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D’ISTMTTOIlli 

Celso UARZUCCHI Presidenir, CASTjSLU Edoardo, DE FERRARI Domenico, SERRA Francesco, 
' CHIGI Carlo Corredino 

Pia PROCESSO CONTRO IL SENATORE 

A.NLMIRAOLIO CONTE CARLO PELLION DI PERSANO 


umm DELLi 


COUrOSTÀ DEI SE!<ATORI 


Signori Senatori, 

Sono noti t fatli di guerra avvenuti nei giorni i8, 
10 e 20 luglio 1866 contro le foriifìcazioni e nelle 
acque delTUola di Lissa tra rArinala navale agli or- 
dini deirAmmiraglio conte Ca lo Pellion dì Persane, 
Senatore del Regno, e le forze Austriache. 

Ne faceva rAniiniraglio una prima relazione al Mi- 
nistro della Marina con due telegrammi del 19 e 20 
di detto mese, spedilo Puno da Rodi, raltro dal Ca- 
nale di l issa, ai quali rispondeva il Ministro con 
due telegrammi del giorno 21, dicendogli, n«*l primo; 

« Voglia aci'ogliere ed esprimere ai prodi uiìiciali c 
« marinai della lìotla le felicitazioni del Governo pel 
« valore dimostrato in questi primi combattimenti. La 
« llotta non deve ritardare a riprendere PofTensiva, sì 
« nlTretti a rifornirla, e riferisca intanto i particolari 
t del coiTìhaliimeiUi onde non manchi a coloro che 
• si distinsero la testimonianza della Sovrana ricono- 

< sceiiza»; e nel secondo: 

€ Rinnovo le felicitazioni del Governo c del paese. 

< S. A. R. mi ha incaricato di presCularle le sue con- 
c gratulazioni. Le disposi/ioni per riparare le avarie 
« sono date. Il Comando dei Dipartimento è auloriz- 
« zato ad aderire ad ogni sua richiesta, c ad impie- 
« gare ogni mezzo straordinario. Io ricordo che ab- 
t liiamo la prevalenza numerica. Faccia ogni sforzo 
« per riprendere TolTensiva c. ottenere il glorioso com- 
c pilo dì distruggere il nemico. » 

Data questa prima risposta ai telegrammi deli’Ainmi- 
raglio, il Ministro della marina gli indirizzava Io slesso 
giorno la lettera seguente ; « Dai telegrammi ricevuti 
« dall'E. V. sui comhatiioienli sostenuti dalia lluUa 
c nei giorni 18, 19 e 20 ho potuto scorgere facilmente 
( con quanto valore TE. V. vi ha preso parte, e corno 

< eroicamente hanno corohatluto gli uiìiciali e mari- 
« nari della lìotla. 

< Però la Hulla benché sia rimasta padrona delie 
« acque del combattimento, ha fatto delle perdite do- 
« lorose, ed è necessario die al più presto si facciano 


« conoscere al Re ed al Paese i fatti che condussero 
c a questi risultati. 

c Per conseguenza vorrà FÉ. V. inviarmi una rela- 

* zione circostanziala sulle forze colle quali TE. V. si 
ff è presentala dinanzi a Lissa r* su quelle che ven- 
€ nero in seguilo a mettersi sotto i di Lei ordini ~ 
c sulle forliGrazioni detl'Isola che ha dovuto combat- 
c tere, loro posizione e l«ro armamento —sulla flotta 

< Austriaca, sua composizione, numero e qualità delle 
c navi corazzale ed in legno che la componevano, loro 

< armamento, qualità e quantità dei pezzi d'artiglieria, 
« proìellili, corazz.ilura ed ogni altra notevole circo- 
« stanza che faccia conoscere le forze de! nemico — 

• sulle disposizioni date nei diversi combattimenti, a 

< sugli incidenti che accompagnarono il combaliimenlo 
€ stesso — sulle perdite sofferte da noi specialmente in 
( fatto di uiìiciali, marinai e soldati, procurando In 
c compilazione di esalti elenchi dei morti, feriti, pri- 
« gionicri e scomparsi — e lìnalincnle sugli atti di co- 
t raggio c di abilità dimostrata nel combatlimcoto, 

< pregando, a questo proposito, l'E. V. di fare quello 
c proposte per promozioni e decorazioni che ravviscr:! 
f convenienti. 

c Sarà bene che TE. V. unisca alla sua relazione 
c un estratto dei giornali di bordo dì ciascun hasti- 
« mento che prese parte alTazìone, come pure un e- 

< stretto dei giornali dei Comandanti in capo sott'or- 
c dine delle squadre che compongono la flotta. 

€ Il Consiglio dei Ministri desidera di riservare a 
« sè, dietro concerto cbIFE. V. la pubblicazione di 

< quelle Relazioni uiìiciali, e prega l'E. V. perchè 
c voglia Impartire le opportune istruzioni per iinpe- 
« dire che si facciano pubblicazioni oflìciose o pri- 
c vale sulle operazioni della flotta, prima che la pub- 
« blicazìone uflìciale non abbia avuto luogo. 

c 11 Governo ed il paese esprimono per mio mezzo 
c a V. £. la loro riconoscenza pei risultati oUcnuli. 

< Dopo le prove fatte sotto gli ordini dell'E. V. le 
c navi della Marina Ilalìana possono con giusta fie- 
« rezza portare la bandiera nazionale in tulli i mari. 
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SENATO DEL DEONO — ALTA COBTE DI ClfSTlZlA 


c Io eonfjclo che l'K. V. snpri compiere rinipresa clic 
4 le venne ufTidnla riprendendo al più prèsto TotTen* 
4 siva, non lasciando respiro a) nemico, nè tempo di 
4 riparare ai danni soiTerii. li Governo asseconderà 
4 l'E. V. con tutti i mozzi di cui può disporre ». 

A questa lettera rispondeva V Amm:r.iglio Persano 
con lele^raimna del 4 Spero spedire questa sera 
« rapporto generale, ma è cosa clic richiede ponde- 
4 raziono, tanto son conlraddiconU Io ileposiz'oni ». — 
Kd insistendo il MinÌ»lro con altro tohgramma del :f5 
colle parole: « solleciti spedizione del rapporto giusta 
4 la lettera inviatalo, e aggiunga i giornali paitico- 
€ lari dei Gumandnniì, suggellati a lonnini del Itego 
4 laaicuto », rAminirngìio rcpl cara nello stesso giorno 
con altro toiogranvna annunz-audo di avere già spe- 
dito la prima parte del eliicsiogli rapporto, e sog* 
giungendo di avere chiamalo i gìoinali privati dei 
('omandanli suggoilali a termini del nego'amonlo, con- 
cliiudevu : t mi permetto suhortlinutamenlc osservare 
c che codesto dimostra sfiducia in me: paidonza, ma 
4 la disciplina se no va a gran passi »; — e poi con 
altro telegramma «Iti scriveva al .Mirrstro: 4 spero 
« poter mandare oggi rapporto eomhat(imenU) fìolla 
4 ilaiian.i acque I.issa. Ove mAi non potessi averlo ti- 
4 nilo voglia scusarmene. Va fatto posatamenl», non 
4 a precipizio. Dovesi dire II vero inconlraslahilrncnle 
a da cliicchesia, quindi ogni sua parte va ponderata 

• ed accertata ». — Ma il Ministro replicava con le- 
h*gramina del seguente giorno: 4 II Governo non può 
4 tralasciare dallo insistere sulla immediata spedi- 

• zione del rapporto e donimenti a corredo, ossei- 
4 vnndo essere già troppo ritardalo»; c rAminIraglio 
nello annunziare di averlo spedilo la sera innanzi, ng- 
giungev.i: c Non so far.iìi ragione del perchè di tanta 
4 severità con me per parte de! Governo, mentre rap* 
t porto fatto armi dei tìi giugno si fece ben più a- 

• spettare, ed i! Governo sa pure che non ho agito 
« di mia tesi', ma per sua incalzante insistenza , c<l 
4 il nemico non conta un prigioniero di guerra su 
4 noi. Se non impazzisco, o non c mmcUo qualche 
4 allo disperalo è vero mincolo •. 

A questi telrgrammi altri due ne tenevano dietro , 
il primo de! luglio dell' Ammiraglio ni 5linistro : 
nel quale cosi si esprimeva : 4 Ohi che i r.ipporlÌ l.r 
4 furono mandati , non potendo io rimanere sotto il 
4 peso delle accuse scagliatemi centro dal paese, mi 
4 faccio a rhi«'derle di sottoporre il mio operato ad 
4 una inchiesta, aììincliè i fatti abliiano !ucc a scarico 
■ (le! mio onore»; cd il secondo del 29 del Ministro 
ali’Atninirnglio , ne' termini seguenti ; 4 impossibile 
4 conservarle 11 e«imnndo e prescindere da un Consi- 

• glio di guerra : il suo onore, quello dell’ Annata e 

del (loverao lo esigono; sarà mchc fatta un'inchie- 

• si» sul inateriaii; della flotta. Bisogna che il paese 
« conosca intla In verità, L*arinatn fu con Decreto di 
4 ieri composta in una sola $qii.idr.i, oggi le verrà 
4 notificalo a chi dovrà rimettere il comando > ; e 


mentre l'Amtiiiraglio con lettera, conrermando il coo' 
tenuto nel predetto ielcgramma, scriveva al Ministro : 
c a conferina del mio telegramma d’oggi , mi faccio 
4 a chiederle, 111. tuo Sig. Ministro , di sottoporre a 
4 Consiglio d'inchiesta 0 di’ guerra il mio operatone- 
4 gli attacchi delle posizioni furti di bissa, e nel com- 
4 battimeulo in quelle acque delfarmata italiana con- 
4 tre raustiyica », — il Ministro a volta sua gli scri- 
veva : 4 li Governo con fu* ni andò il 'telegramma invi.ì- 
4 to!e, mentre le rende Uslimoniaiza dvirailo onoie- 
« vele col quale V. E. chinie una iticliiesla sul suo 
4 operato a risarciinenlu del suo onore. Le nulifiia 
4 avere il Governo deliberato di sottoporre a Consl- 
4 glio di guerra a seconda delle leggi e dei regola- 
c menti vigenti, i Comandanti clic per qualsiasi caii>*a 
4 non hanno adempiuto alla loro missione, e per con* 
4 segttenza anche l'E. V. 

ff 11 Governo vì«-nc co>i ad as econdarc il sno drsi- 
4 derio c quello del paese che si faccia luce, e che 
4 cessino innanzi all'azione dei Giudici competenti, 
« tutte le ingiuste e infondate accuse »: e con alt a 
lettera del giorno medesimo gli annunziava lo scio- 
glimento deirarmal» di operazione onde essere costi- 
tuita sopra altre basi, e che hi nuova squadra era 
provvisoriamente affidata al carnamlo del CcnIr’Ammi- 
raglio Vacca. 

A quest, cuinuiiicnziune rispondeva tosto i’Ammira- 
gito Persane, 4 ringraziando il Governo di avere ar- 
4 condisceso alla sua domanda di veder sottoposto al 
4 giudizio di un Consiglio di guerra il suo opcnit 
t neiruUacco dei forti di bissa e nel combatliinento 
4 navale in quelle acque sostenuto dall’annata italiana 
4 al suo comando contro Paustriaca. 

Scambiata tra il Ministro delia Marina c rAmir.ii:i- 
glio Persano la corrispondenza lelegnifìca od epistolm o 
(in qui riferita, il Ministro, in cocreiwia della deliliu- 
razione iiUimamento annunziala alì Ammiraglio, scri- 
veva i) 31 luglio ali'Avvocalo Generale Militar** pre>-o 
il Tribunale Supremo di guerra, nei termini se- 
guenti : 

c La battaglia navale di bissa ebbe un risultato di* 
c verso da quello che il Governo sì aspettava, c tv*/- 
4 chè la vittoria debba allrihuirsi piuttosto alle anui 
r iialune che alle nemiche, tuli uhi hi perdita di due 
c navi corazzate fu doiurosamenic sentila dal Govei no 
f e dal paese. 

4 Al primo annunzio del fallo, c quan to ancci 
4 non poteva furmnrsi un giusto concetto delle Mie 
f «‘anse, il Govei no chiese alcuni documenti nea* siti 
4 ad illuminarlo; altri nc chiese in seguito onde nnlla 
4 maniMSse di quanto occorre per una cognizione più 
c completa. 

4 A qiirst'ora il Governo tiene una relazione 
« dille sul comhaUiniento di bissa, fatta dall'AmiTii* 
4 raglio Persane Comandante in capo, ed alcun»* n - 
f fazioni ed estratti dei giornali di bordo dei Coma::- 
4 danti delle navi poste sotto il suo comando. 


Digitized by Coogle 





Ili — 


RKLAZIONE DELLA O MMlSSIOvE n’iSTRl.'TTORlA 


< Avuti quiitti dof^umi nli, il (ìuvcrno ha dclibcrolo 
c d'ÌQiziarc ctmlro i’Amniii'aglio Perdano un procedi- 
« monto, e ili sottoporre il suo operalo ad un Cun- 
« siglio di guerra. So nella isIruUoria risulterà che 
« altri ulliziali non ahbi-iuu adempiuto al loro dovere 
« anche enniro di loro sarà aperto un giudiiìo. 

c Principale iitissione deirAmmiragiio Perdano era 
« qnoila di comb:ittere e distruggere la ilutla austri.ica 
« iCgli non Im adenipinlo al suo incarico. Il procedi- 
« menlo dove quindi principalmente accertare se ad 
« imperizia, a negligenza o ad altra colpa più grave 
<i si di ve i'esitu della ballagiia del 20 luglio. 

c L'Ammiraglio Persano accusa alcuni uffìziaii da 
<i lui di|iendeiili: la procedura deve anche aggirarsi su 
« queste accuse. 

( Itiguardo poi a una specie di coercizione che il 
i» Governo, al dire dcll'Ainmiraglio Parsane, avrebbe 
« esercitalo sopra di lui, d Governo, mentre fa le sue 
« riserve su quanto egli asserisce, siccome intende as- 
< sumere intiera la responsabilità dei suoi alti, oo- 

• munirherà le istruzioni date, e le corrispondenze 

• scambiate, onde ne sia tenuto conto, se sia (Puopo, 
•* nel procedimento. 

« Il Governo IrAsmetterà alla S. V. Il), ma lutti i do* 
« cumenti che si riferisenno a quest^allàro appena gli 

• per^^engano e nc sia fatta copia. 

< Una parte viene rimessa alla S. V.^lH.ma colia 
- presente. Sopra questi può fondarsi c intomincìarsi 
« il procediiiionlo che à intenzioue del Governo sia 
« condotto con tutta la maggiore alacrità e sollecitu- 
t dine. Su di ciò il Governo fa le sue più vivo rac* 
« coinandazioni alla S. V. Ill.ma. » 

In Coen nza alle surriferite istruzioni iniziava il pre- 
fato rapprescnlanle della logge, nrPa sua qualità di 
Uditore Generale di Marina, c avviava con grande so* 
liTzia la commessagli procedura, chùunjndo ad esame 
i Capi squaifra, ì Couiandanti delle navi c numerosi 
altri ufliziali e* sollo-uifìziali dell'Annata navale: e 
solo nc soependeva il compimento, quando, a fronte 
del testuale dì.spnslo dello art. 37 dello Statuto, si 
trovò nella impossibilitò di sottoporre ad interrogatorio 
l’imputato, secondo le ordinarie forme didla procedura 
per crimini. 

Falla, in cospetto di tale itnpos.sibìlÌlà, manifesta la 
necessità di rimettere Pimputato alla esclusiva giurisdi- 
zione del Senato, vi provvcilei-a i) Governo con Reale 
Decreto del A ollohi*c 18G6, a si'guiio del quale, e del- 
Pistanza dei Ministero Pubblico dal potere e.sccutivo 
all'uopo designato, il quale, premesso che allo stato 
delle informazioni assunte, risultassero suffidenl: in- 
dizi a carico deirAmniirnglio Persane per ritenerlo 
responsabde dei reali previ^t^ dagli articoli 2*24 4, 

225 c 240 dei Regio fMitlo penale militare mariUimo 
del 18 luglio 182(), chiedeva si procedesse agli oc- 
correnti atti d'islniziooe contro il predi Uo Sa natore, 
a termini delle leggi di procedura penale c dell’arti- 
colo 37 dello Statuto fondainnntaie del Regno, emanava 


Pordinanza del 12 dello stesso mese di ottobre, colla 
quale coziiluilosi il Senato in .Vita Corte di Giustizia 
nominava par Pistruttoria del processo una Commis- 
sione composta del Presidente della Corte Senatore 
Marzuochi, dei Senatori Deferrari Domenico, Serra 
Francesco, Gliigì Carlo Corradino *s del riferente, pre- 
scrivendole: € Di oss:rvore neli'istruttoria stessa le 
« norme, in quanto sarà possibile, del Codice di pro- 
< cedura penale c quelle disposizioni che dulPAIta Corte 
« saranno date iu proposito ». 

Compendiate nei premessi brevi conni le ragioni 
alle quali s'informava il procedimento di cui si tratta, 
la Commissione, prima di chiamare la vo.stra atten- 
zione sulle particolari risultanze della compiuta istrut- 
toria, stima ancora debito suo di riferirvi che, usando 
la facoltà conferitale coirordinanza del 2.*i ottobre, 
mentre, si valeva, senza limilnzione, degli alti infor- 
mativi assunti, come giò nolammo dalPUditore Gene- 
rale di Marina, dei quali riconobbe la regolarità c 
Piniportanza, stimò debito .suo di far risalire con 
nuovi esami ed investijazioni le indagini delPisIni- 
zione al primo momento in cui il comando dclPAr- 
mata venne affidato alP.\mmiraglio Pcrsario; parendole 
ciò necessario pd migliore e più illuminnlo apprez- 
liimento del di lui operalo nei successivi fatti d’arme 
contro lo forze nemiche. Nò ommetterà di accennare 
che quando allo Stato delt'i.strutloria si dovette pas- 
sare alPinlerrogalorio delPimpulato, parve «olla Com- 
missione che, senza troppo dipartirsi dalle essenziali 
norme del procedimento, fosse il caso di chiamarlo 
innanzi a se con semplice mandato di comp.orizione, 
che converti poscii in regalare mandato di catlnra, 
allorché cominciato il di lui interrogatorio divenne 
imprescindibile la ncrcs.sitù d'inipedire ogni sua co- 
munìc.'izionc con persone estranee alla Commissiono: 
al qual effetto, valendosi dei poteri ad essa dati colla 
dianzi menzionata ordiuanza, destinava a luogo di sua 
custodia due camere in questa stessa sede dell’Alta 
Corte. 

K perchè vi siano, o Signori, pienamente palesi 
tutti i particolari deli*ìstruzÌone, non ometteremo di 
accennare che oltre i 4n te.stimoni sentiti datrUdilore 
Generale di Marina, alcuni dei quali furono nuova- 
mcn!c e.scussi dalla Commissione, altri undici furono 
da essa ebiumati ad esame: che dei numerosissimi do- 
cumenti trasmessi progressivamente dal Ministero della 
Marina, e stati uniti agli atti della procedura, 89 ori- 
ginali 6 copie di lelUre, e 89 dispacci lelegrafici fu- 
rurro prestniati e letti all imputato che ne riconobbe 
l'nnlinlicità e il tenore nel suo interrogatorio che 
occupò dicci lunghe sedute della Commissione con 
intervento di tutti i suoi membri c di due rap- 
pre^cnlaiili del Pubblico Ministero; e che finalmente 
io stalo dcil arieie Affotuiatore, al cui bordo sì tenne 
rAinniiragiiv) Pers.ino durante il combattimento del 
20 luglio, venne legalmente accertalo con apposita vi- 
sita della Commissione e con regolareperUia giudiziale. 
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IV 


SKMaTO DKL regno — ALTA CORTE PI CILJ*T12IA 


Premessi questi ragguagli generali, possiamo a ri- 
ferirvi parlìiamente le rìsultauze tulle delta istruì- 
tona. 

In udienza del 3 maggio 1866, il Ministro della 
Marina Generale Angioletti, premesse la relazione se* 
guente ; 

c Sire, — L'attuale situazione polhlca impone la 
c necessilà die la Marina sia messa in misura di prov* 
c vedere in modo efficace alla difesa nazionale, cd es- 

< sere pronta per qualunque eveolualitii politica e mi- 
c litare possa avvenire. Gli armamenti slraordiuari 

< deir \uslrt.i, accertati per modo incontestabile, fanno 

< credere al riferente che sia venuto il mumento di 

< dare ai nostri armamenti navali queirestcnsionc rag- 
c guardiole che le attuali forze concedono » presen- 

< lava alla firma reale il seguente Decreto: 


Comindanle la seconda squadra deH'Armala suddelUi, 
il contr’Ammiraglio coinm. Giovanni Vacca Comandarne 
la terza squadia dell'Annata stessa, e il Capitano di 
vas elio di prima classe romm. Edoardo d'Aniico Capo 
di Stato Maggiore dell'Armaia d’operazione. 

il navigli<^ destinato a far parte deH'Armat.i venne 
dal Ministro della Marina diviso come appresso: 


• SQUADRA DI BATTAGLIA 


Fregata corazzata di 1® Online 
a > di S'’ ordine 


Avviso a ruote di 1® classe 


Bt d'Italia 

Ile di Portogallo 

Maria Pia 

San. Marlino 

Ca*tcl(idardo 

Ancona 

Meitaggiero 


« \1TT0RI0 EMANUELE, ecc. 

RE D’tTAUA. 

€ Udito il Consiglio dei Min'slri, sulla proposta del 

< nostro Ministro della Marina, 

c Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. 

c È costituita un'Armata navale, che avrà titolo di 

< Armata di operazione. Il Ministro della Marina desi- 
c gnerà le navi che devono farne parie. 

Art. 2. 

< L'Armata d'operazione sarà divisa in tre squadre, 
c cioè : 

«Squadra di battaglia (fregate corazzate); 

« Squadra sussidiaria (fregate o corvette a elìca); 

< Squadra d'assedio (legni corazzati minori). 

Art. 3. 

< Il Comandante in capo divìderà tra le tre squadre 
c le navi messe sotto i suoi ordini, nel modo che cre- 
« dorè più conveniente, e destinerà i rispettivi basti- 

< menti ammiragli. | 

Art. 4. 

c II servizio e rAmminislrazionc di ciascuna squadra 
« saranno accentrali sul rispettivo bastimento ammi- i 

< raglio. 

< li capilolo 3", titolo I®, parie 1® del Regolamento | 
« sui servizio di bordo rimane aiialugamente modifi- 

c calo. 

Art. 5. 

f Qualunque bastimento da guerra non ascritto al- • 
« l'Armata suddetta appena entra nelle acque ove esso 
c è shinziato, è messo sotto gli ordini del Comandante 
a in capo della medesima. > | 

Questo Reale Decreto era nel medesimo giorno se- 
guilo da un secondo rhe nominava l'Ammiraglio conte 
Carlo Priiion di Versano Comandale in capo deH'Armala 
di operazione, il vice-Ammii aglio colile Battista Albini 


SuCADRA Sussidiaria. 


Fregata 

ad elica di 1® ordino 

Maria Adelaide. 

> 

» • 

Duca di Genona. 

» 

> > 

Principe Vmberto. 


» » 

Vittorio Emanuete. 

» 

> v 

Carlo Alberto. 

> 

» » 

Gaeta. 

» 

> » 

Garibaldi. 

Corvetta di 1® ordine 

Principextta ClolilJe. 

» 

* » 

San Giovanni. 

» 

di 2® ordine ad ètica 

Etna. 

> 

a ruoti! di 2' ordine 

Guiàcardo. 


Squadra d'A^sediq. 

Fregala corazzala di i'* ordine Principe Carignano. 

» ariete corazzata Affondatore. 

Corvetta corazzata di 1* ordine TérribiU. 

> a > Formidabile. 

Cannoniera corazzala di 1® classe Palairo. 

> * » Vareu. 

Avviso a ruote di t® classe Exploratore. 

Flo.ticlia annessa all’armata, facente farte della 


Squadra di dattaglia. 

Cannoniera di 2® classe Montebello. 

V > Vimaglio. 

> * Conficma. 

Avviso di 2® classe a ruote Sirena. 

Trasporlo ad elica di 3* classe WaxhingloH. 

Trtisporto a ruote di * Indipendenza. 

Di questi provvedimoHli dava il Ministro della Ma- 
rina parlecipaziime all'Ammiraglio Persano con lelteia 
del detto giorno 3 maggio nei seguenti lei mini: « Con 
« questa data l'E. V. riceverà coinunienzione della sua 
« nomina a Comandante in capo delFArmata dì opc- 
« razione. Io mi riserbo, .Ammiraglio, di farle tenere 
« le i>truzioni necessarie, c di farle conoscere il gionu 
< ili cui l'E V.. diivró ìn.iiberare sulla fregata Ite d'ì 
« lalia la sua bandiera di comando. 
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« Non sono io din deb}>o farle rilegare Tiinportanza 

< della mi&iionn che le viene. afTiiiaU, solo i il m>o 

< debito assicurare l’K. Y. die con lu sua nomina il 

< Governo dd Re ha voluto dimostrarlo lu più com> 

« pietà ed intera fiducia. 

« La &larina militare in caso di eventi probatuli )in 
« un'importante missione da compiere : sotto il co* 

< mando dell'B. V la compirà con onore e successo 
« ìndubitnbilmeiUe. 

c Non è a V. E. che io debbo dire molte parole per 
V richiamare In sua attenzione suirinelullabile neres* 

« sità che la più completa fusione è indispensabile tra 

< i vari elementi liella Marina nazionale, fusione ba- 
c sala sulla imparziale giustizia per tutti. V. E. che dì 

< questa fusione fece Taspirazione dcil.i sua carriera 
« non permeilerù mai che alcuno do' suoi dipendenti 
c dimentichi per poco che oggidì in Italia non vi sono 
t che Italiani. 

« V Eàpioralóre sarà tenuto a sua disposizione nel 
« porto di Geqova. 

c Le trasmetterò da oggi in poi copia di (ulti gii 

< ordini di massima che si daranno per il sollecito 

< allestimento della Holta. > 

Con altra lettera del 7 dello stesso mese il Ministro 
invitava l'Atnmirnglio c a prendere possesso <lel co* 
a mando in capo deH'ArmaU di operazione partendo 
« du Genova possibilmente non più lardi del giorno 12 > 
gli annunziava che il Re d'Ualia sul quale ifoveva 
mettere la sua bandiera era ancoralo nel porto di Ta* 
l'unto, e che parecchi Unìziuli del suo Stalo Maggiore 
avevano ordine di tenersi a sua disposizione ; e al tempo 
stesso gli tr.asmettovu, in apposito stalo, la posizione 
deirArmota alla data di quei giorno, dai quale si ri* 
leva, clu! il 7 maggio le (fregate corazzate lìe d'Ualia, . 
San Martino^ .Vur/u Pia, Principe di Curignano e la 
cannoniera Palentro già erano prunic nei porlo di Ta- 
ranto, che le corvette corazzale FonnidaiUe e ferri' 
òiVe erano egualmente pronte nel Porto di Ancona; 
che la Gaeta era giii in viaggio da Napoli n Taranto; 
die la ÌJaria AdelauU, il Carlo Alberto, il Vittorio 
Emaimelf, il Dwa di Gt’noca e il San Giovanni che 
erano alla Spezia sarebbero pronte appena avessero gli 
equipaggi, come pure il Guiteardo che irovavasi a Na- 
poli; che il fìe di Portogallo iu alieslimento a Genova, 

|j cannoniera Vareee in armamcnlu a Napoli, e 
in riparazione cgualmeiiti' a Napoli, sarebbero pronti, ^ 
il primo e l'uUimo alla fine del mese, c il secondo fra 
dieci giorni; che il Caslelfulardo e IMnromz ancorale 
a Napoli sarebbero pronte a partire entro 8 giorni; che 
r ariete potrebbe partire dairiiigliilterra il I 

giorno 20; die ì\ Principe Umberto v. \a Maria Clotilde 
in viaggio il primo da Monlrvideo, il secondo per Tln- 
ghìUcrra sarebbero di ritorno, quello al P* giugno e ! 
qiiest.'i alla metà ddlo stesso iimse; che le pire can- | 
nonierc Conf^enat a Vimaglio erano armate l'una in 
Ancona, lalira a Taranto; il pirodrasporto Indipcn- ' 
demo, e il piroscafo ospedale Washington erano in 


Genova pronti a partire per Taranto ; che l'avviso a 
ruote Sirena sarebbe di ritorno da Costantinopoli alla 
fine del mese; c che la piro cannonieri Jdontebello era 
diretta da Spezia a Genova per allrstirsi. 

A queste comuniiazioni altre assai Importanti nc 
aggiungeva il Ministro lo stesso giorno in una seconda 
lettera del tenore seguente: 

€ Nel momcnlo che V E. Y. si accinge a partire per 
« prendere possesso dell’ importante comando che le 
c 6 Stato aftìdalo dal Governo dd Re, credo conve- 
€ niente precisarle io sUto attuale delle cose poli- 
t (ico-mililari, per norma della sua condotti. 

€ li Governo di S. M. è staio obbligato ai poderosi 

< armamenti oidinati in questi ultimi giorni, dnll'at* 

< Illudine minacciosa die I' Austria ha assunto ai 
c nostri confini e dì fronte alle nostre coste. 

c L’ esercito nostro si va riunendo e mobilizzando 
c sul Mincio e sul Po diviso in quattro Corpi con sede 
c a Bologna, Piacenza, Cremona e Lodi. Esso ha di 
c fronte l'esercito Austriaco appoggiato sul quadri- 
c lalero. 

c L' .\ii$lria ha di più raccolti l i mila uomÌDÌ a 
c Pula ed alirellanlt a Trieste, più un corpo di 35 
« mila uomini scaglionati tra Nabresiua ed Udine; la 
c sua marina è in completo armamento nel porlo di 
« Fola; su di essa si attendono a giorni pn-cUe in* 
« formazioni. Le si acchiude lo stalo del suo naviglio. 

< Da parte nastra, alle informazioni già date al- 
« r E. Y. debbo aggiungere che Ì.‘ arrenale di Ancona 
c é stalo forniio di tulli i materiali e le macchine nc- 
« cessane a provvedere e riparare una flotta. Nel soo 
4 porlo c nella sua rada sono stati disposti parecchi 
c corpi morti p«T ormeggio delle navi da guevra. Yi 

< è un deposito di 27 mila lonnellale di carbone e 
c dì . . . razioni di viveri. 

c II porto è stato chiuso da una catena che solo 
« durante il giorno lascia libera iin.i piccola entrata. 
0 Ordini furono dati per corroborare la difesa del 
4 porto con mine sottomarino. Ad Ancona non man- 
c cano mozzi d'infbarco e sbarco, sandali, pontoni, e 
« i barche cisterne delle quali una a vapore. 

c A questo proposito è bene che l'E. V. sappia che 
c in Napoli c in Genova vi sono 15 chalundxìn ferro 

< per parte, essi sono smonlabili, e si attende non 

< altro che l'ordine per tr.i.sportarli al luogo che si 
« crederà più opportuno. Ogni fregala è poi provve* 

< dula di una barca a vapore. 

c Dopo di Ancona il secondo porto in .Ydriatìco sul 
4 quale possono fare ossegmunenlo le nostre forze na* 
4 Vali è Manfredonia, ma il sotloscrìUo considerando 
4 la superiorità d«-|la nostra marina suH'Austriaca, e 
« quindi la quasi certezza che in caso di guerra non 
4 ò della parte difensiva che grandemente ci dovremo 
« preot'cup.ire sulle co.sie meridionali del Regno, c 
4 considerando che Manfredonia essendo una rada a- 

< perla, il nemico non vi si poircbiic validamente sta- 
4 bilirc, ha rigMardato questo punto come solo luogo 
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4 ii< lble (li carbone, con una barcaccia di fnro nuova - 
« per )' ìnibarc4) di es»o e viveri. \ 

4 Terzo punlo slrale;:ico per la Morina in Adriolìco ' 
« ^ fuor dì dubbio brindisi, e lo scrìvente ha raecu- { 

• mandalo al suo collega della riiierm di fare qualche 

« piccola (qura di rorliiìcazione che ba.sla«<e a difen- [ 
c derlu da un colpo di mano mimico, 
f Però questo Ministero non ha potuto fare di llrin* 

< disi il secondo punto di npprovi^ioiiainenlo della 
« flotta per non e>servi acqua surfìcienle per grosse 
« frette. Nel p*.r(o inlcriio di Brìndisi non possono 

V cnlrnre per or<a bastimenti che hanno più di \ tn. 

4 .V) di tiranlc d*arqna, e per entrare nella rad* ove 
4 sono 9 a IO metri d'acqua, non vi è che un canale 
« la cui proromiilA mass-ma ò di H a 9 metri. Mentre 

• si spingono i cavnmenti con abictitii, il Ministero 

• dei Lavori Pubblici ha promesso di far marcare con 
4 gavilelli il detto canale. A Brìndisi vi sono duc^bar- 
« che io ferro delia Marina ed un deposito dì 5200 
€ tonnellate di carbone. 

c Avendo dovuto abban lunare Brindisi come luogo 

< dì rifornìmdnto lanlo per la sicurezza dcir.nncoioggio 
4 clic per la sua viciiiauz.i e posizione strategira , i| 

4 sottoscrìito si i deciso di stabilire in Taranto il sc- 
4 cimdo luogo dell'approvigionainento d(*ÌÌa flotta. 

c S Toruiilo si è disposto per stabilire un’ ofilcina 
4 di ripanaione, un magizrìno di materinli diversi, un 
4 deposito di carbua b-ssile c di viveri... ricZioni. Ogg* 

V vi Sono 3200 tonnellate di carbone. Altre 1000 si è 
4 ordinato che vi siano porl.ile subito da .Messina c 
« I250i) vi saranno trasportale dall' Inghilterra, ì cui 
4 primi carichi sono in viaggio. X Taraulo vi è un 
4 bastimento di guardia (Eritlano) il cui Comand.inte 

< Luogotcìienle di vascello C«irainagna comanda il de- 

• posilo, eoa rnivalo da un ingegnere, un mac. Iiinista 

• un sotto •rommis^nrìo ed un aiutante contabile. 

4 Onlioi furono dati perebò Napoli vi spedicra una 
« barca a v.ìporc per servizio della rada. Preghiere 
4 furono date al a guerra per armarvi qualche bitte- 
« ria di dife a. 

< Oltre di ciò, Ammiraglio, noi abbiamo un depo- 
4 sito di c.-irbonc in Bari di tonnellate 2000, u’ o in 

• Messina di tonnellale 10000, ed olire i depositi di 
4 .Nap'jli e Genova ed aBri sccundirì ,*una riserva ai 
4 Vnrìgoano di 15000 tonnellate. 

4 Un Servizio di .scovi rta e vigilanza sulle nostre 
« coste si sta organizzando per mezzo di semafori a 
« bandiera. Le si acchiude la noia dei punti ove essi 

• s. iranno st.ibiliti. 

4 C:»po di un ta'e servizio ò Tlspeitore dei Telegrafi 

< cav. Pellegrini. Si slaniio raccogliendo parecchi do- 
« cum mi degli s>uili faili finora iie l.i mira della c> 

€ ventiialjlà di una guerra in Adriatico, 'rS'-i s.iranno 
« trasmessi .ip, en.i pO'^sibile airK. V. 

c II suo Capo di .Stalo Maggiore Comandante D'A- 
f mico, per la posizione che b.i «inora occupala presso 


4 (juesto Ministero trovasi iu ca.so di fornirle maggiori 
« particolari sulle nosli*c risorse. (Juello di cui dolo* 
I rosamente diletliaino, Ainmir-iglio, è di bacini di cn- 
< renaggio. L' E. V. può fare avsi^gnamento , t. sul 
4 bacino dì Genova per qualunque nave, esclu.se solo 
4 il fìe d’Haiin e il fir di Portogallo-, 2. sul bacino di 
4 Napoli per qualunque nave, esrìuse le fregale coraz» 
4 z.de la diaria Adelaide , I* L'mberto ed il Duca di 
4 Gei\oia \ 3 sopra di uno scalo di alaggio alla Spezia 

4 per navi inferiori a 30n0 tonnellate; i. sopra uno 

4 scalo di al.iggio a Genova, un altro a Palermo per 

• piccoli bastimenti dì grandezza non superiore a) Tn- 

4 naro. 

4 Inoltre si lavorava alacremente al bacini di core- 
4 naggio dì Livorno, Mcs.siiia e Spezia, mi non prima 
4 di novembre potr> nio avere il primo. Altri due scali 
4 di alaggio, uno alla Spezia e l’altro a Livorno, po- 
4 Iranno esser pronti alla fine dell'anno. 

4 Dopo tutto ciò, Ammiraglio, in ’aspeitaliva degli 
4 avvenimenti, il mandalo principale dell' E. V. sarà 
4 ((Un'Ilo di -organizzare colla sidieeiludine ch«? potrà 
4 maggiore l'.Vrcnata da lei dipendente a misura che i 
•4 l>asti(neiitì saranno messi a sua disposizione dai di* 
4 pririimenli , perlocbè rimane a cura dello scrivente 
4 far le più vive premure. 

4 L’E. V. comprende bene clic stando le cose poli- 
4 tiche nella posizione accennala, le ostilità potrebbero 
« da parte delTAustria e.^sere aperte di sorpresa, cd ò 
4 quindi a questa che ib^bbesì essere preparati, rocn- 
4 tre noi non vogliamo in alcun modo prendere l'of- 
4 fensiva- Sarà bene però nobire sll'E. V. che tl Go* 
4 Trino del Be si trova nr) momenlo attuale, meno 
« clic con l'Aii.slria, in buoni rapporti con tutt>* le po- 
« lenze d'Europa, e specialmente con la Prussia e con 
4 la Francia. 

4 L*K. V. api-ena in Taranto si compiacerà infor* 
4 m.tre lo scrìvente Mlni«!ero col leloprafo del suo 
'4 avviso sulla convenienza di ralTorz re la stazione di 
4 Ancona, cosa che cr.i nciridea del solloscrìtto, fa- 
4 ccudovi stabilire la terza squadra neirArmata, mi 
4 chf non ha elVelfualo per non dividere le forze. — 
4 L’K. V. si compiacerà pure infoimirc il .Ministero 
4 se crede che Li squadra del vice-Amminglio .Albini 
4 rì debiva riunire in Taranto o altrove. 

4 Ammiiagli ), a me non resta che augurarle felice 
c vinggbi, ed, sirucc.isiooe, completa vittoria. > 

.Alle surriferite romiinicazi mi c direzioni ministe- 
riali non è risultalo alla Gommissione d'istruttoria, 
che TAmmiraglio Pvrsano abbia fatte altre risposte cd 
osservazioni tranne quelle coiiteautc in sue due let- 
tere delti 7 e 8 maggio. 

Nella pi inin scriveva : t Accuso ricevuta dei fogli 
c di code-la snperiurità segnali DÙm<ri 17,C0.'>C, 2952, 
4 3351, 335-1 bit. 

4 Mi permetto sotto, orrc a V. S. che non sarei an* 
« coca ben deciso del legno sul quale inalbererei la 
c min bandiera di cmìuìuIo, dipcnd ndo questo dal- 
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i rii^pezionc che sarò per fare dei basiimenli compo* 
t nenli ta divìtionp di battnjilia. Quindi, avuto che j 

* avrò l'ordine definitivo di spiegarla l’alZ'Tti mo- . 
4 mentaneamenlfl siiiV Espioraiorf ^ liservandoini ad 

« inalberarla di fatto su quella nave che mi farò a 

* scegliere. 

c Sotiomello anche all'D. V. che l’-d/font/a/ore cn- 1 
c Ira meglio nella squadra di bnll iglia che non in 
r quella d^assedio, la sua azione essendo immediat. 1 , 

4 c vista la sua gran velociti si trova adatlulissimo 

< quale 3Io$ca della s(<ssa. Mn a cotesto I*£. V. ha 

< saggiiiiiienle provveduto coll ari. X dei Dei reto di 
« mia nomina a Comandante in capo dcirArinalo 
« d’opeiMzi me. 

« Negli eventi probabili deil'Armaia aHidata al mìo 

< comando, ho fiducia di .«aper adempiere ai doveri 
•t che mi tncumbono. Certo si è che la mia devo- 
« zionc al Re ed alla Patria non ha limite; ed il 
t desiderio di dimostrarlo coi fatti è la min più 
« calda speranza. 

c Sulla necessità della più completa fusione tra i 

< vurii elementi della Marina nazionale , non saprei 
4 dir altro se non che per me in Italia non vi sono 
« che Italiani, a segno che neanche può passarmi per 
t la mente possano esistere altri s nliiuroli fuori di 
c questi nel nostro Corpo, e«l ove per avventura li 
« IncontraBsi nei mici dipendenti, ne farei le meravi- 
« glie come di co>a stranissima. 

c Y. IC. m'insegna che la scelta delle persone d* 

4 confidenza cade sulla particolare conoscenza che si 
« ha di loro, e non d.iirappartencre più all una che 
« all'altra loc.'iliti ; cosi avviene n^^li’csercilo, ed ò 

< naturale. Perchò ci f.ircinino dua«iuc a credere al 

< triinenti per ciò che et riguarda ? 

c Mi faccio ora a chiederle, almsaddo forse di 

< quella compiacenza che suole sempre usarmi, dì vo- 
4 ler fare destinare presso la mia persona il lenente 
« di v.iscello Dosano, in supramimerario dei due aiu- 
H tanti di bandiera ctir mi spellano, questo Ìl più pre- 

* sto possibile, pel disimpegno della corrisi» tndenza 

< che .mi occorre tenere. 

Nella seconda di dette lettere scriveva l'AniinTa- 
glio : < credo dehilo mio di sottoporle che, da rap- 
« porti xlie mi fanno, la velocità del /le di PortogaUo 
4 non supererebbe le 8 miglia per ora, e cotesto sa- 
rebbe mi gran ilsnno , prrchò limiterebbe il cain- 
c mino de. fa si|uadra di bitiaglia al punto di non es- 
« sere superiore a quello della ncniira, a per l.il modo 
a verrebbe perduta la libertà d*azione. .AfTcrinano che 
« si posso.ìo elTellnare assc&Jamenti nc'la inacebin.n 

* di questo legno da produrre cammino più spedito, j 

< senza ritardarne l'armaniento. Sarei perciò a pregarla : 

« di voler emanare ordini pressanti in proposito ove { 
4 occorrano, rrirnlrc uii sembra non vi sìa tempo dà | 
« perdere. , 



« della squadra di battaglia d sirobbc di gran ingombro 


« ove dovesse camminare di conserva colla flotta ntdia 
« sua via per l'Adriatico. Sart bbe forse il caso di 

< farla partire subito per Ancona ; mi sembra cl,e 
« tulli t legni di poca velocità dovreldiero aver gii 
c mosso a quella volli. Sarebbero sempre di difesa al 
c porto debole per natura. 

€ Bisognerebbe <lar loro ordini severi di esercilu- 
« zioni militari ronlinunle, massime per tulio quanto 

< rilìette alle .irtiglicrie. La re.sa di Ancona sì dc\e 
« alla giustezza dei firi dei legni che rultaccaronn. 

« Non pcrmellcrc che gli equipaggi avessero comuni* 
€ razione colla terra troppo frcqitcnie, ove si ainma- 

< latto, si divagano, c perdono Di lla disciplina. 

« Deu riflettendo trevo che sarà più spi'ditorinalberan 
c la mia bandiera di Comando su! Pe d'Ilaiia. Mi faccio 
c quindi a pr girla degnarsi emanare gli ordini ne- 
4 ressari perchè trovi in quel legno l’occorrente all.» 
« mia .>ituasione, mentre io non potrò portare cm 

< me che gli effe ti d'abbigtiainenlo e la gente. di se:* 
f vizio. 

f .Mi perdoni se mi permeilo aggiungere cosa d e 
c probibi'mcnie sarà già slatu fatta, c sareblte di te- 

< legrafarc al lenente di vascello cav. Albini, d'ìii!- 
« barcare senz'altro sul primo vapore più diretto i 

< cannoni comprali per la R. .Marina; chè se scoppii 
c lu guerra ci verranno sequestrali. K tremo questo 
4 pos<a avvenire deWAffbndatorf. 

< Giusta Tari, il del Regolamento >lel servìzio dj 
4 bordo, chiederei il ca| iiano di vacce lo conte F. h 
4 di Bruno a mìo Comandante di bandiera. A miei aio- 
4 tanti il conte Lrr.eslo di IN-rsano e il signor Uo- 
4 sino, supranumerario il signor Casanova qu.indo 
« piaccia a V. K. accordarmelo in base dell'art. 10 

< del suddetto IL golamentu^ > 

Re.scrìvcva il Minisiro nirAmmiraglio il giorno siv 
guenle ; 

c Ilo ricevuto le lettere deli'l''. V. del 7 e 8 mag* 
« gio quando già ieri erano partite le delinilive istn;* 
4 zioni per la costituzione deU'armafa resa nrcessari.t 
4 di urgenza per lo stringere degi avvenimenti. 

4 In quanto Jiir.4/fom/ff/orc venne messo nella terz.i 

< squadra comi- quella che riunisce basliinenli coraz. 
4 zati di un tipo eccezionale, ed anche per equiparare 
4 possìbilmenl ' la foixi di ogni squadra. Quando Tar 
4 m ila 5iarà riuiiila e che TK. V. avrà pr- sa cono 

c scenza delle qualità di cinsi un bastimento farà quelle 
4 proposte al .Ministero die crederà {uù convenieiili 
4 per varbltc la cnslituzlone delle tre squadre orni' 
4 regolarne ram ninisirazione in inoilo permane nte. 

4 Intanto ,ualiinque sia il riparlo deirarinnla, l'M. 
4 Y'., in cas » di azione, nc modificherà lemporariami ide 
4 la coilituzione per la giornala dell’atlacco, poiché 

< non è pos^ìhile slabilhla a priori, potendo, se* 
€ corido ic circostanze, esser necessario di variarla do 
4 un giorno nirallro, ed ò in questo sirnso che prò* 
4 posi a S. M. l’arl. 3® del Decreto che costituisce 
4 l'armata. 
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< In qu:into al bastimento sul quale l'E' V. dovrù 
« mettere la sua bandiera, per rur^utiza venne desti* 

Il nato il He d'Holiaj giusta il convenuto nella ron* 

« versazionc verbale che avemmo insieme, tanto da 
c procedere subito airorganizzazione del servizio; è 
t ben inteso che l'E. V. mttlerò poi la sua stanza 
t ove meglio crede, rendendone inteso questo Mini* 
c siero. Sono però contento che nella sua deil’H an- 
c dante V. E. confermi la scelta fatta. Relalivamenle 
« al luogotenente di vascello Dosano. l'E. V. altenen> 

I dosi alle tabelle regohimeniari, ebbe la facoit:^ dj 
« fare le varianti che crede nello Stato Maggiore che 

• le venne assegnato, essendosi scritto in Ui sebsoa^ 

< Comando del 1^ Dipartimento. Pel sottotenente d 
« vascello Casanova potrà prenderlo, se crede, invece 
e del Deduca o del Biancberi. 

c lo quanto ad aggregare ufliHali in più del pre 
« scritto allo SUto Maggiore deirarmata, non Torre 

• mcitcnni sulla via dell’ercezione al prescritto del 
c l’organico in momenti che lutti domandano l'imbarco; 
c però V. E. ba dal Uegolunicnto dì bordo tutta lu 
c facolià di di.sporre degli affìciuli che ha sotto i suoi 
« ordini nel modo che crede meg'io alle esigenze del 

< servizio. 

< La fregala Re di Poriogalio avendo fallo alle 
« prove e nel suo viaggio da rAmerica in Europa i2 
c e più miglia all'ora, se nc ha fatto 8 nel viaggio da 
r Napoli, ha potuto ciò dipendere dalla qualità del 
t carlmne, o dai nuovo ntaccliiuista che era a bordo; 

« in ogni modo si è ni-sso subito inavvertenza il DU 
« parlimento. 

n In qu.anlo alla Ootliglia rinalinenie essa è 'aggregala 
« alla prima squadra per l’Ammini>trazione soltanto, | 
« ma non perchò debba seguirla nei suoi movimenti. 

c Essa è composta da un piroscafu O.'pedale che ha 
« un compito speciale, da una piro>cannoiiìera (.Von- 
« iebeUo) ( he servirà per altro servizio speciale; da 
fl due altre cannoniere chi; se ne può servire per .ser» 

« vizio di vedetta, di ronde o altro; da un avviso 

• (5/rena) chi* le potrà tornar utile isolainmente in 
« variate circostanze; da un piroscafo {Indiitendensa} 

• che le servirà pei servizio dei viveri, di liuiorcliio 
f c di tra.sporto. 

« Non c quindi la (lolliglia co<liluìla per operare 
« riunita essa sic.ssa, nè alla prima squadra. 

« Pel ComMiulanIc Fa.à di Bruno .sono parecchi 

• giorni che venne ordinato parlisse Taranto; e in 
« line per tulio i|mdlo che abbiamo in logbiìttTra, 

» liiUo quanto poteva farsi per assicurunvne il pirs* 

« sesso non venne trascurato dal .Ministero >. 

Scambiata la or riferila corrispoiiilenza, rAmniiraglio 
l’ersano da Geiiuv.i tr:i.slVrivasi a Taranto, ove, ijial- 
lii ralu il IO maegio in baiuliiTa sul He d'Italia, asso 
meva il comando deirarmata col seguiMite ordine del 
ciorno : 

« Ammiragli, Comandanti, Ufficiali, Marinai c Sol- 
<t dati ! 


«La divisione navale di evoluzione sotto il comando 
« del contrammiraglio Commendatore Vacca viene, 

< per ragioni di Stalo, sciolta nei di d'oggi, giusta 
« l’ordine del giorno di S. E. il Ministro della Marina, 
« in data delli 8 corrente. 

« Lo stesso sostituisce un’Armata navale che assume 
« la denominazione d'Armata di operazione. Di que* 
c sta piacque al He nominarmi Comandante Supremo, 
c Qui non so astenermi dal dire come la mia più caro 

< speranza sia di corrispondere degnamente a tanta 

< fiducia. E se penso airdetia gente che mi è dato 
« di comandare, alia sunta causa che siamo chinmatì 
« a propugnare, ai sentimenti che formano l’aspira- 
« zione dì ogni cuore Italiano, oso, senza tema d'in- 

< correre in spavalderia, volgere la .«peranza in cer- 
« lezzo. Iddio mi sostenga nel vaticinio, come son si- 
« curo che ninno di noi fallirà nel nobile intento. 

« L'Arniata è suddivisa in tre squadre, e come qui 
« appresso: 

< 1* Squadra di Battaglia sotto gli ordini imme- 

< diali del Comandante in Capo. 

« Fregate Re. d’Italia nave Ammiraglia, He di Por- 

< togalh, S. Martino, Ancona, Maria Pia, Castelft- 
( dardo, Àffintdatore c avviso .^tfuaggiero. 

< 2* Squadra (sussidiaria) Comandante solt’ortlinc 

< vice-ammiraglio Conte .Albini, Capo di Stalo Mag- 
« giore capitali'» di vafcejlo. Marchese Paolucci; fregate 
c Hfttrìa Adelaide nave ammi agita, Duca di Genova, 
« YHtorio Emanuele, Gaeta, Principe l'mberto, Carlo 
« Alberto, Garibaldi e corvetle Principessa Cloiiide, 
€ Etna, S. Giovanni e Guiscardo. 

< 3* Squadra (>!' assedio) Coiiiandanle soU'ordinc 
« contr’arniiiiraglio Commendatore Varca, Capo di Stalo 
« Maggiore, cajtilano di fregala Duerhia; fregata /*rin- 
« cipe di Carignano nave auimiraglia, corvcltc Verri- 
« bile c Eormi'tabite, canncmicrc Palestre e Varese e 
« avviso Esploralore. 

« San aniie.ssa airarinala, facendo parte della squa* 
« drn di hallnglia, una fìoltiglia composta dei seguenti 
« bastimenti leggeri: cimrioniere Montebelto, Vimaglio 
« e Con/iema, a vviso Sirena e trasporli U'««A!n£r/ofi 
<1 n fndipendema. 

« Lo Sialo Maggiore deirarmata è formalo come se- 
« guo: capitano di vascello di 1* classe Comiiionda- 
« loro D’Amiro, Capo dello Stato Maggiori; capitano 
« di fregala dì 1* classe C.iv. Del Santo, sotto capo 
* dello Slolo Maggiore; luogotenenti di vascello di 2* 
« classe Conte di IVrsino I® aiut.iule di bandiera, e 
« sig. Dosano I® ufiiciale di Stalo .Maggiore; sottole- 
« notili di vascello signor Casanova 2* aiutante di ban- 
« di ra. e signor De Luca 2* uffitialc di Stalo Mag- 
■ giore; medico ispettore Vi rdl capo servizio sanitario 
€ L* rommissario di F' ellisse Pagano capo servizio 
« amniinUtralivo. 

< Nel rcran’ a vostra cognizione quanto sopra, non 
f mi arresto a parlarvi di devozione al He ed alla 
« Patria, nò di sensi di nazionalità cd indipendenza 
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< italiana, perchè codesto è di tutti voi, ma bene mi* 
c faccio a fòrtemente esortare ognuno, sia egli supe- 
c riore, sia dipendente, a porre nella parte clic gli 

< competo, il maggior impegno, la massima solleci* 
c tudinc, U più assoluta abnegazione ed il miglior 
c buon volere a conseguire Tistruziono ifiiliiare in 
« ItiMa ia sua pienezza, senza della quale, lasciale rei 
c dica, vano sarebbe sperare di poter mantenere allo 

*4 Tonorc del tricolore vessillo orgoglio d'Italia. 

c UeUiamori quindi da questo momento aH'oprra, 
c e non ci sia di peso^ la fatica, anzi in vista del 

< santo scopo ci torni giuliva e di esullanra. 

« Evviva alla Marina italiana, ed a voi bravi chìa* 

< mali pei primi a sostenerne incolume l'onore, v 
Pochi giorni dopo avere, col surriferito ordine del 

giorno, assunto il comando in capo dell'Armc'ita, PAm* 
miraglio Perdano scriveva il 31 maggio al ministro 
, della marina; € sento l’obbligo di soltoporre a V. E. 
€ come i legni che via via raggiungono l'armata di 
« operazione, arrivino cogli equipaggi incompleli, man- 

< canti di solPtifTlìciaii (14 sido al Cartel, idardo)^ e 
c quello che più munta, senta cannonieri, ncressari, 
« ora più che mai, per la specialità del e artiglierie, 

< rigale nel loro maggior numero, richiedenti lunghe 
( ed accurate esercitazioni. Questo quando le ostilità 
c possono cominciare da un momento all’altro. 

« Colesto mi mette in grave pensiero, 
c La Holta non è pronta alla guerra. 

« Ci vorrà almeno un mese per portarla ad un 

< punto tollerabile. 

Ci faremo uccidere per il Re e per la Patria, ma 
ciò njn fa vincere, c bisogna vincere. - 
« Mi aiuti, ne la supplico caldamente, 
t \ Comandanti di Dipartimento si persuadano che 
« lutto va sacrificato all'intenio di rendere più forte 
€ r Armata, che è queHa chiamala a combattere. 

« Si privino •dei capaci, nessuno vada esente. Ten- 
€ gnno a terra le reclute ove più speditamente s'i* 
f .stniiscono nella parte militare che non a bordo, e 
« solo si imharchioo quando hanno raggiunto l’islru- 
c ziune necessaria, serbando si servizi di arsim de i 
c più deboli ed i più lenti a formaci. Si face ano i 
« solt’iirdciali coi capitani mercantili di leva, se non 
« si può allrimenii, che sarà sempre meglio dell'essprne 

< privi alTitto, mentre essi sono* li.wima del servizio 
c di dettaglio. 

< I legni subito entrati in armamento si curino, 
« anzi tutto, deiristruzionc ai cannoni, continuandola 
« durante il viaggio con attività indefessa. 

« Mi autorizzi a togliere il cernendo a qiiciruriirialc 
« che, dopo un mese dal suo arrivo alla Dotta, noti 
« mi presenterà il suo Ijaslimenlo nel ' assetto guerre* 

< SCO il più completo c cdla istruzione militare pos- 
f sibilo in sì breve las.^o di tempo. 

< In momenti estremi occorrono mezzi estremi, senza 
« di questi io non posso rispondere che del valore 
c personale, e succederà dì noi come delle flotte fran- 


« cesi al (tMì)po della repubblica c deìl’iinpero che 
c affondavansi con evviva alla patria, prima, ed allo 

< imperatore dopo, ed iulanio ringiilllerra rimaneva 
c padrona dei mari. > 

\ questa importante lettera dell'Ainmiraglio rispon- 
deva sollocilamcatc il ministro il giorno 25: 

< Il Ministro loda ultamente i sensi generosi dalla 
c E. V. espressi con nobilissime parole nella sua lei* 
€ tcra del 21 corrente, la quale confcrm."», se pur ve 

< n'era d’uopo, il Governo del Re nella elevala opi* 
t nione che ebbe ognora delta di lei sagacia, energia 
€ di propositi, e di quella devozione illimilaU alla 
« causa d'Italia, a cui il braccio e la mente Ella ha 

< consacralo, delie quali ora si appresta a dar nuove 
« e solenni prove. 

« >'un occorre che io dica se il Ministero é dispo- 
c sto a coadiuvarla nelTardua sua missione; come al 
« certo non ahhi.sognano di eccitamenti ì comandanti 

< in Capo dei Dipartimenti mat^itlimi prr fare ogni 
c loro possa allo tenpo di rendere forte l’Armala po- 
c sta sotto gli ordini di Lei. Ma vi hanno, ed diane 
c conveirà meco, difncollà assai gravi da superare, c 
c Ano ad un certo pun<o si è anche a fronte della 
c impossibilità per trovare il numero di uomini oc> 
« correnti a compb'tare il personale di cannonaggio 
€ sullo navi in arniamenlo che rileverebbe alla rag- 
♦ guardevolc cifra di 2,000 c più. AIRE. V. è nolo 
c che la scuola dei cannonieri è stata di recente isti- 

< tuila, e che prima le artiglierie delle navi da guerra 
( erano servite da marinai, che sono in parte quei 

< medesimi che ora tornano dal congedo illimitato, 
€ molti dei quali conihatloronn sotto Ancona e Gaelu. 
c Prima ancora che al Ministero pervenisse la selle* 

< citazione da lei fatta, si era disposto per la abbre- 
« viazìone del corso degli allievi cannonieri sulla 

< nave scuola, talché si ha ora la quasi certezza di 
•V oUencne ’dOO abbustanza tslrulli per la fine di giu* 

< gno, mentre un ccitlinaio già potrà aversi fra una 
t settimana, essendosi intanto sbarcati due secondi 
f capi, cinque timonieri e otto cannonieri, dei quali 
c stanno avviandosi alla Palestro quelli che le occor- 
c revnno ed erano stati urgentemente richiesii, come 
« si avverte nella odierna nota diretta alla E. V. sotto 

< il 412d, ed ordinato di spedire gli nitrì alle navi 
« che maggiormente ne difettano. 

c Ordini pressanti già furono dati per le promozioni 
c nella bassa forza onde siano provveduti i sotlo-iif- 
« fì( iaii che mancano sulla flotta : e gtornulmenle se 
4 ne oUenpuno dei nuovi dalle classi richiamale dal 
f congedo illimilato, talché è da sperare che col vo- 
4 loiiteroso concorso di lutti si perverrà a far cessare 
4 io .sialo (li cose che TE. V. troppo a ragione la- 

< menta, e <clie A causa di debolezza all'Acmata. 

« Veda ella frallanto se non sia opportuno di ri- 
4 partire tra ì legni deirArmatn i «annonieri elio si 
4 trovavano concentrati sulle navi della sciolta divisione 
4 di evoluzione, ivi comprese la Terribile c la /'ormi* 
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c dubilty e di assfgnAfc allf artiglierìe quei marinai 
t provenienti dal congedo itlimituto che già qualche pra- 
c tica possiedono del loro maneggio, arfìnc di mettere a 
c prolilto tulli gli elementi possibili, utilizzando i ine- 

< diocri ove i buoni e gii ottimi fanno difcilo. 

c I particolari suggerimenti dati dali'E. V. nella let- 
« lera a cui mi pregio rispondere furono estesi ai si- 
c gnor! Comaiidonti in Capo dei Dipartimenti mnrit» 
c timi, i quali, giova ripeterlo, si mnslratio animali 
« del maggior zelo e seconderanno del miglior volere 
A i suggerimenti stessi in quanto non !Ì abbiano già 
A prevenuti. 

A Comandante Supremo delle forze costì concentrale, 
« l'E. V. ha il diritto di togliere il contundo a quelli 
a uffìciaU che non si mostrassero pari al compilo che 
« è loro richiesio, ma convinto, come io sono, che 
A tutti per io spirilo di cui vanno animali, e la cono- 
c scinta bravura di molli, faranno il loro dovere, a- 
« vendo essi il più gr.vndc interesse di addestrare i 
« pro]>rii equipaggi, ritengo che l'B. V. userà assai 

< parcamente di questa facoltà, aiiguramlomi invece 
.<c che ella non abbia a valersene, e che la virtù dei 
A capi, secondata dal valore dei soggetti, consolidi la 
c bella fama della nostra marina. > 

Mentre le promesse comunicazioni si allernavano tra 
il Ministro delle Manna c rAminiragUo Persano, que- 
sti faceva procedere dal conir' Ammiraglio Vacca ad 
una speciale ispezione sulle navi Ancona, Cailefftdanfo, 
Palcitro ed Esploratore, con incarico di verificarne c 
riferirne lo stalo, sotto il rapporto militare; c da una 
molto accurata relazione di questo llfficialo Generale 
venne a risultare che al 20 maggio molto niancava al 
regolare assetto dellMncomi c del Ca^telfidardo, men- 
tre per contrario la Palatro e l'Er^ploratore erano già 
mollo bene avviate ad un soddì>fac«-nte ordinamento: 
e siccome le mancanze e i bisogni più notevoli segna- 
lati in quella relazione consistevano nel difetto di 
vestiarii per gli equipaggi, neirinsuffìcienza nuincrìca 
degli nuininì di bassa forza, nella mancanza Hi ran- 
noniirì, nella convenienza di armare di mio speciiih 
cannone r.-lncona, il Ctisfclfidardo e la PaUstro, c di 
accrescere di un medico il personale sanitario delle 
cannoniere corazzate, perciò l’Ammiraglio net trasmet- 
tere la relazione sie.ssa al Ministro faceva vive istanze 
perchè con ogni sollecitudine fosse provveduto alle ri- 
ferite deficienze e bisogni. 

AITrcttavasi il Ministro della Marina di dar soddi- 
sfazione a (.'di richieste, secondo apparisce da sua let- 
tera del 6 giugno, nella quale annunziava aiTAmmi- 
raglio Persano gli ordini pressanti dati da! Ministero 
per rinvio di oggetti di vestiario, per la spedizione 
dei cbicsii Ire cannoni per armare hi prua del 6a- 
slelfidàrdo, dell'.^ncono e della Po/cs/ro, per rimbarco 
immediato sulla Vareer, con destinazione per diversi 
legni deirArmala, di il uomini, tra timonieri, ma- 
rinai e cannonieri di prima e seconda classe, e per il 
prossimo invio di altri 80 marinai e cannonieri pro- 


I Tcnienli dalla scuola per gH allievi marinai, c per 
raumento di un ufficiaic sanitario sovra le cannoniere 
Varese e Palctlro', e premesse quest»! comunicazioni 
soggiungeva il Ministro che dal ponderalo esame della 
relazione del cunir'Animiraglio Vacca, si confcrnìava 
vieinmaggìonrenle neirintima sua persuasione che per 
le imiefesse cure »!el Comandante in capo, e degli al- 
tri Ammiragli c Comandanti sarebbero prontamente 
eliminale tutte le difficolti che non potevano a meno 
di verificarsi in un poderoso armamento navale di le- 
gni la più parie nuovi, eseguito con una celerità fino 
allora senza esempio, e conchiudeva che: « in grazia 
« dello spirilo lisoluto, marziale c di abnegazione già 
c trasfuso dal Comandante supremo negli equipaggi 
« che ne dipendevano, TArmata otterrebbe in poclit 

< giorni t) grado di efficienza militare necessario ad 
« impugnare validamente il brando navale d'Italia » 

Sopra altro importante argomento chiamava pure di 
quei giorni, rAmmiraglio Versano, Taltenzione e la sol- 
lecitudine del Governo : 

c n Comandante della 3* S<|uadra (scriveva egli il 
A 30 II aggio) mi notifica clic i macchinisti imbarcati 
« sulla Palestro, sono quelli «Iella società des Forges 
€ et Chantiers, clic debbono rimanere a bordo per i 

< sci mesi di garanzia della macchina, il sidiodato Co- 

< mandniUe mi soggiunge che è a sua cognizione che 

< ì niaccliinisti in parola, attesa la prossima evcnlua- 
A ìità di guerra, intendono dichiararsi sciolti dal loro 
« mandalo, e sbarcare in qualunque punto ove possa 
A trovarsi la nave *. Epperò chiedeva che, tosi perla 
Palestra, come per r.-inco«fl e la Varese che liova- 
vunsi nella identica po.sizionc, si provvedesse colla mas- 
sima urgenza t^cr^hè tulli quei bastimenti, a scanso di 
inconvenienti, fossero pruutamenle forniti di macchi- 
nisti nazionali. 

(Queste istanze diedero argomento ad nn attivo scam- 
bio di comunicazioni Ira FAmmiraglio e il Ministro, 
Fono c Fallro solleciti di provvedere a quell’ interes- 
sante ramo di servizio, a fronte di difficollà che non 
parevano nè facilmente nè prmilaurente superabili Ma 
essendosi alla fine i inarcliinisii delle suindicate navi, 
dichi<r.iti disposti, a certe speciali condizioni, a con- 
tinuare il servizio ambe in caso «li guerra, il Mini- 
stro con lettera de) 21 giugno faceta facoltà ali'Am- 
miraglio «li slipiilare, assentendo alle condizioni ri- 
chieste, gii occorienti contratti : c per viemmeglio prov- 
vedere ad ogni eventualità, con Icitern d«’l 27 dello 
stesso mese annunziava all'Ammiraglio di avere invi- 
tato i Comandanti in capo dei Dipartimenti marUtimi 
a far partire per l'Annnta tutti i primi c secondi rapi 
macchinisti presenti a terra, «he rimarrebbero a dispo- 
sizione di esso Comandante Supremo. 

Già prima di fare queste sollecitazioni l'Ammiraglio 
aveva con telegramma del 13 dì giugno rappresentato 
che A parie di Aimaia è riunita e pronta, ma man- 
f caute di cannonieri, primi lu«'g«>tcnenli gnardiama- 
t rina, medici, Munizioni da guerra, materiale d'ospc* 
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< date ed altro di meno interesse la cui spedizione 

< venne più volte annunziata dal Ministero » ed irivo- 
cava sollecita, energica provvidenza ; alle quali istanze 
tosto rispondeva il Ministro: < ruiiferniando il tt*le> 
c gramnia aH'E. V. inviulo, pregiasi il soitoscriUo in- 
€ Tiirma la che il iO corieiite verso sera salpò per 
« Napoli il Tatiaro avendo a bordo personale e male* 
c rìiiic deslioHto per l'Armala d’opernzumc di suo co* 
c mando, in Napoli riceverà il personale e matcria'e 
c da colà diretto afi'Armala e proseguirà quindi il suo 
c viaggio per costà. Con l'arrivo della R. pirofregiita 
c Gari^ldi a del R. trasporto Tartaro rimnrrii perciò 
c per la massima parte provveduto alla deficienza dal- 
c I R. V. lamentata con telegramma de) )3 al qu^lc 

< il presente foglio risponde. » 

Me-nlre colle riferito lettere ed altre molle, cosi il 
Ministro dello Marina, come l'Aminiraglio Persano an- 
davano a gara nello alTrillare il completo armamento 
e ordinamento dcirArmali, il Ministro riceveva il li 
giugno la seguente relazione ilelPAmmiraglio : 

« OUemporando a qnanki ò prescritto nel paragrafo 
c secondo delTarlicolo 5i del Uegulununlo sul ser- 
€ vizio di bordo, Parte 1% mi fo a rendere conto a) Re- 
€ gio Ministero dell' istruzione dei iniiù dipendenti. 

€ Prima squadra (di haltag iaj Re d' //j/ra. I) Coman- 
c dante di questa nave si dichiarò soddislsUo dei suoi 
c uffizali in generale, fa tiogi particolari del primo 
c Nocchiero, trova buoni gli altri sott' ulTlziali meno gli 
€ aiutanti, e rapporta essere la bussa forza biislanle- 

< mente istrutta nel cannoiiaggio, e nell'esercizio d> 
€ combattimento, solo rimane a compiei ire P istruzione 
c negli altri esercizi si militari che n.nrinarescbì, 

€ à/aria Pia» — Il Comandante della Maria Pia fa 
« i più lusinghieri elogi del Luogotenente di vascello 
c signor Milon, mercé le cui cure P istruzione della 
f bnlterìa è multo soddisfacente. Lamerila la poca pe- 
€ rizia, come istruttori milìiarì, dei luogo-tenenti di 

< Vascello .... che potrebbero rendcri* migliore ser- 
« vizio sui trasporli cd avvisi stante la loro buona 
4 volontà; è soddisfallo del luolencnle di Vascello si- 

< gnor Sussone incaricato degli islrumenti. 

< San Martino Il Comandante si loda mollo del 
■ signor Dragoneili nfliciale in è soddisfatto anche 

< di tulio lo Stato Maggiore in generale. L’istruzione 

< deir equipaggio nulla gii lascia a desiderare, ed 
c cmellc parere che ove il caso si presentasse, rispuii- 
« derè bravamente di sé. 

c Ancona — li Comandante provvisorio di questo 
« legno, a motivo del breve tempo dacché è armato, 
« non potrebbe dure, un giudizio sulP Istruzione detto 
« equipaggio, che d'altronde metterà la migliore volontà 
c a prO;:redire sensibilmente. 

« 'Conici ftdardo — Il Comandante del CùÈtclfidardo 
c è soddisfattissimo ibdio Stato Maggiore dt*! suo b gMO. 
c Avuto riguardo ai poro tempo dcirarmaineiili», alla 
4 qualità d»l personale che costituisce la bas^a forza, 

< gli esercizi del caouone progrediscono abbastanza 


< bene e fu anche cominciato )* istruzione delle cara- 
« bine, di voga ecc. Kgli si promette fn non mollo 
4 di poter corris|K)uderc a tutte le esigenze della si* 
c luazìone. 

€ WaghingiuH ^ L’ equipaggio di questo trasporto 
t fu .sisn re occupato alla sbarco di materiali. 

4 Indii.endenta — Il Coiiiundanle trovandosi da pochi 

< giorni al comando di questo legno, non può ancora 
« emettere npitiioue sulla capacità del suo Stato Mag* 
c giore ed equiptiggio. 

< t* Squadra (sussidiaria) Caeta *- Questa fregala 
4 p.issaU in armamento V 1 1 aprile venne a vela da 

I c Napoli'a Taranto, ed ebbe occasione di esercitare il 
4 suo equipaggio a'Ia manovra delle vele. 

« Il Comanduirle raccomanda por V avanzamento a 
4 espilano di fregata il suo unciale in signor Bckcr, 
4 del quale si mostra soddisfattissimo per lo zelo cd 
c istruzione di cui è fornito. Il luogotenente di va- 
c scello signor Lezzi 1** uflìciale fa del suo meglio e 
4 riesce. Il signor Palumbo è giovane uflìciale di assai 
4 islnizione teorica e pr.nica. Il signor Cilento ha molta 
« pratica di mare c disiinpegna con molta conoscenza 
4 il comando delfa batteria supcriore. Anche de) si* 
• gnor Assanto il Cumambntc della Cada è mollo 

< contento, non che dei sotlotcnenti di vascello si- 
c gnori ColtelleUi e Coscia. Tutti gli altri ufficiali e 
4 guardie marina fanno il loro servizio con molla at- 
4 lenzione. 

4 A quanto egli asserisce, l'equipaggio comincia a 
4 lavorare .assai bene ed attende con piacere ed intclli- 
4 gonza agli esercizi di ogni genere. 

4 li uocchicre Spino Nicola è molto buono, si 
4 vede che, giovane, doveva essere un eccellente 1® 
4 nostromo, in oggi la sua volontà è di mollo mag* 
4 giore delle sue forze. Alla fine della sborsa cainpa- 
4 gna fu raccomandato per un qualche posto ncli'ar* 
4 sonale, essendo questo Spino uno tra i più anziani 
4 de la marina. 

< Fra i ticcondì Piloti fa particolare menzione del 
« Rabici che fu già oggetto di particolare rapporto di* 
4 retto al MinUlero. 

4 Guiscardo — Il Comandante rapporta che Tequi- 
4 p.'iggio di questo legno addiinoslra molla buona vo- 
4 lonià cd as?>ai intelligenza nello apprendere gli eser* 
4 cizi miliiari. Lamenta la poca istruzione di tulli i 
4 soU' ufficiali, 0 la completa mancanza di marinai 
4 cainooieri. Fa elogio deli' impegno c buona volontà 
« deir ufficiate in 2®, ma si astiene dal parlare dello 
« Stalo Maggiore, perchè armato soltanto da pochi 
4 giorni, non é al caso di darne ancon un giudizio 
4 coscienzioso. 

8 3* Sq i-idra (d'assedio) Pr neipe di Carignano. II 
4 Comamianle della Squadra d assedia con suor.ipporto 
4 particolare rifcri>ce che soddisfacenti sono i risuU 
4 tati ottenuti nel decorso mese ncirislruzione dctl'e- 
4 quipaggio del Principe di Carignano; cho special- 
« mente ne) tiro al bersaglio ba dato buonissime prove» 
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c anche per i rimanenti esercizi; ritiene che questa 
c nave abbia già raggiunto qucirassetlo normak% per 
« cui si possa Tur pieno asst^gnamento sopra di essa 
« in caso di azione. Suirislruzionc e capacità dello 
« Stato Maggiore f il Comandante della fregata si 

< astenne da rapportare, trovandosi da soli pochi 

< giorni a bordo. 

< /*a/ca/ro — Di que-ila corazzata il conlr’Ammiraglio 
t Vacca Ita. buone notizie, c potè anche conTiarersi 
« dei buoni risultali ottenuti in una recente ispezione 
« che passò su quel legno. 

* Esploratore, — Dencliò armato da poco tempo, 
« Tequipaggio ese^iuisce gli esercizi in iiiod<r lodevole, 
c ed il Comandante loda nel suo rapporto iTfftzialc 
« in secondo, luogotenente di vascello signor Marra. 

< La Terribile c la Formidabile destinate in Ancona 
« non hanno rallentato nè di zelo nè di operosità nel. 
« l'isiruirc gli equipaggi, ed i risultati ottenuti nel 

< tiro al bersaglio colle artiglierie nulla lasciano a de* 

< sidcrarc. 

< Come risulta dal sin qui esposto alcuni dei legni 

< componenti l'Armata sono ancora lungi dairovcfc 
« raggiunta quella vivacità dì movimenti negli eser* 
c tizi, quella perfetta regolarità di andamento del 
« servizio, *nhe per una nave da guerra sono arra si- 

< cura di facili trionfi; ma la buona volontà c lo zelo 
« che apparo ovunque mi autorizzano a poter assicu- 
« rare al Regio Coverno che in breve la forza navale 

< che ho l’onore di comandare sarà all' altezza dei 

< suoi destini, v 

A questa relazione si affrettava il Ministro a rispon- 
dere con lettera del 16 di giugno: 

< Con molla soddisfazione il sottoscritto lesse quanto 
c V. E. ebbe a riferirgli ncircmargìnalo foglio circa ì| 
« grado d istruzione gii raggiunto dal personale del- 
« TArmala. 

< Alla ristrcMczza del tempo dagli avvenimenti im- 
« posta ai periodo di formazione cd istruzione dcH Ar 

< maU, fu generalmente, sia dai Comandanti, quanto 
€ dagli Stali Maggiori ed equipaggi, supplito con ope- 

< rosità c zt'io altamente commendcvoli , e di cui 
c ben presto s' avranno a raccogliere profìt-ui c glo* 
c riosi frutti. 

c Questi, m^’glio che sterili parole, saranno degno 
* premio delle iiobiiìssime opere, le quali, traendo 

< augurio da (jiiunto V. E. riferisce, senza peccare di 

< baldanza, si presagiscono pari in valore alla causa 

< che le inspira, ed alla rivendicata gloria delle armi 

< navali d'Italia. > 

Non ristava ancona r.\mmiragliò Pcrsano.di chic- 
(lorc c per lettere c con telegrammi quanto pnrcvagli 
od utile od in iispcnsabile a completare e ad accre- 
scere forza aliWroiata. 

.Sciiveva infatti il tO giugno al Mini.slro: 

« Onoralo dalia fiducia del Re c del (ìoverno ili 
'« comandare tutte le forze navali dello Stato, crederei 
« di mancare al mio dovere se non manifestassi alla 


« S. V. tulio quanto credo indispensabile al sicuro 
« successo dcirimprcsa che s'intraprende. 

V Io penso che nella campagna in cui va ad entrare 
« il nostro paese, si deve decìdere della sua esistenza 
c politica, e quindi non essendo quislione di gloria 
c militare o simile soddisfazione, non vi è mezzo che 
« dobbiamo lasciare indietro per assicurare la vit- 
« loriar 

c E con questo intendimento ebe io uso pregare la 
c S. V. di spedirmi non solo il vascello che Le ho 
€ già richiesto, ma disporre perchè anche la fregala 

* Italia^ il Fulminate ed il Govemoloy venissero a far 
A parte dell'Armata di operazione, polendo il 6’oocr- 
€ nolo rimpiazzarsi col Tuckery nel servizio del mare 

< tirreno. 

« La prego poi perchè il Vittorio^ il Carlo Alberto^ 

< c il San f7/ocaafli mi raggiungessero. Se tali navi man* 

< cono di macchinisti, a me pare che non si dovesse 
c esitare a toglierne alle Società dei Piroscafi sovven* 
c zionati dal Governo., 

< So benissimo d'altra parto che la S. V. ha dato 
« gli ordini più premurosi ai Diparliincnli per alle- 
« stiro Roma, i/cxs/na. Voragine e Guerriera, ma a 
c me pare che i Diparlimentt dovrebbero, all' uopo, 
« ricorrere e quei mezzi straordinari ed eccezionalis* 
■ simi, abbastanza giustificali dairatluale nostra posi- 
« zìone. Abbiamo veduto l'Ingliilterra la Francia e 

< l'America, in circostanze meno imperiose delle nostre, 
c fare dei prodìgi quasi incredibili, c se è vero che noi 
« manchiamo dei mezzi di cui quelle grandi nazioni sono 

< fornite, pure da taluni piccoli fatti, a me occorre 

< rilevare, come l’apice degli sforzi possibili non sia 
c da noi raggiunto. 

< Sono infine a pregarla, sig. Ministro, perchè siano 
« noleggiati due piroscafi capaci di un discreto carico 

* di carbon fuss le, e forniti di pale e corbe per por- 
€ tare il carbone aii’Armata, quante volle una parte 
c di questa non possa nè tutta nè in parte portarsi 

< in una data posizione. 

< Finisco con pregarla, sìg. Ministro, di tenermi 
c per iscusato se le indirizzo quelita min; essa è frutto 
€ de) vivissimo desiderio di vedere pienamente coro* 
c nati gli sforzi fatti da V. S. perchè nulla manchi 

< pel momento del bisogno supremo». 

Già però r.Ammiraglio Persano aveva il 10 di giugno 
ricevuto dal Ministro della Marina le seguenti istru- 
zioni generali in data dcU'd dello sles.so mese: 

< In attenzione (scriveva il .Ministro) dellannunzio 

< che questo Ministero sarà per darle, in tempo (te'l)ito 
c delia dichiarazione di guerra, e della conseguente 

< convenienza di cominciare senza indugio, per parte 
c nostra, le ostilità, credo opportuno di farle tenere 

< fin d'ora le prime Istruzioni generali, alle quali l'E. 
c V. Vorrà ailenersi: 

€ r Sharazz.ire l'Adriatico dalle navi dn guerra nc- 

< miche atlacandolc c bloccandole ove si iroveraniio. 
« i!* Risparmiare Trieste, a meno che ivi non si 
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< irovino navi da guerra nemiche, nel quni caso an> 

< che Triest'i potrà essere trattala come gli altri punti 
c della costa. — Kisparmiare Venezia (ino a che un 
« atUcco contro di essa non sia esprcssuniciile ordi* 
€ nato. 

c 3*^ Stabilire la sua base di operazione in Ancona, 
« ove fari pervenire ì suoi rapporti, c da dove rìce* 
c verà gli ordini ulteriori dai Qnariier Generale del 
€ Ite, 

«* 4® Trattare la Marina mercantile nemica o neutra 
« a forma di quanto è prescritto dal TiU lY del vi* 
« gente Codice delia Marina mercantile. 

t Qualora VE. V. avesse do fare osservazioni a quc. 
« stc istruzioni. La pregherei a volermele far perve- 
« tiirc per il latore di questo dispaccio. 

c Crgdo pure opportuno il prevenirla ora, per il 

< momento in cui le ostilità dovranno cominciare, che 
« il Minuterò glielo annuncierà con un telegramma 
« che i'E. V. avrà la co upiacenza di ripetere al Mi- 
« nistcro parte per parie, cifra per cifra, ma non par- 
( tirò lino a che non abbia ricevuto un secondo tele- 
c grammo col quale Le si dirà — Sta bene , Viva il 

< Re — * dei quale pure vorrà accusare ricevimento 
« prima di partire >. 

A questa comunicazione rispondeva lo stesso giorno 
PAmmiraglio: 

c Ricevo il foglio di V. E. sognato N. iOld riser* 
A vatìssiino con data degli 8 corrente. 

A Sta bene — Nulla mi occorre osservare sulle in- 
« giunzioni clic Ella mi manda. Sarà lutto eseguito a 
c puntino. 

t Faccio istanza pei corpi morti nelLi rada di An- 
« cona. Mi sono indispensabili. 

c Sono pronto n muovere coliti flotta al primo 
« cènno, ed ho fede che l'Armata posta al mio co- 

< mando, saprà corrispondere alla fìducia Sovrana, 
c del suo Governo c della Nazione — Cosi Dio mi 
c aiuti — E viva il Re ». 

Successivamente all'invio delle premesse istruzioni, 
il Ministro, in data del 13 di delio mese, scrìveva 
all’Aiiimiraglio: 

« Alcuni antichi uffìziali veneti di noto patriottismo 
« c che Y. E. conosce, mi vengono continuamente rac* 
« comandali per imbarco da distinte persone, e tra 
c queste dai chiarissimo Ingegnere Cavalletto amico 
f personale delTE. V* c che probabilmente Le ne avrà 
€ anche scritto. 

< Questi uffìziali sono il Capitano di vascello cava* 
€ licre Pjulucct Antonio già Comandante le fortifica- 
« zioni del Veneto nel 1818, il Capitano di fregala 
Zambclli, egregio ufliziale, e pratico conoscitore delle 
coste Adriaticho, e il Capitano di porlo S. Rossi. 

< Per accondiscendere a queste generali istanze, 

< dando a costoro un posto attivo nella guerra , con* 
« ciiiabfle con la posizione ed età loro e coi diritti 
c altrui, io pensava che potendo occorrere nelle pros- 

< sime vicende che I’E. Y. abbia ad impossessarsi dì 


c qualche parie del territorio ora dominato dalP.Au* 
c stria, c che le sìa d'uopo d’inslUuirvi dei provvisorii 

< Comandanti militari, tali provetti uflìzìali nativi di 

< quei luoghi, potrebbero in tal circostanza adibirsi 
« con non poco vantaggio del servizio. Prima però di 
« decìdermi a deliberare sul loro imbarco, io desidero 

< la espHcìla opinione deli’E. V. in proposito , pre* 
€ gandola a farmela tenere con la maggior po.ssibile 
« sollecitudine. 

< Le soggiungerò infine, concliiudendo che del bor- 

< ghese. signor Luciani, per tenerlo a bordo, ove la 
« E. V. io opini , si potrebbe tener conto di questo 

< )Mrob.ibile awrnimenlo. Egli non acquisterebbe, s'Ìr* 
« tende, per questo imbarco alcun carattere militare, 
c Gli ufiiziali summenzionati verrebbero naturalmente 
€ considerali come aggregati, sia sulla nave Ammira- 
c glia, sia su di altre che codesto comando in rapo 

< sarebbe per credere più adatte. > 

A qiK^la comunicazione rìspomleva l’Ammiraglio con 
letlem del 16 nella quale, premessi elogi del Paulucci 
e del /ambelli, ed accennando n poco amicali rapporti 
suoi con quésl'iiltimo , esprimeva la sua ritrosia ad 
averlo sulla sua nave, anche perchè t (sarà presun- 
c zione ma ho sempre fallo così) non mi valgo ma^ 
c di pratici, ed egli lo sa, che fu al mio bordo nel- 
c TAdriatico tutta la campagna del 1850, dove mi ha 

< veduto passare felicemente pei canali più ristretti 

< con più legni al rimorchio contrariamente al suo 
c avviso, guidando in tutto e per lutto a mio assoluto 
c giudizio » — soggiungendo : « Riassumo la mia ri- 

< sposta ol foglio di Y. E. in data degli 11 (ossìa 13) 
s corrente riservatissimo : consiste essa che volendo 
« I'E. V. aderire alla domaryta di quei signori, im- 
c barcherei, sempre quando fosse spoglia da pretese 
A di anticipalo avanzamento di grado il marchese Pau- 
A lucci ed il Zambelli sul Re di Portogallo^ ove pos- 
A sono trovare alloggio. Il Rossi sulla PalettrOf il 
A Puccioni SMÌVIndipendema. 

A II dar loro promozione anticipata sarebbe ofTen^ 
A derc gli ufficiaii attivi, mentre non è in questi mi- 
A nor voglia di consacrare la vita alla santa causa per 
A cui si anela combattere». 

Alle cose fm qui riferite intorno ai provvedimenti 
soUccilati daH'Ammiraglio Persano e dal Ministro della 
Marina assentiti per rallostimenlo dell’Armata, vuoisi 
ancora aggiungere la provvista di sei copie complete 
delle carte dcirAtirìatico con i relativi tre Portolani 
e quattro Atlanti completi dello stesso mare, coi quali 
invìi dichiarò l'Ammiraglio soddisfatto in questa parte 
ai bisogni deU’Armala. 

Tale ira io stato delle cose, qii.indo il 15 di giugno 
l’Ammiraglio Persano diramava dalla rada di Taranto 
il segiieiilc ordine di massima col N. 11. 

T.vTJtCA K Navig.uio.ve 

A L'Armala che ho l'onore di comandare si può dire 
A la prima che contiene lutti gli elementi di fona na* 
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< vale coi quali è sorta, a lato di una nuova laUica, 

« la strategica marina. 

c Probabilnienti* prima di avere tempo di fare expc* 
c rimenii potremo essere chiamati ad agire, e non ab* 
c Liamo precedenti da consultare: mi limito adunque 
tt a dare delle norme generali, e poi fido intieramente 
« sulla csperimentata abiliti degli Ammiragli Coman- 
A (ÌBi)li le squadre e dei Comandanti le singole navi. 

Istruzioni m Massima. 

« 1® Le tre squadre dcirArmala costituiscono Ire 
« uniti di azione, ed anche tre unità amminislrutìve, 
« ma non una ripartizione tattico. 

A 2® Ciascun Comandante di squadra quando sia 
f chiamato .id agire isolatamente, darà le disposizioni 
« ebe crederà migliori per condurre la sua squadra sia 
A in navigazione, sia contro il nemico. 

< 3® Pei vari casi di un’azione combinata si daranno 
c speciali dUposizioni d.i cbi comanda in capo lo forze 
€ chiamate od agire a seconda della loro compost- 
« zioRC. 

c 4® Quando tutta l'Armata agisca o navighi riu- 
i nita verrà ripartiti in Hotla corazzata e flotta non 
c corazzala. 

c Ciascuna flotta sarà divisa in gruppi. 

c II distintivo della flolla corazzala sari ilnum. 21, 
€ cap. 27, (libro dei segnati). Il distintivo dell» flotta 
c non corazzata sarà il num. C del dotto capitolo. 

c II distintivo del 1® 2® 3® gruppo di ciascuna nolln 
A sarà rispettivamente il num. 8, 9 e iO del capitolo 
« stesso del libro segnali. 

A 5* La flolla corazzata, oltre della tattica regola- 
A mentore, userà quella supplementare del vicc-Am- 
A miraglio Bouet-Willaumez. 

A l«a flot(a non corazzata userà la solo tattica rego- 
A lamentare. 11 guidone num. 1 alzalo al disotto di 
A un segnale sì riferisce alla tattica suppleroonUre. 

A 6® Sempre che la flotta corazzala navighi in linea 
A e per gruppi di fila, la flotta non corazzata formerà 
A una seconda linea alla disianza che verrà segnalala 
A a destra a a sinistra, secondo sarà ordinalo. 

A 7. Se la flotta corazzala navighi in linea o per 
4 gruppi di fronte, la flotta non corazzala fo merà una 
A seconda lim^i alla 'distanza che verrà segnalata da 
A poppa alla prima. 

A è'* W Kitploraiore e il ifrsso^^rVrosaranno ba.slimcoli 
A ripetitori della flotta corazzata — L'Etna e il 6 'uj* 
A wardo della flotta non corazzala. 

A La .S'ireno servirà dì comunicazione fra le due 
A flotte: saranno date speciali istruzioni. 

A 9. L'annesso al presente ordine indica la nume- 
A razione c la ripartizione in gruppi della fluita co- 
A razzata, scmprecliò la prima e la terza squadra sta- 
A bilìrà il relativo annesso per la flotta n^n coraz* 
A cala. 

A Ncirassenza di alcuni bastimenti la numèrazione 


A e la ripartizione in gruppi sarà stabilita evenlual- 
< mente. 

A iO. La flottiglia trovandosi a navigare in riunione 
A delTArmata, starà sotto gli ordini della flotta non 
A corazzata. 

A 11. L'eguaglianza della velocil-à' di manovra es- 
t sendo la prima condizione per la fallica delle navi 
A a vapore, stabilita di sei miglia la velocità di ma- 
A novra dellWrmala. ciascun Comandante di.^iorrà che 
c il suo Capo macchinista faccia li studi nccessarii 
A per regolare proporzionalmente l'introduzione del 
A vapore. 

A 12. L'uguaglianza del circolo di evoluzione essendo 
A la seconda condizione per la suddetta tattica, ap- 
• pena sarà possibile si faranno le esperienze ncces- 
A serie per stabilire il bastimento, il cui circolo di c- 
A voliizionc ha il massimo raggio, coi limone lutto 
A alla banda. 

A Gli altri basUroenti ricercheranno allora Tao* 
A goto del rispettivo timone con la chiglia, per a^cre 
c un eguale circolo di evoluzione. 

c 13. Qualunque evoluzione che si può compiere al- 
A icrnando la velocità o servendosi dei timone, non 
A deve eseguirsi valendosi dei due mezzi nello stesso 
A tempo. 

A là Evoluzion.indo con la intlica supplementare, è 
c sempre il bastimento che ha numero più allo, 
A quello che in caso d’incontro deve cedere il passo. 


Primo Annesso* 


Ordine di >Uvic.vzione 


A La numerazione delle navi corazzate tutte riunite, 
A c la loro ripartizione nei diversi gruppi, ò la se- 


A guentc : 

A !. Corigttano ) 

A 2. Maria Pia f 

A 3. Vare$f i 

A 4. Foi'midabilé ) 

A .5. Be à'Italia ì 

A 0. cSott Martino | 

A 7. Anccna 

A 8. A (fondatore y 

A 0. Ac di Portogallo'i 
A IO. Casteifidardo ( 

A 11. Palestra . 

A li. TetribiU ) 


La distanza di un basti- 
mento all'auro in marcia 
sarà di due gomene o 400 
melri. 

VEiiploratore si situerà in 
tfSia deir.\nii8la. il Met' 
taggero in coda, VKtna n di* 
riiu, WCuiuardo a sinistra 
e la Sirena fra le due flotte. 


Secondo Annesso. 


ORDI.Ve DI ATTACCO. 

A Nel caso che l'Armata debba attaccarsi , e sem* 
A ptcrcliè si segnala la formazione della riserva, essa 
A si comporrà dei seguenti hnslimeptt : 

• 1. Ancona. 
c 2. IVirrse. 

A 3. Palestra. 
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c La riserva si disporrà nel piano di aitncco alla 

< disianza pel rombo che sarà segnalalo. 

PRIMO GRUPPO. 

• 1. Carignano . 

« % àiaria Pia I La disianza da un baslimenlo 
« 3. Formidabile i aU'altro sarà di una gomena, 
n \, Cdileifìdardo 

SECONDO ORCPPO. 

t 5. He dntalia. 

« 6. S. Martino. 
t 1. Terribile. i 

f 8. fìe di Portogallo. 

< V Affondatore rimarrò fuori linea lanlo per soste- 

< nere il bastimenlo del Comandante Supremo, che 
« per accorrere ove il bisogno Io richiede, salvo or- 
■ dini speciali. 

« Ls flotta non corazzala si situerò a metri 3 mila 

< dalla flotta corazzala, pel rombo che sarò segnalato, 
t Kssa nel caso che sia chiamala a prender parte al- 
c TalUcco, salvo ordine speciale, si metterò in s«t> 

< conda colonna addentellata con la floM.n corazzala, 
f Gli avvisi Enploratore e àfeisaggrro si terranno 

« Ira le due flotte per la trasmissione degli ordini 
« evitando di entrare nel tiro del nemico. 

< Il Guiscardo sarà destinalo per prendere al ri- 

< morchio i bastimenli inulilizzati. Non si attaccherà 
€ una co'^azzata a più di 500 metri che coi soli can- 
« noni da 2*>. Una corasnita atlacclietH sempre a di- 
« stanza di lOOO metri una nave non corazzata, ec- 
c cello il caso che voglia servirsi dello sperone. > 

Date queste disposizioni rAmmiraglio Persane rice- 
veva il SO giugno dal Cumm. Depreiis il' telegramma 
seguente : 

< S. M. si ò degnata confidare al sottoscritto Por- 
« tafoglio Marina da lui assunto quest'oggi. 

V Comunicando ciò a V. E. assicura necessario c 
« coibpleto appoggio a conseguire quelle vittorie che 
« il paese attende da cosi belhi c così bene affidata 
c .Armala, e nulrc fiducia piena di trovare in lei c 
t di(>cndenlt suoi erticaetssimo concorso. » 

Alla quale comunicazione rispondeva tosto PAmmi 
raglio : 

« Mi congratulo di cuore. Armala .nnela di meritare 
« dd Ue, della Patria, del suo Ministro. Aspetterò 
« (eli gromma di convenzione per muovere per Ancona, 
c Lascerò alle navi parlile per qui di raggiungermi 
« colà. Prego farmi venire tutte le forzo disponibili, 
c Ile Galanlaomo compreso. 

« Non si traila d*un duello d'onore, ci va della sa-^ 
« luto d’Italia. Bisogna vincere, c quindi occorre ser- 
« virsi di ogni maggior potenza. Nulla si risparmi, 

« scongiuro. Si solleciti corazzate rimaste a terminare, 
c Comandanti Dipartimenti mollano animo ad cqui- 
« p-igglare bone navi, e a fornirle deiroccorrcnte, an- 

< zichè telegrafare die .sono parlile. > 

A questi icicgrammi altri nc succedevano nel giorno 


stesso; con uno il Ministro scriveva ali’Ammiraglio * 

< Ogd dichiarala guerra Austria, si attenga istruzioni 

< riservale 8 corrente N. lOli. Aspetti telegramma 
« convenuto per muovere da costà. 

\ Ad Ancona si spediscono intanto altri dispacci 
» per V. E. >; e con un secondo scriveva : « Sta bene. 
« Viva il Re ». 

Me;ilri‘ questi telegrammi si trasmettevano all’ Am- 
miraglio Porsano, esso ne indirizzava tre al Ministro 
segiialandugii la mancanza di 8 medici, 1 caporale e 
1 1 soldati infermieri, 3 casse per anipiitazioni, 0 se- 
die per feriti, 7 z:iini completi, e 9 barelle. 

Con un quarto rispondeva ; < Sta bene , viva il Re. 
• Lascio ordine di raggiungermi Vittorio Emanuele c 
« S. Giovanni che dovrebbero arrivare con tutto do- 
c mani. Ove si pensi meglio aspettarli , prego tele- 
« grafanni subito, altrimenti mi troverebbe partito». 

E il giorno appresso (01) con un quinto telegramma 
chiedeva: Piroscafi Lloyd sì possono catturare ? Credo 
c bene prèvenire che giusta ultimo alinea mie Utru- 
« zioni non devo partire senza ordine preciso. Osservo 
€ anche che non bisogna calcolare un cammino mag- 
c giore di 5 miglia per ora, e che et vorranno Ì0 ore 
« a metterci tulli in moto». 

'^Rispondeva immediatamente il Ministro: 

« Parta subito. Telegramma ier sera cosi conce* 

< cepilo:. Sta bene — Viva il Re - confermava par- 

< lenza giusta ultimo alinea istruzioni 8 giugno cor- 

< rentc. Oaliliià Austria principieranno 23 corrente. 
« Piroscafi Lloyd si catturano solo se trasportano 
c munizioni da guerra ». 

Ricevuto quest'ultifflo telegramma, ^'.Ammiraglio Per- 
sano emanava il seguente: 

ORDINE DEL GIORNO 
N. 13. — Ordine di Massima 
Rada di Taranto 2i giugno 18G6 
Armala d' operazione. 

• 1. La guerra è dichiarala contro l’Austria, le o- 
« atiliià non avranno principio che il mattino del S3 
c corrente mese. Sino alla detta epoca non si aggre- 
« diri incontrando il nemico. 

t ì. L'Armata muovendo da questa rada navigherà 
( formala a gruppi, le corazzate in linea di fila, le 

< non corazzale formando un sol gruppo si situeranno 
c a sinistra d<'l Comandante supremo, secondo lo spec- 
c chio annesso. 

c 3. Al Irarooniodel sole di ogni gioms saranno prese 

< tutte le misure necessarie per mettersi nella notte 
c in assetto di cnmhattimcnlo al primo sognale. La 

< genie verrà cliiainila airappello a posto di combat- 
c limenlo. 

< 4. Ogni giorno dopo l.i colazione zleir equipaggio 
« sarò chiamato il ruolo d'incendio e fatto tutte le 

< disposizioni all'uopo. Dopo U pranzo ogni giorno 
i sarà chiamato il ruolo di deatinazione per salvare 
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à 


< UQ uomo caduto in mare, faccodo la relaiira islru- 
c zioDR. 

A 5. Tutti i bastimenti delT Armiila in nart^azione 
« terranno una lancia per lato pronta sempre al es- 
c sere messa in mare. 

c 6. In assetto di combattimento gli Uflìciali ar- 
« mati vestirauoo la divisa ordinaria senza spalline ed 
f aghetti. La medaglia al valor militare, Lordine mi> 
c lilarc di Savoia e le medaglie commemorative sa* 
c ranno portate da chiunque trovasene fregiato. 

< Nel raccomandare ai Comandmti tutti Tesalto a* 

« dempimeoto delle prescrizioni già emanate, e tutte 
c le avvertenze della taitìra regolamenlure, si richiama 
c specialmente la loro a;tenzione sugli articoli delie 
c istruzioni generali che precedono la lattica suddetta. 

OfUìlNE DI MARCI.V 

• Egploraiore 

« Cùrìgnano 

« Vareté Marta Pia 

* Guiscardo^Maria Adfl.^Jndipendrn:a-/ìf d'H.*Eina 
V Garibaldi -Duca di Cenoi a • Ancona - 5. Martino 

m Waihinglon fìc di Portogallo 

« Palnlro - Cantei jiderdo 

€ Mensaggiero 

« La distanza da un bastimento allaltro in ogni 
c gruppo sarà di due gomene. 

« 1^ distanza da un grappo all'altro fì gomene. 

< La squadra non corazzata rimarrrà nove gomene 

< sulla sinistra delia colonna delie navi corazzate. 

c Gli avvisi SI atterranno alle speciali istruzioni ri- 
« ccvulc. » 

Date queste disposizioni, l'Ammiraglio indirizzava 
la sera medesima (21) al Ministro della Marina il te- 
legramma — « Parto con fiotta per Ancona > — e 
l'armata roinpo.sta dei legni indicati nell'ora riferito 
ordine del giorno, e delia piro-fregata Gaela salpava 
tosto dalla rada di Taranto ed era raggiunta in navi- 
gazione dalle corazzale Terribile e Formidabile. Men- 
tre darava la intrapresa navigazione, FAmmiraglio fa- 
ceva al Ministro la si'gucnte comunicazione con tele- 
gramma del 33 < Procedo con armala riunita e sarò 
« Ancona Innedi 35. Dubito die il nemico spiava mia 

< partenza da Taranto ; prego avere notizie che poles- 
« scro interessarmi, specialmente se si conosce posi- 
« zionc fiotta nemica. Mesnaggiero attende riscontri a 
c Bari » c ne aveva immediata risposta: c Notizie 
« ultime sono, a Kasana 5 corazzate, altrettante fre- 
« gate a elica. Ammiraglio TegHolT desideroso di colpi 
c audaci e di arreobaggi : vorrebbe sorprendere fiotta 

< di notte : sua nave ammiraglia servirebbe di ariete. 

< Lunedi 35 mi troverò segretamente in Ancona. » 

A seguito di silCaile notizie sulle intenzioni attri- 


buite al nemico, immantinente TAmmiraglio impar- 
tiva alLannala nuove istruzioni cosi concepite : 

« Ove nella notte si presentasse il nemico come si 
« ha luogo di sperare, segnalerò il numero 3 della 
c tabella t* dei segnali di notte che invece di voglio 
c parlarvi significa linea di baltaglia in ordine rove- 
« sciato. 

■ Tulle le navi della linea di battaglia alKammai- 

< narsi del segna'e, accosteranno diritta e segui* 
ff ranno il fie di Portogallo che farò rotta a levante. 

c 1 le^ni giunti a portala del nemico apriranno il 
« fuoco senz'altro segnale, ed il Pe di Portogallo^ ap- 
« pena lo giudicherà conveniente, accosterà alla sini- 

< slra piano piano per tagliare la ritirata al nemico. 

< Tutte le navi della linea seguirann.v per la con- 
c troinarcia. La riserva aprirà il fuoco appena scovra 

< il nemico onde manlener'o in rispetto, sinché la 

< linea di battaglia è rettificata^ quii di si ritirerà 
c verso maeslrj per entrare in azione nd punto più 
c conveniente quando vedrà più razzi sparati nello 
« slesso tempo. 

< Li riserva deve entrare in azione, senu bisogno 

< di nessun segnale se il nemico si ritira, per la- 
« gliarli la ritirala, se la nostra linea di battaglia ù 
« rotta, se le navi ad elica sono attaccate. 

« Le fregate ad elica non corazzate dovranno la- 
c sciar libera la manovra alle corazzale, dìrigeranuo 
c anch’esse per levante in linea di battaglia serrala, 
c e non principieranno il fuoco che nel solo caso che 
« il nemico abbia navi della loro specie in colonne 
c separate, o che Ìl Comandante in capo fa loro se- 

< gnalc tirando un solo razzo, o che in fine il nemico 
c riesce a raddoppiare la nostra linea corazzata. 

< Si raccomanda il massimo sangue freddo onde e- 
c vilare la confusione di un attacco notturno , sulla 
t quale il nemico creda di fare grande assegnamento. 

< All'uopo le corazzate navighino serrate il più pos- 
c sihile, la colonna delle fregale si mantenga il più 

< rigorosamente a non mono di 4 1(3 gomene di dis- 
« tanza, e gli esploratori, sostenuti dalla riserva, fac- 
c ciano coscienziosamente li loro dovere. 

v Se rAmmiraglio brucierà due razzi a due minuti 
4 d'intervallo, sarà segno che il nemico prende caccia, 
« ed in questo ca.so le fregate .Ancona, Cantelfidardo, 
4 SaH Martino e Maria Pia daranno la caccia. 

€ L'Esploratore e l'f/na Ira le corazzale ed il resto 
c dell'Armata. » 

Compievasi la traveriala Ira Taranto e Ancona senza 
verun incidente che meriti di essere riferito, e l'Ar- 
mata forte di 31 legni, la sera del 35 gettava le an- 
core nella rada di Ancona , ove già erano raccolti, il 
Mouiebello, il VinzagliOy VEilore Fieramvsca, e il f^n- 
fienna» 

A\ giungere in quella rada le condizioni delle t ari 
parlile il 31 da Taranto erano le seguenti: 

Il Ite di Portogallo aveva una delle carboniere in fer- 
mentazione. 


Digitized by Google 



— XVII 



BELA2lt.':«E DKLL.I COMMKSlONE D’iSTRUrTORIA 


La mncchina (leir^itrona aveva un guasto lagtonalo 
da risea!<jam<Milu dei gliwir. 

Il He d'Hal a aveva pur esso il carbone in istaia di 
fermentazione. 

Tutti i legni dovevano rifornirsi di carbone e viveri. 

Abbnrralosi^ appena giunti iti Ancona, l'Ammiraglio 
co! Ministro.^ gli rimeUcva la seguente nota dei biso- 
gni ileirArmata. 

t Almeno quattro piroscafi noleggiati dalla Coinpa- 
c gnìa Danuvaro Peiraii'i dei pin veloci per si'rvire di 
€ Avvisi di cui manco; proporrei il capitano di fregala 
c Sery, ora in ritiro, a Comandante di uno di es^i. 

c Mancano accora 15 corpi morti sulla rada d’An> 
c cena. 

« n Corpo Sanitario non è ancora provveduto a 
€ dovere. 

< 1 legni che devono raggiunger* l' Annata si arre- 

< stino nella 'oda di Ancona, aspeltando ordini, eser- 
« citandosi ad ogni manovra di guerra, c comunicando 
« pochissimo colla lierra, se non a puro sollievo della 
c vita di bordo. 

c Occorrono dodici cannocchiali di prima potenza e 
li secondari. 

« Quanto più cannoni Armstrong o simili che sia 
c possibile. 

c Procedere a porre in sialo di operare ogni cura?- 
« tata varata od in costruzione. 

< Due 0 Ire tubi di gutta perca per poter parlare 
« dalla colTu maestra. 

« Le tele muratori. 

< Pomamlerei 'a croce di uffìziale di S. Maurizio c 
c Lszt.iro pel mio Commissario capo signor Pagano 

■ Giovanni. 

A questa nota rispondeva subito da Ancona il .Mi* 
nislro; c N<*irabbandonarc Ancona debbo dichiararle: 
< t. Ch** Tr. V. deve c ullare su tuUa la mia de- 
« ferenza ai di Lei desidcrii per quanto concerne i 
« bisogni deH Ariiiuta; 

€ S. Che tulio qiian'o mi fu richiesto quest'oggi 
« sarà eseguito colla possibile soìleciludine; 

f 3. Che lo zelo dei Comandanti e impiegati dei 

< Dipartimenti parmi arra sicura aH Armaia, che miila 
« niauclic'à ai suoi bisogni; 

« 4. Che .*>alvo le disposizioni che pervenissero a 
• Y. E. dal Quarlier Gene-ale di S. M. , mio parete 
« è che atluaìmente le stp a ire restino riunite nella 
« rada di Ancona, perfezionino i loro armaiiienli espio- 
c rino cal mezzo dei pochi legni leggieri i movimenti 
c de! nemico, maulencndosi pirò in condizione da 
« poter salpare al primo avviso; 

c 5. Sar.^ conveniente che siano sorvegliale le co- 
« liiunicazioiii degli equipaggi con le loro famiglie, nen 

■ essendo improliabile che il parlilo retri- o cerchi di 
c gettare qualche elero* nlo di dìs>rdine nella truppa 
« di mare, come ha tentato in quella di terra. > 

La nolle intiera del ^ e tutto il giorno seguente 
ogni occupazione dell' Armala fu diretta al riforui* 


meni' del carbotie e dei viveri; I! He iV Italia e il 
He di PortfìgnUo attesero a sgombrare le loro car- 
boniere del carbone in incipiente eombnslione; IMu- 
eouff, smontala in parte la sua macchina , imprese a 
ripaiarne T. avana sofferta; il Cnrignano si acciose a 
fare il cambio dei suoi cnnnom non cerchiali, con 
sItrcManli cerch ati i?ella terribile e Formidabile. 

Que^^e varie, operazioni di rip.ar zinne c dì riforni- 
mento delle navi d< Ii‘Armaia ernnsi prolrj;itle lungo la 
notte del 30, e duravano ancora Dll'albrggi»re de] 37, 
quando l'Avviso Esploratore che era sialo il giorno 
innanzi spedilo in vedeitn. accorreva a tulio vapore 
annunziando il nemico in vista. In effotto, poco stante 
appariva la Squadra Austrìaca, forlt di 6 corazzale c 
altri 0 0 '7 legni non corazzati e faceva sosta, ben 
ordinala h> doppia litica di fronte, a qtiallru o cinqr.e 
miglia dnl'a rada di Ancona. — Al suo apparire l'Am- 
miraglio Persane ordinò all' Armata sotto il suo co- 
mando, dapprima di attivare i fuochi alle macchine 
che eransi tenuti continuamente accesi, e poco ap- 
presso di levare le ancore c mettere in molo: il che 
esegiiivasi d» tutte le navi con quella maggiore pron- 
tezza che era a ciascuna consentila dalla natura delle 
operuz uni e degli impedimenti in presenza dei quali 
la nostra Armala era stata sorpresa dalla Squadra ne- 
mica. Ma dopo l'avvicendarsi di alcune manovre ordì- 
nnte dairAramiraglìo Persano che, trasfcriiosi collo 
Stato Maggiore sull’ A'vp/ora/orr, percorreva tutta la 
linea d'ile navi deirArmala diramandole le suejstru- 
zioni col mezzo del portavoce, rAuslrioeo volgeva le 
prore dalla parte d'onde era venuto, e t nostri erano 
rimandati alFancoraggio. 

l/a condotta deirAmiiiiraglio Persano in questa pri- 
ma occasione d'incontro col nemico fu argomento di 
pressoché generale disapprovazione degli Lifìziali su- 
periori e iiife'iori deirArmala, e di mvlcontenlo degli 
equipaggi. Kpperò stimò la Commissione preciso de- 
bito suo lo investigare s4 e quanto fossero giustificati, 
la disapprovazione d»*i primi c il malcunlcnlu dei se- 
condi : ed eccovi i risuUamenU delle falle investiga- 
zioni. 

E qui anzitullo ci pare conveniente di esporvi, o 
signori, le cose riferite su questo fatto ddll'Aniniiraglio 
ai Ministro. 

Con un primo telegriinmia spedilo appena l'Armala 
ebbe ripreso l'ancoraggio, egli sì limitava ad annun- 
ziare: < alba presentata Holta nemica. Noi inessi molo 
; c per attaccarla. Essa profittando tempo necessario 
V nostra formazione, prese caccia e scomparve; • ma 
r^iKslogli tosto dal Ministro — il sottosrriUo desidera 
notizie — rAmmiragl o con un seoondo telegramma 
de! giorno inederìmo riferiva al Ministro : Squadra 
9 Austriaca prescntavasì avanlì Ancona ull' alba. Noi 

• eravamo, He d'Ualia col fuoco nella tremoggia per 

• b-nnento carbone; He di Foriugallo macchina quasi 
» inservibile; Ancona peggiore stato, Varese, Pater, ro 
« con macchÌDisli iiupeiiti cliiedcnti sbarcare; 7V/ri- 

3 * 
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• biU con melà batteria; Carignano non ancora ìm- 
' barcata la sua, e tutti racendo carbone, l'iirc ia 
■ breve tempo eravamo parali ad aitaci are il nemico, 

• che avendoci visto prendere formazione, prese caccia 
c dirigendo Pula, ilipraso ancoraggio per sistemare 

< guasti, iiastimenli pronti terranno crociera fuori 
c porto. Occorrendo metterò bandiera sul Ciarlino. 

« Prego sollecito invio vapori celerissimi, più, ottimi 
€ mucciiiuUli. a 

E poi con altro telegramma soggiungeva : t Occor- 
c rono due capi macditnisli c otto secondi, prego in- 

< vio di premura. * 

A questi telegrammi, due ne succedevano in quello 
stesso giorno del Ministro, diceuli, il primo: « Faccia 

< conoscere telegrafando quali guasti macchine He di 

« - Anco/w - tempo necessario riparazione > 

e il secondo: * Stamattina speralo annunzio prima 
t vostra vittoria, ma nemico non osò aspettarvi. Co* 

« nosco condizioni legni Armala ^ Faccio tulle le 
c possibili sollecitazioni per fornire quanto manca, 
r Dieciollo macchinisti sono in viaggio dalla Francia 
« Ordinato sieno iovialì qoclii che pos^ooo aversi noi 
«r dipartimenti. Ilo ordinalo uoleggio 4 bastimenti cc- 

• ieri. Date disposizioni pressanti perchè tutti ì vo- 
« stri desiderii siano soddisfatti — Intanto procurate 
1 prendere posizioni favorevoli perchè nemico vi trovi 

• sempre preparali — Yi prego dirmi se dominato 

• fuoco c<ii l>onierc, e in che consiste guasto macchine 
<r /{c di Pùrlogaiio ed Aneona — (jopefnolo, Archi- 
if Wi-de e Vetuvio ancorati Messina. Il Governo sa 
V quanto avete ben meritato ncll'alleslire Aruiala, ed 
« é pronto a darvi quanto chiederete >. E l'Ammi- 
raglio rispondeva alla stessa data : i Fuoco doiuinuto 
« — Macebina Ile di Vortogallo è in difetto per ini* 
c perizia primo macchinista. Quella .Inco/itf per guasti 
« riparabili in quattro giorni. Ho alla meglio provve* 

« dulo alle altre mancanze — Truppe non armarono 
c batterie perchè non ancora avuta l'eulrala in cuni- 
c ragna ». 

Ma tra questa relazione del fatto, e ì risultamiiili j 
deirislriizione, corrono dilTerenze uhbasianza sostan- 
ziali perchè ia Commiì^iouc non possa dispensarci dal 
remlerveuc conto. 

E primieramente quanto allo stato iA cui sì trova- 
vano il mattino del 2*1 giugno alcune navi deirarmala 
italiana, risulta dal giornale pdrticolarc del Cornau- 
dante dellMncoiau, — che nella notte dal 20 al 27 si 
lavorava con ogni alacrità a bordo di quella nave per 
ripararne la macchina: che alPalba del 27 un avviso 
del Comandante in Capo metteva tutta l’armata in as- 
setto di combaUimcnto, cil ordinava a quella nave di 
porsi al traverso del Porto : che quel Comandante, 
fatto immediatamente consiglio col meccanico dei suo 
bordo, e vista la possibilità di rimontare in due ore 
i pezzi della macchina, vi faceva tosto por inano, eJ 
empiute intanto le caldaie c accesi i lorni, alle 8 1|2 
ia nave potè mettere iu molo: che già alle 5 l'Auimi- 


raglio era stato awerlilo della possibilità delPAnconf/ 
di trovarsi in linea fra due ore e di prender parlo al 
combattimento: che iiifutli, sormontata ogni ditheollJ, 
la suddetta nave potè uscire dal porlo in assetto di 
combat li mento fra Penlusiasmo del suo equipaggio; 
che, infine, presa posiz one sulla linea della riserva 
delParmata, ebbe con dolore a vydere, in breve ora, 
Parmau ntunica allontanarsi vivamente, ed il segnale 
del Comandante in capo che richiamiiva ciascuno allo 
proprie posizioni di ancoraggio. Queste cose con- 
fermava il Comandante dell' Ancona ncIPesame cui 
venne sottoposto. 

Rilevasi .similmente dal giornale particolare del Co- 
mandante della Varese^ cho l'abbandono per parte dei 
suoi macchinisti — dei quali era soddisfaUissimo per 
Pinteiligente e pronto maneggio deila macchiiia che 
avevano montala essi stessi, — ebbe veramente lungo 
nel giorno 27, ma dopo parecchie ore dalla scomparsa 
della fluita austriaca dalle acque di Ano iia. 

Hetativamenlc allo stato del He di PorlogaHo gio- 
verà riferire nella sua sostanza la deposizione del suo 
CumandatUc : 

« Essendosi, mentre eravamo in molo per la rada 
c di Ancona, manifestato un priocipio di combustione 

< nella tramoggia di sinistra, dovetti toglii-re gran 

c quantità di cotnbustibile da quella parte omie estin- 
c guere il fuoco, talché ne segui lo s^indaroenlo delia 
( nave sulla parie dritta: credevo la iiuttlicia del 27 

« di essermi reso padrone del fuoco in quella parie 

< del bastimento, ma non ne era ben sicuro. Il Re 
« di PorlogaHo si trovava pertanto, nello scorgere la 

< flotta ociiiicn, in p< sizionc non troppo favorevole 

• per un cnmbatliman o, ma non per questo egli a- 
f vreblie potuto combattere. Alle A i|2 del imitino 
« del giorno 27 fui prevenuto che il nemico era in 

t vista: .salii tosto in coperta, e nel monieiila in cui 

t rAmiuiragliO segna'ava lo zaffarancio (usselto) di 
« combaltimento, ordinai si «lasserò avanti i fuochi alla 
' macchina c si arciudtssero tutte sei le caldaie, .si 
« allestisse il ba.siiincnto per il cumbatiimenlo, e fos>e 
« ogni cosa pronta per tìlure per occhio la catena 

< dell'ancora..... tutti i legni si preparavano peritino- 
€ vere e panni che in tre querti d’ora eravamo tulli 

< pronti al coiubaUimenlu. 

• Il Comandaiitfr supremo faceva segniile alla 

c squadra di fuimarsl sopra una linea di fila Iti 

c quel niomenlo il He di Poriogallo che aveva giù lì- 
c lata la sua caleua c messo in mulo la maccbimi, 
c nou potè proseguire, aUesoihè. per una iniprcii- 
c denza del primo meccanico di bordo, s erano riem- 
« pinti i cilindri d'acqua: si segnalò al Comaritlaiile 
« .supremo que.sta spiacevolissima circeslanza, la quale 
s poteva riescire fuiicsla alla nave nel caso il nemico 

( ci avesse attaccali, li Guiuamlanle supremo fece 

« ordinare di andarci a traversare sotto la piotczione 
« delle batterie della città nel caso in cui (la nave) 
% non avesse puKito seguire, t'aniiata. Io risposi, clic 
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RELAZIONE DELLA COMVTSSIONE D’ISTRUTTORIA 


< Sparava ciò non sarebbe successo, poiché si bivora* 

« raro nlscreinenle a riparare ^’avtiria e forluno* 

< lamenle poco dopo avendo la macchina potuto a> 

< {^rre, seguii, quantunque non al mio posto la linea 
t delle corazzate. > 

Da ultimo, quanto alle condizioni del He d' Itaiia, 
giovu notare, che con telegramma del ^6 alle ore il, I 
r Ammira-^lio Persane annunzi.tva al Ministro; « SI è 

• dichiarato fuoco uei d**p>»siti carbone He d'Italia. 

< Si è dominnio rol massimo sangue freddo. Però era 
« poco allarmante » ; c che sebbene, così es^o nel 
dianzi rifenlo telegramma de.l Ì7, e nel suo inlerru- 
gntorio, come il llapo dello Stalo Naguiorc deli' Ar< 
mala, sostengano che al presentarsi della Squadra Au- 
.siriaca, non fosse ancora intieramente cessato quel 
principio di combustione, òsso medesimo ebbe a dieh a> 
rare nel detto suo interrogatorio, che € in una .specie 
« di consìglio tenuto in quel mattino a bordo del 
« Hrinc’pr di Carignano, su la ronvenienza d’inseguire 

< e Attaccare la S juadra Austriaca, dichiarò che fra 
« le diflìcultò poste innanzi non era da far caso della 
s circoslmiza che il Hed'liaiia aveva le tramoggieri* 
s scaldale in conseguenza del precdenle fermento del 
m carbone, perche ad ogni modo, occorrendo di agire, 

« la nave Ammiraglia avrebbe l'alto il debito suo. % 

Questo è lo stalo delle risultanze dell’ istruttoria in 
ciò che ha trailo alle speciali condizioni di alcune 
navi dell'Annata all' apparire della Squadra Austriara 
indàozi la rada di Ancona. 

Ora riferiremo ciò che la procedura olTredipiù im- 
portante circa la condona de. l'Ammiraglio in presenza 
«tei nemico. 

A questo proposito è av.sai notevole la deposizione 
de! ComnmUnle il Re di Porlogalh, il quale, dopo dì 
avere descritto nei termini sopra riferii , Io sialo della 
sua nave al primo apparire delle forze nemiche, narra 
r avvenuto nel modo seguente: 

V L'Armata nemica diligeva verso di noi su una 
€ iitiea di fronte ben ordinata, il numero dei suoi ho- 
« s<imenii era di 13. La nostra Armata irovavjisi an* 
« corale in gran parlo sui corpi motti dìsp'Sti sulla 

< rada, epperlanto non aveva nessuna formazione; il 
« He di Portogallo {voleva evidentemente dire il Prin- 

• eipt di Ckirignaixo) era impegnato in operazioni di 

< cambio dì cannoni, ed aveva sul suo fianco un pun- 
« Ione per tale lavoro; credo che anche il He d'Uaiia 
« avesse un principio di combustione nelle sue ira- 

< moggie. Ciò non periamo tulli i legni si preparavano 
« per muovere, e panni che in tre quarti d’ora era- 

< vaino lutti pronti al combaltimcnlo. 

« il Cmnandaiite supremo dell’ Armata era passalo 
« sull’ Avviso V Etploralore^ sul quale aveva inalhetata 
c la sua hatidiera e faceva segnale :il*a Squadra di 
« formnr-i sopra ili una linea di fi'a avemli) in li-sta 
« ilcontr'ammìnigho Ya<'ca col Principe di Carignano.., 
c In questo frattempo una delle fregate n -miche 
« ed una cannoniera aprivano il fnoco contro di noi 


< alla distanza circa di a 3000 metri, una delle 
c sue palle venne a cadere a poca distanza di prora 
« dillo Maria Pia, che in quel momento sì trovava 
« vicina ed ai traverso della parte dritta del He di 
f PorlogaUo. La linea di fila segnalata si trovava in 
€ piena formazione pochi momenti dopo, e per con- 

< segnenza in posizione di attaccare In fiotta nemica. 

« L’Armala in questa formazione, cioè, le corazzale 

< in prima linea, ì hastimenti in legno in secondo, 
c segni nella direzione di mezzogiorno .scirocco sotto 

< le fortitìcazìoni di Mon'e Cornerò; prendeva in seguito 
c con un movimento di contromarcia e sempre nella 

< ste.ssa formazione la direzione opposta. II Comandante 

< supremo passa a bordo del Pmeipe di Carignano 

< dove ina'hera per un momento la sua bandiera, ciò 
« che ro.«lringe l’Armata a formare le macchine; dopo 
c un certo tempo ritorna sul He d'Italia ed ordina 
t aU’Armaia di prendere l’ancoraggio. 

« Kispondorò ora sulla seconda parte dell’ inlerro- 
« gazione rhe, secondo la mia piena e coscienziosa 
c convinzione, si poteva in quel giorno inseguire ed 
c attaccare il nemico con quasi certa speranza di un 
c ftdìce e brillante successo. » 

Nè mollo discordanti da questa, sono parecchie altre 
deposizioni dei principali ufficiali deirArmnta. 

c Kgli è ben vero (dice il Capo dello .Stato Mag- 
c giore della squadra) che alcune delie nostre navi 
« erano in condizione non de) tutto opportuna per un 
K combattimento navale, ma alla fine tutta l'armata 
« potè muoversi, e ai mosse ad incontrare il nemico; 

« non ò a dire quanU cattiva impressione fece ael- 
« l'armata il vedere il Comandante supremo scorrere 
c le lince. suH’A'ap/ora/ore per prescrivere col porta- 
« voce a tutti i bastimenti di m.inlenersi sotto la pro- 
( lezione dei forti di Ancona onde ordinarsi, dando 
« cosi adito ai nemico, dopo averci alle.si un’ora, di 

< volgere di nuovo le prue verso Poh ; quindi aver 
c richiesto il parere deirAmmiraglio Vacca quando 

< non si vedevano che i fumi dei vapori nemici, per 
« cui quella specie di Consiglio si risolse con i’opi* 
« ninne non doversi più in quel momento pensare ad 
« inseguire il nemicoi 

< La llotla nemica (così il comandante del Vinta^ 
€ gito) si distingueva pirfetiamente : essa ero compo- 

< sta, se non m'inganno, di 13 bastimenti; ordine 

< venne dato dal Comantlante supremo di la.sciare 
c gli ormeggi, e dirigere verso il nemico; mi sembra 
c che il Comandante supremo montasse sul Metsaggero, 

I < (era invece salito èuWEeptoratore) malgrado che aU 
f curii bastimenti non si trovassero in stalo di poter 
€ .sollecil.imenle muovere sia per imbarco di carbone, 
« avarie alle macchine, combusiione a bordo, ciò nulla 
I c di meno lutti si mos-soro contro il nemico. 

« Non vidi, ma supposi che ne fosse Tatto il se* 
a gitale, qu«indo mi accorsi che le corazzate ritorna- 
I < vano verso il porlo. Allora il Comandante Supremo 
I « segnalò di mettersi in ordine di battaglia; seppi 
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> che rAmmirajilio supremo si recò a bordo del ha- 

• timenlu Principe di Carignnno, ove roitunò una spe-* 
« eie di Coii^i^lio su! da farsi. Conseguenta dì lale 
c riunione fu di irulasciure l'iiisegutinenlo : ciò che 

< ora naturale poiché non si poteva più raggiungere 
« la floiia nemica che app -na si vedova >uiroriz/.oaie >. 
K ridiiesio se, a suo avviso, vi fosse sialo pri>habililà 
(li successo quando invece di pensare ad un regolare 
ordinamento deirannata, il Comandenlc supremo a- 
vesse ordinato di dare caccia al nemico con libertà dì 
cammino, rispondeva : c Io credo che se anche quat* 

• Irò 0 cinque c. rauale non erano nelle condizioni 
« volute, si poteva irtseguire il nemico con probabilitù 
€ di succt^sso, poiché il rimanente della nostra HotU 

< era sempre superiore al nemico >. Soggiungendo 
altresì che «i l’impressione prodotta dalla (ondotia dei* 
c l*Ammiraglio fu non solamente sfavorevole, ma di- 
« sgustossimi, e che da quel giorno ebbero principio 
c lo recriminazioni iietrnniuita contro queUaUo p«r 
€ molti inqualificabile. > 

Interrogalo fìnaimente questo testimone de) motivo 
che indusse l'Aminiraglio a recarsi saWEsploratore, 
rispondeva : ■ Un Ammiraglio è padroue di moiilaie 

< il bastimento che crede opportuno, non posso però 

< negare elio fece in me ed in molti altri una triMe 
c impressione, poiché non si vide che una ripetizione 
t di un alto, da lui messo in uso più volte sotto il 
€ fuoco nemico.» 

Il piimo UtTiciale d4‘lla Maria Pia depone, cifegli 
era di guardia sulla Maria Pia quando comparve VE’ 
tploratore, che segnalala il nemico: che rAmmiraglio 
in ca[K> fuco aegnale di prepararsi a muovere., e poro 
dopo «ordinava di lasciare rancoraggru al Caalelfidardo, 
a] S. Muriitto c alla Maria Pia: che la squadra ne* 
mica intanto si avvicinava in buon ordine e la Maria 
Pia per la prim.’] use) ad ìnconlraria, e in pochi mi- 
nuti, andando a tutta forza di macchina , si trovò a 
tiro di cannone, talché a’riini colpi tirali da una can- 
noniera anstriara le caddero vicini: che il Coinan- 
'danle dulia nave chiese airAmmiraglio di aprire il 
fuoco, e Dc ebbe ri.sposla negativa ed orvlinc di fer- 
mare la macchina : clic uscivano iniaiito poco a poco 
tulli gli alili* bastimenti della squadra, e con gene- 
rale sorpresa diressero in linea dì fila in direzione 
tale da non incontrare il nemico : che la Holla mi- 
siriaca si (enne in vi>ta molto tempo, facendo cvtdu- 
zioni, e rarmal.i nazionale. ripre>o rancoraggio incnlte 
anvora] si distingueva >uiroiiz/oiUe il fumo dei piro* 
scatì nemici ; clic essendo la squadra austriaca cmi.- 
posla di bastimenti tali da non potere, riuniti, fare 
un cammino superiore a sei o ^ette miglia l'ora, sa- 
rebbe stata inseguita cvn smeesso da almeno cinque 
delle cmazz..ile nazionali, che per le loro buone qua- 
lità n arine, e speciaiim ute pid toro cammino supc- 
riore, av i-bbi-ro, se non altro, inole>tatu 8i‘ri.imeiile 
la ritirala dtl nemico; die I f.ilto produsse mia pi'S* 
sima impressione specialmunU* nei utanuai, i quali, 


cpiando comparve la squadra austriaca, erano la’mcnte 
animati che nessuno, idi ve ierd, avrebbe potuto dubi- 
tare del a vittoria: che ne venne anche meno la fi- 
ducia nei loro' Cap . 

Al dire dei Comandante del Confìrnia, il Coman- 
dante iu capo dUponemlu per aitaccaru ìi nemico pose 
in moto liitla rArmala, ma troppo tardi per riuscirvi, 
e fece doloroso senso l’avere lasciata sfuggire l’oecc- 
sione di un brillanU; successo. 

c ba Squadra Austriaca (così depone il Comandante 
« de) MoniebeUo) ci aveva sorpresi perché la nostra 

< Armala slava tuUa ingombrala da barche di ogni 
i specie c dimensioni per approvigionarsi di viveri, 

€ di acqua c di combustibile: però tulli i Comandanti 
« del loro meglio si disìmpegnarono prontamente, c 
c l’Annata era in istato di combattere. L'occasione 
« era bellisiima per noi, avendo le spalle ad Ancona, 

< e se si avesse agito con risolutezza c prcntamente, 

« il nemico non sarebbe sfuggilo. Alcune corazzate 
« che eiano ambile incontro al nimico chiesero ai 
« Comandante supremo di cominciare il fuoco, ma fu 
4 loro risposto negativamente. La giornata dei !27 prò- 

< du.sse neH'Armala una pessima impressione. > 

Dopone il i* Uflìziale del He di Poriojollo — clic 

alfapparire dc! nemico tulli i ba.sl menti si prepara- 
rono per i’atlacco, persuasi che avrebbe luogo, ma ne 
f>:runo dissuasi al vedere la direzione falla prendere 
alTAnnata divergente assai da quella tenuta dal nemico, 
e fece meraviglia a tutti che si lasciasse co»ì il tenlpo 
alU Squadra austriaca di riconosfcrc le forze dell’Ar- 
mata nazionale, e quindi di allontanarsi : e ciò mas- 
sime che vari bastimenti erano prontissimi airollaccu, 
ed anzi avendo uno di es.sì chiesta fiicnltà di altaccara 
gli fu risposto iieg livame-ite. 

Il fatto, al dire del testimone, produs c u;ia rattìva 
impri-s>ione, multo più che negli equipaggi era in 
tutti il convindmenlo che quel giorno poleva essere 
uno dei più gloriosi per la Mann.t italiana. 

Né meni C'{dìcil.i delle precedenti è la deposizione 
del Cotiiandante la Maria Adelaide: giova quindi rìA'- 
lirla leotualroeutc : 

« Verso le ore cinque di quel mattino (27 giugno), 

< co.sì narra quest » lc<lùnone, V E*phratore, il quale 

< Irovavasì iu crociera, ragginnso a tutta ruacchiim 
« i’.Vruiala con seguale nemico in vièta. L’Ainrmragl e 
c ordina alla squ.idra di por.*>i in ordine di butlaglia: 

< quanluiujue aUunc coi alzate avessero qualche ripa* 
4 razione u fare, tuttavia in meno di un’ora luUa 
c UArmata fu iu molo, pronta ad eseguire gii ordini. 
4 L'Armat.'i si fi rmò quindi in linea di battaglia su 
c due colonii.* sotto la protezione dei)- Latterie ci 
« Monte Cornero ferendo in con-«egurrìza una diver- 
« >ione dall ) n>tt.a che si sandibe tl 'Vuio percorrere 
4 per r.igiiungt-re il iumuìco. Quesl'operazlone richi} se 
4 imdio t-mpo, siethè il nemico romiuci » ad ullouta- 
4 lursi, numtre la n->str.i Sijuadra ro-iiìnuav.i ad nt- 
4 leudrrc al<a aua formazìuue, — VtTso le ore nove 
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c l'Àrinala sì diresse a tramontani ve'So Ìl nemico 
c per ia contromarcia: allo 9 tpi segoendo il segnalo 
« de! Cuinaiuldiile supremo r. troco'icUe |)er riprcmlere 
« l'ancoraggio, li nemico $l< tte circa ire ore in posi* 

< posizione allo distanza di 4 o 5 miglia da imi, in 
( aUitiidine di aspellnrci ; sparò <|ualclie colpo lU can- 
« none contro la corazz:ila, che credo Maria Piu; 
« questo legno che appena fu pronto, si era avvan- 
« zaiu, vedendo che l'Armata non lo seguiva perdili 
t attendeva a, formarsi, alzò e tenne mollo tempo in 
« vista il segnale con cut domandava il permesso di 
« aprire il fuoco. Non fu risposto a questo segnale, 
« e sì ebbe il dolore dì vedere, come ho giò detto, 
ff dopo varie ore di fermala alionlanarsi lentamenic 
« una squadra di forza molto inferiore alla nostra, 
« senza che sì sia, quantomeno, teiiinlo di toglierle 
c la ritirala ed inseguirla, e rispondere con qualche 
€ tiro ai suoi lin. 

v L impn-ssione fu mollo penosa, e la mia in par* 
c ticoiare fu penosissima. Gli equipaggi anelavano di 

< correre contro il nemico, ed erano animali dal più 

< ammirabile slancio, attesa massime la indignazione 
« sentita nel vedere il nemico starsene baldanzoso ed 
« impavido alla nostra presenza. » 

Un'ultìin.i testhnonianzs, a«d senso delle precedenti, 
è debito nostro di riferire. La lestimoninnza del Co- 
inamlante VFxploratore^ &nl quale iuaib(‘mva rAmmi* 
raglio Versano In sua bandiera di comando il luuttino 
del 27 giugno. Eccone i termini testuali; 

€ La sera del 26 giugno io ebbi I’ ordine d’ incro> 

< ciare nanti il porto di Ancona e rientrarvi al fare 
« del giorno: mi posi in ero ìera alla distanzi di circa 

* 7 miglia da Ancona. Venuto il mallinu a vece di 

< rientrare nei porlo Ciedetti opportuno di spingermi 
« verso r orizzonte onde esplorare se per avventura 
€ sopraggiungesse qualche legno neti.icA; difalli dalle 

< tre e mezzo alle quattro udì il fumo suH’i rizzonle 
a che mi indicala la presenza di legni so quei puniu: 

^ mi spinsi allora con maggiore vclocil.a verso quel 

< 'punto c dopo poco teinp'i scopersi cliiarani« ute vari 
K ba.slimenli che dirigeviino per Ancona; mi spinsi <*n- 
c cera più innanzi e potei scorgere faciliiioiile i na 

< squadra composta di qualtordì:i baslimeuli navigando 
■ Ira due linee di fila. Siccome si parlava della pre- 
c senza nell Adriatico di una flotta Inglese c Eraucese 
c vidii assicurarmi in ii.odo positivo se quella fosse 
€ veramente una di queste due flotte, oppure la (lidia 
c nemic.i : giunto di traverso ni basliinei to che era in 
« tedili dfdl .1 squadra, alla disl.'mza di circa due terzi 

• di tiro di cannone , spiegai hi b.^ndiera nazionale; 
« appena alzala, i! legno die a\eva ai t'averso, mi ri- 
« sp'ise alzando hi bandiera austriaca ■ s arandomi la 
« intiera b >rdata : rispundeii.mo al suo fuoco c presi 
4 caccia dirigendo per An ena onde prevenire il Co- 
« mand.inle Supremo deirajtrivo d(d nemico. Giunto 
c in prossimità dei /ìr d‘ Italia mi recai a bordo del 
€ Comamlaiile in capo e gli notifìiai il numero e la 
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« specie dei baslinienli nemici ^ già avendogli prima 
« f.tlto seguale dei a loro scoperta e dei loro avanzarsi. 

< Il Comandante supremo deh rnmiù di venire rd mio 
« bordo, e vi condusse il ruo Capo e sottocapo di 
a Stalo Maggìoie, Ìl Gommissario capo c i due uffuiali 
4 di hamiicra, il deputato lloggio,non che alcuni sotto 
c uinciali (li pilotaggio. Ordinò quindi di formarsi in 
« ordine di battaglia , operazione questa che richìcive 
€ poco meno di un'ora, inqiianiucbè alcuni hastimenti 
4 non erano in stalo di muovere immedialamenle. Du> 
4 panie questo Iciupo il nemico slelie fermo in linea 

* dì battaglia alla distanza di circa quattro miglia. L'Am* 
c miragdo credi tic opportuno di formare la lima sotto 
c la protez Olle del forte, loechè ci ha fatto deviare 
€ nolcvuliiiente dalla rolla che dovevamo percorrere 
4 per raggiungere il nemico , il quale vedendoci for* 
t mali in linea di battaglia diresse verso il .Nord-Est: 
« dopo qualche tempo l'Ammiraglio fece il sognale di 
€ riprendere T ancoraggio. » E richiesto delTimpres- 
sioiie proiioiia nell'Armata dal contegno tenuto in quel 
gioì no dal (domandante supremo, rispondeva « che fu 
4 molto sfavorevole, perchè tutti erano convìnti che se 

< si fosse in qm-l giorno risolutamente attaccata la 

< flotta Austriaca, sariiumo stali vittoriosi. > 

Di i>n altra particoiarih di non medioere inipocianza 
siamo in debito di far parola a maggior schiarimento 
del fsUo del 27 giugno, la quale b riferita per disteso 
nel giornale particolare del ('axiiaii'lante del Principe 
di Carignano. 

4 II nostro Ammiraglio in capo intanto (cr^t si legge 
c in quel giornale) è passalo su VEtiphralore insieme 
4 col suo Stato Maggio'e , e passando a noi vicino c 
« qui idi prc.-so lutti gli aliri U gni, il Capo ^i Stalo 
4 .Maggiore ci ordina di andarci a formare in ordine 

• di (ila sotto la proUzìonc di-ì forti. Ln squadra ne> 

< mica prende caccia e si allontana sempre |Uù da 
4 noi, con gran dolore di tutti che capiscono che sarà 

< lina giornata pirdiita. 

« Alle 7 ì‘E»phralore si avvicina a noi c ci avvisa 
a che r Amtiiiidgiio in capo viine sul nostro bordo : 

< diluiti si scoila una lancia e conduce sul Cariguano 
4 ìl Guinandante in Capo, ed il capo dello Stato Mag- 
c giore ded'Aniiala. Sono invitato a recarmi sul cus- 

< scro di poppa , ove sono già lìuniti il Comandante 

< in capo, runimiraglio Vacca, il Comand.inte D'Amico 

< Capo ili Stato Maggiore generale, il Comaodunle Due* 
8 cliia Capo di llo Sialo Maggiore di Ha lem Squadra. 

c Allora rAiiimiraglio ci espone lo stalo delie rose 

< sibilili undoci die il fìed'liatia è inuti i/Xìlu pd mo* 
« melilo^ avendo riuceudio nelle carboniere dai di pre- 
« cedente , e>l in simile condizione trovarsi il Be di 
4 Portogallo e IVImcoha; le cuinnoniere Palatro t Yartu 
« ess« r (on qualche ora sollaulo di caibone a bordo 
« e senza macchinisti , mentre 1 macchinisti francesi 
« che vi erano p<r hi garanzia, avevano protestato cd 
V erano amhiti v.a : la TerriuiU trovarsi con metà della 
A sua ariiglitria ecc. , c che quindi per tutte queste 
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c ragioni domandava consiglio sul da farsi , facendo 
A rgualmenie sentire che le sue istruzioni, che non 

< poteva comunicarci , erano tali da non dover com> 

• promettere la squadra riservala a compiere intrres- 
« sante missione, invitò cosi il Comandante burchia 
« a parlare il primo , e questi , visto che In squadra 

V nemica, pel tempo da noi perso a riunirci si era di 

< molto allontanata tanto da essere già quasi fuori di 
« vista, e coMsidetando tutte le gravi ragioni esposte 

< dal Comandante in capo, rispose essere sua idra il 
€ dover ritornare in porlo e cercare di rifornir subito 
c la squadra* e, onde evitare una nuova sorpresa del* 

< l'inimico, una divisione almeno di quattro corazzate 

< e qualche avviso dovesse incrociare friori In rmin, 
c affinché, se il nemico ritornasse, qm^li legni lo at* 

• tacclierebbero , od intanto il resto dell' Annata po* 

« Irebbe subito accorrere. 

< Tale partito fu da lutti approvato, e si soggiunse 
« però che non appena la (lotta sarebbe rifornita e pronta 
« bisognava andare avanti Pola a sfidare rinimico. Si 

< rientrò dunque in porto, cosa che produsse di«ipia* 
« cevole impres.sione Ruli’animn di tutti ». 

Non meno importante è la deposizione del ronlr'Am- 
miraglio Vacca sul fatto di quel mattino che egli narra 
nel modo seguente: 

< l a mattina del 27 alla prima punta del giorno, 
« crnvamo avvertili dal 'Enphratore deirapprossimarsi 
■ della squadra Austriaca, che noi stessi scorgeimno 
« chiiirnmente suU'orizzonte in numero dì circa tredici 

V itavi dalle quali vedevamo iiialzirc il fumo. Fu al 
« niomenlodatn il segnali* %affaruncio di combottimmlo^ 

• e quindi dì filare per occhio onde attaccare il ne- 

• mito. Il S<m Martino t la Maria Pia furono iptimi 
« n muovere, essendo seguile da! Carignano c Ca»ttl- 

< fìdardo. intanto la squadra nemlc.i , quautuiiqoe a 

< circa due mila metri di distanza, tirava su di imi 

• delie cannonale, i di cui proiettili giunsero ed oU 
« trepas.sarnno Mnchc alcuni dei nostri basiiinmli Le 
« quattro corazzate anzidette si dirigevano sul nemico, 
«eh Maria Pia mi domandava se poteva aprire il, 
4 fuoco, ed io glielo proibiva trovonloci tutti sotto il 
« Comando supremo de rAmmiraglto in capo. Tutte 
4 le nostre navi corazzale, quantunque alcune avessero 
4 le carboniero incendiate , fecero ogni sforzo per 
4 uscire ed infatti seguirono le altre. 

4 La squadra Albini si mise in movimento, talché 
4 tiiUa l Armala muoveva incontro al nemico. Intanto 
« rAmmiragiio Persano p.mnva dal Hf d’Halia sul 
4 M(i%aggrro (ilovev.i dire iwW Enplorat<*rr) , e veniva 

• a raggiungere il mio legno che si era m(*sso In lesta 
« alla formazione, ingiungend ‘mi di ripiegare sotto il 

• Monte Cornero onde spiegare in q>te la posizione 

• una linea d* h.il'aglia. Questa manovra evidente- 

< mente ci atlo’itaiiò dal nemico m'*tt'*ndoci sotto la 
4 protezione del .Manie Cornerò. La squtidra Au>iriac8 
4 appena scorgeva il numerò delle nostre navi, ed il 
4 celere movimento pel quale la nostra avanguardia si 


4 spingeva ad incontrarla , operò un movimento di 
4 ritirata ailnnlunandosi verso tramontana a grande 
4 velocità. L'Ammiraglio in capo aveva segnalato alle 
« navi corazzale di mettersi tutte sotto i mici ordini, 

4 c noi eravamo già formati in I nea di balligiia colla 
4 squadra Albini in seconda linea sulla nostra destra 
4 Per operare questo movimento trascorse ancora più 
4 di un’ora, ed in questo tempo la squadra .Austriaca 
4 ebbe Topporlunità dì allontanarsi. L'Ammiraglio. 

« Persane accompapaio dai suo Ca|H> di Slat > Mag< 

4 giure D'.Amico si recò sulla mia nave chiamando a 
« consìglio me, il mio Capo di Stalo M.iggiore Buerhia 
4 ed il Comaodaiite Jauch, e ci interrogò sul parlilo 
4 da prendere in quel momento, esponendo come le 
4 nostre tre c»r.*zzale He d'Italia, Re di Parlogallo 
•( ed Anconu iiun fossero al caso di aPontauarsi da 
4 Ancona roPe carboniere bruciando. Fgli invitò il 
4 Comandante Uuo'iiia, come meno anziano, a prò- 
4 Dunziarc il suo avviso, ed il sig. Burchia, appog- 
4 giandosi sulle considerazioni c.^poste dal Persane, 

« non che su di altre convenienze che potevano dc- 
4 rivare dalle istruzioni deirAmmìraglio in Capo, o 
4 più di ogni altro suiressersi la squadra .Austriaca 
4 di molto allontanata, opi.nò dovere la nostra Rotta 
4 rientrare nel Porto di Ancona, onde occorrere con 
4 tulli i mezzi alreslinz one degli incendi sviluppati 
« suPe anzìdelte navi, riparare la macchina dell'An* 
4 cono c mettere in asset o le artiglierìe, onde tenere 
4 pronta la nostra squadra per qualunque altra even* 
a lualità. L'Amuiìragiio ed j signori IFAinico e Jauch 
4 si unirono a) parere del Buerhia, ed io vi diedi 
« anche la mia adH^ionc con l’espressa condizione di 
v inuoveie da Ancona non appena la squadra fosse 
4 stala all'ordine, e presentarci innanzi Pola a scam* 
4 biare la sfida che l'Ammiraglio Teg-loff era venuto 
4 A firci in Ancona; dopo ciò tutta TArmala rientrò 
4 nel porlo. 

Gioverà iiifìnc riferire sul proposito le giudiziali 
diciiiarazioni del vicc-Ammiraglio Albini : 

« K bensì vero, (narra e<so) che al momento in cui 
« comparve la flotta Au^lriaca, ed erano iiir-irra le A 
4 antimeridiane, la nostra Annata non era disposta al 
4 comballimeiilo, gì.icchè si lavorava all'Imbarco de! 
4 rarbone, dei viveri e delle munizioni ; ma basta- 
4 rono due ore per metterla in posizione di cimentarsi, 
4 e tale era rinleridim<>nlo, ed oso dire il desiderio 
« di tutti, già essendo perfino partito il segnale dalla 
4 Maria Pia. che trovava>i con due altre cuf^izznte, di 
4 permettere di aprire il fuoco; ma quel segnale non 
•I avendo avuto risposta, nò esondo dal Comandante 
« supremo partito ab un ordine al riguardo , abbiamo 
4 doluto con nosiro grave rmrrescimenio rini.mere 
4 inaltiv . Dirò ancori n questo riguardo che alle 
4 G t|i di quel mattino, VEnp(cralore su cui aveva 
« piesu imbarco il Comandante supremo, segnalò ai* 
■ TArmaUi dì prendere la posi/iune assi*guata a cias- 
4 cun legno dui pi;mo d'uUarro : sit come non vi fa mai 
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c alcuD |)ianu d'atlèrco ho (iovulo supporre cho aìlu' 
4 (lc>sc 8 ì:Iì ortlini ili inassiioa : perourrenilo poi la 
« linea delle navi in molo si recò ud impartire or. 
4 dini Tcrb^ilì, e nel passare a porlata di voce della 
€ Maria Adclaidt^ dove io nii trovava, mi comunicò 
« per orbano del Capo dello Staio .Map^ìore deirAr- 
4 mata le seguenti superiori disposizioni. 

4 La 2' squadra dovrà tenersi di terra alle coraz- 
4 zale in linea di bnllagiia per atlacrare, quando si 
4 aprirà il fuoco, i legni non corazzali. Kssa avrà per 
4 sostegno la cannoniera corazzala la Varese ed anche 
« un'altra corazzala se potrà disporne. 

4 La squadra corazzata si niellerà sotto la prole- 
4 alone delle ba> ferie di terra fìnchò lui la l'Armala 
4 non sia in ordine. 

< Tali disposizioni furono trasmesse a voce a tulli 
4 i basliuietili della seconda squadra. 

4 Fino alle 0 40 il nemico rimase ferino a quattro 
4 iiiigiia circa da noi, quindi passò airordine di Uh 
4 con direzione a Iramoniana per allontanarsi. 

« Alle 8 la nostra Armata Irovavasi tutta riunita 
c sotto il Monte Ciriaco e fme rotta a tramontana, 
4 ma dopo circa un quarto d’ora di cammino il Co* 
c Riaudanttt supremo diede il segnale di riprendere 
4 l’ancoragg o. 

4 Io non ho potuto trattenermi dall’eslernare la mia 
« indignazione, per essersi dairAmmiraglio lasciata 
4 sfuggire una circostanza che forse doo sarebbrsi 
4 più presentata cosi propizia : riò veone a cogni- 
« zione deirAiiimiraglio che, chiamatomi a bordo con 
« segnali’, unilaiiienlc al mio Capo di Sialo Mag ìorc, 
c me ne fece rimprovero, trascorrendo »d espressioni 
4 troppo vtulenic ; io tacqui r»{ue ni'imponeva la di> 
4 seipiiua , ma mi accorsi che da quel momeolo 
< l'Amtiiiiagliu mi tenne rancoie. » 

Interrogalo l Ammiraglio Persano sulle singole cir- 
costanze finora riferite, riS) ondeva so<tanzialmeiil'’, 
che prima della xoinparsa della sqnndra Austriaca, 
composta, secondo gli parve, di quattordici b gni tutto 
orasi disposto perchè le navi sotto il suo comando, 
pur rinianesdo all'ancora, si potessero mettere in 
molo prontamente: che infatti l’AriooUi in iiie.zz'(>ra 
cirra daU'apparire della squ.idra nemica potè nielte*si 
in movimento, eccettuata l'ANcona, che, trovandosi 
colle macelline in parte sinonlate per riparazioni in- 
dispenfribili, non potè unirsi alle altre ; che Hli’app:i> 
rire del oomìco ordinò tosto ali'.Xrmata di formar.si 
in ordine di fronte per dargli cacc a, oia la squadra 
suddetta che erosi avvicinala a cinque o sci miglia 
dalla rada, appena visti i movimcitli ddi'Armttin Ita- 
liana, volse verso le soe terre prendendo caccia : che 
per accelerale la trasmissione degli ordini air.\rniaU, 
con un legno che già irovavasi in moto, mentre al- 
trettanto non avrebbe potuto fare riiiianeOdo sul 
(i Uaiia^ dopo avere da questa nave date le prime dis- 
posizioui, sali sull Ai^/oro/orr, e passando in vicinanza 
delie varie navi, diriimò ^>ro gli occorrenti ordini in 
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parie roi segnali e in porle o voce: cho mentre l'Ar- 
mata compieva h preschllale formazione, la Maria 
Pia fu quello che accostò meggioi mente la squadra 
cernirà, seguila probabilmente dal CaeUlfUlardo e dal 
S. Martino che con essa fortuavano la prima linea r 
che qualche co po di cannone fu tirato da uno dei 
basliuieuli Austriaci avanzatosi fuori della propria li- 
nea per dar carda ^\V Eeploraiore^ il quale fu colpilo 
da una scheggia, senza che altri colpi arrivassero ai 
legni deirArmala ; perlocchè non aderì alla dommida 
del Comandante della Maria Pia chiedenlc la fatoltà 
di aprire il fuoco, stimando inutile sprecare dei colpi 
a tanta distanza dal legno nemico : non ricordarsi se 
quando già l'Arniata muoveva contro la squadra ne- 
mica, c pi ima che questa cominciasse il suo movi- 
mento di ritirata, abbia esso raggiunto coll’fsp/ortf* 
tore il Principe di Carignano situalo alla testa della 
formazione, e gli abbia ingiunto di ripiegare sotto il 
Monte Cornerò per spiegare in quella posizione una 
linea di battaglia ] ma che in ogni caso, sebbene Te- 
secuzione di quel movimento non potesse ancora ten- 
dere ad avvicinarsi al nemico avrebbe evidenteiocnla 
avuto pi r iscopo di agevolare e dar tempo a tulle le 
navi di compiere la ordinata formazione, evitando di 
esporle in modo disordinalo e alla spicciolata alTat- 
lacio delle navi nemiche : che quando già aveva l'Ar. 
muta comiticialtt a dar caccia alla squadra nemica la quale 
si ritirava, riflcliendo egli alle condizioni anormali in 
cui si trovavano parecchie della sue navi, nè volenil i 
prendere esclusiv.uncDle sopra di si la deienninaiione 
di continuare in tali condizioni non favorevoli ad in- 
seguire il nemico, passò sul Principe di f^rignano^ c 
radunali a Consiglio il coutr'Atnmiragiio Vacca, i duo 
Cupi di Stalo Maggiore delFArinaU e della tersa squa- 
dra, c il Comandante di detta mive, li invitò ad ester- 
nargli il loro parere sulla convenienza o no di conti- 
nuare a dar caccia al nemico, e tutti manifesiaro^ o 
ropinione negativa, sebbene esso, accennando tra le 
altre, albi circostanza che il He d'Italia trovavusi colle 
Iramnggìe riscaldale pel fermento del carbone avesse 
aggiunto che non era però da farne caso, perché ad 
ad ogni modo, occorrendo di agire, la nave Ammira- 
glia avr hbe fntlo il drbito suo : che in Uio circo- 
stanza ebbe anche a dirhiarare ai suddetti l'Ilicialt, 
che le sue istruzioni, che non poteva comunicare, erano 
tali da non dover compromettere la squidra riscrrnUi 
a compiere intt-rrssanle missione, intendendo con ciò 
riferirsi a consigli statigli dati con lettere private del 
Ministro della Marini : che finalinenle poco dopo dì 
avere in ditto giorno ripresi gli ancoraggi, essendogli 
slato rirerilu dal deputato Itoggio , che il Cupo di 
Stalo Maggiore Pauluici avesse detto , presente lo 
stesso Moggio, che a guel modo non ti faceva lu 
guerra, esso feto tosto chiamare il vire-Amiiiiragiio 
Albini , e fallagii sentire la somma sconvenienza 
delle ])aro!e allribnile al suo Capo di Stato Mag- 
giore, esso se ne niostrù alTaUo inconsapevole ; rhe 
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la prim.T impressione nell'animo suo pro»lufla li.i 
quella rel.izioiie, era stata che quelle parole fossero 
sla'e tIoUe dal Pautucci sotto rinll'ienza di un’o- 
pinione manifestata dal suo capo, talché non é impro 
hiic che quando chiamò quest’ultimo, si sia con esso 
espresso in termini che suonassero rimprovero alia 
yua persona, ma che appena epii se ne mostrò non 
solo i;;nRro ma sorpreso; si persuase senz’altro ch’epli 
non vi aveva avuto alcuna parli»: che fallo quindi com- 
parire il Paiilurd e rimproveratolo vivamente di tale 
maiicanza alla disciplina, quesli si scusò rispondendo 
non parergli possibile che avesse detto te altrihuiiegli 
] arole, molto più essendo a lui debitore della posi- 
zione che aveva nell’Armata. 

A compimento di questa parlo della presente ina- 
zione, ù debito delia Commissione di riforire la so- 
stanza della deposizione fatta dal Capo dello Stato 
Mivgiore deirArniala, su) fatto del 27 giugno. 

Ali’apparìre della Squadra nemica (così il testimone) 
annunzinta E»pioralorty l Ammiraglio dopo di aver 
dato alcuni ordini con seguali e ambasciatr», ordinò a 
lui ed a tulio lo Stalo Maggiore di seguirlo sullo 
Esploratore stmza iimnifestarc il motivo e lo scopo di 
lille detern. inazione, che esso deponente supposi* mo- 
lUa^a dacché in quel momento la nave ammiriiglia, suliii 
quale non era ancora complclnmeule cessata la fermenta* 
ziuDc del carlMuie manife^latavisi il giorno precedente, 
con era in grado di metti re inimeiliaiainenle in moto. 
Appena fu svWEsphralore i*An>mir.iglio oidinòa quello 
Avviso di meilercin molo, cd avvicinati ; rinti“raineiilK il 
Prineipe di Carignuno e la 3laria Adelaide fi ce loro Ira- 
^meUe^e col port.ivocc l’orditie di formare due lince di 
fila solto la protezione delle I*att*ric di Monte Cor- 
ni ro colle corazzate dal lato di fuori e le fregale ad 
iiira dalla porle di terra: avvii-inò quindi varii altri 
liastìinenli per trasmettere altri ordini, cosi per age- 
volare la prescrìtta fonriazione come per provvi-dere 
ad altre esigenze dì servizio, e fra gli altri la Polniro 
e la larcsc, per provveilere la prio a di marciiinisti, 
(■ per ordinare alla seconda di mettersi a disposizione 
deirAmmiraglio Albini. 

(lij pr ma di tali ordini le corazrute Maria Pia e 
.Vin Martino aveviino mosso incoriti o alla Squadra ne- 
mica. La formazione ordinata dairAmtiiiraglio tendeva 
il riunire sollccilamentu a quell • due fregate tutte le 
navi dcirArmata, c quantunque la din‘ZÌono a 1' uopo 
prescnlla non lu porla»se dirriiiimenle contro il ne- 
mico, non crede lullavia il lestimono rbe attesa lavl- 
cinanza deila Squailra Austriaca r la pusizio u» liellc navi 
italiane, vi sarebbe stalo tempo siiflicicnle pur ordin.irle 
.nitrimcnti prima «t’impcgiiar;* il fuo. o, e che olire ciò se 
! Annat.i nou avesse diretto verso Munte ‘JorruTO primo 
di impegnare un comlrattimenlo, la citt ì dì Ancona 
avrebbe potuto essere offesa. Qo.'imio la .orniazion or- 
dinala, (prosiegue i! t(sliiiume) fu pressoi iié coiiipiul.'i, 
I dui; Ainiiiirugli Albini e Vacca, che eiMuo alla l.*sla 
Ielle due colonne, diressero verso il nemico seguiti 
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per la contrcmarc .1 in linea di fila dagli altri basti- 
nienti, lutnulo lEnploratore dirigeva verso li te^la 
delle due colonne, ma la squadra nemica, volte le 
prore alle coste Istriane, si iiliontaiiava. Allora il Co- 
mandante Supremo passò, assieme ad esso deponente 
sul Principe di Carignano per scnlìrc il parere del 
conir Ammir.ig'io Vana sul da farsi nella posizione 
in cui si trovava l' trinata, ei| appena giuntovi, chia- 
mat' a Consiglio il suddetto contr'Ammiraglio, il Co- 
mand.intc Jaiirh c Hucclii.i udii testimone, loro diceva : 
— Noi abbiamo il fuoco nelle carbonici^e del Ped'llatia\ 
il He di PorlogaUv ha l'acquo nei cil'ndri della mac- 
china; l'Ancona è uscita dal porlo per un eccesso di 
zelo del suo comandante, avendo la macchina guasta; 
la PaUtUro e la r<irr#c si trovano come prive di mac- 
chinisti, perchè quelli che ho loro mandato nel mo- 
mento non nc conoscono le inaerhine; il Ca ignano 
ha parecchi cannoni smontati; la Terribile manca di 
« Ilo cannoni che sta cambiando, 'n questa posizione, 

10 vi domando se convenga u noi d’Inseguìn Ìl nemico, 

11 quale ci all ira ver>o le .sue furiifìcazìoui per dare 
ivi una b.illaglia, scnzi che' abbiamo li sicurezza che 
tutte le nostre navi ci possano seguire. — A questo 
interpello rispondeva prima il Gomamiante nucchia" 
che, stando le cose nel modo espresso dall'Ainmira- 
giìo conveniva rìlorciare in Ancona: tutti concotsero 
in queslo parere che fu arceliato dall Amm-raglio, e 
in consegtienz:i fu ordinato airArmnia di ritornare al- 
l’ancoraggio. Grrd.' ìl testimone che se invece dì re- 
carsi .•Jiil Prinoif^ di Carignano a tenervi il riferito 
Consiglio, avesai» rAmmiraglio ordinalo alle due co- 
lonne dell’Annatj d'inseguire vivamente il nemico, i 
legni dì essa chi* ndn versavano in condizicnì anor- 
mali avr bbero forse potuto raggiiu gerlo, ma non 
crede sarebbe stalo pnidentc il lenlaHo; non saprebbe 
{vj dire se, anche nel caso che la Varcee e il ile di 
Portogallo si trovassci'o in condizione di poter agire 
elticacenientc, mia quale ipotesi le forze italiane sa- 
rebbero sl.ite preponderanti i-u quelle del nemico, sa- 
rebbe stalo il caso, malgrado il lenore delle i.slru- 
zioni mtnislcnail ilell'8 giugno, d’inscguirlo e allac- 
liccarlu al momenlo che si ritirava, avuto riguardo 
alla circostanza che rAmmiraglio non aveva ancora 
disponibili ulte le forze messe dal Governo sotto i 
suoi ordini per hi durata della guerra: e ciò tanto 
più chr la pn pmidcrunza debe forze italiane non era 
in quel giorno. »d ogni modo, strabocchevole. K de- 
pimcmio finalmeut ' su la circostanza dei rimproveri 
f.ilti dall’Ammiraglio in Capo al Vìce-.Vmmiraglio Al- 
bini cd al suo Capo di Stalo Maggiore a seguito della 
re’azioiic fattagli tbd deputato IJo-gio, conferma so- 
sl.iuzialinetite le risposta date n tal proposito dallo 
Ammiraglio. • 

Qui, i'ii’hnzi di passare oltre, ci pare opportuno di 
dar cogiiizione di due lettere sc^iiiibiate tra ilMinis'ro 
della .Marina il dO giugno c il Generale La Marmora 
il 1 luglio. 
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Scrivfva il primo : * ProfiUo della partenza pel 
€ Qnarlicr generale del Presidente dei Consiglio per 
fl dare a V. K. alcune spiegazioni iolomo al dispaccio 
« uilimainente inviatomi. 

c Io conosceva le istruzioni gencrali^iile dal Mini- 

< stero atrAmmirsglio Persane di sbarazzare l'Adriatico 
c dalle navi da guerra nemiche attaccandole o btoccan* 

« dule ove si trov.issero,e fnceiido base di operaziono il 
I porto diAnconn : su questo io nulla aveva da osservare. 

< Le mie osservazioni al Luogotenente Colonnello 

< Kifci erano sulla convenienza di dare airAmmiraglio 

« Persano istruzioni o per un piano dì cnmp.ìgnn de- | 
I terminalo, o per un piano combinalo colle opera- 
c zioni dell'esercito. 

€ Può essere conveniente che prim.i o dopo una 
c battaglia nella Valle del Po, la fìulta agisca per im- 
f padronirsi di un punto deli'Artipolago o delle coste 
c della Dalmazi ), drICIstria o dcirilliris; può, in date 

< eventualità, avere grande importanza uno sbarco sotto 

< la prol'zione della flotta, ed anche un semplice 

< colpo di mano, per esempio sopra Duino, nelle cui 
c vicinanza si congiungono le strade ferralo di Trieste 
t di Udine e di Lubiana: e codeste combinazioni pa- 

< reva a me che si dovessero stabilire provonlivainente 

< aflincliò il Ministero della Marina avesse tempo e 
€ modo di preparare il niateriale c le forze per assi- 

< curare Poperazione. 

( Disogna inoltre pensare che , prolungandosi la 
t guerra, e complicandosi le condizioni della politica 
« in Kuropa, la base di Ancona, ottima sotto molti 
« aspetti, cessa di esserlo nella ccttiva stagione per 
« la (iiflicolln di navigare in Adriatico. Sarà dunque 

< conveniente d'imitaro quello che si fece nel i85tloccu* 

< pando una posizione nelle Isole D ilmatc o Istriane. 

« È so queste due questioni ch’io faceva le mie 

« osservazioni ai Tenente Coloodlo Ricci, pregandolo 
« di farle conoscere a V. E. 

« Del resto le condizioni deita nostra armata navale 
€ al SO giugno quando h aprirono le ostilità erano le 
« seguenli : 

4 L'armata doveva essere cumposla di 31 bastimenti. 

« Di questi 10 erano a Taranto, quadro dei quali, 

« due corazzato erano ad Ancona o sulle coste Venete 
« due nel Medilcrraoco in viaggio per raggiungere 
t Tannata, due nelTOceano (A/fondatore c Ularia do- 
« lildf] per recarsi a Napoli a ripulirsi e compiere 

< Tarinamcnto, due a Genova anche per compiere il 
4 loro armamento Attualmente sono nelle acque di 
4 Ancona undÌLÌ nave corazzale, cinque fregate ad e> 

4 lica, con dieci altri legni minori. 

< L’ammiraglio salpò da Taranto i) giorno or- 
4 dinò. clic due corazzale di stazione ad Ancona an- 
« dasscro ad inronlrario, nclie acque di Tremili, e 
c giunse nella rada di Ancona il giorno ^3. 

t Noti V. E. che qu.intunquc siasi fatto molto per 
4 .irniare cd equipaggiare la flotta, tuttavia vi è ancora , 
« da far non poco. 


< L'Ammiraglio Persiano indicò per iscritto al Mi* 

4 nìstero ed a voce ai sodoscrilto i bisogni dell'armata 
4 cui non si era cotnplelauienle provveduto, e questi 
c bisogni si riferiscono al personale sanitario, si ma* 

< rinai cannonieri, ai maichinisti, alla installazione 
4 mi,;liore e di più forti artiglierie, a diverse provviste 

< di boi do, come a qualche riparazione cui dovevasi 
« provvedere in Ancona. 

4 Colla presenza della flotta nelle acque di Ancoiui 

< si otteneva per l'armata i seguenti vanteggi : 

c 1** Di poter compiere più rapidamente il suo alle* 
4 stimenlo ; 

• Di occupare una posiziono che, trovandosi ad 
4 8 ore da Pois, e a 10 ore da Trieste, tiene in i- 

< scacco le forze nemiche, che potrebbero bensì uscire 
4 pei canali dt ITArcipelago della D.ilmazia per tentare 
4 qualche colpo audace, ma che non sarebbero sicuro 
4 di rientrare. 

4 3® Di potersi portare in poche ore sui punti più 
f importanti del litlondu nemico. 

4 Noti ancora Y. K. la rispettiva posizione della 
« flotta Austriaca e deli'llaiinna. Questa è sicuramente 
4 superiore alla prima pel numero delle navi, e so- 
4 praiuKo per le qiialiU nautiche e militari degli 
4 equipaggi. Gli urflciali ed i marinai della flotta sono 
4 animali da uno spirito eccellente. Mu la flotta Au- 
4 siriaca occupa delle posizioni forti, predisposte da 
4 lungo tempo, ed ha mezzi di rifornirsi e di rnddob* 
• barai clic noi non abbiamo. Nell’arsenale iiiariltlmo 
4 di Ancona, per quanti sforzi si facciano, noi non 
4 abiiiamo giaii co<;a; e per riparare ad un'a\aria un 
4 po’ seria, saremo costretti Hi condurre le navi, o a 
4 Napofi, o a Genova, o a Tolone. 

4 Di più, la flotti austriaca è superiore alTitaiiana 

< per la maggiore velocità dei suoi bastimenti più 
4 forti; ed è forse conlìdamlo in questa velocità mag- 
4 giore che l'Ammiraglio austrìaco ha tentalo un’esplo- 
4 razione che gli poteva costare molto cara. 

4 Questa condizione di cose non impedirà, anzi non 

< ritarderii di multo il momento in cui la flotta co- 
4 minciando ad agire energicamente, troverà modo di 
« combattere la flotta nemica, se, come si dice, questa 
4 accetterà hallaglia, ovvero di bloccarla e di rincbiu- 
« derla in Pola. Però non le dissimulo che mi par- 
4 rebbe troppo grave respunsabililà quella dì far pren- 
4 dero subito TolTensiva a bastimenti che non siano 
4 compietameute armali e allestiti. 

4 It non entrerò in maggiori particolari clic sareb- 
« bero superflui per TE. V., e che del resto lo po* 

4 Irebbero essere forniti da S. E. il Presidente del 

« Consiglio, cui TAmmiraglio Persano scrisse privala- 
« tinnie le stesse cose che a me disse a voce ; ma 

c debbo assicurarla che al Ministero si lavora con 

4 tutta alacrità, c che nessuno desidera più vivamente 
4 di me, di vedere la nostra Armata navale cooperare 
4 al felice risultato della guerra v. 

Rispondeva il Generale La Marmerà : 


l 


A* 
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SENATO DEL RB'^XO — ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


< Ho ricevuto da mano di S. E. il Presiiiente del 

f Cons glio dei Ministri il pregiatissimo di lei f >glio 
c del 30 giii^'RO e la ringrazio vivamente dei partico> 

< lari elio in essa mi soininini&Ira, circa ic forze c 

c rarmamcDto della nostra floUa neirAdrialico. 

€ Quan!o alla parte essenziale delia lettera della S. Y 
« la cooperazionc della IloUa alla guerra in cui la 
c zione è allualmciile imp. gnata, io, come estraneo 
€ alle coso di mare, non s;>prci dare airAmroiraglio 
« che la comanda, se non che islrnziont generiche ; è 
c certo che i particolari dciresecozione dipendono in> 
« lieramentc da lui. Sutamente un punto è da mettersi 
4 fin dora in chiaro, ed ò che un'azione combinata 

c dell'esercito c della flona in concorrenza ad uno 

4 scopo comune non è praticabile per ora ; c solo lo 

c divori ebbe quando si pensasse ad uno sbarco di 

c truppe su di un punto del territorio nemico, o quando 
€ il campo di azione dell'esercito foss^ a ponata di 

c quello della flotta. Quesi’uitiino caso non se realizza 

c al momento, c quanto al primo, le operazioni che 

< si hanno attunimenlo in mira, non permctiono di 
€ distrarre alcuna parte deiresercilo per una opera- 
« zione che sarebbe sempre secondaria. Ciò verrò spe- 
c riamo, in seguito e vi è tempo a parlarne, tanto più 
c che la S, V. mi alTernia che motte co.<e mancato 
f ancora al comptelo alicsiimrnto della flotta. Quando 
f essa sia in stato, e sptro lo sarò presto, conviene 
f che essa non penta tempo ad agire per conto pro- 
c prio; ed una degli scopi che mi sembra poter essa 

< prefiggersi, ò anzitutto di assicurarsi la padronanza 
c detrAdriatico con distruggere o btoccare la flotia 
c ni'inica. Senza di ciò, qualunque altra azione par- 
c zialc iinpretulesse, non sarebbe impossibile clic il 
« nemico sfuggendo con qualche nave veloce perica- 
c naii della costa Dalmata alla nostra sorveglianza, ton- 

< tasse quairhe colpo di mano sui nostri stabilimenii an- 
« cera cosi poco difesi, ciò che sarebbe, oltre il danno 
a materiale, di un pessimo cfTctlo nei paese. 

c Se convenga, in previsione della cattiva slagionc 

< 0 (li alira eventualità, prendere per base di opera- 
c Itone un punto ai di lucri di Ancona sulla costa 
4 deli'Arcipelago Palmato, non mi permetto di dirlo, 
c essendo queste rose di assoluta competenza delt'Aro. 
c miraglio Comandante, l'na volta dunque gli allestì- 
c menti compiuti, padroni del mare, e la based'ope- 
c razione assicurala, la flotta deve agire; e uno dei 
c punti su cui mi sembra che lo potrà con maggior 
« vantaggio è il lilloralc veneto ; cercare cioè di for- 

< lare uno dei passi di Cbioggia e di .Malamocco, e 
c penetrare ncjrKstiiario con i bastimenti a cui Io 
c permette U loro debole pescagione, n nessun caso 
« però dovrebU* s*'condo me tirare sulla città di Ve- 

< nezia propriamente delta. 

< L'jtlacco di Trieste sarebbe senza dubbio facile, 
€ ma si entra in una grave questione politica. Vari 
c Stati Germanici c la lìaviera in particolare hanno 
c dicbiariito che non si sarebbero mischiati nella guerra 


< Austro-italiana se non era invaso il territorio delta 
c Confederazione. Ora Trieste è uno dei punti di cui 

f si è più gelosi in Germania, e fra gli altri il Mi- . 

< nislro degli Esteri del Higno di Baviera specifirò 
c come facess» gran diffirenza tra il Tirolo Italiano c 

< Trieste, ammettendo iiiiplicitanientc come il primo 
« potesse tosto o lardi venire airilalia; non mai il 
c secondo. 

c In ultima analisi, concertare fin d'ora un'azione 
c combinata fra l’Esercito e la fluita è dì piena im- 
4 possibilità per le attuali posizioni rUpetlive, e sa- 

< rebhc paralizzare, l'uno c l'aitra. Nella prima fase 
« detrazione la (lotln ha bastantemente d;i fare con lo 
c sbarazzarsi dilla flotta nemica, ed assicurarsi il pos- 
4 sesso e la navigazione detrAdriatico. Ciò fatto, il 
c campo è libero, c potremo combinare molte cose, 

€ che dipendono dai primi successi nostri e suoi, e 

< di cui vi è tempo a pensare ». 

E giacché abbiamo dato contezza di queste due let- 
tere, .sarà pur bene che anticipando nelte datene rife- 
riamo altre due nei!e quali è svolto lo stesso argo- 
mento in quelle trattalo. La prima che ha la data del 
0 luglio, c che fu indirizzata dal Ministro della Ma- 
rina al Generale La Mormora, reca: 

4 Le istruzioni d.'Ue all'Ainmiraglio Persano, come 

< sa t’K. V., erano queste : sbarazzare T.Adristico dalla 
c flotta nemica o bloccarla. 

« Oltre queste istruzioni generati, TAmmìraglio Per- 
c sano desiderò averne di più s])eciali e dcierminalo. 

4 Io scrissi alì'E. V. per sapere se era possibile 
c concertare cotta flotta un piano d'operazione com- 
c binalo cott'Esercito. V. E. mi rispose che un piano 
f combinalo dilla fluita ccirEsercilo era adesso ira- 
c possibile, non polendosi disporre di truppe da sbarco. 

4 Perciò le primitive istruzioni furono mantenute: 
c si è sollecitato t’allestimcnlo delia flotta onde po- 
c potesse agire, c si compilarono istruzioni generiche, 

4 ma un po' più determinate delle operazioni delta 
€ flotta; ferme sempre le prime e ferma la istruzione 
c di mantenere Ancona eomc base di operazione, e di 
c dar conto, se possìbile, giornalmente al Comando 
c in capo ilelI Escrcito ed al Ministero, delle opcra- 
c zioni. 

« L’Ammiraglio Persano desiderava ancora un paio 
f di giorni per compiere lo allestimento delia flotta ; 
c ma cedette alte vive soltgcitazioni di agire, c nbban- 
c donò Ancona per recarsi nelle acque del nemico. 

4 Una volta battuta o bloccala la flotta austriaca, 

4 l'Ammiraglio agirà per impadronirsi di qualche punto 

< deila costa, procurando di slabilirvisi coi mez/ì di 
4 cui dispone anche per proteggere uno sbarco se mai 
v si voglia fare. 

« L’Aininiragilo Porsano poteva indicare in qual 
4 giorno avrebbe incominciato ad agire secondo le pri- 
c initive istruzioni; ritengo che non lo abbia fatto, 
4 credendo di potere ottenere istruzioni precise per 

< un’azione combinala coH'Esercilo. 
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ARLAZIONE DEU.A COMMISSIONE U'iSTAUTTORIA 


« Se V. E. credesse giunto il momento por un'a* 
« zione combiuaUf lo prego di volerne scrivere ni- 
« rAmmira^iio, iDdirimmiu le comunicazioni ad An* 
« cona, c la prego pure di darmene avviso pei prov- 

< v«nltnienli che possono dipeadeie dal Minislerb. 

t Del resto, prego l’E. V. di persuadersi che molle 
c cose mancavano al completo allestimenlu dolin flotta, 
c e che per metterla in islato di poter agire, il Mi- 
€ nistero dovette lavorare con non poca energia. Kd 
c è puro mio dovere di dichiarare clic T Ammiraglio 

< Persano ha spiegata a questo fìoe molta attività,* 
c spero ciie con uno zelo non minore condurrà le 
( operazioni delI Armala, la di cui appariziune nelle 
c acque del nemico 6 di per sè un fatto che non 
c mancherà di metterlo io apprensione e di paraliz- 

< zare unn parte delle sue forze. > 

Hispondeva il generale La Marmora il 13 dello stesso 
mes; al Ministro: < Uingraziu la S. V. della sua lei- 
c tera in margine notata c delle comunicazioni elicmi 
c fa in essa sull'nilestimento della flotta e sul fatto 
c imporLiniissimo che essa lia ormai preso il largo ed 
c è in misura dì agire. Per parte nostra tutto l'eser- 

< cito va ormai ad essere riunito sul basso Po, e na- 
c sce ora la possibilità di distaccarne una parte , la 
f quale potrà, in un modo da combinarsi, agire di 
c concerto colla flotta. 

< In questa previsione mi preme auziuitto di sapere 
c quali sono .state fino adesso le operazioni della flotta, 
• e quali si crede in grado d’intrapreudere in un 
c breve intervallo. Quando essa sia riuscita ad avere 
c la padronanza doll*Adrìatiro, ma iolo aUara^ nasce 
« la opportunità da me prevista nella mia lellcra pre> 
f cedente, e potrò prendere concerti per le ulteriori 
e operazioni, sia con la S. V., sìa dirollamente còn 
« PAmmiraglio Comandante, lo mi troverò questa sera 
c in Ferrara, e là potrà dirigermi le sue comunica^ 
c zioni. a 

Orn riprendendo Pordine cionologico dei fatti, giova 
riferire che dopo l'infruttuosa mossa del tl giugno, 
PArmata rimase alPaiicnraggìo nella rada di Ancona 
fino alla sera de! giorno 8 di luglio, nttendendo a ri- 
parare le avarie delle quali abbiamo sopra fatto parola, a 
completare gli armamenti, a rifornirsi di munizioni di 
gni maniera, di viveri e dì carbone, a portare a nu- 
omcro normale il vario personale delie navi e a ren 
derc migliori con escrcilaziooi gli equipaggi: e frat- 
tanto, secondo annunziava PAmmiraglio, con lelegramina 
28 giugno al Ministro delia Marina, PArmata si rin- 
forzava per l’arrivo di altri tre legni, il Vitlorìo Etna- 
nuete il S. Giovanni e la Sirena, 

Quarant .1 telegrammi scambiatisi in quei giorni di 
sosta di operazioni navali, ira PAmmiraglio Persane e 
il Ministro della Marina, una non meno attiva corri- 
spondenza epistolare , sia ufficiale, sia privata, fanno 
larga testimonianza della insistente tenacità delle do- 
mande del primo e della pronta arrendevolezza del 
secondo a soddisfarle. 


Non crede la Commissione nec< ssario di entrare ora 
in tutti i minuti particolari di questa duplice corri- 
sponilcnza cpistolart^ c telegrafica. Stima però conve- 
niente di riforirne quelle parti che, a parer suo, hanno 
maggiore importanza. 

L’Ammiraglio Persano adunque scriveva il 28 giu- 
gno : c Como vi ho telegrafato, ora non abbiamo più 
a die P.-tm'oiitf c il Ile di Portogallo che non possono 
€ muovere. Questo spero averlo in pronto presto 

< 3G on; al più — Poltro non prima di quattro giorni. 

< Ai macdiiuisU si ò rimediato col servirsi di quelli 
f del ViuthìngloH c delPffu/t^cAdc/ua. » (Da succes- 
siva sua lettera del P* luglio si rileva che già in quel 
gi-.Tno piT cura del Mini>lcro le navi Varese e Pale^ 
Siro erano state provvedute in modo definitivo degli 
occorrenti macchinisti]. « Il Direttore delle macchine 
« di questo Dipartimento, primo macchinista, si 6 di- 
c cliiaralo pronto a servire le macchine dc-l Re di 
c Portogallo. 

c Ncdlapparizione del nemico dell’altro giorno, vedo 
« una delie tre cose: o si pensava di sorprenderci di 

< notte c si sbagliò nei calcoli di velocità, che lo foce 
« arrivare all’alba: o non ci credeva ancor qui: od 
c aveva qualche agguato in cui pensava farci ca- 
t dere. Dico questo, perchè se fosse venuto per darci 
c battaglia , ci avrebbe senz'altro aspettati fuori del 
c tiro di cannone della città, e noi non potevamo fare 
« a meno di attaccarlo , c la partita sarebbe stata u- 
« guale, ciiiqiio noi, sei loro, sci essendole nostre co* 
« razzate inabilitale ad entrare in combaltiiiiento — ■ 

< brutta cosa — ma non avrei potuto, per conto nes* 
c suno, restarmi dal correre al nemico. 

f Porluiialamentc se n’è andato senza aspettarci, c 
c ben la dico fortuna, perchè dobbiamo valerci della 
c nostra superiorità per annientare il nemico e non 
c correre il rischio di perdere a danno d'Italia. Non 
€ credete pur voi cosi? Avremo tempo a lutto. In- 

< tanto ora Ito disposto per modo che se ritorna nelle 

< nostre acque dilTìcilmente polii evitare battaglia, 
c Sebbene preferirei avere con me VÀ/fondatore per 
e aver vittoria completa. Fate urgenza perchè mi aia 

< finito con ogni maggior sollecitudine, e scorti verso 
c noi le navi della flotta che si troveranno a Messina, 
c Prevenuto , gli andrò incontro , e dopo agirò nel 

< miglior intento per adescare la flotta nemicn ocer- 
c qarmi battaglia od annientarla so verrà al cimento, 
c Se dovrò arrischiare contro i forti indicalemeie che 
c vi correrò ambe. .Ma ditemi che devo fare. Sinora 
€ non ho altra istruzione se non quella di distnig- 
■ gore la flotta nemica, e spero di farlo >. E reca* 
tre, con telegramma del seguente giorno 28 diretto al 
Generale La Marmora al Quarticr generale dell'eser- 
cito, diceva : < .Sia sicuro che armata farà debito suo 
c - non anela aliro, ma chiede un po’ di sofferenza - 
c bisogna vincere c non andare in cerca di gloria. 
€ Aspetto artiglierie contro corazzale di cui è fornito 
c nemico, latanlo son pronto a servirlo a dovere pa« 
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SKNATO DEL RECXO — ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


« pena si priisenlcri : ma non posso comprometlermi 
n con imprudenze, me ne chiamerei colpevole verso 
€ il Re e la Pairin; > con altra lettera del 30 scri- 
veva al MinUiro della Marina: 
f Le vostre lettere riservate mi attaccano magpior- 
« mente a voi. L’armala ve ne dimoslrerA la sua ri- 
€ conoscenza col fare il suo dovere. Dì codesto ne 

< son sicuro. Ma siccome bisogna vincere assoluta- 
€ mente, occorre andare al nemico certi del sucesso. 
c II vostro consiglio di aspettare è sano ed è il mio. 
c L*avrete veduto dalla mia lettera incrociatasi colle 
* vostre. Vi prego di far sollecilare per VAffondaiore. 
c Tengo in crociera le navi più veloci per tagliare la 
€ ritirata airaudacc Ammiraglio, se si facesse a ri- 

< tornare. Vi ammiro, siete la fortuna della marina. » 
Il 3 di luglio scriveva : « Ho fatto di più, non solo 

c ho Tarmata pronta a traversarsi al nemico, ma tengo 
« cinque corazzale delle più veloci, sotto il comando 
€ del conlr’ainmiragtio Vacca, continuamente in cro- 
c ciera con ordine di attaccare il nemico se si pre- 
c senta, od intanto di trattenerlo, nel mentre che io 
« muoverci con tulle le forze per raggiungerlo. Ho al 
« largo esploratori. Di notte una cannoniera perlustra 

< a 5(X) metri. Quattro barche a vapore girano at- 
c torno allarmata ferma sulle ancore, ed ogni nave 

< ha una sua lancia che le muovo intorno a portata 
« di voce. Un capitano di vascello fa la ronda mag- 

< giore. Da questo lato vedete che le precauzioni non 
« mancano. Cotesto a vostra quiete. Non mi basta, vo- 
c glio vedere io coi miei occhi se tutto si fa. Non ho re- 
« quie, nè lascio requie... Sor malcontento di alcuni dei 
€ Comandanti e di qualche Cfììciale , perchè H trovo 
c leggieri nei loro ragionamenti, e non mantcnilori di 
« severa disciplina... Questo vogliocorreggere. Vizio no- 
« stro maggiore e massime nei veneti. Ho scritto al Prin- 

< cipe. Gli ho detto come dovevamo riunire latte le no. 
« sire forze inarillimc, provvederci di migliori artiglierie, 

< e quindi bloccare la flotta ni mica nel suo forte nido 
€ e procedere colle navi ordinarie, rafforzale di una o 
c due corazzale, a sbarchi, a sollevare TIstria e la 
« Dalmazia, bruciare i cantieri del Uoyd. , se me lo 
€ permetterete, e via via. intanto ora lavoriamo ad 
c istruirci militarmente. Gii equipaggi conienti della 

< fatica, gli Uniciali trovandola un po' posante : ma 

< non la trovo io, ed ho 60 anni sul gobbo... Siete 

< un portento d'altiviiè. Ho avuto più da voi in dieci 
€ giorni che non dal cessalo Ministro in due mesi... 

« Son fuori di me dal piacere per Tarrivo delT.<4/‘/oa- 
€ dolore. Non perdiam tempo, aspetto gli aflu&ti. 

« Tutto è pronto per il loro installamento >. Ed il 
Ministro gli rispondeva il giorno appresso tra piti al- 
tre co.se: € Permeitele innanzi lutto che mi congra- 

< tuli delia vostra instancabile operosità... Mi rallegro 
« con lutto il cuore perchè si nvvirinj il momento in 
« cui Tflzione della fluita dovrà essere efllcace e de- 
« cisiva. 

* Non vi lasciale smuovere dal maotenervi circon- I 


c dato da cautele, c in una vigile e minacciosa di- 
« fensìva... Oggi il barone Ricasoli nel partire pel 
« campo mi disse di raccomandarvi di non impegnare 
« la flitUa che colla sicurezza della vittoria. Ve lo 
« scrivo per riferirvi fedelmente Topiiiìone del Presi- 

< dente del Consiglio, quantunque lo creda inutile, 
c perché prima di dar la caccia al nemico nelle sue 

< acque bisogna che la flotta sia completamente al- 
1 lusUla.... Vi mando una lettera che ricevo oggi e 
■ che parla delle intenzioni di Togeloff; sono cose 
c già ripetute e che vi mando afrinchè nessuna cosa 

< che riguardi voi e la flotta, c clic giunge al Mini- 
€ stero, vi resti ignota >. — Di questa lettera riferi- 
remo in appresso il tenore. 

A queste lettore facevano seguito parecchi telegram- 
mi che giova qui riferire — 5 luglio — il Ministro 
all'Ammiraglio : t Ragioni g’-avissime consigliano af- 

< frettare completo allesiiincnlo flotta. . . . sollecitalo 
t alie.stimento Affondatore; ditemi quando flotta sa- 
c rebbe pronta prendere il mare e di quali legni sa- 
« rebbo composta. • L'Ammiraglio rispondeva imme- 
diatamente: « Fluita tuita pronta prendere mare, so- 

< biio se preme, ancora due giorni se si vuole inslal- 

< lati cannoni quando arrivano affusti. Le altre man- 
c caiize non fanno. Mi abbisognano istruzioni perchè 
« valevoli non ho che il numero 1 di quelle con data 
( 8 giugno scorso, a cui mi atterrò se non mi verrà 
t direzione o altrimenti >. Con un secondo dispaccio 
del medesimo giorno il Ministro alTAmmirag'ìo .* « Pro- 
c posta Imperatore dei Francesi non impedisce osti- 
« lità, anzi un combaliimento con sicuro successo sa- 
« rebbe utile — urge compiere allestimento, e ad o- 
c gnì modo uscire dal porto e rada stando sulle mac- 

< chine — > mando sollecitazioni affusti ritardali per 
« ingombro ferrovia — sollecitato Affondatare — do- 
« mani avrete istruzioni. » E T.Ammiragiio rispondeva 
con telegramma del C : ■ Son pronto, meno t cannoni. 
« Nemico probabìlrncnta si sarà ritirato entro Pola — 
c Spiegate bene, prego, sedevo attaccarlo anche quando 
« prolcllo ftrtezzc — Se verrà /f/ybm/a/orc meglio, al- 
c irimcnli farò senza — Voi conoscete situazione e sa- 
i pete quindi se basti min buona battaglia, o se pure 
« occorre vincere sicuramente ». — Rispondeva a que- 
ste domande con telegramma del giorno stesso, il Mi- 
nistro : 

< Mantenete Armata fuori rada sulle macchine —* 
« desidero installazione grossi cannoni, c faccio pos- 
c sibite perchè giungano presto, e spero nella gior- 
« nata, Ancona, importante battere e bloccate flotta 
€ nemica — Prima non vorrei attaccare fortezze — 
« dupo dipenderà dalle circostanze e dalla sicurezza di 
* ottenere risultati. Avrete mia lettera prossimo cor- 
« riere, e istruzioni corriere domani. » E l'Ammiraglio 
al Ministro : c Armala è sempre con fuochi accesi ed 
t ormeggiata sui corpi morti, quindi pronta muovere 

< primo cenno — Stale tranquillo .«lulla nostra solle- 

< citudine a prendere mare. » li .Minislro insisteva : 
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• Falc uscire nella iiolle la IloUa. Si lenga al largo 
« sulle maccMne per asiiellare legni che installano can- 
« noni — alTreltate. a IC rAniiiiiraglio replicava : < lli- 
« covo Iclegraminii notte — Avangiiarilio fuori — non 
« faccio muovere perclii facile collisione, non essendo 
« prevenuti — Domani eseguirò, a 

Mentre (|uesti telegrammi si sc.amljiavnno, l’Ainmi- 
raglio con lettera del meilesimo giorno 6, scriveva al 
Ministro; ■ Ammiro la vostra operosilir Siete la perla 
« dei Ministri. Se foste stato alla tlireaione delle cose 

V nostre quando ho preso il comando dello llolla, ora 
c sarei ai completo di tutto. Ma io chiedeva, e le ri- 

V sposta che otteneva erano che l'esercito non era in 

< migliore slato di noi. Della considazìone invero, e 

€ bel modo di soccorrere alle nostre deficienze 

« Vivete sicuro che non correrò a occhi chiusi. Se a- 
« vrò a dar battaglia procurerò di farlo a dovere. La 
■ mia gente non è ancora capare di respingere un 
« arrembaggio ; cercherò (li evitarlo. Ilo fallo mollo 
« nell’esser arrivalo a farli tirar mediocremente il con- 
€ noni — se dovessero combattere c(»rpo a corpo fn- 
« relibcfo cattiva prova. Non s’improvvisano gli uo- 

• mini (l'arme, ci vogliono mesi c mesi a formarli. — 

V Son quasi tulle reelnte, e la fanteria di bordo più 

V che mai. Aon so proprio ove mi alddano liceali i 

< vecchi marinai ed i vecchi soldati. . lo non ho 
« pretese di ^ prendere Thegell(off fico o morto. Ma 

< farò del mio meglio per far si che non prenda me 

• (lè nell'uno nò nell'altro Con queste 

ultime parolealludeva alla comunicazione fattagli, come 
già sopra fu riferito, dal Ministro della M,irìna, di una 
lelKira confidenziale nella quale. Ira più altre infor- 
mazioni, cravi quella che — l'Ammiraglio austriaco 
aveva ingrossate le sue ciurme più di quanto suole u- 
saisi in guerra ; segnatamente con cacciatori od altra 
gente della costa, anche non pratiche del mare, e.spr- 
cilandcdeairahhordaggio.ed armandole copiosamente di 
strumenti appropriati, fra quali di honihc o granate a 
mano ; lo che, giunto aU’indole audace di quel Capo 
ed alle sue bravate di voler prendere vivo o morto il 
l^ereano, lascia supporre che nel comhattinicnlo speri 
e conli mollo suirabhnrdaggio. — ludi prosegue l'Am- 
miiaglio ; « lo credeva di esser uomo attivo, devo con- 
« fe.vsare che lo siete più di me. eppure non sto a 
t bada, rredeiemi .... Se possiamo aspettare l'arrivo 
« deWAifondalore non sir.'i male raspcliarc, percdiò io 
« vorrei tentare un colpo ardito con quel legno fidan- 
t domi sulla sua velocità. A'on conosco l'abilità del 
« suo Comandante, ma mi dicono che è abile e co- 
« rnggioso, . , , Studio le vostre lettere e ne fo tesoro. 

• — Avera stima di Tliegelbulf, ma dopo che l'ho ve- 
t doto saper evitar battaglia, per non esporsi contro 
« forza maggiore, lo bo giudicato grande veramente. 

• Io non sarei stato capace di tanto. È un degno nc- 
c mito. • 

Mentre queste cose scriveva l'Ammiraglio al Mini- 


.slro , questi alla stessa data del C scriveva all'.Ammi* 
raglio; 

« Il (Impaccio clic ci porirà rannunzio di una pro- 
« po.sla falla dall'Imperatore d'Austria all'Imperatore 
« dei francesi di cedergli la Venezia, a palio di un 
€ armistiiio, è co.si grave e mula talmente le condi- 
t ziooi politiche europee che ci costringe alla più 
« serie considerazioni. 

€ A mio avviso l'Italia non può accettare la Ve- 
« neiia’ dall’Imperatore dei francesi: essa ò alibaslanza 
€ forte per strapparla dalle maoi dell’Austria. Quan- 
« Innquc non siasi vinta la prima battaglia, non la 
« .si può dire nemmenu perduta. Una parte sola dcl- 
c l'oserrili prese parte alla battaglia ed oggi abbiamo 
« ancora ?00 mila uomini nella Valle del l’o c 000 
t cannoni iieir.Adrialico. 

a Adunque non siamo in tale stato da subire qnalsissi 

V olfe-a alia nostra dignità, lìisogna stare più che mai 
« fermi nell idea dì coniballcre e di acquistare la nostra 
« indipendenza colle noslrc armi. 

« lo vi prego di sollecitare l’allestimento completo 
€ della fiotta, e di tenervi pronto a partire per cercare 

V il nemico nelle suo aeque c ad .igire secondo le i- 
« struzioni che riceverete, le quali, come questa lel- 
« lera, terrete segrete i. 

Queste istruzioni colla data del 5 luglio erano tra- 
smesse il giorno dopo aU’Ammir.iglio, ed erano del 
tenore seguente; 

• I. Al ricevere delle presenti istruzioni l'E. V. con 
« l’Armata da lei dipendente si recherà in traccia 
« della squadra nemica, ed incontrandola, rallaecherà 
« senz'altro, giusta le istruzioni 3 giugno N. 1014, e 
€ porterà il comballimcnlo fino alle ultime sue con- 
t seguenze allo scopo di ottenere un risultalo com- 

• piolo e decisivo. 

« 2, Se la squadra nemica o frazione della mede- 

V sima fosse incontrala nell'alto di ripetere gii stessi 
« movimenti eseguili nella giornata del J7 p. p., la 

< E. V. dovrà attaccare e combattere le navi austria- 

• che, e nel raso in cui il nemico si allontanasse, 

€ dovrà essere senza posa insegnilo, sia per tagliarlo 

• fuori dai suoi porli di rifugio onde costringerlo ad 
c accettare battaglia, sia per tenerlo bloccato nel silo 

• in cui andasse a ricoverarsi. 

c 3. Se la squadra .Austriaca sì trova ricoverala 
€ nel porlo di Pula, o sfuggendo alla caccia della no- 
« sira Armala, avesse il mezzo di rientrare nel prc- 
t detto porlo, l'E. V. bloccherà Pela con forze suf- 
€ fidenti per mantenere il blocco, tenendosi in posi- 
c zioiit COOK niente fuori del tiro delle artiglierie dei 

< forti che difendono Pela e la sua rada di Fasana. 

« 4. Riparandosi la flotta nemica in Venezia od in 
€ qualche altro porto militare, l’E. V, si comporterà 

< in n(odo analogo a quanto le viene prescritto col 
» precedente paragrafo 3“. Sono confermale por ri- 
« guardo alle città di Venezia e Trieste le istruzioni 

• espresse nel dispaccio H giugno precitato. 
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c 5. Qualora la squadra Austriaca st sparpagliasse 
( per i vani porti fortificati del suo esteso littorale, 
c l'E. V. avtà cura di separare rArmata in gruppi 
e ben comliinali dal Iato della forza offensiva e difen' 
€ siva, tì con i tnedesimi terrà in osservazione le navi 
c Austriache nei pùnti ove sono ricoverate Tali polreb- 
« bero essere Trieste, Pola, Fiume, Lussino, Zara, Ca- 
f stello di Spalalro, Lissa, Canale di Calamota e Bocche 
c di Caltaro. A seconda delie eventualità V. E. dovrà 
c regolarsi per distaccare quel numero di gruppi che 
« meglio siano indicati dalle circostanze, maiìtcìiendosi 

< io contìnua relazione coi medesimi onde non siano per 
c avvcntuia sorpresi da gruppi nemici riuniti, o da 
« forzo preponderanti. 

6. Non rinvenendo In Squadra Austriaca a Pola, o 
€ trovandone solo una parte, è d’uopo clic venga or« 
c ganizzalo colla massima cura il servizio degli in« 
c crociatori ed esploratori onde raccogliere uolizie 
c per conoscere dove si liiova il nemico ed in quali 
c parti abbia cenalo rifugio. 

« 7. La missione de.;li esploratori nelle guerre ma* 
c rittimc acquista una maggiore importanza nell’ A- 
€ drialico cosi frastaglialo da (sole ed intersecalo di 
c canali che offrono riparo sicuro al nemico, ne na* 
a scondono le mosse e .si prestano alle facili sorprese: 
( abbia cura d’inviare ad Ancona le istruzioni pei le* 
c gni leggieri che sono suiti noleggiati da! Governo c 
a che vi saranno indirizzali appena siano allestiti. 

c 8. Si avverte corno il servizio degli esploratori 
c sia quello esclusivo di scoprire il nemico, di garan- 
c lire il nucleo delle forze navali da sorprese e di 
a raccogliere informazioni e notizie. Le navi di espio* 
a razione non devono impegnarsi in comhaUimciiti ; 
« ma, sfuggendo il nemico, muovere invece sollecita* 
c mente ad avvertire i’Ammiraglio od il Comandante 
c Supcriore. 

c 9. Lo scopo essenziale della nostra campagna In 
a Ailriaiico dev’essere iunanzì tutto quello di rendersi 
c padiNini deirAdriatico s(e.)SO, di liberare quid mare 
i dalla Squadra Austriaca : incontrando il nemico di 
c inseguirlo, allacarlo e vincerlo, o quanto meno ri* 
c cacciarlo nei porli e bloccarlo in guisa che non possa 

< uscire dai medesimi. 

c iO. liluccala la Squadra austriaca in Pola, i’ E. V. 
c s’impnilroniri dell'Isola dì Cberso, dalia quale si 
c terrà in continua comunicazione colle navi che sono 
c occapale a bloccare il porto di Pola. Da quella pe* 
c sizione, oltre di assicurare la divisione di blocco, 
€ può sorvegliare Fiume ed il Quariiero, non che gli 
« slmcchi dei canali dell' alla Dalmazia. Questo ultimo 
c scopo può forse richiedere di occupare 1' Isola Mc- 
K leda che domina i canali interni ed il mare al largo. 
« Occorrendo, l’E. Y. può cercare di premunire con 
c optare di foritficazioni provvisorie la località scolla 
c per ancoraggio dell' Armata onde questa rimanga 
c meglio pt-oleU,i, c perchè, ad evenienza, quel silo 
e trovisi in coodizipnc di ricevere pur anco una spe* 


< dizione di truppe da sbarco. Alcuni pezzi d’ arti* 
c gheria delle navi, eoa le risorse che offrono i legni 
c da guerra per se stessi, sono i mezzi da potersi a- 
« duperare onde rendere meglio sicura una posizione 

< occupala. Dovrà pure essere organizzato un sistema 
€ di vedette sulle allure per segnalare i movimenti' 
c delle navi nemiche. 

eli. Sempre nrd caso che sìansi ncntralizzate le 
€ forze nemiche o con un combnttimcnto, o co! blocco, 
e l’E. V. Icitlorà d’impadronirsi con un colpo di mano 
€ della ferrovia che costeggiando per un tratto il Golfo 
c di Duino fa capo a Nabresiiia, da cui si diramano 
f le linee ferroviarie dì Venezia, Vienna c Trieste. 

€ Tale operazione avrà per iscopo di distruggere la 
€ strada ferrata c«I ì fili telegrafici. Si previene però 
c che in quelle località gli austriaci avevano formalo 
« un campo di osservazione. 

« 12. Verrà visitala la rada di Trieste catturando 
« quello navi austriache da guerra che vi fossero an* 
« corate, con avvertenza che bisogna guardarsi dal- 
« raccostarsi troppo al Htlorale che può essere semi- 
« nato di mine, e dallo esporsi al fuoco dei forti che 
c difendono quella rada. 

« 13. Saranno pure visitale le Isole più mcrìdio* 
r nati della Dalmazia, e se in quei porti vi sono navi 

< nemiche, per mei:lio sorvegliarle, l’E. V. s’Irnpa- 
( dronirà dell* Isola di Lagosta, erigendovi fortifica* 
€ zioni provvisorie con i mezzi indicati al paragrafo 
t medesimo. 

eli. Procurerà di mantenere una crociera alla 
€ bocca dell’Adriatico, tra Capo Lingueta e Capo 
« Santa Maria, la quale si tenga in perenne comuni* 
€ cazione co* semafori di quella costa, e trasmetta le 
c notizie importanti concernenti la entrata ed uscita 

< di navi da guerra, di prede fatte, d’ informazioni 
c assunte od altre consimili. 

c 15. L’ E. V. si manterrà in continua relazione 
c con Anttona e con Brindisi , tenendo infarinato il 
« Qnarder Generale di S. M. ed il sottoscritto di tutte 
c le operazioni ordinale dail’ E. V. c compiute dalle 
€ navi da Lei dipendenti. Adoprerà ogni mozzo per* 
c chè non restino mai impedite od inlerroUe le co* 
c inunicazioni tra le navi della nostra Armata ed il 
c nostro litlorale, e sopratutto colla sua base di o* 
€ perazione che resterà sempre il porto di Ancona, 
c Darà allo scrivente una relazione , se è possibile , 

* ginrnalicra sugli avvenimenti occorsi. 

« 16. I posti semaforici stabiliti sulle coste nemi* 

< che, i fili Itilegrafici c sottomarini si dovranno di- 

< struggere per togliere od interrompere le ccimuni- 

< cazioui sul littorale austriaco: farà visitare i basli- 
€ menii di commercio per verificare se porlino con- 

< Irabbaiido di guerra, allenendosi alte istruzioni cho 

< Le furono in proposito indirizzate. 

« 17. Tulle le operazioni contemplate nei sette ul* 

< limi paragrafi (dal 10 cioè a! 10) saranno eseguile 
« tosiocliè TArmala abbia o distrutta la Squadra ac- 
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« mica, 0 U tenga rinchiusa c bloccata nei porti : 

« salvo, ben inteso, ii caso in cui particolari circo* 

< stanze consiglino diver>arocnle. 

c 18. AJ opportuna itiformazionc ilell'E. V. il sol* 

< toscrtUo si pregia prevenirla che con il 10 corrente 
« saranno inviati in Ùrimlisi 12 pezzi d’Arliglìeria di 

c grosso calibro per difenderne la rada. I 

c 10. Il sottoscritto avrebbe desiderato che la flotta 
c avesse un piano di campagna combinato con quello ^ 
c deirEsercUo; ma ques'o piano pei momento 6 im- | 
c possibile: mi sono dunque timilaln a dare alTK. V. 

« delle istruzioni più determinate di quelle che Ee 
c furono rimose prccedcnleincnle. Avverta |crò V. K. ; 
c che non è esclusa riden di uoVtzionc combinat», o • 
c quella di uno sbarco sulle coate deirislria o de) ’ 
i Canale di Trieste; il Governo riunirà ad Ancona a 
c questo scopo tutti i mezzi di cui può disporre. 

c 20. Ililetìga TE. V. Che in Messina c principale 
c mente in Ancona, si riuniranno i mezzi ed i mote- 
« riali che si potranno maggiori per lo approvigiona* 
c mento e le riparazioni delle navi clic compongono 
c l'Armata. 

< 2!. L'E. V. deve pur ritenere avere il Coman- 
t dante il secondo Diparliintnlo promesso che il 12 
« corrente VAffondaiore sarebbe allestito. Questo legno 
c piendeià il mare subito, ed anche prima se sari 
8 possibile, e sarà accompagnalo dalle rrc..ate Carlo 
€ Alberto e Principe Vmberlo e dalla corvetta Gooer- 
c nolo. Vorrà indicare in quali acque intende si riu> 
c niscano al K-slo della flotta. 

« 22. Finalmente l’E. V. vorrà progredì re perchè, 

< avvenendo ratti d armi, mi sia inviata al più pr<-sto 
f una dettagliata relazione da farsi conoscere a) pub- 
c blico. > 

Le premesse istruzioni erano accompagnale da una 
lettera del Ministro, nella quale diceva alTAmmiraglio: 

< Mio caro Penano, pensato che ITtalia ha Assi gli 
c sguanli sulla sua Armata, perchè essa è la forza 

< del suo avvenire. L'Italia ha sul mure le sue belle 
« città, confida clic proverete che il suo mare è suo. » 

Avute queste istruzioni, rAmmiraglio sctivnra in 
data del 7 al Ministro: • lliccvo le. istruzioni che mi 

< soddisfano. Spero di potervi tenere a giorno dei 
« nostri movimenti. Scrivetemi se posso bruciare i 
c cantieri del Lloyd a Trieste. 

< Si lavora a stabilire i cannoni Armstrong, ma 
c non si può fare a furia. Sollecitate mi mandino da 
« Bologna le toro munizioni. 

< Domani farò uscire la flotta per raggiungerla ap* 

« pena effettuato rinstallnmento in discorso, che mi 
« premo; massime sulla lame e sulla Paleslro per 
8 la loro speciilità di poter girare sul perno di ro- 
« tazioDC. Gran vantaggio. V A [fondatore e le altre 
c navi da guerra si rifurniscano di carbone a Gallipoli; 

8 cerchino ordini a Brindisi; non rinvenendone dirigano 
c ad Ancona, ove avrò cura di far loro tenere Istru- 
t zioni. 


c Non credo che rAmmiraglio nemico verrà fuori 
« a battaglia, converrà adescarlo con qualche falsa 
« manovra da parte mia. Chi sa dm allora non sia 
€ Untato a qualche colpo di mano. Alla fine dei conti 
€ se non esce lo terremo bloccato, e colla S;uadra 
€ sussidiaria alla quale mi unirò coird//’om/u/orc ope- 
« re-remo quanto mi segnale. Soltanto mi duolo che 

< non potrò trovarmi daperlullo, e vorrei essere da> 
c periutto. Cosa impossibile. 

t Non è qui il caso di dirvi farò, flirò, farò. Censi 
« posso avanzare che nessuno arde più di me di cor- 
c rispondere degnamente alla fiducia ebe il fle e la 

< Nazione ban posta nell'Armala offidata al mio co« 

< mando Appena fuori, comincierò ad agire e 

c spero b'-ne. Aviei bisogno di uno o due giorni di 
t più di stanza qui. Ma io non posso comandare al- 

< i'impaziinia altrui, quindi via il più presto che 

< potrò. 

K con una seconda lettera dello stesso giorno scri- 
veva : « Ricevo ora la vostra lettera riservala di ieri, 
t Sta bene quanto mi scrivete. Nessuno più di me ha 
c voglia di agire, ma non facciamo improntitudini per 

< Tamor del Cielo. Ajipcna messi i cannoni volgerò 
f giusta le istruzioni avute. Ma randarnieue ora che 
f » Unno per essere finiti, mi parebbe una cosa aotici- 
c pala di 2-i ore fuori di proposito. Domani spero che 
t lutto sarà fluito e correrò al mio dovere. Abbiate 
c un momento di solTeronza per questo ritardo die 
f d’altronde non viene da me >. 

Lo stesso giorno ripetendo con telegramma il con- 
tenuto ncirora riferita lettera aggiungeva che qualora 
gli si facesse facoltà di aspettare VAffondatore < con- 
c verrebbe prevenirne il Generale La Marmora che mi 

< sembra impaziente — si che non l’ho anch'io, ma il 

< 21 Oli è lezione Ricevute ora islruzioui, sta 

€ bene, farò del mio meglio, posso aspettare avere 

< imbarcato cnnnrni? Prego pronta risposta ». E il 
Ministro rispondeva : t Uscite dal Porto e dalla rada 
€ con (lolla, lasciate nel Porlo i soli legni che devono 
« imbarcare cannoni.... Regolatevi seconde istru- 
8 zioni. > 

Questa era la condizione delle cose il giorno 7 di lu- 
glio, allorché rAmmiraglio Persane emanava dalla rada 
di Ancona il seguente ordine di massima del giorno 
col N. 11. 

^ Tattica k Navigazione. 

f Si conferma l'ordine di massima N. 11 con lese- 
c guenti modificazioni ; 

< 1. Formazione dcirArmata. 

« A. Al segnale N. 1 della tattica regolamentare, 

< linea di fila ; 

c fì. AI segnale N. 2 della tattica supplementare, 
( linea di fronte; 

c La distanza come sopra, 
t C. Al segnale N. 3 della tattica supplementare, 
( ordine di fila per gruppi ; 
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c Distanza Ira gruppi 8 gomene. 

e Distanza tra le due flotte 11 gomene, 
e D. Al segnale N. 4 della tattica supplementire, 

€ ordine di fronte per gruppi; 

c La distanza come sopra. 

« E, Al segnale N. 5 della tattica suppicmenlarc) 
c ordine in colonna per gruppi; 

• Le due flotto si seguono distanti, fra i bastimenti 
c due gomene. 

c Distanza tra le colonne 7 gomene. 

€ 2. Della riserva. 

« La riserva sari composta del primo gruppo delle 

< corazziUe, cd al segnale 307 uscirà dalla formazione 
c per prendere quel posto che il suo Comandante 
c creda più conveniente onde piombare sul nemico al 
c momento del bisogno. 

< La Maria Pia ed il San Martino i\ riuniranno alla 

< riserva al segnale N. 308, e ritorneranno in linea al 
s segnale N. 309. 

« L* A ffoìulatore giungendo nell' Armata rimarrà fuori 
« di linea tanto -per éortenere il bu*timenlo del Coman* 

« dante iupremOf che per accorrere ove il òinogno lo r/» 
c chiede talco ordini tpeviaii. 

c 3. Degli Avvisi. 

f In qualunque rorinazione il Vettagiero in lesta, l'^- 
c tphratore in coda deil'Annata ne esploreranno la corsa. 

f 11 Flavio Gioia a destra, il Guiteardo a sinistra 
« faranno altrettanto. 

c L’AVna si manterrà fra le due flotte per la comu- 
( nicazione degli ordini. 

c In azione VKlna e il Guiteardo .saranno incari- 
4 cati dei rimorchi. 

« V Della flottiglia. 

t Sia che la flottiglia riunita, o che i bastimenti 
c staccali di essa navighino con rArmata si provve- 
« dcrà con speciali di.sposizionj. Innanzi al nemico 
4 essa si manterrà sempre in posizione da non imba- 
« razzare minimamente ì movimenti deli’Armata. 

« 5 Navigazione notturna. 

« Di notte si navigherà senza fanali, i lumi .delle 
t camere e delle batteri# dovranno essere ben nascosti. 

« I bastimenti ammiragli terranno bene accesi i fa- 
« nali di coronamento. Il bastimento ammiraglio alzerà * 
« un fanale al picco, tutte le navi deU'Arinata faranno 
c allretlanlo : si baderà però ad ammainarlo appena 
c sarà ammainalo dall'Ammiraglio. 

v I razzi senz'altro sognale indicheranno sempre la 
« scoYcrla del nemico, e l'ordine di porsi in assetto 
t di combattimento. 

• L'Armala prenderà immediatamente la formazione 
« N. l ; e la riserv.i si distaccherà per prendere la 
« posizione che crederà migliore. 

« Il segnale di tre fanali e luce bianca indicherà 

< formazione N. 1 del presente ordine; con tre fanali 
c superiori ed uno inferiore sarà segnalala la forma- 
« zionc N. 3, Ogni cambiamento di rotta sarà indi- 
« rato coi fanali di posizione. 


< Nella formazioue per gruppi non si eseguiranno 
€ di notte cambiamenti di rotta maggiori di 4 quarte. 
€ 0* Tattica. 

f I signori Comandanti daranno agli Uflìziali di 

< guardia norme precise per l'esecuzione dei movi- 

< menti di lattica più Importanti, specialmente per 
c evitar le collisioni. i 

£m>nalc queste nu«“vc istruzioni, rAmmireglio con 
telegramma del giorno 8 annunziava al Ministro: 
t Parlo alla mia volta — Non do speg.nionÌ perchè 
t non son sicuro della cifra > — e quella sera stessa 
l'Armata che, s.condo depone il Capo di Stalo .Mag- 
giore c prescindendo dalla considerazione che era di 
c recente formazione, si trovava, per quanto concerne 
c lo stalo delle navf c del loro materiale, in condi- 

• lione di tenere convenientemente il mare, e di af- 
« frontare erflcaccinenie il nemico > — levate le an- 
c core, prendeva il largo, nè più ritornava in rada 

• lino al mattino del giorno 13. 

Prima di partire l'Ammiraglio scriveva al .Ministro : 

€ A conferma e complemento del telegramma che 
c avrà ricevuto, le annunzio essere io in questo mo- 

< mcnio in procinto di salpare rolla flotta; non fu 

< necessario ch'io alzassi bandiera ammiraglia sopra 

< altra nave pefiliò, grazie all'aliività e sollecitudine 

< da lutti spiegata, il Re d'Halia h.'i potuto essere lesto 
f in qualche ora, e non ho creduto che uu brevis* 
c simo indugio di oro fosse inconveniente maggiore 

< di quello di mtilar nave ammiraglia.. 

« In comballiinaiito l'Ammiraglio può con tulli fa- 
c ciiilà, e senza danno alcuno del servizio cambiare 
c di nave: in a'ciini casi può essere anche necessario 
c od utile rlie lo faccia. Ma iu combaltiincnlo non si 
c ha da pensare mi altro clic a dirigere la battaglia 

< e battersi. Invece il trasferimento dutl'Anuniruglio 
a sopra altra nave durante la navigazione non può di 
c leggieri operarsi, perchè l'Ammiraglio non deve solo 

< pensare a sè, ma anche al suo Stato Maggiore che 

< gli è indispensabile di aver seco per ì molteplici e 

< continui bisogni del servizio, c neppure si può se- 

< parure dagli Archivi, 

c Non dubiti che fln da ora la flotta si mette in 

< movimento e tra breve farà la sua apparizione nelle 
4 acqne del nemico. 

4 A nessuno più che a me e agli Ufflziali cd equi- 
4 paggi che sono sotto i miei ordini pesarono gli in- 
4 dugi ai quali fummo ftn qui condannali. Ella ben 
4 nc conosce le cause , c mi è grato poterle esprit 

4 mere una volta di più la mia riconoscenza per la 

4 seliecitudine colla quale Ella si 6 ad operato a ri- 

c muoverle, facendo s) che fosse prontamente provve- 

4 dota la flulU di quei mezzi di azione che le erano 
« indispensabili per operare senza pericolo di com* 
« promettere il successo della sua iniziativa. 

4 Sia persuaso, signor Ministro, che uniformandomi 
4 ai di Lei consigli cd alio istruzioni del Governo 
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« ili’ratamenle dirhiaratemi. in nulla leiUcrò che pns«n 
« parerò iiii|irovvìiio o temerario; ma irtlaiiiu la sub 
c apparizione della Oulla itui ana sulle coste pos'ediiie 
« dal neuiiro o b minncrìa permaneiite che in essa 
i si cotiliene, rinrerlcna de! nemico su! punlo dove 
4 aiibiano a ronverpcre i nostri sforzi, saranno, credo 
c io, un utile sussidio al<e operazioni di terra. Che 
c se alcuna favorevole opportunità si presenti di mi* 
c suranni col nemico, Klla pud essere sicura eh' io 

< non la lascierò sfuggire; e lo spirito dal t'uale sono 
c nniiiuti tutti quanti UfTiziali, marinai e soldati a 

< bordo dellii notla .ehi* ho l'onore dì lom.imlare, mi 
c è ^ar.tnto che non andranno deluse le sjieianzc ri- 
« poste nella sua Armata. > E i! giorno appres^so (9i 
c scriveva amora in allo innre a. IO migUii sud est 
c di Ancona : « .A sccomla di quanto le ho svrilio, 

< ieri salpò la lìutla verso le \ l|*2 da Ancona nella 
c direzione di Venezia, ed era mìa intenzione n**lb 
( notte, quando fossimo a surfiricnte distanz>i dalla 

< nos'ra cusla, si facesse una conver«ione che ci 
« avrebbe pnrlvli in vi>U del litorale Nlriano; cd in 
« questo senso diedi le più preciso e perentorie istru 
« zioni. Se non che. Ira b mia e le due d'*! inatiino, 
c il mare ingroS'^ato e il cielo abbuiato cosi da rrn- 
4 dere assai (lite le tenebre, sconsigliarono il mi« 

< Capo di ' tato Maggiore dal fare un cambiamento 

• di rotti che rendeva necessa ie evnluzi nii non prive 
€ di p(*TÌco*o so debbunsì fare di notte, con mare cal* 
4 tivo, da una lìotia numerosa, con navi che non 
€ hanno, tulle uflìziali abbasiotiza sperimentali sulla 
c nuova lattica, e che non camminano c»n eguale 
« velootà. 

4 Attendo ora l.i corrispondenza che deve recarmi 
4 \ Indiftendema che hu lasciata a tal uopo in Ancona; 
4 e, salve sempre le btruzi mi diverse che per avven- 
4 tura potesse recarmi, proseguirò sei za indiig'o lai* 
4 luazione ilei programm i tracciato nella mia di ieri ». 
Nel gi >rno sie.^so un suo telegramma diceva : 4 E- 

• »pt<ìratore rappo la che il nemico forte di l6gro.s<e 
4 navi è anconilo a Fasina. Aspetto A//hm/u/ore. Sol- 
4 leoitate prego. Per ora mi limito a mauteoen pa* 
4 dronaiiza mare. Se navilio sortirà spero faremo de- 
4 liito nostro*. 

In una terza lettera del IO, egualmente a 40 miglia 
il scirocco da Ancona scri'*eva: 

c Coerrnlemenle a quanto ebbi già l’onore dì noti- 
4 fìcarle, la flotta prosegui ieri la esecuzione del piano 
4 che le aveva annunziato. Dopo esserci spinti fino 
« all'altezza di Rimini lungo il littonile ucriderilate, 
4 allo scopo di far credere che fosse intenzione no» 
c stra di dirigerci sopra Venezia, op rai una conver- 
4 sionc a destra, la quale in poche ore ci |mrlò in 
4 vista del littorale nemico. Due scopi mi proiKiiieva 
4 con questa evoluzione, llmiò quello di pormi in 

< graiio di tagliare fuori dal loro asilo di Pola le navi 
4 nemiche, se per avventura, informate come proba* 


4 hilmenie saranno, della parlcnzi novira da Ancona, 
4 e della direzione presa, si foss»*ro determinate' a 
4 uscirci contro: secondo fìne della min mosi>a era 
« (tuelio di mostrar, se non altro, la handicm italiana 
4 al nemico, inquietarlo colla minaccia di un attacco, 
4 e dimostrare coi fatto stesso della nostra presenza 
4 sulle sue coste, la padronanza nostra dell'.Adrblica. 

c 11 primo .scopo finora non è raggiunto , gìatchò 
4 sin qui l Amuiiraglìo TegetolfRon credette opportuno 
4 di lasciare il suo asilo. Intanto ieri rd oggi noi ab> 
4 bÌAtno costeggialo a breve distanza, che talora fuap- 
4 pena di 0 a 10 miglia il liltorile n>*mico, e conti- 
4 miereifio a que<tu modo por alTreltare Poecasionc di 

4 qualche fallo importante e decisivo 

4 Mi è grato soggiungere che no'i ho che a lodanni 
4 del mudo con cui liiita la floMa ha manoNralo, ma'- 
4 grido le difficolià del tempo cattivo e dell» notte. » 
Scrìveva fniiilinente in una quarta lettera del 13, 
dopoché già la Ho 1.1 avi'va ripreso l'ancoraggio nella 
rada di Ancona: 4 Ilo sooralo un niomeuto di poter 
4 aniiunziire alia S. V. IH. ma un fatto d’armi che 
4 cerio avn bbe corrisposto alla nducia del Governo e 
t de b Nazione, se debbo giudicarne dalle otlimR di- 
4 sposizoiii colle quali la flotta si era preparata a 
4 combaltcre, c d»l pieno successo delle manovre: ma 
4 Sgraziatamente fu pur qui sto un falso allarme. 

« Seguali alzati da terra ri facevano awtrtiti verso 
4 la mezzanotte di ieri essersi segnalali lumi .sospetti 
Qui accenna a>:li ordini dati airArmala per disporla 
al combattimmlo indi prosegue: * > 4 In poco più di 
4 un quarto d’ ora le evulozioni erano compiute, 

1 navi, serrale in bella compalla oidinarza, cammì- 
4 navano spi-dile airattarco, mentre a bordo di cia- 
c gcuna di esse, in un baller d'occhio, ciascuno era 
1 ti! suo posto senza disordine, senza coulusfone, come 
« se fussitiio in pieno gtoroo, ' e si trailasse dì un 
4 .semplice esercizin. A mbiira clic ri appro8sii> avamo, 
« colla rapidità accresciuta delle nostre mairliine, ai 
4 fanali sospetti, cercava di rendermi personalnieiile 
c ragione del carattere e delle intenzioni dei basti- 
4 menti ai quali essi appartenevano .... Non mi 
■ pareva impossìbile che fosse veramente quella l'a- 
4 vanguardia della floila Auslrhica, perchè compiva 
« oramai il quinto giorno dacché, salpati da Ancona, 
« noi perlustravamo in ogni senso l'Adriatiro, costeg- 
« giando a più riprese il litorale occupalo dal nemico: 
4 ed avendo TAmmiraglio Tegethoff riputazione dì uo- 
4 mn audace e intraprendente, mi pareva non ìmpro- 
4 bnbile che, ferito da quella nostra dimostrazione di 
c padronanza deirAdriatico, si accingesse a un colpo 
4 di mano, sperando forse anco nella confusione di 
4 un combattimento notturno, favorevole di regola, :ii 
4 più debole. Quantunque però la prova fatta ieri d.ilta 
4 flotta mi autorizzi a dire che se mai ricorres.se a si- 
4 mile spediente, egli si troverà certo disingannato 
4 dall’esito. 
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« Uopo mezz’ora o poco più di cammino verso quei 
« baslimenli fu accerlato che non erano navi dn 
• guerra .... Fu col piu vivo senso di dispiacere 
c che gli equipaggi della QoUa conobbero come questa 
« volta eziandio la speranza di alTrontare la Squadra 
I Austriaca dovesse rimanere delusa, e ben può la 
« S. V. 111. rotuprendere quanti parte io pure abbia 
« in tale rincrescimento; giacche, se la ossmanza delle 
« istruzioni ricevute e la coscienza della immensa re- 
c sponsabilità che sopra di me pesa, mi rimuovono 
c dal tentare alcuna fazione imprudente e temeraria, 

« non saprei per altro augurarmi fortuna migliore che 
« non quella di un'occasione ofTertciini da) nemico, di 
« misurare le nostre colie sue forze. Ma ciò che è 
« dilferilo non sarò perduto. 

« Oggi finalmente avremo le bombe pei cannoni 
c Armstrong, fra tre giorni, se non fallano le assicu- 
« ranze avute da Napoli, l’/tZ/ondoforc sarà in Ancona, 

« e la flotta potrà allora salpare con uno scopo de- 

< terminato di azione pronta ed efficace. 

« Ma ben può essere persuasa In 8. Y. 111. che mai 
■ le ore mi saranno sembrate così lunghe come in 
c quesl'ultimo periodo di aspettazione perchè, mentre 

< il precipitar degli eventi politici è nuova e vigorosa 
« spinta agli istinti militari, e al dcsideiio ardente 
c della flotta dì pagare il suo tributo alia patria,- non 
« posso rimanere insensibile aflatio alle ingiustizie alle 

< quali accenna lasciarsi traviare da un giornalismo 

< leggiero ed insipiente, la pubblica opinione. Klla 
•( signor Mini.Mro, sa meglio di chicchesia in quali 
« condizioni abbia io trovata la Dotta nell’ assumerne 
c il comando, ed ha potuto giudicare cogli occhi prò- 
€ prit lo stato in mi si trovava alla rottura delle osti- 

< lità. Non ho ronn&tto di tenerla sempre minutamente 

< informala, dì per di, delle operazioni che s’ intra- 

< prendevano. Da cinque giorni teniamo il mare, aeb- 
c bene fosse incompleto tuttavia il nostro armamento, 
t deliberati ad alferrar ogni opportunità di misurarci 

< cui nemico. Mn esso ebbe il maggiore coraggio, 

« quello della prudenza, c non nsi^ì. Forzare Fingresso 
« di Dola, Ella sa che non mi è lecito. Sbarchi non 
« è possibile farne iìnchè non ini si danno le truppe 

< da sbarcare. A Venezia e a Trieste sa la S. V. IH. 

« che io non debbo toccare per ora. In tale stato di 

< cose non mi reca meraviglia die i giornali, ignari 
« delle vere condizioni e convenienze nostre, versino 
« il biasimo c il ridicolo sulla flotta: non me nc pre- 
« occupo per me personalmente giacché dal giorno in 
c cui mi determinai, in seguilo ad augusti consigli, 

V a consonare il comando della flotta, malgrado le 
n condizioni ndle quali la trovai, ho fatto pieno ed 

« intiero il sacritìzio di me stesso n) Pac.^, c non I 
« cerco altro che la buona lesltmonianza della mia ! 
« coscienza: ma mi duole che una falsa opinione a { 
« danno delle ottime disposizioni degli l'ftiziali c degli | 
f Equipaggi, che ho Tonore di comandare trovi iin’ap- 1 


c parenzn di giusliftcazione nel silenzio c nell* iifdjfle- 
b ronza assoluta del Governo. Pace a me che se al- 
« cimo fra i molti organi od ufficisti od uflìciosi del 
B Governo ragguagliasse a quando a quando il Pae.se 
«.giorno alla flotta, sarebbero prevenute ed impedite 

• molte maligne ed ingiiisle insinoazioiii. Ed occasione 
« opportuna, polca fra ic aUre, esser quello della na- 
if vigazione di cinque giorni fatta om in gjan parte 
c nelle acque e lungo le coste del nemièo. » 

E dopo d’ avere con un primo lelegiamma dell* 1 1 
annunziato, « nulla di nuovo, > con un secondo dello 
stesso giorno riferiva: c Sono in vista di Ancona. Mi 
« rifornisco, carbone, acqua, dopo ritorno a muovere 

< al largo. Prego premura per A(fondalore e munì- 
« zioni , altrimenti non posso tentare ardile imprese» 

< a meno voglia commtilere imprudenze che non sa- 
c rchhero del caso. » Ed il Ministro rispoodevagli su- 
bito : 

« Vogliate rifornire haI più breve tempo legni per 
« prendere subito il largo. Prego attenervi istruzio- 

t ni Affondatore non può lasciar Napoli pHma dì 

c sabato; per non perder tempo faccio partire domani 

■ Carlo Alberto. Principe Cmherto., Govemolo. 

€ Affondatore li raggiungerà in viaggio.... Non con- 
« sigilo imprudenze, ma dico giunto il momento mas- 
c sima energia » 

E r Ammiraglio replicava ancora il l!Ì; c Aspetto 
« AfiOiìdatore e poi energia non mancherà. » 

Ora perchè si conoscano i particolari tutti di quella 
navigazione, ci faremo a riferire in compendio ciò che 
ne dicono i giornali di bordo dei (domandanti delie 
navi. * 

« Alle i 1|'3 {vomeridiane doll'K luglio (co&l il Co- 
inandanlo del Be di Portogallo) è dato il segnale delbi 
c partenza : alle G tiill.i la squadra mette in moto nella 
a .«speranza di andare in cerca di quella nemica. Il 
« mattino del fl la Squadra si trova a non molta dis- 

• fanza e in vista dei Monte Cornero: si è vislo da 
« ciò che vi era poca probabilità di andare a eerrare 
« il nemico; e dìfatli si continua nei giorni 9, 10 e II 
( ad incrociare sul parallelo di i3" facendo csereizii 
« ed evoluzioni dì lattica. Il mattino del ISfiiriprexi 
c Pancoraggio d’Ancona, oltremodu curiosi di sa|>erc 

■ quale scopo aveva avuto quella crociera, nella quuie 
« si era brucialo una quantità enorme di carbone, 

< usalo le macchine, c non vMo. neanco col soccorso 

< del cannocchiale, nè le terre di Venezia, nè la costa 
« deirblria, nè il nemico: debbiamo però pensare cbn 
« chi ci guida deve sapere quello che fa, e clic il du- 
t vere dei suhailerni è Ih cieca obbedienza. 

« .Alle 5 pomeridiane di detto giorno (8), (sta seritio 
f nel giornale del Canletfidardo, rArinala tutta è pronta 
c n muovere. Si .«scorge in ogni vLso il contento di 

• rnminriare a fare qualche rosa, perchè lino a qur) 

< momento non crasi fatto che rnntìniie crociere che 
B avevano contribuito più alia noia, che ad uno scopo 
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« di utili risullamenli ; sicché sperando ne) muovere 
c dell'Intiera Armata I) coroinciaonenlo delie o»ai!ilè, 
t fu una ft'&la per lutti. Lo spirito eccelirnle degli e« 

< quipaggi^, rianima il comando per un’ impresa qua- 
c luoque a compiersi, perché con una saggia ed eiicr* 
« gica direzione si può essere sicuri di ottimi risul- 
« lamenti. 

c L’ Armata mette in muto per gruppi , si fa rotta 
« per Iramoutana ponente, cioè si saliva l Adrialico ~ 
•i era un domandare da tutti si va a Venezia , si 
« va a Trieste? ed in tutti i visi sì leggeva il giubilo: 

< la notte si passò iq zafTarancio di combitlimenlo 
c come da ordine — alle \ì l|i antimeiidiane si cain- 
« bia rolla dirigendosi per scirocco-maestro... l'n tale 
« cambiamento dì rotta fu un colpo per tutti. A) tra- 

• munto del sole si è in vista dell' Isola Grossa. 13u- 
« panie la notte si suno fatte diverse contromarcie per 

• gli opposti rombi , appoggiando più a levante. Al 

• sorgere del soie del 10 si scorge l’Isola S. Andrea 
« ed il Monte di Lissa: lutto il giorno si è rimasti in 
« crociera a molla disianza da quest'ultimo. Durante 
« la notte si è del pari bordeggialo per rombi oppo* 
« sii; alle 4 1|3 antimerid. del 10 si dirige per Greco, 
c ed ulte 7 l|à con un movimento simultaneo si uiette 
« la prua in linea di fronte per maestro ponente: 
« tulU la giornata si è per la contromarcia, caoibiansi 
A diversi lombi, sì fanno esercisi di comhaUimeiilo. 
o Fino alle ore pomeridiane del 12 in navigazione in 
« formazionu di linea di fila, cambiando spesso di 
u rotta. Nella notte del .12 il /ìe d'Italia tira razzi e 
X viene corrisposto da altri bastimenti- Si balle, la gc- 
« nerale e si dispone lutto per il combaKimealo. Ks> 
« sendosi accorti del falso allarme si aliano i fanali 
« di posizione pel cambiamento di rotta: sì segue per 
« la contromarcia. Alle 5 1|2 antimeridiane del 1*3 si 
4 riceve segnale dal /?<* d'Italia di andare all’anco- 
« raggio. 

< Nelle ore pomeridiane didl'8 luglio (leggeri nel 

< Giornale del Principe di Carignano) tutta i’nrmaUi 

< si è approntala per la partenza... Si dirige a tramon* 
c lana maestro — alla mezzamitle si dirige a scirocco 
« maestro... La mattina del 9 siamo in visLi del Monte 
« di Ancona... L'srmala Cu tieirAdrialico una specie 
« di crociera, eseguendo diverse evoluzioni di lattica, 
t sempre lontano dalie coste tanto de) Degno die dalle 
c coste nemiche che non avistiaiuo mai. Sì fanno nel 
« giorno continui esercizi di combattimeato. La inal« 
« lina del li si ricevo ordine di riprendere l'anco- 
« raggio; e nelle ore pomeridiane tutta Tannata ri- 
c prende la sua formazione sulla Boe delia rada di 
c Ancona. — A me non conviene senza dubbio di 
c sindacare le operazioni dei superiori, ma non credo 

< ci voglia mollo per capire die in quella crociera 

< nulla si conchiuse, nessuno scopo si raggiunse, se 
c non quello di cunsuiiure molto carbone. — Una è 
<*U voce che corre sulla flotta non si fa nulla — 


€ non si fa nulla.' — Anche gli equipaggi cominciano 
« a manifestare la stanchezza loro per l’inazione nella 
c quale sono tenuti. > • 

Dal giornale della Varese si rileva : c Alle 5 3it 
c deiCB, dietro segnale del lU d'Italia pigliando il 
tt mio posto a poppa della Terribile navigo in linea 
c di dia per maestro tramontana lungo e vicino alla 

< costa d'Italia. A mczzanolte per U contromarcia 
« c Sempre in linea di fila dirigiamo per scirocco. Il 

< 0 si segue la stessa direzione avvicinandosi alquanto 
f alle Isole della Dalmazia ma sempre in vista del 
« monte di .Ancona, si seguono varie vie per esercì- 
« lezioni di tattica, senza bandiere. Il 10 Tarmata na- 
« viga in linea di Ola dirigendo per maestro scirocco 
€ a piccola velocità senza bandiere, ed in vista ion" 
« Una*delTÌsoU Grossa di Premuda e dei Lossini. 

< L'il, navigazione io prossimità di Ancona: nella notte 
V si naviga a mezza macchina, senza fanali e senza 

< rumori dirigendo per scirocco a poca dislanz-i dalla 
« terra d’Italia. I! 12 si segue la via di scirocco sino 
« alle 3 ani.; a tal ora si rovescia di via per maestro 

< girando per la contromarcia sino alle 10, e allora 
« si diresse per libeccio in lìnea di fronte per gruppi, 

< Alle 7 pomeridiane Tarmata si ordina in < linea di 
c fila senza fanali, senza rumori e a piccola velocità 

< dirigendo per maestro a poca distanza dalla costa 
« d'Italia. 

c il 13 alle ore 1 ani. alcuni razzi sparati dalla 
« nave ammiraglia danno il segno d'allarme c della 

< presenza did nemico. In un momento lutto fu in 

< pronto pel combattimento: cessalo ogni motivo di 
4 allarme, si gira per la contromarcia diri>:endo per 
4 mezzogiorno. Alle 5 antimeridiane tutta Tarmala 
4 dirige per l’ancoraggio di Ancona. » 

Le cose riferite nei giornali di bordo del Re ài Por- 
toqallOy Caste (fidar da ^ Ptineipe di Carignano e Varese, 
sono sostanzialmente ripetute nei giornali dei Goman- 
danti delTAntOiffi, della Maria Adelaide, dt\ Garibaldi 
della Gaeta e del 3/essatjgiero: nè da essi discordano 
le dichiarazioni falle in giudizio dal Capo dello Stato 
Maggiore ddTescrcito. 

Depone egli in questi termini: c Non ricordo il 
4 giorno preciso della nostra prima partenza da An- 

< cono, ma ha dovuto essere l'8 od il 9 di luglio. 

4 Hicordo che il g omo della partenza, dagli ordini 
4 ricevuti dall Ammiraglìo Persane, mi era formalo il 
4' concetto che si dovesse andare a cercare c combat- 
4 lere la Squadra nemica. Quel giorno mi sembra ri- 
• cordare che il Comandante Supremo chiamasse a 
4 bordo gli Ammiragli Albini e Vacca coi rispettivi 
4 Capi di Stato Maggiore: quello che mi ricordo in 
4 mollo positivo si è di avere riunito in camera mia 
4 i detti Capi di Stalo .Maggiore, e di avere loro dello 
4 che il Comandante supremo voleva recarsi innanzi 
4 a Fasana, ma a distanza, e mandare qualche nave 
« in esplorazione onde attrarre la squadra nemica 
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€ fìngi'niln di prnnderp racria por cnm!>ftU*'rla al lar;jo. 
f Hicordo altresì che presi cui detti urtizialì d. versi 
« accordi sulla cotìrlolta che si sarebbe dovuto tenere 
c nel coinUaitiinenlo. 

0 La Sera della partenza rAmmira^lio Persann mi 
t ordiiiava di dirigere per la punta della maestra, e 

< quindi nella notte di accostare verso il sud per 

< trovarsi airindotnani allei pomeridiane ari un qna- 

< Tanta miglia scirocco-legante rii Monte Cornern die 
c era un punto di ritrovo lascialo al conlr'Ammiriiglio 

< Provana in Ancona: però ini soggiurrgev.i die non 

< dovessi Idsciar vedere rArm.ila nè dal'a rosta d’Ita- 
« lia nè da quella d ivina. P«r risolvere questo prò* 
A bliùtia. del qua'e mostrai le mi-ra>iglìe perdiè in 
c dis3< conio col concetto che mi era T rinato in se- 
« guilo agli ordini del a giornata, .stabilii le rotte e 

le distanze a percorrersi, e, come al solilo dopo 
€ che l’.Vmmiraglio le ebbe approvate, ne curai per- 
c soniilmenie reseenziune. Sìa perè elTetto delle cor* 
« r»>nli. sia cammino non esaltamenle raicobio, seb- 
«•bene oMe 2 p>m. cl trnvass mu n*’I luogo stabilito 
« dal Cumamionte supr emo, pure nel maMino rruvanio 
« passali in vista di Ancona a granile distanza. Ri- 
« cordo die di qiieslVlimo fatto PAmmiragllo Per- 
c sano mi fece i più forti rimproveri dicendiMiii, che 
c mentre lui fìilava in me per la e'tallezxa delle rotte. 
« io gli aveva sconcertato i suoi piani passando in 

< vista di Ancona. Non capii (|uesii riinprovt ri e meno 
«: ancora la loro durezza : mi scusai dicendo die il 
t mio problema era determinato, c che per Irovarm 
« alle 2 pum. del giorno dopo la partenza al punto 
« slabillto, non sapeva come avessi potuto far navi- 
« gare diversamente l'Armata, la cui velocità di ma- 
4 uovra era stabilita a miglia 6 ail'ora. 

« Credo che restammo in navtg izione quattro giorni, 

< durante i quali bordeggiammo tra le i ole della Dal 
« niuzia e le coste italiane f;<cendo ogni gionio eser- 
c citi di cannone non a fuoco, di lattica e di segnali. 
A Ricordo che le consegne che mi dava i'Ammiraglin, 
c erano sempre intese a tenere l'Armata nel m< zzo 

< ddl Adriatico, ma più verso le isole Dalmate che 
« verso le coste Italiane. Più volle cercai di indagare 
« le intenzioni del Comindanle supremo, ina non vi 
c riuscii. Una volta gli domandai di buttare un'àncora 
4 a Mcleda (Isola dalmata) per far rimpiazzare i car- 
4 b mi alla Varf»e dal Cairo venuto appositamente da 
« Ancona; ma mi rìs:ose iiegalivamente. Una sera 
4 mi fece dirigere verso il gruppo di Lissa con or- 
4 dine di far vedere nel ma lino rArinaia pre>so la 
4 Costa daitnaU. Quasi ogni giorno alle 3 pum< ridiane 
4 ci trovammo pro>so il punto di ritrovo sopra indi* 
« calo, cioè a 40 miglia scirecco-leTanlc di 5lonie 
4 Cornerò v. indi rispondendo nirinlerrogazione, se 
nelle varie direzinni fitlie seguire oirArmata ni-i quat- 
tro giorni del a rii'eritii navigHZinne, alcuna idibia ac- 
cennalo .1 Pasana, rispoudevu ihe: nelle |<rime ore di 


detta navigazione la rotta tenuta verso punta della 
maestra fu la soli che avrebbe, in certo modo, po- 
tuto avvicinare l'Arma’a alle co-ite distria, airesire- 
rnità delie quali è il canale di Fasan»!, m;i che dopo al- 
cune ore di na'tga ione TArmata diresse presso a poco 
in senso opposto a detta rotta; e coiu biudeva dichia- 
rando che la navigazione eseguita nel predetto per odo 
di giorni miQ era sltriminli diretta al (ine di andare 
ad inroutr.<rc ed atiacciire la squadra nemica, sa'vo b 
corsa verso il gruppo di Lissa ed il canale di Zi<ra che 
poteva più 0 meno enicaccmcnle indurre il nemico a 
.soilire dalla sua base di operazione. 

A queste particolarità aggiungeva il leslimona an- 
cora la srgiienie, che, cioè, il giorno 13 al ritorno 
deli'Armalj in Ancona, disse al Comnn'bnte supremo : 

« Signor Ammir.iglìo, non certamente c>d proposito 
4 d'impoele la mia opinione, ma persolo se irico della 
< mìa coscienza, sento il dovere di osservarle die b 
« inazione ded'Armala è stata ormai troppo a lungo 
4 proirnlta : che credo iiece:ssa<ia di troncare ogniin- 
« dugio a condurla avanti a Pasann per snidare Ìl nc- 
4 mico e combatterlo; e se db abliisngna di intor- 
B mazio-ii locali, oltre quelle che già abbiamo, io mi 
4 offro di recarmi personalmente a raccoglierle, ma, 
« le ri]>eto, credo imlispen-abil< di agire senra altro 
4 indugio V. Al'e quali osservazioni rispondendo l'Am- 
mitaglio, iiienirc lodava il suo slancine le sue offerte, 
gli disse che come Persann agirebbe a seconda della 
fallagli propos a, ma che cume. Comamlanto Supremo 
aveva il dovere di ntiH.i avventurare prima di poter 
disporre di tutte le forzo poste sotto ì suoi ordini : 
che fìnalmiMite qiie lu discussione non condusse a ve- 
runa coiictns‘One perchè enlrumbi persislellero nelle 
rìspclUve opinioni. 

Nè crediamo di poterci dispensare da) riferire sul 
proposito la deposizione del Comandante il He di Por‘ 
iogailo: c Hicordo (rgli dice) che dieci u dodici giorni 
€ dopo la comparsa della Squadra Austriaca avanti b 
« rada di Ancona, b nostra Armala mise in moto 
c nelle ore pomeiidiaiie di un giorno che non saprei 
4 precisare, dirigendo in sulle prime verso Iramon- 
4 lana o greco, il che fece supporre a noi lutti che 
c fos.AC intenzione deH Ammiraglio ìu capo dicondu ri 
B alla ricerca del nemico: ma poche ore dopo, e pre- 
4 cisamenie alla mezzanotte, in esecuzione deH'ordine 
4 datoci al tramonto dei sole, l'Armata prese, con un 
« movimento di contromarcia, una direzione quasi op- 
f posta aliti prima. Lu navig.iziono intrapresa durò 
« quattro o cinque giorni, pendenti i quali ci tenem- 
4 (Ilo quasi si'rnpn* fiel e vicinanze di Ancona, vedendo 
« anche qualche volta le coste della Dalmazia, e fa- 
4 cendo continue evoluzioni di lalticu eJ esercitazioni 
« di cannono non a fuoco. 

4 Si dicc^a clic persone venule dalla costa d’ Istria 
• avessero rifenio che la IloUa Austrìaca fiia-e ancj- 
« rata uel Cauale di Pasana; ma uelle varie direzioni 
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t tenute dairArmaln durante la riferita navigazione, 
■ veruna, eeceltu nede prime ore di navigazione, ac* 
« cennò a la ricerca della fìotla nemira m ila Jirezioiie 
« di Fisana. 

« Ne>snno di noi potè formarsi iin ooncetio del 
« motivo die indusse l' Ammiraglio in cupo a farci 
« are i niovimenli e le manovre die lio sopra rife* 

< rite. Non sarebbe peri) impogsibde che si fossi* prò- 

< posto dì èsercilore rArmala nella Utiicn navale ; 

< non devo tuttavia (acvre che, sperando l'Armata di 
« essere condotta ni n-Miiico, il ritorno ad Ancona 
« senz'averlo incontrato, fu per ess.i assai dedoroso. 

« Quando l'Anna!» inlrapr>*se l'anzidelia n.iTÌj;azione, 
« 5Ì trovava in perfetto stato di aritiHmeulo, e r|iiiiidi 
« poli va non solo tenere pcrfetlaiin nie il mare, ma 
« airronlare, occorrendo, senza veruna esitazione le 
• forze nemiche. » 

Interrogato rAmrniragliu Pers-ino daPa Commissione 
sullo scopo e le singole pirticol.irilà dell» stirrif riia 
navigazione da e-so f.ilia ìntiapniidcre stirArinala, ri* 
sjiond' va so>lanziaÌineitle : — Non ricordare di »vere 
prima della partenza, la sera dell‘8 lugfio, manifeslato 
al suo Capo di Sialo Maggiore rinlenzione di rectrsi 
innanzi a Fusana nello scopo riferito tla qoest'ultimo 
nei suo esame; avere avuto, prima di mtUerc in molo 
l'Armatft, rop|iorli di persone incaricale di sorvegliare 
lo cn»le ncmiclic, che aveangti fatti) credere la Squa* 
dnt Austriaca ancorala nella rada di Fasana con 10 
grosse navi: — avere volto, coll' Armala dapprima 
verso maestri! nella sp rann clic silTalla direzione ve- 
nisse segnalata alla fìolta nemica dalle spie che per 
avventura potesse avere sulle terre Italiane, e quindi 
corresse per serrarlo nel profoido del golfo; c india 
scirocco nella lusinga che il nemico sì allontanasse 
dalla sua base d'operazione, e n«n incontrando l'Ar* 
mata nazionale, tanlo avanzasse da trovarsi fuori della 
base medesima; — . non avere durante la navigazione 
voluto trovarsi in vista delle torre amiche e nriiiiclie 
tilde il nemico non potesse avere conosceoza ilella ^ o- 
sizione del'a sua armala, sia dalle s. ie che poP'va u- 
vere, sia dai suoi scniafori ; e quindi continuando la 
^ua perlustrazione, potesse spìn.ersi fino nelle acque 
di Ancona, c venisse cisi a trovarsi a ponente del* 
l*Armata e in condizione di accollare battaglia, ta- 
glialo fuori dallo sue terre; — non avere memoria 
della dominda del suo Capo di Stalo Maggiure di gol- 
lare un'ancora all'Isola Meiedj per roggolH dal me- 
desimo rireriio nel suo esame; ma che qualora sussi- 
stesse, Favfobbe corlamonte respinta n«in volendo e- 
sporsi, contro ogni buona regata di taltirn militare, 
all'eteiitualilà dì essere sirproso all'àncora dal ne- 
mico, — avoco una srra dii*cUo wrso il gruppo di 
LÌs*a, nell’intoiilo di at irarc ratlenjdonc del nemico 
sulla sua Annata, e di farlo uscire dal sin ricovero; 
— essere vero che d'ordinario, finché durò qmsla 
navigaxioue, ad una cerl'ora del giorno l’ Armala si 


teneva nelle acque di Monte Cornero, appena in vista 
di terra, nel duplice intento di poter dare pronta 
caccia al nom'co qualora si fo se presentato, e di co- 
prire in pari tempo Ancona da una sua sorpresi; al 
quale secondo effetto avt-va fatto appositamente stazio- 
nare un Avviso in un seno a. mezzogiorno di Ancona 
onde avere prontamente, all'evenienza del caso, avviso 
dell’apparire del nemico; e riiiahiiente, non rammen- 
tare affatto che il suo Capo dì Sialo Maggiore gli fa* 
cesAe, al ritorno in Ancona, alcuna rimo-<trsnza sul- 
rimizionc de rArinala troppo a hi <go protratta; pa- 
rergli anzi In cosa tanto strana che la rifiutava intie* 
rauienle, peroci liè chi lo conosce sa che non gl ene 
avrei he laccalo lampo; — estere possibile che gliene 
«ilitu'a pa''h*ilo n inotlo di curloe avviso, ina non a- 
vertie me noria — non essere, d’altronde, plausibile 
che gli facesse rimos ranze di lai fatta foslorhè sa- 
peva elle si aspellavanu rinfoiii già in via per rag- 
giungere l'Armata; né eS8> re supponibile che itilen- 
dc'Sc SI dovesse ripirlirc all’istante, perchè l’opera- 
zione di riruniir»! di carbone, di cui eruvi bisogna, 
richiedeva tempo, — e mm ricordare tampoco che II 
detto iiniciale superiore gli si sia prolTerto di recarsi 
a i esplorare Fasann per assume vi informazioni sicure 
della fluita nemica. 

taò è quanto i documenti racco'li e Tistruzione 
hanno stabilito ìiilorno al secondo periodo delle ope- 
razioni deirarmala posta sotto il comando dcirAinmi- 
raglio l*eni»no. 

Or i, r< rdine deFa presente relazione ci conduce a 
riferire le cose avvenute nei tre giorni di nuova susta 
dell'annata nella rad.i di Ancona. 

Tiià, il giorno li, il Mini»tro della Marina aveva 
con telegramma annunziato all'Ammiraglio: € domani 
c a mczzogiiirno sarò in Ancona — ho bisogno con- 
« ferir; per afTari urgentissimi — file che possa ve** 
c dervi al v >siro liordo n) più presto. 

Quando questo leicgramm.t si i stato rimesso atrAm* 
miraglio Perdano non fu pos.dbile di stabilire. Fallo 
st.i che ad oiiti dciranniinzìo con esso datogli, egli 
nel giorno seguente ne indirizzava -tino a) Ministro in 
([iiesli Icrmini: c se pensate possa cominciare ad at- 
V laccare, ordinale. Mio avviso sarebbe aspellare Af- 
c fondatore per non incorrere accusa, in caso di ro- 
s vcscio, di imn aver saputo attendere un appoggio 
« l'Oleutc che siipeva dovermi raggiungere da un i* 
c sUntc alFallro. Se il nemico uscÌNse, allora glivò- 
« lerci contro. Ciò chiedo, e se devo fare qualche 
c shmeiu ardito .subito, o se meglio non occorra a^'ere 
« VAffondalore Hiti lican lo quale Ammiraglio aspet- 

< lerci. Como Perdano aiuleroi avanti, arrivi che può. 
« Voi sapete la posiziono moglio di me, quindi uiivo- 
4 stro non unpeitare mi fura agire subito. Un atten- 

< deU vorrà dire che mi metterò all'opera appena 
4 r.'iggiuiiln i\àW Affondatore. * 

Mentre FAmmiraglto inviava questo dispaccio al Mi- 
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lùslro della Marina, il Presidente del Consiglio dei 
Ministri scrìveva a lui da Bologna : « Mio caro amico 
« — L'egregio collega Beprelis viene a te — Per lui 
c tì mando un saluto cordiale — li momento è su- 

< premo e decisivo 11 Paese aspetta mollo dall'c' 

c serrilo e daH'arroata — Ouesta è nelle lue mani 

< — È fatale che entro una scUimana sia distrutta la 
« flotta nemica, e occupata PUlria, allrimetiti ci co- 
« glierà rarmislizio, e con ParmistÌTÌo la vergogna 
c per le nostre armi e dovremo fare una povera pace. 
« Vedi adunque qual servizio è chiamata la flotta a 
€ rendere alPonore e agli inieressi d'Italia. Altro non 
« aggiungo e li stringo la mano. > 

Il giorno appresso una seconda lettera da Ferrara 
dello stesso Presidente del Consiglio gli diceva: 

« Ho ricevuto col mezzo dclFonorevoie Deprelis h 
t tua letieiiiia. Tu dici die riunito VAffotuIalon »\\a 

< fluita tu saprai dare alla campagna di mare Findi* 
« rizzo che le compete, e saprai compiere la tua mis- 
c sioiic. Grande consolazione mi ha recato questa rì< 

< sposta. Avrei un dolore indicibile se le co«e an- 
« dassero altrimenti, e ne sarei in angoscia per il paese 
« e per te, Ti ho già detto che una fatalità sovrasta 
c su lutti, ed è di dovere compiere cose belle c buone 

< in breve tempo. L'unnìstizio ci può cadere aildusso 
« in sei 0 sette giorni, e allora se avremo fatte coso 
« belle e occupalo territorii saranno a iioslru van> 
« laggiù; su nulla avremo fallo, sarà vergogna e cen- 
« sura orribile per ogni lato. È una fatalità inesora 
« bile questa che s'impune ad ogui cuore italiano; ma 

< non è meli vero che, lungi da essere per noi un 
« peso insopportabile, può, anzi deve riuscire ceca- 

< sioiie a splendidi fatti, lo sono certo che tu sia 
« nella stessa via in cui è il Governo, cioè che con 
c Faudacia si debba vincere le difiìcoita, perchè oggi 
« Faudacia è prudenza. Altro non aggiungo c ti mando 
« il più pairiuUico augurm che abbia mai fatto pai- 

< pitare il mio cuore. * 

Conlcmporaii»'ameiite a quesl'ultima lellera del Pre- 
sidente del Consiglio dei Minialri, scriveva il gene- 
rale La Marmora da Ferrara airAnimìiaglìo : 
c Questa mane presso S. M. si è riunito un Consi- 
« glio al quale, oFre il Geoera'e Cialdiiii cd io, banno 
« assistito i Ministri Hìcasoli, Yiscouti-Vunosla, Petti- 
c nengo e Drprelis. 

< Questo Consiglio 6 stato unanime nel deplorare 
« clic la fluita non abbia aucoia trovato l'occasione 

< d agire energicamente contro il uemico ; e iu se- 
c guito ad esso S. M. c il Ministero m'incaricarono di 
« comuuicarle l'ordine perenloiio ou<le una sifTatta nega- 
« zinne di risultali utili abbia a cessare al più presto. 

« Non appena adunque VAffoadalorf .vvrà raggiunta 
« la squadra, ella dovrà preiideie il mare e iniziare, 
« si» contro le fortezze, sia contro la fluita nemica, 
« quelle operazioni che crederà più convenienti onde 
« ottenere ua sucaesso ioipoiUnle. Nelle diflicili con- 


« dizioni politiche iu cui si trova allualnicnle il 
c paese conviene assicurate uno di quei fatti cuiupiuti 
« che mettano nel raso di eb^vare e sostenere le pre- 
< tensioni più esteso possibili quando si Verrà a trai- 
€ talive per la sistemazione dcrmiliva delle cose. 

c 11 .Ministro m’incarica comunicare all'E, V. che? 
c ove la fluita perdurasse nelFaUuale inazione , esso 
« si vedrà nella dura uecesstlà di surrogarla net cu- 
f mando supremo della flotta e dì aflìdarlu ad altri 
( che sappia meglio giovarsi di un elemento olTen- 
c sivo, la cui preparazione ha cuslulo lauti sacrifici e 
( fatte nascere cosi giuste esigenz** ». 

A questa grave ingiunzione rispoudeva FAmmira^lio 
con telegramma del IC : 

« Ricevo i rimproveri che V. L. mi manda per 
« parte del Ministero chinando la l'runie come si ad- 
« dice a suddito fedele cd umile subordinato, ed ogni 
« mia osservazione sarebbe riprovevole, anche nella 
c mia viva coscienza di avere operalo pel bene del 
« Re e dello Stalo. Vuol dire chc'atrò preso abbaglio 
% nei miei giudizi e vedrò di saper far meglio. » 

Giunti a questo punto, ragion vuule che si riferi- 
scano i fatti che più diretlamciite prepararono le ope- 
razioni dell’Aimnla contro le fortìlicazioni deU'lsola 
j di Lissa e il sucee.ssivo rombaUimenlo cuulro le forze 
; navali dclFAuslria. 

Già diceiumu del dispaccio col quale il Ministro 
delia Marina anniii>zinvj all'Aromiraglio l'ersano che il 
giorno IB luglio sarebbe giunto in Ancona per confe- 
rire con esso |>er aflari urgentissimi. 

Vi si recò in efretlo, ed (bbe coli’Ammiraglio un 
colloquio nel quale quest'ultimo, secondo ebbe a di- 
chiarare nei suo interrogatorio, gli manifestò il pro- 
getto dì condurre la squadra avanti Fasana a sfida 
della n>»tta austriaca. 

’ Sembra altresì in quel medesimo gioruo il Minislro 
I chiamasse a sè ì C>mamlanti della d* e 3* squadra e 
I i rispellivi Capi di .Stalo Magginre, ed eccitatili ad 
i esporre francamente quali fossero le dìflìctdià pcT 
! FAruula navale di muoversi a l sgire contro il ne- 
I niico, ne avesse iu risposta (>^ec<mdo depoiie il Capo 
; di Stato Maggiore della d* squadra) — che lutti ane- 
lavano di entrare in azione, ma che si doveva conve- 
nire non essere sperabile d'iniziare nulla di strio 
con il Cumundaiite supremo Conte di Persuno, 
quale inai aveva cbiamuto a Cuusiglio , giusta le pre~ 

I scrizioni del Regolamento , i Comaiidauii delle navi 
onde conferire sulle operazioni di guerra da inlra- 
, prendersi. — A st-guito di clic il Ministro era partito 
: moslran Io di voler prendere energiche disposizioni ; 

! c recatosi poi al Quartier generale delFKsercito, ove 
prendevi parte al Consìglio di cui è parola iielia let- 
I (era del Generale L i Marmora or ora riferita, ritornava 
I una seconda volta in Ancona, ove il mattino del 15 
aveva coll'Ainmiraglio un nuovo colloquio, ch'egli mede- 
i simo riferiva nel suo interrogatorio nei lermiui seguenti : 
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« K arrivato il Ministro della Marina; mi chiama a 
« lui con un bi;tlietlo delie i antimeridiane — mi vi 
^ reco — mi dico dio il paese aspetta che la flotta 
4 agisca — osservo che «iò che preme alftialia è di 
« vincere e non di fare bravate : che la flotta Italiana 

< aveva la preponderanza deirAdrialico : che se il ne- 
« mico tentassi! di togliercela, avrei gran torlo se non 
c corressi subito a contrastargliela; che ho terminato 
c soltanto ieri d'imbarcare i proiettili d'acciaio per la 

• flotta: che i cannoni Armsti*ong non hanno ancora 
« il completo delie loro mnni/ioni: che VA/fondatore 
4 bastimento potente per la sua speciidilà, era aspet- 

• lato pel giorno 17; che quindi conveniva altendeie 
t qualche giorno più per poter opei^are con lutto il 
V nerbo delie nostre forze ' ovunque piacesse al Go« 
c verno del He di comandare. — I), Ministro ribatte 
4 le mie ragioni colle esigenze politiche che doman- 
« dano si operi senza dilazione e chiedono fatlt d'armi. 
4 — Fatti d’armi si, ma prosperi , ripeto io ; perciò 
4 obbligo nostro di doverli incontrare colla maggiore 
« probabilità p'ossibile di felice risuhamenlo, cosa questa 
c che si ottiene col si'mpiice ritardo di pochi dì, senza 

< punto compromcUerc l'onore della flotta , giacché 

< il ni mico se nc sla intanalo in Fola e lascia a noi 
€ il libero corsa dell* Adriatico , con nostra crociera 
4 ancora alla sua imboccatura : ebe alla fine dei conti 
4 si mettesse pure lutto sulle mie spaile, ma si sai* 
4 vasse il paese; non arrivo n persuaderlo — ritorno 
« a bordo. — Il Ministro parla per la seconda volta 
« con Ufficiali comandanti della flotta e lo fa a mia 
4 insaputa. Ho altra conferenza con esso al mio bordo: 
« in essa mi e.sprime il desiderio che m’impossessi del* 
« l'Isola di bissa, ma lo faccia immediatamente: (e 

• questo sarei per credere che egli reputasse potersi 
« conseguire con qualche cannonata, giacché non esita 
4 a dirmi com’ egli pensi che quello forte posizione 

< possa prendersi con una Uccaia , (è la stessa sua 
« parola). Ciò non toglie che la sua ideo non mi vada 
c a genio ; che anzi penso che la vera e prima opc- 
« razione da iinprendoesi dalla flotta sia giusto quella 
( che mi ha segnata, essendo bissa punto strategico 
« iniportanic, perchè chiave dell' Adriatico, e perchè 
K munita di sicuri porti dei quali mani hiaino in que* 
( sto mare , e perchè finalmente , avvenendo pure il 
4 caso di doverla restituire per stipulazione di trattali, 
« farebbe buon peso per noi nella bilancia dei coin* 
<r pensi da chiedersi : ma con questo non tralascio di 

• rappresentare, chi*, se mi credo abbastanza forte di 
c poter .sottomettere l’Isola dal lato del mare, non sono 
f d'avviso che egualmente lo si pos.sa da) iato di terni 
t senza un buon nerbo di IrupfH’ d« sbarco e bene 
« comandate — Chiedo sei mila uomini almeno — mi 
4 si darà ciò che si potrò , ma vada , che si è già 

• troppo a.spettato; fè il detto del Ministro) metterò 
« subito a mia dispo.viztone i sei cento uomini di fan- 
4 leria marittima che sono in Ancona e manderà gli 


« altri a misura che arriveranno. E chi comanderò la 
€ spedizione terrestre? (chiedo) Bella! Un ufficiale su- 
4 periore della Marina, mi replica il Ministro. — Ma 
4 gli ufliciali di Marina non sono capaci di queste cose. 

4 Un ufiìcìaie di Murìna deve anche saper dir messa; 

« (cosi il Ministro) sia bene: ma se non sa dirla, sfido 

< io che possa dirla. A questo il Ministro si alza eseba* 

« mando forte che non è venuto per far polemiche — 

( Ordini ;dlor.i; 6 la mia fiualc ri.sposta. Il Capo dello 

c Stato Maggiore deirArmala era presente all ultima 
4 parie di questo colloquio coi Ministro. 

t II mattino de! 16 il Ministro ritornò a bordo dell.i 
c nave ammiraglia ed entralo in mia camera, veden> 
c domi sosleiinlo , mi chiese se volessi stringergli la 

< mano. Risposi che non mi meritava di essere tral- 
4 lato oe! modo che aveva fallo nell'ultimo nostro col* 
c loqiiio: ma continuando egli a tenermela stesa, glie 
r la strinsi e fini tra noi ogni ruggine, sicuro io che 

< non era in Ini sentimento di contrariar me, soltanto 
4 pel piacere di contrariarmi, ma perchè era pevsu-is« 
c che ogni indugio era inleippe.stlvo. MI mostrò allori 
v desiderio d’Inlrillenere gli Ammiragli Albini e Vacca 
4 SU quella spedizione. Fattili chiamare, e consultali 
« in proposito, il Vacca dichiarava di ritenere l’im- 
c presa di facile riuscit.v, e i'AIbioi invece se ne roo- 
c strava riluttante. Io sostenni i! parere del Vacca circa 
« la facilità deirimpres.'i dai lato del mare, persistendo 
« però nella mia opinione che occorrevano più forze 
« terrestri di quelle che si mettevano a mia disposi- 
4 rione per impadronirsene dal lato di terra e man- 
4 tencrvisi in possesso. Ciò non pertanto si decise di 
4 dar corso all'impre.^a, mentre le truppe mi sarebbero 
c mandale a misura che arriverebbero: c dopo ciò il 

< Ministro lasciò il He tTIlalia ; si fu durante questo 
c colloquio clic mi giunse da) Qunriier generale dello 
4 Esci cito la lettera del generale ba Mormora (del 14 

< luglio). 

Ora giova riferire ciò che su) medesimo argomento 
dichiarnva alla Commissione il Cnpo di Slato Maggiore 
dell'Annata: 

< lo remmeiite (deponeva quest ufTizialc superiore) 

• « non rìcord^ a chi per il prìmo sia venula l’idea di 
€ allacrare l'isola di bissa; rammento solo che già 
c so ne parlava con insistenza nella squadra dacché 

* ci trovumiiìo in Ancona, e forse se ne era parlalo 

< dallo stesso Ammiraglio Fersano; ma io, per quanto 
c ci abbia pensalo dippoi, non ho potuto ricordar* 

« mene. Certo è che un mattino dopo il nostro ri- 

• turno in .Ancona, io ne tenni discorso col cuntr'Am- 

I miraglio Vacca. Quello stesso giorno trovandomi dal* 
« Ministro della Marina in casa del Frefetlodì Ancona. 

€ esso Ministro riceveva una lettera del sunnominato 
4 conlr’Amiriiniglio, nella quale parmi parlasse deli'al- 
c iBci'O di bissa. Il Ministro domandava in proposito 
c il mio avvilo, ed io gli rìiipondeva che non polendosi 
I 4 attarrare nè Venezia nè Trieste, e non avendo di- 
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« sponibili tr> 0 io mila uomini per operare »Iiun 

< che neiristrin, e ossiderai» che la pace s ava per ' 
•( coiu'hiudersi senza che, con la Venezia, avessimo 

< acquistato un sicuro porto neiristria, io giuilirava 
•t opportuno un colpo di mano su Lissa che, quando 
€ non altro, pote^a far decidere la squadra nemica a 
c sortire da Fasana. — Kngiunammo alcun poco sul 

< proposito (jnehè il Ministro mi di-se rhr sarebln- 

< venuto a bordo per tenerne (lisc oso culi’Ammiraglio 
« Perdano, sicuri che io avrei appoggialo Lde idea 

< presso di lui. DifaUi dopo poco che il Ministro trova* 

< vasi a bordo chiuso incamera c drAniiiiir.iglt:) Per- 
fl sano, questi mi fece cbiamare, e presi parte ad una 
« discussione multo animala nella quale il MiiiÌ$(>o 
t cercava dì persuadere rAmmiraglio a fare un colpo di 
n mano SU [.issa, e rAniniirnglio rispondeva die ride» 

« era buonissima , e che egli era stalo il primo a l 
« cmetlei lu. ma die non credeva si dovesse tentare senza 

< avere almeno 5000 uomini di truppa da sbarco enn 
0 t'Oiiipeleiili ufticiali del Genio e dell'Ariìglieria. lo 
« sosteneva die non si dovesse tentare ebe un coljio di 
c mano, c quindi la forza dì 1500 a l'OOO ueminì, 

« che il Ministro diceva di poter mett(*re a no>tra 

< dispesizìoiie, mi pareva liaslas>o, salvo che risela 
4 fusse stuta difesa più valìd'iineelc di quello che si 
« sapeva da noi, Incchè io mi titTriva di amlare a vc- 

< riticaie pi rsonalmeiiti'. Infine dopo lunga eviva di* 

< scussiofte rAiiiiiiiriiglio disse che sarebbe andato. La 
« sera di quel giorno il Deputalo Do. giu nii disse che 
c vi era nuovo conira>lo fra il Ministro e l'Am inirsigliu 
« Persaiio, insistendo questi per avere la truppa nel 
c numero richiesto: che vi erano stale tra loro icUere 

< molto tese e r sentite, e che esso, U«ggio, sì odo- 
« perava a tntl’uoino por metterò l*»rcordu ». 

Quesl'uiliiiu circo'laiira 6 piennincnle accertala con 
he lettere che fanno parte dei documenti della proce- 
' dura. Colla prima, che è del giorno 15, l'Amm ftiglio 
scriveva al Ministro: 

c Giusta quanto la S V. 111. ma mi ha verbalineiile 
« siguifieuto tralascierò per ora In mia apparizione con 
« rArinala avanti alla rada di Fusana a sfida della j 

< llolia aiistriaea , c partirò cb mani verso il mezzodì j 
« nello iiiteiUo (i'iinpadruninuì del gruppo delle Iso'e 

« di bissa e di questa in ìspecic , che ue è la prin* 

« cipale. 

« lo, culle navi cura/z'tie, mi fatò ad allaecare esul- 
ti lumeltere i forti che le stanno a difesa , mentre le 
c compagnie da sbarro della 2^ squadra, ralforzale da 
« GOO uomini di fanteria marina che la S. *V. IH.ma or* 
*4 diua s'iuiburcliino su colesta al proposito in discorso 
t purran piede a terra in luogo udutlo per pmidcrc 

< possesso dell'isola e slabiliivisi. 

c Avendo la S. V. III. ma giudicalo non uccuria n- 
« spettare le forze lenesli i che il signor Minisiro della 

< Guerra ha telegrafalo manderà a qiies!» volta, non mi 
% fermerò allrimeiiii ad aspettarle c vculru di lai'iie senza. 


« Prego intanto la S. V. 111. ma di procurarmi una 
i carta pcngratica di Lisca delia maggior scala possi* 

« bile, nei mentre clic ini faccio ad osservarle che 

< crederei utile iii quella spedizione terrestre l'avervi 

< uniti due uffiziali di artiglieria ed uno del genio. » 
Colla seconda del giorno medesimo rispondeva 

Ministro: c Rispondo brevemente alla letleia che mi 
( viene indiri/sila dall’E. V. 

« 1^ intenzione del governo di lanciare all’E. V. piena 
c f.icollà di disporre delle forze navali poste sidio i 
c di lei orilihi, sia per eseguire quanto le venne or* 

< diluito colle islruziuni 8 giugno xN. 1014 e 5 luglio 
c N. 1358 N. I, 2. 3, 4 c 5, che punto non diltert* 

« scono tra loro, cume per qualunque altra impresa 
( imporlaiile. 

« Ep|ieiò se V. E. credesse conveniente di andari; 
« senz'altro colla. fìolU avanti a Pula per combiillere 

• il nemico od indurlo ail accettare bati.ìgtia, io posso 
€ assicurarl i che sono ben lontano dal fare In minima 
c osservazione. V. E. credette che pir questa oprra- 

< zione valess-* meglio aspettare ì'Affondoiore, ed il 
9 Governo sì è acqu etato a questo ^uu desiderio. 

c .Avendo poi gerititn questa stessa mattina dall’ E. 
« V. come Qvr« bbe potuto impudrontrsi in breve tempo 
c dr-iriaoia impQitanle di Lis^a, io, che desidero vi- 
4 vami-nle che la nulla cominci le sue operazioni u 
4 faccia sentire al nemiro la sua possanza, l'bo di 
« buon animo ronfnrlato a quest'iroprrsa, con che vi 
t si desse mano iinmediatainente. Appena occupata 
c bissa, la IloMa potrò ricomparire dinnanzi Pola per 
« coiiib.iUere la lloitii Austriaca. 

4 A qucsl'inleiilo io autorizzo la fanteria di Marina 
4 a prender parte alla spedizione, e ho fatto ufficio 
4 presso il Generale Dufour e presso il Mìoìstrn della 
4 .Guerra perchè le sia accordalo, un ufficiale supe- 
4 riore di Artiglieria con un subclli'rno, cd un uffi* 
« cìale di-1 Genio che accnnipaguino la spedizione. 

4 Che se nella sua saviezza, F^lla credesse che Li 
4 lonze di cui può di-*porre non sono sufficienti ad 
4 i-spiignare l'Isola di bissa, io la prego a voimnene 
4 dar notizia qiiO'ta stessa seri per mia norma. 

4 Noti mi è Slato possibile di procurarmi la carta 
4 di bissa a grande scala che Ella desidera, ma autorizzo 
4 V. K. a provvedersene a qualunque patto se mai 
f può rinvenirla in Ancona. » 
r.olla terza letli ra fmaUm nle replicava TAnirairaglio 
dalla rada il giorno IO: t Rispondendo alla lettera che 

• ora ricevo dalla S. V. III. non esito dichiararle che 
4 io assolutameiilo ardo che la prima e vera opera - 
4 zione da intraprendersi tlalla Holta, debba esser quella 

• d’impossessarsi deirisola di bissa. A quesroggello, 
« per quanto riguarda respugnuzioiie dal luto di maro 
4 io mi faccio forte della riuscita, aven*Ìo mezzi più 
4 che Sufficienti allo scopo. 

« Dal lato di terra la cosa mi .sembra meno sicura 
4 colle sole forze delle quali posso disporre per lo 
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c sbarco. Giù non pertanto lo dispoaizionì sono date 
€ per la partenza come era stalo colia S. V. convenuto 
« c partirò rolla S]>eranza di poter fra- breve darlo 
c nuove di felice risultato. > 

Correntemente al contenuto in queste lettere piA a* 
veva l'Ammira^^lio dato il 15 al vice^Ammira^iio Albini 
le seguenti istruzioni; « Domani a mrzzogiorno mito- 
( veremo da questa rada per compiere una spedizione 
c die non tarderò a manifestarle. 

c Per ora occorre che la S. Y. dia tutte le dispo- 
ff sizionì neressarle onde 1<* fregale Maria Ade/fl/de, 

( Viltoriiiy (ìarta. Duca, la corvetta 5. Giovanni^ l’av- 
€ viso CrUtoforo Colombo siamo pronti a muovere do* 

< mani a mezzogiorno. 

« Imbarcherà ove e come crederà meglio cinque o 

< seicento uomini di fanteria marina, perlocchò pren* 
« derà i debili concerti col Comandante dei 3” dipar* 
« limento. 

< La truppa imbarcata, insieme a tulli i distacca* 
« menti di fanterìa di marina dei bastimenti messi 

< sotto i di lei ordini, ed alle compagnie da sbarco, 

< formeranno con 8 cannoni da campagna il corpo di 
«t spedizione per operare nel luogo ove verrà desi- 
« gnaiov. Qui aggiungeva alcune altre direzioni che 
non occorre ricordare, e indi proseguiva: il c soito- 
« scritto ha piena fiducia nella S. V. c la lasria li* 
€ hera di dare tulle le disposizioni clic crede aU'uopo 
« convenienti. Domani le saranno date istruzioni per 

< la partenza , la navigazione c I.i spedizione a rom> 
c piersi ». 

Infatti il giorno appresso, P Ammiraglio dava al- 
PArmala l'ordiue di partenza, col seguente ordine del 
giorno (N. 15): 

« AI segnale iN. lU IWrmala metterà in molo per 
« gruppi, la flotta corazzati sarà la prima. Essa na* 

< viglierà secondo lu formazione N. 1. Si avverte che 
« in qualunque furuiazioue sia di fronte che di fila , 
c le fregate ad etica si situeranno per rispetto alle 
« corazzate sempre dalla parte opposta a quella dalla 
« quale si teme con maggiore probabilità che si a* 
« vanzi il nemico. 

( V l^nploralort in lesta, la Sulla £ Italia \tì roda, 
« VEttore Ftcramonca a sinistra, il Flavio Gioia a 
c destra esploreranno la rotta de rArmaU. 

« Il Guìteardo rimane fra le due flotto per la ri* 
« petizione dei segnali. I/avviso che si trova al iato 
( di fuori della 3.a Squadra, ripete i suoi segnali. 

« Il Crintoforo Colombo rimarrà in Ancona esc* 

< guendo le particolari istruzioni che anderà a rire- 
« vere. Il Mcua^gUro rimane temporaneamente fuori 
c di linea. 

« Il Yanhimjioh c P /nd/pcndensa si terranno pronti 
« a partire appena verrà loro ordinato dal Coman* 
« dante del 3* Diparliincnlo. 

« Si raccomanda di navigare strettamente a 0 mi* 
« glia all'ora. Si rammentano gli articoli 21 e 2i 


« delie istruzioni che precedono la tattica rcgolaroen* 

« lare >. 

Mentre si diramavano questi ordini, l'Ammiraglio 
faceva, con nota del Capo di Stato Maggiore dell* Ar* 
mala, domandare al Ministro: c Quale è la forza di 
c terra che sarà messa iti totale a disposizione del 
€ Comandante PArrnala ? 2* Qual è la forza che s’im- 
t barca subito ? 3" Qn»i à la forza che ci v>rrà a 
« raggiungere cd in quanto tempo ? Verranno due Com- 
« pagnic del Genio ? Verr i qualche UlTìciale del Gc- 
« nio 0 deirArtiglieria ? Risposte precise ore d’ im* 
c b«irco ccc. *-> Non dobbiamo partire dopo le 2 po> 
c meridiane ». Alle quali domande gli era tosto ri* 
e spoeto : € L’Amniirnglio IVovana (Comandante il '3* 

< Diparliinonto) dirà la truppa che s'imbarca subito; 

< il àlinisiero deila Guerra non indicò il giorno in 
« cui j Cacciatori Franchi si troveranno in Ancona 
4 io numero di 1200 a 1400 uomini ; il Ministro della 
4 guerra non | romise le Compagnie del Genio ; gli 
4 ufllcUli di Artiglieria c dei Genio coi sotto uffìciali 
4 s'imbarcano subito ; 300 uomini di lanleria marina 

< arriveranno ad Ancona il giorno stesso o il giorno 
4 appresso». 

Disposte cosi le cose per la partenza delia flotta , 
l'Ammiraglio ne dava avviso al Ministro colla seguente 
lettera: 4 Oggi (15 lug'io) alle ore 3 pomeridiane con 
4 tutti i legni ileir Ann.ila messi sotto t miei ordini 
« miiovcrò per prendere T offensiva contro del nc* 
4 miro ... In qncit i occasione mi piace testimoniare 
c a V. S. r impegno e la soddisfazione con cui lutti 
« gli uffiziult dcirArmnla si apprestano alla partenza» 
Fatta questa comunicazione, rAmmiraglio ( come si 
rileva d.i un est/ntto del suo giorna'e particolare) e* 
m.vna il seguente ordine del giorno: 

« Dal primo aprirsi della ostilità l'Armata d' opc* 
« razione seppe mantenersi nella padronanza delKA* 
4 driatico. 

4 Circostanze da noi affatto indipendenti ci hanno 
4 finora impedita una maggiore iniziativa. 

4 Ora è venuto il momento di agire. 

4 Parliamo allo scopo dì ricuperare all' Italia, so* 
4 pra le armi nemiche, torre che all' Italia apparten- 
4 gono. 

4 o sono lieto di annuncUrvelò, e di appagare così 

< la vostra giusta impazienza di combattere. 

' Il nostro Ile cì ordina di farlo ad oltranza. 

4 L'Italia ci guarda. 

4 Proviamo coi futlì che sappiamo sufierare la gene* 
4 rale aspettazione. 

4 Evviva il Re, evviva Pltalia. » 

Emanato qucst'ortline del giorno l'Ammiraglio se- 
gnila di fare i preparativi della partenza, e alle 3 po* 
nietidianc mette in molo con 11 navi corazzate, 4 fre* 
gate in legno ad elica, 3 corvette, <4 avvisi, 4 canno- 
niere, un bastimento ospedale, cd un bastimento tra* 
sporto, in tutto 28 bastimenti. 

4 Inumo il Capo di Stato Maggiore (prosegue lo 
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c stesso giornale) Comandante D'Amico si propone di 
c recarsi ad esplorare col àfrttaggUro l'isola di Lissa. 
c Acconsento con soddisfizion'', sicuro che lo farà 
c bene; e tanto più voloniieri lo faccio, chè non si 
c hanno carte topogralìche dì quella località , e si va 
c alia cieco. Addi 17 sono in anzicH del mio Capo di 
* Stalo Maggiore perchè il hlcMnggiero non arriva, e 
c sono già le 4 dopo /nezzoili. Verso le f> \\ì le ve* 
« delle segnalavano un piroscafo par est-sud-est, che 
€ più lardi si conosce pel HfMajgrro — mi sento rì- 

< nato. — 11 Comandante D’Amico ritorna a bordo. 
« Ha compita la sua ìncumbenza non si potrebbe dir 

< meglio. Ha fatta prendere la pianta dei porto San 

< Giorgio, sulla quale ha segnato i forti che vi sl.anno 
c a difesa. Numerò circa 1^00 uomini che vi stanno 
c schierati lungo la spiaggia. Visitò porto Comisa e 

< porto Manego, segnando, si nelTuno che ncITaltro, 
c i forti che vi stanno a cavaliere. Hilornando com* 

< pilò le istruzioni por battere le tre località indicate 

< _ fece fare dodici copie della pianta di porlo San 
« Giorgio — approvo le istruzioni da lui compilale 
c cx>n lievi varianti che vi faccio di poco conto ; mando 
( le suddette istruzioni a tutti, con ordine a ciascuno 
c dei Comandanti dei difTerenti grui>pi di proerdf^re 
c alia loro volta , per l'esecuzione della parte che a 
c ciascuno competo. 

Queste istruzioni, .'-urrognte ad altre che già aveva 
date TAmmiraglio dopo la partenza deU'Armata, c che 
qui non imporla di riferire, s’intitolavano, Piano d'a^^ 
tacco dell'iiola di Lììm, c recavano : 
c Domani (18) iD’alba l'ArmaLi si recherà ad at- 

< laccare i’isida di Lissa per impossessarsene. 

< La floit glia sotto gli ordini della Montebcllo prima 

< deil'albeggiarc rievessere a terra I isola Spa madore. 

< la sua missione è quella di tagliare il cordone elel- 
c trico soltomarinu, se ve n’è uno che unisca Li>saa 

< Lesina; di dislruggiTe quei semafori che vi poles- 
c sero essere, ed impedire che soccorsi o corrispon- 

< denze di qualunque g uiere p.ìs>inn da Lesina >i Lì.<t<a. 

< \,' Esploratore rimane in crociera tra punta della 
c Fianca ed il F imo di S. An Irea. 

< L.1 Stella d'ttalitt rimane in crociera tra l’isola di 
c Sanl'Andrea e l«i Pelagosa. 

< Il Mcsnagfìiero resta a disposizione del Coman- 
c dante supn-mo. 

< Sono adilibili al servizio di rimorchio per i ha* 
c slimenti che ne avesAern bisogno il Guiscardo per il 

< 1® gruppo, il Fiertimnsca pel 2® e 3' gruppo, il San 
u Giovanni per la flotta nun corazzata. 

« H primo gruppo delle corazzate (comandato dal 
« contr'Ammiraglio V.icc.'i) attaccherà porto Comisa ; 
c il Secondo gruppo (agli ordini iinmedì ili del Goman* 
€ dante supremo ) atiacrherà porto. San Giorgio dal 
( iato di ponente; il terzo gruppo fatTuialo al Coman- 
f dante Riboliv) attaccherà porlo San Giorgio dal loto 
c di levante: le fregate in legno sono destinale a bat< 


€ (ere porto Manego per effettuarvi lo sbarco dopo 
c aver fatto tacere le batterie. 

< Se il primo gruppo corazzato facesse tacere la bat- 
f terìa a tramontana di porto Comisa e quello dell'in- 
c terno, prima che le fregate in legno siano riuscite 

< a far tacere le batterie di porlo Manego, il primo 

< gruppo defilerà per battere questo punto, e le fre- 
c g:ite non corazzate efrettucranno lo sbarco a porto 
c Comisa tenendosi ben serrate sotto la costa a sci- 
• rocco del porto stesso. 

c La forza di cui disponiamo è esuberante per la 

< missione che dobbiamo compiere; è quindi inutile 
c (li esporre di snvcrcliio le navi che et servono per 

< più importanti fazioni. 

c Le batterio che dobbiamo battere essendo por la 
c più parlo mollo alle, conviene tenersi in guardia 
€ dai tiri in arcata. 

< Il primo gruppo farà bene ad attaccare dalla parte 
« di fuori la batteria dì tramontana e quella del fondo 
c da sotto la batteria di scirocco. 

c Al secondo gruppo conviene tener bene sotto puula 
t Canrobert, cd al terzo gruppo di tenersi il più 

< slrcilo possibile alla costa per evitare il fronte più 
c forte delle batterie di punta Saporina cd i tiri in 
f arcala della batteria del telegrafo. 

c Alla flotta roj.azzata conviene ztLiccare dalla parte 

< dello scoglio Budicovaz. 

< Meno la punta di tramontana di Porlo Comisa, o 
c la costa a greco deli'lsola di Lissa, basterà non toc- 
c care ciò che si vede, per evitare i pericoli di na- 
c \igaziane. 

« Rimane espressamente proibito di far uso di prò* 
« ietiili d'acciaio di qualunque specie. 

c Le batterie nemiebe, meno du*^ essendo tutte in 
f barbetta, è la precisione, non il numero del tiri, 
€ clic le può obbligare a tacere; si raccomanda quindi 
« assai CMidamiMiln di non fare sciupo di munizioni e 

< di rellitì' ure i tiri l'uno dall'aliro. 

t Dopo di ciò lascia ai sìngoli Comandanti l’f!;atlo 
f adt-mpimeitto del loro dovere, qnc'lo cioè dì ron- 

< Iribiiire il più eflìcacemente possibile alla pronta 
« re.'ia ili'il.i ]>ijzza. 

« h'ìndipendrma ed il Washington si terranno at- 
c risola di Busi finché non saranno eliinmali. 

« V Esploratore scovrendo il nemico f«rà sub’lo il 
c giro dell'Isola di Lis.>a col segnale a riva, comin- 
f cinndo da Porto S. Giorgio; in que-to ca<ni i due 
c gruppi che b.ationo Porlo S. Giorgio si metteranno 
c in battaglia avanti il Ornale di Lesina, fuori il tiro 

< di Lissa. 

€ La flotta non corazzata si mette in seconda colonna 
c a denti coi due gruppi suddetti. 

« Il gnippo delle corazzate che balte Porlo Comisa 

< si terrà in riserva per chiudere la flotta nemica fra 
« due fuochi. 

€ La precedenti istruzioni di questa mattina rimrm- 

< gono annnullate. > 
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RELAZIONE REI.LA rOMJIISSIOSE p'tSTBLTTORU 


Lj impurian/ci (lolla missione cso<!inla dnt Comnn* 
dante D'Amico, e rinflitenzo che chhe xiillc opcM/ioni 
di iruerra deirAnn>(a contro le fot (ifoazinm d D’Is la 
di Lis&a, sug<>cmC'iuo alla Commissione di rift'rire per 
disleso ciò che il dello llflicialc superiore dichiarò nel 
suo esame su laic proposito. 

c Nella jioUe, (del Iti ai 17) narra egl*, avvir|^nai 
c Lissa dalla parte di Busi» e alTalba ra^’nlui la c*>Ma 
c di, levante, studiando, assieme a lulU (rii {.Tiic ali 

< del Meuaggiero, i miidmi accidetilt dcMa costa sles a 
c c spccuilm"ii(e di Porlo Manego. L*Uflìcialc Amari, 

< su piani appositamente preparati segnava ie opere 
c di forlitlcazione. Vidi a Manego la hatteria a harbcila 
« di San Vito, sulla ({unte coniammo, se mai non mi 
c ricordo, situati all'altcun di due a trecento metri, 

< nove cannoni. Vedemmo una caserma allo spalle di 

< di e«sa c il sentiero che dalla spiaggia conduce ad 
c essa. Dalia posizione dello scoglio Uudicovaz a me 
c parve che un solo cannone estremo di »^an Vito 
c |H)lesse offendere; quindi mi feci il concetto che 
c quello fosse un punto opportuno per. sbarcare truppa, 
c fattici più innanzi presso la lanterna, vedemmo un 
€ tratto dì non dominato da alcuna fnrtifirazinne 
« ove si sarebbe potuto approntare tranqniliamonfe lo 
t sbarco. Avvicinammo la lanterna, quasi a toccare, e 
f vedemmo che ivi era restremilà della corda tele- 
( grafica che univa Lissa alla vicina Lesina. Doppiali 
« la lanterna (era il sorgere del sole) scovrimmo Porto 
« San Giorgio e, sulla spianata della gran Caserma, 
c tuta la guarnigione in rango, la quale, dopo Pi^pe- 
« zione, si riparli in drappelli che s* incamminarono 

< per diverse vie. Mi pare clic fummo in parecchi a 

< stimare quella trup|Ki a 1200 uomini. Poco dopo 

< tulle le batterie di Porto San Giorgio furono guer> 
c nile, gli artiglieri colle miccie pronte. Il Coman- 
c dante del Mf»naggiero mi domandava che si dovesse 
« fare; risposi, entrare in Porto San Giorgio lenendosi 
€ colta prua fuori e pronti a forzare la macchina se 
c la cittadella assicurasse la bandiera austriaca che 
c aveva alzala. Tenendomi, credo, circa tre quarti di 

< ora, Ira le due haUerie che sono da dentro lo sco- 

< glio Osi, segnani no tutte le opere di fortifìcazione 
c col rispettivo numero di cannoni c Pultezza appros- 

< siinaliva. 

€ Se male non ricordo, a sinistra entrando in porlo 
c segnai la b.itleria dei teiegn:fo che in quel punto j 
€ mi parve la più alla dellTsola, con quattro pezzi ; 
c a destra una piccola h.iUfria in terra, ed una più < 
c grande in costruzione. Suda eresia poi della culliua | 
€ vedemmo an forte, unii b.iUeria e due torri. In 

< tulle lo opere di Porto San Giorgio contammo 42 
« pezzi in batteria; tutte le forlincszioiii aperte alla 
« gola. In f mdo al porto ved^'iumo la strada maestra, 

< che conduce a Purtu Comisa, e pn aso la calila un 
€ piroscafo del Uoi/d che sbarbava materiale d arli* 
c glieiia. 

€ (Jilimato questo lavoro c presa noia del fondo 


« scandaglialo, e di ogni aPra indicazione utile di al* 
a toiiieli'ia, dirigeuifuo pian piano per Porto Caioberf 
c e pni (usto p(T Porto Comisa, ove avvicinato il vii* 
«'lagL-io n'Sl.<muio circa mezz ora fermi, ma sempre 

< pronti a muover^. La Costa da Carober a porlo 

< Comìsa, esplotammo tutta, qm>si a toccare. A de- 
c Atra, entrando in Porlo Con isa, Vidermno una bai* 

« teria a 4>.irhelia di nove ranuoni, alta poco mono 
c di quella sovra indicala di San Vito. Vt demmo una 
c Cas.iiiuila di quattro pez/.i, non motto alla, alle 
« spalle del paese, sulla strada conducente al Porlo 
« San Gio'gio; e, infine, a sinistra, sulla cresta del 
c monte, vedemmo un’altra balicrìa assai alta, che 
a senz'altro giudicai impossibile di battere dai imircl 

< Girammo ancora Pisola verso levante cercando ìnu- 
f lilmentc qualche pi'sralore, e poi dirigemmo verso 
c Yalona sino a che fuiniuo fuori vista delPUola, ed 
«r allora diressi per raggiungere l’Armata al punto 
V stabilito di riunione. Baccollc intanto le mie im* 
c pres'iioni mi parve che un colpo dì tiiano non do* 

< vesse riuscire molto difficile; le fortificazioni, per 

< hi maggior parte erano bensì molto alle, ma, meno 
c quella a levante di Comisa, e quella del telegrafo, 

< giudicava che, più o meno efficacemente, si poles* 
€ sero battere dal mare. Mi pareva che a Comisa o 

< a Manego specialmente, quando pure le batterie 
c non si potessero far tacere, uno sbarco di poca 
f truppa non dovesse riuscire impossibile; c sebbene 

< la guarnigione deiPIsola facesse, a quanto mi era 

< parso, buona guardia, pure, pensando che dai lato 
« del mare avevamo forze esuberanti per cingerla 
c tutta, credetti che un colpo di mano si potesse 
c tentare quantunque meno facilmente di quello che 
( crnleva dapprima, perchè trovai Porlo Comisa me* 
K glio fortifìcato di quello che precedentemente mi 
« risultava. 

f Con questi pensieri feci fare a bordo del Metiag- 
c ^iVro molte copie del piano abbozzalo delle fortifì- 
c cazinni c stesi un progetto di piano d’altiero. Giunto 
« sul Rf ifUnlia trovai che si era per me in grande 
« BiisiiMà; che già un piano d’attacco era sialo data 
€ alTArmata dall’AniniTaglio Persano. c che al do* 

< inani era stabilito r«tilacco stesso. Rif<nrìi all'Ammi*' 
c raglio le p'-edelle mie iinprc»siuni rirnari'ando in 

< mtido speriaie che l'impresa mi .sembrava più dif- 
c fìrile di quello che dapprima giiidic><va, pel fallo 
* delle furlificazìoni di Porto Comica, che, nelle mie 
« visite falle altre volle aUoruo a Lissa, non ricor- 
( dava (li avere o.sacrvalo. Le»si alIWinmiraglio il mio 
c pi.ino d'aitarco rhe subito io adottava senza modi* 
€ ficazìonì, orlinaodomi di diramarlo. Gli chiesi di 
« rhi mare a borio i Capi di Stato Maggiore della se* 
c tonda e terza »qthiHra per comunicai' loro a voce 

< molli p irtictilari rhe noti vi era tempi) di scrivere; 

< ma i'gii mi ordinò di f.irue a meno c di chiamare 
€ invece un afneijic di Stalo Maggiore di ciascuna 
« Squadra ». 
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SENATO DEL REGNO — ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


Qui aggiunge il tcslimone, che, chiamati c venuti 
allordine detti uniciali, diede a ciascuno i più minuti 
schiarimenti, c specialinente a) Comaoiiantc della Dot’ 
liglia, *ii quale gli disse che, per quanto si ricordava, 
le sue indicazioni erano esattissime, salvo che sapeva 
benissimo che la bnllerìa casainatu era un castello e 
4’opera più forte dell’iso'a; fece speciale avvertenza 
che la cima della gomena telegrafica a terra di LUsa, 
era probabilmente presso la lanterna, e che credeva 
che ivi si potesse comodamente tagliare, secondo gU 
prescriveva i) sopra ril'urito piano d'attacco dcli'Isola. 

c Credo (termina il testimone} che fosse la mc-zza- 
c notte del 17 al 18 quando, essendo tutti gli or- 
« dini esauriti, dirigemmo per Lissa »; e aU'ora me* 
dcsim.'i il iloHUiello col resto della flottiglia stacca- 
calosi dall’ Armala si avviava alla speciale sna mis- 
sione. 

Prima di precedere oltre nell'esposizione dell’im- 
presa cui si accingeva l'Aimniraglio Persano contro 
risola di Lissa, crediamo indispensahile riUirnafe sulla 
già riferita dichiarazione consegnata net suo giornale 
particolare, che, cioè, aveva acconsentilo alla proposta 
del suo Capo di Stato Maggiore di recarsi ad esplo- 
rare risola di Lissn, con soddisfazione, c tanto più 
volonlicri in quanto non si avevano carte topograflche 
di quiilla località < e si va alla cieca ; i al quale prò. 
posilo giova notare che sebhcne tra gli ufllcìali im* 
barcali sulle navi deU'ArmaU vi fossero otto veneti, 
nessuno di essi fu consultalo dairAmmiraglio per n- 
verne nozioni speciali suIì'IsoIh, e ciò perchè, secondo 
esso dichiara nel suo ìnterrogutorio, non essendosi mai 
durante la campagna preoccupalo delle provincie cui 
appartenevano gii ulUciali da lui dipendenti, non glie 
ne venne il pensiero, n perché quando pure avesse 
posto mente alla presenza di alcuni uflìciali veneti, diP 
ficilmente si sarebbe indnUo a chieder loro, sulle con- 
dizioni di detta Isola, schiarimenti che poteva tanto 
meno ripromettersi da persone emigrate fin dal 1818 
dalle provincie Venete: ihe del resto nulla egli aveva 
trasandato per procurarsi le più esnltir nozioni su quelle 
località; in prova di che accennava che aveodo a bordo 
della nave ammiraglia un marinaio veneto pratico di 
quei litlorali, lo interrogò più volte in proposito ; e, 
a parte gii sludi da esso fatti allentamenlc sulle carte 
e sui documenti che esiaicvano a bordo, prima di par- 
tire per Lissa aveva fatta formale istanza al Ministro 
dello Marina perchè gli fosse provveduta una carta to- 
pografica a grande scala deU'lsold stissa, che però non 
potò ottenere. 

Dalle deposizioni però dei detti uflìciali veneti, e più 
speciaimeule da quella di uno di essi si rileverebbe 
che essi avevano già appartenuto alla marina austriaca, 
c che taluni conoscevano Lissa assai bene, c visi tro- 
vavano nei tempi in cui gli Austriaci sUvaiio costi u- 
cndo le forliflcazioni didrisolu. * 

Ora passiamo a riferire gli avvenimenti del gior- 
no 18. 


All'alba di quel giorno la nave Garibaldi, che era 
stala lasciata in Ancona, ruggiungeva rArmata, e con 
essa proseguiva verso l'isola di Lissa, avanti le cui 
fortificazioni giungevano dopo le 11 antiiiiendiane e 
davano tosto principio alle operazioui prescritte dal 
piano d'attacco. 

Di quale natura siano siate, e quali risultati abbiano 
queste operazioni prodotto, lo riferisce l’Aimniraglio 
Porgano nel già mentovalo suo giornale particolare nei 
seguenti termini: 

< Alle 11 l|i avvicinando le batterie che dovevo al- 
« laccare, dico alcune parole allequipaggio che sono 

< da lui ricevute con Ire evviva al loro Ammiraglio. 

< Evviva al Re ed aH'iUilia, dico io; c questi due 

< nomi sono ripetuti da ognuno con vero entusiasmo, 
c Alle 11 3|<i venuto a portala dei forti in mira, a- 

c prinmo contro di essi un vivo fuoco — Esplode una 

< polveriera. Il Guiscardo viene a parlamento e mi 
c dice che il gruppo deU'Ammiraglio Vacca non può 

< procedere giusta le istruzioni avute, perchè le bat- 

< (erte che doveva sottomettere erano troppo alle per 
€ essere colpite dai nostri tiri, e che quindi lasciava 
c quel porto per recarsi a ralTmzare la seconda squadra 
c operante su Porlo Manogo. Gli mando di riinnm-re; 
c 0 quanta meno lasciarvi una nave per non permct- 

< Icre alle truppe a difesa di quelle località di cor- 
c cere a sostenere quelle che couIrasUrchbero lo sbarco 

< dei nostri. Intanto l'attacco per parte del mio gruppo 
« e di quello del Capo di Divisione Ribotly continua 
c veemente. Incontriamo resistenza degna di chi di- 

< fende. Sono le 3 pomeridiane, il gruppo deirAmint- 
c raglio Vacca provenimdo da levante si aggiunge agli 
€ attaccanti Rimango sorpreso di questa sna appa- 
€ rizione. Gli segnalo di unirsi all'allacro. Alle 3 l|i 
V ordino alla 3/aria Pia, ed al 5. Martino di baitele 

• le batterie che stanno entro il porto. Alle 4 il San 

• Giovanni, mandatomi dairAmmiraglio Albini, mi 
c dice come sia impossibile reffeMuare lo sbarco or- 
c dinstogli, essendo la località difesa, e, per cosi dire, 
■ inespujgnabile: che era stato colpito dai cannoni del 

< forte a cavaliere di quel porlo, uccidendogli due 
c dei suoi della bass .1 forza, oltre a ferirne tre — 

• Alle 6 tutti i forti doiniuati dai nostri tiri più non 
« rispondevano: solo continuava nella sua resistenza 
€ il forte del telegrafo cho emerge su alta vetta. Alle 
c 7 pomeridiane la seconda squadra mi raggiunge, 
c Non avendo ormai più opponenti, chiamo a raccolta, 
c.e concedo agli equipaggi, cho tanto si erano dislititi 

< per precisione di tiro, ed animo ordente, uu ben 

c dovuto riposo Assolutamente la fortuna è con 

c noi, ne.NSun proieltiie ci ha colpiti sul He d'Italia, 
€ eppure il loro fischio risuonava airorcccliio senza 

< iuierruzione. > 

f Mi faccio a complimentare per mezzo di segnalo 
c la Formiilahile, il He di Portogallo, il 8. Martina 
« e la Maria Pia, in ispecie la {runa, che in esccu- 
I zione dei miei ordini si era posta attraverso V im- 
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REUZIONE DELLA COMMISSIONE D ISTRirTldlUA 


< borcnlura di-I porlo, uliarcando ic baUcrie dell’ in* 
« terno con fuoco corrispondente al suo nome. 

4 Mando il W'atkingtott ad imbarcare i feriti cbe 
t sono sui Ic^ni che liait preso parte ali’azione. (ìli 
4 Ammiragli Albini e Vacca mi rapportano il perchè 
4 del non aver dato compimento alla loro missione. 
4 Non me ne dinioslro soddisfallo. 

< Alle lO.pomeridianc arriva la nntliglia. Il capitano 

< di fregala Sandri Ita cs'’gnito la sua missione per 
4 eccellenza. Riuscì a l»gliare il cordone e'cUrico sol* 
t lomarinu clic comunicava ira Lissa c Le.^ina, e fra 
4 questa col continente .... Ma rapporta che l'av* 
4 viso del nostro aitacro era prima passalo, e che da 
4 Trieste sL era risposto di resisi* re mentre la lìotia 
4 serebbe corsa a sostegno. Complimento il Sandri 

< lasciandolo libero di ritornare al suo bordo. Non 
4 vi è un momento a perdere. > 

Queste stesse cose Tipoleva TAmmimpIfo con tele* 
grnmma di i 10 al M iiislro della Mmiiia, m i qu.de, 
dopo aver accennato alla notizia recala dn Lesina dal 
comaRdanle Sandri, diceva: « L'aspetto (la Squadra 
4 Austriaca) di piè fermo, c Ira'asciiTÒ sbarco che a- 
4 vroi ordinato a dispetto del inanifestatonii jiarere 
4 conlrar'O .... La Gibiliora dell' Adriatico, cosi 
4 denomìnal.’iiTii dairAmniiraglii) Albini, come detto del 
4 suo Capo di Stato Mappiorn Paulucci, fu espugnata 
« — Xon avendo truppe sunicicnli da sbarco, chieste 
4 e non datemi, non posso efreitnare sbarco, e pien- 
4 dere possesso, che sarebbe imprudenza sprovvedere 
4 navi di personale — Attendo nemico ardilo c forte, 

« Aspcllando Hotln nemica ripariamo alle avarie rice> 
4 ville — Nel fatto si ebbero alcuni morti, e pochi 
€ feriti. » 

Un'eguale esposizione, con qualche più minula par, 
llcolarilà che qui non occorre riferire, faceva TAmmi* 
raglio, in successiva suo relazione del iO luglio. 

Ora conviene che queste dichiarazioni dell’ AmmI* 
raglio Persano sì merlano a rnlTronto colle risultanze 
deir istruzione, comìiuiando da quella parte delln di* 
chinrazioni stesse ove è dato carico al vice*.Aininirnglio 
Albini e a! coiitr’ Ammiraglio Vacca dì non avere a* 
deropiuta la ns]>elliva missiime a Porto Manego e a 
Porto (ìomisa. 

11 vice-AmmiragLo Albini dopo aver fallo avvertito 
PAmniiraglio in capo dell' impossibilità di agire nel 
senso ordinatogli, gli faceva il giorno stesso regolare 
rapporto delPavvcnuto nei termini seguenti: 4 Mi sono 
4 creduto in dovere di portare a conoscenza di V. £. 

4 il motivo che mi ha coslrello di sospendere l'attacco 
4 contro il forte che difende Porto Maiiego, speden* 

4 dolc tiiiim dialamcntc la piro-corvella .San (iiommii 
4 alle ore 2. pel caso che avesse intenzione d' impie- 
4 gare la secoiida squadra altrimenti. 

4 Ora con maggior deltaglio te annunzio che vicino 
4 alla 1 poiuerìdiona io mi trovava scorrendo lenta- 
4 mente dappresso gli scogli di Porlo Manego alia 


4 testa della Squadra ed a tiro della baUerta nemica 
4 la quale cominciò il fuoco; intrapresi senz' altro a 
4 rispondergli a lutU elevazione, ma mi accorsi subito 
4 che i mi> ì proii Itili non arrivavano a (anta 'altezza, 
4 mentre calcolo che la hallcria circolare nemica guar* 
4 niln dì H pezzi doveva essere dal livello del mare 
4 almeno 300 metri elevala; i due primi tiri del forte 
4 riuscirono ben diretti ma non co.sì per la distanza; 
4 g'iinlo tieila posizione dappresso allo scoglio Rudi* 
4 covaz continuando a tirare senza alcun risultatomi 
4 ebbi li proiettili vicinissimi alla Maria Adelaide, e 
4 quattro di questi piombai ono a bordo; ho fatto tirare 
4 al Villorio Emanuele col suo grosso cannone Del* 
c green, ma dal .suo primo tiro viddì che era ancora 
c loìimre la portata di quel pezzo americano che non 
4 quella della mia batteria; con questi dati decisi di 
4 far tosto piegare Icnlamenle fuori tiro tutte le pi* 
4 rofrcgale,.e mi mantenni in seguito fermo oa lento 
4 giro n>lla posizione, onde anzitutto mantenere il ne* 
4 mico nella persuasione che nulla mi obbligava ad 
4 amlaritiene, el anche onde non mandasse i suoi ar** 
« momenti della batteria a rinforzare quelle di Porto 
4 San Giorgio combaltule dalle corazzate. 

4 Intanto rudunat i Siguori Comandanti e tenni II 
4 Consiglio straordinario al mio bordo a norma del* 
4 Tiirt. 8U7 e qui mi pregio di allegare il verbale 
4 originale che riiìcUe la imperiosa circostanza di cui 
4 è caso. 

c Io non ho. Eccellenza, che a lodarmi della con* 
« dotta degli Umeiaii e degli equipaggi: ora naturai* 
4 mento sensibile a lutti il vedersi inabilitati ad offen* 
4 dere il nemico. 

4 Alle ore 6 di sera la piro corvetta S. Ciò* 
4 ranni mi recò Tordine di riunirmi alla HoUn. 

c Dulia relazione del Comandante la Maria Pia che 
4 alb go pure in copia, rileverà V. E. i morti e feriti 
4 non che le avarie non mollo gravi della pirofre* 

« gala. > 

Dal verbale menzionato in queato rapporto si rileva 
che dilla dal vicc-Ammiraglio Albini comunicazione ai 
Comandanti della sua squadra della parte d’islruzioni 
contenute nel piano d attacco dcirisola di Li.ssa, ov’è 
detto: 4 Conviene attaccare dalla parte dello acogllo 
4 Rudicovaz per far tacere due batterie: meno la punta 
4 di Immotitana di Porto Comisa e quella di greco 
4 dell Uola di Lissa, basterà non toccare ciò che si 
4 vede per evitare i pericoli di navigazione. Le balle* 

4 rie dei nemico, meno due, essendo tutte in barbetta, 

4 è la precisione non il numero dei tiri che le può 
4 obbligare a lacere v, ed interrogali da esso vice- 
Aminiraglio ad esternare se fu seguila la direzione che 
meglio occorreva per i'obbicliivo da colpirsi secondo 
le istruzioni, avvicinando il più possìbile gli ecoglieUi^ 
e se si poteva constai ire che le pirofregate ermo nelle 
comliz oni di venir daiuieggiate senza la possibilità dì 
danneggiare il nemico; il Consiglio, unuoiiiie, dichia- 
rava che con la sicurezza delia navigazioni* non si po' 
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leva avvicinare di più gli scoglieUi, cchevUia la ele- 
vatezza dciro|;icra nemica noa era possdiile dì danneg- 
giarla, mentre invece era di latto eunsiatata la cer* 
lezza di danni positivi allenavi delia Squadra, tenendo 
conto di quelli BofTerti dat'a Maria Adelaidr, e da qual- 
che altra fregala. 

Alla relazione on riferiia, rispondeva l'Ammiraglio: 
« Dal rapporto verbale che Fila mi fero fare ic ri sera 
c ho appreso con vivo rincrescimento non aver Ella 
€ credulo possibile la esecuzione dell' incarico che 
€ aveva ricevuto. 

c Ella mi fa dire che non fu possibile ridurre le 

< bnllerie di porto Manego perch6 sitiiote a tale aU 
€ tezza che non permetteva fossero raggiunte dai suoi 

< tiri. 

c Sono spiacevolmente sorpreso nello apprendere 

< cosi, che ì cannoni che Ella ha al suo bordo non 
c sono suscettivi di una elevazione eguale almeno a 

< quella dei cannoni delle corazzale, i quali manda- 
€ rono i loro proiettili fino alla torre del telegrafo 
c sopra Porlo S. (Giorgio, che reputo più alla che non 

< siano le Latterie di Porto Manego. 

c Ilo pure dovuto notare dalle relazioni verbali fat- 
€ temi dai signori Comandanti Monale e Maggiore Taf- 

< fini, che le ds lei navi stavano immobili durante 
c lo operazioni, il che mi spiega come più facilmente 
( il nemico abbia potuto dirigere controdi esse il suo 

< fuoco con efficacia di risultato; mentre invece io 
c attribuisco aH’avere sempre tenuto in moto le co- 
c razzate del mio gruppo il conseguimento del duplice 
c effetto da me ottenuto, quello cioè di danneggiare 

< gravemente il nemico ridurendo al silenzio le sue 
c batterio senza patir danni gravi al mio Lordo. 

< Non sono abbastanza chiarito dalle relazioni avute 

< intorno al carattere e alla perJuranza del di lei al- 
c tacco, e mi sarebbe grato il conoscere per quanto 

< tempo abbia continualo, e quanti colpi, a un di* 
c presso, sìansi fatti. 

c Colla oppurluiiità della presente deblio pure si- 

< giiìllceric, che avendo con tutta a' lenzione seguitato 
c stainaue le di lei operazioni contro il forte S. Gior- 
c gio, ho dovuto constatare che per la m8S>ìma parte 

< ì tiri dei suoi legni 3n<lavano a mare per la tr>ppa 
c distanza, e mi rincrehbbe che non fosse avvertito il 

< segnale ripeliitainonte faliolo di accostarsi vieppiù 

< ai forti da battere. Mi sembra che sia iiecessario 

< che Ella inculchi ai suoi subordinati una maggiore 

< attenzione neir<‘seguimento dtdie istruzioni cjie le 
« ho trasmesso, nello quali era in ispeeial modo .iv- 
c veitita la necessità di ben rettificare i tiri, c la 
c convenienza di non far inutile spreco delie muni- 

< zioni. » 

A queste avvertenze rispondeva il vii-e-Ammiraglto 
Albini: < A riscontro del foghi in data doggi, ho 
« Tonore di ras^«*gnarle che io non inca'icai nò il 
f capitano di vascello cav. Di Monale, nù il maggiore 

< d’artiglieria cuute Taffini di alcun rapporto verbale 


< a farle; questi due uflizialt superiori si recarono a 
« bordo del /ir d'Uatia perchè V. E. li fece chiamare; 

• quindi qualunque relazione abbiano essi esternala , 
« sono da considera- si quali impressioni personali , 
c (iappoirliù sul ri.sultato della mia inissioue a Porto 
« Manego io ne feci argomento dì specia'c rapporto 

< N. i9 in data 18 corrente, convaliilando il fatto con 
c il verbale prescritto dai vigenti regolamenti; tuttavia 

< essendo per me questo erg mento troppo delicalo 
« sarei a reclamare dalla giustizia dell’E. V., c dac- 
c ch^ siamo sul luogo la pregherei di far verificare 
c da qualunque delle sue corazzale se nella posizione 

< la ;ùù vicina a »cogiieUi, e quindi alla batterìa che 
c doveva battere, si arriva a far giungere i proieitili in 
€ quetlopera fortificata. I tiri dei cannoni da 150sa- 
€ ranno arrivati alla torre del telegrafo, ma i miei da 
® 80 non vi arrivano. 

€ Ella, Eccellenza, non ignora che io mi piazzo 

* senza csiiuuza al posto efficace da comballere; ma 

< nei caso concreto le mie navi non avendo che un 

< campo assai rislrello, muovevano anche assai len- 
c lami’iil**, e si fermarono anche; ma non le ho poi 

< impegnale al fuoco, per la ragione che io avevo e- 
« saurilo con i4 tiri che feci tutta la esperienza che 
c valse a convincermi non doversi sprecare munizioni 
■ inutilmente, nè potersi quel forte combattere che 
c scorrendo il brevissimo tratto lungo gli scoglielti 

< che coronano quella spiaggia e non in altro punto; 

< ch'io fossi poi per distanza ove reclamava il caso, lo 
c provano i proiettili che mi colpirono. 

< Venendo al secondo appunto, V. £. ha consegaito 
c duplice effetto mantenendo in movimento le navi, e 
« ridusse al silenzio le batterie senza danni proprii 
c avendo a battere parecchi punti ; ciù le conveniva , 
€ io Invece, trallan iosi di servirmi come precisa il 
c segnale di bersaglio del furto, ho preso per obbiot- 
« livo la forl-*zz.i gr.inde, siccome la sola batteria op- 
« portuna per un esercizio di bersaglio; nc conse guiva 
« che per quel solo obbiettivo mi avvanLiggìava di 
« iiiuuvere poco, tarilo più che quella batteria non mi 
( ha mai tirato, sebbene alcuni suoi pezzi erano In 

< batteria pronti ma senza gli artiglieri. 

< Per tale esercizio io mi avvicinai alla costa fino 
« a due gomene da terra; qualora poi avesse inteso 

< ebu h torre del telegrafo avesse da essere il ber- 
c saglio, 'è certo che da quello mi trovava enorme* 

< mente lontano, ma non cosi dal forte suaccennato, 

< e devo i|umdi credere che la notevole dislanz.v che 

< eravi fra lo pirofreg.ita He d'Italia e la seconda squa- 
i dra, abbia potuto non ra|»pre>enlare esnllamcate 

< rcflello dei tiri dei qu.ili convengo che molti non 
c riuscirono felici. > 

Ora conviene che sì riferiscano le risultanze rela- 
tive al Caino f.ilio dairAiiimiraglio Personu al coutro- 
Ammiraglio Yucca. 

Il giorno 19 il Perdano scriveva al Vacca : 

< Dalla relazione verbale che ieri, dui ante il coin- 
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c ballimento, mi faceva fare il Comandante del Cui- 

< scardo ho appresso co nTtIa, ahun tempo dopo Tal- 
c lacco cosi bene inizialo conico ie batterie di porlo 
€ (kimisa, reputandole troppo elevale per poterle bal- 
c tcre con efflcacia, si ritirò da quella posizione. 

« Non debbo dissimularle che questo incidente mi 
c ha recato una 'dolorosa sorpresa. C>>rto qiiund'Kila 

< mi fa dire che ì soni tiri non rap^iungevano quelle 
c batterie, io glielo credo intieramente, e ne inferisco 

< dover esse trovarsi più elevate ancora che non la 
c torre del telegrafo di porto $. Giorgio, contro la 

< quale i tiri del suo gruppo fecero rosi buona prova, 
« e che la larghezza della rada non sia quale è < 0111 - 
« cata nel piano, cosicché non sin stato possibile coU 
c locarsi alla distanza necessaria. Ma ciò rhe non so 
c ancora spiegarmi si è ch'Ella abbia creduto di po* 

< tere, senz’ attendere i miei ordini, ritirarsi da que> 
c sta posizione, lanlo più che mi s mbra avrebb’Clla 
c potuto considerare che quand'anche i suoi tiri non 
« avessero grande eflìcacia, la sua presenza, 0 quella 

< almeno di uno dei suoi legni, faceva una diversione 
« utile al buon sucesso delle altre operazioni. 

< Le i truzioni datele l'autorizzavano di accorrere 
c in aiuto alla squadra di legno, ma solo dopo che 
« avesse ridotte al silenzio le batterio di Porto Co- 
c misa. » 

Il contr’Ammiraglio Vacca spiegava il suo operalo 
nei termini seguenti : 

c Erano circa le 0 i(S antimeridiane del 18, quando 
c l’E, V. mi faceva il segnale di muoversi col primo 
c gruppo delle navi corazzate Principe di Carignatw^ 
c CasteiHdardo e Ancona a dare eseguimento agli 
c ordini ricevuti. Prcsirivevano questi, conformemente 

< alle istruzioni della sera precedente per il primo 
e attacco doiriso'a di bissa, ch'io mi fossi recato in 
* Val Coniisa per distruggervi le batterie che vi stanno 
c a difesa, ncirintenlo di preparare alla (lolla non 
« corazzata dd vice Ammiraglio Albini un punto di 
« sbarco dtdle compagnie di operazione, nel caso clic 

< rAinmiraglio stesso non fosse riuscito ad operarlo 

< in Poito Mnnego, locaifUi indirala dai piano d'at* 
« tacco per eseguirlo, dopo aver fallo Ucere la bal- 
> tcria del fortino S. Vito che la protegge. 

c Le istruzi ini avute verbalmente dnirK. V. per 
c'mezzo dd mio aiutante di bandiera soUo-leneute 
€ Parodi accennavano aire.sistenz4i di due batterie 

< Q*n fortino in Val Comisa, ma non ne precisavano 
( la posizione che' non si trova marcata nel piano 
c idrografico » eccetto quella del fortino. Era ne- 

< cessurio dunque andarne in cerca ancor prima di 

< pensare a mettersi in posizione per attaccarle. 

< Chiamai dunque a bordo subito i comandanti del- 
crAucon/i e CasUlfidardo y c fu convenuto che 
c VAncow si sliiccnsse dal gruppo e, passando al 
c largo sotto lo scoglio Busi, si recasse a sciroccq 
c della punta Slupisk per tirare a sé Patleozione 


c d' ila batteria indicata come esistente da quella 
c parte di Val Comisa, mentre il Principe di Cari- ^ 

< gnano ed il Castelfidardo si sarebbero recati in 
c cerca delle altre batterie sulla costa ebe da Va^ 

« Sasso mena a ComUa. 

« Riioriiati a bordo i Comandanti, poco dopo le 10 

< si mise in nio*o a tutta forza di iiiacciiina, l'An- 

< cona per la sua illusione speciale, il Carignano a 
c il CasUifidardo per rondoggiare sotto la costa dì 

< Val Sss:$o in cerca delle batterie. Alle 11 1(2 

< avendo doppiali i due scoglietti e le secche che 
c stanno a ponente della costa suddetta , si scoprì 
( una batteria di 5 pezzi stabilita a barbetta sul 

< dorso di una collina ulta fo/se 300 metri dal livello 
« del mare che apri il fuoco contro di noi. L’altezza della 

< Lineria ci costrinse a tirai e a grande elevazione alla 

< distanza dì circa 1300 metri, ma con tiri incer* 

< tissimi per la soverchia difficoltò di distinguere bene 
c il b/rsaglio maf.chcralo quasi intieramente dai ces* 

« pugli della collina. Per contrario la batteria rispon" 

< deva con molta maggiore precisione dominandoci 
1 dairallo. I proiettili nemici passavano n giusta mi- 
€ sarà sopra il bordo e dai lati; tre dei quali cicol- 
c pirono senza portare gravi danni. 

c Poco dopo l’Ancona che aveva trovato la batteria 
« dull'altra parte di Val Comisa, ed aveva comincialo 
c il suo fuoco, si diresse alla mia volta segnalando 

< che la posizione di quella batteria essendo assai 
c dominante, non aveva potuto attaccarla che a tolta 
c el';vaziom* dei pezzi e con tiri incertissimi. 

c Ciò non porlaiilo coniimiai a far dirigere ì tiri * 
c dille tre navi sulle batterie sino alle 1 Ij? pome- 
t diane, ma senza ottenere alcun utile risultato. Il 

< fortino interno indicato dalle istruzioni dell’E. V. 
c e clic trovasi eziandio marcato sul piano idrografico 

< è un forte casoinatlalo c munito di 4 pezzi d'arti- 
c giìeri.i, ed eretto esso pure ad una notevole eleva- 
c zione nella gola delle coltine che scendono dai due 

< lati dì Val Guinisa, c fronteggia direttamente la baia, 
c Potei giudicare essere stato ivi stabilito per domi- 

< nare eziandio la strada che da Comisa conduce di- 
c rettamente neirinlerno dell’UoU. 

« Cinesi a me stesso dopo la fatta esperienza se, 

« all'ora già tarda a cut eravamo arrivati, vi sarebbe 
c stala qualche probabilità di ridurre, colle tre navi 
€ polfle sotto i miei ordini, al silenzio le batterie pre- 
c cedenleinpiite acrcnnale, e smantellare in seguilo il 

< fortino interno prima della caduta del sole, affine 
c di preparare alle nostre truppa un punto di sbarco, 

dovetti convincermi della perfetta inutilità del- 
c riinpresa. Venni pertanto nella determinazione dì 

< recarmi, senza perder tempo c munizioni, presso la 
c flotta del vice-.Ammiraglio Albini per coadiuvarlo 
c neii'operazìono di sbarco a porto Manego, operazione 
c che doveva considerarsi come principale, e ia più 
( decisiva della giornata. Fu allora che spedii il Gai- 
« scardo presso FÉ. V. per avvertirla di questa mia 
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« dciermìnazione, c che ordinai di dirigere vmo porto ' 
c Manego. 

c R.igglunsi verso 3 3|4 la flotta di Albini al quale 
c chiesi se aveva hisugno delPopera mia, avvisandolo 

< che nulla sera potuto concludere a Val Comisa. 

« Ebbi in risposta che la flotta non corazzata si era 

< trovata nella medesima mia circostanza per rispetto 

< al forte di San Vito che protegge gli approcci a 
( porlo Manego; che la Maria Adtlaide aveva avuto 
€ quaUbe danno dal forte senza poterlo assoiulamenle 

< daimeggiare a sua volta; che non si era quindi po> 
c luto operare lo sbarco; che sì era riunito il Consi- 
c glio di Squadra, e che dietro il parere dì questo si 
t era spedito i! San Oiwanni alTE. V. per chiedere 
c nuovi ordini, e che la Squadra si preponeva di non 
c muoversi da quelle acque se non dopo il ritorno 
« del 5nn (fioi'aflftr 

€ Dopo questa risposta ordinai ai Castrìfidardo e 

< air^flconri di seguirmi olla volta San Giorgio ove 
« pareva che razione contro il nemico fosse vivamente 
c impegnata, locchè appariva da) rombo lontano delle 
* artiglierie e dallo aver osservato una densa nube di 
« fumo bianco che accennava a scopjdo di polveri. 

c Alle i f|l, doppiata la punta della lanterna scuo* 

« prii le navi corazzate del e 3® gruppo in posi- 

< zionc di attacco sotto le batterie, ed io, colle navi 
c del gruppo, prendemmo insieme a quelle, posizione 
« dinanzi i forti. 

« L'opera nostra non pare fosse del tutto infruttuosa» 

< i colpi diretti dal Carignano ed in seguite dal Ca~ 

« tUlfidardo sul forte Denting a tutta elevazione dei 
t [»ezzi ebbero buona riuscita, mentre \'Ancox\a eoo* 

< però pur con riuscita a) fuoco delle navi degli altri 
€ due gruppi per far lacere le batterie deHenlrala a 
€ destra del porlo. Fu alte 7 che l’E. V. mi se- 
€ gnalava di ritirarmi col Catlelfidardo e F Ancona 
« dal fuoco per riprendere il mio posto nella forma* 

< zione detTarmata. » 

Queste medesimo spiegazioni si trovano registrate 
nei gioroah uflìciaii di pariu'ciii Comandanti delie navi 
della seconda e terza squadra e sono ripetute negli 
esami degli ammiragli Albini e Vacca, e in quello più 
circostanziato del Comandante la freg.ìta IV//orfo Etna- 
HtttU, la cui deposizione é del tenore seguente : 

< Mi ricordo che la mnttima dei 18 t Araniiraglio 
« Albini chiainatomi a bordo, mi manifestò le (Fi lui 
i inlenziuni contro il porto Manego che dovevamo at- 
« laccare, c raccomandandomi calma e sangue freddo 

« mi licenziò Verso le undici del mattino mi fece 

( impressione la troppa eminenza di porto Comisa che 
« nel passare la nostra squadra, non mancò di rag- 
c giungerci coi suoi tiri, ma non ebbero effetto al* 

< cuno; la nostra squadra non rispose. Fu }»erò mia 

< maggior sorpresa l'altezza smisurata del forte Ma* 
c nego. Sotto questo forte la nostra squadra passò in 
c ordine di fila a distanza di due gomene fra un ha* 
f stimento e l'allro, la quale fu col sestante in roano 


< da me precisamente inspeitala durante luUcriI tempo 
c di quella formazione. La nave ammiraglia, quandi 
c fu a sito opportuno, ral'cntò la sua maccliitia ed 

< apri il fuoco, che io non potei cominciare essendo 
c stato comandalo poche ore prima ddlFAmmiraglio 

< Albini col mezzo del telegrafo, che avrebbe egli or* 
« dinaio il fuoco per ogni bastimento. Dopo molli 
c colpi drita suaccennata fregata, l'Ammiraglio mi se* 
« gnalò C'il telegrafo provare cannone prua, tirai un 
c cdpo, e quantunque fossi più vicino a terra degli 
t altri bastimenti, pur tuttavia non raggiunse il ber* 
c saglio: immrdiaiamrnte ebbi il segnale cczMr/e il fuoco. 
f La Maria Adelaide si allonUttava c segnalò atlon^ 
« lanatevi dal forte che attaccate. A me bastò di se* 
c guirla per la contromarcia, e le altre fregale fecero 
€ anche meglio col poggiare ed esimersi in parte dai 
« colpi di quel forte, i qu»li offi-sero la nostra nave 

< amtniniglia, ed in non pìccolo numero cadev.ino ì 
c proiettili multo prossimamente al nostro basthnenU): 
« fu qu'Sla uiFuccasinne propizia per dare le prime 
c prove di .sangue freddo e di massima disciplina nel 

< mio equipaggio, loccbè a somma lode di tutta Far- 
■ mata navale si è sempre in tutte le occasioni indub* 
« blamente riconosciuto. Momenti dopo FAmmiraglio 
c riunì i Comandanti sul suo bordo: vi andammo o 
c si distese processo verbale, da cui si desumeva la 

< impossibilità di raggiungere colle nostre artiglierie 
« utile scapo contro quella fortezza. » 

Ora, a compimento di questa parte della relazione, 
ò nostro debito di esporre ciò che l'Istruzione prc* 
senta circa l'opiTato delFAmmifaglio Persano in quella 
giorn.iin. 

Comiiiceremo d.i)la deposizione del Capo dello Stato 
Maggiore dell'Annata: 

< In quel mattino (sono le sue parole) FAmmiraglio 
c in rapo mi ordinò di tenermi sui palco di comando 

< del fle d' lialia e di guidare F attacco del nostro 
c gruppo stando in movimento, il che feci altnccaiulo 
4 i forti alla dislanz.! varia da IH'X) sino a 400 metri, 
c prornrando sempre d’ingannare la punteria del ne* 
4 miro, » e richiesto d’indican! il posto occupalo dal* 
F Ammiraglio durante V nllacco , rispondeva che al 
primo loro presentarsi avanti le fortificazioui di Porto 
San Giorgio, l'Ammiraglio era salilo suPa eo'fa dei* 
F albero di maestm, c cbc durante l'azione lo vide 
più volle sul casseretto e due volte in batteria presso 
i cannoni Ann.slrong. 

Conforini o ben ptien discordanti da questa sono le 
deposizioni d<‘ì cinque Uffiziali superstiti del /le d'itaiia, 
che stimiamo opportuno dì riferire testualmente. 

Al principio dell'azione, dice nno di essi, FAiumi- 
rag‘in in capo salì e rimase alquanto tempa sulta ro/fa 
di maestra, e successivamente rimase o sul casscrctto 
di poppa 0 in batteria. Pare al testimoaio che FAm* 
mir.-iglio conservasse pcrsonalmcnlc la direzione di 
quelFatlacco. 

In quel giorno, dichiara un altro, gli ordini e la 
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diro/ionè dei griippn di corszzn'e <IÌ])otidenii dìretla> 
meni»' dalla nave ammir.i|ilia sì davano dal Capo di 
Stato Ma^’|:iure, il quale slava sul palco di cnm.ind' 
assieme col Comandante del He d' Italia: sul palco 
stesso comparve una o due volle anche l'Ammiraglio, 
ma la maggior parte dei tempo lo passò in batteria^ 
dove, secondo intese dire, incoraggiava c aiutava i 
marinai nel maneggio dei cannoni. 

Afferma un terzo dei siid>lclti UfTizialit che in quel 
giorno il palco di comando, dal quale si regolavano 
le manovre e l'azione del gruppo delle corazzate dipen- 
denti immediaiamente dalla nave ammiraglia, era or> 
cu[»aio dal Comandante la nave e dal Capo de) o Stalo 
Maggiore deirAimiila, senza che esso deponente sia in 
grado di dire chi tra i detti due Ilfliziali superiori, 
0 se ctiiramlii dassero gli ordini occorrenti. — Trima 
che incominciasse il fuoco l' Ammiraglio passeggio 
in coperta animando requipaggìo, e durante l’attai^co 
si trattenne alquanto sotto il cas>erclto ov'era il 
testimone, ma la maggior parte del tempo rimase 
in balleria incoraggiando l'equipaggio. 

Dichiara un qnartu testiinune che gli ordini rciatiM 
all’aUacco si davano alle corazzale formanti il gruppo 
del He d'Italia, dal Comandante di essa e dal Capo 
dello Stato Maggiore, che occupavano il palco di co* 
mando. 

Il testimone rimase sempre sulla colta delTalbero di 
maestra, nè 'quindi potè s>guire lutti i movimenti 
deH'Ammiraglio ; ricorda però di averlo più volle ve- 
duto sul casseretlo di poppa. 

Dtìpone finalmente un quinto Uffiziale che l'Amnii- 
raglio aveva in quel giorno fatto preparare la colta 
di ma*’8lra corazzandola con Umde e vele onde poleie 
di colii dìrr..:ere i movimenti della squadia, ma che. 
dopo la prima passala della nave sotto le batterie ne* 
miche, durante (a quale stette sulla coffa, passA tulio 
il rimanente della giornata in batteria standosene 
sopra un boccaporto. 

Parve ancora spedienle d’investigare quale e quanto 
efficace parte prendesse la nave Ammiraglia alla fazione 
del giorno anzidetto; e mentre dall'esame di uno degli 
uOieiali delia nave stessa si raer-ulse che: < il giorno 
c 18 il Re d'Italia ha preso una parie piuttosto iin- 
c portante, avendo battuto a tiro corto i forti San 
f Giorgio c Wellington con abbastanza successo, v il 
Comandante del Re di Porlogatto, che in una prim.i 
deposizione aveva narralo che ncirullacco di detto giorno 
avevano potcnlemcnle contribuito a far lacere le bat- 
terie che difendono rentraia del porlo, il /ledi Por/o- 
gatlo e la Maria Pia, le quali essendosi collocale alla 
distanza di circa mille metri dalle fortificazioni, ave- 
vano aperto contro di C5«e un vivo fuoco, per cui il 
Re di Portogallo fece saltare in aria l.i polveriera e In 
attigua batterìa dì sinistra, mentre la 3laria Pio faceva 
saltar in aria una casamnlta a drìlta, tantoché tulle le 
lorlezze furono abbandonate dai propri cannonieri; in 
un secondo esame riferiva elio c per inlraprendcre il 


« suddetto attacco i due gruppi di corazzale sotto gli 
€ ordini del He d'Italia a del He di Portogallo si pre- 

< sentarono, secondo gli ordini prestabl ili, avanti il 
c porlo San Giorgio, collocandoci il primo a ponente 
€ e il secondo a !»'vnnle, e aprendo entrambi il fuoco 
c contro te fortificazioni che* difendono l’entrala del 
f porto medesimo. M.i vedendo che in quella posizione 
c i tiri non riuscivano siiflìcienlemente efficaci esso 
t Comandante fece prendere posizione al suo gruppo 
« direttamente in faccia airimboccaliira del porto, e 
a cosi poh* ottenere i risiihali nel primo suo esame 
€ riferiti: elle quanto al gruppo del He d'Italia, la 

< primitiva sua posiz one era tale che, per la distanza 
€ dalle fortificazioni esterne, i suoi lui non potevano 
9 riuscire cffl 'nei; che quando però il suo gruppo si 
€ rilra’.se dall'-mboriraiur.i del porto «b p • di aver fallo 
»cr tacere le batterie di destra e siiii>lr.i, il gruppo del /le 

* d'inlia subentrò nella posizione, da esso deponente 
€ lasciata, facendo alcune scariche, a quanto gli parve, 

« contro la cittadella che trovasi in fondu del porlo, 

« la quair ri>pondeva con qualche raro colpo ». 

Ora mgiun vuole che si riferisca il tenore delle ri- 
spusic date, intorno alle su.icceunale parlicniarilò, dal- 
/Ammìraglio i'ersano nei suoi irilerrogatorii. 

Afferma eg'i che i mov mi riti e le manovre delicnavi fa- 
cemì pane del gruppo del He d'tlatia furono da esso 
p Tsmialmenle (liri-lli: non ricordare afT.illo di avere 
ordinato ai suo Capo dì Stato Maggiore di tenersi sul palco 
di comando c di dirig,:re l'attacco dflidaio aigruppo stesso 
il che anzi non .sarebbe conciliabile, se fosse v. ro che quel 
ufficiale rimanesse, durante l’atiarco, sul palco di co- 
mando, ben sapend *si die da que' posto si dirigono i mo- 
vimenti e le maiv-vre d* Ihi propria nove, ma non si pos- 
sono dare gli ordini ad altre navi altrimenti che con 
segnali, I quali partono dal cassero di poppa Esser 
egli salilo sulla coffa di maeUra. facendosi seguire dal 
-SUO secondo aiutante di bandiera pi*r meglio esplo- 
rare le acque nella cui ci-rriiia manovravano le navi 
Sotto i diretti ordini suoi, giusta le ingiunzioni che 
avevano avute e secondo quelle che all’occorrmza, 
emanava; ed in pari tempo per prendere più ampia 
cognizione delle localilò furti atlnccate ; che ac- 
certatosi come ognuno adempisse bene al debito suo, 
scese da quella altura c si condusse a girare sotto c 
sopra coperta, un po' ogni dove, dando ordini giusta 
le circostanze , sia a viva voce, sia inviandoli per 
mezzo del suo aiutante. 

A queste gindiziali dichiarazioni, nitro ne aggiun- 
geva l'Ammiraglio Persono in apposita memoria suc- 
cessivamente presenlata alla Commissione il cui tenore 
è il seguente: 

< 1. Che alla risposta da me data alla domanda: 

< guai poito occupa*ni xul Re d'Italia nel dirigere Pat- 
c tacco da mare dei forti di porto San Oioryìo, ag- 
f giungerei che: quel mio portarmi ora qui ora lì, 

€ aveva per iscopo, primo di ben accertarmi dello 

< spìrito guerriero degli ufficiali lutti della nave che 

V 
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c iaall>craYa la mìa bamiiera c dello intiero equipag' 
« gio, aflìrie di farmi un giusto criterio della loro ca- 
< pacilà nella direzione e nel maneggio delle arti- 
« gliene; del sangue freddo di ognuno, dcirattività 
« di lutti, e via via, dovendo io iialuralmeole far ap- 
« poggio principale su quel legno negli avvenimenti 
« presumibili di una battaglia navale. H qui m’c caro 
« dichiarare che ognuno ha superato la mia aspetta- 
t zione per quanto favorevole la sentissi a loro ri- 
c guardo. 

c II mio girare un po' dappertutto, romc dissi di 
€ aver fatto, aveva per iscopo di accrescere, colla mia 
€ presenza, vigoria nei cumbattenli di quel legno, onde 
c l'impresa sortisse vittoriosa e tornasse di principale 
t onore a quella mia gente, che tanto aveva imparalo 
« a prediligere. 

• 2" Che l’espressione moKo t sopra, la quido trovasi 
« nella suddetta mia risposta alla domanda sopra ri- 
« portala dove ho detto : aeccrlatomi chf og$iuno a- 
t <lempiva al dtbilo suo, scesi da queU'aliura e mi 
c condussi a girare scilo e sopra, sotto intendo nella 
«r batteria, sulla tolda c sui casseri, mai più abbasso 
« della prima : che anzi, stando in quella, studiala- 
« mento la percorreva, occorrendo, nel suo lungo, 
c raanteuendonii sempre al lato opposto a quello da 
« cui si combatteva : e questo appunto per non essere 
€ al riparo dai proiettiii che potevano entrare dalle 
€ cannoniere, c dalle boccaporte sopraMantì ; che fì- 
c naltnente, ove la direzione dell’aUacco dell'isola di 
€ Lissa devolveva da' mici ordini immediati si otlen- 
« nero splendidi risultali, v 

Esaurita cosi la esposizione di tutti i più impor> 
tanti particolari della giornata del 18, l'ordine degli 
avvenimenti richiede che si dia conto di quella del 19. 

Già riferimmo che, reduce alle ore 10 poni, ded 18 
il Comandante della noiliglia dairaftìdalagli missione 
di distruggere le comunicazioni tclegraliche trn bissa 
e Lesina, aveva recata aH’Ammiraglio la novella dei- 
J'annanzinln presenza dcirarmatn a Lissa; e della ri- 
sposta deirAmmiruglio austriaco di resistere mentre 
la (lotta sarebbe corsa a sostegno; che registrando 
l'Ammiraglio IVrsano tale notizia nel suo giornale par- 
ticolare aveva aggiunto — non c'i un momenlo da per- 
dere ; — che dandone il giorno appresso con telegram- 
ma partecipazione al Ministro della Marina aggiungeva : 

« L'aspetto (il nemico) di piè fermo; non avendo trup- 
c pc suilkienti da sbarco, chieste c non datemi, non 

• posso ctTcttuare sbarco o prenden* possesso, cliùsa- 
« rebbe imprudenza sprovvedere navi di personale. .\t 
« tendo nemico ardito e forte. Aspettando flotta ne- 

• mica ripariamo alle avarie sofferte. » 

Passiaóio, ciò premesso, ai risultamcnli dell'istru- 
zione, cominciando da ciò che depone sul proposito il 
Cii|K) delio Stalo Maggiore dcdl armala. 

4 Non ricordo (egli dice) che nella sera del 18 luglio 
« a seguilo del citato rapporto (del Comandante la flot- 
« liglia) ('.Ammiraglio in ca|K> mi abbia dato alcuna spc- 


« cialc disposizione relativa al i il rito dispaccio auslri- 
c aco. llicordo bensì che qncliu sera dall Ammiraglio 
t IVrsano si discusse coi Cumandanli Martini e .Mo- 
c naie e col 31aggiorc Taflìnì, presente pure il Coman- 

< dante Sandri, sullo sbarco mancato nella giornata, c 

< sullo sbarco stesso da rlleolarsi il domani presso il 
c forte Carober. Ho memoria che nella notte l'Armata 
4 tutta riimiia in due colonne di fila si tenne a pic- 

< cole bordale tra Lissa e Lesina. L’Ammiraglio nel 
4 lasciarmi consegna di ciò fare, mi disse di tener 
c sempre la linea delle corazzale dal lato di maestro, 
c donde poteva giungere il nemico. Ricordo che al- 
« l’alba del 19, rAmmiraglìo, salendo sul ponte sco- 
€ perto, mi osservò che l'ultima bordala si era pro- 
c tratta verso levante un poco più di quello che a- 
I vrebbe desiderato, dicendoini di mantenere rarmaln 
« a ponente della lanterna di Lissa, perchè giungendo 
4 il nemico non voleva trovarsi sotto vento dell'isola 
4 stessa. Più tardi poi mi ordinava di segnalare all’a- 
c vanguardia delle corazzate sotto gli ordini del con- 
4 tc’Aminiraglio Vacca di andar a battere i forti di 
4 Porto S. Giorgio già ridotti, per ismonlare quei caii- 
4 noni che nella notte fossero suli rimontali. Ciò c- 
4 seguitosi dall'AinmiragUo Vacca il Comandante su- 
« premo mi ordinava di segnalare al Vice-Ammiraglio 
4 Albini che colle fregate ad elica andasse a tirare 
4 mezz’ora al bersaglio sui forti ridotti di Porlo San 
« Giorgio. In tale momento sì riunivano aU'armata Pa- 
4 rieie A/fonda/orr, le fregate /Vincijw? Cmberlo e Carlo 
€ Alberto, la corvetta (ìovemoh, e, se ben mi riconlo, 
4 l’avviso Stella d’Italia. La mattinata passò ricevendo 
4 i rapporti dei bastimenti novellamente arrivali, nel 
4 dar carbone alle cannoniere comandate dal Sandri c 
4 nello sbarcare qualche ferito sul Wasbinglon. Poco 
4 dopo il mezzogiorno l'Ammiraglio mi dette un nuovo 
4 piano d'attacco dell’isoli, da cominciare alle 3 po- 
li meridiane ordinandomi di diramare a ciascuno ì re- 

< Inlivi ordini, in iscritto il che eseguii, e mi ricordo 

< che tali ordini già da me in parie sottoscritti, si voi- 
c loro tutti firmare dall’.Aminiraglio. » 

Qui gioverà riferire quelli che furono trasmessi ai 
Vice-Ammiraglio Albini. 

4 La S. V. (era detto) valendosi dei bastimenti déll.v 
4 flottiglia e di tutti i mezzi di cui può disporre, si 
(I appronterà a sbarcare lutto il corpo di spedizione 
4 rinforzato della truppa ccmiutta dal Principe f’m- 
« berlo e delie compagnie da sbarco di questa fregata. 

« del Cario Alberto e del Covernolo. 

« Lo sbarco avrà luogo al Porto Curober, il quale 
4 sarà bene che la S. V. faccia esplorare da una ,can- 
<t noniera che vi può essere diretta. 

« Presentandosi la flotta nemica la S. V. verrà a 
« mcllersi in formazione secondo è stato stabilito, c la 
« ilotliglia rimarrà iu Porto Carobcri per rimbarcare, 

< ove fosse necessario, il corpo di spedizione. 

« Prima dello sbarco farò attaccare tutta V Isola 
■ dalle corazzate, e la bandiera remota al tiiachetto 
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« sarà il segnale che la S. V. riguarderà come esecu- 
n zione dello sbarco. 

« Darà tulle le disposizioni perché il corpo di .spedi* 

< zione abbia mangialo e porli con sé due giorni di 
« titeri. Vedrà la S. V. se sia il caso di sbarcare un 
« maggior numero di cannoni di quelli stabiliti colle 

precedenti istruzioni. 

< Alle 3 pomeridiane (del 19), prosegue il testimone, 

<r la TtrrihìU e la Varege dire.ssero a Porlo f.omisa 
« per occupare quella guarnigione, attaccando spccial- 
» mente la b.alt(‘ria in fondo del porto che doveva 
« essere la meno alla. — La Squadra in legno dtd 
« vice-Ammiraglio Albini, e la flottiglia sotto gli or- 
« dini del Comandante Sandri ebbe ordine di allen- 
ii dere allo sbarco del corpo di spedizione che crasi 
« porlato a '2 mila uomini circa coi bastimenti arri* 

« vati in quel giorno c con poca fanterìa marina tolta 
•I alle corazzate. La Forrnidahilf ebbe ordine di entrare 
« in Porlo S. Giorgio e battere a oltranza il castello 
« del mcde.simo. L' AfTondatore c l‘ Arangnardia sotto 

< gli ordini del conir’ Ammiraglio Vacca dovevano so* 

« stcnere I’ attacco della Formidabilf. Il fie di Porlo- 
« gallo Con la PaUsiro si din*ssero a bailere il forte 
« del telegrafo. Le altre corazzate sotto gli ordini del 
c Re d'ìtaìia si disponevano da fuori io scoglio Ost 
« per proteggere lo sbarco. Il vento era mollo gaglianlo 
ff da scirocco a scirocco levante, e ricordo che l’Am- 
c miraglio Persano n:i dis.se non credere che con quel 
« tempo saremmo stati disturbati quel pomeriggio dalla 
t Squadra nemica. La FormidabUf s’imbozzava sotto 
« il forte della Modonna, e già TAmmiraglio in capo 
0 ordinava al Guigeardù dì dire aH'.VmmiragHo Vacca 
a che si facesse più pre.sso alla Fordidabile, quando 
c il medesimo, messi in line.v In Carignano^ VAncona 
« c il Cmleìfidardo entrava in Porlo San Giorgio con 
€ bella manovra. 

s Dopo, credo, tre quarti d’ ora il gruppo dell’Am- 
«T miraglio Vacca usciva dal porlo e l'Ammiraglio in 
« capo mi ordinava di disporre che il He d'Italia si 

< avvicinasse al porto stesso per chiamar fuori la 
€ Formidabile che non volrva lasciar dentro nella notte; 
f ma essa no sortiva prima di tale chiamala. Presso 
c queU’ora vennero sul He (f Italia il ('omandanle 
« Bucchia Capo di Stalo Maggiore dell* Ammiraglio 

< Vacca, ed il Comandante Saint Bon della Formida- 
( bile che furono dall'Animiraglio in capo e da tutti 
« festeggiati. ~ lì Comandante Bucchia, facendo rap* 
c porto al Comandante supremo dell’eseguita missione, 

< disse fra le altre cose che al loro entrare in porlo 
c tutte le batterie neiniéhe erano state abbandonate, 
« meno il forte della Madonna, che egli e l'Ammiraglio 
« Vacca erano d'avviso che avendo a fare con .si do- 
•I bole resistenza si dovesse desi.stere dnllo sbarco a 
c qucITora, e T indomani all’alba aver lutto in ordine 
f per lo sbarco entro lo stesso Porlo San Giojgio, da 
« effettuarsi mentre tulle le corazzale in linea di lìla 

< avrebbero scaricato tutte le loro artiglierie nell’ in* 


c interno del porlo girandovi per la contromarcia. 

« L' Ammiraglio Persano mosse il dubbio: e se mentre 
s noi ciò eseguiamo giungesse la Squadra nemica? al 
« che il Cnmnndautc Burchia ri.cpose essere noi abba- 
« stanza forti per prenderla n speronale. Di questa 
« risposta non fu soddisfatto l’Ammiraglio, che la 
« tacciò di leggiera, ed allora prendendo io parte al 
« discorso, dissi airAmmiragliu che l'idea di sospen* 
c dere lo sbarco a quell' ora sembrava anche a me 

< convenientissima, e quanto alia seconda parte della 
• proposta del Comandante Bucchia, avremmo potuto 

< studiarla nella sera per tener conto di essa, come 
V della prob.ibililà dell* arrivo delb Squadra nemica, 
c Mi pare che il Comandante Saint Bon venuto a dar 
« parte della sili missione, e a chiedere chirurghi, 
c avendo circa 80 fra morti c feriti sulla Formidabile^ 
t fosse presente a parte della conversazione surriferita; 
c e che non si associasse airopinionc del Comandante 
€ Burchia; ma non ricordo che nc manifesta.sse una 
« sua propria. In quel mentre giunse avviso che lo 

< sbarco non si poteva effettuare a causa del mare, c 

< anche perché, (secondo apparisce da parecchie de- 
c posizioni) le prime imbarcazioni che si appressarono 
c alla costa vennero re.spinte da scariche di fucileria, 
€ e perciò senz'altro si contramandava l’ordine di ese* 

« guirlo. 9 

In effetto, quella stessa sera, il Capo di Stato Mag- 
giore, per ordine deU’Ammiraglio in rapo, scriveva al 
vice-Ammiraglio .Mbini : 

< Il porlo è quasi reso, i fortini sono tutti sman- 
c telbii , si è di avviso che è meglio effettuare lo 
c sbarco domani all'alba mentre le corazzate saranno 
1 nei porlo ; inUiiito questa notte con TafTini e Mo* 
c naie si studierebbe meglio la cosa. .Adunque ritiri 
c l.T gente a liordo e si tenga pronto per domani pre* 
f sto. Mandi Monale e T.inini ». 

Prost'giie indi il testimone: «.Al Comandante Bue* 
c chia fu da me verbalmente ordinato, per incarico 
« deirAmmir-iglio Persano, di dire aU’Ammiraglio Vacca 
« di mettersi alta testa del suo gruppo, e con esso 
« dì prendere il suo posto nella furmazione solila, li* 
c nea di fila delle corazzale, bordeggiando la notte 

< nel canale tra Lìssa e Lesina, senza segnali, mare- 
« golamlo la bordata lui stesso coi fanali di posizione. 
« Ouella notte (del 10 al 20) il tempo sì mantenne 

< burrascoso da scirocco; vennero a bordo del Red^U 
« talia, cliiainalivi dati* Ammiraglio in capo, i Co- 
« mandanti Monale, Martini c il Maggiore Tafllni che 
« riferirono come avevano desistito dallo sbarco , e 

< approvarono I* ide;i di eseguirlo rìudoniani proprio 
c dentro il Porlo San Giorgio. Quella notte si die* 

< dero vari ordini pei feriti di diversi bastimenti, per 
c l'invio di chirurghi sulla Formidabile , e per lo 
« sbarco da eseguirsi la domane. Il traffico delle lan- 
« eie e dei parlamentari finì ad ora ben inoltrata 
« dopo la mezzanntUi.* 

Interrogalo il testimone se l’ Ammiraglio in capo 
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abbia data cognizione ai Coraaiutanli di squadra della 
relazione del Cmiiandmile S.mdri. e se a .segnilo de la 
relaziono iiie>lesiuia abbia f»r(iiato un il'atiacco 

pel caso di comp.irsa del nemico, convocando il Con- 
siglio prescritto diirarl. 70 del llegoiamcnto pel ser- 
vizio di . bordo , dichiarava, che, t nessun avviso in 
# proposito gli fu ordinalo di dare ai Coinand.inti di 
c squadra, iii.i sembrargli che alla relazione Sandri 
4 si.in.si trovali pre.senti ì coiiia.ndanli Monale e Mar* 
4 tin, e che la sera del IO il Coni>ndanle in cupo ne 
4 abbia tenula parola al comandante Uuci liiu ; che 
4 verun CoiHÌglio fa tenuto su verun piano d’.ill.tcci» 
« formalo in previsione di un' imniinenic comballi- 
4 mento, rammeiilaiido anzi di avere, sen/u poier 
4 precisare il momento, domandalo al (^oinaiidunle in' 
« capo se avesse a comunicargli un plano di attacco 
« pel caso di comparsa della dotta nemica, c se sti- 
« masse di discuterlo nel Consiglio preacrillu dal Ue- 
4 golamento, ed averne avuto in risposta che «]U<i>'l^ 

< alla roniiaz one di attacco, la tanca n-<va1e regobi- 
4 mentjrc e la supplement.ire da lui prescritta, c gii 
4 ordini di massima gi.^ dati bastavano a far con se* 
c gnali quello che si volesse, e che quanto aire^ecn- 
4 zione didlattacco il capilo o 3" delle istruzioni gè- 

< nerali della latiica rcgolameniare e il regolamenlo 
4 di b«rdo ne dicevano abba^^lunza : ebe finalmnite 
4 ricordava di avere diverse volle temilo discorso di 
4 ciò coirAinmiragiio, iiisislcndo sempre che riunisse 
4 a Consiglio gli Ammiraglie i Comandanti delle navi, 
c senzachò tuttavia quel Consiglio sia mai stato riu- 
4 nilo ». 

Con queste dichiarazioni concordano in molle parli 
quelle che l'Ammiraglio Persano faceva nel suo rap- 
porto dei Ì5 Itig io al .Ministro della M.irìna, nel quale 
tra le altre costMlichiara rbe: < il vent i maniencmlosi 
4 lutto il giorno (19^ g.igli.irdo da scirocco, rìnfre- 
4 scava airimbruiiire rendendo malagovule lo sbiirco 
c che appe .a cominciava ad cITettuarsi >.* 

Ammise alici] rAinmiraglio nei suoi intiTrogatori, 
di non aver fatto dare coinuiikazione aì Cotiiaiidauli 
di Squadra e delie singole navi d> Ila nolìzia recala 
dal Comandante Sandri da Lisina, in quale non esclu- 
deva mi suo modo dì vedere, ed in qmdio, secondo 
gli sembrava dello stesso ('omandanle Sandri e dei 
Capo dello Stalo Maggiore ileirArmata, che la notizia 
suddetta potesse essere uno sDattagemma per indurlo 
a rinunziare aUatlacco di Li>sa. (Il Sandri però di- 
ciii irava nel suo esame che, richbslo dal Capo di 
Stato Maggiore I)' Amico se crede.s>c alla sinceril.^ 
della notizia datagli a Lesina, gli ri.<pondeva alfeniia- 
tivain-nle; c che doinaiidatogli | oro appresso dailnVm- 
mirag io so per avveutura te tose dettegli dal f). le- 
gato Aii.oiridco di Lesina non Ioss<to stale delle nel- 
riiiteiitn di Tire snu tiere l'allacco di LiS'.a, egli ripetè 
anche a lui c ù che aveva risposto al D'Aimco, >og- 
giungendogli che pot<-va anche essere che la datagli 
notizia fos.’.e menzognera, ma che egli era convinto 


della verità della cosa). Aggiungeva ancora TAmniira- 
glin che malgrado ciò nei primi momenti stimò pru- 
dente di sospendere le operazioni dello sbarco, se< ondo 
aveva, il giorno appresso, annnnziuto al Ministro, senza 
che però fu.<ise sua iutenzionc di abbandonare quella 
impiega, qualora gii fossero giunti i rinforzi di truppa 
da sbarro che alleudeva da Ancona: e che siccome que- 
sti gli giunsero appunto in quello stC'>so giorno dopo che 
già aveva spedilo ranzidelto dispaccio, perciò rinnovò 
l'ordine dello sbarco per le ore pomeridiane dello stesso 
gioriiu. indottovi da due considerazioni, entrambe, a suo 
g lidizio, iuipurtHiitissiuic. 

Penso in primo luogo che l'avuta notizia poteva ei^er 
falsa, nel qua caso se avesse abbandonato l'impresa 
>eoza che la n«>lta Austriaca si fosse pre-eiilata, si sa- 
ri blic attirata ingenerale disapprovazione: pensò in se- 
condo luogo che, anche astrazione fatta da tale con- 
siderazione, Linsislenza e la forma pctentoria degli 
oniini del Governo lo mettevano nell’as.solnta necessità 
di procurare di ottenere ìinpoi tante successo con un 
l'alto compiuto; epperò non esitò a rinnovare Lordine 
dello sbarco, mentre egli rinnovava l’attacco dei forti 
di S. Giorgio, e non essendoci lo ^barro elTeltuato in 
i|Uidla sera per l'allegatagli citotiaiiclà del mare, che 
poco lo aveva persuaso, ne rinnovo l'ordine in modo 
perentorio c più a»soluto pel su<cessìvo maitiiio. Am- 
iiiÌnc eziandio rAmmiraglio dì non avere, in previsione 
di piossimo combattimento, chiamato a Consiglio i 
Capi squadra e i Comaudanli delle navi, e di non 
aver tampoco per ranzidcUa eventualità formato verun 
speciale piano d'attacco ; non convocò in Consiglio 
4 perchè i Consigli il Duce li chiama nei casi estremi 
4 a salvaguardia dell' onore miliiare, e non quando 
4 egli è in sé ^t sso pienamente persuaso di operare 
4 giusta gii inieiiiiiineriti del Governo non solo, ma 
« nella Colivi izione pure sotto Limpulso di sano con- 
« siglio; — > c non formò un qualunque piano d'at- 
4 laico pcchè il vapore permcliendo al nemico di 
4 pn'scniarsi unito, sepanlo^ alla spicciolata, in ore 
4 diverse, e da punti diiferonti. succede delle Armate 

* collie degli nscrcili, cioè che si possono bensì dagli 
c uni e dagli altri ideare e stabilire i piani d'attacco 
4 anticipati, intesi a serrare, cogliere o sorprendere 
i il nemico che si sa accampato, o in mossa in tale 
4 0 tal altra località, che è l'aite della strategia: ma 
4 per (issare quello ili una battaglia occorre anzitutto 
« conoscere la di.'posìzione mililiire delt'osie nemica. » 
Sostenne in fine che la sera del !9, dopo «li averd.tlo 
il conlr’ordiite dello sliarco, diede, in previsione di 
una possibile sorpresa del, nemico, appositi ordini di 
formazioni* della llolia durante la qollc, ripetendo nella 
memoria già sopra ricorilataì 4 che nulla era stalo 
4 trisandiio per essere prevenuti in tempo deU'appa- 

• rizione del nemico, se a noi veniva, e die l'Ai mata 
« era stata per modo disposta nelle operazioni coiii- 
c binale per ratlacco simultaneo dell’Isola, che al se- 
4 gnaie, nemko in vUia, ogni leguo potesse aver campo 
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c c tempo a formarsi in quell oriline di tattica navale 
c cui riivrai chiamata, giusta le evenienze; e che gli 
f ordini a tale intento, venutone il bisogno, non uiiii' 
« corono. » 

Intorno a quest’nUima circostanza sono notevolmente 
dUennianli dalle dichiarazioni deirAinmiraglio, le de* 
posizioni del C -mamlante del Vittorio Emannele. 

c Intanto (egli dice) erano le dieci delia sera (del 19), 
« l'aria divenne burrascosa da libeccio: n->n fu fatio 
f verun segnate di formazione; intendevasi quindi die 
c ciascuno consultando la propria p udenza ùpiTasse da 
t sé, per manlene^^i prosnimo ai proprio Cap»-»quadra. 

< Questo proceilimentu sempre più mi cotifermavn nella 
« piena certezza che nessun so>p('tlo di sorpresa ne* 
( mica si avesse concepito; e fi.luciosissinio in tale 

< concetto diedi in condegna di noi te guardarsi ben 
t bene da scontri con baslimeiui nostri ». 

Questa deposizione è sosta iziaimente confermala da 
quella del Capo di Stalo .Maggiore della terza squadra, 
il quale rispondendo alla interrogazione relativa al* 
l'ordine di battaglia segnalato dall Aiuaiìraglio in capo 
il successivo ma'lino de) 20, dichiara che all'albi di 
dello giorno '« le navi corazzale si trovavano disperse 

< lungo il cimalo di Lìss:ì e due di queste erano siale 
« Hn dal giorno innanzi (19) spedilo a Cmnisa per 
« fare una diversione, mentre le navi in legno si irò* 
€ vavano a mucchio sotto la costa di porlo Caruber, 
c ove dovevasi operare lo sbarco ». 

Interrogato rAinmiraglio Persane su questo partico* 
lare, rispondeva che per parte sua gli ordini per la 
notte furono certamente dati; che se non fo.ssero per 
avventura stali trasme.ssi aiTArmaia, o, anche tra- 
smessi, fossero stali eseguiti mulumente, di ciò esso 
non potrebbe rispondere; che ail ogni modo siccome 
quella notte si dovettero eseguire trasbordi di feriti da 
più navi ai basiimenlo ospedale Washington, nulla vi 
sarebbe di sorprendente , se in un'operazione di tal 
fatta, eseguito duran e la notte, non si' fosse potuto 
mantenere inallerala la formazione dell'Ai ;aala. 

Siamo giunii colla nostra relazione alla memoranda 
giornata del 20 luglio, lua prima che se ne riferiscano 
le multe particolaritii , imporla soinmatnMile che si 
esponga ciò lutto che dairistruttoria è stato stabilito 
intorno alle condlziuni ddlarieie A/fondatore. 

Questa nave, tanto lufigamente attesa e de.sidenita, 
raggiungeva, come gii! fu accennato, l'Armata nelle acque 
di Lissu nelle ore amitn^ ridiane del giorno 19. Ap- 
pena ginnla, rAmmiragiio IVrsano faceva significare al 
Comandante di essa le seguenti parole: c 11 giorno 

< della battaglia metterò bandiera di Comando sul* 
c V A /fondatore s; ed il Comandanle addeilo trasmet- 
teva tosto all’Atrimiraglio — un circostanziato rapporto 
sullo stalo del legno e particolarmente su qne lo del 
frenello del timone (rottosi xipelutiimenle in naviga- 
zione), fjceado rilevare di quinta importanza potrebbe 
essere una tuie avaria in isiato di comhallimento. 
(L’Àmmiraglio Persaao ammette nei suoi ialerrogalorii 


di essere stato prevenuto dal dotto Comandante di tale 
pericolo e delha già avvenuta rottura del frenello, come 
anche delle altre condizioni (iell’/l/'.aNdurore, soggiun- 
gendo però, non avr^e memoria se ciò sia avvenuto 
prima o dopo del coinbaUimento del 20.) — Chiamato 
poi a bordo della nave Ammiraglia e datogli l'ordine 
di portarsi coW A /fondatore neii'interno did porlo San 
Giorgio e di girarvi, come giù aveva fatto il giorno 
precedente il contr’Arnmiraglio Vacca, rispondeva quel 
Comandante che avrebbe obbedito, rischiando però di 
non aver esito felice pen hè V A f fondatore t per la ec- 
( cessiva sua lunghezza, per la durezza e poca obbe- 
< dii'iiz.! del .limime compie le sue evoluzioni assai 
« lentamente ». 

A fronte di queste dichiarazioni fatte da) predetto 
Comandanle nel suo giornale di bordo e nei suoi e- 
sami, parve all» Commissione conveniente d’accertare 
nm apposito giudizio d'esperti io stalo e le condizioni 
deiranzidetl.*! nave, in rapporto cosi alla naturale sua 
destinazione, come all'uso che l'Ammiraglio Fersano 
aveva manifestata rinlf’nzione di farne; e dalla perizia 
all'uopo eseguila venne a risultare tra più altre par- 
(icolai i ò : 

I. Che rariele Affondatore^ a cagione della sover- 
chia sua (mmor>ione, ha minore velociti di quello che 
dovrebbe avere per rispondere cflicacemcnle alla na- 
ttiraie sua destinazione; 

il. Che la sua manovra è soverchiamente lenta, per- 
di'» olire la grande lunghezza della navO' e la scarsa 
sua velocità di manovra l’insta lazione del frenello 
(cavo, 0 catena che unisce la barra del timone alla 
muta) è poro giudiziosamente c malissimo eseguita; 

fi. Che lo sperone ed ogni altra parte dello scafo 
della nave nulla la'^ciano a desiderare, essendo co- 
strutti con notevole solidità ed accuratezza conforme- 
mente' »i migliori metodi in uso, 

IV. Che per la natura del servizio, a col detta nave 
ò «leslinata, dovendo essa agire in modo staccato dalla 
squadra, il Comandante in capo che vi si porta a 
bordo ilnranln il combattimento si melfe inevitahil- 
tiienle neiralternativa di perdere di vista randamenlo 
generale delia battaglia ch'esso deve dirigere, o di 
neutralizzare l'azione speciale dell’ariete riducendola 
quasi al servizio d’un semplice avviso; 

V. Che, premessa la evidente necessità per un Co- 
inandai le in capo, durante un combattimento, di te- 
ncTC continuamente d'occhio tulle le navi delia pro- 
pria Armata non solo, ma quelle eziandio dei nemico, 
è impossibile che egli adempia le proprie funzioni dal- 
riiucmo della torre dell'ariele, da dove l’occhio non 
può abbracciare più che una piccola frazione dell'o- 
rizzunte; c di dove riesce quindi impossibile il giudi- 
care ronveni« nleuii‘nie delle posiziuni proprie e di 
quelle del nemico; 

Vi. Che lìnalmenle la scarsa altezza dell’alberatura 
dciraricte, tende a rendere meno sicura la Irasmis- 
sioue dei segnali, specialmente se debba farsi ad una 
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sola nave o ad una frazione deirArmntn, a meno che 
si faccia uso dì ambi gli alberi di maestra e di triocheito. 

Conformi al giudizio emesso dai periti negli ultimi 
tre numeri del premesso compendio della loro rela- 
zione, sono le deposizioni di parecchi Comandanti e 
(IfTiciali (ielTArmata. 

Abbiamo già accennalo alla determinazione manife- 
slitta dairAmminglù) Peritano, d'inalberare, in caso 
di combattimento, la sua bandiera di comando sul- 
V A [fondatore. Ora riferiremo le ragioni di quella sua 
deliberazione da esso indicale e quelle da altri attri- 
buitegli. 

Primieramente nel suo giornale particolare di* 
chiara PAmmiraglio Persnno di essere passato sul- 
V Af fondatore < ad oggetto di poter meglio emanare 
c gli ordini durante il combattimento; indi nella sua 
relazione al Ministro della Marina del Ì6 luglio spiega 
nei seguenti termini tale suo passaggio; c Era la prima 
s volta che in una battaglia navale si trovavano a fronte 
« i nuovi mezzi di azione della guerra marittima; pen* 
c sai quindi, secondo i dettami dei migliori autori di 
« tattiche moderne, alla convenienza di trovarmi fuori 
c linea sopra un bastimento corazzato di gran velo- 

< ciU, tanto per essere all’occorrenza nel calore della 
c mischia, che per condurre con sollecitudine gli or- 

< dtnì necessari si diversi punti delPArmaia e muo- 
« veda a seconda del bisogno. Scelsi VAffondaiore c 
c posi SII di esso la mia bandiera ; a e per uUìmo nel suo 
interrogatorio, dopo di avere dichiaralo che già prima 
dì partire da Ancona per l’impresa dì Lis'sa gli era 
passala per la mente Tìdea di giovarsi personalmente 
iieìVAffondatore in caso di combaltimonlo, e di averla 
pure manifestala al Ministro della Marina in una con- 
versazione intima con esso in Ancona, ma non avere 
deliberato di ridurla ad allo se non quando apparve 
alla vista dell'Annata la Holta nemica, sebbene giU il 
giorno precedente nc avesse fatto avvertito il Coman- 
dante di quella nave come di cosa probabile, soggiunge 
che si determinò a qucIPaUo sul riHesso che se quel 
legno avesse corrisposto a quello che doveva essere e 
che da ognuno si teneva che fosse, avrebbe avuio ai 
suoi ordini immediati un potentissimo mezzo di guerra, 
È una nave con veiocìtii di cammino non comune, c 
quindi nella possibilità di dirigere e agire potenle- 
monte secondo le evenienze, t Era (cosi concbiude) in 
« pieno mio arbitrio di salire un legno leggiero non 
« combattente, e da quello emanare gli ordini lenen- 
« domi lontano dal fuoco senza tema d'incorrere la 
v censura degli uomini conoscitori delle tattiche navali 
V per le flotte mosse col vapore, mentre cotesto avvi- 
« sano, e non Tho fatto. Montai invece VAffonda/ore 
c che mi dava il mezzo di dirigere da fuori linea 
« la battaglia, e di entrare nella mischia io pure, 
f giudicandolo opportuno. .Se lo facessi ardtt.iniciile, lo 
• dicono le palle che lo perforarono in ogni senso c 
« in ogni lato, ma no, chè sono posto in accusa per 
c codardia. » 


A fronte di questo dichiarazioni, le deposizioni di 
30 ufficiali delEArmala di ogni grado, concordano 
iiciratleslarc la generale disapprovazione e la dolorosa 
impressione prodotta sull’animo Inro, quando fu co- 
nosciuta la delerminazionc presa dairAmrniraglìo in 
capo di trasportare la sua bandiera di comando sul- 
VAffondatore, massime che si riteneva che vi si de- 
terminasse per sentimento di paura. 

Uno dei deponenti dichiara supporre che l’Ammi- 
nglio sia passalo soìVA/fondatore perchè legno più 
sicuro, più rapido, più forte e più temuto dal ne- 
mico, e che abbia abbandonata la nave ammiragMa, 
sapendo che sarebbe stata scopo speciale degli attacchi 
del nembo, tanto più che non ignorava la voce gene- 
rale che correva per la flotta, che l’Ainmiraglio au- 
striaco avesse dichiarato di volerlo prendere vìvo o 
morto. 

Un secondo dicbiai^a che quando nei comhaUimcnlo 
osservò che ì'Afondatore prendeva poca parte all’a- 
zione, pensò che là forse vi era l'Ammiraglio, poiché 
non aveva mai conosciuto l'Aininiraglio Persano per 
uomo di gran coraggio. 

Un terzo depone non saper bene se TAmmirriglìo 
Persano passasse suir/l//b«dfl/orc per avèr un mezzo 
d’immortalarsi, oppure per garantirsi dal fuoco ne- 
mico nella torre corazzala di comando, che sul Zìe 
d'Halia non esisteva ; ma essere inclinalo nd attri- 
buire quel p.issaggio al secondo degli accennati scopi, 
perché più consentaneo a tulio Popcralo dal medesimo 
durante la gu»*rra. 

Un quarto ai esprime in questi termini : 

c .Altri saranno stati i motivi di tale determinn- 
€ ziooe, però per me incomprensibile. VAffondatore 
c manifesta coi suo nome l’uso per cui fu costrutto : 

< gli Ammiragii non .ilTondano mn comandano. > 

Un quinto dire : « lo ho intima convinzione che 

< quel suo repentino portarsi %n\Y A [fondatore sia stato 
« determinato unìrnmente da timor panico, e nondu- 
c bito di asserire clic questa convinzione ò divisa da 

< tutti gli URIzìhIì coi quali ho parlalo : in ogni 
€ modo sostengo che se il rifugiarsi idW Aj fondatore 
« fosse stalo per dare ardito esempio nella mischia ; 
« reputando questo bastimento alto a cozzi formida- 
« bili, questi si sarebbero veduti ; ma VAffondatore^ 
c a giudizio anche dei nemici, fece la più miserabile 
« figura ; e se poi il Comandante supremo avesse vo- 
c luto trovarsi sopra un haslimenlo ben veloce per 
c dirigere runilò delle operazioni , in qiiesl'uUimo 
c caso avrebbe scelto o Y Enploratort o il Menaggiero 
c che lianiio la velocitò di 16 miglia ail'ora, o le co- 
i razzale S. Martiuo. Maria Pia., Cailttfìdardo odAfi- 
V roNr}, che sono più veloci ancires.se dell’.l/'/bnrffltórc. • 

Un sesto testimone afTerm.*! che il ridetto passaggio 
destò in lui e in quanti Uflidalì c Comandanti eoi 
quali gli è occorso di tenerne parola, un’impressione 
sfrtvoruvole, imperocché il veder abbandonare dal Co- 
mandante di un'Armata, pochi momenti prima del 
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supremo istante del cocniialtimenlo , la nave dalla 
quale $Ì era abituati a veder partire i segnali, e gli 
ordini tulli relativi al governo e alla condotta delle 
forze navali, desiava un sentimento di abbandono da 
parie del Comandante supremo della direzione della 
batlagiia. 

Un settimo dichiara che tale abbandono della nave 
ammiraglia, fece in lui o in molti altri una triste ini* 
pressione, poiché in esso non si vide che la ripeti- 
zione di un atto dali'Ainroiraglio messo in uso più 
volte sotto il fuoco nemico. 

Un ottavo alferma che forse prima detrazione qual- 
cuno, che non conosceva V Ammiraglio Persane , avrà 
creduto che volesse scegliere VAffondatore per distin- 
guersi particolarmente; ma che dopo l'azione non è ri- 
masLo dubbio, ed ognuno riteoue che rAmmiraglio sia 
and»to suirA/ybnduiorr per essere più sicuro della sua 
vita. 

Uo nono testimone dice che apparentemente il timor 
panico prevalse miranimo delTAmmiragiio a tutti gli 
altri sentimenti, compresi quelli del dovere e dell’ o- 
Qore, 0 che tale è Topinione che domina generalmente 
oeirArmala. 

Un decimo attesta che 1* impressione prodotta fu la 
peggiore, poiché la maggiore autorità è quella che de- 
riva dall'esempio; e lutti gli Ammiragli che vinsero 
battaglie navali furono sempre in lesta alle loro co- 
lonne d'attacco: che d’altronde non era mai stalo an- 
nunzialo all Armata dal suo Ammiraglio che , in caso 
d'attacco, ai sarebbe recalo $u\VAffondatore, anzi, se- 
condo gli ordini di massima da esso dati, l' Affonda- 
tore aveva il compito di sostenere il bastimento del 
Comandante supremo. 

Un altro dichiara che, in generale, tale passaggio 
fu attribuito al desiderio di trovare un rifugio più ri- 
paralo nel'a solida torre di quella nave. 

Un altro si esprime nei termini seguenti : c Con mio 
« dolore devo dichiarar per debito di coscienza che 
< il passaggio deirAmmiraglio dal Be d'IlaliaiuWAf- 
c fondaiort fu generalmente ntiribuito a viltà. * 

Un ultimo testimone, filialmente, attribuisce con iro- 
nico laconismo il passaggio dell’ Ammiraglio Persano 
suH'arìcte Affondatore «ni desiderio di conservare al- 
ti rArmata il suo ComauHanle supremo. » 

Ora, perchè chiaramenie appariKa quale apprezza- 
mento devo farsi di questi severi giudizi, in confronto 
delle contrarie dicliiarazioni deirAmmiraglio Persano, 
ù debito nostro, signori Sehalori, di esporvi miiiuta- 
mcnie tutto ciò che l'istruttoria ha raccolto sugli av- 
veoimenli della memoranda e non fausta giornata del 
^ luglio in cui 1’ Armala nazionale misurava le sue 
forze con quelle deU'Auslriaca Marina. 

E innanzi tutto crediamo opportuno di trascrivere 
1.1 narrazione che ne fa lo stesso Ammiraglio Persano. 

c Spunta appena l'alba (egli scriveva net suo gior- 
t naie. particolare) ed eccomi in piedi. Coieslo sbar- 
c co mi preoccupa perch*; non posso convincermi 


c che le lorze a mìa disposizione siano sufficienti 
t allo scopo. Se non lo tentassi però avrei tulli cun- 

V tro me. Volevano lo eseguissi con forze assai mi- 

< Dori , e noQ valse il mio dire conlrario : si faccia 
c adunque e non pensiamoci allrimenli. Sono leSaii- 
« tiuieridiane, arriva il piroscafo PicmonU con truppe 
« di fanteria marina. Questo nostro Ministro è uo por- 

V lento di attività. Vengono in buon punto. Gli mando 
« a bordo la terza parte del distaccamento fanteria 
c marina del He d'Italia •— Spedisco lutto alfAmmi- 
« raglio Albini, mentre vado a segnalare si rafforzilo 
« sbarco con il 3° della fanteria di marina di bordo 

< delle navi corazzale. Dispongo perchè le guardie ma- 
€ rina del 3*’ anno» vengano ripartite sui vari legni, 
c secondo le destinazioni indicale dai Comandanti dei 
c Dipartimenti. 

< Alle 6 antimeridiane si avvista il fuoco di un pi- 
c rcscafo a maestro, che si vede avanzare verso noi. 

< Si riconosce per \* Eaploratore che segnala il nemico 

< in vista. Non perdo un istante. Conlromando le ope- 
c razioni di sbarco. Invio il Metoa^^iero e il Gnioeardo 

< a chiamare la Terribile e la VareUj con ordine di 

< raggiungere la flótta a tutta velocità. 

< Alle iO il Meseaggiero col Gvizcordo ritornano al- 
c l'Armata avendo eseguito il loro incumbenie. Ordino 
c alla flotia di formarsi in linea di battaglia , e, con 
« apposito segnale, di essere pronti a combattere. Ri- 
t pelo il segnale di disporsi in linea di battaglia^ le 
c piro-fregate ordinarie alla destra. — Segnalo , per 
« rombo di corsa, tramontana. Arriva V Indipendenza. 

< Segnalo di serrare la linea. Alle IO e i|A la 
c linea di battaglia delle corazzate essendo formata , 
c ma non serrata nelle sue distante quanto avrei vo- 
« luto, ed aveva ordinato di fare, passo sìììVAfonda- 
c tore ad oggetto di poter meglio emanare gli ordini 
c durante il combattimento... Giuntovi inalbero la mia 

< bandiera di comando, e subitomi faccio a ripetere il se* 
c gnale di serrare la linea, e dopo, quello di a- 
c prire il fu^u-o appena a ^toriata di farlo. Verso le 

< 11 TArraata sotto il mio comando apre, prima, il 

< fuoco sul nemico. Ordino allora al Comandante Mar- 
€ tini AcW Affondatore, di correre contro il Vascello 
c del nemico ed affondarlo. La mischia s’impegna ac- 
c canita. 11 Comandante Martini dirìge benissimo sul 
€ Vascello passando in mezzo al fuoco nemico. Anelo 
« di raggiungere quel legno. L’ho sotto gli occhi. Gli 

< spariamo contro i nostri cannoni da 300 e vedo 

< chiaramente che è colpito in pieno. Il tenente di 

< vascello Ghinea, esposto sulla tolda con alcuni ma- 
c rinai, spiega una lemerilà di coraggio sorprendente. 

< Arrivano corazzale nemiche a sostegno del Vascello 

< conico cui correvamo , che non ha più nè bom- 
« presso, nè albero di trinchetto, nè fumaiuolo. Corre 
« col vento presentando vista spettacolosa e imponente. 
( Il suo fuoco contro di noi ri colpisce da ogni lato 
c e ci ferisce in più parti. Avvicinatolo, oltre al vivo 
« fuoco delie sue artiglierie, ci riceve con scariche di 
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( mosch<?UerÌa roniro i noìstri che stanno sulla ln!<in 
c col Ghinea nlli testa, per riparare alniiii gravi danni, 
c cd a spegnere il fuoco manifi aUlusI p^‘r causa di 
e una bomba entrata in uno dei camerini dei conta* 

< bili, i^i avanzava ciò non pertanto a dispetto di tanto 
c fuoco accanito, accresciuto da quello delle corazzale 
c venute in appoggio di quell' intrepida nave. Sono 
c S 'mpre nella sp»*ranza di raggiungerla ed alfondaria. 
c Se non che, per mala disposizione del frenello del 
c limone, male si può governare, e l'urlo viene evi* 
« tato. K cosi succede di aliti legni contro i quali si 

< voltò la prora. Ma il fuoco dei nostri due cannoni 
« riesce micidiale a chi colpisce. 

« Essendo ormai tempo di volgere gli occhi alle 

< notte combattenti, scorgendo la Squadra non an- 
« cora in azione, corro a lei e la chiamo ad entrare 

< in lolla e chiudere la rilirata al nemico. — Vistala 

• muovere all' oggetto, non so (mliencrmi da) dire 

• allo — quftia volta non ci sfugge — c volgo nuo- 
« vamcnle nel fillo del cumballiinerilo. facendo il se* 
« gnale — raddoppiai^ la retroguardia vemìcet. Pur* 
c tatomi nuovamente nella mischia, scorgo i legni 
t nemici volgere verso Lissa riliraiitisi dalla baita* 
c glia, e la Squadra non conirastantegli il passo. 
« Ripeto allora il segnale, raddoppiate la relroguardin 
c nemica, e lo tengo alz.ito in segno d'insistenza nel- 

< resecozione detrordiue dato — Scorgendo il solo 
« Principe Umberto mandando fiancate ; non perdetti 
c più tempo, 0 nella speranza di vedere tutta 1» 2* 

< squadra entrare in azione, ammainalo il segnale che 

< ve la chiamava, alzava il .segnale all’Annata, tutta 
« la Squadra dia caccia con libertà di manovra e 
€ di cammino. Veden lo il solo He di Portogallo e- 

< seguire V ordine, faccio il segnale : Il Comandante 

< previene la Squadra che ogni batiimenio che non 

• combatte non è a tuo patto, quindi tutti i Coman- 
di danti devono aver di mira di entrare in aiione te 

• loro non viene ordinato allrimcnli. Osservata len- 
•r lezza nell* esecuzione dell’ordine, segnalo: Jt Oh 
€ mandante detidera pronta etevuiione degli ordini 

< dati, ma con poco frullo, mentre, ad eccezione d(d 
t He di Portogallo e dell' A/jTo/K/a/orc. ognuno degli 
« altri si muove con lentezza sorprendente. La nave 
« gi^ Ammiraglia non la vedeva fra i legni a cui >e- 
« gnalava, che essendovi, non avrebbe per certo ri* 
c tardato neircsflcuiionc drli'ordine Gite fosse avve* 
« nulo di lei, non so, né posso spiegarmi. La densitii 
A del fumo nel comliatlimento, fitto 41ÌÙ che non si 
A può dire, non lasciando distinguere gli amici dai 
« nemici. — Così sono le guerre con legni mossi dal 
c vapore , ohe dopo il primo incontro formano una 
c sola massa coinfKiUa. il Comandante d’Amico, spinto 

• da uno slancio di sdegno dice: (À>rriamo, Ammira^ 
« gtio^ toli alf impresa. Rei srnliiinuito invero, la cui 
( elTeltuazione però saredibe stata la perdita di un le* 
c gno importante, senza risoluto di sonai — Quindi 

• mi lodo di aver saputo resistere alla tentazione di 


< darvi corso. — Il nenreo allontanandosi a visi.i 
t d'occhio , ed avendo noi raggiunto la Palettro ìn- 
c cendiata nella sua poppa, ordinai di formarsi in 

< linea di fila correndo ad angolo intersecante la via 
c del nemico, raetlendo V Affondatore fra il nemico c 
« e la Palettro. — Rimasti padroni del campo del- 
« l’azione, rendo la mia manovra indipendente, e. 
c corro alla Palestra gift soccorsa, per ordine del- 
t rAmmiragiìo Albini, dal Govemolo rhe la prese a 
f rimorchio. . . . Acccrfitomi ch'era sorrorsa e prò* 
c letta, volgo a tolta forza a raggiungere 1 ’ Armata, 
c Durante il tnio cammino tenendo sempre gli occhi 

< a i|iiel legno, chiaramente vediatno che non si per- 
t me le lo .sbarco di chicchessia, c tutto ad un tratto 
c un masso di fumo ci prov.i la perdita di quel le- 
€ gno per esplosione deila polvere. 

f Arrivalo airarmala chiamai notizie dei /le d 7 /afia 
( e seppi a lora che quel legno era afTumlalo per 
« cozzo di curazz.itu nemica, (il Ca]>fì dello Stato Mag- 

< giure afferma di avernelo prevenuto molto tempo 
« prima) La fìolU essendo in que:ito frattempo scom* 
f pMrsa dalla nostra vista, vengo nella risoluzione di 
€ volgere per Ancona onde riparare, rifornirci delle 
r munizioni di guerra e di cornbuslihile di cui si era 
( in bisogno, e riprendere l'otTeiisiva al più presto 
« che fos.se possibile.» 

Degli avvenimenti sle.ssi già aveva l’Ammiraglio Per* 
sano fdiio nel giorno medesimo in cui avenivano, una* 
compendiosa relazione al Ministro della Marina an- 
nunciando per telegramma: < Questa mattina nel- 
« d'alto che si ricominciava sbarco marinai e fanteria 
c marina, nostra vedetta segnalò nemico in vista; or- 
4 dina! airistante sospendere sbarco, disposi, armai 
« in bultaglia, quindi inalberai mia bandiera sopra A/* 
( fondaUure. 11 nemico venne ardito contro di noi e 
€ fu ricevuto con pari aniiinenlo. Comandai al co* 
c mandante Martini nel mezzo del fuoco; fui felice di 

< smantellare la poppa del vascello getlandogii ab* 
« basso l'nlbero di trinchetto e l'intiera fiimaiola , 
( dientre circondalo da legni nemici era colpito da 
( furia di proiettili di ogni genere, di cui 33 entra* 
c reno h borilo »; (qnesrass'rzionc fu poi dali'Am- 
miraglio Persano rettificala nel suo interrogatorio, nel 
quali! riv'onobbe che i guasti sofferti dal vascello au* 
.siriaco li riportò nel suo attacco contro il fìe di Por- 
togallo) « intanlo 9] primo urlo la corazzala, ove giù 
« teneva mìa bandiera veniva alfondala, la Palettro 
« saltava in aria, la Terribile (voleva dire la Formio 

< dabile) per gravi danni e molli morti e feriti avuti 
f ni'l di precedente mi segnalava non poter prendere 
« parte aU'azioiie: ciò non pertanto, ritentai l'attacco 
V spingendomi avanti, ma con dolore non venni se* 
( giiili) da tutte le corazzalo, perclu^ più 0 meno dan- 
« neggidb*. Le pirofregale ordinarie presero poca parlo 

< al cmnhaitiinento, inassiine in quc.^la seconda prova, 
c Scambiai ancora qualche colpo col nemico aprendo 

< |K>I primo il fuoco, ma esso senza fuggire, non ci 
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€ aUese e volse verso I esina. Mi fermerò fino a que- 
« sla sera nelle acque del coiubaltiinenlo e dirigerò 
« poi per Ancona onde riparare avario* rifornirsi dì 

< munizioni e carbone di cui ho bisogno, c ripartire 

< per prendere rivincila. » 

Le co<c slesse esponeva più distesamente rAinini- 
raglio Pensano nella sua narrazione uflicia’c del Ì0 
luglio al Ministro della Marina, e della quale per con- 
seguenza riferiremo ciò solo di cui è taciuto nei sopra 
riferiti giornale particolare e telegramma. 

niferisce adunque rAmmirnglio* che, quando VE- 
iphraiore alle 8 maiUilìiie del "ìO compariva col se- 
gnalo écoverla di bristimenti aosprtti, le fregale ad e- 
lica insieme colla flouiglia erano iniorno a porlo Ca- 
rober pe r effeliuare lo sbarco dfl corpo di spedizione 
contro ili Lissa; le corazzale Terribile e Varexe si di- 
sponevano a riattaccare porlo Comisa; la corazzala 
Formidabile cercava di sbircare sul Wathinglon i fe- 
riti del giorno preceilente; le corazzate He di Porto- 
gallo e Catleìfidardo segnalavano avaria nella mac- 
china, e le altre corazzale colle macchino ferme sulla 
rada di porlo San Giorgio allcndevano Turdine per 
riprendere Taltacco dell'Is'da c sostenere lo sbarco. 
Che onde dar campo alTarmata di mettersi pronta- 
mente in battaglia per andare ad incontrar il nemico 
che, involto in una burrasca da maestro, non ancora 
sì vedeva, ordinava lìnea di fi onte colia prua a po- 
nente libeccio, supponendo dalla posizione dclTAVp/o- 
ratore che il nemico si rilevasse da noi per raaeslro, 
ma dopo che, diradandosi un poco la burrasca, si 
cominciò a veder il fumo delle navi nemiche più a 
trarnoiilana, fece fare una leggiera convenzione alla 
linea di fronte dirigendo a ponente; che le navi co- 
razzate pronte e presemi subito dìress« ro per prendere 
il loro posto, ma mancavano i.i Terribile e la Varese; 
mancava il fie di Porlogallo, che rifiutali i rimorchi 
del Covenwlo che esso gli aveva manii.iio in aiuto, si 
dirigeva col Catleiftdardo per prender posto, avendo 
entrambi ripetala l'avaria: che le navi non corrazzale, 
invece di abbandonare alle cure della flottiglia tutto 
il materiale di sbarco, e correre al loro posto, si pre- 
occupavano di salvare barche e zattere, sicché fece 
segnale nemico in pìsla^ per persuaderle deirurgenza 
che si formassero in linea dietro le corazzale, e su- 
bito dopo segnalò, nssct/o di combatlimento: cheinlanlo 
il nemico si avanzava compatto in ordine di fronte 
su due file, la prua a scirocco levante, le corazzale in 
prima linea e le navi miste in seconda: che allendciulo 
che la linea di fmnte delle sue corazzale venisse comple- 
tata dalla Terribile ji dalla Vareee^ avrebbe esposto al'ne- 
mico la squadra non corazzata non ancora ordinala, c 
perciò segnalava di dirigere ad un tempo a tramontana 
c greco per formare prontamente la linea di ballaglia 
sui ba<liin'nii più indietro della linea di fronte, rhe 
erano appunto quelli dellnvanguardia. 

' Segnalai in seguilo (egli aggiunge) atlaccale il 
« nemico appena ne farete a porlata, indi prosegue. 


< Giusta gii ordini di massima precedentemente dati 
f la mia formazione doveva risultare la seguente: 


FLOTTA COriAZZATA 


Carigiiano 

Caslelfidardo 

Ancona 


t 

1 


i® Gruppo — Riserva. 


A (fondatore 
ite d'ìlalia 
Formidabile 
Palestra 
San Martino 

He di Portogallo 
Tenibile 
Varese 
Maria Pia 


I 

I 

I 

I 


2® Gruppo. 


3* Gruppo. 


Alla destra addentellata con la colonna suddetta 
avrebbe dovuto trovarsi la flolta non corazzata nel- 
1 ordino seguente: 


Carlo Alberto j 

Principe Umberto J 1® Gruppo. 

Governolo \ 

Gaeta j 

Maria Adelaide > 2® Grupjm. 

Vittorio Emanuele \ 


San Giovanni J 

Duca di Genova 3® Gruppo. 

Garibaldi i 


< Sicché in lutto avressimo dovuto presentare al ne- 

< mico 21 navi coinbatlcnti, olire i avvisi , in loUle 
c 25 navi; m.i di queste al momento deiratlacco man- 
c cava la Formidabile, il cui Comm lanle Sainl-Bon, 

< che tanto bene si distinse battendosi in porto San 

< (ìiorgio, credette lo stalo del suo bastimento tale da 

< essere autorizzato, senza alcun permesso, ad uscire 

< dalia linea e dirigere per Ancona > (aggiungendo 
nel rapporto inviato il giorno 21 al Ministro della Ma- 
rina, mancò nel non aver saputo riparare ai suoi danni e 
prendere, cosi, porle all'asione): «mancava la Terrt- 
€ bile che, quantunque chiamata in tempo da Porlo 
« Comisn, per lentezza di manovra non aveva ancora 
c raggiunta la linea; restavano dunque 23 navi delle 
c quali 10 corazzate dirìgevano al nemico, mentre le 

< navi non corazzile cercavano di ordinarsi. 

« Il nemico aveva in prima linea 7 fregate coraz- 

< zete ed in seconda linea 8 fregate e corvette miste 
t tra cui un vascello, oltre 8 avvisi e grosse canno* 
c niere anche in linea, formando insieme una flolti- 

< glia di 23 navi riunite e compatte. » 

Qui prosegue narrondo il suo passaggio suWAffon- 
datore e Ì1 conseguitone combatlimento navale, ripe- 
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(ondo più dhte^amenlc ciò che aveva esposto nei sur* 
rìferiti tidegramma e (giornale particolare. 

Nè qui ci par l'uor di luo^o di ii lare. a proposito dc'.iu 
squadra UlI vice>Ammiraglio Albini, c delia Terribile^ 
chCi secondo riferiva rAininiruglio Persaiin, lardarono 
a raggiun^'ere il mattino d<d 20 il resto deii'Aniiala , 
ebbe poi, opporlunameote interrogato , a rispumlere , 
« tanto da porto Coinisa /ove si trovava la TtnibiU) 
« quanto da porto Caruber (ove era raccolta la sqna- 
c dra Albini) avuto riguardo alle operazioni cui in* 
« tendeva in questo secondo punto la squadra in le* 
c gno, calcolai che potesse richiedersi in circa un'ora 
c c mezzo per raggiungere il grosso delTArniata ». 

Nella sua relazione del 26 luglio aveva pur dello che 
il mattino suddetto — le navi non corazzate, invece 
di abbandonare alle cure della flottiglia tutto il ma* 
teriaic di sbarco e correre al suo poato^ si prcoccu* 
pivano di salvare barelle e zattere ; — ma interrogato 
su questo particolare, dichiarava che per ciò che ri* 
flette le operazioni fatte dalla s<|uadra pred ila prima 
di raggiungere l*ArinaU, ciò che ne disse nella sua 
relazione gli fu suggerito da una sua supposizione, 
colla quale spiegava a se stesso lu cagione del ritardo 
ili quella squatlra ad eseguire i suoi ordini: che 
quindi, se le cose si passarono diversamente, convieu 
dire che altre cause abbiano motivato il non pronto 
arrivo della squadra stessa nella formazione ordinata., 

Riferiremo ora le risuiUtize deirisiruzione; e po* 
sciachè due furono le fasi di lla battaglia, cosi per mag- 
gior chiarezza nc divideremo in tino parti la nai razione. 

Esporremo nella prima parte i fatti avvenuti dall alba 
al mezzodì: nella seconda i fatti successivi tino ada par> 
lenza dell Armata dalle acque di Lissa. 

Già abbiamo riferito come e dove, secondo la rela- 
zione deirAinmiraglio Persano, fosse distribuita l'Ar- 
mata alle otto del mattino del giorno 2l> quando l'A- 
ipiuratore si presentava col si*gnale — $covi:rta di ba- 
tospetU\ — gioverà però ripeterlo; le fregale 
od elica assieme alla floUiglia erano uiiorno al porto 
Carober intente allo sbarco del corpo dì spedizione, 
stato accresciuto di aOO uomini di fanteria di marina, 
giunti poco prima sul piroscafo Pitmonle , secondo 6 
accennalo nel giornale particolare deirAmrniragiìo Per* 
sano; le coraz/.nte TerribiU e IVrmc erano a Porlo 
Comisa che si disponevano a riallHccare: la Formida- 
bile atlemleva a trasbordare sul ì suoi fe- 

riti del giorno precedente: i) lìe di Portogallo c il 
Cantelfidardo intenti a riparare guasti alle inaechine: le 
altre corazzate, che, al dire deirAiumiraglio , erano 
colie macchine A rme sulla rada di porto San Giorgio 
in attesa di riprendere Tattacco deirisnln, si trovavano 
invece, secondo la già riferita deposizione del Cornali* 
dante il Vitlorìo Ematìuele^ colla quale concorda quella 
del Capo di Stato Maggiore della IPsquadia, disperse 
lungo il Canale di bissa. 

Ciò premesso, comincieremo a riferire la deposizione 
del Comandante la 3* squadra dell'Armata : 


« La mattina del 20 ( narra il coQlr'Ammiraglio 
I Vaccai il tempo venne burrascoso, molte navi difel- 

< lavano di carbone, c le cannoniere ne mancavano 
€ alT.itlo: era giunto un vapore da Ancona ( il PU- 
€ monle) con quattrocento (erano cinquecento) uomini 

< di rinforzo per io sbarco, lo ebbi occasione di re- 
« carmi sulla nave Ammiraglia, e sulle considerazioni 
« accennate, più il fatto d'avere conseguito uno scopo 
c colla distruzione delle batterie di Lissa, quantunque 
« incomplidamente, io consigliava l'Ammiraglio Per- 
c sano, se non fosse il caso di ritornare in Ancona 
c per provvederci di carbone, e ristorare le navi dnn- 
c neggiate, poscia ritornare in mare per prendere Tur* 
c fciisiva in altro punto o contro la flotta nemica. Ma 

< il mio avviso non trovò plauso presso rAiiiiniraglio, 
c nò presso il Comandante lo Stalo .Maggiore D'Auiico, 
c di modo che io vi rinunciai. Fu poscia tulio dUpo- 
i sto pur rinnovare l'allacco contro il porto di San 
« Giorgio, ed Albini ricevette ordine di recarsi ad ef- 
« fetluare lo sbarco delle truppe. Ma non scorreva una 
c mezz’ora quando V Kxploralore si avvicina alla squa- 
« dra coi S'-g iale, Mtnico in viilai furono sospese 
« tutte le operazioni di sbarco e di attacco, e fu di- 
c sposto di prepararci al combattimento n. 

Gli ord ni relativi tlgorano i primi ncireslratlo dei 
segnali presentalo dairAiiimiralgio Purgano in questi 
termini: « 10 30 — Z •flirancio di combattimento — 
c 10 45. Online di fila — Tattica suppluim-ntare. > Di 
questi ordini parlatulu un Icstimune dice : c precì- 
f pilosi furono gli ordini per ragrancllarc tutta l'Ar- 
c mala, la quale, sparpagliala pur tutte le parti del- 
c risola, c il caso la foce sorprendere in guisa ebe 
c qualunque altra manovra avrebbe rirbiesto altro che 
c pochi istanti pir coordinarsi in modo da incontrare 
c una campale hallaglìa t. 

« La nostra 'squadra (prosegue il Vacca) si spiegò in 
( linea di fronte col iniu gruppo in lesta della coiun* 
t na, rAniiiiinaglio in capo nel centro, ed il Cuman- 
« dante Ributty col terzo gruppo a sinidra della fur- 
« maziune. Con qnotla manovra le due squadre con- 
€ Irarie si an lavano ad incontrare di fronte Tmia al- 
« l'altra, ili modo che niuna di esse aveva il vantaggio 
c di posizione, e noi avevamo il vaulaggiu did sopra- 
c vento. Ma per una inesplicabile faUliUi il Coman- 
c dante ili capo segnalò un cambiamento di linea di 
c fila, arcosiaudo otto quarti sulla driiia, c con que- 
r sta manovra la nostra squadra olTersc il fianco al 
c nemico ». 

A proposito di questa forma/ionc, è qui opportuno 
di riferire ciò che nc dice lo stesso Vacca nei suo e- 
same : c La riserva (ossia la su.i squadra) dovev.i, sc- 
c condo gli ordini generali di massima dall dall'Ain- 
c miraglio in capo pel caso di attacco, agire separa- 

< l'imrnlc c piombare sul punto ove più si scorgeva 
c il bisogno, e invece il Com.indantc ordinò a tutte le 

< corazzate una formazioue di fila compresa la riserva. > 
Questa osservaziouc è soilanzi.ilmenlc ammessa dallo 
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Slesso Ammiraelio Pcrsano, il qua'e, rispontlemln silo 
domandi se la squadra fosse, iliiraiile il combailimcnio, 
spérialmento assistila da navi corazzale dichiarava che: 

« nessuna delle navi corazzale aveva ovulo lo speciale ^ 

. incarico di prolepgerc la squadra in legno, c ciò ; 

< [or la ragione che questo còmpilo tncuinhe nato- | 

C Talmente alla riserva d.slinaU a dar aiuto a qua- , 

« lunque parte deirormala ne al>bia bisogno i- 

It Comandarne del flr di Portogallo, oca conlr'Ain- 
mirnalio Kihotv. parlando nel suo esame di questa 
roosM, dice; ferodo <lie la linea di fil.» sia stata la 
« più infelice delle formazioni che si pulcvano pren- 

< dece in quella circostanza, poirbò essa presenta' 

< al nemico il lato più debole delle nostre roff 
1 a parer mio si doveva incontrare il nemico 

« colla stessei sua formazione : presenlan** .zzale; 

< corazzata i! suo fianco, offro al ne disposti 

< laggio di poterla urtare a qiielh jo una nave 

€ inevitabilmente affondala. » ..nico gran v.in- 

giorn della seconda squ.»dr* .. parte, e di essere 

cala mossa dice, che il il Capo di Stato Mag* 

un tempo por greco j, a proposito delti suìndi- 

la prcccilente fo»- segnale dato fu di dirigere ad 

linea dì fda ' -(mmontana, — ciò che ritiuceva 

fll nemico maziono di fronte pressorliò mi una 

del Qr «olla quale le navi presentavano i fianchi 

Co- . — Nè diversa da questa ò la deposizione 

4po in secondo dello Stilo M.igginrc deirarmala 
mandante Del Santo, il qu»lc dopo aver dello che 
verso le 8 1(2 fu fallo sognale ordine di rj7re<imc«/o, 
aggiunge che, siccome nell'ordine segnalalo prima della 
battaglia la rotta non di.'itava che di due parli dal 
rilevamento^ l'ordine diventò insensibihm nie di ///a. 
Anche il Comandante dc'la nave Vilfon'o Emanuele 
dichiara rlie c i'«<rdiii.it.i forninzinne in line» di fila era 
« t.m(o viziosa, che le corazzale invece di pronunziarsi 
c in battaglia coirofTensiva c poter convergere contro 

< i punti phi deludi del fronte nemico, adi-tUirono un 
« sistema totalmente garantilivo della squadra in le- 
* gno. Le nostre forze, esponendo un fianco ìmmensa- 
c mente esteso offrivano inevil»biimen(c al neinico Top- 
c porlunilà di svariati punti più deboli fra gli altri, 
c sui quali ronccnirando esso tulle le sue forze, nel 
c rompere il nostro baluardo di corazzale coircslcr- 
f minio di quetla nave rho incontrava, aveva il gran 

vantaggio di combattore sempre con tulli i suoi ha- 
c stimenli entro una ben liniliaia porzione dei nostri. » 
K qui poslochè abbiamo dovuto rifinrc il giudizio 
dei sunnominati iifncinli suH'ordinc di f"rniaziunc.d> 1- 
rarmaia in presenza del nemico, siijiiii*ino opportuno 
di riferirò eziandio le spiegazioni date in proposito 
dairAmmiraglio Persano nei suoi inlern galurii. nei 
quali, cliieslt-gli quali fossero gli ordini ai quali nella 
8u.a mento doveva flar luogo rordìne di jila, rispon- 
deva; c Sicc«ni*> rnnpulazioiie che mi è falla si basa 
« sugli articoli 22i e del Codice p*'n.i!c mitirare 

< mar Itimo, nei quali il legislatore t alla di Iradi- 
t mento e dì viltà, prima di rispondere categoiiea- 
« mente alla domniida, premetlerp i'ossetvazione che 


f era in mia piena facoltà di prender 

< tanarsi; auzkhò correre incontro 
i cinalolo, chiamare la flotta i- 

( naviile meglio inteso a s 
c linea di battaglia ser 
c verno del Re le •• 
t non poicvano 
« bi;Uiiiienlo 
f fallami 

< cbè 


caccia, (allon- 
.)] nemico, c awì- 
a quclTordine. di Inllica 
j.'trrargli il passo, che è la 
• ala; solvo poi a dare al Go- 
..igioni di quel mio operato le quali 
mancare dopo tre dì di ì-osIé-uuIo com- 
Ora ecco la risposta categorica alla fiU- 
interrog.izione; prescrissi i'oi lime dì l'ia pef" 
-, per fi rmo, giudicai essere la linea di ballaglia 
la vora delia circostanza, alla cui formazione len- 
« deva appunto i'ordinc di fila, siccome speciale e 
c propria a l'inteiUo di chiudere il .P»s«u al nemico, 

« mentre la sua costanza nel tenera' 
c quanto mi fossi dal * a percorrerò colla fluita sollO 

< i mici ordini le acjue dtJle sue terre, dove.''®* 

t solo farmi presumere, ma remlermi certo, che quu 
c sua sortita non avesse altro scopo se non di correre 

• su Li 5 <a di U, volgere alle fortificatissime bocche 
c di Callaro, se trovava già Lissa in nostro potere, e 
c di fennarvisi disponendo in battaglia soUo il tiro 
« di quei punii forti a reciproco sostegno, se scorgeva 
« il proprio vessillo sventolare tuttavia su quelle mura. 
« Kd il fallo anipiameiile pn vò come punto non fossi 

< amialo errato nel mio giudizio giacché, apertosi egli 
€ per fortunato accidente il varco, si aiTreltò a quella 
« volta scuza darsi pensiero di un movimento che a- 

< aveva ogni sentore di fugt; e, ciò che è ben più, Irala- 

< sciando di valersi del vantaggio, di cui la sorte lo 
« aveva favorito, abbandonando le acque dell' azione 
t senza aver ottenuta la resa di un solo nostro schifo. 

€ Prima però dì cbìamare Tarmata in linea di bal- 
c taglia la dircsAÌ, stando tuttavia sul He d' Italia^ 
« ulTinconlro df ITavversario, che, in eguai ordine for- 
c maio, si avanzava. Questo feci c per animare la mia 
« genio a farle nolo che si Iratlavn di ballagìia ad 
« ollninza, c per impelo proprio, c per impegnare 11 
« Ci-mballimenlo il più lontano che mi potessi dalle 

< terre nemiche, onde avere maggior c.impo a conlra- 

< stargli la ritirata cd impedirgliela, se fortuna mi 
c arrìdeva, come bene sperava. 

c Scelsi per andargli incontro Tordine di fronte 

< semplice anziché quello a gruppi; perché 6 più prc- 
t staotc alia spedila formazione della linea di battaglia 

< che era quella prpn&'ami alToggetIo sevraespresso. > 
Ora ripigliamo la narrazione d^ilT.lmmirtiglio Vacca: 
t lii qué'lo iiiomonlo, prosegue egli, TAmmIraglio 

» iti Capo, che con ripetuti seguali chiamava a sè 

< VAffonduiore, fece .'irreslaro li sua nsvc, c noi po- 
s temmo rimarcare che due imbarcazioni duìH^d'Ila- 
« Ha »i récava 10 niiVAi'fondalore. Tulle le navi avendo 
t inalberale le bandiere del comballimcnio in rima 
c di ciascun albero non p >lemnmd siinguere se TAm- 
€ miragli) fosse riiimslo sul He d'Ilatf/t, o se fosse 
€ passalo snìV A f,ondalore. 

€ li CaHtelfidardo c il /le di Portogallo segnalarono 

• avarie alle macchiiie: esse rimasero iadietro. II Ca* 
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SENATO I»EL nEC>0 — ALTA CORTE DI GILSTmA 


< $tel/Ìdardo facendo parie del mio {irnppo, io gli 
c chiesi con se;.'naic in qnanlo tempo poteva riparare 
t alle avarie, e mi fu risposto m Irenla minuli. 

< Le corazzale Ttrribile e Varete erano state spc- 

< dite a Porlo ComUa per fare nn diversivo aU'ailacco 
c di porto S. Giorgio, e quando fu segnalalo il nemico 
c in vista fu spedito in fretta un avviso a richiamarle. 

V L'Ammiraglio Albini raggranellale a stento le sue 

< navi, le aveva spiegate in seconda linea, dietro la 
« linea delle corazzale. 

c Tutte le accennale circostanze impedirono die la 
c nost a linea di battaglia avesse potuto prontamente 
€ formarsi compatta ed ordinala a ricevere lo flotta 

< nemica. 

c Procedendo (noi) in linea di fila, li Squadra Au- 
• siriaca ne upproHuò onde spingersi a liillu forza sui 

< nostri fianchi: tentò dapprima d'investire le mie navi 
c dell'avanguardia, ma correndo io a tutta velocitò 

< non potè riuscirvi, anche perchè io fui il primo ad 
c aprirò il fuoco con tulle le artiglierie sulle sue navi, 
c Allora si spinse sul centro della nostra linea pren< 
« dendo principalmente di mira il Re ffllalia c il Ile 

< di Portogallo. 

c La zuffa s'impognò su tutta la linea. La Squadra 
c Austriaca avendo in lesta le sue corazzate era se- 
c guila da una seconda linea di navi in legno, frn le 

< quali spiccava il vascello di 91 cannoni il Kaì»er, 

< Dopo aver traversalo U linea nemica delle corazzate 
c mi imbattei colle navi in legno, le quali aprirono 
« un fuoco grossissimo su di noi. Ordinai di girare 
« tutta la linea nemica e di attaccarla dall'allro lato, 
t e qui scaiiibiammo un nuovo combaUitnenti». La 
« densilA del fumo avvolgeva in una nube indistinta* 
c mento amici e nemici, ed in quella mischia avvenne, 

< che più di un legno ebbe a tirare por equisoco su 

< di altri legni della nostra Armala. Io ripiegai sulla 

< dritta colle navi della mia divisione che sempre se* 
« guivano ) miei movimenti. Diradato il fumo scor* 
« gemmo che il He d'Itaiia atfoiidava, ed il He di Por- 
c togallo sortiva di meco alle navi nemiihc che lo 
c avevano a$«aUato da diversi punti. Tutte le nostre 
« navi ripiegarono dalla parte opposta della nostra 

< prima posizione ed avvenne die noi ci trovammo 
f ne) campo degli Austriaci ed essi nel nostro. 

€ La Squadra Albini non saprei bene affermare 
a quanta parie avesse preso in questo primo scontro, 
« ma per quanto potei scorgere le fregate in legno 
« avevano percorso la costa di Lissj scambiando da 
« lontano delle cannonale di nìun effetto, cd erano 
c venute a coiigiungt‘rsi con noi, rimanendo sempre 

< al coperto dalle navi corazzale. 

« VÀf fondatore, die io non ebbi la sorte di ve- 

< dere, pare che siusi risoltilo d’investire il vascello 
c A'ofscr, che avrebbe iudubtlamcntc affondalo, ma fu 
« visto che, a poca distanza dal vascello, e.sso cambiò 
c direzione rinunziando all idea d’iuvcstirlo. » 

Una sccooda deposizione che merita di essere qui 


riferita distesamente, è quella del Capo dì Sialo Mag- 
giore ddrAnnala. 

c Nelle podio ore die restarono disponibili la notte 

< de! 19 al 20 rin>-ltei su lutti ì rapporti avuti, le 
K operazioni fitte, ì discorsi tenuti e la posizione uo- 

< stia, e il mattino del 20 alle 4 tenni al Ooinandanle 

< Supremo poco pres>o il seguente discorso — Alcuni 
« basliincnti ded’Arniata non hanno più mollo corbone 
c la finita nemica che non è venula ieri, potrebbe 

• arrivare oggi, c il rolpo di mano die volevamo fare 
c su Lissa si può dire non riuscito, sebbene si siano 

< avuti dei risultali; tutto quindi ben ponderato, sa* 
« rei d'avviso di andare coll’ Armala a prender pos- 

< sesso di Lisina ancorando nel porlo di Civitsmiva. 

< Ivi saremo colie bozze sulle catene e le macelline 

< pronte a melò dd canale tra Urazza e Lesina: inet- 
c Icrcmo un telegrafo a punta Kspalmadora, e rad* 
€ doppieremo gli esploratori per essere avvertiti in 
c tempo della coinpaisa della flotta nemica, e qualora 
c veni se girando a levante il canale di Drazza, offri- 

< remo battaglia a levante di Lissa. 

i Infinto man ieremo in Ancona a chiedere truppa 
c regolare con un Generale per comandarla c a do- 

• mandare caibone, e rapportando il già fatto, senti- 
K remo se sì devo assolutamente procedere alla con- 

< qtiisla di Lissa, nel qual caso Lesina ci sarà un’ot* 
€ lima base di operazione. L'Ammiraglio mi rispose 
c che quello gli pareva un progetto serio, die Tavri bbe 
« ponderato, e che intanto chiamassi il Comandante 
( ùeWAffondùtore. Dopo poco mi disse di dare glt 
c ordini analogamente al mio progetto. Giò concertava 

< l'uccOrrrnte col Pilota pratico per la parte marina- 
« rosea, quando arrivava il piroscafo rirmoN/c con 500 

< circa uomini dì fanteria marina sotto gli ordini del 
( colonnello Mugnasco. L’Ammiraglio d<>po di avere 
c conferito cui detto uffìzìalc e col Comandante del- 
c VAffondalore, mi ordinava di riprendere subito le 
c operazioni di attacco contro Lissa, mandando VAf- 
« fondatore prima, e poi la Pale$tro, il He di Porto- 
c gallo e il He d'Jialia a battere coi cannoni Arm- 
« strong il castello della Madonna. Feci qualche os- 
« servazione siiirordine che mi dava, ma rAmmiraglio 
€ mi rispose che aveva le sue ragioni per darmelo. 

< Dati quindi gli ordini analoghi al Comandante del 
■ Piemonte, e a quello dell'.l/ycmdaforr, mi accingeva 
« a dare gli altri, quando si vide \'Knploraiore che 

< veniva a tutta forza verso di noi. In questo mentre 
c che credo fosse tra le 7 1|2 e le S auliineridiane, 
c la Squadra del vicc-Ammiraglio Albini sì trovava 

< plesso porto Carober approntando il lutto per lo 

< sbarco, giusta i concerti presi nella notte col Co- 
c mandante .Monale: alle ecrazzznle Terribile t Vai/se 
t si era spedilo uirawlso (credo il Gniecordo) per 
c riattai care Porlo Comisa: le allic corazzate < rano 
« colla macchina ferma innanzi Porlo S. Giorgio. In 
i questo irienirc pioveva dirollaiiieute. L'Euploraiore 

< aveva il segnale tcoverta di bueiimenti »ospelti. 
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m-XAZiONC I>ELLA COMMISSIONE D’ibTnUTTOBiA 


€ Appena veduto questo segnaic, rAmmiraglio m* 
e ordinava di fnr sospendere o^ni opcraxione d'attacco 

< contro Lissa, di segnalare l'ordine di fronte per po. 
« nentc libeccio in due linee colle coiauale avanti; 
e indi mi r**cc scanalare rassetto di combattìineiito^ 

< e poco dopo il nemico in vista, c mi fece spedirò 
c il Sfensaggiero A ordinare alla Terribile calla Yareu 
4 di riunirsi all’Armata. Le corazzale formarono subito 
<1 1.1 loro iiiicn, mono Ì1 He di Portogallo e il Castel- 
4 fidardo che segnalavano avaria alla macchina. AU 
4 lora l'Ammiraglio dispose che il (ìovernolo andasse 
« in aiuto del primo, e che si spcdis.se altro piroscafo 
4 al 8> condo; ma non ve ne fu bisogno perchè quelle 
« corazzale ben presto raggiunsero il loro posto. Nel 
« frattempo l'Ammiraglio mi ordinò ripetute volle di 
4 chiamare VAffondatore a poppa della nave Ammi. 
4 raglia, e, appena diradatala burrasca, si seo verse il 
4 nemico, mi ordinò di Dir dirigere l'Armata a po> 
« nenie. Le fregale miste raccoglievano le barche a va- 
4 pore c non form irono la biro linea a poppa delie 
c coricale. La Formidabile, clic nel mattino aveva 
« trasbordai i feriti sul Washington, segnalava col 
• telegrafo che aveva bisogno di andare in Ancona; 
« ma l'Ammiraglio mi ordinò di non dare a questo se- 
' gnale altra risposta che quella drH /n/c^o. Mi pare 
« che fosse spedito anche un avvisò al vicc>Ainmira- 
« glio Albini perchè facesse presto; nui questa circo^ 
4 stanza non la ricordo bene. Erano, creilo, le oro tO 
4 antimeridiane quando 1 Ammiraglio mi ordinò di se* 
4 gnalare ad un tempo la linea di fila (>er tramontana 
4 c greco, e di st giiirlo soW A! fondatore col primo 
« aiutante di bandiera e il secondo ufticiale ai segnali 
4 con qualche secondo piloto, e di dire al Coman- 
€ dante Faè di Dniiio di assumere il .comando del 
4 secondo gruppo delle corazzale. L'Amiiiirjglìo non 
c mi disse quale fosse il suo scopo nell'ordinarc qurlle 
4 due formazioni, ma io pensai che col primo si pro- 
4 ponesse di agevolare la riunione della nostra Ar- 
4 mata coiravvicinarsi alle navi ad elica ed alle coraz- 
4 tate Terribile e Varese, e che col secondo volesse 
4 andare incontro al nemico coprendo la squadra in 
4 legno n> n ancora ordinala >. 

Passiamo ora a parlare della della quale 

abbiamo già riferita la diiiuatida di riparare ad Ancona. 

Abbiamo già avuta occasione di fare un ccmio della 
parte pre^u da questa piro-corvetta corazzati nellal- 
tacco dei furti di porto Sari Giorgio nelle due gior- 
nale dt‘l !8 e 19. Ora conviene che se no riferiscano 
t particolari: nè potremmo farlo più completamente e 
con maggior onlino e chiarezza, di quello che abbia 
fatto queirinlrcpido Comandante, nel suo rapporto del 
23 luglio airAiiimiruglio Vacca, e che trova pieno con- 
ferma nelle risultanze della procedura: 

< Il 18 (scrìveva 11 Coimin«lanle .Saint Hon) dopo che 

< ebbi fat o nelle acque dvU’AimDirHgliu ComandatUc su- 
€ premo una riconoscenza delle forlilìcazioni occidentali 
« deli’ingrcsso del porlo San Giorgio in Lissa, la sola 


4 Formidabile ebbe per segnale di abbozzarsi e ridurre 
4 al silenzio i forti nemiei. Mi avvicinai allora per modo 
4 che i cannoni di lla nostra batteria non potevano avere 
4 la elevazione sufficiente per colpire nel segno, e, fatto 
4 uso dell» scandaglio, riconobbi che, stante la gran pro- 
4 fondita delle acque non era poss.bile abbozzarsi. Mi 
c allontanai allom per occupare una posizione più favo- 
4 revole alla nostra punteria, c mi collocai in un luogo da 
4 cui batteva d infiiaia due batlerie, ed era nell'angolo 
r morto della fori* zia principale. Ivi colla macchina e col 
4 timone mi mantenni da mezzogiorno alle G pomeridiane 
c ora in cui fui richiamalo. In questo tempo si sparò 
4 senza intcrriiz one, con una granile aggiustatezza dei 
4 tiri, e credo debba attribuirsi al nostro fuoco parte non 
4 lieve dei danni cagionali al nemico, mentre pochissimi 
c furono i proivttilt che ci colpirono, c nessuno fu 
c murlo 0 ferito. 

c L’Ammiraglio mi fece l’onore di manifestarmi per 
4 segnali, a voce, e per iscritlo la sua soddisfazione. 
« III quella circuslanza era come colui cho miete 
4 senz'aver seminalo, dovendomi l'esaUe/za del mio 
4 tiro airammacslramento dato alTEquipaggio dal Ca« 
4 pitano di vascello Martin ilie, a malincuore, dovette 
c cedermi il comando un'ora prima della partenza. 

< il giorno IO il Comandante supremo mi ordinava, 
4 tostochè mi 'farebbe il segnale, di entrare nel Porto 
4 San Giorgio, e non cessare il mio fuoco neppure 
4 di notte, finché non fossero smantellale tutte le 
4 bauerte del medesimo. Il segnale mi venne fatto 
c verso le 5 pomeridiane. Tosto ricevuto quest'ordine, 
< senza punto tener conio della possibile esistenza di 
4 torpedini, previsla daU'Ammiraglio nel primo piano 
4 generale di alUcco comunicatomi dal medesimo, di- 
4 ressi senza esitazione verso il Porto. Subii il fuoco 
4 delle batterie di dritta clip avevano il giorno prima 
4 cagionalo gravi danni alla fregata Maria Pia, e 
4 giunsi (osto al traverso delle medesime. La mitra- 
4 glia dei miei cannoni non tardò a sbaragliarne la 
4 guarnigione, ed il mio equipaggio salutò con hurrà 
4 e con proiettili la loro fuga precipitosa. 

c Mi diressi quindi verso la batteria principale che, 
c dal momento del mio ingrasso, aveva incominciato 
4 a fuirnuìaniii. Occupa questa, al mezzogiorno del 
4 porto, una posizione assai diversa da quella indicala 
4 uell’abbuzzo trasmessomi : è composta di 9 pezzi 
« di grosso calibro, macslrevolmenlo impiantali e ma- 
4 ncggiali, cd è addossata ad una montagna so cui 
4 sta una batteria altissima di quattro cannoni. 

4 il vento era assai fresco e cadeva in rafOconi di 
4 varia direzione dalle falde dei Monte; lo scandaglio 
4 accenna un fondo eccessivo. Vidi tosto che non era 
4 possibile abbozzarmi in modo da presentare costsn* 
4 temeale il fianco della batteria di 10 cannoni, d'al> 
4 tra parte il vento e la corrente non mi permette- 
€ vano rimanere a lungo traverso senza un punto 
4 (isso. 

4 Mi appigliai al partilo di ancorare e governare 
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t col timone: presentavo doppriina un lai», poi. spn^* 
a rata ia fiaucata, rivolgerà ni nemieo la prua (la 
c parte invulnerabile delle cors/rMe) «iando cosi agio 
A ai marinai ili caricare ilUsi ; balleva quindi dnl- 
A Taltra parte e continuava questa manovra imlenni* 
c lamento, quantunque seniu speranza di successo. 
« Imperocclin il nemico die coinbnileva si mostrava 

< itiU'lligenlissimo, c, mentre gli presentava la prora, 

< si asteneva onninauieiitc dallo sprecare muniziuni, 

< ma si preparava invece colla massima cura, eil as- 
f peltava, per far fuoco, il marnento in cui i nostri 
« facevano il loro puntamento. Giungeva allora una 
€ grandine di palle di fucile, di mitraglia, di palle e 
« apeoiatmeiitc di gninaie a percussione. Quo.^te ci 
c riuscivano dannosissime, non solnmente per causa 
f dei loro frantumi che ferivano molta genie, ma più 
€ ancora perchè la granala scoppiando mandava una 

< gran qiiantiiè di fumo che, spinto dal vento, pene- 
A trava nella batteria c stendeva un velo dinanzi ai 
c puntatori finché il tempo utile por far fuoco fosse 
a pass.ilo. La S. V. che, seguila dal 1*^ gruppo di 
A corazzilo s’inoltrò fino al punto ove io era, 300 
A metri dalla batteria, fu per qualche tempo testi- 
c mone di questa lolla disuguale o non lardò a per* 
c suadersi delia Impossibilità della riuscita nelle con- 
A dizioni di tempo in cui ci trovavamo. 

A lo faceva delle circostanze uguale giudizio, ma, 
A legato dal tenore assoluto delle mie isinizioni, non 
A mi credetti autorizzato a seguirlo fuori dei porto. 
A Continuai ndiinqtic ancora per un’ora e mezza un 
A cumballtmeiito sangjiino^o senza speranza di riuscita 
A sotto il fuoco concentrato di tre batterie, poiché alle 
c due aopromen/ionate, vuoisi aggiungere quella delia 
A Torre Uenlink da 70() metri di ullezz.i. Inline, la 
c notte si avvicinava, il fuoco del nemico, malgrado 
A due pezzi smontali , non ralUtitava menomatnenle. 
A il m 0 era quasi cessato od era fatto a raso cd 
A inutilmente, la mia batteria era piena di feriti, e 
c non sì riusciva quasi più a far stare ai cannoni la 
A gente die aveva speso lutloilsuo vigore, tnlt.i la sua 
A energia in questa sterile lotta ad ollinn/^'i. Per so- 
A prappiù si era manifestalo rinccmiio in coperta ; 
A mi domandai allora se, ridullo airimpossibililii di 
A comboller.*, doveva, come lo prevedeva mo le mio 
A islruziuni, passar l.i notte nel porto , anincnlarc 
A inulibnenle la straga dei nostri, e forse lasciarvi il 
A Usiimenlo, oppure se non poteva prendere su di 
i me di conservare questa coniiz.nla al paese : mi de- 
« ci^^ ad uscire, HIai per o cliio la catena »* nii i*c- 
A cai in allo mare a poppa del Hr d'Italia, f.lilesi 
A airAmmirogliu una lancia per lec.irmf ni suo bordo 
€ giacché le cinque mie erano in fraiitiimi ed 
A la sod lisfuaionc di essere ricevuto In mo.’o yfjj,. 
A inonin lusinghiero. 

A Khbi in questa circostanza a mnnifc 5 ljpt. aiPAm. 
A miriglio la aeci ssità per ine di rìpaiare p,>r qtijfdm 
t tempo in Ancona, non essendo più possibile al ba- 


stinienlo tulio frnceflalo, con una falla d’acqua, 
aH’equipaggio sfluito c cleciniato, di prendere parte 
ad un prossimo comhatiimciito. Il Coraandanle su- 
premo parve intendere questa necessità, e si riservò 
a darmi ordini ulteriori la iiintlina seguente dopo 
lo sbarco dei feriti. I.a none fu impiegata ad assi- 
curare l'ancora caduta nel combattimento, e che 
non aveva più nè grue nò traversini, a chiudere 
alla meglio i portelli per non empirsi d'acqua se il 
: mare si fosse agitato, cd a provvedere infìnc alle 
prime urgenze del momento. L'equipaggio non dormi 
quasi. 

A La mattina del iO ì feriti furono sbarrali sul 
Washington: «)»pena ullimata quesia operazione fq 
ordinato lo zaffarnneio di combattimento c fu an- 
nunciata la squadra austriaca. 

A Non era in grado di combattere; chiesi per se- 
: gnalc il permesso di riparare in Ancona, e la fre- 
: gala ammiraglia parve rispondere affermativamente; 

diro parve, perchè seppi in seguito, giunto ad An- 
[ tona, che il Com.indanle supremo aveva fatto pas- 
I saggio 8ul!M,-/bndfl/orr c che s’era per conseguenza 
i male interpn tato il segnale del ììe d'ftalia. 

A Io mi stimai autorizzato ed uscii dalla linea ove 
: I.n Palfsiro occupò tosto il mio posto che le doveva 
A riuscir fatale. Mi doleva però allontanarmi senza 
colpo ferire, c diceva fra me: se non sono pari ad 
un bastimento iiiiatlo, bene lo sarò quando il primo 
.scontro avr.'i incomincialo ad indebolire il nemico; 
feci p»T conseguenza preparare ogni cosa per il 
rombaltìmento, lìnclié il mare ingrossan io mi ob- 
bligò a rinchiudere nuovamente i portelli posticci. 
Allora feci rolla per Ancona, ove giunsi la mattina 
del *21, avendo manegpato tutta la notte pompo q 
hngthli (secrfiic) per vincere l’acqua che s’Imb- 
cava dalla carena a prua. > ^ 

Le stesse cose ripetè il Saint Ron nel r 
aggiungendo che le perdile sofferte nell*' jo esame 
ferito sommarono a Ire morti c sessp .illaeco surri- 
Spieg.ita cosi la ragione ddre’ .iita feriti circa. 
Formitlahilf dal campo dellV ''ontanamemo dell» 
rrr ora che si riferisca r’ *Jone del oq luglio oc- 
passaggio detl'Ammirngi: lutto che ha rajq.orio ai 

tare, c a qimti'o egli ^^fsano 'su|j-arjeiR A/Tonda- 

Ite, ihirnnle it • Hxchi' fri tuliio s„ „„e||a 

Abbiomo fr *' periodo deirazìooe, 

""'-.«Ì 0 . 1 D .l iMlUx-r.. ,u n,„, 

di comando in caso di ^«1 • *' “ bimtfiera 

ri|.elui„ a ,,„ei «''-sso 

'-'ir. le.- ei ri, ,,,.^,,-6 al su» 

nauti uimio.io -i.l ' , , Irrmini acccn- 

liiuliva cJehheraiione."’ -l «‘'a dc- 
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Erano le ore iO anlimeriHìanc : le navi cnramle sta* 
vano ontinandosi secondo la prescrilla formaiione in 
linea di dia col gruppo del Principe di Cariynano in 
testa, quello del Ite tf Italia nel centri, e quella del flr 
di Portogallo in coóù della colonna: ledilo nolte erano 
dislanli l’una djil'altra non piò di quattro a cinque 
miglia, l'Austriaca compatla su due linee di fronte 
colle corazzate avanti c le navi in legno (ianclieggiute 
da altri legni corazzati indietro; tltaliaiia non aurora 
completunienle ordiiiAta, perchè la Varege e la TcrrihiU 
non erano ancor giunte da Porto Comisa, e la squadra 
in legno non aveva ancor raggiunto il posto asse* 
gnatolc. 

A questo punto, P Ammiraglio in capo, die aveva 
sempre per lo innanzi, sciondo depone il Capo di Stato 
Maggiore, dichiaralo di volere in un'azione navale co* 
mandare dalla coffa dd Re d'Italia, od anche a voler 
€ mettere la sua bandiera sopra un Avviso, perchè 
credeva che neanche da un punto cluvalo di un bas* 
limciilo in linea di attacco si potesse domiiiaro un com- 
hatlimenlo navale, e che all'arrivo dcWAffondalore aveva 
fatto prevenire il suo Comandante col portavoce, e il 
mattino stesso dd^Oavevag i ripetuto di piescnzache 
in caso di cunibullimeiito, avrebbe messo probahilmenU 
la sua bandiera su quel legno; ~ dopo di avere ri' 
pelulamenie , c con molla insistenza fatto segnalare 
ilV A f fondatore di passare a poppa della nave ainmi* 
raglia, allora soltanto comunicava formalmente la presa 
determinazione, o l’ordine di arguirlo al detto Capo 
di Stato Maggiore, talché questi, Sccoudo depone; < non 
« ebbe tempo di provvedere n cosa alcuna relativa al 
t trasporlo. » 

Infatti, poco appresso rAinniirsgiio, dopo aver lutto 
dire dal Capo di Stato Maggiore, al Comandante delia 
nave ammiraglia Foà di Bruno f di assumere il co- 
i mando del secondo gruppo delle coi azzale > tra- 
sferivasi cogli ufficiali ai quali aveva ordinato di 
seguirlo, suW A f fondatore, portatovi alle 10 e da 
una lancia del Re dllaliOt che non avendo più potuto 
raggiungere quella nave, impeditane dal sopraggiun* 
gerc delia flotta nemira, fu poscia raccolta dal GoccT' 
tfoh, ctaiic dichiara un testimone, il quale depone clic 
le disposizioni prr quel passaggio « si dm citerò dare 
€ coti precipitazione attesa la vicinanza del nemico, la 
< quale infatti impedì alla lancia che aveva trasportato 
« r Ammiraglio suW Afftmdalore di poter raggiungere 
c il Re d'Italia > ; e al suo arrivo suH\4n>/<f veniva 
inalberata una bandiera di comando di non motlu grandi 
dimensioni, coi distintivi di TÌce<AmmiragÌio , perchè 
quel legno non era provveduto di alcuna bandiera di 
Ammiraglio. 

Di questo repentino abbandono della nave ammira- 
glia per parte del Comandante supremo, veruna par- 
tecipazione fu data alTArmala, la quale, fatta eccezione 
di pochissimi hastimeiili che, più vicin*, videro o so- 
spettarono quel passaggio, ne fu afTatio inconsa; evole 
lìncbè durò il primo periodo della giornata ; anche 


perchè mal si poteva, dalle navi cui era ignoto quel 
pa«saggio, discemere U suindicata bandiera di comando 
dalie bandiere naz.onali che tutti i bastimenti avevano 
alzaie ai loro alberi, come si usa in haUa{; ia , c per 
la circostanza ancora, accennata dairufTiciale che aveva 
quella b.mdiera inalberala, che la mcnlesima a cagione 
del vento che soffiava gagliardo, rimaneva avvolta, at- 
torno alfa.sta sua. — E tanto meno poteva Tarmala, 
secomlo osservano altri ufùciali , supporne quei pas- 
saggio, essendo a tutti nota la speciale missione che 
aveva VAffondalore , quella cioè, come prescrivevano 
i ripetuti ordini di massima dati dall’ Ammiraglio in 
capo, di € rimanere fuori linea , . tanto per sostenere 
« il hasllmenlo del Comandante suprenno, che per ac- 
c conerc ove il bisogno lo richieda, salvo ordini spe- 
c ciati. * 

Concordi e numerose sono le deposizioni di coman- 
danti c ufficiali che ite fanno non dubbia testimo- 
nianza, nè lo stesso Ammiraglio ne di. sconvenne nel 
suo interrogatorio. 

Cosi TArmaia rimaneva nel fallo privala della dire- 
zione del suo Comandante supremo , o in mancanza , 
secondo abbiamo prima d'ora riferito, dì un determi- 
nato piano di battaglia , era ridotta a governarti a 
norma dell* individuale direzione dei Capi squadra e 
dei singoli Comandanti delle navi comb aUeuti. Cosi de- 
pongono numerGii testimoni. 

Intinto il He d' Italia che per dar :igio al Coman- 
dante supremo di lasciare il suo bordi i, aveva dovuto 
tener ferma la macchina per un quarto i j'ora, mentre le 
altre corazzale proseguivano la loro via, eira rimasto fuori 
della formazione, lasciandovi un vuoto,, del quale pro- 
fittando il nemico, gli fu tantosto attorno colla nave 
Aimniraglia e con altre corazzato, conl.ro le quali mal 
polendo esso solo lottare m.vigrado una gagliarda di- 
fesa, bersaglialo d ille artiglierie, crlpilo nel timone o 
urtato nel fianco col rostro degli a.^salitori, fa in breve 
ora afToiidaio. 

Parlando il Comandante del /Ir di nei suoi 
esami di questo luttuoso f.itto, dice: « Ce riamente quella 
« fermata è stala funesta al Re d'Ita.’ia, perchè ha 
« lasciato un gran vuo'o nella linea di .Ala, e non è 
€ stalo più in tempo di poter serrare l.s linea, del 
c the si è valso il nemico per romperla, .e per potere 
« u suo beli' agio atiarcarc con fuize pre^oonderanli 
« quell* infelice nave e sommergerla. » 

Il Ite di Portogallo, era a sua volta accon biato c 
aggredito per ogni parte dalle navi nemiche, n*a tanto 
destramente manovrava c arditamente rispondev.*! colle 
sue artiglierie al fuoco de) nemico, clic non solo riu- 
sciva a sbrigarsi da quel violento attacco, ma, sebh«jne 
assai malconcio esso stesso, riduceva a pessimo stalo 
il vascello austriaco Kaiser di DI cannoni, al quale 
abbatteva il bompresso, l’albero di trinchetto c il fu- 
maiuolo della macchina lurinenlandolo anche nei fian- 
chi per modo che ne sembrò imminente e ìoevitabile 
TafTundamciito. 
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A proposito di (.lucsta fase di coinbaltimenio sarìi 
pur ^ne che riferiamo la narrazione che ne fa il Co- 
mandante del He di Portogallo^ nel suo rapporto al 
Goniandarite supremo. 

« L’ E. V., espone il prode quanto modesto Coman* 
€ dante, ora conir’ Ammitaglio Ribolty , s’imbarca 
« AH^onàatorey (era esso fra i poi liissimì che ave- 
c vano venduto quel cambiamento di nave) quando il 
« nemico ih a portala della testa di colonna, il PriU’ 
c eipe di Carignano e gli altri più vicini che lo se- 
c guono, fanno fuoco sul nemico che si presenta in 

< linea di fi onte per investire la nostra linea al centro, 
c Due corazzale dirigono sopra dì me con apparenza 
c di usare lo sperone, io ior presento la prora, «d 

< esse, schiva odomi passano sulla sinistra mentre io 
« loro faccio tma scarica addosso^ alia quale viene ar- 

< dìiamente risposto. In questo mentre vedo il vascello 
t Kaiser chi* manovra a gran velocitA per darmi l’ab- 
« bordaggio sul’a sinistra, facendosi seguire da una 
c grossa rrp;;ala in legno; giro sulla sinistra per pre- 
« scolare la prora, e arrivo in tempo per schivare lab- 
c bordo, investendomi egli sulla murata di sinistra, 
« rompendosi bompresso, prora, albero di trincbetlo 

< e fumaìuols, e scorrendo lungo il mio bordo mentre 

< dalla batteria nostra gli si fa un fuoco di fila a gra- 
« nate. A noi rimane rovinata l'opera morta da prora 
« e un poco a poppa a sinistra, ma il va.scello scoo' 
c quassalo e incendialo va a colare a fondo di poppa 
« a noi, dopo però averci salutato con una scarica 
« d' infilala. 

< In questo mentre siamo circondali dalla squadri* 
« glia delle oorveUe austriache a sinistra e da due 
c corazzale a dritta, e rispondiamo al loro fuoco schi- 
€ vando le prore delle corazzate, molli proiettili col- 
c piscono l'alberalura, l’ ufficiale in è ferito da 
c scheggia di granala in fronte, e medicato ritorna al 
c suo posto: una granata scoppia in coffa di maestra 
« cd ammazza e ferisce diversi gabbieri; mentre io 

< continuo l’attucco contro i bastiiiienU che mi circon* 
f dano, in una schiarala di fumo vedo alToniiarsì il 
€ /le d'iUilia che pare avesse ricevuto una pruata da 
€ una di due corazzale che gli stavano ancora al- 
« torno, a 

Questo stf sse cose ripeteva il RiboUy in uno dei suoi 
esami, aggiungendo sembragli di avere osservalo che 
tosto impr;gnata la lolla dal Principe di Carignano, 
VAffondalore a tutta velocità abbia diretto per 1 estre- 
ma destra dell'Armata nemica; c spiegando come fu 
creduto al suo bordo, che il Kaiser fosse affondato o 
seguito dell'attacco avuto col He di Portogallo^ perchè 
finito questo, quel legno nou fu da lui nè dai suoi più 
veduto. 

Le altre cornzzate facevano del loro meglio per respin- 
gere gli atiacohi che l<-ro vevìvano fatti dalle navi co- 
razzate e del uemico che agivano sempre a gruppi 
di due 0 più legni; e, quali più, quali menu, face- 
vano valida piova. 


Ora conviene che si riferisca la parte presa all’a- 
zione dall Ariete Affondatore: e innanzi lutto dob- 
biamo esporre ciò che l’istruttoria ha stabilito intorno 
ai po.slo occupato durante il calor della mischia dal- 
rAmmiragbo Persano su quella nave — • A questo ri- 
guardo, le deposizioni più o meno concordi degli uf- 
ficiali che lo seguirono suir.4/‘/bnda/ore, e di quelli 
che già vi erano, non lasciano dubitare che il solo 
posto da esso occupato fu la torre di comando. 

Gioverà riferirne alcune: c Durante il calor dcH'a- 
« zione (cosi il Comandante AAV Affondatore) rAmmi- 
« raglio era nella torre guardando dalle feritoie di 
c dritta, c negli intervalli che il bastimento per le 
« sue evoluzioni si a lontanava, una volta nè usci per 
c recarsi nella camera del Comandante passando per 

< la coperta, cd una seconda volta, terminala l'azione 
c sorti in coperta per visitare i guasti fattivi dai pro- 
c iettili — Io non posso dir altro (depone il Coman- 
€ dante in 2® del a sles&i nave) se non che, PAmmi- 

< raglio rimase .sempre nella torre v; colle identiche 
c parole ebbe pure a deporre un terzo ufficiale del- 
V Affondatore. 

II Capo dolio Stato Maggiore finalmente depone : 

< Durante Ì1 calore dell’azione fAmmiraglio stava nella 
( torre osservando dalle feritoie. Ma ricordo di averlo 
c veduto una volta col capo fuori del buco circolare 
« a sinistra, e duo volte seduto sulla scaletta del boc- 
€ caperlo. Ricordo altresì di averlo veduto uscire due 
« volle dalla torre, una volta per parlare col tenente 
« Ghinea che stava in coperta mentre non eravamo a 
« tiro del cannone, o l’allra volta per andare a bere 

< nella camera di poppa, ove in seguito mi fu mo- 
« strato una granata che mi si disse che fosse en- 
« tralv mentre vi si trovava l’Ammiraglio >. Queste 
deposizioni sono pienamente confennate dallo stesso 
Ammiraglio Persano, il quale, rispondendo ad appo- 
sita ii)tcrro;azinnc diceva: 

< Stavo nella torre di comando; e non mi farò u 
e dire che si fu perchè essa è intesa a ricevere chi è 
« chiamato ad ordinare e a dirigere le manovre in 
c hallaglin: ma si perchè é in quella che stavano i 
« congegni per spiccare gli ordini alfarmala, ai limo- 

< nicri, alle macchine e alle artiglierie che dovevano 
c mettere in azione giusta i mici ordini diretti al Co. 
« mandante di quel legno >. 

Ques’a torre, come risulta dui verbale di visita giu- 
diziale deir/l//bmfa/ore falla dalla Commissione d'i- 
slruUuri.i, sorge in pross milà a prora dell albcro di 
mae.^tra, c a poppa a maggior distanza da quello di 
trinclw'lto. Vi si ha accesso dalla tolda con una doppia 
scaletta in ferro leggcrmenie inclinata: le sue dimen- 
sioni .sono internamente metri 'i. da poppa a prora; 
metri 4. DO da d:ritta a sinistra: ha metri 2. 13 di 
eicv.’izione: le sue pareli hanno lo spessore di centi- 
metri 50 dei quali iì cenlimelrì in piastra di coraz- 
zatura, il rc.sto ili legno: ha Ì2 feritoie dell'allezza d; 
centimetri SI e larghezza di centimetri 23 interna- 
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mente, e dell*alle7za dì ceritimelri 3? e 1<ir|:hp7z<i di j 
centimetri 8 cAteroamcnie, distribuite q<iatiro a 1 ^ 1 ^!, | 
duo a p»p[>n, e Ire pe»cinscun iato di diritta e si- 
nislia: lia iiiHiie ne'la sua parie superiore due aper» 
ture cirroiari i'una a de^itra, Tallra a sinistra con 
centimetri di diametro, con profondità dali'inttTn» aU 
Teslerno della torre di 30 conlimetri. 

A questi cenni sulla forma dell’ora descritta torre 
di comando, dobbi amo ag^iun{;ere il giudizio emesso 
in proposito di essa nella perizia della quale già ab- 
biamo falla parola. 

€ I periti sono d’avviso (così in quel documento) 

« che la torre di romando deir.t//{mda/orc è spaziosa 

c e comodi più deH'ordinario; del bone però accen- ; 
c nate come un difetto Taver essa le feritoie verticali 
a e non orizzontali, restringendo cosi assai più del 
c necessario il campo di vista dì ciascana di esse, 

< Non credono ì periti dover dare molta imporlanz.t 
c alla rislreUezza dei foti nella copertina della torre, 

« apertivi perchè il comandante possa, passandovi il 

c capo, abbracciar meglio l'orizzonte che Io circonda, ; 
t essendovi un boccaporto vicino per cui si può salire 
c 0 scendere con ogni facilità dairinlcrno alla toper- 
c lina e viceversa. I periti credono dover osservare | 

« che qualunque sia Is forma e la dispositione di ' 

c simili torri, il campo di vista dairinlcrno di esse ! 
c non può a meno di riuscire assai limitato, e che 
c ben sovente per giudicare debitamente della prò- , 

< pria posizione, il Comandante dovrà abbandonare il | 

< ricovero, essendo inumessibile die i’Imperfezione di | 
c vista deirinteriio delta torre possa servirgli di eso- { 

< nero in caso d'insucesso; > e quindi conchìudoiio i 1 
periti che, c premessa l’evidente necessità per un Co- I 
« mandante in capo di tenere durante un combatti- 1 
c mento, continuamente d’occhio tutte le navi della I 

< propria armata non solo, ma quelle eziandio del • 
t nemico, se si riflette alla celerià dei movimenti, 

c resa possibile dai motori a vapore, per cui le re- 
V lative posizioni si vanno di continuo rap.damerile 
f timtamio, è loro opinione, essere impossibile, per un 
c Comandante in capo Tadempiere alle proprie fun- 

< zioni d.*iirinterno di una torre, di dove rocchio non 
c può abbracciare più che una piccola frazione del- 
« i’orizzoute, e di, dove riesce quindi impossìbile il 

< gimlicarne convenientemente delle posizioni proprie e 
t di quelle del nemico.» 

Il surriferito giudizio dei periti, è in gran parte 
confermato da altre risultanze del procedimento. Il 
Comindanle dciVAffondalore dichiara ne’suoi esami che 
la presenza deirAmmiiaglio a bordo deir/i/yomfo/orc 
paralizzava necessariamente razione speciale a cui era 
destinato quel legno, ovvero metteva rAtniuiraglio nella 
difficoltà di dirigere e regolare runduinento deirarmata, 
c che un Ammiraglio che rimanga nella torre di quella 
nave, assii difficilmente possa dirigere un’armata, men- 
tre il Comandante del legno incontra già diUìcoità a diri- 
gerne la manovra. Nè inolio dis.simile giudizio esprime 


nei suoi esami il Capo dello Stalo Migginre, il quale 
dichiara in sostanza non ritenere che la presenza del- 
l'Ammiraglio suU’Alfondaiùre fosse ronciliabile collo 
speciale ufliclo di quella nave, e colla contemporanea 
direzione di tutta Tarmata, e che tanto meno lo pn- 
tes-c dal posto dal medesimo occupalo, nella torre di 
comando. , 

Ora è tempo che diciamo delia parte presa dalTAm- 
miraglio a questa prima fase delTazione, cominciando 
da ciò che è consegnato nel giornale di bordo del Co- 
mandante delTA//<md/i/ore. 

< Alle IO 1|4 (egli narra} l'Ammiraglio segnala zaf- 

< f.irnncin di combattimento, e quindi ai legni coraz- 
c zali di formare una linea di fila. Alle 10 Spi TAir.- 
4 miraglio si reca su questo bordo col suo Capo di 
4 Stato Maggiore, due ufficiali ed un piloto, si alza la 
4 bandiera di Ammiraglio alla maestra, ed in testa di 

■ colonna si dirige per incontrare il naviglio nemico 
e ebe viene verso di noi in ordine di fronte assai or- 
4 dinato e compatto; ciò che gli da immenso vantag- 
« gio, tncnlre attesa la di.slanza eccessiva che vi Im 
4 tra i legni, egli può batterci isolatamente scagliando 

* i suoi bastimenti sopra i nostri a misura' che pas- 
<r sano: oltre a ciò. facendo conversione in un dato 

< tempo può facilmente tagliare la nostra linea e niet- 
« lere lucri del combattimento alcuni nostri bastimenti. 
4 Alle 11. 10 TAmmirnglio regnala, quando itele a por- 
4 tala principiai/ il fuoco cd alle 11 ÌÌV Affondalore 
4 apre il fuoco sul Vascello Austriaco che dirige verso 
4 noi per abbordarci. Si evita Turlo accostando alla 

* diritta, e si ricevono dal vascello due bordate c vivo 
« fuoco di fucileria, che ci crivellano il bordo, gli at- 
4 beri e il fumaiolo: noi rispondiamo coi cannoni da 
4 3tX) didlft due torri, che recano gravissimi danni al 
« vascello iibbattendogli l'albero di trinchetto, il fu- 

* maiolo, e traversandogli la pri ru da parte a parte. > 
Qui giova avvertire che il suddetto Comandante ebbe 

in appresso a dieliiarare ne* suoi esami, die quest’ iil- 
lima cimislanza, fu uno supposizione fatta da esso e 
dalle altre persone che con lui si trovavano sulT.4/’- 
fondaiore^ piiillosto che un fatto da essi positivamente 
veduto. 

■ • itirigiamo quindi (continua il giornale di bordo) 
4 per investire im vapore a ruote della seconda linea 
4 che veniva verso dì noi, ma una corazzala ci assale 
4 da poppa con le sue artiglierie, e ci fora la poppa 
« in due punti, e cercando di abbordarci ed inuliliz- 
« zare il no>tro timone, si devia quindi dalla rolla 
4 tenuta per incontrare il vapore, e sì aumenta di ve- 
4 locità accostando albi diritta, ed il vapore è salvo. 

4 Chieggo dirigere per investire altro legno nemico, 
4 ma T.Ammiragtio prende la direzione della manovra, 
4 e cerea di fare una volta tonda a tutta forza per ri- 
f tornare di nuovo sul vasecllo, ma atteso la poca ub- 
f bidienza che presta questo legno al limone, ed il 
4 lungo tempo che impiega per compiere te sue evo- 
4 luzioiii, non si riesce roaiulare ad effetto tale pro- 
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< geUo. Durame tale corso si ricevono d >]le cornrz ile 

< soventi coÌ|ii, a cui si risponde c»n cannoni da 

c Anziché ril^nlure r.tbbordaggio e piombure di nuovo 

< in mezzo alla sqiiatira nemica» l’Aminiroglio ordina 
c dirigere verso la Hoita in legno comatid.ila daH'Am- 

< miraglio Albini» e soggiunge che rAmmiraglio deve 
c aver più a cuore di tener Tordinc e la direzione deli.i 

< squadra che quella del bastimento su cui si trova: 
9 fa quindi sego.ilt alfa seconda divisione d'attaccare 
c il nemico, poscia di dargli caccia. > 

Quesl’ullima parie della narrazione è precisamente 
ripetuta da un utficiale de VAffondttfore nei lermiui 
seguenti : 

* Il Comandante Martini intendeva assolutamente 
« investire il vascello, ma fu rAmmiragljo che glie io 
« impedì» dicendo che la sua missione era 'quella di 

< dirigere tutta rarmala» non qiidla di impegnarsi in 
c una lolla che gli impediva di vedere e giudicare i 
c movimenti deli'armata ste»^sa. *. 

Eguale Conferma ebbe in giudizio l'altra drcoslanza 
scritta in questo giornale di bordo, ov*è dichiarato che 
ad un certo momento ddrazione l'Ammiraglio assunse 
la direzione della manovra delf'.d//onda/orc ; ri>pon- 
dendo infatti un altro uni<*iale di didta nave att iu' 
terrogazi ne fallagli in proposito diceva: c me ne sono 
c accorto fin dal principio di H'azione, per aver sen- 
( lilo ilare g'i ordini e le direzioni. > 

La surriferita narrazione confermava il Comand.inie 
àcW'A/fondalorf nei successivi suoi esami, nei quali 
dava altre spiegazioni che giova riferire. Diceva pri- 
mieramente che quando rAiiimiraglin Persaiio nell'or- 
dinargti di d rigere verso la squadra in legno pronun- 
ciava le 11 lime paróle or ora riferite» inieadrva con 
esse di rispondere alla proposta» da esso deponente 
fallagli, di ritornare in mezzo aita squadra nemica, 
volendo con quelle parole coonestare la datagli rìpuls.i; 
aggiungeva ancora, alludendo al fallilo tentativo di ur- 
lare col rostro deH'.irielc il vascell i austriaco Huher, 
che questi accortosi deirinlenziune d'inveslirlo» ma- 
novrò in modo da evitarne l’urlo: ma che seguendolo 
egli coslaiitemeiitc nelle sue evoluzioni» accostando ora 
a destra ora a sinistra, era riuscito a tenergli la prora 
in direzione de) suo fianco fino alta di>lanza dì circa 
trecento metri, quando l'Ammiraglio che ossiTvavo dà 
una feritoia di dritta della torre, credè utile di far 
accostare un po’ a dritta» avvertendone l’iifllziate So- 
laroli che era a lui dappresso» e che salilo su di uno 
sgabello aveva la testa nel turo superiore dì dritta 
della torre: che questi a sua volta lr.ismelleva l’or- 
dine a lui che era neiridentìca posizione dal lato si- 
nistro deliri torre, porlocché es4-gijilnsi l’ordine il va- 
scello nemico, accostando celerenientc a sinistra corse 
parailelamcnle ^WAffondatore^ alla distinra di circa 
iOO metri scaricando le sue arliglleric suH d/’/bm/u/orc 
che ne ebbe crivellalo il fianco sinistro, ì fumaiuoli e 
gli alberi in molte parli, facendo anche fuoco di fu- 
cileria sulla prora ov'em accorsa gente per salvare 


, un’òucora' che V Affondatorf scaricò a sua volta i due 
c.imio(ìi sul vascello e i suoi proiettili ilovriiern senza 
dubbio c Ij irlo in pii^no. sìa ^ler la bri ve disianza alla 
quale passava l’arirle, sia per la iiiim>nsa mole che 
piesenlaVii quel legao ; che, libero daii’/t//bnda/ore, il 
vascello nemico andò a g»-ltarsi sul Re di HorlojjftUo 
che manoviò per ivilare l’urlo, c i due li'gni striscia- 
rono baldo a bordo, siaricaiidu en rambi le loro bat- 
terie : che tale ulboidaggiu non fu avvertilo dall,d/- 
fondatore penliè durò pochi ii.omeiili ; e quando» di- 
Irgn.iio il fumo delle ariigiierie, si vide il vasudlo che 
Corriva per allonlanarsì dalla squadra cuh’alhero di 
trinchi Uo e il fumaiuolo abbattuti sul bordo, si ritenne 
da tulli f,\i\V A /fondatore che tale guasto fosse stato 
prodotto dai due iiniiettili da ircpenio dell'. irtele. 

Del f.illito urto del v.iscello au>lriaco, a causa dei- 
inopportuna manovra dell Adondature^ Gì. pure ampia 
lestiiimnMfiza il Cnmnii.ante in di quella nave» al- 
iainciitc cocomùilo dairAmmiragìio Persugo, li luogo- 
tenente di vascello Chinca, che In quei m unenlo Iro- 
vjivasi suba tolda della nave. — Eccone la deposi- 
zione. 

c VAffondatore ha segii lo la linea di tutti i nostri 
4 hastimeiiii, che nmiio m irto avevano cominciato Ì1 
« fuoco, avviciiiaudosi airAuslriaco» che arrivava in 
4 sc.vcch'era : n-m posso precisare la m-movra falt.i 

< digli altri baslìmetili una volta sortili da tiro. — 
c II Kaiser $i dirigeva in linea opposi.*! alla nostra, 
c aprendoci la sua halleria di sinistra; noi andavamo 
% ad incontrarlo olTrendoglj pure i! lato sinistro Mi 

< trovava prccisametile sulla coperta a riparo della 
c torre de! cannone di prua; ini accorsi di un b*g- 
« gicro movimento di direzione de la nostra prua sul 
« AwrVr, ma poi lutto ad un tratto vidi {'Afondatorc 

< dirigere sulla su.i destri allargandoci a tutta corsa 
t dal Kaiser, dal quale ricevette colpo prr colpo la 
« scaric.i deiriiitiera halteria di sinistra. Questo fatto 
V avvenne sul principio deiratlacco ap|>ena le prime 
« nostre corazzate ebbero aperto il fuoco contro le. 
€ navi nemiche. Tulli i colpi riportali A, t\\' Affondature 
4 ne! lato sinistro p.irtironn dal vascello ne! momento 
c in cui fu da noi teniato senza frullo l'urto dì cui 

< ho deposto, e preci-ui.nenle quando VA/londature 
c piegò a sinistra. Io, che e-scndo In coperta seguiva 
4 a occhio libero le due navi, ho la pien.i convinzione 
4 che alla dìManzn in cui si irovav.mo l'ima dall'altra 
« quando VAl/ondatore piegò a dMSir», se questo me- 
4 vimento non Iòsse stalo fjitlo, il Kaiser non avrebbe 
4 più potuto con qualunque sua manovra evitare il 
€ nostro urlo, ed era di ciò anrhc allora talnumte 
4 convìnto che scorgendo imminente ed iiievilabìle 
4 rurlo, grid.ii sullo .spiraglio di macebina cd nl’.i 
4 gente della torre prodiera: panda a terra. * 

Due altri (iniziali depongono nel medesimo .sen.^o, 
aggiungendo l'uiio di essi di avere in quella circo- 
stanza inteso dai marinai che erano in bittena. c da 
mezze voci che venivano di sopra, che il vascello 
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aiistHiiHó Kainer bròciavla r)i prua, e che V AffonHalore 
dirigeva per ihver«lir1o; che difatti, pnclii momenti 
dopo, uri) che 8Ì dava in n) tccliin.i il roman lo: atlrnti, 
(jjjprna detto arresta, ad fMer pronti ad andùre indietro : 
che r|uirt<fi es<o avvisò i rnarinui che .sla^isero aliatiti 
alKurtò, ilia intese die rAmmiraglio, vollosi di circo* 
stanti, dUse, }>arbndn del A'aiVr, fa troppo /“«oco, 
dando nel tempo slésso a basso al timone rnrdine di 
aérù'Stflre a dntta. Di qtie*.rul*iitia circostanza deponc 
esfandio TaUro dei sttddeUl Ufiizitli, non però per 
aver cpli stesso mlilo l:ili par<dc, ma come riferiiegli, 
per essere slàle de'te dalt'Ammira^lio in risposta al 
Ca,>o di Stalo M };i:ii>re e al Comandante deWAffon^ 
datore clic avevano insistito che si investisse il vascello 
nemico. 

Ora rlfei Iremo ciò che sullo stesso arj:omento risulta 
daTosInlto dtd Giornale ufTiiiale didrArrnala, tenuto 
dal Capo dello Stato Mag|>Ìore, c dalle giudiziali sue 
dichiarazioni. 

€ SI dirige (cosi il giornale) a tutta forza per mel* 

< ter<l in tesia de’la form:iz’one. Ale 11 e 10 il Cti- 

< rifjnano in testa di linea apre il fuoco cnniro il 
« vascello nemicò che dirige per investire VAffonda- 
€ tore, menlrc «jtiesto a sua volta dirige per investile 
c altra nave nemica. VAffondalore imn riesce nel- 
« l’urto, ed è obbligalo a m.movraro per evitare qiiclio 
t del vasci'ìlo, che invece ci scarica rintì<Ta bordata 
c con fuochi di fu ilerrn. Il He (TUaiia (pare ihc do.- 

vé'Se dire il Carighano) e VAffondalore rispondono 
« colle rispellivé artiglierie, e cade l’albero di trincheMO 

< e il rumainoto ilei vascello neinfen, che bruc amlo 
« coiitinna il filo 0 . L’Ammiraglio dirige di nuovo 

< contro il vascello per inveslirlo, ma (|iK>sto evita 

< l’urto, c si ordina a\V A [fondatore di dirigere verso 
« la sèéonda sf|uadra. che non ancora aveva preso 
« parte al c->ntballitnen{ >, sccnalandn otlareate il ne- 
f nitro ijuando norrle a jwrtatay e raddoppiale la re- 

< trogtiardia nemica > 

Richiesto il Capo di Stilo Maggiore, se Fora rife- 
rito eslrallo di giornale sia slavo dis oso da esso me- 
desimo o da altri sotto i suoi ordini, se nc ricono- 
scesse e ne confermasse il conleiiulo, rispondeva: 
« I^on ricordo se il lHt >mi ostr<iUo di giornale sia di 
« mia propria composizione, ovvero disteso da altri 

< «oliò gli ordini miei } ad ogni modo mi pare che 
( esso sia^elTettivamoiile IVslratlo del giornale della 
t fiM'za navate di cui come Capo di Sialo Maggiore 

< io era risponsahife. Leggendolo aggi mi fa però Hm- 
( pressione che vi sìa qualche dimenticanza, e qual. Iie 

< cosa non detta con precisione; ma poln iihe pure 
€ essere fafhice la mia memoria, epperò noterò solo 
c quelle dlltercnze cfic mi risultano in modo positivo. 

« R-Vmmenin adunque pnsilivam.-ntt' che due v.dte si 
c è diletto i\àW Affondatole per iuvrslire il vaS^el o 
« nemicò, e che la s**comia volta, mentre seguivamo 
« con lui rotta convergente, ginnli in posizione faVo* 

< re'lole per ruHó, perlocché occorrtva veotra rapi- 


« damenlp sulla sinistra, l'Ammiraglio ordinava invece 
s di accostare tutto a dritta. Trovandomi io dal, lato 

< opimsln, gridai, Ammiraglio a ninistra, e, secondo 
c mi fu detto di poi, diichc il Comandante Martini 
« che gli eia vicino, aveva grilato la stessa cesa: ma 
€ l*Am iiiraglio ripeti^ n t/c«fc<3, dic endo che il romando 
* t*av«?v.i Ini. Ricordo pur bene che dì poi in Ancona 
i trovandomi a tavola sul Mct*aggìrro, presente an- 
« che, mi pare, il Comandante Martini, l'Ammiraglio, 

< par’ando di questo fatto, disse che la forma della 
« t »rre AiAVAffondatore ^ oblunga per tr.iverso, gli 

< aveva fnUn prendere il traverso del bastimento per 
€ la prua, e che perciò aveva dato ordine di accostare 
A n rovescio. » 

Nò gli Uffìci.ill che si trovavano a bordo dcir.4/7ijn» 
datore sono i soli «he narrino nel modo fin qui rife- 
rito n fatto del fai ilo t> ntativo d’inve^timenlo del va- 
ste lo austriaco ; lo altesKiao eziandìo alcuni altri, 
che sono concordi nel di<hiarare, che la prova mancò 
a cagione di repentina deviazione a diritta del timone 
dtdrarit'te. 

Dal e cose fin qui esposte si rileva che due furono 
i tentativi d investimento fatti dall .d/'/onda/orc contro 
il vasrello aitdrinco Kaher\ mentre però l’iltu le de- 
i OMzioni dfi testimoni sono concordi neiraUribuire 
ad inopportuna manovra deirAmmiragHo una delle 
f.illile prove d’invesiimenlo, la pin parte di essi af- 
ferma che c’ò avvenisse in occasione del secondo ten- 
tativo, mentre per contrario, al dire del Ghinea, sa- 
rebbe avvenuto nel primo incontro delle due navi ne- 
miche. 

esaurita cosi la esposizione di questa parte delle ri- 
sultanze della procedura, ragion vuole che intorno ad 
esse si riforisenno le risposte e spiegazioni date dal* 
rAmmiragtio Persano. Rispondendo egli ad apposite 
intermg *zinni relative alle varie circo>lanze sopra fi- 
fe ite, dichiarava. n >ti ricordare assolutamente dì aver 
mai assunto io direzione della manovra deWAffon- 
datore, srbhene sia pos>ihiie che abbia egli stesso dato 
qualche speciale ordine di manovra momentanea di 
quella nave.; non avere per nulla presente ratlri- 
buitogli ordine di accostare a de'ilra contrariamente 
ai suggérimHnto di accostare a sinistra datogli dal 
Capo dì Stalo .Maggiore e dal Comandante àdVAffon- 
datore in occasione di tentato urto del vascello Kaieer, 
ma clic ove ciò sussisle.ssc , tcrUuienlc nelFemanare 
quelTordine egli avrebbe fertnaincnie ritenuto che cosi 
si doves>e (hre per conseguire il maggior uìite. es.sendo 
del resto pu.ssibilt? che per avventura dalla feritoia 
della torce dalla quale egli guardasse in queU’isianle, 
non si potesse scorgere il vascello, c che f >rse vedendo 
altra nave avaiiz.irsi alia volta deir.1//bnda/orc dalla 
drtllà, avesse coVnand ito di accosljre a quella p.irte; 
conservare imunoria di aver parlato col Capo di Stato 
Maggiore da ll’Inconveniente che la torre di comando, 
oblunga nella sua forma, non avessè i suoi maggiori 
lati nel senso lougiiudinale della nave» ma non rem' 
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menlare afTiillo nè ]a cirroslauza in cui ubbia falla 
Ulc osservaziuiìis nè tanto meno che la metleiìiiiia 
avesse relazione alla suiiolicata manovra ; essere vero 
che fallito il tentativo tl’invuslira il vascello nemico^ 
c trovatosi, per il veloce uiuviroenlo della nave, fuori 
del fumo, vedendo la squadra in legno non ancora en- 
trata in azione, ordinò al Comandante Martini di diri- 
gere iinmedialameiile verso di essa, ma non ricordarsi 
ulfatto, anzi ritener egli insussistente, che il detto Co- 
mandante, contrariamente u qtieii'ordine, gli faiesse 
istanza di ritentare l'urto o di piombare nuovamente 
in mezzo alla squadra nemica ; ed issore Unto meno 
l^ossibile che gli abbia detto che quel Yatcello faceva ; 
troppo fuùCOy e che r.4mrMiru^/fo in capo deve avere 
più a cuore di curar r ordine eia diraiotie della squa- 
dra, amichè del bailtmenlo sul quale si trova ; c, da 
ultimo, osservava, c che se poi l'urlo non avvcMiue, 

< avendo pur V Affondatore accostato alla sua diritta, 

< ciò vuol dire che il Kaiser l'iia saputo evitare mal- 
A grado la nostra giusta mossa, c più di tutto perchè 
€ rinvestire una nave che non viene a controbordo, 

* e manovra per evitare Turto ruggendo, non è cosa 
« f.teile. hifalli in (ut^o quel molo di navi il solo Re 

* d'Italia alTondò per cozzo ricevuto, e perchè? l’cr- 
«I c!.é volle arrestarsi impavido a sfida generale, per 

< esuberante coraggio di quel Conandanic conte Faà 
« di Bruno : nessun .litro urto etfìcace ebbe luogo in 

< tanto andirivieni di mosse ; e si, che gli unì c gli 

* altri ponevano mente e sforzi a cercarsi c fracassarsi 

< a vicenda. Comunque sia, ripeto che non ho ricor- 

< danza di qiteirordine Opposto a quello che sarebbe 

< staio dato prima <Ui Comandanti D’Amico e Martini 

< dirigenti la nave in ilue, a qiiniilo sembra : ma non 

< sarebbe improbabile clic, ammessa la circo>tanza della 
t iiunovra sbagliala da essi, l'avessi emanalo di mio 

< molo proprio e non a Inro rontr.id licemlo, mnitre 

< in quel gi'iierale frastuono era iinjiossibile rbe stando 
« essi colla testa fuori delie aperlure einulari nel cielo 

< della torre, ed io nel busso deirinlerno della im:de- 
« sima, allendeiuln d li traguardi in giro di essa, pn- 

< lessi Uilire le loro obbiez oiii c rigiunameiUi. « 
Ailoruamio poi T \mmiraglio suiraiirìbuìtagli escla- 
mazione quel vascello fa troppo funco, menti e dichiara 
nuovamente ne>la già citala memoria presentala alla 
Commissione, di resiuiigerla nettamente nel senso di 
averla prolTenta pei non riteiilare un nuovo urto dei 
Kaiser, soggiunge che sebbene rammenti di aver niu- 
nifestala sorpresa e ammirazione per la pertinacia di 
quel legno nel comiiiuarc a spanare a tutta possa , 
sroanleilato com’era in ogni sua parte, con alberi in- 
franti ed il fumniuvdo cadalo, nulla vi ha d'ìmprdia- 
bile che abbia in questa eiieOtlanz.i con ammirazione ! 
esclamalo: che fuoco fa quel vascello nello stato cui 
è ridolto ! 

Ha gii intaso l'Alta Corte conio VA/fondatore nei 
due incontri col V.tscello nemico sia stalo fulminato, 
spi-cialmenle nel suo fianco sinistro, dalle arligl iorie 


del Kaiser ma sari pur bene che sia informala dei 
danni arrecategli che la Commissione stimò debito suo 
di verificare eoo apposita visita deil' Ariete. 

Dai relativo verbale adumiue risulta che si riscon- 
trarono nella parte esterna deW Affondatore undici 
piardiu in lamina di ferro di varia dimensione ap- 
plicate c fìssalo con viti alle pareti del bordo , 4 al 
fianco destro e 7 al sinistro, appostevi , secondo la 
dichiarazione del Comamlante dell’ Affondalore , al ri- 
turno deirArmala in Ancona, per chiudere i fori fatti 
nei corrispondenti luoghi da proielt li nemici, e dei 
quali la Coiuuiissionc riscontrò le traccio nell’ interno 
delia nave in 9 punti corrispondenti alle dette plac- 
che : c clic vennero inoltre riconosciute sulla tolda 
della nave Slessa le Iraccic dì altri proiellìii che 
colpirono rutlrczzalura, gli alberi, il faraaiuolo e le 
torri dei cannoni e di comando, cagionandovi , ccce- 
cezione falla delle torri , più 0 meno imporlauli a- 
varie. 

Ora per sdebitarci intieramente del dovere di porvi 
soll’occhio, Signori Senatori , tutti i più importanti 
falli rehìtivi a questa prima parte delia giornata dei 
20 luglio , chiameremo ancora la Vostra atteazionc 
sulle navi Terribile e Varese, e sulla seconda squa- 
dra deirArmala. 

.La Terribile, come già abbiamo più sopra ricor- 
dato, era il {nuliinu del 20 a l'orto Comisa per or- 
dine del Comandante supremo, distante, secondo de- 
pone il Capo di Stato Maggiore, un’ora dì cammino 
dui punto ove slava radunala rArmnta. 

< Appena scorto il segnale di riunione (cosi de- 

< pone il piloto di detta nave) il Comandante ordinò 
t di marciare a tnlla forza di maci-hina con direzione 

< verm la nostra fi Ila, e mentre si era in cammino 
c >Ì vide la testa deila nu«lra linea di fila aprire il 
« fuoco e cannonegginic la Squadra nemica che sia- 
« v.iuzava cmiipalla in online di fronte pcrpcndìco- 
c larmciile alla nostra linea dì battaglia. II fumo n 
c la confusione dei baslimenli c'impcdirunu di vede e 
« n qua) puij (o fosse tagliala la nosira lii.ea; però si 
« vide una gran iiischia el un iiiiTociarsi di basli- 
« menti amici c nemici; noi inlunto lammiuavamo a 
t luila forza verso questo gran gruppo di liastimculi, 

« c ci lasciavamo alla nostra destra la Squadra in 
« legno, ch’era più accostata verso l' Isola di Lissa e 
c lontana dalla mischia. Questa Ir.iversala fu dalli 
<t Terribile compiuta senza veruna diversione di cam- 

< luiiio che ne abbia rallentalo l^arrivo. Cosi ci venne 
4 fallo dì scorgere il vascello austriaco che sorlìva 
4 di mezzo al fumo c ai |j.isiimenii, dirigendo verso 
4 il Canale di Lissa coiraibcro di trincbetlo rove- 

< scialo; e>l in qihd menile cl passò a!!n dislanz;i di 
« t,r>l)0 metri all' incirca , <d il Comandante gli fere 
« scaricare addosso una bordata, c di poi si fece qual- 
4 elio altro tiro, cd allora si piegò a sinistra allon- 
4 lanaiidoci dal centro Ueli'azioiie. Dopo la bordala 

j « a) Vascello e gli altri alquanti tiri àtati fatti, gi« 
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€ raoimo in contromarcia fuori di portala de) tiro : 
€ nuli saprei per quale illativo, ma credo per in<ieei« 

< sione , vidi die girammo intorno a noi stessi , e 
c ilopo alquanti di questi giri che duraruuo una mez- 
c z'ora approssimativamente, il Principe di CarignanOf 

* venendo alla nostra volta, fa il signale, formaie 
c prontamente una linea di fila ueuM distinzione di 
« posto, e noi iininedialaiuenle ci misimo in fila da 
4 poppa di essa fregata, ed iin'altia corazzala seguiva 

< noi. Così formali seguivamo il Principe di Cari- 
4 gnano marciando a tutta forza verso il centro del- 
4 l'aziune, ma ad una data distanza il nostro capo 
4 fila fece una coutrumaRia. c noi dietro n lui , e 
c cosi non ebbimo più occasione di comballerc* > 

Conforme a questa £ la deposizione di un lenente 
di va.sccllo della nave medesima. — Cn altro leiietile 
di vascello di quella stessa nave deponc die appena 
veduto il segnale si sono aliivali i fuochi tdl.i roac- 
ciiina, uscendo dal canale di Busi e dirigendo verso 
la parte ove trovavo-si il resto dell'Armata, ove la Trr- 
ribile giunse dopo die era già itupt gnalo il combat- 
liineiilo, al quale non prese parte, avendo sullanto 
fatto alcuni colpi, a dislaiiza jiiuUosto notevole, contro 
il Vascello Kaiser quando già questo li giio usciva dalla 
iniscfiia coll'alberu di triadiello in coperta, Lumpressa 
e fumaiuolo albaliuti, arcennainio anche di .ivere 
€ constatato qiialdie mai coiilento- n mormoraziune 
« ncHVquipaggio per non essersi mai porUlo il legno 
« a tiro più ellica n >. 

Quanto alla Pulcstro^ sul bordo della quale, luen- 
Ire ferveva ancor» vivo il combatllmciito, fu veduto 
dutrAmmiraglio Vurra mnnifeslar^i rincendìo, ci ba~ 
slcrù di riferire ciò che raccontano i Cumaiidaali del 
(Jorernoto c deW Indipendenza; il primp m i suoi ^-ior- 
nuli particolare cd uUkiaie, ed il secondo ud suo 
rapporto. 

4 Alla una pomeridiana (rosi il Coinandanle del Co. 
4 vernalo) ricevetti dairAmmir.*iglio Albini rnrdiiie di 

< aniiare in soccorso di'Wa Palestra che ehi iueeiidiaia. 
4 Non peritcUi iein|K> ud avvicinale questo baslimeiito, 
4 attraverso la di cui poplin hi vedevano le fiamme 
t die lo divoiavanu, ed a ulfrirgli quel qualunque 
4 soccorso che fosse in mio potete di dar,:IÌ; ma fin* 
« trepido Comandante di quel disgraziato legno, Ca- 
4 pitano di fregala c:iv. Capellini, rifiutò per sè e per 

• i suoi i mezzi di salvezza, dicemlo ihv aveva ulIjgaU 
4 la $anta Barbara (deposito delle polveii; e che non 
4 gii abbisognavano che i riuinrdii che gli furono to- 
« sio dati. Appena messo in muto però il Covcrue^o, 
4 si siriippaRiQu t rimoR bi. Buoiaiidai allora di bel 

< nuovo al Comandante il (•criroliuite legno se Voleva 
c .salvare sò e h< sua gente, od ebbi in risposta un 
4 deciso no. 

4 Non più fortunate furono le laiicie dell’ /ndipcn- 
r densa, che dal Comamlaute della stessa vi vennero 
4 spedile per salvare da certa morie l equipaggio della 
4 cannouLcrs» ed ebbero lo sconforlu di essere ri 


4 mandate con un positivo rifiuto. Io mi accingeva 
4 quindi a stendere nuovamente i rimorchi, e vi era 
4 gin in parte riuscito, quando udii noo scoppio di 
4 granate prorompere in quel legno, che poi s'alTondò 
« da poppa, s’avviluppò in un densis>imo fumo e get* 
c landò in aria una quantità di proiettili di vario ge* 
4 nere, scoiiiiai ve alle 3 pomeridiane. 

4 Alla una pomeridiana (scrive il Comandante del- 
4 deli' Indipendenza) ^mi accorsi che sulla Palestra 
4 dvevu preso fuoco, e che il Covemolo a stento la 
c rimorchiava. Midirossi senza perdila di tempo verso 
4 quel legno per soccorrerlo. 

4 Giunto sul luogo e visla la gravità d. Ha circo- 
4 stanza mandai le mie lancio a disposizione della 
« Palestra. 

4 lo che mi trovava a pochi metri di distanza da 
4 quella piro- cannoniera ben pelei scorgere ì sor- 
4 prendenti sforzi di qucH'equipaggio che alfincvilabile 
4 perdita del bastimento si ado{>crava per spegnere 
c il fuoco. Il Comandante sommamente grande in 
« quella terribile posizione non volle approffìlUire nò 
« per lui nè pel suo equipaggio dei mezzi offertigli 
4 di salvezza. Volle morire dacron non abbandonando 
4 nè permettendo ad alcuno di allontanarsi dairine- 
4 viiabile morte. Le laucìe stavano di prua per 
4 prendere una cima (grossa fune) per rimorchio, 
4 e sebbene scoppiassero tre granate nel corridoio, 
4 neppure que>lo rimosse il Cumandante dal suo pro- 
4 poiiiiììfiilo. Birci minuti diq>o non si vide che una 
< eruzione c la calinoti era si sprofondò v. 

Questa iiifausla e gloriosa fiue toccava nella fatale 
gioMiala del iO luglio alla piro-iannoniera Palestra. 

Ori è lempo die rilVriamociò tutto che i’i.struzione 
ha racc'dio intorno nirupcralo della seconda squadra 
in questo primo periodo della giornata; al che ci ac* 
cinginiiiu trascrivendo innanzi lutto quella parto del 
rapporto dclvice-Amiiiiraglìo Albini airAimniraglio Per- 
sane, che vi si nùrisce. 

4 .Mfalbeggiare (del ^0) si riattivano le disposizioni 
4^ per lo sbiiico. Alle 8, 15 un segnale della fregala 
4 aniiniraglia annunzia clic il nemiun è in vista, quindi 
4 .si alTretia l'imbarco delle vaporiere di bordo c delle 
4 zattere, ed alcune non si arrivò a tempo d'imbar- 
4 carie; però il San (liovanni ebbe ordine di racco* 
4 ijlierie per abbandonarle in caso cstiumo. In quel 
4 momento mi iirriv:i il piroscafo Piemonte, Ìl cui Coj 
4 inaiidanle /aravo ini porla l'ordine verbale ()Ì $. K. 
4 il ComnuJaDiG supremo di ripartire fra i legni della 
4 seconda squadra 500 uomini, clic aveva a bordo, cO; 
4 mandali dal colonello .Magn:is>o; cousiderala la grar 
« viUi drlla circostanza, co^il prossima ad incontrare 
4 un cniiiUalllineiitu uavido, e leuuto conio del suver- 
4 chiù numero di alili soldati che già avevano le piro* 
4 fregale a bordo per la spedizione di sbarco, presi 
4 sopra di me la responsabilità di non eseguire sif* 
« falla disposizione, e ordinai al PiemonU di darne 
c notizia al Comandante suproDO. , 
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( k\h 9 im(itii^rìHiATic Ia seconda squadra munve a 
prendere la sua romiazrone secondo l'ordine di mns* 
sirna emanato in Ancona il 16 andante, vale a dire 
dietro b colonna delle coranate. Alle 9 1,9 il nc« 
miro sì pr«>senia distiniamente a ininunlann dcH'l- 
sola di Lissa ordinato in linea ih fronte sopra due 
colonne a denti, le coriisate in avanti , con il va- 
scello situato all'estrema sinistra dei legni misti, 
mentre la piro-fregata Sehewanfmburg era all'estrema 
dritta; la forza complessiva del nemico consisteva in 
7 corazzate, in 8 fra il vascello, fregate e corvette 
ad elica e 5 cannoniere oltre a qualche Avviso pure 
in linea. 

f Alle 10 antimerid. si è ripetuto il segnale zaffa- 
rancio di combaUimcntOf inalberando il piccnlo pa- 
vese (bandiere nazionali a tutti gli alberi di ciascuna 
nave) ed alle 10, 30 in seguito a segnale del ftf 
<ntafia, si è passati alla linea di bla in ordine ad. 
dcnielialo, mentre te corazzate aiis riache eonlinuano 
a mantenersi in linea di fìroniG , non cosi i legnt 
misti i quali si formano in linea dì llia; tale movi- 
mento avvenne alla distanza di 4 chiloraelrì circa 
dal nemico; alle 10. iO il nemico apre il fuoco, e 
vi rispondono i nostri l'gtii corazzati di testa. Da 
questo momento in poi con la seconda squadra teniat 
d’impegnarmi con i b gnì misti, ceicando perciò ia 
opportunità d'un intervallo libero da corazzate ne- 
miche senza imbarazzare mai la manovra delle no- 
stre corazzale, e awicinalelc molto, trovai l'altaeco 
sviluppalo su tutta la linea , ma tre corazzate au- 
strìache spingendosi a tutta forza negli inlcnalli 
delle nostre corazz:ite di testa, e con direzione sulla 
nostra colonna, mi co^ilrinspro ad esego-re un mo- 
vimento rapido di contromarcia, mercv^ il quale tutta 
b seconda squadra doveva presentare la prua al ne- 
mico, procurando alle mie navi un.i posizione meno 
periC'doja , e pervennero le nostre corazzate a fare 
piegare sulla sinistra le corazzale assnlitrici : una 
seconda occasione mi é apparsa favorevole alte ore 
10, 55, quando scorsi la roda dei legni misti quasi 
isolala, e fu allora che segnalai di serrare la linea 
per avvicinurc il nemico; il cannoneggiamento fril- 
lanto continua vivissimo fra le corazzate: m’avanzo 
in un vuoto della colonna delle nostre corazzate, ma 
vengo notevolmente deviato da due corazzate nmiiche 
che tentano di abbordare la seconda squadra, però 
la riserva e due corazzate di baitngUs respingono 
il nemico. In questa fase di-l coiriha'iiiiieulo m’era 
parso possibile di poter tagliare la ritirata dei legni 
midi i:he piegavano in tutta corsa virso il Canale 
di LUm col vascello in lesta già conrìderevulinenle 
danneggialo con albero di trinchetto abbattuto, av- 
viluppalo da denso fumo sulla prua ; e veramente 
sarebbe stato ovvio di camluare a I un ternpr) rordine 
di marcia, ma sotto il riflesso del ritardo pei segnali, 
e per lo insieme che esigeva a ffaito cambiamento, pre- 
scelsi di compierlo per la contromarcia, lo questo mo- 


« mento alle 11 39 si sommerse la piro-fregata fie d'Ita- 
« //a, manie icndo le sue Irandiere inaibera e. A questo 
c iitfausio avvenimento pensai non doversi disturbare 
c per nui a il corso del combattimento; alte ore 11, 35 

< b 2* squadra non aveva ancora del tutto compiuta la 

< suindicata matiovra, che anche le corazzale nemiche 
A po.;giavatio nel canaV di Li<sa. Alte 1 1, <i0 cessa il 
c fuoco da amite le parli. Nei primi due movimenti 
f qualche piro-fregata ha la iciato delle bordale alle 
c corazzale noin‘chc approfìllaudo degli intervalli delle 
4 nostre co azzate, ma. a mio credere, a forte dislan a». 

Riferiti i termini nei quali il Comandante della 9* 
sqnadra dava conto del suo operato al Comandante 
Supremo dell’Armata, prima di pa>»sare In rassegna gli 
fletneiHi di apprezzamento della sua conilolta raccolti 
dall’Istruttoria ci sembra oppurfuno di ricordare la già 
riferita risposta deirAmrnìragiio Rersano al suo Capo 
di Sbito Mugglore, non essere cioè necessaria p- 1 caso 
di un comhattimenlo la formazione di un apposito 
piano dì attacco, bastando a l'uopo le (allirhe regola- 
mentare e snppleinenlsre, il regolamento pel servizio 
di bordo, e gli ordini di maxtìma già prima da esso di- 
ramati «H'Ami «la, c ricorda TAba Corte che questi or- 
dìni di fmrsxfma , emanati nei giorni 15 e 94 gìngno, 
16 e 10 lugli«> prescrivevano albi 9* squadra che, in 
CASO di altai co c la flotta non corazzala si situerà a 

< metri 3 mib della flotta corazzata, pel rombo che 
« sarà segnabto. Essa nel caso che aia chiamala a pren- 
c dere parte airatucco, salvo ordine speciale, si roet- 
«i lèrà in seconda colonna addentellala conl f flotta co- 
c razzata »; che in caso d'incontro del nemico in na- 
vigazione « le fregate ad elica non corazzate, dovranno 
« lasciar libera b manovra delle corazzile, dirig ranno 
c am h’esse p»T levante in lìnea di batt-iglia serrala, e 
« non princrpiei-anno il fuoco che nel raso che il nemico 
c abbia navi dt lb loro specie In colonne separate, o che 
« il Comandante in capo fa loro segnale sparando un 
« razzo, 0 che infine tl neinrco riesca b raddoppiare 
« la m>stra linea corazzala >; che in navigazione « in 
€ qualunque fi>rmazione, sìa di fr nte, sia di li a, le fre- 
t paca elica si situeranno per rispellf» alle c»razzale 
c sempre dalla parte opposta a quel a dalla quale si teme 
€ con maggiore prohabililà che sì avanzi il nemico »; che 
tìnalmente, ove dnnmte lo sbarco neirisolfl di lassa, 
si presentasse la flotta nemica, lai* squadra « verrà a 
c mettersi In formazione secondo è stabilito, e la flnl- 
€ liglia rimarrà in porto Carober per imbarcare ove 
« b»5ap neces-arlo il corpo di spedizione». 

Premessi que-tl indispensabili cenni, passiamo a dar 
contezza dei riKuttamenIì delle giudlztafi Investigazioni 
intorno a questo importante soggetto. 

Numerosi testimoni furono in proposito interrogali 
n>a siccome non lutti concordano netl'e^porrc i fatti, 
enei emettere il loro gìudizin, cosi, perhè inegho sia 
fatto palese aìi'Aila Corte il preciso stato delle risul- 
tanze de ristriiziune, s imiamo nostro debito di rife- 
rirne testoalmeate U individuali dichìaraElòm. 
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Cnmincir'remo d^lla deposizione del Cip<) di Slato 
May;^'iiire della t* squadra; — « Airal’>eggiare del iO 
c si rìmltanarnno le truppa nelle larche da sbarro; 
c quantio ci pervenne verso le 8 \\i l’a^vis» che la 
c squadra nemica era in vista, a Ul che fu nec*'S6ario 
« di provvedere subito ail’iuibarco e disirihtiztone nei 
c diversi le^ni e sbarazzarsi d'ogni cosa rebtliva allo 
c sbar o. L’Ainoiirdglio A bini fece il segnale di riU' 
c nione alia nosira squadra e ci riunimmo nella for> 
c inazione prcscriUa da un ordine dì massima. Alle 

< 9 anlìriicridiane abbiamo tioperlo il nemico; in 
c quello momento la nostra AniiaU era Apai pagliata, 
c e si formò in linea di fronie, quindi in linea di 

< fila, c Tavanguardia corazzata ape se il fuoco coq> 
« lemporaneamciile al nemico, il quale sì nianletme 
c sceppre ned attacco in linea di fronte. Nelle succes- 
« sìve fasi del coinbaltiinenlo devo annotare che la 
« lattica d^gli Austriaci prosegui sempre in modo of* 
« lensivo, mentre la nostra in generale inclinava più 
« alU drfojislva, meno il Re di Portogalto rhe sì è 
« slanciato ad attaccare il vascello nemico: nessun 

< segnale provvedeva ad un’ armonia di stucco , 

< quindi le nostre cornzzite agivano per proprio conlot 

< e v| furono momenti brilhnli oc) resistere c coni' 
c battere il nemico , ma tutto ciò senza insieme 
c e con riuscita paniale dei sìngoli Comandanti. La 

< seconda squadra manovrò sempre n<*l senso di sebi- 
« vare l'attacco delle corazzate : io due circostanze 

< rAiiiipiraglio Albini tentò di lagliaro la linea delie no- 
« sire cor.'uzalc per attaccare la squadra nemica in legno, 
4 ma non gli riusci perchè alcune co azzale nemiche 
c correvano a rcspiog'-rlo In quei vani. Devp coscien- 

< ziosamenle dichiarare che rArnmiraglìo Albini era 

< Della disperazione di non poter allaccaro, e si come 
( il C'imbaltìincalo non oltrepassò un’ ora, cosi ho la 

< certezza che se si ritoraava all'att.icco, come da 
« IniU si sperava, egli avrebbe sicuramente trovalo il 
i posto ben onorevole di comtailimenlo, poslocliè 
c egli in altre circovlanze di guerra lo aveva insalo 
« iu Ancona con ntutuirazione dì tutta la Marina e 
« deH'Gserciio dì terra; perchè TAmmiraglio Albini è 
c uomo di gran coraggio e ottimo marino, ma non 

< ha tanta itiielligenza per sapere in ogni circostanza 
4 prendere da sò una risoluziunc. Alle 11 cessò 
4 il cannoneggiamento, e le due Armale rimasero a 
4 maggiore o minore dislenza tra loro fino alle cinque 
4 pomeridiane sempre fuori di tiro, ed a qucli'ora gli 
t Austriaci penetrarono nel Canale di bissa, e noi 
4 presjmu la direzione per .Ancona. » 

Con questa deposizione concorda sostanzialmente 
quella del Comandante della fregala ammiraglia Maria 
il quale altesta che la squadra in legno verso 
le 8 si trovava nelle vicinanze di un piccolo seno 
polito qua>i a metà costa fra porto S. Giorgio, c U 
punta più in fuori di porlo Cornisi, seno ove dove- 
vasi eseguire io sbarco: c slava rimettendo a Ionio le 
zattere e barche a vapore in seguito al s^gn^le non 


effettuate ebarco: e che .il segnale di formarsi in linea 
di haMagl a, la squailra, senza più pensare al ricupero 
delit; predette saliere e barche, si diresse contempo- 
raneamente per prendere il suo po^lo dii tro la squadra 
corazzala, posto che pn sc verso le 9 1|2, rimanendo 
come le corazzile in linea di fila a due gomene circa 
di distanza da quella, quantunque secondo gli ordini 
di massima U squadra in legno dovesse rimanere ad 
undici gomene dì di»tanza dalle corazzata, dalla parte 
opposta a quella da cui si {iresumeva potesse arrivare 
il nemico. 

Njtn il Comandante della fregata Tar/o i4Ìòer/o che 
la squadra in legno, della quale fai eva parte la sua fre- 
gata, si diresse al prituipio dtirazione verso il luogo 
delPaltacco con un movjmenlo di conlromaccia sulla 
destra, che l'avvicinava all'ala destra del nemico: che 
giunta la squadra a un chilometro o poco più dal 
lungo deir»zione, nel cominciar»] a diradare il fumo 
furono \i>(e corazzate nemiche, che alquanto allenta- 
lanate dal re>lo delle loro forze, accennavano con un 
movimtMito sulla destra di venire a tagliare la, linea 
di lla ^ squadra, movimento che^ venne contrastato da 
due delle corazzale nazìomili: che rArnmiraglìo Coman- 
dante la squailra in legno girò rapidamente sulla si- 
nistra, pare per evitare qui^lTinconlro, il quale movi- 
mento fu per la contromarcia eseguilo dal resto della 
squadra; che indi per la contromarcia stessa fu di 
nuovo fatto movimento sulla destra per avvicinarsi al 
nemico, ma p^rò già i’azi<me era al suo tcrtnine: crede 
il testimone che sa dalla squadra in lt;gno non si fosse 
tenuto conto del possibile iucoalro delle due corazzale 
nemiche che accennavano a tagliarle la linea, anche 
soggiacendo ad un attacco delle stesse, la maggior 
parie dei bastimenti componenti la squadra saribbe 
forse giunta in tempo ad entrare nella mischia gene- 
rale e portarvi un aumento di forze, che quand'anche 
f'sse solo stato rivolto contro i bastimenti in legno 
nemici, avrebbe potuto far loro subire perdile gravi. 

Atiesla un Uflicialc dello Stalo .Maggiore della stessa 
Squadra, che la medesima .tentò tre volte di allaccaro 
{ bastimenti misti del nemico, profittando degli inter- 
valli delle sue (orazziitc, ma che al momento di giun- 
gere a tiro del nemico venne sempre minaccialo dalle 
sue navi corazzate, e che non sarebbe stata prudenza 
il sacrificare bastimenti disugnab in cornbaftimenlo, 
mentre ti sperava che nel seguito dell'azione non sa- 
rebbe mancata la opportunità di assalire i legni misti 
del nemico. 

nìferisce il Comandante della fregata Vittorio Ema- 
nuele ch^ la form.izione colla quale si presentò T Ar- 
mala al oeiiiico, era di difensiva passiva, che lo avere 
esposti i fiani hi dtdlc corazzate, e lo averne costituito 
un baluardo alla seconda squadra in l^gno, rese questui- 
tinin anziché un aiuto, un imburaizo della prima, mentre 
}’ azione di quella avrebbe solo potuto essere effie^ce 
nel caso che le sue fregate, si fosaero potute addentel- 
lare con gruppi di ngvi corazzate: che, del resto, esso 
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testimone è stalo sotto gli onlini de) virc-Ainmir«g1io 
Albini» quale suo Comandante di bandti<ra, e quale suo 
Capo di Stato Maggiore, non una ma più volle, ed Im j 
avuto opportunità tanto di apprendere dal suo zelo in* 
defesso, quanto di ammirare i! suo coraggio militare 
chiaro a tulli, e specialmente nella presa di Ancona. | 

Il Comandante del Vinuiglio afleima che, secondo 
egli pensa, t l'essere rAmmiraglio Albini stilo troppo 
c ubbidicnlc alle ricevute cons'gnq, fu causa che non 
c potò dar prova di quel coraggio che in luì è cono- 
c sciuto generalmente. > 

Un’ uliima deposizione analoga alle precedenti , ò 
quella del Comandante la lìottiglia, il quale richiesto 
del motivo dell' inazione della seconda Squadra, rispon- 
deva: < L’ ignoro, però forse rAmmiragliu Albini, che 
« ha fama nell’ Armata .di uomo valoroso, attendeva 

< una fase del combattimento, nella qu.ile potersi slan* 

« dare con utililà. D’altronde il segnale addoppiai 
f la retroguardia del nemiro doveva allontanare som- 

< prc più la seconda Squadra dei campo di batUigli.i, 

« anche per il proccilero dulia Squadra Austriaca, che, 

« compatta c ron movimenti simultanei correva contro 
« il l'orlo San Giorgio. Se rAmmiraglio supremo avc'se 
« segnalato ’tmect addoppiate ravanguardia dei nemico^ 

€ per la rispettiva posizione delle navi dell'Annata in 
c quel momento, tutte le nostre n.ivi si sarebbero tco- 
t vate impegnale coi nemico, malgrado che questo 

< gnale fosse poco approprialo ad una forza navale ino- 
c dema, qual' ò la nostra. » 

In senso diverso ebbero a de|>orre i Ire Cnrnandant 
delle navi corazzale, 5 Martino, Yareae c Ancona. 

Dice il primo non .saper indicare le ragioni per cu 
la Squadra in legno non sia entrata in coinb.ittìinento 
che esistevano bensì ordini di massima per i casi d 
uno scontro colla Squadra nemica; die però ha eglf 
sempre ritenuto che fossero spetiali per te eventualilò 
di un incontro nella navigaziono fatta dall' .Vrmata da 
Taranto ad Ancona; c die in conseguenza, in man- 
canza di alcun piano nè discusso, nò oimuiiicaio prr 
iscritio, la norma a seguire nel giorno del combitl - 
mentu, era quella di allaccareil nemico, quando fosse 
dato il segnale, e di arrecargli il maggior danno pos- 
sibile. 

Non conosce, il s'^condo, i molivi delTinazione della 
squadra in legno , ma ben sa che la (lolla nemica 
componevasi in gran parte di n.i\i in legno, alcune 
pìccolissime; che queste teiievansi vicino e strette alle 
corazzate, che combatterono come quelle, c quanto 
quelle danneggiarono coi loro fuochi l'armata n.'izionnlo. 

Non sa, fìndimenic, il lei-zo, concepire come il Co- 
maml.inte di 400 cannoni possa rimanere inopero-o 
spett.'itore di un coriibaUimeiilo clic succede sotto ì 
suoi occhi fra hastimenli nemici eil altri di bandiera 
eguale alla sua. 

Dopo quanto siam venuti esponendo, resta che in* 
formiauo TAIta Corte delle cose avvenute nella se* 
ronda parte delia giornata del *^0, c lo faremo con 


quella brevità che è consentita dai risultati della istru- 
zione. 

Ricorda la Corte che, fallito nel secondo incontro 
d> \VAffondalore col vascello Kaiser^ il tentativo d’in- 
VfSlire questa nave austriaca, rAmmiraglio Persano 
ordinava di dirigere verso la squadra del Tire-Ammi- 
raglio Albini. 

Già abbiamo riferito in quali termini i fuccessivi fatti 
siano narrati dairAmmirnglio Persano nel suo giornale 
panìcolare, in una prima relazione.e in quella del lu- 
glio al Ministro della Marina. Resta adunque che ri- 
feriamo ciò che in proposito venne chiarito da altri 
dociimcnlì e dalle giudiziali dichiarazioni dei testimoni 
all'uopo interrogali. K innanzi tutto ci pare opportuno 
I di riportare la narrazione che ne fu il contr'Ammìniglio 
I Vacca nel suo rapporto della giornata alPAmmiraglio 
Persano. 

Premessa la esposizione dei fatti occorsi nella prima 
fase della battaglia, prosegue quelPulRziafe generale: 
c Krami ignoto se l'E. V. si trovasse sul fìe d'Italia, 
« 0 veramente snW'.if fondatore, come potevano la:>ciar 

< presumere le rìpeiule cliìiimnte di questo sotto la 

« poppa della nave Ammiraglia al mattino, e la ma- 

< novra delie lande che da questo passavano a quello, 

c L'Affondaiore però non fumtni ancora dato dì scor- 
€ gerlo. 

> In late stato di cose pensai rii raccogliere insieme 
c le navi corazzale che si vedevano in qualche vici- 

c nanza per avvisare ai da farsi; e feci perciò il se- 

i gnale formate prontamente una linea di fila nella 

< speranza di raccoglierle, riformarsi sovra una linea 
« di fronte e ritentare sugli Auslriad la m.inovra che 
c essi medesimi avevano fatta sopra di noi. Il Caatel- 
€ fìdardo cì seguì: a noi erano state lacerale le sagole 

< (cordicelle) di segnalazione meno una sola, ciò che 
« ci impediva di poter far altri segnali di raccolta. Fu 

< nel momento in cui tenUva di eseguire questa ma- 
« novra che vidi comparire VAffondatore col segnalo 

< seguite per la coniromarriai movimenti del Conuin- 
4 dante, e da questo punto soltanto capii che l'K. V. si 
V era portala sin dal mattino su quella nave. La flotta 

< ausiriacn sì era intanto riformata in perfetto ordine 

< nirimlioccatura di maestro del canale di Lissa : noi 

< restavamo airinfuori tuttora disordinati a circa 4 mi- 
« glia di disianza da essa : fra le nostre corazzate 
« trovavasi la Patcfitro col fuoco vivamente appiccato alla 
c poppa. Non era ancora la iìiia pomeridiana. A (al 
« punto r K. V. inalberavi il segnale — la riierva 
0 entri in aitane pe^ xosienere l atiaceo in vieinama del 
X baMfimrnio cfi^ ii negnala; però rindicutivo del basli- 

< miMito non fu veduto , nè alcunn dei nostri legni 
0 crri.itneule si trovava impegnalo fra l'Armata nemic.i 
€ « he er.i, come di-sl. schierata a ben *4 miglia di dì- 

< slatiz.a. Immagtn.ìì si tratlisse di sosleivre le navi in 
c legno pi‘1 caso di un nuovo ntlacco; alzai a lai uopo 
« il segnale per formare una linea di fronte ed ap- 
f proiitarsi nuovament«' alla lotta. Vidi poco stante 
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• smW A ffondalore il scpaale — hattftevi a Uro corlo\ 
t e poi subilo r«llro — il Comandanfe rende indipen- 
c dfnUla suamanotrat mentre sulla nave deirAmmi* 
c raglio Albini sventolava il segnale — il Comandante 
€ previene la quadra cfu ogni bastimrnln che non com- 
c batte non f al suo posto, e ordina quindi ai Comandanti 
t di altaecare il nemico, h' Af fondatore si recava in- 
c tanto verso la coda della formazione ove era scaduta 
€ la Palestro che bruriava sempre più. Dovetti ritc- 
€ nerli per segnali d’avviso, che sarebbero stati seguiti 
« dalTordine di formazione d'attacco, tanto più che le 
f altre navi corazzale del Corpo d’Armnla c le navi 
€ in legno del Vice-Ammiraglio Albini non avevano 
c ricevuto segnale di sosta , e le prime s'erano anzi 
t rimesse in balìa di se stesse dofio che V. E, aveva 
c resa indipendente la manovra dellM//bndn/orr. Poco 

< stante questo legno ritorni dal fondo della linea, 
c prima col segnale il Comandarxle denidera la pronta 
€ eaecuiione degli ordini dati, c subito dopo gli altri 
t successivamente — formate, una linea di fila senza 

• foggeiione di posto — seguite per la rontromareia 
c t morimenli del Comandante -^diminuite la disianza 

• — fate agire la macchina con tutta forza. 

c L’armala austriaca era tuttora alla stessa distanza 
c di circa A miglia da noi. Io seguii col 'tnio gruppo 
« per circa mezz'ora le acque della linea segnata dal- 

< VAffotulatore, e giunti sul cammino tra Lissa e Busi 
t V Affondalore segnalò por chiedere notizie del He d’h 
€ talia. k inutile accennare al disastro della piro-can- 
« noniera Palestra che cadde sotto gli occhi di lutti. — 
c Queste furono le fasi della giornata nel combattimento 
« navale del !£0. » 

Queste medesime cose ripeteva il Conlr’AmmiragHo 
Vacca nei suoi esami, ne* quali, dando alla sua prima 
narrazione un maggiore sviluppo, osservava che coi 
alti segnali il Com.md.ante In Capo c accennava a che 
« ciascun legno si fosse spinto ad attaccare la linea 
c nemica senza un’ordine stabilito, senza unilò di 
c zinne e di comando; Egli segnalava di rendere la 
c sua manovra indipendciile senza indicare dii dovesse 
€ assumere il comando della Squadra; » fu perciò die 
esso Vacca credette di prendere la direzione della 
Sipiadra corazzata, e torinarta in modo da poter ri. 
tentare un nuovo attacco contro tl neinico c mentre 
« se ciascun legno alla spiccioialn avesse strettamente 
f adempiuti gli ordini del Comandante in eppo si 
c sarebbe atidalo airincotitro di nuovi disastri. ■ x\g* 
giunge ancora il Vacca *cbc le sue navi e tutte le aU 
tre corazzale dcH'Armaia, seguendo esaltamene i suoi 
ordini si erano già spiegate in linon dì baltaglfa coi 
Carf7nano in testa della colonna, e rAmmiraglio Al- 
bini aveva colle navi in legno imitala la sua mano- ' 
>T.i, formando una seconda linea sulla sua destra, ma 1 
quando quella manovra avrebbe potuto riuscire efllca'- | 
cissiiiia perebò rArmala tutta truvav.asi quella volta | 
più str'eUamente ordinata e disposta ad impiegare tulle 
le forze contro il ^nemico, Affondalore gli* andiì in- 


contro, e collocandosi alta lesta della sna colonna, fece 
il segnale aH’Armata di seguirlo per la contromarcia. 
Indi aoggiunge; € Io credeva che rAmmiraglio avesse 
t seguito le mie idee di riattaccare il nemico con un 

< movimento di fronte, ma invece dopo parecchi altri 
« segnali che non avevano veruno scopo, tergiversando 
t il cammino ora a dritta ora a sinistra, ci allargam- 
€ mo di più dalla linea nemica, la quale vedendoci 

< allontanare sempre di più entrò nel Porlo di Lissa; > 
e proseguendo ripete: c Io nnn ho potuto mai for- 
c marmi un'idea del pensiero del Comandante in capo: 

< Egli fi spinse rtel combaltinienlo quando tulle le 
c navi vagavano senza furmazione, e quando sarebbe 

< stalo motto imprudente spingersi isolatamente fra 
« la linea nemica, e non posso concepire perchè quando 
€ la nostra Squadra Irovavasi in favorevole posizione, 

€ ed aveva ancora molle ore di tempo per agire, es- 
« sondo appena le tre pomeridiane, abbia cambiato 
« divisainenlo. > 

A queste dichianizioni aggiungeva fmalinente il con- 
Ir’Ammir.iglio Vacca la seguente: < Noi non avevamo 
c che delle norme generali in caso di scontro col ne- 
c mìco, e queste nonno medesime non furono nem- 
« meno iniziate dal Comandante in capo nel momento 
c della vista del nemico. La riserva doveva agire se- 
€ paraiamenlc, c piombare sul punto ove più si scor- 
« geva il bisogno; cd invece il Comandante ordinò 

< a tutte le corazzale una formazione di fila, rom- 
€ presa la riserva. Giammai ci chiamò a consiglio, nè 
€ discusso alcun piano di Imltaglia, com’è prescritto 
c d.aì Bégolamenli. > 

Con queste dicbiarazioiu e apprezzamenti concordano 
in ogni parte le deposizioni dei Capi dì St.ato Maggiore 
della terza Squadra comandata dal vicc-Ammiragtio 
Albini c dal conlr’Amniiraglio Varca. 

Nò meno esplicite sono, noi medesimo senso, le de- 
posizioni di 12 Comandanti, due l'ITÌziali e due Piloti 
delle navi, i quali, prc.ssochò in termini identici, di- 
chiarano, che molti segnali furono bensì fatti noi se- 
condo periodo deM’azionc A^WAffondaiore, collo .scopo 
app.arente di richiamare l’Armata ad un nuovo attacco 
contro la Hotla Austriaca, ma che, nel fatto, quésto 
non potò aver luogo perchè parécchi segnali erano 
l’uno in contraddizione coH’aUro, perchè si sussegui- 
vano a così brevi intervalli da non esserne possibile 
la esecuzione, e perchè sovralfiilo V AffoMfore che 
dirigeva i movimenti i^el!’Armafa in lesta della colonna 
non solo non s'awicinò mal alla llotla nemica, ma con”' 
manovre lorluose e indecise né la tenne sempre fon- ^ 
tana,’ tanto da rendere impóssibilé un ùuOVO at- 
tacco. 

Della somma difGcollà di d.arc esecuzione ai segn.ari 
t\e\VAffondalore, a cagione del precipitoso succedersi ' 
gli uni agli altri, fanno fede eziàndio if’ Capo dello 
Staio Maggiore deirArmnU e il CórA^ndantc della 
stessa nave, i quali dichi.iràno ipoUre, Ih conferinà 
del già riferilo giudizio dèi peHli, che la ' speciali' 
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forina dell'albero di maestra deH'aricte, sul quale si 
facevano, nc rendeva assai malagevole la vista e la 
intelligenza: nè questa uotevole circoslauza è nella so- 
stanza i'untradelU dallo stesso Aiuuiiragiiu P«Tsano, il 
quale ebbe a dicliiarare nei suoi interrogatori che : 
« certamente su di una nave alberata come VAffotuia^ 
« torr i segnali si dispiegano meno bene ; ciò però 
« non impedisce clic si possano distinguere da chi vi 
« faccia aiteiiziune. » 

A quale distanza I' uno dall' altro si facessero dal- 
V Affondttlore i segnali nella circostanza imlicaU da 
questi teslimuni, si raccoglie allrcsi dagli e>lreUi dei 
segnali stessi prest-niati dall’Ainmiraglio Perdano, dal 
Capo dello Stato Maggiore e dal vice-Aimniraglto Albini. 

Interrogalo rAmmiraglio IVrsano, eziandio sulle al- 
tre circuslanze ora rircrile, ammetteva clic quando egli 
fece i vari si-gnali accennanti ad un nuovo attacco , le 
due Annate si trovavano l una dad'allra a notevole di- 
stanza; di.sse che il segnale — bailefevi a itro corto fu 
fatto nello scopo di far comprendere »Ua squadra in 
legno la sua precisa inicnziuiie che corresse a Culla 
velocità al nemico por eseguire gii ordini precedenti: 
rìeonolibe che quando fere l'uno dopo l'altro i segnali 
— ordine di /ita, eseguite per la contromarcia h ma- 
novra del Comandante, Viso era coll'A/'/'ondolore in testa 
della linea, facendo ver.imente una rotta divergente da 
quella della nutln nemica , ma soggiunse , che il suo 
movimento fu doleriuinato dalia suppo.«iizÌune razionale 
che la (ìolla austriaca, la quale dirigeva pel Canale a 
levante deb’lsula di bissa, volesse voltare n mezzogiorno 
neH'intento di tag]ian»ii la ritirata, cpperciò, onde pre- 
venirla , aver egli diretto pel canale di Busi clic ere 
il cammino più breve per incontrarlo ; ma che vista 
essa la sua manovra, cambiò tosto direzione volgendo 
a tramontana, ed esso coll'Armata diresse per inse- 
guirla in tale direzione, senza che, per la molla di- 
stanza che separava le due Armate, siasi potuto con- 
seguire rinlcnlo. Interrogati però sa questa circo.slanza 
il Comandante dvìVAffotidafore e il Coniamianle del He 
di Poriogotlo , il primo dichiarava non avere veruna 
rimembranza di direzione data nll'Annala per il passo 
tra Busi e bissa, ed il secondo rispondeva, che quella 
direzione non poteva ragionevo'menle avere lo scopo 
di riattaccare la squadra nemica, mentre per ottenere 
un tale intento si sarebbe dovuto correrle sopra senza 
fare il giro dell' Isola. Disse ancora che a seguilo del 
segnalo — date caccia con libntà di tnanorra e senta 
soggezione di posto, — il He di Portogallo e il Prin- 
cipe Vmberio mossero incontro al nemi«o, ma dovet- 
tero riprendere il loro posto nella formaziune in con- 
seguenza dei segnali — linea di fila su due colonne 
e — seguite per la contromarcia la manovra del Co- 
mandanle. 

Alle cose lin qui discorse potremmo ancora aggiun- 
gere il tenore di alcune lettere scritte dal coraggioso 
e sventurato avv. Pier Carlo Boggio dalla nave Ammi- 
raglia He- d’Italia, sulla quale doveva poco appresso 


incoutrare, combalteridu esso pure va'orosameute, una 
imiiialura e glul’io^a morte: ma c<one qui i suoi scrilttl 
baniio un allinirnza solameuti; atcc.ssui-ia c<>l soggetto 
della presente relazione, così iihb.amo pvnbalo thè ba- 
star debba il farne cenno. 

Non però vogliamo las« iar ignorare all'Alta Corte le 
parole colie quali rAimniniglio concJiiudc la ricordala 
sua mvinurta alla CoiiMnisHOue. 

« Giuro sull'nnor mio (egli ilice) di aver la coscienza 
( sicura di essermi adupiralo in ttilla questa nostra 
( cauipagn.'i di guerra, con ogni mia lacolla e liava- 
c glio, a consiguire il miglior utile poa>ibilc alla Pa- 

< (ria, al Ut* e allo Sialo: che il 27 giugno compHrsa 
€ la flotta avu*rsaria ne'le mqiie di Ancona, senza 
c darmi pensiero del fuoco non ancora «tei tutto spento 
( a bordo delia n;«vc che -ìnalherava la mia bandiera; 
« del Ile di Pitrlogailo che si troreva nello stesso stilo 
« c che inoltre segnalava non poter muovere per in- 

< capacitò dei suo primo macchinista, del 'Ancona che 
€ aveva parie delle sue macchine smontale; della Va- 
€ rese c della Palestra elio riferivuno essersi i loro 
« macchinisti riOuliili a maneggile le macchine; del 

< Carignano c delia Terribile m iropeiaziunc di far 
« cambio di cannoni, del irameslio in cut lutti era- 
(*vamn per rimbarco del ca bone consumato nella 
f navigazione che si veniva di com)>iero, quindi con 
c barconi accostati al bordo, con lande, altre a terra 
« altre in moviiiit-nlo, nel rimorchiare zattere per 
« l'operazione di rifornirci di lUnilicalo combustibile; 

< senza darmi pensiero, ripeto, di tutto quanto ho 
c accennalo, impresi ad andarle incontro, dandole 
f caccia nel suo fuggir da noi : 

r Che tiralo pei capelli all iinpresa di bissa, non 
c tralasciai mezzo, nè perduranz.v, onde ottenere quel 
r fatto compiuto che tanto premeva al Governo del 
c Re, c pel quale mi aveva fatte le più incalzanti in- 
K sistenze : 

c Che ove la direzione di irallacco dell’isola di bissa 
« devolveva dai miei ordini immediati si ottennero 
€ splendidi risultali : 

c Che nulla era trasandato per essere prevenuti in 

< tempo dt‘H’apparizione del nemico, se a noi veniva; 

c Che l'armnla era stata per modo disposta, nelle 

€ operazioni combinate per l'atlacco simultaneo del- 

< risola, che al segnale nemico in vista, ogni legno po- 

c tesse avere campo e tempo a formarsi in queU’or- 
c dine di lallica navale, cui l'avrei chiamato giusta le 
c evenienze : • 

c Che gli ordini a tale intento, venutone il bisogno, 
f non mancarono ; 

c Che, a dispetto di CO cannoni delle navi corazzate 
c e degli altri 400 dei legni non corazzali, non aventi 
c preso parte al comballimenlo ; e cotesto, non già 
c per mancanza di tempo, di luogo o di alcun mio 
c provvedimento ; dì una flotta sotto il mio comando 

< che non contava più di tre mesi d’annamenlo, for- 
c mata alla spicciolata a segno che 4 delle sue navi 
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€ erana giunic il dì innanzi alla battaglia ; dì equi- 
€ paggi nella maggior parto nuovi alla guerra, con 
€ bunn numero di reclute imbarcate digiune nlTatto di 
« ogni istruzione militare, e, ciòcche più monta, con 
€ deficienza notevolissima di cannonieri; e, linalmente, 

< delta sorte avversa che ci privò in sul bel principio 
c detrazione di due corazzale con Comandanti eletti; 
c pure nbbiam lorgoglio di aver veduto il nemico voi* 
c gercì le spalle senza che potesse farsi bello della 
# vela di un solo nostro schifo ; di averlo inseguito 
c nella sua ritirata, stando io in testa col legno che 
c montava; che, rimasti nella padronanza delle acque 

< del combaliimento, non ce ne siamo dipartili se non 
« dopo che il nemico si era fatto fuori di nostra vista 
c rifitgiandosi nelle sue terre ; 

c Che rientrati in Ancona, mi diedi, con un'attività, 
« mi SI permetta la parola, commendevole, a riparare 
c ai guaiti incontrati, nel vivo intento di muovere 

< nuovamente al nemico, c prendere, se a Dio pia- 
c ceva, la nostra rivincita ; 

< Che per togliere d’impaccio il Governo del He 

< dalla pressione di una stampa ingiusta e maligna, 
c Tolonierosn mi sottomisi ad essere processato, al- 
c fiiii-hé il vero, ad ogni modo travisalo, trionfasse ; 

< Che, dopo un lai alto, spinsi Ioacnipoloal puntodi 
« non più parlare o scrivere a chicchesia degli nDì- 
« ciali che si erano trovati in questa nostra campagna di 
c guerra, allontanando persino da me il mio aiutante 
c di bandiera; 


< Che per fatti appostimi riflettenti più specialmente 
« le manovre parziali del singolo legno su cui aveva 
c inalberata la mia b<‘indiera, che non quelle deirAr* 

< mata posta al mio comando, fatti che mi lusingo 
r di avere saputo provare insussistenti in ogni loro 
f parte e senso, mi vedo sotto la triplice imputazione 

< di tradimento, dì viltà e d'insufficienza marinare- 
€ sca. A questo punto, senza ambagi di sorta, a fronte 
€ alia, io, io Persano, interrogo la coscienza degli 
c amici, dei nemici, la vostra, la coscienza di tutti, 
« rispondetemi; meritava io un simile trattamento? • 

Giunti al termine di questo ben faticoso, e diciam 
pure, penosissimo lavoro, nel quale nulla crediamo 
di aver omesso che meritasse speciale menzione, ci 
siamo domandati se fosse ronvcuicnle di ridurre a 
eompen(kio sintetico la lunga analisi dei falli e dei ri- 
sultainenli della istruzione; ma il riflesso che il farlo 
avrebbe potuto trarre la Commissicnc ad impliciti ap- 
prezzamenti, che devono essere esclusivamente riser- 
vati airintiera Alla Corte, dopo che, intese le requi- 
sitorie del Pubblico Ministero, avrà potuto ben ponde- 
rare ogni cosa, abbiamo stimato debito nostro Io aste- 
nercene. 

Firenze, addì i6 gennaio I8GT 

Il H^nùl&Tf Relatcre 
Kdoardo CASTELtr. 
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CDIE.NZA DELI.’ 11 OTTOBIIE 1800. 


SENATO DEL REGNO 

sedente come Alta Corte di Giustìzia 


►G^Oo- 


UDIENZA DELL’H OTTOBRE 1866 


Presidenza del Presidente Casati 


Sommarlo — Comunieaiiont del Gocenio — Appello nominate — Allocuiione del /‘lesidente. 


La seduta i apcria alle ì 1|A pomeridiane. 

Sono presenti al banco dei Hrnislri il Ministro Guar- 
dasigilli, il Commendatore Trombella ed il Coranien- 
datore Nelli. 

Presidente. Invilo i signori Senatori a prendere 
i loro posti. 

È data la parola al signor Ministro di Grazi.v c Giustizia. 

Ministro di Grazia e Giustizia. Ilo l'onore di 
comunicare al Senato il seguente Decreto : 


EUGENIO PRINCIPE DI SAVOJ.A CARICNANO 

lauoifotcncuto Goueralo di S. NX. 
VITTORIO EMANUELE II 

rin CRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ITALIA 

Udita la relazione del Ministro della Marina sopra 
il procedimento inizialo in seguilo al comballimcnlo 
di Lissa ; 


Visti gli articoli C c 37 dello Slaluto rondamcnialc 
del Regno; 

Udito il Consiglia dei Ministri ; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli Minislio Se- 
gretario di Stato per gli affari di Grazia e Giostizia c 
dei culli; 

Abbiamo decretato c decretiamo: 

Art. I. Il Sonalo del Regno 6 convocala conto Alta 
Corto di Giustizia per il giorno 11 di oUobrc 1800, 
onde giudicare il Senatore Ammiraglio conte Carlo 
Pcllion di Persane imputalo dei reati rontcmplali 
negli articoli Sii, iiO e iiO delPEdilto penalo mili- 
tare marittimo del 18 luglio I8ÌG. 

Ari. i. Sono incaricati di sostenere lo funzioni di 
Pubblico .Ministero il Commendatore Camillo Trom- 
betta, avvocato generale militare presso il Tribunale 
Supremo di guerra, il Commeodalore Lorenzo Nelli, 
procuratore generale presso la Corte d’Appello di Lucca, 
e il commendatore Diomede Marvasi, sostituto procu- 
ratore generale presso la Corte d’Appello di Napoli. 

Art. 3. Il Sonalo riceve in udienza pubblica dal 
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SENATO DEL HECNO 


ALTA COHTE W CIUSTIltA 


Ministro Guardasigilli comunicazione del decreto di 
convocazione e di nomina dei funzionari del Pubblico 
Ministero, i quali si troveranno presenti alPudienza. 

Art. A. Per Pistrazione, !’ accusa cd il giudizio, si 
osserveranno le disposizioni del Codice di procedura 
penale. 

A tutto ciò che non può essere regolalo dallo norme 
stabilite nel dotto Codice, il Senato prorvederà analoga- 
mente ai principii che Informano il procedimento penale. 

.Art. 5. Spelta al Senato di nominare una Commis- 
sione per provvedere agli atti d'istruzione, compreso 
l’ordine di arresto. 

La Commissione nomina nel suo seno un Presidente. 
Alla medesima saranno comunicali da! Ministro della 
Marina gli atti gii assunti, e i documenti relativi, aflìn- 
clic se ne possa valere per quell’uso che sarà di ragione. 

Art. C. Il Presidente del Senato è investito delle 
attribuzioni dei Presidenti delle Corti di Assisie, in 
quanto le medesime siano compatibili colla Costila- 
zioiic c coi poteri dclPAlia Corte. 

Egli può delegare ad uno dei Senatori le funzioni 
giudiziarie che gli sono atiribuilc. 

Art. 7. Le funzioni di Cancelliere saranno eserci- 
tale dal Direttore Capo degli Uffìzi di Segreteria de) 
Senato, dagli altri impiegati addetti agli accennali 
UfTizi, 0 da funzionari delle Cancellerie giudiziarie che 
siano designati dal Presidente. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti dei Regno d’Italia, mandando 
a chiunque spelli di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato in Firenze, addì A ottobre 186G. 

EUGENIO DI SAVOJA. 

Borgatti. 

Il signor Commendatore Marvasì, altro dei Magi- 
strali incaricali di sostenere le funzioni del Pubblico 
Ministero, trattenuto da una disgrazia di famiglia non 
potè arrivare entr'oggi: però un telegramma di sla- 
mane assicura, che egli sarà qui domani mattina, e 
si metterà, insieme cogli altri due Magistrali, a dispo- 
sizione del Senato. 

Intanto ho l’onore di presentare al Senato i due 
Magistrali qui presenti, il signor Commendatore Trom- 
betta ed il signor Commendatore Nelli. Dopo di che 
prego il Presidente di voler dare alto al Governo 
della fatta comunicazione. 

Presidente. Do atto ai signor Ministro Guarda- 
sigilli della presentazione del Decreto per il quale 
noi siamo convocali in Alta Corte di Giustizia per giu- 
dicare il signor Senatore Ammiraglio conte Carlo Pei- 
lion di Persane. 

Ora si procederà airappello nominale. 

Avverto i signori Senatori che Pappcllo è per an- 
zianità di nomina. 


II Senatore Manzoni T. fa Pappello no- 


minale e risultano presenti 

i Senatori : 

Dalbi'Piovcra 

Capponi 

Calaldi 

Cenlofanli 

Dalla Va!!e 

Chigi 

Boria 

Fenzi 

Moris 

Gio'gini 

Mtisio 

Marzucchi 

Ricci 

Poggi 

San Vitale 

Strozzi 

Pallavicino-Mossi 

Caveri 

Cibrario 

Corsi 

De Ferrari Domenieo 

Amari prof. 

Sclopis 

De Gregorio 

Ondo 

Della Rocca 

Brerae 

Dì Cmnpello 

Dos Ambrois 

GiiarJabassi 

Cantò 

Pandoifìua 

Massa-Saluzjto 

Serra Francesco 

Monlezemolo 

Siraonctti 

Pinelli 

Strongoli 

Conelli 

Tanari 

Dabormida 

Amari conte 

Borromeo 

Giovanola 

Casali 

Peniaii 

Sauli Francesco 

BiscarcUi 

S. Martino 

Doimtda 

Arcse 

Castelli Edoardo 

Bona 

Gianotti 

Imperiali 

Sappa 

Mameli 

Siolto-Pinlor 

Riva 

Sismonda 

Farina 

Rossi 

Cadorna 

Ircllì 

Viglia ni 

Balbi-Senarega 

Araldi 

Dartoloinmci 

Arnulfo 

Benintendi 

Belgiojoso 

Della Ghcrardcsca 

D’Adda 

Della Verdura 

Dorando Giovanni 

BcrcUa 

Marliaengo Giovanni 

Duchoqué 

Notla 

Marsiii 

Piazzoni 

Pastore 

Porro 

Pavese 

Pnnctli 

Spinola 

Salmour 

Capriolo 

Taverna 

Lotigo 

Torelli 

Marliani 

Serra Orso 

Melcgari 

Gamba 

PepoU 

Malvezzi 

Quaranta 

.Maltcucci 

Aritonacci 

Pasolini 

Manzoni Tommaso 

Pizzardi 

Martinengo Leopardo 

Varano 

Meuron 

Borghesi 

Pallicri 

Cautbray-Dignv 

Besana 
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Fonlancili 

Astengo 

Ginori 

Bella 

Lissoni 

Briosclii 

Lovcra 

Burci 

Nappi 

Cantelli 

Scarabclli 

Cuciliiari 

Sylos-Labini 

Fiorelli 

lecco 

Leopardi 

Tominasi 

Sanseverino 

Veninì 

Terre 

/anolini 

Vamuicci 


Presidente. Signori Senatori: Eccoci rarcoUi per 
compiere ai) uno de'più gravi doveri insili alla carica 
nostra. Ciascuno di noi è cerlamcnle co impreso c pone- 


OTTonnE 1866. 


irato vivamente delia stretta obblig.nione cui soddi* 
star drbbe con tulio lo zelo, con tutta la scrupolo- 
sitA. Nessun impedimento se non sia insuperabile 
può esimerci. È penosa cosa invero il compiere a 
tanto obbligo ma il sentimento intimo della giustizia 
sarà a noi tutti stimolo potentissimo. La responsabi- 
lità è grandissima. Oli occhi di tutta la Nazione sono 
rivolti verso di noi, ma più di tulli Colui ci guarda 
che, essendo Giustizia per essenza, noi dobbiamo es- 
serne il riflesso. 

I signori Senatori sono pregati di raccogliersi in 
Camera di Consiglio. 

La seduta pubblica è sciolta [ore 2 3(4). 
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&FNATO UEL RECKO — ALTA CORTE IH GIUSTIZIA 


UDIENZA DEL 12 OTTOBRE 1866 


PRESIDENZA MARZUCCm. 


La seduU è aperta alte ore 5 

Presidente* Prego i signori Senatori a prendere 
ì loro posti. 

Si rende di pubblica ragione Pordinanza di Costitu- 
zione del Senato in Alta Corte di Giustizia. 

{/I Pr«itlrn/e 

Il Senato, costituito in Alta Corte di Giustizia a ter- 
mini dcirart. 37 dello Statuto; 

Visto il Reale Decreto del 4 ottobre corrente anno 
comunicatogli nella seduta dell’ U; 

Viste la Requisitorie del Pubblico Ministero sotlO’ 
scritte dal Coimnend.itorc Trombetta, avvocalo gene- 
rate militare; 

t'sando dcirautorìlA che ad essa Corte sola com- 
pete di provvedere per 1* esercizio della giurUdizione 
conferitale dallo Statuto; 

Nomina per P istruttoria del processo da istituirsi, 
contro il Senatore Conte Carlo Pcllionc di Persano, 


una Commissione composta del Presidente della Corte, 
e dei Senatori Castelli Edoardo, De Ferrari Domenico, 
Serra Francesco e Chigi Carlo Corredino. 

Nell’ istruttoria del presente procedimento s* osser- 
veranno le norme, in quanto sarà possìbile, del Codice 
di procedura penale c quelle disposizioni che dalPAUa 
Corte saranno date in proposito. 

Aflìila al Direttore Capo dcH’lIHicio di Segreteria 
del Senato le incombenze di Cancelliere dolPAIta Corte 
con facoltà al Presidente della me(le.<ima di destinare 
alle stesse funzioni il Segretario del detto Ufficio ed 
uno 0 più Cancellieri delle Corti o dei Tribunali. 

Resta ora a fissare il giorno per la prossima seduta 
la quale ove non siavi opposizione avrà luogo il 
corrente al tocco preciso, beninteso nella Sala del Con- 
sìglio. 

La seduta è sciolta (ore 5 i\ì.) 
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tDIEXZA DEI. Ì3 OTTOBDE 18CG. 


UDIENZA DEL 23 OTTOBRE 1800 


PBESIDE8Z.t MARZl'CCni. 


La seduta è aperta alla Oia 4 3|1 pom. 

Presidente. Invito i signori Senatori a riprendere 
i loro posti. 

[11 Presidente dà quindi lettura dell'ordinanza per 
le norme speciali di procedura da seguirsi nel processo 
Persano,'. 

Signori Senatori, 

Nel proi edimcnlo penale contro il Senatore conte 
Carlo Pcllion di Persano; 

Il .Senato costituito in Alta Corte di Giustizia; 

Veduta l'ordinanza della Corte stessa del Id del 
corrente mese nella parte clic stabilisce doversi nella 
istruttoria del presente processo osservare, in quanto 
sia possibile le norme del Codice di pi ocedura penalo, 
e quello disposizioni, che dall'Alta Corte saranno data 
in proposito; 

Ila stabilito, e determina quanta segue: 

P* La Commissione di istruttoria avrà tutte le fa- 
coltà attribuite dal Codice di procedura penale agli 
istruttori, compresovi, ove occorra, l'ordine di arresto, 
senza bisogno di conclusioni del Pubblica llioistcro, 
salvo il ricorso alla Corte nei casi in cui la legge 
ammetta il ricorso alla sezione di accusa. 

La Commissione potrà valersi degli atti informativi 
assunti da altra autorità giudiziaria , rinnovando quelli 
che stimi a proposito. 

La Commissione, nel caso di arresto, designerà il 
luogo in cui l'imputato dovrà essere custodito. 

2° Agli atti d'istruttoria del processo dovranno con- 
correre almeno Ire membri della detta Commissione. 

3° Per gli atti d'istruttoria occorrenti fuori della sede 


dell'Alta Corte, la Commissione, quando non li com- 
metta ad uno dei suoi membri, potrà delegarli a fun- 
zionari della Magistratura giudicante. 

4° Il Pubblico Ministero sarà dalia Commissiona 
medesima invitato ad assistere agli interrogalorii dcl- 
l'impulalo, ed, ogniqualvolta essa lo creda opportuno, 
anche agli altri atti dell'istruttoria. 

5° Compiuta l'istruttoria, gli atti del processo sa- 
ranno comunicali al Pubblico Ministero per le sue re- 
quisitorie. 

G" Trascorso il termine Gssalo al Pubblica Ministero 
dall'arl. 42-2 del Codice di procedura penale, gli atti 
d'istruttoria saranno depositali nella Cancelleria della 
Corte per relTcllo dell’art. 423 dello stesso Codice, a 
ne sarà fatta noliGcazione all'Imputato. I termini ris- 
sali nei delti articoli 422 e 423 non saranno pro- 
rogali. 

7° La Commissione riferirà il risnilalo dell'istrul- 
toria all'Alta Corte in Camera di Consiglio. Il pub- 
blico Ministero vi leggerà le sue requisitorie. La Corta 
prenderà in seguilo i provvedimenti opportuni. 

8° La Corte, ove ammetta l'accusa, fisserà nella 
sentenza stessa il giorno dcU'aperlura del dibattimento. 

9° Sarà libero ad ogni membro della Corte e al 
Pubblica Ministero di rivolgersi al Presidente acciocché 
interri giti l'accusalo, i leslimonii, od i periti sopra 
quei falli,o soggetti che saranno cnunziati dallo stesso 
inlcrpcllanlc e che tendano allo scoprimento della verità, 
ferma rimanendo, quanto alla difesa, la disposizione del- 
l'arl. 305 del Codice di procedura penale. 

i0° Dopo l’esame dei testimoni, o periti, e le ar- 
ringhe del Pubblico Ministero e dei difensori, il Prt- 
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liJcnte dicliiara chiuso il dibattimento, e l'Alta Corte 
si ritira immediatamente, e senz'altro, in Camera di 
Consiglio per proferire la sentenza. 

il^ Le qucstioiusarai.no formulate dal^Presidenlc, e 
poste ai voti separatamente. Ogni Senatore ha diritto 
di proporre questioni, sulla cui ammissione, ove il 
Presidente non tì aderisca, sarà consultata la Corte. 

Le votazioni per la sentenza di accusa e por 
la sentenza definitiva si faranno per appello nominale, 
ÌDCOininciando dai Senatori di nomina pio recente, e 
fra i compresi nello stesso U. Decreto, si seguirà ror<> 
dine inverso della serie dei nominali. Il Presidonle 
della Corte vola l'ultimo. La votazione si farà a voce 
con facoltà a ciascun votante di mcti\arta. Compiuta 
la votazione se ne farà una seconda la quale sarà de- 
finitiva. 

Negli altri casi la votazione si farà od modo che 
per ciascun di essi sarà dalla Corte stabilito. 


13*’ Non è applicabile alPAIla Corte la disposizione 
deli’ art. 15 della legge sull’ordinamento giudiziario. 

I l** I voli emessi nelle deliberazioni dell'Alta Corte 
non potranno mai essere rivelali. 

15** La sentenza definitiva sarà motivala in fatto ed 
in diritlo. 

16** La sentenza di accusa e la sentenza definitiva 
saranno soltoscriUc da tutti i votanti; gli altri prov- 
vedimenti saranno sotloscrilU solo dal Presidente e 
dal Cuoceliierc. 

17^ La sentenza dcfiniliva sarà letta in pubblica 
udienza, cd immediatamente dopo sarà notificata al- 
l'accusalo dal Cancelliere. 

18° Per gli atti di Usciere potranno essere adope- 
rali gli Uscieri di qualsivoglia Corte o Tribunale. 

La seduta è sciolta (ore 5), ed i signori Senatori 
saranno convocati con avviso a domicilio. 
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ritESiUENZA MAIlZtCClll- 


La seduta è aperta alle i 3{i pomeridiane. 

Presidente. La seduta ò aperta. — Pre^o il si* 
gnor Cancelliere di Toler dare lettura dell’ ordinanza 
testé approvala dallWIta Corte di Giuslisia. 

Caneellifre della CorU — (le^ge). 

IL SENATO COSTITUITO IN ALTA CORTE DI GIUSTIZIA : 

Nel procedimento penale contro il Senatore conte 
Carlo Pctiion di Persano; 

Visto Pari. 9 della sua ordinanza de) 23 ottobre 
i800; 

Considerando^ che colle disposizioni del dello arti- 
colo 9 fu mente dcll'.AIta Corte di pareggiare le eoo* 
dizioni dcir accusa e della difesa; 


Considerando, che la redazione del dello art. 9 
può dar luogo a dubbieue sulla estensione dei rispet- 
tivi diritti dell’accusa e della difesa; 

Dichiara, che alla redazione del detto art. 9 si devo 
avere per sostituita la redazione seguente: 

Art. 9. < I membri della Corte, e il Ministero Pub- 

< blico hanno facoltà di rivolgersi al Presidente accioc- 

< chè interroghi l'accusato, i testimoni a i periti 
c sopra quei fatti, o soggetti, che saranno enunciati 

< dallo stesso interpellante, e che tendano allo sco- 

< primenlo della verità; «n uguale diritto compete 
c all’accusato, e al .suoi difensori per lo inlcrroga- 

< zionl a farsi ai testimoni e ai periti. 

Presidente. La seduta è sciolta (*>re 5.) 
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SENATO DEL REGNO — ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


UDIENZA DEL 1 APRILE 1867 


PRESIPENZA DEL PRESIDENTE MARZUCCIII 

Sommario. Parole del Pre$ìdente. — Lettura di una dcduiione della difcm per nu//fV4 e atringa delt'avvoealo 
difensore (Saominìalclliì — Iligpoita del pubblico ministero (Nelli) ^ lìeplica delVavcoeato difensore e rinuncia 
olVecceiione, 


La seduta è aperta alle ore 13 e 30. 

Slaano al banco loro apposilaraente designato i rap- 
presentanti del Pubblico Ministero comm. Trombetta, 
Nelli e Marvasi, i rappreseolauti della difesa arv. San- 
miniatelli, avv. cnv. Giacosa, e cav. Clavesaoa, e l'ac- 
cusato Ammiraglio Persane. 

Presidente. Signori Senatori: 

Dalle funzioni di legislatori, noi passiamo oggi allo 
nobili funzioni di giudici. Un'alta prerogativa, che al- 
tri chiamò quasi palladio dogli ordini polUici fonda- 
mentali, 6 per la quale il Senato è solo competente a 
giudicare dei reali imputati a' suoi membri, ci chiama 
a giudicare dei reali pei quali colla sentenza del 
del prossimo passalo gennaio questa Aba Corte di Giu- 
stizia pronunziò T accusa contro il Senatore Ammira- 
glio Conte Carlo Peliion di Persano. Gravo e delicato 
e non grato ufficio é il nostro, o Signori. Noi dob- 
biamo giudicare se il Conte Peliion di Persano, in oc- 
casione deiruilima campagna nell' Adriatico contro la 
(lotta Austriaca, mancò per essersi allontanalo dagli or- 
dini ricevuti, per imperizia e per negligenza. A questo 
giudizio noi ci accingiamo colTanimo scevro da ogni 
prevenzione d'odio o di favore, poi che altro non do- 
biamo volere che la giustizia. 

Dopo che TAlla Corte ebbe determinato il giorno 
dclTapertura del dìbatlimento di questa causa, fu de- 
dotta per parte della difesa deirAmmiraglio Persano 
un'eccezione prcgiudicialo di nullilò, eccezione che 
tempestivamente dcdutla in un giudizio ordinario avrebbe 
dovuto esser esaurita dalia Corte Suprema di Cassa- 
zione, e avR^blie sospesa Papcrtura del dibattimento. 

Uitenendo adunque io che questa eccezione pregiu- 
diciale di nullità debba essere esaurita prima che si 
apra il dibatUmcnIo, intendo di darò quest'oggi la pa- 
rola alla difesa dell'Ammiraglio Persano, onde questa 
sua eccezione possa svilupparsi. Frattanto ritengo esser 
conveniente, per non trattenere inutilmente i testimoni 
che sono stali chiamati, di dare commissione al Can- 
celliere delia Corte, pcrcliè si porti pres.'^o i medesimi 
e io noma della Corte li avvisi che per oggi sono 


dispensati dal trattenersi, e che domani alla mede- 
sima ora delle 13 meridiane, cs.si si troveranno nelle 
stanze della Corte a disposizione della medesima. 

Dirò ora poche parole alla Corte per prepararla ad 
udire la discussione dell'eccezione preliminare. 

Signori Senatori, 

Pur troppo rammentano Pansia nostra in quei giorni 
in cui nelt’Adrialico dovevano decidersi le sorti deila 
nostra patria. 

Bammcnlano i signori Senatori Pìnsucccsso che 
avemmo nel combattimento avvenuto nelle acque di 
Lissa. 

Rammentano pure il disastro del Re d'Italia e della 
Pale Siro 

La pubblica opinione si aggravava dopo questi falli, 
dopo questo insuccesso, dopo questo disastro, sul conte 
Peliion dì Persano, il quale comandava la Squadra. 

Senti il Conte Persano il peso di questa accusa 
della pubblica opinione, ed egli stesso si fece innanzi 
domandando un'iachiesla su quei fatti. 

II Ministro della Marina non solamente riconobbe la 
giustizia e l’importanza di questa domanda, ma, eso- 
nerandolo del comando della (lotta, dichiarò allora 
che avrebbe credulo suo dovere di sottoporlo ad 
un Consiglio di guerra, c non lui solamente, ma 
qualunque altro Comandante della (lolla il quale avesse 
mancalo. 

Dietro deliberazione presa in Consiglio dei Ministri, 
il Ministro della Marina nel luglio 18G6 incaricava 
PAvvocalo generalo mllilarc presso il Tribunale supremo 
di guerra dclPistrulloria, la quale fu condutUi egre- 
giamente. 

Non era stalo ancora interrogato il Conte Persano 
quando il Presidente del Senato reclamò, ed il Governo 
accolse il reclamo pel quale sul fondamento deH’art. 37 
dello Statuto fondamentale de! Rpgno era riconosciutt 
la competenza esclusiva del Senato costituito in Alta 
Corte di Giustizia per giudicare il Conte Peliion di 
Persano. 

Avanti l’Alta Corte di giustizia il Pubblico Mìni- 
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Siero presentò la requisitoria^ e raccoiiianilò clic si 
proseguisse. 

L’Alfa Corte nominò una Commissione di istrutto^ 
ria alla quale dieile piena facoltà di valersi deli’istru* 
zionc compilatasi da altra autoriUt e la Commissione 
fece U sua relazione, in seguilo della quale venne 
emanata la .sentenza c notificata. 

Quftsla sentenza e fallo di accusa furono notificali 
airAmmiraglio Persane, il «{uale venne pure chiamalo 
nel tempo designato dal Codice di Procedura Penale, 
avanti di me, ed avvisato come aveva quindici giorni 
di tempo a dedurre l’eccezione di nullità la quale fu 
cffeUivamciìte dedulla in tempo utile. 

Legga il signor Cancelliere. 

Cancelliere legge : 

ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 

AFKARE l'bR<ANO 

/ff(/u3ianf tlffennionale 

11 sotloscriUo difensore del Senalore Ammiraglio conte 
Carlo IVIliun di Pers;ino; 

Visti gli ulti del processo ; 

Visti gli articoli i57 c 4ÒS del Codice di procedura 
penale ; 

Deduce la nullità di lutti gli alti di istruzione fino 
a questo giorno compiuti ; nullità derivante dai si'guenli 
molivi da ampliarsi uccoiTuiidu: 

i® Dall’avere l’Ufiicio dell’Avvocato mitUare genfrale 
funzionando come AudiCuraio gcneruU di Manua, vio- 
lato il disposto delParl. xxxvii (37) dello Statuto al- 
iun|uaiido nelPagosto dell’anno passiito assunse pei 
fatti del SO luglio e delle giornale nnlecedeulì, gli atti 
islrultorii e li continuò fmo airiiitcrrogalorio dell'im* 
pulato; cd allora soilaiito si tainmeiilò clic si trattava 
di giudicare un mcmhro d#i Senato c perciò soggetto 
alla competenza speciale della quale il citato ariìcolo 
fa una leggo ; legge foiulameiitalc i cui precetti non 
potrebbero dallo 6les.so Scniilo e.sscre violati e sonz;i 
dubhiu si estendono iiulistinlameiite a tulli gli alti 
della piucessur.1 c del giudizio penale. 

S® Uairavere lo $te>fco Uflicio violalo altre»! le nor- 
me del Codice ili procedura penale c prceisaincnlo il 
disposto deli'art. 172 del medesimo quando a liitli i 
moltissimi testimoni sentili deferì il giuramento. 

La deduzione presento si fa dal sotlosirilto profit- 
tando dei riiU'rvi ospn^ssi nella memoria del 20 gen- 
naio p. p.; non astringendosi, airelTelto elio su questo 
particolare non poissa essere neppure obbiettato i) si- 
Icnzio, c per converlirc occorrendo la deduzione stessa 
in istanza incidentale avanti alfAlla Corte riimiia prima 
che si apra il diballimenlo. 

Che 6 quanto. 

Di studio, 3 marzo 1867. 

0*»fguitìtitMimn 

(Firmalo) Avv. LriGi Saxminutklli. 

Ksibila la presente ncnTfiicio di Caiuelleria dal- 
l’AlU Corte e rimessa nelle mani di me soUosi-riiio 


personalmente dairilliKirissimo cav. avv. Luigi San- 
ininiatclli, questo giorno 3 marzo 1807. 

'Firmalo) Il ùnicriUftr deUWfia Corte 
F. Dk MARGIILhlTA 

Presidente. Io ho inle.so far precedere le mie po- 
che parole alla lettura dell'alt» di nuililà per unifor- 
marmi al sistema che si .sarebbe tenuto nella Corte 
di (fissazione, (luamto questa questione fosse stala 
|M>rlala avanti la Corte Suprema di Cassazione, si sa- 
rebbe dovuta fare la relazione, ed io ho inteso che 
queste mie parole equivale.ssero a quella relazione clic 
si sareblie fatta avanti. 

Ammiraglio Dersano, lo prego a dare nome, cognome, 
età, qualità e patria. 

Ammiraglio Pensano. Carlo Pensano Ammiraglio di 
marina, di anni sessanta, nativo di Vercelli. 

Presidente. Carlo Persano , nativo di Vercelli, 

Ammiraglio, di anni sessanta. 

Do ora la parola alla difesa, e prego il signor av- 
vocato ^ tenersi negli stretti limiti della questione. 

Avvocalo Difensore. Prima di vatermi della parola 
clic ella mi ha dato, adempio al dovere di comuni- 
care all’K. V. ed alFAIIa Corte che i signori cav. avv. 

Guido Gìacosa e cav. Alfredo Clavesana capitano di va- 
scello qui presenti, si sono compiaciuti di accettare 
Tufficio di condifensori. 

Adempiuto questo debito, passo ad annunziare il con- 
cetto della difesa ed a svolgerne le ragioni, circa alla 
questiono pregiudiciale di nullità che fu annunziata. 

Non dubiti il signor Presidente, io mi terrò negli 
.stretti limiti della necessità. Dirò di più, clic di pro- 
muovere quesla quistione pregiudiciale noi siamo do- 
lenti. Kssi infine è un indugio dì più alto scuoprì- 
inenlo del vero. Oltre che meno opportuno sembrerà 
ancora ad alcuni, temerario forse, clic si venga a par- 
lare di nullità in una procedura, la quale avcmlo 
preceduto un dibnUimcnlo cosi solenne, tutto porla a 
credere che siasi compiuta col più grande scrupolo. 

Ma la sorpn.<ia cesserà o dimìpuirà, so si rifletta a 
fondamento della nostra istanza, che non è un inte- 
resse personale del giudicabile, ma un’alta prerogativa 
la quale, non tanto a lui quanto all’intiero Corpo 
appartiene, ne illustra il grado elevato, ne assicura c 
ne compie rindipemlcnza e garantisce tutti gli inle* 
res»i che gli sono affulali. K se si guardi allo scopo 
deH’islanza nostra, che infine non b altro se non che 
quello d’impedire, se vizio per avventura, come noi 
crediamo, ci fu negli esordi della procedura, d'impe- 
dire che cotesto vizio si riproduca ancora od eserciti 
un’infliieiuui qualunque nel corso del diballiinento. 

Mi è grato dichiararti eziandio, che F Ammiraglio 
Persano non voleva sapere di questa questione di nul- 
lità. Egli nemmeno voleva sapere d’induzioni di tesli- 
moiii a difesa. 

Egli si augurava che, a sua difesa, si convertiranno 
ancora I deposti dei lestimonit indotti ad .accusa. Qtia- 
limqiie sienn siale le cose dai medesimi depo.ste, o il 
modo con cui le deposeru all' indomani di bissa in un 
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|tciiodo ili concilnte |iji«ioni, t»iiU si augura ohe spie* 
j’Iicraiino uiruilionza il loro ile[>o5to. Kgli sjiura. In 
ogni caso, clic a sua difesa ramlaineiito dei falli, i do* 
dimenìi basteranno, e contro le voci troppo spesso 
credulo o maligne della gente, vive sicuro sotto 1* us- 
bergo del scniirsi puro. 

Ma l'Alta Corte lo inlemifi, altre sono le parli del- 
l’accusato, altre sono quello del difensore. K adunque 
per ollomperarc agli obldighi difesa che noi alo 
binnio, con quella diligcnra che potevamo, adempiuto 
a lutti gli incombenti della medesima, e fra gli altri an- 
che a questo, cd ò quindi Ìii nume di questo s.icrc* 
santo dovere che vi chiediamo, o Signori, che con b-- 
nignità vogliale riguardare al conci-tto nostro od allo 
scopo che ci propoainino. 

La relazione del signor Pre-idciitc mi abbrevia il 
cammino. 

Uopo 6 per altro, riandando le fasi del processo, i) 
rammentare ancora che questa procedura, cliccchè ne 
dica r.\llo dì accura , fu domandala dall’ Ammiraglio 
Pci'sano. Il di lui dispnecio del luglio, e \m la sua 
lettera del mciic.simu giorno lo provano. Ha un tolto 
rAnimiraglio Persane in questa parte; io per il primo 
lo dico; egli ha domandalo un'imbicsl:i, un consiglio 
di guerra; egli non ha tlonumbdo, li ^8 luglio, come 
avrebbe potuto , clic il Senato si coslitiiìsso in Alla 
Corte di Giustìzia, noi modi che avesse ravvisali mi- 
gliori, c che nominando una Commissione istniUorin, 
0 allriinenti, osso hnmedinlamente si farosse padrone 
della procedura. Ha un torlo in questa parte l'Aiiimi- 
ragbo Persane. Noi crediamo per altro che a questa 
ora, a questo punto ilolle cose, nessuno di Voi, o Si- 
gnori, vorrà fargliene carico, iiessuno vorrà rimprove* 
rat'gii (li non e-^sersi ricordato in quel giorno die egli 
»TM Senatore del Hegno, per ricord.nrsi sol.imcule thè 
egli era stalo Ammir.iglio. iNcssuno vorrà rimprove- 
rargli di non aver abboiuiato in isorupoli cosliluzionalj 
nell'alto in cui faceva un cosi allo sacrilicio alle esi- 
genze dfcll’onor militare. 

Ma il torio die ne.ssuno saprà, "credo, efllcaceimnle 
scavare, ijmdlo è del polare e.srnilivo; •jm-ilo è del 
Minisli'o della M.irina che si trallcncva in quei giorni 
ili tcb'gralicn cil epistolare ceirivponibmza coirAmm:- 
raglio Persano. 

Ci sono voluti gli uftìcii del Presidente del Senato, 
come vi annmuiò il signor Presidente, perché il po- 
tere escciiiìvo si rniiHneii1.is.s4i delia prerogativa scritta 
udrarlìroio 37 dello St.iluto. 

Il Miiilslro ddlii Marina nr-linava nn proetsso. Or* 
diuava die !‘Atmnir.'g!io Porsnno .sottoposto ad 

un (Ìo*i; ìglio di gn»‘,r:i. Inearieava della c^mìpilai^ione 
di ^'olc^lo protT.-M> ri'diloratJ gei;»Tale della Marina, 
n>^:a il .‘ignur .Vuocato lìsrale militare generale, il 
quale jier non so quale de»relo o le.;gc did 18.7'.; liin- 
co, ne sapoU-, tl.i rdìlotv geufiale della 'dariiia. 
liti egl‘, con qadloz'docheìp dà iIji-Ij'', con qoi'’!a aVi- 
crili voraiii •uifSlni.nlinatT.ii!'' (piali* ric' Vdp* gli ui- 
■ oiidq inc'jminiiò v 4[i:.t-i qu-.<‘.i procedura. A 


lui il Ministro d< Ha Marina rimise i moUi documenti 
clic aveva ricevuto, c fra gli altri, alcuno ricliieslo allo 
stesso Ammiraglio Persone. 

Incominciando rcscrdzio deirudlcio suo nell’ 8 a- 
gosto, continuò od esercitarlo por circa due mc« fino 
all'8 di ottobre. Senti circa IG toslimoni. Kgli iulinc 
è l’autore della piu gran parlo di (jucslo processo. 

I>o so, 0 signori, die egli non procrdellc all' inler* 
Dgalorio dell’Anindniglio Persano, che non devenne 
vcr.so (li lui aH’esercizio di quei più gravi alti di pro- 
cedura, ai quali contlnunudo per quella via nella quale 
era cnlr.-ilo, avrebbe potuto pur pervenire. Ma da qual 
parte venisse l'ostacolo, lo avete saputo. 

Il fallo è che ristruitorìa dello più gran parte di 
questo processo è stala corn|iilala non (Cordine d(*l 
Senato, ma d.i una potestà giudiziaria diversa, è stala 
compilata dnlPUdiiorato generale di M.'irina. 

K quc.stn, o signori, lu violuzionc che noi rimprove- 
riamo dcirnrtlcolo 37 dello Statuti, di quella prero- 
gativa che il Conte Persano divide con lutti voi, di 
quella prerogativa che la sua difesa 6 ben lieta di eon- 
sbatarc, clic non da Ini fu iiivccaln ino fu rivendicala 
da voi per la difesa di un inlc^essc comune. Ebbene: 
sn>.sisto 0 no questa violazione? 

Clic un’intelligenza latissima .abbia a d.arsi alle pa- 
role deH'nrlkolo 37 dello Sinlulo invocalo dalla di- 
fesa, è incontrovertibile. 

Ma io nd guarderò bene o signori, dal portare vasi 
a S.imo 0 nottole ad .Viene : si tratta di cosa vostra 
csclusivanicntc vostra, e qu.ilì migliori giudici, c più 
illumiimti? 

-Mi permellcrò solanunte, perchè il paese la se- 
gnabà Cf*n vera soddisfazione, di r.ammenlare la .so- 
lenne discussone clic snil' Interpretazione da darsi a 
queir articolo dello Statuto fu fatta in questo Senato 
ne) 1803 alt’occasione di quel grave allo di procedora 
che si compiè a Pabniio nel palazzo del vostro col. 
lega il Principe di Saiit'Elia. 

So che in quella disnissioac le opinioni manifestale 
furono varie; m.i la dilferenza si pronunciò non in- 
torno all’e>teiiNÌonc del privilegio, non intorno al 
signìlicato da dar^i alla parola {jìxtlhio adoprnta dallo 
arlicolo dello Siatnto o clic . indubilalainente com- 
prende gli alti propri di i giudizio, e quelli della pro- 
cedura, ma intorno al numero, ed alla importanza dei 
casi d’eccezione da farsi. 

Kd invero, se per alcuni dei più celebrali scrittori 
sulla materia, debbono ecccUunrsi soltanto i casi di 
flriQraiìza e dì urimiay .<c per nitri imporla distin- 
guere fr-i i casi nei quali la coinpelenzaspecìaledel Senato 
s'invoca rttdofte maUnur (per i delitti di allo iradi- 
mciilu e di altenlalu contro la sicurez/a dello Sialo) 
quelli noi quali s'invoca rathne pmonac, o frii 
qiiosli ({uollit.ei quali si traila di giudicare i mini- 
viri dielro gli alti (rislrudone iiece'Sarianiente a.v.siihii 
•l:»!Ia (l.MH Ta ib-i Hiqiiitali, e quelli nei quali *i Irilllo 
j di giudicare un Smialorc; si* per altri, aldiamlonuia 

* o ni idea di disi.'Hzione, ‘^ii alti di preliminare inform.i- 
1 ‘ ■ ' 
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rione pos.'^^no sempre, anche m-i rasi, rii lompclenzaspc- 
cinlodi'l Senato, assumersi «la una podestà {cimiiriarin 
diversa (come quelli che possono assmnersì pziaiulio da* 
gli Uniziail di polizia giudiziaria qiiaUiiiqiie siano, per 
esempio dagli agenti di publdica sicurezz^i ; ebbene se 
tutta questa varietù di opinioni intorno al numero cd 
aU'importnnza dei casi d eccezione alla regola scritta 
neH’art. 37 dello Statuto $i pronunziò, non di meno 
tutta questa discussione sembra a noi, che non toc* 
chi )a diificollà gravissima sollevala dal caso presente, 
imperoccliò n?l caso nostro non dì alti di preliminari 
inrormazioiii assunte dall Uditorato generale di Marina 
per servìzio di un’ulteriore istruzione da assumersi 
dalla podestà competente si tntUa , ma di una vera e 
propria istruzione assunta senza la coscienza della 
competenza propria, o ccrlann nie con ofìesa della 
competenza altrui. Questo, signori Senatori, è l’ns* 
sunto nostro, che risponde ad una protondissima con- 
vinzione. Vera e propria istruzione fu quidla assunta 
datUUdilorato generale di Marina nel caso. 

Non si tratta delie preliminari informazioni; di quella 
inquisizione generale che, come i legisti dicono, da 
qualunque uQlciale di polizia giudiziaria può assumersi, 
ma di quella inquisizione speciale, di quella vera e 
propria istruzione , In quale non può nò deve a^su* 
morsi se non che dal giudice competente. 

E di vero: della bontà di questa tesi, ci persuade 
la natura non clic la molteplicità degli alti assunti 
dairUditorato generale di marina, la loro dur.’ita, in 
qualità, il grado eziandio devalissimo dell' ufliciale 
che assunse quegli atti, ed il tenore, la forma coi quali 
furono cundoui. 

Ed ò a questo propo.<«ilo Signori , che mi permetto 
di rammentare il giurameulo deferito con obbedit-nza 
alle regole speciali di quella competenti, che non era 
la nostra, ma che pure fu deferito a tutti i lesiimoni 
sonlili; con olTesa cosi delle r< gole generali di proce- 
dura comune. 

£ più soggiungo, le dichiarazioni stesse dcll’ufllcialc 
che li f«ce, sotto la cui direzione furono compiiali, e 
il m.mdalo clic ne ebbe dai potere esecutivo, dal Mi- 
nistro della Marina. 

Io non mi posso, signori Senatori, dispensare qui dal 
dare lettura della ministeriale colla quale questo pro- 
cesso fu comandato airUUitornto generate di Marina 
dal Ministro, clic neH’ll luglio scriveva così; 

Lascio Uesordio. 

< Al primo annunzio del fatto, dice il Ministro, c 
c quando ancora non poteva formarsi un concetto del 
c suo e.si(o, il Governo cinese alcuni documenti ne- 
c cessar! ad illuminarlo, altri ne chiese in seguilo 
f onde nulla mancasse di quanto occorre per una co- 
c gnizionc più completa i. 

Così gli atti di preliminare informazione gli aveva as- 
sunti ed in questo fece bene, il Ministero. • a A quesl'or .1 
(prosegue) tiene il Governo una relazione ufficiale .sul 
< combattimento di Lissa fatta dairAmmiragìio Pursano, 


c Comandante in capo, eil aicnm* relazioni ed estratti 
« dei giomnii di bordo dei Comandanti delle navi poste 
c sotto il suo comando. » 

Continuano come vedete le preliminari infonnazìoni 
assunte per conto suo dal .signor Ministro delia Marina, 
c Avuti que.sti documenti., il Governo ha deliberato di 
i iniziare contro rAmmiraglio Porsaiio un procedimento 
c e di sottoporre il suo operalo a uu Consiglio di 
€ guerra >, 

Si aggiunge, e solamente in ipotesi; i se nella istruU 
« loria risulterà che altri LTTicinli non abbiano adem* 

< piiilo il loro dovere, anche contro di loro sarà aperto 
c un giudizio. 

Ma inl.inlo il concetto di questa ordinanza ministe- 
riale è chiannnonic annunziato dalle anlcdcUc parole 
che mi imjtortn ripricre; c Avuti questi doeumcnli* 
(nulla dice della (loinanda, allora giù pervenuta, dcl- 
r ammiraglio Pers;nio , ma poco imporla) c il Go- 

< verno ha deliheralo di iniziare contro lanimiraglio 
f Pcrsario un procedimento e di sottoporre il suo 
« operalo a un Con.^iglio di Guerra. » 

Qui, 0 signori, d'inquisizione generale, di quella in- 
quisizione it cui scopo è s»^inpliceiiienle di accertare il 
corpo del reato, non si traila, si tratta invece di una 
inquisizione speciale nominatamente intrapresa contro 
l'Ammiraglio Pensano. 

« l'rincìpale missione deirAmmiraglio Pensano » pro- 
segue il Ministro c era qiioiio di combattere e dislrug- 
€ gene la llolla austriaca; egli non ha adem|iiuto al 

< suo incarico, il procedinienlo deve quindi acccit.irc 

< se ad im{>erizia, negligenza od altra colpa più grave 

< si deve lesilo dilla battaglia del 20 luglio. > 

Non si può pertanto equivocare o Signori, nò sullo 
scopo, nè sulla n.itiira del procedimento che si do- 
veva iniziale. 

Lascio di dire come nel seguilo delia lettera il mi- 
riislro aggiungeva: 

c Bigwardo poi ad una specie di cotTcizione che il 
n Governo, al dire deirAmmiraglio Persane, avrebbe 

< esercitata .sopra di luì, il Governo mentre fa le sue 
« riserve su quanto egli asserisce, siccome intende 
« .'issnmere intera la rc.<^pon5abililà dei suoi alti, comu- 
c nicherà le istruzioni date, c la corrispondenza scain- 

< biala, onde nc sin tenuto conto, se sia d'uopo, nel 
« procedimento. > 

Chi volesse softsticarc o malignare, o Signori, po- 
trebbe tradurre queste parole cosi; * Quanto poi al 
procediineuto, clic se rAiumiraglio Persane vorrebbe 
s’intraprendesse a carico del Governo, il Governo darà 
a suo tempo le sue spiegazioni ; pe r ora incomin- 
ciamo il processo contro rAmmir.nglìo l'ersaiio. » 

Prosegue ancora la ininisleriaiu «11 Governo trnsmct- 

< torà alla S. V. III.'”'* (titli i doriinienti, diesi riferi- 
« scono a questo nfTrire appena gli pcrvengaiio e gli 
«sia data copia, una parte deiqualivicne r^mes^a alia 
<S. V. Kl.ma colla presente, ondo su ciò pensi ad in- 
« cominciare il procedimento con tutta lamaggiorala- 
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f rrttà c sollccilndinc, ni <jual riguardo il Governo tu le 

< sue più vive raccomamlazioni a V. S. III. ma. *. A- 
vesse neppur da lunluno il mìnisicro mentovato allora 
<|ucli.'i ('ompeienza spccnte, che rAimiiiruglio Persane 
si meritava. 

In coerenza, in obbedienza di questo mandato, gli 
atti voluminosi dell’ istruzione intrapresa dal signor 
Auditore generale della Marina incominciano cosi : 
c All'oggetto di iniziare il proredimento pei faUi di 
« Lissa in confonnilò del dispaccio di S. K. il Mini- 
« Siro della Marina, in data del 31 luglio prossimo 

< passato, c dappoiché si trova in questa Capitale il 
t Vice-Ammiraglio, eco, eco. > 

Dunque dichiarò esplicitamente il signor Auditore 
Generale della Marina, che egli intendeva di agire pei 
tcUamenle in conformità del dispaccio tninisleriale che 
avete udito. Cosìeeliè non pare dubbia la conctu.sioiie 
che vera c propria inquisizione speciale, e per conse- 
guenza, vera e propria istruzione sia stata quella intra’ 
resa a Firenze, ad Ancona, e per circa due nu'si con* 
otta, finché Tosiacolo, a voi noto, non sopravvenne, 
ilairÀuditorc Generale. E cosi essendo la co.sa, In vio- 
lazione, (jiialunque sia rupìnione vostra circa al nu- 
mero ed airiinportanza dello eccezioni da farsi a 
quanto sta scritto nell’articolo 37 dello Statuto, la 
violazione di cotesla regola, di cotesto articolo, nel 
primi, nei lunghi pas.'i che questa procedura fece , (in- 
filò non fu assunta da Voi, è manifesta (con tivaeiUÌ)^ 

Perdonale il calore, imperorchò si tratta, o Signori, 
di giustificare un’eccezione di nullità, che per so me- 
desima non poteva riescire gradila, cito doveva parerti 
a quesl'orn del giudizio pressoché temeraria, o porlo 
meno non opportuna. 

Ma quale scopo vi proponete, direte voi? lo lo nn. 
nuiizini da principio. 

Può credersi die noi vogliamo con ({ueslo mezzo ri- 
tardare ancora il giudizio ? 

No, vivaddio no [ 

K se lecito fosse lo aniieipare lo savissime eonclu- 
sioiii vostre, crediamo die, quando ancora voi dichia. ! 
faste nel modo il più Inlu qiiMa nullità, della cui sussis- | 
lenza siamo profondainefllc convinti, non sarebbe neces- ; 
sul lo tornare, cornea prima giunta polrebbecrcdcrsi, ila ! 
capo. Iinpcrocdié, c voi me lo insegnale, le regoleddia | 
vostra procedura obbediscono ai principii generali iti 
comune giustizia, ma in gran parie ubbidiscono calla 
specialità dei fatti e alle iiecessiià della vostra or- 
ganizzazione. 

Quindi è clic, quando ancora nel mudo il più lato voi 
dichiaraste la nullità clic vi domandiamo, c per coii- 
£egiieiiz.a motiificaslc in questa parie, non prima dalla 
difesa avvertila, la pronunzia della sezione di accusa, 
polrcbhero, se non erriamo, anche senza i re.suKali 
scrini di quella prucvduia , anco senza ri .novarc le 
forme della scritta istruzione la istruzione nuova e le 
ricerche relative, farsi al diballìmcnto. R di vero, non 
ubbiuiiio noi nella stanza vicina quei lc>tiinoni die furono 
.sotto il vincolo del giuramento sentili diiirAudiloralo 


generale di Marina? Non li possiamo noi sentire? Non 
li sentiremo più volonlieri quando verranno avanti a 
noi, ne' modi in cui vengono in giudizio criminale or- 
dinario, seguendo le regole di procedura comune, cioè 
prosciolti da ogni impegno antecedente? Non li senti- 
remo noi più volentieri oggi tranquillamente? Oggi che 
gli animi sono più calmi? Ed essi vi risponderanno 
quello che loro domandale, senza che vedano innanzi 
ascio spettro delie risposte che furonoeavatc loro dallo 
Inbhra in un momento di esasperazione comune? 

Dunque Io scopo nostro non è dilatorio, c ci sem- 
bra di averne, 0 Signori, raccomandata suflicìcnlcmenle 
l’plta convenienza o moraiilè. 

Ma qualcuno dirà. Non fu fatta dalla Commissione 
istruttoria del S<*na(u una vera istruzione? Non vi é 
un altro processo? Non fu questo il fondamento della 
pronunzia d’accusa? Non servirà quello di .scorta ai 
dibatlimenli ? Cosi i vostri timori non sono calmali? 
Soddisfatte le legìttime esigenze della nostra preroga- 
tiva c «lei vostro interesse? 

Perdonatemi ora, o Signori, se sopra un punto di cosi 
vitale importanza, trattandosi di quella influenza che 
sempre esercita, clic nel caso può esercitare gran- 
dissima la istruzione scrìtta sulPindirizzo del diliatti* 
mento, la I)ife.sa vi chiede non altro in sostanza, come 
vedrete dalle sue conclusioni scritte che avrà l'onore 
di depositare stamane, vi chiede di essere ra.ssicurata. 

Sta da una parte il timore, per quel che di.s.si se- 
condo in meschina opinione nostra non abbastanza giu- 
stificato; ma il timore di dovere, per questo incidente 
di nullità, rimandare ancora questo dibattimento; sta 
dall’altra il pericolo per noi, per noi difernsori, rammen- 
tatele dichiarazioni del Conte iVrsano, valutabilissimo, 
che i risultali di una istruzione scritta, viziosa, illegale, 
concepita in un momento di comune passione, abbiano 
I a pregiiiiiicnre un giudizio, che quanto altri mai, forse più 
I che «lualunquc altro di quanti si .siano compiuti «la lungo 
tempo in Italia, ha bisogno di essere, secondo la so- 
lennità, secondo l'aitc/za Vo.^lra, calmo e Irunqitillo. 
Cosici hé e fra l’un timore c fra l’altro pericolo, sta 
Ponimo nostro perplesso. 

ChiiMliamo adunque questo, in sostanza, chiediamo 
di essere rassicurati. 

Iinperoccliù, su quali atti del processo la vostra pro- 
nunzia di accusa si sia fumlata, quella pronunzia non 
lo (lire. Non dire di essersi fondata csclusivumcnle 
sugli alti della vostra Commissione d'istruttoria; e se 
si fosse fondala sugli atti deU’aulectfdente istruzione, 
nullamcnie, secondo noi, concepita o condona, non 
dice di avere tenuto coksii atti in conio di semplici 
: atti informativi, e forse neppure la vo.slra sentenza di 
accusa, clic é (pianto- diro l’Alta Gurlc avrebbe pollilo 
dire quieto. D’altra parte, argomenti per temere Fin- 
convcnionlft, il purìrolo che abbiamo avvertilo, li ab- 
I hiaino. Ce li dà lo .«lesso Ufficio del Pubblico Miui- 
I stero contro il quale coiiibauiaiuo. .Non parlo, o signori, 

I del volume degli alti. Sono là; tra i sette fascirnli di 
questo processo, cinque vengono dalPUditorato gene- 
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tale (li Marina; ma non parlo di qncslo: una parie 
di quegli alti polreldic racilmenie essere aggiunta 
airisiru 2 Ìone del Senalo. Si traila di documenti ; non 
vi sarci>be davvero in codcala parte liinori» (Pindugio 
per raggiunta occorrente. Mn parlo con non lieve con- 
siderazione e timore, delle parole scrille a que- 
sto proposito quasi direi, (c gradisco essere illuminalo 
su questo punto) con premeditato disegno nelTatlo 
di accusa. Imperocché, parlando delle fasi del processo, 
anzi di questi due processi che sono .stati fatti Tuno dal- 
rUdilorato militare di Marina e Tallro della Commis- 
sione del Senato, Tatto d'accusa dice cosi: t Dap- 
€ poicitè la Commissione delT.VIta Corte di Giustizia 

< dichiara di c^se^si valsa degli alti informativi del- 
( rUdiloralo generale di Marina, riconoscendone la 
« regotarilà ed importanza , non é più ammessibilc 
c alcuna distinzione fra i due procedimenti. A parte 
t l’ampiezza e la maggiore profondilù che caratleriz' 
c zaiio il procedimento della r.ommissione ; la sola 
€ coscienza c Timparziale amore del vero furono la 

< guida di ambi i processi fe qui nessuno dubitava) 
€ i quali necessariamente si confondono in una sola 

< c medesima Istruzione i. 

Con accorgimento non comune liitic quelle cose si 
dicono nelTatto di accusa, ma do.sidero; mi si perdoni, 
se insisto un istante di rilevare questo accorgimento, 
se non altro in via di domanda. Imperocché qui si 
mette innanzi anticipala la difesa che dì atti mera- 
mente informativi e non d’altro si sia trattalo per 
parte deH Udiloralo generale di Marina. Ed io credo 
aver dimostrato, che risulta dntla confessione ste.ssa 
deir fJdiloralo gcncrnlc di marina , <l:igli ordini d(d 
Ministro tutto il contrarlo. Poi si avverto clic la Com- 
missione istruttoria ha constatalo la regolarità c Tim- 
purtanza di colesii alti, e che di colesti .itti si è valsa 
senza limite. Ed io non ho veduto la relazione presen- 
tala alle SS. VV. dalla Commissione d'istruttoria. 

Quando d.ì parte (lelTuffìcio dui Pubblico Ministero 
mi viene Tasserzione, non esito un momento a cre- 
derlo vero. E comprendo la compiacenza colla quale 
i’iiftìcio del Pubblico Ministero si alTrollò a pubblicare 
che quei suoi pretesi atti informativi furono giudicali 
regolari cd importanti dalla Commissione Senatoria. 
M.a sia pur questo: e con lutto il rispetto che merita, 
e che io professo sincero alla Commissione Senatoria 
pel suo imparziale lavoro, si perinctte la Difesa dì du- 
bitare, se questa ’ facoltà, ^la vostra Commissione istrut- 
toria avesse, se questo'fosse fra i suoi poteri, di sa- 
nare come*^ppr magico lotto di verga quegli alti che 
erano nulli, percli(> furono coinpìlairnullainenle7,dal- 
rUdilorato generale di Marina. 

('.orri.imo rischio, lo comprendo, di aggirarci in un 
circolo vizioso perpetuo; uu sembra alla Difesa di non 
errare, quando dice, che difatli informativi qu.dora fos- 
sero stali t.ili, dall' Audiloralo Genernle di marina o da 
(|rialunquc altra potestà giudiziaria o dai semplici uf- 
ficiali di polizia giudiziaria venissero, poteva valersi la 


Commissione d’istruttoria del Senato. Poteva valer- 
sene anche senza l’esplicito disposto di quell* ordi- 
nanza che l'Alta Corte di Giustizia appositamente emanò 
per regolare le nonne del suo procedere. 

Poteva valersi di nllì che informativi fossero vera- 
mente e nulla più, di alti validi nella loro natura; non 
di atti poteva valersi, che essendo meramente c pro- 
priamente istruUorii e compilati da una potestà giudi- 
ziaria diversa, erano nulli. Che dissi? Gli alti stessi 
con la loro niiliiià contraddicevano a quel mandalo in 
virtù del quale la Commissione esercitava la sua pote- 
stà e col quale avesse voluto appropriarseli. 

Codesta nullità d'atti, io 1' ho detto un momenti) in- 
nanzi, a senso della Difesa, potrebbe sostenersi che forse 
niippure l'intiera Alla Corte di Giustizia era in facoltà di 
sanarla, perchè codesta nullità dipende da un postulalo, 
più alto, discende dal precetto dello Statuto, discende 
da quella legge fondamentale che è legge per tulli. 

Ma di tanto non ha bisogno l'assunto della difesa; 
alla difesa basta che la facoltà in discorso certamente 
non P avesse la Commissione istruttoria. Non entrava 
punto né ncITimplicilo. no nell’ esplicito suo mandalo, 
che era quello di valersi di atti informativi, c nulla 
più, di un altra pote.slà giudiciaria diversa; e perciò 
se 1.1 verità è, come a noi sembra chiarissimo, che 
nella specie alti non semplicemente informalorii ma 
veramente e propriamente istruUorii vi erano, stati 
compilali dall' Audiloralo generale di àlarina, di co- 
desti atti istruUorii, la Commissione del Senato non 
poteva valersi, e per conseguenza hanno sempre da 
reputarsi come fuori del mondo. 

In questi termini, il Senato intenderà come noi in 
parte mandando ad elfetlo, in parte dichiarando, in 
parte ancora per diminuir le questioni ed nllcvntanare 
ogni ombra di odiosità dal canto nostro, rellifìc.'mdo 
c correggendo ristanza scritta, delia quale il signor 
PresiJenle dette conlezziu formuliamo oggi alla udienza 
il concetto e P istanza nostra nel modo che vado a 
dire : 

< La difesa dell’Ammiraglio Persano, in parte man- 
c (lamio ad etTello ec. ec. 

( Fa rispettosa islanz;< allo SS. LL. aflincbé in tesi 
c procedano, modificando in quinto possa occorrere 
( In Sentenza di accusa, ad annullare gii atti compi- 
« lati contro PAmmiraglio Persano dall' Auditore ge- 
r neralo di Marina ed osistcnii fra le carte proces- 
€ suaii nel fascicolo intitolalo; AlU pfocentuali fatei- 
c colo primo\ in ipotesi, vogliano dichiarare, che gli 
c alti OKHiesìmi non debbono esercitare inlluenza di 
« sorta sul dibattimento, ma rimanere allo stato di 
c semplici informazioni preliminari. > 

Prima di rinunziare alla parola, conceda il Senato 
che io rammenti un procedimento famoso. In quel 
procci^ che tanto funestò in Francia, nei processo 
istruito nel I8i5 contro il oiarescinllo N(‘V, erano 
anche allora in lolla, (ma costi v' erano i fondamenti 
del dubitare) io competenza militare, c la competenza dei 
Pari. Fu mandalo l'infelice maresciallo dapprima a- 
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▼ariti un Consiglio di guerra. Non solamente ii Tri* 
bunatc militare aveva |iroceduto aH'istruiioiie, ma an> 
che ai giudizio. Il Maresciallo fu arrestalo, fu intcr» 
rogalo, fu inviato e si presentò al ilibaUimento. Dopo 
la lettura detratto di accusa, dopo il suo interroga- 
torio, il difensore propose recceiionc d’incompelenea 
che venne accolta. Nidlo stesso giorno si emanò un De- 
creto reale che convocò il Senato in .\ita Corte di 
giustizia por giudicare. 

Si diceva ivi che lavila Corte avrebbe potuto pre- 
valersi degli atti d’isiruEÌone compilali contro il ma- 
resciallo dalla podestà militare. 

Ma voi lo rammentate o Signori; Si affrettò il Po- 
tere Kseculivo sulle rimostranze che gli vennero fatte 
nel giorno di poi, noi ii novembre 1815 a provo- 
care dal He un decreto contrario. 

Per quel secondo decreto fu abilitata l’Alta Corte dei 
Pari di Francia a rinnovare interamente la procedura. 
D processo antecedente, compilalo da uHiciaii incom^ 
petenti, non comandalo dalla flagranza o dalla neces- 
sità, quel processo che non si era ristretto nei limiti nei 
quali avrebbe dovuto restringersi, fu condannato ad 
essere totulmentc dimenticalo; come sarebbe stato bene 
che anche nei caso ulteriore di quel memorando giu- 
dizio, fossero stale dimenticale le prime impressioni! 

Adunque, a questa verità che la difesa propugna, uon 
manca il sostegno dei precedenti, come sembra a noi 
che non le manchi il sostegno dei grandi principi!. 

Kppurc eravamo nel 1815, quando Luigi XVIII in 
un accesso di stoltezza dichiarava, essere quello il *21^ 
aiiuo del suo regno; quando erano calde ancora le ce- 
neri di Waterloo 1 Ma alle guarentigie costituzionali .si 
rese omaggio anche in cotesta occasione. 

Si abilitò il Senato a rinnovare P istruzione; si or- 
dinò clic la istruttoria compilala dal Trihunale mili- 
tare non potesse tenersi in coni» che di semplici schia- 
rimenti. 

Dcnchò io mi avveggo, o Signori, di aver trascorso! 
Il Senato del Degno d’Ilatia non ha bisogno di questi 
esempi , di esempi stranieri , per esser ben lieto di 
inaugurare le trattative di questa causa solenne, affer. 
mando una volta di pili l.i sua indipendenza. 

All’efn ilo che sìa comunicata al Pubblico Ministero 
e poi deposta fra le carte del processo, consegno la 
istanza scrina. 

(Consegna l'istanza a) Presidente, il quale la tras- 
mette al Pubblico Ministero) 

Ammiraglio Porsano. Domando la parola. 

Presidente. Ha la parola. 

Ammiraglio Porsano. Vorrei didiìarare se mi 
pi'rineUe, che mentre ringrazio la Difesa del coscien- 
zioso zelo col quale volle rappresentare la nullità degli 
alti di questa procedura, iu , come già la difesa me- 
desima Ila annunziato, tengo per atti valevoli i d<’po.sli 
degli ufficiali intesi per testimoni; tanto più clic .sono 
sicuro della loro onorate 2 ^’i ; sono sicuro ebe quidlo 
che banno deporto era nella loro convinzione ; che se 
mai aviauQu dello cose meno esatte sotto la pressione 


delle circostanze, cose che non saranno giudicate ora 
più da loro medesimi sussistenti, e.<si sapranno benis- 
simo dare all'udienza spiegazione del loro deposlo. 

Presidente. In .sostanza, dichiara ella che non era 
sua volontà che fosse falla dalia dife.sa questa ecce- 
zione di nullit.à? 

(Segno affennativo dell’ Amutiraglio Persano). Sta 
bene; ora concedo la parola al Pubblico àlinislero. 

Nelli : Pubblico Miniìiirro. 

Signori! Io sono profondamente turbalo nell’assu- 
mcre l'onore della parola in questo processo e avanti 
a Voi; in queirto processo che riproduce la storni do 
lorosa di una sciagura nazionale; avanti a Voi che 
siete la più grande Instiluzione politica dello .Stato 
qui ora costituita in Alta Corte di Oiustizia a giudi- 
care di un vostro pari; ma io confido ili trovare forza 
al discorso nella generosa induigeir/a vostra, nella co- 
scienza del mio dovere, nel sentimento della giustizia 
che sovrasta a tutti ed a lutto. Entro senz'altro nel- 
l’argomento. 

Come apprendeste, la difesa ha dedotto la nullità di 
di tutto il precesso per due molivi: per violazione 
dell'articolo 37 dello Statuto, per violazione deirartì- 
colo 172 del Codice di Procedura Penalo. 

In ordine al primo motivo, la difesa sostiene ; l'nf- 
ficio dcll'avvocalu goneralc militare, funzionando come 
Uditorato generale di Marina . violò il disposto dal- 
r articolo 37 dello Statuto, allorquando a.^sunsc per 
i fatti del *0 luglio dell’anno ora scorso, e dello gior- 
nale antecedenti gli atti islrullorii, li continuò fino 
alPìnterrogatorio dcll’imputalo, c allora si rammentò 
soltanto che si trattava di giudicare un membro del 
Senato, epperciò soggetto alla competenza specinle della 
quale queiParlicolo fa una legge; legge fondamentale 
(prosegui nella sua scrittura la difesa], i cui precetti 
nemmeno dallo stesso Senato potrebbero essere violati 
c senza dubbio si c.slPiidono a lutti gli alti della ]>ro- 
cedura o del giudizio fìmilc. K fondala la difesa in 
questo primo motivo di nullità? 

Vediamolo. .Avanti lutto è bene notare clic col suo 
sistema di argomentazione, la difesa nece.-.sariamenlc 
involvc nella nullità uon .solamente risIruUorta preli- 
minare delPAudiiorato generale di Marina, ma l’i.slrut- 
loria formale eziandio dilla Commissione dei Senato. 
Non basta; la requisitoria del Ministero pubblico, la 
vostra sentenza d’accusa. Fallo di accusa e tulli gli 
alti proparalorii del giudizio pubblico. Non basta an- 
cora: mette in questione la validità e legalità di que- 
^ta solenne adunanza, o almeno Tolendo esser logica, 
dovrebbe farlo. 

A completare questa preliminare avvertenza è bene 
aggiungere ancora ebe quando puro la difesa avesse 
ragione come soslienc c non ha, hi battaglia di Li.‘<sa 
c i fallì dolorosi che vi si rifluiscono, dis;;raziataineiitc 
non sarebbero meno veri, non sarebbero aimullaii, nò 
potrebbero annullarsi. Cosi potessero annullarsi per 
sempre; ma questo ecct^de ogni potenza. Quindi cosa 
accadrebbe? Quali gli elfetli della nullilà? 
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L< cotìsif^giionzr incsuràbili della uuMilà sarebb'TO 
quesic e non ahre: 

Mi‘.«sn in disparte tutto il fatto sin qui, si dorrebbe 
nuovniiienle tutto rifare, ricominciando da capo. L'ac- 
cusa ritornerebbe pienamente ne) suo diritto, nel suo 
dovere, incrcisciosc» dovere, di rlpresonlarsi acliiedere 
alla giustizia delTAIta Corte l’ istruzione di un pro> 
cesso nuovo sopra tulli i capi por tutti quei delitti 
pei quali ebbe già a manifestare la sua convinzione 
profonda; a chi ha dalla log^c il nobile e sacro man- 
dato di Tcglbire. a difesa della società, di non lasciare 
impunito il dolitto, ma di perseguitarlo dovunque e 
senza eccezione di persona convalidata con dolore, si, 
lo diciamo sinceramente, ma saprebbe usare del suo 
diritto, saprebbe adempiere il proprio dovere. 

Ha pensalo la difesa a queste conseguenze? In parte 
accennò di averle prcvodule; comunque lasciando alla 
difesa di meditarle più seriamente, noi ci occingiamo 
a rispondere alla sua questione di nullità. 

Quest'eccezione di nullità a noi pare assolninmcnte 
infondala: Uicordinmo i falli, e ai fatti applichiamo i 
princìpii. Come, perchè si mosse, e in quali condi* 
zioni fu esercitata l’azione iiivcsligalricc deirivvocalo 
gon:T.ilc militare in questo doloroso processo? 

Noi '20 luglio rannata Italiana polente per numero 
c nuova costruzione di navi, per formidabili struinenti 
di guerra, per valore c ardire dei suoi e(|iiipuggi, si 
lasciò sorprendere dalla sqiiailra Austriaca nelle acque 
di bissa sparpagliata, in disordine, defatigala da ante* 
cedenti ostinati benché inefricacì combatlimcnli, ed in 
questo deplorevole stato provocata ad inevitabile bai* 
taglia (In inferiore, ma molto più orilinato nemico, un 
poco per manco di direzione, un po' per lard vo pre- 
cipitalo contraddittorio comando, c per ciò stesso ad 
eseguirsi impossibile, un po’ nbbandoniU a se stessa 
venne meno a! tanto anelato cimento. 

Presidonto. invittrei il pubblico Ministero a trat- 
tare puramente e sempliceincnte la questione di nullità 
senza entrare in particolari di fatto onde non prò- 
Uingan» la discussione. 

Pubblico Ministero. Hreglierei il signor 
dente a permettermi di gìuslificHare In investigazione 
giudiziaria m i modo in cui fu esiTcilal.i per ordine 
del potere esecutivo, nel modo stesso che la Difesa 
ha potuto ve.slire con qualche colore che, non è assolu- 
tamente favorevole, razione del potere esecutivo in 
questo processo preianlentemcnte aH'iniziativa che ne 
ha presa il Senato. 

.Se la imparzialità del signor Presidente non mi inter- 
dice lo sviluppo deir intero concetto mio, io desidere- 
rei di prò eguire per poro in questo cenno di fatti che 
giustificano la posizione attuale in cui l’azione si 
s^olgc. 

Presidente. Purché si limili a restringere il suo 
conreilo al cenno dei fatti, io non gli interdico di 
{Mrhire- 

Pubblico Ministero, b» dicev;i che rarniàla iln- 


linnn venne meno al tanto anelato cimento, ebbe co- 
late a fondo due navi, bcncliè difese da un’eletta di 
valorosi, o con immensa iattura perdè la giornata. 
DI (ale avvenimento elle non sappiamo se più dolo- 
roso, o più fecondo di danni alla patria nostra, fu da 
principio taciuta al paese tutta la realtà. 

I) processo ha mosso in sodo , c dirà a .«no tempo 
come, percliè , c da chi si alterasse la verità fino a 
creare le illusioni della vittoria. Ma la forza del vero 
si fece iiiosornbiimcnte a poco a poco ragione : il paese 
tutto seppe; anzi il parse, nel suo retto senso , tutto 
comprese anche prima d’esserne fatto certo, e come il 
dolore deiritnmcnsa sventura fu nell'amarezza del di* 
singanno più acerbo, cosi generale, unanime si levò 
un grido d indegnazionc perche luce si facesse una volta 
sui fatti luttuosi e tristissimi die si era osato aggravare 
colle reticenze c col mistero, e perchè ia giustizia si 
spiegasse pronta, imparziale, esemplare contro chiun- 
que di quei fattiltfoiisc rispoiisabilc, e dovesse renderne 
coni'. 

Fu in questo stalo di cose, non bisogna (lissinHilarlo, 
che si iniziarono gli alti di preliminare informazione 
(questa è ia ddinizionc nostra) che furono, come dire, 
il nucleo di questo processo. 11 (iuvcroo doveva ordi- 
nare e Tordinò, o lo slesso .Vmniiraglio Persano il cui 
nome e:a già latto segno alle più gravi, c dirette in- 
colpazioni dciropinionc puliblicn, aiiciresso chiese in 
sostanza un’istruUoria intorno alPoperato suo durante 
la biitlaglia navale ; e fu in questo stato di cose che 
TAivocalo generale militare, funzionando come Udito- 
rato generale di Marina, l’assuiise, e la condusse a te- 
nore degli ordini ricevuti, e secondo il rito deU’EdiUo 
penale miiilare marittimo 18 luglio I82C; nè si arre- 
stò finché , arrivalo al punto clic le risultanze avreb- 
bero autorizzato a contestare formalmente una grave 
accusa aH’Ammiraglio Persano, sentì il dovere di aste- 
nersene pi r rispettare in lui la qualità di Senatore 
del Degno, e di riferirne al Governa per ogni ulteriore 
provvedimento. 

Provvedimento , che non t.irdò ad essere ordinalo; 
che incominciò per la convocazione de! Senato in Alla 
Corte di Giustizia, c per cfTelto di sue ordinanze, c 
dell'opera sapiente ed assidua di una Commissione c- 
letta ne) suo seno, inslitui un formale processo cogli 
atti islruttorii deiri'ditoralo generale di Marina rite- 
nendo in virtù della facoltà ond’era stata investita quel 
tanto che fu creduto indispensabile alla speditezza, alla 
verità , ed alla giustizia ; provvedimento per il ({uale 
siamo qui riuniti. 

Ciò premesso , noi confessiamo di non intendere, 
come possa sostenersi Percezione di nullità, c meno 
ancora ne intendiamo lo scopo, nonostante le spiega- 
zioni che ne ha data l'ingegnosa difesa. 

La valorosa difesa ha insistito in questo, che in so- 
stanza Puflieto dell'Avvucalo generale militare nemmeno 
funzionando come auditorato generale di Martn.*i, non 
aveva nè autorità, nÒ competenza ad assumere veritì- 
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cnzìoni istruUoric dei falli della bnttagUa di Lissa del 
20 e delle fdornnte antecedenti contro 1’ Ammiraglio 
l'ersano perchè messo al coperto della sua azione dalia 
compelenza speciale del Senato. 

Ma la difesa , pare a noi evidentemente confonda 
due cose, che a certi effelli , come è appunto quello 
in esame, vogliono essere tenute adatto separate e di< 
tinte fra loro. Confonda cioè la competenza agli ef- 
fetti del giudizio con la competenza agli effetti della 
istruttoria. 

Intendiamo perfettamente come la prima di queste 
competenze, la competenza cioè a giudicare sia asso- 
luta, esclusiva, non ammetta il concorso di altre Au> 
lorità col Senato, aU’Infuori del Ministero Pubblico 
che questo nomina e dà ilCovcrno al Senato col decreto 
medesimo col quale lo convoca come Atta Corte di 
Giustizia. Ma non intendiamo come cosi possa essere 
della seconda competenza, della competenza cioè a 
istruire; anzi intendiamo che cosi assolutamenie non 
può essere, e non è. i 

Il Senato ha sicuramente insieme con la competenza ! 
a giudicare, anzi per elTctto di questa competenza me* | 
desima, quella eziandio di istruire il processo; c voi, ! 
0 signori, di questa competenza avete pure usato con | 
quella sapienza, con quella imparzialità, con quella 
giustizia, che, a lode vostra grandissima, rimarranno 
in questo processo esemplari. Ma ciò non toglie che 
altri, e prima del Senato, avesse competenza ad in- 
gerirsi neiristrultoria, e conseguentemente abbia po- 
tuto c dovuto assumerla, e condurla sino al punto cui 
la condusse, e ciò senza olTesa di alcun diritto o pre- 
rogativa vostra, e meno che mai con violazione del- 
l’articolu 37 dello Statuto fondamcnlaie del Hegiio, 
come la difesa asserisce. Che anzi è delPindole stessa 
della istituzione de) Senato, che altre Autorità lo pre- 
cedano coireserrizio della competenza propria nel* 
ristruUoria, eziandio per delitti c delìnqntnti giudicabili 
dallo stesso Senato; in ijuanto gencr.iimcnte Tiniziativa 
di una istruttoria piti propriamente appartiene ad 
altra autorità che non al Senato, imperocché il Senato 
principaimcnlc ed essenzialmente è un Corpo politico 
e non Corpo giudiziario. 

Corpo giudiziario il Senato lo è per eccezione, c 
tale diviene e si costituisce quando si sa di certo 
che un delitto è stalo commesso, che per ragione 
stessa di materia reclama la competenza del Senato 
o se ne conosce con fondamento l'nutore responsabile; 
ovvero quando di fronte ad altro delitto qualunque, 
non del pari certo, rculore se clie ne è con fundamento 
incolpalo per la sua qualità di Senatore feclama la 
compelen/a speciale del Senato. 

Ma in lutti questi casi ù evidente come la iniziativa 
delle investigazioni e delle prove, al doppio clfctlo di 
constatare in genere dei deliito, e lo speciale ncdia 
scoperta deirautorc spetti ad altre aiituril;i, che non 
al Senato; alle aulorilù cioè che, e per legge e per 
indole della loro istituzione, hanno il mandalo tli ve- 
gliare alla difesa della sicurez/a sociale e dell'ordine j 


pubblico, e di garantire la società dal più funesto c 
tremendo dei mali, l’impunilà del delitto, c tra que- 
ste autorità, prime sono le giudiziarie, ed alla lesta 
di tutte è il Ministero Pubblico, tanto davanti ai Tri- 
bunali ordinari^ che a quelli dì eccezione. 

Itene dunque a ragione validamente ha potuto il 
Governo ordinare all'uflicio deli avvocato generale mi- 
litare di assumere l’itiiziniiva degli atti di istruttoria, 
onde constatare se delitto vi fosse e quale nei luttuosi 
avvenimenti dell'ultima campagna navale, e chi ne do- 
vesse rispondere alla giustizia ; c bene e validamente 
del pari l'alto magistrato ha potuto, obbedendo agli or- 
dini ricevuti, assumere e condurre l'istruttoria al punto 
a cui la condusse. 

Il sistema fu perfetUmcnte logico, c conforme alla 
legge, e ristrutloria deHautorilà militare è ul coperto 
conseguentemente dì qualsivoglia eccezione di nullità. 

Fu peiTeliamente logico perchè, giova il ricordarlo, 
prima di venire al Senato, e convocarlo come Alla Corto 
di Giustizia , bisognava bene aver convenientemen- 
te [c con qualche fondamento' accertato clic delitto 
e delinquente vi fossero da richiamare l'alta giurisdi- 
zione; ciò che davvero il Senato, dopo i fatti di Lissa, 
non aveva fatto perchè non sapeva di dover fare c non 
era lennio a fare; dacché non si vorrà qui .sostenere 
che il Senato sìa un Corpo di rffiziali tli Polizia giu- 
diziaria, che abbia per dovere di ministero l'iniziativa 
delle funzioni di investigazione alPelTetto di constatare 
il delitto, c di scoprirne raulore. 

E tanto piu fu perfettamente logico c conforme alla 
legge, perché i disastri avvenuti nella nostra armata, 
e<l in ispecic la perdita di due navi facevano slrctlu 
e sacro dovere all'Auditore Generale tli Marina di 
a.ssum<To severe c pronte indagini allo scopo di rin- 
tracciare la causa, o le cause di quegli elTelli, e chi 
lu* fosse risj)unsale c ne dovesse render conto, c quale 
cd a chi. In questa parte l'EdiUo di Marina è preciso, 
e non nmmelli* commenti. 

L'nrtioolo clic paria di i}iicsta computenza si è il 33 
di qiieirEdiUo. Imperocché, o signori, non si trattava 
allora di fare un vero e proprio processo sui risulta- 
mento de) quale, c non altrimenti, si avesse a giudi- 
care un Senatore del Regno, hencliè ammiraglio, da- 
vanti ad un Tribunale di Ammiragliato ; sì trattava 
invece di vurilìcarc ciò che ci fosse di vero nella 
voce generale che nel coir.andanlc supremo della no- 
stra armala trovava la prima cd unica ragione tic) 
nostro disastro nazionale. Si trattava di scoprire le ra- 
gioni di'irindugio tifila fluita riunita a Taranto a muo- 
vere d.t quelle acque per Ancona, a completarsi, a or- 
dinarsi in quel porlo, a prenriere il largo, a recarsi 
in traccia della squ.idra nemica, attaccarla, bloccarla, 
e cercare d't vincerla, come portavano le precise e ri- 
petute istruzioni cd ordini perenlorii del quartiere ge- 
nerale del He, e dure co'JÌ un polente sussidio alle 
nostre forze di terr.i onde riventlicare giornale infe- 
iiti, insucces>i incontruii, gloiie incomplete. 

?5Ì tratta. u di sapere perché iioii ci cruvamo battuti 
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il 27 giugno nello acque di Ancona, superiori di forze 
contro un nemico che aveva osalo di venire a sfidarci 
(in là ed avevamo invoa' subita Tonta delle provoca* 
lioni e delie sfide. Si trattava di spiegare le ragioni 
di tanta inazione successiva in quel porlo, qnniidu più 
incalzavano gli eventi della guerra e gli avvenimenti 
politici facevano urgente il bisogno di abbandonarla 
onde lemure la fortuna di nuove battaglie che rialzas* 
sero il nostro nome, il morale del paese, la dignità 
nazionale, e ci spianassero se non allro la vìa ad ac> 
cordi onorevoli. 

Bisognava alzare il velo di una misteriosa naviga- 
zione, tenuia celala ad amici ed a nemici, riuscita 
vuota di eletto, e non pure tanto sludìosamenlo ma- 
giiitìcata come ubbidienza ad ordini ricevuti come ri- 
vendicala dignità nazionale, come rivincila sulle pro- 
vocazioni e sulla sfida del nemico, come signoria no- 
stra su) mare. Bisognava chiarire perchè non eravamo 
riusciti nella espugnazione e nella presa di Lìssa non 
ostante Unto apparato di forze, tanta avaria di navi, 
tanti sacrifizi, tanta perdila di bravi e valorosi marini. 

Si trattava intìne di ricercare noi prima, e far sa- 
pere al mondo i>oi, perchè la nostra giovane armala, 
orgoglio e speranza della Nazione, oggetto dì tante sol- 
sollecitudini di Unti sneritìzi, erode di tante glorio e di 
un nome illustralo dal valore, dui coraggio c dalle 
vittorie, non avesse guad.igoato il 20 luglio la batta- 
glia di bissa vìncendo e distruggendo un nemico tanto 
inferiore di forzo ed avesse invece dovuto subire l’u- 
miliazione c il doloro della perdita dell» giornata, di 
due navi e di lami valorosi che dopo eroica resistenza 
erano sprofondati con quelle negli abissi del mare. 

In una parola, signori Senatori, si trattava di chie- 
der conto di tante vite preziose, di tante sventure 
toccate a noi in qnclie acque, dove, sono più dì 700 
anni, gli llaiiani con te navi di una sola delle temute 
repubbliche sotto il comando delTAinmiraglio e Doge 
veneto Domenico Selvo, avevano fiaccato il normanno 
orgoglio distruggendo al famoso Roberto Guiscardo tre 
fluite e la potenza sua sul mare Adriatico, mare nostro 
perche mare italiano, e sul quale noi davvero avrem- 
mo dovuto il giorno 20 c prima ancora riprendere Tas- 
soliila signoria nostra. K tutto questo bisognava fare 
subito cume imponevano le imperiose necessità della 
situazione, onde non si sperdessero negli indugi le trac- 
eie e la prova delle virtù e possibilmente della colpa 
e de! dolo e cosi del delitto; c finalmente per dare 
una giusta soddisfazione non già ad impazienti o storti 
od esagerali giudizi di nomini volgari, come scrli^sc I.1 
difesa, ma si al grido solenne e autorevole della co- 
scienza popolare, della opinione pubblica che, con in- 
sistenza pari al loro diritto chiedevano Iure di verità 
G azione di giustizia. K chi avrebbe potuto e dovuto 
ordinar questo se non il Governo? Chi altri dare pron- 
tamente opera a farlo se non Tautoriià destinata a 
queste funzioni dalla legge? Quale autorità net caso 
più competente di quell» che se ne assunse i! còm- 


pilo ingrato e seppe soddisfarlo con quella solerzia, 
con quella diligenza e giustizia che gli meritarono gli 
onori del vo.<^tro suffragio tino al punto che gli alti 
suoi preliminari non solo furono presi a guida dalla 
Commissione senatoria, ma dalla Commissione stessa 
non di arbìtrio suo , bensì per legittima facoltà che 
glie tic aveva dato il Senato, furono adottali e fatti parte 
del suo processo. 

Dove è, adunque, signori, la violazione delTart. 37 
dello Statuto ? Dove la nullità che da questa violazione 
si fu dipendere? Dove la incostituzionalità di questo 
processo? L'art. 37 dello Statuto non vieta sicuramente 
agli uflìziali di polizia giudiziaria Tesercizio delle fun- 
zioni loro quando si tratta di assumere la investigazione 
di fatti possibilmente criminosi e possibilmente impu- 
tabili anco ad un Senatore del Regno e quindi giudi- 
cabili da) Senato. Non lo vieta e non l'ha pollilo vie- 
tare per non disconoscere e per non offendere le 
attribuzioni c le prerogative del potere giudiziario che 
è pure uno dei grandi poteri, una delle grandi e fon- 
damentali istituzioni dello Stato. 

Al modo stesso che Tari. 36 attribuisce al Senato 
costituito in Alta Corte dì Giustizia la competenza por 
giudicare di crimini di alto tradimento o di allentalo 
alla sicurezza dello Stato, ed i .Ministri accnsati dalla 
Camera dei Deputali, c non dispone sull* istruttoria ; 
cosi Tari. 37 successivo, pur Incendo sull* isIruUorin. 
stabilisce I» competenza speciale del Senato per giu- 
dicare dei reali imputati ad uno dei suoi membri, e 
solo dichiara non potersi questi arrestare fuori del 
caso di flagrante delitto se non in forza di un ordine 
del Senato. 

La competenza adunque speciale esclusiva atlribuiia 
al Senato è in ambedue ì casi evidentemente limitata 
al giudizio e non è estesa alTistruUoria. NelTislrul- 
loria 6 presupposto ed ammesso fin ad un certo punto 
Tintervcnlo di altre Aiilorilà ; e solamente nel caso 
di Senatore imputalo, e fuori del caso di reato 
flagrante, il divieto a proseguire Tislrutloria incomin- 
cia e non prima dclTalto dell’arresto inclusive, o dirò 
meglio dclTordine dell'arresto che deve esser dato dal 
Senato; ogni altro precedente, non essendo vietato, può 
farsi ed è naturale che si faccia da altre autorità, c- 
gualmciilc competenti alla materia, c cosi dalle più 
competenti di tutte le .\ulorilà giudiziarie. 

Quello che Io -Statuto volle escludere, lo ha escluso, 
ogni altra esclusione, ogni altra rtdrizìone oltre quella 
voluta c scritta nell’ art. 37 sarebbe una estensione 
indebita quanto ingiusta del privilegio. 

In una parola, sdirebbe la violazione dì un principio 
egualmente fondamentale, egualmente proclamalo dallo 
Statuto, l'eguaglianza di tutti i cittadini in faccia alle 
leggi, violazione che in tempo di civiltà, deve assoltt- 
tameiile evitarsi. D’altronde, perché dare maggioro 
estensione al privilegio della compcleiiza scualuri» ? 
Dov è la ragione dì fatto? Evidentemente non sì sa ve- 
dere la ragione, anzi è manifesta la ragione contraria. 


3 


■ Google 


— 18 — 


SENATO DEL REGNO — ALTA CORTE IH GIUSTIZIA 


Imperocché la ragione del privilegio senalorinlo non 
polendo esser altro che qunlla «li soUrarre i’alla per- 
sonaliià polilica del Senatore alla giustizia dei trihu- 
nali ordinari per coprirla di più solenni giiarcniigie 
nel giudizio de* suoi pari, bastava a questo ctTellU) e 
deve bastare il divieto fallo alle autorità ordinarie di 
tradurlo avanti di loro con qualunque forma di ci> 
iazionet e piu che mai eoo quella forma che priva il 
ciUadiiin della sua libertà personale cioè doirarresto; 
lasciando tulio questo alle competenze esclusive dui 
Senato. 

Ed è iafaltiy la citazione con qualunque forma si 
estrinsechi, l’alto primo di ogni giudizio civile e pe> 
naie il quale da essa soliamo incominciando, viene 
cosi veramente a istaurarsi, istruirsi ed esaurirsi da- 
vanti a quell'autorità a cui ne è altrilmìta la compe- 
tenza sia questa ordinaria, sia straordinaria. La ra- 
gione stessa d«’i privilegio ne limita adunque Tcslcn- 
sione a quella fase o periodo deli'UtruUoria che in- 
comincia coiraUo di citazione o dell'arresto del Sena- 
tore, lasciando nei congrui cosi tulli gli altri alti 
precedenti alla competenza delle autorità ordinarie, 
salvo al Senato, quando s'imposseisa deirafTare, d'i- 
struire un processo nuovo per conto proprio, come 
anco di usare della facoltà, come in questo caso ha 
creduto di far parte del processo proprio, di atti com- 
pilati da altra autorità. 

K che sia così, un altro esempio mi piace desu- 
merlo dall'articolo 45 dello Statuto, ove il privilegio 
stabilito a favore esclusivo dei deputali è rislrello sol- 
tanto all'arreslo o traduzione in giudizio del deputalo 
c non esteso agli alti precedenti di un'istruzione pre- 
liminare contro di lui, quali atti anzi daU'autorit:i 
giudiziale si fanno Uberamente, c debbono farsi, per- 
chè è appunto su quelli che la Camera dei deputali, alla 
quale vengono trasmessi, forma il suo giudizio per dare o 
negare Tasscnso al proseguimento di un processo for- 
male contro il deputato. Ein.nlmetite reccczione di 
nullità è distrutta da una ragione perentoria che vale 
per lutto, ed è che gli atti islruUorii dcilavvocalo ge- 
nerale militare furono iniziati c condotti a termine 
prima del 3 ottobre Ì8GC, giorno in cui fu firmalo il 
trattato di pace tra ritalìa e l'Austria. 

Furono dunque alti diesi fecero io tempo di guerra, 
nel quale è impossibile contestare la competenza dcl- 
l’uutorilà militare. In tempo di guerra tacciono tutti i 
privilegi, e la sola legge militare è la legge dei mili- 
lari; nemmeno il Sonatore in tempo di guerra può 
cuoprire rAiiiiniragUo. 

Non mi pare che la difesa abbia esplicitamente ri- 
minziato alla eccezione di nullità desunta dalli viola- 
zione dell articolo Mi del Codice di Procedura Penale, 
perchè, sebbene con qualche dichiarazione, di quella 
nullità ha parlato; quindi mi credo autorizzato adirne 
piche parole, e veramente sulla insussi.^lcnza di questa 
ercezioiic avrò poche parole da .spendere e tratterrò 
per poco tempo rattenzione del Senato. 


La Difesa, come apprendeste, argomenta cosi: l'U- 
dilornlo generale di .Marina sottopose al vincolo del giu- 
ramento tulli indistintamente i tc.stimoni rhc esaminò 
durante la sua istruttoria. Questo èposilivo in fatto come 
è corto in diritto, che ai termini dell' articolo ai 
testimoni non avrebbe dovuto deferirsi il giurnnicnto 
in quello stadio d' istruttoria nè in seguilo, ma sola- 
mente al pubblico dibattimento. Dunque conclude la 
Difesa, vi fu violazione dcirarlicoto 17^ del Codire di 
Procedura Penale: c in questa vi dazione con.siste una 
nullità insanabile di tutto il processo. 

Noi concordiamo la premessa, ma non possiamo 
concordare del pari le conseguenze che la difesa da 
queste vorrebbe inferire. 

La confutazione delia eccezione di nullità sta tutta 
in questo, che rAudiluratu Generale di Marina diede 
opera ai suoi atti isirutlorìi non già ai termini del 
Codice di procedura penalo che non vuole defùrito il 
giuramento ai leslimonl durante l'ìstruttorìa, ma si 
invece ni termini delPEdillo penale militare di Marina 
del 18 luglio 182f> che all'articolo 31 espressamente 
prescrive il giuramunto. Ed era in ordine a questo 
Editto che l'Auditore Generale di Marina poteva c do- 
veva procedere nella sua qualità olTiciatc c por i faUl 
ai quali rivolgeva le suo indagini ; imperocché rigu.ir- 
dando codesti fatti la Marina militare, non avrebbero 
potuto verificarsi altrimenti che secondo le leggi miUvari 
marittime e col rito c colie forme prescritte da quelle 
leggi medesime. Il rito anzi sarebbe alato nullo se 
fosse stato varialo. Se il Codice di procedura penale, 
legge generale c comune, ha credulo di poter fare a 
meno del giuramento ai testimoni, non però a tulli du- 
rante il perìodo (IciristruUoria riserhando l'adempimento 
di codesta formaliià ni periodo successivo del dibatti- 
mento, è un fatto perù che questa legge non potè de- 
rogare, non volle derogare, non deroga l'altra legge 
speciale ed eccezionnle per la marina; anzi Juirulliuio 
articolo del Codice di procedura penale c evidente che 
le form? prescritte liuirEdiUo 13i6 non furono abro- 
gai*'. li Senato nella sua s.iviezza polr'i vedere l’arti- 
colo 857 che c l'ultimo del Codice di procedura pe- 
nale in questo proposito. D'altronde non è nuovo che 
alti islruUuri fatti con un rito speciale che non è 
quello della leggo generale sieno per. ragione di com- 
petenza portati davanti ad una autorità la quale debba 
su di essi giudicare secondo le norme diverso e anco 
contrarie della legge generale. Tutto questo continua- 
mente si è fatto e si fa senza nemmeno pensare a creare 
una ragione di nullità nella differenza, o contrarietà 
del rito giudiziario. 

Ogni autorità che ebbe ad ingerirsi del procedi- 
mento seguitò il rito proprio; nè quella che poste- 
riormente è chiamata a giudieotre si credè autorizzata 
a condannare la forma di quella che ebbe ad occuparsi 
di istruire, purché tali forme trovino fondamento in 
una legge. Lo stesso accade sempre in occasione di 
cambiamento delle leggi di procedura, c, per recare un 
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esempio recenICi è accaduto in queste provincte alia 
pubblicazione ilei Codice di prteedura penale. Tutti 
ì processi che si erano istruiti qui e nei quali ai le« 
Btimani esaminati si era dvrorilo il giuramento, perché 
cosi prescrivevano iu leggi di rito della Toscana allora 
in vigore, sono stati portali e si portano ancora da- 
vanti ai nuovi giudici senza reclami od eccezioni di 
nullità; la quale (e qui davvero coDrcssiamo di non inten- 
dere lo scopo de!l;i Difesa ne! dedurla), si farebbe in 
questo caso consistere nel superQuo di una forma di 
una garanzia qual’è il giuramento ; mentre la suprema 
ragione tli tutte le nullitò è Tinosservanza delle roriiie, 
la violazione delle guarentigie che sono introdotte noi 
favore dei giudicali. K poi come si può parlare di 

nullità? L’articolo 172 non ne lia la sanzioni' Si 

tratlereb'ic dunque dì argomentarla e di argomeiiUrla 
nel silenzio della legge , a contro cgrtj regola perchè 
contro il principio fondamertale che nel silenzio della 
leggo come nei dubbio deve sempre rispondersi per 
la validità degli atti. 

Signori, il Ministero Pubblico richiede che le ccce- 
xioni di nullità siano rigcUalc, c che si faccia luogo 
al dibattimento. 

Presidente, l.’avvocalo difensore intende di pren- 
dere ancora la parola t 

Avv. SanminiatelU. (Fa cenno di si.) 

Presidente. Allora si sospenderà per alcuni mi- 
nuti la seduta. 

(La seduta è sospesa.) 

Presidente. SI ripiglia la sedula. La Difesj ha la 
parola. 

Avvocato difensore SanTninlat^llI. Non sarò lungo, 
e spero che il Senato non avrà a dolersi delia mia 
conclusione. Non é questo il municnto di eittrare nel 
merito della causa, di discutere i falli di Lissa. 

All'emincnle oratore del Pubblico M nislcro, certo 
senza volerlo, ma in piò di un istante della sua ora- 
zione, accadde dì farlo. 

Io credo di non doverlo seguire per questi via. 
Quando verrà, poiché deve venire, e presto, questo 
momento di discutere il merito, sì vedrà aliora se sia 
dipeso da noi se non abbiamo ricuperato ancora !» si- 
gnoria del mare Adriatico, si ledrà allora sesia slata 
colpa nostra od altrui l’avere illuso, conlrÌ>talo c nior- 
tUlcato il paese. Falla questa proicsla che l'u.^icio mio 
richiedeva, wngo a parlare delle replu he alle due ec- 
cezioni di nutli:à che la difesa propose. 

Sulla seconda mi sembra di avere a suffìrienza di- 
chiarato Piinimo della difesa, la quale avv^^amlo al 
giuramento deferito nella ìslru.:ionc compilala dnlPU- 
diloralo di Marina a quarantasei tcslìm ui, a luUa la 
Marina chiamala a deporre sulla c.nusri del suo Ammi- 
raglio, più che altro aveva voluto noliire uno dei danni 
ronsegucnzì.di alla principale nullità die era siala 
commessa, anìiLiiido quella islru/ione ad ura autorità 
incompetente. Questo, non altio era stalo il emccllo 
lidia difesa. 


E in questo concetto credo che non mi possa esser 
rispjslo nè coll’esempio assd disparato che si allegò, 
nè co'.raddchilo di contraddizione. 

Assai disparato sembra alla Difesa l'esempio tolto dal 
supposto 0 dal CASO di forma diversa di procedura, in 
alti che pur servono al servigio di un’autorità diversa, 
ma compitali sotto Finipero di una legge anteriore n 
diversa. 

Immeritato l'addebito di contraddizione, perchè noi 
uomini di legge siamo e dobbiamo essere lutti, e voi 
udìciali del l’ubhlico Ministero pei primi, custodi ri- 
gorosi delle furine clic la legge c’imponc; ma delle 
forme soltanto che la legge comanda, non dì super- 
lative e pericolose esigenze, li giuramento ai lestìmo- 
nii nello stadio inquisitorio del processo è fra questo: 
slava bene ncll’Edilto della Marina del 1826, compi- 
lalo sotto Carlo Felice, non sta bene oggi: oggi è una 
(li quelle forme che le leggi e la civiltà hanno prò* 
scritte. Più parlicolarmenie avvisando al {lericolo del 
quale lo difesa si accorava e si accora soggiungerò 
che appunto il giuramento deferito ni testimoni nello 
stadio inquisitorio c segreto nella procedura più elio 
una stipertluiià può essere un grande pericolo. Fa 
bene l'Ammiraglio Persnno a rendere giaslizia alla 
lealtà, all‘oiiorali.'zza, ni carattere che egli deve sup- 
porre nei già suoi dipendenti; Ma il ginratnenlo defe- 
rìto ai testimoni nel segreto delta procedura, nello 
stadio inquisitorio di questa, quand’anco vi sìa slato 
un elevato ufiiciale che lutto abbia coperto colla sua 
autorità, potrebbe essere un |>cricolo gravissimo per 
la scoperta del vero. 

Versiamo in un grande pericolo (nessuno me lo vorrà 
impugnare) allora quando si temo si smarriscano le 
prove di un fatto, e si raccolgano non delle Iraccic ma- 
teriali che quel fatto lascia, ma si raccolgano dalla 
bocca di gente, per un motivo o per un altro, incli- 
nata tutta ad appas»ionarsì e ad esagerare. 

Ecco, o S'gnori, speriamo a questo punto di essere 
i itesi, ecco il concetto della Difesa, ecco il timore 
che In ac'cuorjva e Faccuora, ecco come una delie 
questioni di nullità si cullegnva coll'altra. 

E venendo all’altra, non per giuoco di forense ora- 
toria, ma perchè questo è lo stato delFanimo mìo, ri- 
sponderò aH’emincnle oratore del Pubblico Ministero, 
che come egli dichiara di non avere inteso il concetto 
della questione proposta dalla difesa, cosi la difesa 
teme di non avere inteso bene il conccl'o delle ro- 
pliche che le furono date. 

Una, quella nella quale l'ufficio del Pubblico Mini- 
.stero sembra che, magnificando, più speri, sì fu quella 
desunta dalla perserei anza, si dice, dello stalo di 
guerra fra noi e l’Ausiria, anche dopo il combatti- 
mento di Lìssa, anche dopo il termine di qucU'islru- 
zione che per una falsa via venne condotta. 

Il Senato ci compatirà se a<f una replica, per vero 
dire inaUc.sn, noi non ci troviamo in grado di con- 
trapporre delle contro repliche proporzionate por quel 
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corredo d'autorità, che, mancando a noi, vorremmo 
venisse dal soccorso degli esempi c dnirauloritii degli 
scrittori, mentre abbiamo l’onore di parlare ad una 
così dotta ed illustre Assemblea. 

Per altro l’esempio deireminente oratore della logge 
in parlo si scusa; perchè egli in questa parte si con> 
tentò della sua propria asserzione e non altro, quando 
che lo stalo di guerra tronca senza più l'cdfìcacia della 
prerogoliva, che i Pari hanno dallo Statuto. 

Nei poveri sludii che mi venne dato di fare in questa 
materia, non mi accadde di trovare cosi recisa opi- 
nione. 

Vasta, come il Seualo m’ insegna, complessa, non 
facile è la questione, e più che per coiillillo di ra- 
gioni, per conlUtlo di csompii, e di autorità, relativa- 
mente alla prevalenza, nei casi, come questo , della 
competenza speciale militare sulla competenza speciale 
senatoria , e viceversa ; c certo non potrebbe essere 
taccialo di eresiarca chi sostenesse per esempio come 
da una parte per delitti correzionali, per altro motivo, 
così daH'allra, per causa della competenza speciale mi- 
litare la competenza speciale senatoria dovei lacere sem- 
pre cd in ogni caso tanto nel tempo dì guerra che nel 
tempo di pace. 

K in sulTragio di codesta opinione intendo anch’io 
come roscropio, come il probabile od il possibile della 
guerra possano addursi, perchè precipiti la convin- 
zione. Ma che una volta proclamata pei Pari la com- 
petenza dei Pari si aì)bin colesta competenza a decli- 
nare in caso di guerra, può essere che alcuni scrit- 
tori lo dicano e gii esempi in riprova non manchino, 
e che nostra sia la disgrazia o la colpa che non ci 
siano caduti sotto gli occhi. Può essere; lo sarà; e 
ì primi siamo a confessare la povertà degli studi no- 
stri. .Ma siamo indotti, o Signori, a dubitare dei con- 
trario, sia che guardiamo alla lettera di quegli arli- 
roli della nostra CarU o delle altre Carle costiluzie- 
nali nei paesi retti da diritto pubblico conforme al 
nostro, sia che guardiamo allo spirito che informa le rela- 
tive disposizioni oche non si spaventa degli inconvenienti 
che possono sorgere, per omaggio a quest’ alia indipen- 
denza elio vuoisi assicurare. Siamo indotti a dubitare, 
che questa eccezione la quale con tanta fiducia si è 
avanzata dalla parie dcli'uflìzio del Pubblico Ministero 
non sia altro clic una edizione riveduta e corretta di 
quella declinatoria di competenza che sembra essere 
stala sempre nei voti dell’ulììcio del Pubblico Mini- 
stero in questo processo. C di vero; un argomento ne 
X addurrò ancora, ed ho finito su questa replica. Se 
vero fosse che il tempo di guerra portasse aH'nboli- 
zlonc de! privilegio senatorio, su vero altura come 
e perchè sarebbe cessola la competenza speciale del- 
rUditorato generale del Consiglio supcriore militare, 
di questa competenza che si vorrebl o sostituita alla 
vostra 7 

Il delitto sarebbe slato commesso in tempo di 
guerra; dunque avrebbe dovuto e dovrebbe ancora an- 


dare soggcilo alle leggi eccezionali di procedura mi- 
litare che sì vuol far prevalere. Si salvi se può dal- 
raddchilo di contraddizione, in questa parlo, l Uffizio 
del Pubblico Ministero. 0 egli crede incompetente il 
Senato in tutto e lo dica, o riconosco la sua compe- 
tenza 0 non può negarla sin da principio. 

Vengo alle repliche circa la principale nostra ecce- 
zione. Siamo intesi adunque che qui è la questione: 
c se l’ufficio del Pubblico MinUlcro vuole esser logico 
deve accettarla in questi termini, c Se, a p.irte la con- 
< siderazione del tempo di guerra, potesse assumere 
• e continuare ristruzionc in questa causa una po- 
€ testé diversa da quella dei Pari alla quale essa pri- 
€ valivamenle è devoluta. > 

Ed è qui dove temo di non aver ben raggiunto il 
concetto dell'Ufficio opponente; imperocché io non ho 
ben compreso se mi si obbietti in diritto che in un 
caso come questo anche rUdilorulo militare marittimo 
poteva assumere alti di vera e propria istruzione ; o 
se mi si obbietti il fatto clic gli alti assunti dall' Udito- 
rato generale marittimo furono giustificali dalla Hagranza 
de) reato o daU’urgenza, o non furono se non che sem- 
plici alti di informazione. Avrei voluto che il concetto 
delPUfficio del Pubblico Ministero fosse più esplicito 
su questi punti essenziali, per le conclusioni che a 
metà ho già annunziate e che darò fra poco. 

Deista ; scrvini alla difesa Ì1 conforto che la sua 
opinione sia assistila da trionfali ragioni in fatto come 
in dirillo. 

K dì vero : di flagranza del supposto reato, di ur- 
genza di pericolo, non si poteva davvero parlare. 

D’altra parie come negare che quegli atti eccede- 
rono per lo spirilo con cui furono falli per l'e- 
stensione che fu loro data c per la durata e pel Mi- 
nistro che li assunse, e per Pepocu in cui furono co- 
minciati c per l'esplicita confessione di chi li coinlu- 
(^va, e per il mandato dì chi li ordinava e per la co- 
mune coscienza, eccederono semplice informazione? 
Come negarlo? 

Si muove dalia capitale ilei Degno un ufllziale costituito 
nel grado il più eminente del pubblico Ministero mili- 
tare. Sono le ragioni locali, sono i palpiti di Ancona che 
bisogna raccogliere, che comandano così estemporanea 
risoluzione. Sì muove dopo che il ministro della ma- 
rina ha delio di volere il processo dcli’.\mmirag)io Per- 
sano. K quando questo elevato ufliciale , mosso dalla 
capitale del Degno, va ud Ancona c per ben due mesi 
fa il giudice istruttore, si dirà che i suoi furono meri 
alti d'inforroazìooe preliminare di polizia giudiziaria, 
di quegli alti che avrebbe potuto fare ìl più meschino 
agente di pubblica sicurezx:)? La verità deve erompere 
una volta in questo processo. No; questi furono atti 
di vera e propria istruzione, c di vera e propria istru- 
zione assunti .specialmente e principalmente contro Io 
Ammiraglio Persano. 

Aggiungo, poiché poco fa Pavevo dimenticalo, il ri- 
flesso all’epoca in cui questi alti dell’Uditorato gene- 
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mie di Marina furono incominciati. Si incominciarono 
l’d di agosto a vonli giorni di distanza dai fatti d 

IJssa. 

Come adunque nel caso nostro si poteva parinro di 
urgenza o di reato llagranle? 

In questi termini di fatto non essendo dubbio per la 
difesa, chiarissima viene ad essere eziandio la condu> 
tioae di diritto che il Ministro della Marina per il 
primo, l'Uditorato generale della Marina con lui viola* 
reno Tari. 37 dello Statuto. 

Perchè? Perchè, qui la nostra convinzione è fermis- 
sima, non è soltanto l'interrogaturio di un Senatore rd 
il suo arresto che è vietalo dal detto articolo; ma qua- 
lunque alto di vera a propria istruzione. 

A che tempo saremmo mai, signori Senatori, quando 
fosse lecito alle spalle di uno di voi incominciare un 
processo, farlo sapere a tutta l'Italia, a tutta l'Uuropa 
ancora, condurre il processo medesimo fino alPuliimo, 
al più grave allo che tulli li riassume, ma che non è 
se non il risultato di lutti, senza clic di lutto que- 
sto si dovesse preoccupare menomamente il Senato ? 
Dove gli argomenti per sostenere questa lesi? Dove 
gli argomenti por discriminare il giudizio dall' istru- 
zione? Non è antico il testo che a colui a cui spella la 
giurisdizione, a lui sono pure concessi lutti i mezzi 
per mandarla ad elfetlo ? 

Non è conforme la dottrina di tutti t pubblicisti? 
Non sono conformi i precedenti di Francia a cui ci 
ispiriamo mai sempre? — £) la lettera e lo spirito 
dello Statuto e gli esempi tlranierì confortano la lesi 
delia difesa. 

Giacché a che giova, o signori, contrapporre alPar- 
licolo 37 l'art. -45 dello Statuto ? 

Anche nell'arl. 37 si comincia dal proibire l'arresto 
del Senatore, e si dice che non può essere arrostalo 
se non che in forza di un ordine del Senato. E tulli 
lo sanno, e voi, o Signori, per i primi, (ma è l'ufficio 
dei Pubblico Ministero che mi costringe a queste ele- 
mentari spiegazioni) che non per altro fu vietalo in 
primo luogo l'arresto, se non per farne una più ge- 
ralc proibizione comprensiva dei casi non lollanio cri- 
minali, ma di tutti i casi di arresto nelle materie civili 
0 commerciali. E Uart. 45 dello Statuto vieta l'arresto: 
nessun Deputalo può essere arrestato fuori il caso di 
flagrante delitto, nè tradotto in giudizio per causa cri- 
minale senza il previo consenso della Camera. 

Adunque da questi due articoli dovrebbe e potrebbe 
trarsi la conclusione, che se sì vieta per i Senatori in 
quella parte dell' articolo cho ne discorre, e pei De- 
putati semplicemente, l'arresto, dove olire l' arresto sì 
vieta il giudizio, non può intendersi l’ arresto solo 
vietato. 

La lettera della legge adunque un’altra volta ci 
giova. 

Agginngo che se sì vuol fare il confioiito come l'Uf- 
Tizio del Pubblico Ministero ci invita, dell' art. 37 e 
dell'art. 45 dello Simulo, doveva Tari. 45 dello Sta- 
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luto vietare T arresto dei Deputali solamente senza il 
consenso di qucITAssemblea alla quale appartengono, 
per la ragione che a questo si limita il loro privi- 
legio; perchè non è riservato al ramo del Parlamento 
al quale appartengono i Deputali, il giudizio Jet loro 
reati. Solamente il loro arresto è vietato. E questo 
soliaiUo e non altro ha potuto e dovuto voler dire in 
codesto luogo la legge ; mentre laddove ha potuto e 
voluti) dire che vietava ollrecchè l'arresto il giudizio, 
dunque col giudizio ha vietato qualche cosa di più 
che l’arresto, e la traduzione in giudizio. 

Ed ecco la conclusione è un’altra volta favorevole 
all' assunto della difesa. 

Dunque per i Senatori, ciò emerge anche dal con- 
fronto degli articoli de) nostro Statuto, oltrcccliè 
l'arresto, oltrecchè la traduzione in giudizio, è vietalo 
qualunque atto d'istruzione speciale a carico loro. 

Lo spirito della legge ancora lo dice : è forse l'ar- 
resto di un Senatore che ne scemi l’indipendenza, che 
può dispiacere al Corpo al quale appartiene, che ne 
menomi le guarentigie? Si dirà adunque che non in 
altro l’ecceUa dignità di un Senatore e la rispoUabi- 
liià del Corpo al quale appartiene consiste se non che 
nella sicurezza del non esser tradotto in prigione? 
Oh no, è manifesto che tulle le volto che non sì tratta 
semplicemente di accertare In genere la traccie di un 
reato, se reato vi fu, ma si tratti invece di ascrì- 
vere codesto reato ad una particolare persona, c co- 
desta persona per il grado che occupa sia soggetta a 
competenza speciale, non altri che gli UffìzUU di co- 
desta competenza speciale han dritto di assumere | 
relativi alti islrullorìi. Ed è quello il momento in 
cui codesti UfTiziali debbono incominciare dairintcr- 
pollare il Corpo al quale appartiene costui, se crede o 
no che si debba farò il processo, ed interpellarlo 
come vuole che il processo sia fatto. 

Tutto questo nel caso delTAmmiraglio Persano si 
osservò? Nò menomamente. Sì usarono verso quest'alto 
Consesso i riguardi che gli erano dovuti? Nò; nè dal 
Ministi-ro della Marina né dai suoi agenti. Nè parlo , 
o Signori, nei lermini di convenienza dei quali non 
tocca a me giudicare, ma parlo invece nei termini ri- 
gorosi del diritto al quale è mìo debito dt faro • farò 
costantemente appello ed ossequio. Citavu eiiaodiu la 
dottrina degli autori stranieri, ma vi offenderei se vi 
trascinassi su questo terreno. 

Citavo i precedenti dì questo Senato perchè non 
d'altro infine s'arrichisce la mia discussione se noti 
dì quello che appresi dalla discussione vostra, che ebbi 
l'onore di rammentare poc 'anzi , dalla discussione 
vostra per occasione della pcr<}ii)sizione falla a carico 
del principe di SanTKIia. Mi finalmente in quel caso 
s' inslruiva un processo a carico d’ altri; in quel 
caso sembra che, non già di flagranza di reato (era 
flagrante l’innocenza e la dignità), ma sì trattasse 
invece di pcricol^ncITindugìo, d'urgenza delle misure: 
Analmente versava in quei giorni la città di Pa- 
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Irrmo in condizioni di straordinario p<TÌcoIo p^r la 
pubblici sicurezza; ciascun r.itUiiino poteva paventare 
d'essere da gente infame unita in vastissima cospira* 
z.one pugnalalo; c nel cuore di codesto periodo di tempo 
si era falU la biasimata perquisizione. 

Agg ungo fìnatincnlc ^li esempi stranieri «nco rrcenti. 

L’Qnno 1SÌ7 in Francia nell' afTare contro il Duca di 
Praslin. 

Se ta memoria non mi tradisce era accaduto che, 
Faiilorità giudiziaria dei tribunali comuni slava in* 
stniendo una procedura per constatare ringencrc dì un 
reato di assassinio. Sorsero nel rurso di cotuila i* 
strnzione dei dubbi a carico del Duca. 

Il Duca era Pari. CUe fece allora il giudice isirultotc? 
Continui^ forse par la sua strada diccado che oc* 
correva fare il processo, clic si sarebbe aspettato per 
riolerrogatorio, die egli non avrebbe spedito il man- 
dato di comparizione e d'arresto e clic q ^esle cose 
avrebbe lasciato al Senato; ma che inianto gli giova- 
va di assicurare il rUulUto deiristruzione? No! gelo- 
so quanto altro cittadino francese delle prerogative 
sancite dalla Costituzione, quel magistrato si arresti 
cd iinmcd aiamcntc avverti con suo ollìcio la Camera 
dei Pari. 

Cosicciiè vede il Pubblico Ministero die alla nostra 
tesi non mancano, abbondano le ragioni. 

Nel caso nostro il Magistrato isiru loro incominciò 
a])pun:o quando c dove avrebbe dovuto arrestarsi. Chi 
non volesse css-r discreto potrebbe credere che il po- 
tere esecutivo tutto questo faceva con ddibrinla in- 
tcnziouc piti gli piaceva, volendo prima a.ssicurare al- 
l'ombra del segreto i resultati del process-'>, c facen- 
dolo compilare da chi. c colle nonne colle qooli me- 
glio credeva, per poi lasciare al Senato uiiiiainuute lo 
spettacolo del giudizio. 

Ma caso od aru che fosse, in questo procinliiuento, 
noi crediamo di averne dimaslrato liioiiralmeule la 
nullilà. 

Giunti a questo punto, ora clic il concetto della 
difesa mi sembra che da! iato giuridico non tema 
obbiezioni, ora io mi devo far carico di uuaUra c vera 
dinicollò. 

Ora io mi preoccupo del lato morale e politico delia 
causa. 

Mi rincrebbe non essere iuteso nel conccllo dd no- 
stro assunto difensionaic ; ma più ini rincrebbe che 
l'urTiuo de) Pubblico Miiiislero redo non nd arte 
svisasse un poco rinlendimcitlo nostro nell' aver pro- 
posto come abbiamo proposto questa questione pre- 
giudici-ile. Per lo meno P ufficio di i Piiliblico Mini- 
stero, parlò con qualche insistenza delPclTelta che ne 
vorrebbe d'indugio, quasi questo fosse un segreto ar- 
tilicio, ci il fine delia di!Vsa. 

A me sembrava o Signori di essere stato ben solle- 
cito a dicbìararc ebo luU'altro era il nostro pensiero. 
Ma un omaggio era dovuto per noi alla bontà dei 
principii, alla estensione dvilc gm*.rentigie ilio no cir- 


condano e cite se s >no P indipendenza di questo con- 
sesso, a! quale è di già nilissimo onore favidlnrc, sono 
insieme allrcsi il patrimonio c l’onore della Na/ione. 

Mi era ^emhraln di essere stalo abbastanza soiiecilo 
nel dichiararlo e desideravo essere creduto. 

Per esempio, o signori, alla domanda clic mi facesse 
laiuno: pertbò non proponeste questa eccezione nello 
stadio ded giudizio di a cusa antecedciUemenlc alla 
pronunzia dulia sessione d’accusa? lo rispomleivi so* 
liìto: pei'chò, lo scrissi, Io pubblicai, e mi gode rniiimo 
di ripeterlo iti questo giorno, lafìdiicla, la convinzione 
della difesa andaNa oltre a quello rlie la vostra gin- 
sli/ia c prudenra colia sentenza d'accusa credette di 
dover fare. Io sperava che la sentenza d'accnsn come 
su due capi, co^l su tutti avrebbe dicli'aralo il non 
luogo a procedimento contro PAininiraglto Persnno, c 
cosi avrebbe risparmiato ni paese questo dibaUimioito. 
Ed ecco perché mi sembrò allora tneno opportuno di 
cttravcrsorc ron iattanze incidentali l'esito di quel 
giuduio. 

Ma, giunto a questo punto, non per tornare indii tro, 
0 signori, mn per essere illuminati sul conc<dlo dtdia 
pronuncia d'accusa, sulle viste dell'ufticio del Pubblico 
Mioìstcro, per dire una pa^)la in ossequio ai principii, 
e prrdiè il vizio che noi abbiamo limpruvcralo ni 
primi passi del dibattimento, In logica della prueedura 
non faccia clic si rinnovi negli ultimi, noi proponem* 
roo l'iiLManza incidunUile. 

La nostra inslanza incidentnh', in iosi.anza, non era e 
non è clic una protesta, ed una cautela. 

Per altro mi è accaduto di non essere stato com* 
pre>:o. Si ò detto persino che vanamenin sì chiedeva da 
noi l’annnl'aincnto della procedura, dappoiché non era tu 
poter novlroollcuoru r annullamento dei falli di bissa, 
quasi ni fatti di bissa, alia pena che nc ha provato 
il {mese nui rtsslmo c potessimo essere indilferenli I 
quasi cliiodendo questo dibatiiiiiento e eoo questo 
dibaUimento che la iu.c sì faccia, fossimo noi che 
cinedesÀimo al pa«.se di dimrnticare i fatti di bissa! 
No, noi non potremmo, nè certamente voglìanto 
clic siano ditnenlicali. Nui vogliamo che su quei falli 
si cesi! di gitiiiìcaro sulle Uacci* dello voci volgari, 
ma si giudichi con quella luco phiiissima colla quale 
si può giudicare in un dibatlimenio solenne siccome 
qui sto. 

Pernllro mi è troppo rincresciuto il non essc'e sUlo 
I compreso. E non bisogna, quando si ha che fare con 
I argomenti diflicili, dilicati, con situazioni tti lu'le 
I parli lese, con animi non beo disposti, quando le vo* 
I sire parole rd i vostri alti avranno una estesa pub- 
I blicifà {coinè ravniiiuo tulli gli atti di qiieslo diballi- 
I m elilo) ed un’eco lontana, non bisogna dar prcu'sto 
nd inlcrprciazioni diverse (Ini vero. È stato detto da 
j un iiriìiialu del Pubbiico Ministero che noi avevamo, 
j ed è stato fallo credere che noi potessimo avoie una 
I iht ii/ione dilol'irU c nulla più. 

I iMmquc si prote.sli coi fatto contro la iintncrilala 
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iiUcrprelazioni^ clic alle concli]>io:iì nncirc si 6 data. 

Tanto più mi c>nforli rìnsiiienzi leale deH’onore- 
to!c cliente il quale ini torna a dire die «li iodiigii 
0 ili pericoli dì initngii non vuol saperne. 

Desidera a qualunque costo che la luce pronta* 
m^nte si ficcia. 

Dando perciò a l ogni questiono pregl'idìziale. 

I<a protesta contro il viiioso procedimentn c l'c! Mi- 
nistro della Marina e del suoi agenti è già f 413. Dun* 
qiie hasia. Fu consegnata al paese, fu consegnnu alla 
vostra coscienza: sarà anche questa una nonna per giu* 
dienre. 

Ed anche la cautela che la difesa si proponeva, credo 
che avrà avuto surikicntc sfogo, mercè lo dichiara- 
zioni che in parte vennero, benché non esplicitamente, 
formulale dairudlcto del Puhbilco Ministero. 

lo voglio sperare che per onore di se medesimo 
rufllcio del Piibhiico .Ministero sarà il primo a voler 
dimenticare quella parte di procedimriilo che fu da 
noi dimostrato essere stata iucompelcnto, abusiva e 
alTdta da insanabile nulliu^. 

Noi, non nc dubiti il Pubblico Ministero, non ab- 
biamo dimenticato, non vogliamo dimenticare, c non 
dimenticheremo mal i fatti di Lissa. 

Non vogliamo peraltro cho una grande sventura serva 
di pretesto a commettere una grande ingiustizia. 

Tempo è di riparare airingiusliziu. 

Ifirxminci il Pubblico Ministero a dimenticar.'* , di- 
mcnliciiianii» tutti come «[uesla procedura incotuinciasse, 
per avere tutta la mente, tutto l'animo rivolto a farla 
oggi in modo nuovo e corrispondente alle esigenze di 
alta giustizia. 

Ciò detto, sig. Presidente, ella inb-nde che il cam- 
mino è aperto , che T ostacolo opposto dalla difesa 
scompare, che l'Altn Corte può far laminino. 

RincresciTà a taluno di aver consumato senza pr.i- | 
tic! resuitali il suo tempo e nc sarò biasimato; ma 
miti siiran penetrati dalla sincerità degli intondimenli | 
coi qua i noi avevamo formulata l'Istanza degli alti e con 


le opportune dìclilnrazioni, Favevarno ripresa al pria* 
cipit del dibatllmenlo ; e per ossequio soltanto alla 
volontà dei cliente, e confidenti nella bonl.à delia 
causa e nella cos' ienza vostra che non dimenticherà 
nulla, l'abbiumo abbondonala. 

Presidente. Il signor Avveralo ha dichiarato di 
recedere dalla domanda di nullità ? 

Avvoc-.lo Eanmlnlatelll. Se il signor Presidente 
crealo che per la rcgnlurità dePa procedura sìa nrces* 
saria una rinuncia per iscritto, siaino pronti a farla, 
ma è già stala annunciala foriualmenle. 

Prosldeate. È necessario che sia formulata per 
iscritto. 

Avvocato Sanmlniatclli. Se d'a lo crede, siamo 
ben lieti di oUcmper.irc alla sua volontà. 

Presidente. Il Cancelliere dar.à lettura di una scrit- 
tura presenlala dalia Difesa. 

Cancelliere (leggi?). Eccellenze ! La Difesa del- 
rAinmirnvlio Persano dichiara lU rinunziare all’istanza 
pregiudiziale di nullili elevala colla scrittura del 3 
marzo .scorso c rinnovata colla scrittura di questa 
matlina. 

Qiii*>t.i rinunzia è falla per obbedire alla volontà 
de) cliente, il quale domanda rhe il dibattimento si 
alTrctti, c per allontanare o^ni nien favorevole inter- 
pretazione. 

Che è quanto, cce. 

Delle EE. LL. 

Avv. Luigi Sakoii.matblli 
Avv. Guido Giacosa. 

Gap. A1.KKED0 Clav£SANA. 

Presidente. La Corte si ritira in Camera di Con- 
siglio per deliberare. 

La seduta pubblica è cliiiisa; le tribune saranno 
sgombrale. 

Domani si continua la seduta alle 12. 

La seduta è sciolta (ore 3 3i4) 
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UDIENZA DEL 2 APRILE 1867 


PRESIMENZA DLL mESIDEME 3IAHZIIC>;U1 


Sommario — Lellura della dichiarazione di rinumia aW istama prcgindiìialt di nullità perparte delta 
Difew — Appello nominale — Lettura 1. di due Ordinarne di proivga; 2. Della Scntema di accusa; 3. 
Dell'Atto d'accusa. 


L’udienza è aperta alle ore 12 i[4. 

Presidente. Lrg^a il sig. Cancelliere dulia Corte 
Tordinanza deliberatasi ieri. 

Cancelliere legge. 

ìLTA COHTE di GICSTIZI.V 
Pkocesso Persalo 

Eccellenza, 

La Difesa dcirAmmirngUo Persane dichiara di ri- 
nunziare all istanza pregiudicìale di nuHiU elevata 
colla scrittura del 3 marzo scorso e rinnovata culla 
scrittura di questa mattina. 

Questa rinunzia h fatta per compiacere al desiderio 
del cliente, per affrcUare P apertura del dibaUimcnlo 
al quale la istanza potrebbe essere d’ostacolo, e per 
altonlanara daU'animu di chiunque la supposizione che 
la Difesa non avesse altro scopo che quello di otte* 
nere il rinvio. 

Che é quanto ccc. 

Delle SS. LL. 

Avv. SANMfMATELLI. 

Avv. Guido Giacosa. 

Alfredo di Clavesa.ia. 

Presentata all’ udienza pubblica d'oggi 1. aprile 1807. 

// Cancelliere dell' Alta Corte 
F. De Margherita. 

L’Alta Corte di Giustizia, dato alto alla Difesa della 
soprascritta rinunzia alla dedotta eccezione pregiudi* 
cialc di nullità consenliln daiTaccusalo Conte di Per- 
sano, manda aprirsi il diballimento. 

// Presidente deìVAlta Corte. 

Marzccchì. 


Presidente. Dichiaro aperto il dibattimento. 

Si procediTà prima all appidlo nominale per roii- 
slalare il numero ed i nomi dei Senatori presentì. 

Il Cancelliere fa l'appello nominale, e risultano 


presenti i Senatori : 


Strozzi Luigi 

.Surra Francesco 

Sa predo 

Mosenzza 

Miniscakbi 

Mszara 

Micliiel 

Manzoni Tommaso 

GioTanelli 

Lauzi 

Carlotli 

Imbriani 

Cittadella 

Loschiavo 

Antonini 

Pepoli 

Di Sorlino 

.Mariiani 

Vannucci 

Longo 

Sararro 

Capriolo 

San Severino 

Spinola 

Mìraglia 

Pastore 

Leonardi 

Marsilì 

De Falco 

Duchoqué 

Cucrhlari 

Della Verdura 

Cantelli 

Dt.Ha Glicrardesca 

Astengo 

Duruila 

Arconali 

llcninlendi 

Zanolinì 

Darlulominci 

Venini 

Dalbt Sciiarcga 

Sylos Labini 

Irelli 

Scarabelli 

Galloni 

Nappi 

A rossa 

Mamiani 

SioUo Pintor 

Lavalluttc 

Casleiti Edoardo 

Ginori 

Sisrnonda 

Di Giovanni 

Sappa 

Desana 

Serra Francesco Maria 

Pallicrì 

Giovanula 

Muuron 

Acquaviva 

Martinengo Leopardo 

Taiiari 

Sinionctli 

Uoocalli Francesco 
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rrineiti 
Siint'Klia 
l'andoifìn.'i 
Guanlabassi 
Di Caiiipellu 
De Monte 
Della Rocca 
De lìre^orio 
D'Afnilto 
Correalc 

Colonna Giuavhino 
Colomia Andrea 
Carradori 
Amari Prof. 
Dof|;hesi 

l’O'r-'Hi 

Camljr:iy*DigiiT 

Giorgini 

Chigi 

Marzueclii 

tStroui Ferdinando 

Malvezzi 

Varano 

San Vitale 

Linati 

Gamia 

Gozz.'idini 

Serra Orso 

Taverna 


Beigioioso 

Arriviiltne 

Porro 

Marlinengo Giovanni 

Araldi 

Vigliani 

Cadorna 

Farina 

Aresc 

Imperiali 

Bona 

Mameli 

San Martino 

Sauli Francesco 

Casali 

Montczemolo 

Ot‘s Ainhrois 

De Ferrari Domenico 

Sclopis 

Moris 

Caslagnello 

Dalia Valle 

Kicci 

Plezza 

Musiu 

Doria 

Calaldi 

Balbi-Piovera 

Alfieri 


Presidente. Sarà proceduto alla IcUura della sen- 
tenza dell’Alta Corte, delle ordinniue di proroga c 
dciralto d’accusa. 

Avverto l’accusalo a .stare attento a ciò che sta por 
leggersi. 

Non ripeto la domanda sulle sue generalità, avendole 
già udite iielPudicnza di ieri. 

II Cancelliere legge: 


SENTENZA 

DELL’ALTA CORTE DI GIESTIZIA 


NKLLA CAUSA 

DEL MINISTERO PUBBLICO 

CONTRO 

Il Conto Carlo Pellion di Persane, del fu Luigi, 
nato a Vercelli, dimorante a Torino, d’anni fd), Am- 
miraglio nella Regia Marina, Senatore dtd Regno, de- 
tenuto dal dicembre 1860 c imputato : 

I® Del delitto previsto e punito dalPart. 224, N. 
•i del Regio Kdiilo penale miiitare marittimo del 18 
luglio 1826; 

2" Del dtditto di vilt.à innanzi al nemico pel modo 
con cui si è comportalo dal 20 giugno a! 2<f luglio 
1866, e specialmente il 20 luglio, durante e dopo la 


batlgglia, a norma dclParticolo 225 del citato Regio 
Editto ; 

3® Del reato previsto dall’art. 211 del mentovato 
Regio Editto, perchè e^ndosì allontanato dagli ordini 
ricevuti, ha fatto andare a vuoto e malo adempiuta la 
missione c la spedizione di cui era stato incaricalo, 
per non avere nè provocata, nè bloccata, nè halluta, 
nè tentato di bloccare o battere l’Armata nemica dal- 
l’8 al 13 luglio dì detto anno ; 

i' Del reato contemplato nell’arl. 240 del mede- 
simo Editto, per non avere compiuto la loissionc e 
l’incarìco statogli dato, per imperizia e negligenza du- 
rante tutta la campagn.1 del 1806 noirAdrialico, e spe- 
cialmente per il modo come ha comandalo o si è 
condoUu il 27 giugno, daÌF8 al 13 luglio, alla ten- 
tala espngnaziime di Lis&a il 18, 19 e mattina del 20 
detto mese, cd alla battaglia seguila lo stesso gior- 
no 20. 


L’ALTA CORTE D! GIUSTIZIA 

Udita la lettura della relazione fatta dal Sonatore 
Castelli Edoardo, delle requisilorie del Ministero Pub- 
blico fatta dal Commendatore Marvusi Diomede, colle 
quali ha condiiuso che, dichiaralo non farsi luogo a 
procedimento pel primo dei sovrariferili capi d’impu- 
tazione, sia pronunciala 1’accu.m pei capi snecessivi ; 
della memoria deH’Avv. Sanminialelli Luigi fatta dal 
Cancelliere Barone De Margherita Felice, o degli alti 
e documenti delia causa ; 

Ritenuto in fatto che a seguito di relazione del Mi- 
nistro della Marina, nella quale, in vista degli arma- 
menti straordinarii falli dalTAustria, era segnalala la 
necessitò di dare agli armamenti nav«ìli dcirilalìa 
quell’estensione ragguardevole che le sue forze com- 
portavano, onde poter provvedere in modo efficace alla 
difesa nazionale, ed esser pronta per qualunque even- 
tualità polìtica e militare possa avvenire, emanava alia 
data del 3 maggio 1866 un Reale Decreto che costi- 
tuiva un’Armata navale di operazione divisa in tre 
squadre, una di battaglia composta di fregale coraz- 
zate, un'altra sussidiaria composta di fregate e cor- 
vette ad elica, ed una terza d’assedio composta di le- 
gni corazzali minori ; 

Che con altro Decreto Reale del medesimo giorno 
il comando supremo deHannala dì operazione veniva 
affidalo alFAmmiraglio Conte Carlo Pellion di Persano 
Senatore del Regno, il quale ne assumeva ti comando 
il tC dello stesso mese in Taranto, inalberando la ban- 
diera aminiraglia sulla pirofregata corazzata He d'i» 
talia; 

Ohe con istruzioni del Ministro della Marina delFS 
giugno .successivo gli si prescriveva di sbarazzare l’.\. 
drialico dalle navi da guerra nemiche, attaccandole e 
bloccandole ove si trovassero; dì stabilire la sua base 
di operazione in Ancona, da dove riceverebbe gli or- 
dini ulteriori dal Quarlier Generale del Re, c dì non 

4. 
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inuOTcrisì coirArni;ita finché non avesse ricevuto laiì* 
miRzio del momenlo in cui dovrebhero cominciare le 
ustilité, ed un lelc^raimna culle parole — > sla bene, 
evviva il Uc — ; alle quali islruziuni esso rispondeva, 
sla bene, nulla mi occorre osservare sulle ìn}|;iun-> 
zioni clic ella mi manda. Sarà tutto eseguilo a pun* 
tino, sono pronto a muovere colla (lotta ni primo cenno, 
ed ho fede che l'Annaln posta al mio coniando, saprà 
corrispondere alla fiducia Sovrana, del Governo e della 
dazione; — 

Che a seguito di (ali istruzioni TAmmiraglio dava 
alTArmata appositi ordini di massima, di tattica e 
navigazione; e Indi, ricevuto l'annunzio della guerra 
dicliiarntn airAuslrìa, c l'ordine di partenza muoveva 
il 21 di detto mese di giugno dalla radn di Taranto, 
e giungeva coll'Armata in Ancona la sera del 25; 

Clic il giorno 27 pre.sen(alnsi avanti lu rada di An- 
cona la squadra austriaca, rAinminglio Perdano or- 
dinava all'Annata di disporsi al romballimenlo, senza 
che questo abbia avuto luogo, per e.ssi'rsi il nemico 
alloiilanalo, ed avere TArmala ricevuto rordiuc di ri- 
prenderò l’ancoraggio; 

Che con successive istruzioni del Ministro della Ma- 
rina del 5 luglio, fra più altre prescrizioni ingiungo- 
vasi all Aminiraglio di recarsi, al ricevere di esse, in 
traccia della squadra nemica, ed incontrandola, di at- 
taccarla senz'altro, portando il cirobattimento tino alle 
ultime sue conseguenze, allo scopo di oUcncre un ri- 
siillalo compiuto c decisivo, c se fosse iiicoiiirala nel- 
l'atto di ripetere i movimenti eseguili nella giornata 
del 27 giugno, di attaccarla, combatterla ed inse- 
guirla senza posa, sia por tagliarla fuori dai suoi 
porti di rifugio onde costringerla ad accettare bnlla- 
glin, sia per tenerla bloccala nel silo in cui andasse 
a ricoverarsi; 

Che ricevute tali istruzioni, rAmniiniglio rispon- 
deva— ricevo le istruzioni che ini soddisfano •— ed o- 
inanalo tosto un nuovo ordine di massima airArinntn, 
salpava con essa la sera dolP8 <la Ancona, slava in 
navigazione fino a tutto il giorno 12, e rientrava nella 
rada il mattino del 13 senza avere inconir<aU la squa- 
dra nemica; 

Che il 10 dello stesso m*se, rArmala lasciava nuo- 
vamente l'ancoraggio c muoveva dirigendo verso l'isola 
di Lissa, nello scopo pre.siuliilito di attaccarla c im- 
padronirsene ; 

Che nei giorni Id c IO inlraprcudeva e continuava 
a battere le roftificazioni, nell’intento di operarvi uno 
sbarco, al qniic accingevasi per la terza volta il mat- 
tino del 20, quando s >prnggiungeva a distoglicrnulu In 
squadra nemica; 

Che lasciala, l Ammiragllo Persane, la nave ainmi- I 
raglia fic d'Halia, c trasforilu il comando sull’ ariete | 
Affondaiorr, giunto il giorno innanzi a lassa, impc- j 
gnavasi tra le due Armale il co iibaUim>'iiio, a seguito j 
del quale la corazzala Hf d'Italia er.i dalle navi itemi- ! 
che airondula, la piro-cannoniera corazzala Potentro^ | 


incendiata, sninmergevasi, la flotta austriaca riliravasi 
nei porli di bissa e di Lesina, e l'Annata nazionale 
faceva la sera slis.sa ritorno in Ancona. 

Considerando 

Che per il testuale dis; osto degli Art. 1 c 13 del 
itegio Kditlo peii.'ilo militare marilliino del IH luglio 
IH2G, c 37 dvllo Statuto fondamentale del Itegnn non 
può sorgere dubbio ragionevole sulla competenza del- 
l'Alta Corte di Giustizia a conoscere dei reali impu- 
tati al Senatore Ammiraglio di Persano ; 

Che la procedura non offrin blic verun indizio in 
appoggio del primo capo d'imputaziOQc fatto all'Am- 
miragiio Persano; 

Clic non essendo Tari. 225 del citato II. Kditlo ap- 
plicabile. al ratto enunciati nel secondo capo di im- 
putazione, non é il caso d'investigare se vi siano nella 
proc' diira in-lizi più o raeiio suriìcienli per rilL-nerlo 
sussUlcnle; 

Che dal complesso degli atti e dei documenti del- 
l'istruzione eniorgono indizi suftlcienli, per far luogo 
airaccusa contro rAminfraglio Persano per i reali con- 
templati negli articoli 211 e 210 parlo prima del Uegio 
editto soprucitato, cd enunciali nei capi 3*o4'*d'int- 
putazionc. 

Che trinandosi nei detti liuc capi d'imputiizione di 
reali, ai quali la legge non infligge veruna pena af- 
flittiva, rimpiitnio dev'cssiTC, a termini di lle cornili- 
nate disposizioni degli articoli 253 c -13G del Codice 
di Procedura penale, posto in libertà coli'ohbligo di 
presentarsi al Piesidcntc deirAlta Corte quando nc 
sarà richiesto ; 

Per questi molivi: 

Previa dicliiarazioiio della competenza dell’Alta Coito 
a conoscere o giudicare dei reati imputali al Senatore 
Ammiraglio Conte Carlo Pellion di Persino; 

Dichiara non farsi luogo al proccdimcnlo contro il 
suddetto Imputato p**r i reati coiitomplati negli arti- 
coli 321, ÌN*' 4 e 225 del Uegio Editto penale militare 
maritiimo del 18 luglio 182G, conslituenti i due primi 
capi d'impnlnzionc ; 

Pronuncia l'accusa contro il detto imputato p'r i 
reali previsti dagli arlìeoli 241 e 210 parte prima del 
citalo Regio Ivliilo, e riferiti nei capi 3^ c 4® delle 
fiiltegli imputazioni e lo rinvia avanti la Corte mede- 
sima, pc>* esservi giuilicalo sull'alto di accu.sa che san 
uU'uopo formalo dal Ministero Pubblico. 

Ordina che lo stesso imputalo sia immediatamente 
posto in libertà, coll'olibligo di presentarsi at Pa’.si- 
dente deU’AUa Curie quando ne sarà ricliieslo. 

Fissa per l'apertura del pubblico giudizio, il giorno 
12 marzo prossimo venturo. 

Firenze addi 2‘d gennaio 1HG7. 

Antoniui Giovanni Dall. Nappi 

Luigi Strozzi Terenzio Mamiani 

Miniscalclii Eiizzo Andrea Lis.soni 

Luigi Michicl Gaspare Monaco lu ValicUc 
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GÌQscppe Giovano! li 
Carlolli G. 

Allo Vniinucei 
Giuseppe .Saracco 

F. San&everino 
Leopardi Pierailveilro 
Fiorclli Giuseppe 

G. De Falco 
I). Cucrbiarì 

M. Casleliainonte 
G. Cantelli 

F. Brìosdiì 
Giacomo Astengo 
Giuseppe Arconati 
Anluniù Zaiioiini 
Eujfenio Veniiii 
Vincenzo Sylos Labini 
Giuseppe Scnrabelli 
Ducitoqué 

G. Della Verdura 

U. Odia Gherardesca 

Irrotta 

Deiiìnlendi 

Ferdinando Darioloramni 
F. Balbi Sen.ireg .1 
Vincenzo Irelli 
SiuUo Pinlor Gio. 

I*:. Castelli 
Y. BuUnida 
Sappa 
Pcrnati 

Serra Francesco Maria 
(iiovanola 

Amari Michele Conte 
Luigi Tanari 

U. SimoncUi 
Serra Francesco 
Principe di S. Elia 
Sagarriga 

Della Rocca 
De Gregorio 
Correale 
Carradori 
Bonclli 

Prtf. M. Amari 
A. Caveri 
S. Borghesi 
Vigliani Paoionorato 
Paolo Farina 
De Foresta 

V. Aresc 

Giuseppe Imperiali di 
Sant’Angelo 
Dona 
Mameli 

Ponza di S. M.irlino 
Francesco 5!. Sauli 
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L. Ginori Lisci 
Di Giovanni 
Cialdìni 

Pellegrino Canestri 
A. Bosana 
Diodato Paliieri 
rCapolcoiic Meuron 
Maiiinengo Leopardo 
Manzoni Tommaso 
Lauri 
C. Pcpoli 
Melepari 
Marliani 

F. Longo 
Capriolo 
T. Spinola 

G. Pasiorc 
Carlo Marcili 
E. Poggi 

G. Cambray-Digny 
G. Giorgìni 

Carlo l'orradino Chigi 

A. Do Cori 

G. Malvezzi 

Uodolfu Varano 

Carlo Malleucci 

Luigi Sunvilalc 

Ippolito Gamba 

A. Montanari 

G. Gozzadini 

Orso Serra 

Nazari 

Taverna 

Lauzi 

Belgio!o$o 

D'Adda 

Francesco Roueulli 
C. B. Cninozzi Vcrtovj 
Gio. Bali. Piazzoni 
Ignazio Prinelti 
Arrivabene 
Porro 

Marllnengo Giovanni 
Araldi Frizzo 
Gio. Durando 
NoUa 

Castelli M. Angelo 
Des Àmbrois 
De Ferrari Domenico 
Cibrario 
Di Castagnette 
Domenico Serra 
Dalla Valle 
A. Ricci 
Plezza Giacomo 
Doria Giorgio 
Giuseppe Cataldi 


Casati 

Concili de Prosperi 

Monlczemolo 

Pinelli 

Massa Saluzzo 

II 


G, Balbi Pioverà 
Di Colobiano 
Carlo Cadorna 
Cesare Alfieri 
Marzucebi, Presidente. 
Cancelliere dell'Alta Corte 
F. De MAncHERiTi. 


Il Senato costituito in Aita Corte di Giustizia, riii* 
nito in Cumora di Consiglio; 

NV) procedimento penale contro il Senatore Conte 
Carli) Pcllion di Persano; 

VUlo i'arlìcolo 8 della sua ordinanza del 23 otto- 
bre I866; 

Visio la sua sentenza del 29 gennaio ultimo decorso, 
la quale, mentre ammette t’accusa contro il Senatore 
(li Pcrs.'ino, fissò per l’iiperlura del dibatiimento il 
giorno I2 del piocsimo mese di marzo. 

Considerando clic attesa la convocazione dei Collegi 
eldloruii di lutto il Regno, ordinata con Decreto Reale 
del I3 del corrente mese pei giorni 10 e t7 del ri- 
detto mese di marzo, sia conveniente il difierirc l'aper- 
tura di quel dibaltimcnto, onde ai Signori Senatori 
non sia impedito di esercitare il loro diritto di elet- 
tori ; proroga l'apertura del dibattimento nella causa 
contro il Sirnalorc C.nrlo Pellion di Persane al giorno 
2C del detto mese di marzo 18G7. 

Di questa proroga sarà data notizia al Pubblico Mi- 
nistero c all’Accusato. 

Fatta e letta il giorno 23 febbraio 18G7. 


U Presidente della Corte 
Mauzucciil 

Il Caneeiltere della Corte 
F. De MAnciisniTA. 


Il Senato cosiiluilo in Alta Corte di Giustizia, riu- 
nito in Camera di Consiglio il giorno 23 marzo 18G7. 

Ni'I procedimento penale contro il Senatore Conto 
Carlo Pellion di Pers;inu; 

Visto l'articolo 8 della su.a ordinanza del 23 otto- 
bre 18GG ; 

Vista In sua sentenza del 20 gennaio ultimo decorso, 
la quale mentre amnieUe l'accusa contro il Senatore 
di Persino fissa per Faperlura del dibatiimento il 
giorno 12 del mese dì marzo ; 

Vista la sua ordinanz.i del 23 scorso febbraio con 
cui proroga l'apertura <le! dibattimento al 2G dello 
mese di marzo ; 

Viste lo due istanze presentale daH’avvocato Sanmi- 
niatelli difensore deirAmmirnglio i'ersano in data 20 
c 23 stesso mese dì marzo, colla prima delle quali 
chiede il rinvio a dieci giorni dall'epoca stabilila e 
colFaltra ne limita la domandu a giorni cinque ; 

Visto il certificato del medico dottor Puccioni che 
fa fede della malaltU allegata in appoggio del chiesto 
rinvio dali’uvvocalo Sanminiatelli; 

Aggiorna l’apertura del dibattimcolo nella causa con- 
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tro lì Senatore Cario Pellion di Persane al «lei pros* 
simo mese (l'aprile, e stabilisce che à cominciare dal 
detto giorno le udienze saranno tenute dalle \i me* 
ridiane alle 5 pomeridiane salvo qualche breve inter* 
ruzionc a s4?conda delle circostanze. 

Di questa proroga sarà data notizia al Pubblico Mi* 
nistcro e aH'Accusato. 

U Prfsidrnle 
MAnzL’cciii 

Il Cancellare 
F. Di: Muigiikkita 


TI Cancelllera legge : 


ATTO D’ ACCUSA 


In esecuzione della sentenza d'accusa deU'AIta 
Corte di Giustizia In data del 29 gennaio 
ora scorso , il Pubblico Ministero espone 
quanto segue: 

Sul cadere di giugno c più ancora nel successivo 
mese di luglio, correvano supremi momenti per l’av* 
venire e per l'onore d'Italia. 

Un’ansia febbrile agitava il cuore della Nazione: 
tutte le monti erano rivolte alla flolta; si affrettava 
col più vivo desiderio, o con nllrellanla fiducia un 
qiiulchc fatto d’armi suirAdrintico, clic confurlasse il 
Paese, c rinvigorisce in pari tempo gli spirili dcH'K- 
sercito; sulle cui bandiere già stava scritto: Eroimo e 
sventura. 

Nelle regioni diplomalìcbc gli eventi si succedevano 
con una r.ipidilà spaveulus:i; e la nostra situazione 
politica, fneendosi di giorno in giorno più gravo, ren- 
deva sempre più importante ed urgente un successo 
sul maro. 

Quc.sta situazione non potndibe esser meglio deli- 
neata che colle parole ohe il Presidente del Consiglio 
ilei Ministri, Baroiie lUcasuli, indirizzava airAmnii- 
ragiio Conte Pellion di Persane in Ancona con due 
lettere privale, l’una da Bologna, l’altra da Ferrara 
in data del lU e U luglio. 

fi momenlo supremo e decisivo (diceva nella prima). 
Il paese aspeiUi mollo dall' Esereiio e dall’ Armata. 
Questa è nelle lue mani. È fatale che entro una set- 
timana sia distrutta la flotta nemica e occupata t'Utrias 
atlrimenti ci coglierà i'armistiùo^ e con l'armistiih 
la vergogna per le nostre armi^ e doerema fare una 
poltra pace. Vedi adiwgue gnal servizio è chiamata 
la flotta a rendere altonore e agli interessi d'Italia. 

K Rclitt seconda — Tu dici che riunito /’Ationdaloro 
alia flotta saprai dare alla campagna di mare Tindi^ 
risso che le compete e saprai compiere la tua mis- 
sione. Grande consolaiio$ie mi ha recata questa rispo- 
sla. Avrei un dolore indicibile se le cose andassero al- 


trimenti; e ne sarei in angoscia per il paese e perle. 
Ti ho già dello che una fatalità sovìasta su lullif rd 

di dover compiere eose hetle e buone in breve tempo. 
L’armistislo ci può cadere addosso in sei o sette giorni^ 
e allora se avremo fatte eose belle^ e occupalo /erri- 
for/7, saranno a nostro vantaggio: se nulla avremo 
fattOySarà vergogna e censura orribile per ogni lato. 

E una fatalilà inesorabile giicsla che s'impone ad ogni 
cuore italiano; ma non f mcn erro, che lungi da essere per 
noi un peso insopportabile puà, ansi dece riuscire oc- 
casione a splendidi fatti, lo sono certo che tu sia nella 
slessa riOy in cui è. il Governo^ do? che con l'audacia 
si debba vincere le diffìcollày perchè oggi 'Vaudacia è 
prudensa. Altro non agginugOy e li mando il più pa- 
triottico augurio che abbia mai fallo palpitare il mio 
cuore. 

Kd era pur questo Pangurio, questo il palpilo di o* 
gni cuore italiano in quei giorni affannosi, resi iciuis- 
simi dalla universale impazienza di sentire l' annunzio 
d’una brillante vittoria suirAdrintico. 

M.1 i fili del leiegrafu mi rìvulgovansi inaccliinalmente 
gli occhi di tutti, erano interrogali indarno. Durava 
tuttavia un assoluto silenzio sulle mosse dclPArmala, 
di quella poderosa .\rmal.n frutto di tanti sacrillziì, che 
ognuno reputava dover esser vindice delle non meri* 
tale perdite di Cusioz», come superiore di forzo alia 
flotta nemica . e non esposta ad avere conlraslata la 
marcia dagli insidiosi ostacoli d'inespugnabili fortezze. 

Quel silenzio fu finatmeiite rollo il luglio colla 
pubblicazione di un telegramma che scosse da capo a 
fondo l’Italia. 

L’Ammiraglio Persane nel pomeriggio de] 2(1 cosi le* 
^egrafava a) Ministro della Marina dal Canale di Li'isa. 

« Ieri GarignanOy TerrihilCy CasteìfidardOy .Iwconn 

< forz^irono Porlo Lissa mentre resto corazz.ilc allac- 
« cavano da fuori quei furti stati ridotti nel precedente 
c giorno, e che a notte montarono nuovi cannoni. Ltì 
c sera nel fondu del Porlo utile le battei ic tacevano: 
c quesla malliaa neiralfo clic si riromìnciava sbarco, 

< marinai e fanleria tnariiia, nostra vede tta scgunlò 

< nemico in vista. Ordinai .'tll'lslontc sospendere sbarco, 
« disposi armata In b.tUaglin, quindi inalberai mia 
« bandiera sopra Affondutore. I! nemico venne ardito 
€ contro di noi, c fu ricevuto con pari ardimento. Co* 
« manilni al Coraandanie Martini nel mezzo dei fuoco, 

< c fui felice di smantellare la poppa del vascello 
c gettandogli .aMi.ns.sO l'ulbero di IrinchcUo c Finterà 
« fiiinaiuola, mentre circondalo da legni nemici era 
c colpito da furia di proiettili d’ogiii genere, di cui 

< treiilulre entrarono a bordo; intanto al primo urlo la co* 

< razzala ove giù teneva mia bandiera veniva affondala: la 
c Palesiro saltava in aria, la Terribile (dìcubi Formida- 
• bi/ef per gravi danni e molli morti c feriti avuti nel di 
« precedenlc mi segnalava non poter prender parte al- 

< l’azione. Ciù non pertanto ritentai l' attacco spingen* 
« domi avanti, ma con dolore non venni seguito da 
c tutte le corazzale; perché più o meno danneggiate. 
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< Le {urorre{;alc ordinarie presero poca |>arle nel con)' 
« Itallìoienlo, masMinc iiiquesU seconda prova. Scain* 
c bìai ancora quaiclic colpo colneuiicu aprendo pel |)i Ìmo 
c il fuoco, ma esso senza fu^'^'irf non ci atiesc e volse 

< verso Lesina. Mi fermerò (ino a questa sera nelle ac- 

< qiie del combaUiinento, u dirigerò poi per Ancona 
c onde riparare avarie, rifornirmi di carbone c inn- 
« nizioiii, cui liu bisogno, c riparine per riprendere ri- 

< vincita. Nel segnalare col più vivo dolore le perdile 
« sonerie, ho il consolo di annunziare che nessun ba* 
« slimenlo di armala cadde nello mani nemìdie, e che 
« il Comandante c Tequipaggio drlla Vnlthiro quati- 
« lunqiie in (iainine non vuIIito abbandonare il loro 
c bordo 0 preferirono perire lasciando Evvii tt al Ut 
c ed all'Iialìa. 

Questo tdrgramma fu come un colpo di fulmine. 
Con esso si dileguarono le maggiori speranze. Non di> 
struzione della tIoUa nemica, non oo'up.izionc dcH lsiria, 
non acquisto di icniturii, umi falli spieudidi, compiuti 
da poter sottrarre l’Ilalia ad utm /wvni pai'e, cornee- 
sprimevasi il Presidente del Coll^iglio dei Ministri nelle 
lìdciiti sue lellcre nil'Ainmiraglio Persaiuq ma In prima 
impresa iulicramciile fallila, ma iniruUuosi allori liuti 
di sangue, ma la perdila di uii migliaio di prodi soppcl- 
liti nelle onde del combaUimeulo. 

In lauta sventura però restava illeso l’o; re Nazio- 
nale. l/ftalia pianse i fatti di Lis.sa con aita la fronte, 
e con alla la rroiilc tuttavia li piange sebbene ora 
conosca gli errori che allora non conosceva. 

K siccome stando a quella Ub gralìca Uelazione lo 
stesso riferente Ammiiaglìu Conte Putlion di Persano 
aveva più d'ogai altro combattuto da prode scaglian- 
dosi coW^i/foiidalore nel im-zz) del fuoco, smantel- 
lando la poppa del vascello nemico , non cur.iudu la 
furia dei proiettili dei legni, da riii era attorniato, cc* 
citando indarno coll'esempio a segnirlu le aitre cera/- 
zute. te quali più o lueiio danneggiate non potcjoiio 
obbedire, c ritentando egli solo Pattacco; e siccoiiie 
inoltre nello stesso giorno del 21 luglio perveniva al 
Coverno altro (eirgramma, eoi qmvle, in ajruiiinU ai 
procedente, rAimiiii.iglio lVrs.mo anuunzias.i non mi- j 
nori jierdile per parte delParmata nemica, la som- 
mersioni*, cioè del vascello Kaiser o di due piiosealì 
(notizia questa, però, che dopo qunlchc giorno fu rico- 
nosciuta erroiie.i) era ben naliirale clic il Ministro di 
Manna si airreltas.sc a porgergli le congratnlaziuiii del 
(ioveniu c quelle del Princij>e, locchc taceva con 
legrainma anche d>d 21 lugli), c con una li-ttera di 
pari data, nella qu.ile sono spidahnciitc a iiutursi le 
seguenti lusiiigiiiere parole : 

€ J>ai telegrammi ricevuti sui comballimenli, ho 
€ potuto scorgere facilmente con quanto valore Ì'K. V. 
t vi ha preso parte, c come eroicamente Inumo com- 
<1 bntliilo gli utìieinli c marinari delta lloUa. 

« i'erò la (lolla, benché sia rimasta padrona delle 
< acque del cuinbaUimeiilo, Im fatto delle perdile do- 
c lorosc ed è necessario clic al più presto si facciauo 


< conoscere al Ho eil al Paese i fatti che condussero 
4 a questo risultalo. 

c Per conseguenza vorrà rK. V. inviarmi una He- 
« iazioiio ciiTotislanziala sulle forze, colle quali l'£. V. 
V si è presentala dinanzi a Lissa, su quelle che ven- 

< nero a mettersi sotto i ili Lei ordini, sulle forlifì- 

< razioni deirisola che ha dovuto combattere, loro 

« posiziono, e loro nrniaiuenlo, sulle disposuioni 

< date nei divi rsi coinbntlimenti sugli atti dì 

« coraggio e di abilità dimostrala. 

< .Sarti bene che i'I^ V. unisca alla Sua Uelazionc 
! c un e.slrulio dei giornali di bordo di ciascun basti- 
I < mento, clic pnse parte all'azione, come pure un 

€ estratto dei giornali dei Comantlanti in Capo sotto 

< ordine delle squadre che compongono la llnUa. 

< Il Covcrno ed il paese esprimono per mio mezzo 

< a V. K. la loro riconoscenza pei risultali ottenuti. Pupo 

< Io prove f.iUe sotto gli ordini delPK. Y. le navi della 
4 .Marin.i Italiana possono con giusta fierezza portare 
t la b-iiidicra Nazìon.ile in tutti ì mari. » 

Il .Ministro con queste parole esprimeva uii concetto 
che nessuno ardirà di contrastare, ma egli era in er- 
rore relativamente alla parte clic attribuiva al Coman- 
dante Supremo, come affatto iimnerilalo era il tributo 
di lode c di riconoscenza, clic gi'indirizzava a nome 
del Governo c di i Paese. 

L'Aiimiiragiio Perenno non fu esalto nella sua tele- 
grafica Uelazionc al )linislro; ed è da questa inesat- 
tezza appunto die scaluriiono gli erronei apprezza- 
menti 0 le Iodi. 

Hgli cominciò por coramcllore una grave inesaUezza 
allribueudo a si stesso lo smautdlamcnlo del vascello 
nemico; mm è esatto che la sua uave sia stata colpita 
da furia dì pioiellili mentre era circondata da legni 
nemici ; non è esaUo che egli abbia ritentato l'attacco 
.«pingeudo^i avanti; non è esulto, che vi sia stala una 
seconda prova; che egli abbia riaperto per il primo il 
fiiuvcr; che .nbbia scumhj.ito ancora qualche colpo col 
nemico; non c esalto iurmc che il secondo attacco sia 
mancato uuicamcntc perchè il nemico, avvece di al- 
tenderlu, abbia divelto verso Lesina. 

Ciò solo disgroziulamenle v'era di esatto in quel 
(elegr.immn, la sommersione della corazzata /fed'/fu/iu 
r l'incendio ddl.n cannoniera Pafestro\ cd intorno a 
qiiesii due latti, cidanto lutinosi e gravi, il telegramma 
non pollava die brevissimi cenni, assolutamente inetti 
a reudere una ragione di (|ucsUi immensa sventura. 

Pifolli rummiraziime per r.\mmÌiaglio Persauo fu 
breve fi.imm<i. Ad essa succedette ben tosto un senli- 
ine;ilo di dillidcuza cd un crescente sospetto dì gravi 
impivdimiibili errori, commessi nella direzione di quel* 
i'impoi tante campagna di maro. 

Quindi vieppiù urgente si sentiva il bi.<ogno di un 
regolare parliciibiroggiido rapporto; c tanto insisteva 
il Ministro dc'la Mariiin siill'immediata sua trasmis- 
sione, come pure sulla trasmissione iinmciiiatn dei 
preaccennali giornali di bordo clic rAmmiraglio Per- 
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sano con suoi lelegrammi dclli 23 c 25 luglio se iic 
mostrava dolorosamoule sorpreso, osservando al Ministro 
che codesto denotava sfiducia, che la disciplina ne 
sarebbe stala compromessa; che non sapeva farsi ra- 
gione di tanta severità con lui per parte del Governo, 
il quale ben dovesse rammentare, ch’egli non aveva 
agito di propria testa, ma per sua incalzante insistenza; 
e finiva per esclamare che s’egli non impanava o 
non eomnuUeva qualche alto diiperaU) tra urt vero 
miracolo. 

Quando TAmmiraglio prorompeva in questi dolorosi 
lamenti non erano scorsi che due o tre giorni da che 
egli aveva ricevute le già ricordate felicitazioni del 
Governo, cui rispondeva telegraficamente cou apparente 
serenità: 

c Grazie per parte deH'inticra Armata. Vedrà alti 
€ da eroi; ora il vantaggio sarà di chi ripara il primo. 
« Aneliamo di far più. La squadra in legno deve 
c comliattere. z 

Quest’improvviso mutamento ben più che dalla severità 
dei dispacci ministeriali era stalo prodotto dai rapidi 
progressi della pubblica opinione, la quale roiilvaddì- 
cendo apertamente alle notizie trasmesse al Governo 
dairAmmiraglio Persano sui fatti di Lissa, stendeva a 
gradi a gradi una fosca tìnta sul di lui operato in 
quella sventurata campagna di mare. 

Ciò i tanto vero clic lo stesso Ammiraglio, dopo di 
aver trasmessi ai Ministro di Marina gli nddiman- 
dati Rapporti, cosi gli scriveva con telegramma del 
28 luglio. 

« Ora che i Rapporti Le furono mandati non po* 
c tendo io rimanere sotto il peso delle accuse sca- 
< glialemi contro dal Paesr, mi faccio a chiederle di 
c sottoporre il mio operaio ad una inchiesta aninchè 
c i falli abbiano luce a scarico del mio onore. » 

Però con una tale domanda rAmmiraglio Persano 
non chiedeva, nè intendeva di chiedere l’islruzione di 
un formale procedimento, nuH allro essendo la inchiesta 
che un’indagine slragtudizialc; il suo scopo era quello 
verosimilmaulc d’indurre il Governo ad arrestare per 
tempo il torrente della pubblica opinione che già Io 
investiva e lo circondava in Ancona spogliando d’ogiii 
prestigio la b indierà del Supremo Comando. 

Se egli avesse inteso di chiedere un formale giudizio 
non avrebbe in quel giorno medesimo interrogalo an- 
che in vìa telegrafica il Ministro della Marina se il 
Governo intendesse lultavia di conservargli ii comando^ 
proponendo pel caso affermativo il capitano di Va- 
scello Guglielmo Acton al comando del Re Galantuomo 
(ove intendeva d’inalberare la sua bandiera), il ca- 
pitano di Fregata Ghinea al comando delta Terribile^ 
e facendo varie altre proposte di Comandi c di Ullizi. 

Ma il Ministro della Marina, con telegramma del 
giorno immedìaiamcntc successivo, 29 luglio, gii di- 
chiarava formalmente e.sscre impossibile di conscr* 
vargli il comando e prescìndere da un Consiglio dì 
Guerra. 


Risogna che il paese conosca tutta la verità, sog- 
giungeva il Ministro, il suo onore, quello dell'Armata 
e del Governo lo esigono; 

V Armata fu con Decreto di ieri composta di una 
sola squadra: oggi le verrà noli ficaio a chi dovrà 
rimetlerc il comando. 

Klla è questa P origine del procedimento. 

L’accusa prescinde dal toccarne le singole fasi. Dap- 
poiché la Commissione dell’ Alla Corte di Giustizia 
dichiarò di essersi valsa senza limilazioiie degli alti 
informativi assunti dall’ Uditore Generale di Marina, 
riconoscendone la regolarità e la importanza, non 6 
più ammcssibilo alcuna distinzione fra i due proce- 
dimenti. 

A parte rami)iezza c la maggiore profondità d’in- 
dagine, che caratterizzano il proccdiinenlo della Com- 
missione, la sola coscienza c la imparziale ricerca del 
vero furono la guida di ambo i processi, 1 quali ne- 
cessariiimeiile si confondono in uua sola medesima 
istruzione. 

Ciò solo non devesi tacere, ed è che la prcindicata 
Sentenza dell’ Alta Corte di Giustizia eliminò la più 
grave delle imputazioni state poste a carico deli' Am- 
miraglio Persanu, quell’ imputazione che il Pubblico 
Ministero formulava con vera ripugnanza, non senza 
prcmeltere che tale specie di accusa uon feriva il 
solo Ammiraglio, ma feriva lutto il Paese. 

Egli è quindi naturale, che dopo il responso emanalo 
dalla illuminata coscienza deil'.Vlta Corto di Giustiziu, 
la penna del Pubblico Ministero scorra più libera e 
franca. 

Unicamente intenta a registrare mancanze cd er- 
rori passerà freddamente in rassegna c raccoglierà 
tulio ciò che la procedura offre di grave e dì notevole 
.sulla condotta tenuta dall Ammiraglio conte Pellion 
di Peritano ncirullima campagna di mare. 

Egli veniva assunto a) Comando Supremo deH’Armala 
di Operazione cou Regio decreto del 3 maggio IHGlì. 

11 Ministro della Marina, allora Generale Angiolclti, 
nel dargli comnnìcazione della sua nomina, gli dichia- 
rava che il Governo del Re aveva voluto dimostrargli 
la più compirla ed intera fiducia. » 

t La marina militare, egli .soggiungeva, in caso di 
« eventi probabili, ha un’importante missione da coni- 
« picre. Sotto il comando dell’K. V. la compirà con 
« onore e con successo indiibilatamenlr. 

£ con altra lettera del 7 stesso mese di maggio 
il Ministro invitava l'Ammiraglio a prendere possesso 
dell’alto suo ullìzio, partendo da Genova possibiiineiile 
non piu lardi del giorno 12 c gli annunziava, che il Re 
d’Italia, sul quale doveva mettere la sua bandiera, era 
ancorato nei Porlo di Tarauto, e che parecchi ullìziali 
del suo Stato Maggiore avevano ordine di tenersi a sua 
disposizione. 

In quello slcs.so giorno del 7 maggio, l'Ammiraglio 
indirizzava a sua volta una lettera al Ministro delln 
Marina nella quale, premessa l'e-sprcssioue della sua li- 
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(liirin ili saper adempiere ai doveri che grincombevano 
nr/li eventi prohabiii dell’Armata alTidala al suo co- 
mando, ed osservando non essere ancora ben deciso del 
legno sul quale inalberare la bandiera ammira.^lia, gli ^ 
rappresentava che V Affondatorc sarebbe entralo meglio j 
lidia sua Squadra, in quella cioò di battaglia^ che non 
iu quella d‘.issedio, cui era stato destinato; perocché 
attesa la tua anione immediata o la tua gran velocità, 
si trovava adattittima quale Mosca della Squadra me- 
desima. 

Nel di successivo, e dopo che apparentemente già aveva 
ricevuta la predetta lotterà del Ministro, gli scrìveva 
die, ben rìnellendo, trovava essere più spedilo l’inal- | 
berare la sua bandiera di comando sul He d'Italia^ e 
gli volgeva preghiera di emanare gli ordini nccessarii 
licrcliò egli potesse trovare in quel legno loccorronte 
alla sua situazione. In quella Ictk-ra rappresentava inol- 
tre al Ministro )u canvonienza d’iuiharcarc senz’altro sul 
primo vapore più diretto i cannoni comprati per la Re- 
gia Marititi stante il pericolo di sequestro qualora scop- 
piasse la guerra, locclié temeva polessc pure avvenire 
iìeìl’A/fonda/ore. 

Rescrìveva il Ministro all'Ammiraglio nel giorno se- 
guente, che se ì'A//bnda/ore eia stato aggregato alla 
terza Squadra, ciò crasi fallo sul rìllesso clic quella 
Squadra riuniva hasiimcnii corazzati di un tipo ecce- 
zionale, e nello scopo inoltre di equiparare possibil- 
mente la forza d'ogni Squadra; ma che quando l'Armata 
fosso stata riunita, c rAinmiraglio avesse potuto pren- 
dere conoscenza delle qualità di ciascun haslitnenlo, ' 
avrebbe poi falle quelle proposte al Ministero, che gli . 
fossero sembrate più coiivenicnti per variare la costi- 
tuzione delle Ire Squadre onde regolarne rAmminislra- 
zione in modo permanente. 

Soggiungeva quanto alla scelta dtdia nave ammira- 
glia, che per l’urgenzi il Ministero aveva destinato il 
He d'/ta/ia, giusta il convenuto in mi precedente col- 
loquio, tanto (la procedere subito alla organizzazione 
del servizio, salvo ben inteso al Comandante Supremo 
dì ineUere poi la sua stanza, ove meglio credesse, 
rcndenilone inronnato il Ministro di Marina. 

Il 10 maggia r.-iinmtragiio conte Pel)k>n di Persano 
inalberava nella rada di Taranto la sua bandiera sul 
Hed'/lalia, ed assumeva il comando deirArmata con 
acconcio ordina del giorno, nel quale,, dopo di a- 
voro dichiarato che la sua più cara speranza era quella 
di corrispondere degiiainenle alla Hducia del Re, e che i 
una tale speranza si cnuvcrliva in rerlezza pensando | 
all'eletta gente, che gli era dato di comandare, alla 
santa causa che dovevasi propugnare, cd ai sentimenti 
clic formavano I nspirazione d'ogni cuore italiano, usciva 
in queste sublimi parole: 

< Iddio mi so.stenga nel vaticinio come sono sicuro 
« che niuno di noi fallirà nel nobile intento. > 

Quel vaticinio è pur troppo intk-rameate mancalo; 

V del filiale disinganno il Pubblico Ministero si tiene . 
ora autorizzato ad attribuire U maggior colpa a lui ; 


Ammiraglio Persane, che non corrispose alla fiducia 
del Re e del Governo; e che primo ha fallito ed enor- 
memente fallilo. 

Con quello stesso ordine del giorno il Comandante 
.Supremo significava alPArmala la divisione di essa in 
tre Squadre come in appresso. 

1. Squadra di battaglia sotto gli ordini immediati 
del Com.indanle in Capo. 

Fregate He d'Italia (Nave Ammiraglia) 

He di Hortogallo 
S, Martino. 

Ancona 
Maria Pia 
Cattelfidardo 
Affondatore 

AvvUo Meetatjgiere 

2. Squadra (sussidiaria) 

Cumaiid.iiile solt’ordine Vice Ammiraglio conte Al- 
bini; Capo dì Stato Maggiore, Capitano di Vascello, 
marchese Paulucci. 

Fregale Mat^a Adelaide (Nave Aiimiiraglia) 
Duca di Genova 
Vittorio Emanuele 
Gaeta 

Principe Umberto 
Carlo Alberto 
Garibaldi 

c Corvette Prineipetta Clotilde 
Etna 

San Giovanni 
Guitcardo 

3* Squadra (d'assedio), Comandante sottordine con- 
Ir’Ammiragllo Commendatore Vacca; Capo di Stalo 
Maggiore di fregala cav. Bucchia. 

Pregala Principe di Carignano (nave ammiraglia) 

Corvette Terribile 

Formidabile 
Palertro 
Varese 
Esploratore 
Flottiglia 
Montebello 
V incaglio 
Confiema 
Sirena 
Wathinglon 
Indipendenta 

Stato Maggiore doll’Arraata. 

Capo dello Stato Maggiore Capitano di vascello 
Coinmenduiore D'Amico. 

Sotto Capo dello Stato Hagg'orc Capitano dì fregata 
cav. Del S.iniu. 

Io Aiutante di baudieni, Luogotenente di vascello 
Conte di Persano. 

2o Aiutante di b.andiera, Sottotenente di vascello 
sig. Casanova. 

Pruno ufn(!Ì.i)e di Stato Maggiore, Luogotenente 
di vasn-llo signor Bozzoni. 

Secondo ufficiale di Siato Maggiore, Sottotenente 
di vascello signor De Luca. 


Cannoniere 

Avviso 


CaoDoniere 


Avviso 

Trasporli 
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Capo del aenizio sanitario, Modico Ispeltoro Verdi. 

Capodi servizio aminÌQÌslrativoCoinmissarioPa jano. 

Veniva successivainemc eziandio a^iireiialo allo Sialo 
Mapiiiore delPArmata il Deputalo Dior Carlo Doppio. 

Trascorsi alcuni giorni appena, il Comandanlo in 
Capo Ammiraglio Persane comunicava al .Ministero le 
sue prime impressioni sulla floila. Secondo lui essa 
non era pronta alla guerra. Hirhiedevasi un mese 
almeno per portarla ad un punto tollcraliile. Ci 
uccidere per il Ite é i>er la patria, egli diceva, ma 
ciò non fa vincerete (nttogna vìncere. Kgli deplorava 
che i legni, che via via raggiungevano TAnnata, aves- 
sero gli equipaggi incompleti, maHc.issero di sotto 
uflìciali, e quel che pià importava di cannonieri, resi 
più che mai necessari per la .specialità delle artiglie* 
rie, nel loro maggior numero rigate, c ricliicdehii liin* 
ghe ed accurate esercitazioni ; c domandava pronti ed 
immediati provvedimenti. 

Kispondeva il .Ministero colle più rassicuranti p.i- 
role; lodava l’altivilà, la sagacia, Tcnergi.-i di propo- 
posilo dell‘AmmiragIio. CU prometteva tutto il suo 
concorso nell'ardua missione; gii osservava le scuole 
dei cannonieri di marina essere stale recenleniente 
istituite, mentre per lo inn.mzi le artiglierie delle 
navi erano servile da marìuai; essersi perù di.sposlo per 
rabbreviazionc del corso degli allievi, conto dei quali 
già abbastanzi) istrutti, c pronti fra un.i sellimana, 
trecento per U fine di giugno: avci':>i però i murinai 
pratici, che erano .siali chiamali dal congedo illimitato, 
molti dei quali già avevano combattiilo .sotto Ancona 
e Gaeta; inUnlu già essere sbarcati due secondi Capi, 
cinque timonieri, otto cannonieri, alcuni dei quali 
erano stati tirgeniemntle rioliiesli per la Palesilo. 

L’iVmmiraglio ronliiiuava M'inpre a laim utnre man- 
canze ora di vestiario, ora di munizioni da guerr.i, 
ora dì materiale di ospedale, oin di macchinisti, ora 
di cannonieri, ora di guardie marina, ora di medici. 
11 Ministero provvedeva n lutto colla massima solle- 
citudine. 

Frattanto il Umipo incalzava ; e il t(> giugno il Co- 
imiiidante in Capo riceveva un disp.'tccio ministeriale 
colla data del)’8, nel quale si contenevano alcune ge- 
nerali istruzioni, da osservarsi al principiare delle 
ostilità. 

Frano es.se: sbarazzare l'Adriatico dalle mavì da 

guerra nemichi*, alt.accoiiilole o Idocc.andole ove si 
trovavano ; 

i® Kispanniaru Trieste, n jueno clic ivi non »ì tro- 
vassero navi da guerra neinicite, nel qual caso miche 
Trieste potesse ei»serc trattalo come gli altri punti 
della costa. Uisparmiare Venezia tino a clic mi .attacco 
contro di es«a fosso espressamente ordinato; 

3° Slahllire l.i base di opora/ione in Ancona; 

-1® Trattare la Marin.a merc.intile o neutra a terndiii 
del vigente Codice della Marin.a mereaiildc. 

In quel medesimo dispaceio si preveniva pure rAni- 
iiiiragiio Persano, clic il .Ministero gli avrebbe aiimiu- 


ziato eon lelegnmma il fominciarr delle ostilità; te- 
legranim.n di’ egli doveva ripetere al Ministero cifra 
per cifra; ma cl:e non partisse in fino » che avessi? 
ricevuto un sei ondo letegramm.*», cosi concepito : Sia 
bene, riva il He: del quale dovesse juir.* accusare 
ricevimento prima di partire. 

* Qualora l’F. V. avesse da fare ossenazioni a queste 
€ isinizimii, sog'dnngeva il Ministro, la pregherei a 
• fammelo pervenire per il latore di questo di.spaecio. » 

Il colile Pcrs;iiio nulla abhe ad obbiettare, e nel 
giorno {«tesso rispondeva in questi precisi termini al 
Ministro : 

* Sta lH?ne. Niill.i mi occorre osservare sullo ingiun- 

< zimii cli'Klla mi manda. S.arà tutto eseguilo a piin- 

t lino; fareia istanza pei morti nella rada di 

« Ancona. Mi sono indispensabili. 

€ .Sono pronto a muovere colla flotta al primo cenno, 

•t od ho lode che TArmal.a posta al mio comando 
« sapr» corrispondere alla fiducia Sovrana, del suo 

< Governo c della Nazione. 

€ Cosi Dio mi aiuti e viva il De ! » 

F.d ò qui essenziale il registrare come fallo acqui- 
stalo alla causa, che il 10 giugno, data di questa let- 
tera (la quale ò ]H*r verità eloquente nella aua con- 
cisione) r Ammiraglio Per^yino dichiarava al Ministro 
<1Ì e.«r>re pronto a movere, c di confidare ne) snr- 
cesso d'uiia hitltngiin; locfhè dimostra che mercè le 
slraoidinarie inces.santi cure del Governo, già si era 
abiuslanzn provveduto uiraliestimento della fluita prima 
ancora del h*rmine presuppo.sto dall’ Ammiraglio nella 
sua sconfortante lettera del '21 maggio. 

Nè vuoisi ommettere di accennare, che si er.a pure, 
n cura del Miuislro della Marina, provvista i’Armnla 
«lì varie copie complete delle Carte delPAdrialico coi 
rehaivi Purtolaui, e qu.iltPO Atlanti completi didlo 
stesso mare; in seguito alle qu.ili trasmessioni TAin- 
mir.tiilìo .'issicurav.’i il .Ministro essersi in questa parte 
sod lisnitlo ai bisogni dell'Armata. 

Il 15 dello me.se di giugno lo stesso Ammiraglio 
diramava dalla rada di Taranto un ordine di massima 
cui N. 11}^ del quale soiio a notarsi alcuno parli cs- 
v-enzi.ali. 

Tattica e Savigmione 

« 1/ Innata che ho l'onore di comandare si può dire 
a In prima che contiene tutti gli elementi di forza na- 
c vale, coi quali è sorta, a lato di una nuova tattica, 

« la strategica marina. 

« Probiibilmeute prima di aver tempo di fare c.s\vc- 
« rimonti potremo essere rliiamali ad agire, c non 
«r nldiiaiim prco denli da consultare. Mi limito adunque 
•> a dare delle u'Tiim generali, e poi fido intieramente 
4 sulla e.sperinienlala nhiltlà degli .Ammiragli coiii.an- 
4 danti le Siiuadrr, e dei Comandami le singole navi. ** 
e lalruzioni di matsimn 

* 1° Le tre squadre dell' .Vnnala costituiscono Ire 
« uiiit.à di azione, rd ani he tre unità ainminislralìve, 
« ma noi una ripartizione tattica; 
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4 Ciascun Comantlante di squadra quando sia 
4 chiamato ad a^iro isolalamenlc, darà lo disposizioni 
4 die crederà migliori per condurre la sua squadra 
4 sia in navig;azione sia coniro il nemico; 

4 3® Pei vari casi di uiiazìonc combinata si daranno 
4 spedali dìsposiiioni da chi comanda in capo le forze 
4 chiamate ad agire a seconda della loro compo- 
4 sizione; 

4 Quando tutta l'Armata agisca o navighi riunita 
4 verrà ripartila in Flotta corazuia c Flotta non co- 
4 razzala. Ciascuna HoUn sarà divisa in gruppi. 


4 5^ Li flotta corazzala, oltre della (attica regolamen- 
4 lare, userà quella supplementare del Vice ammiraglio 
4 Bouet-Willaumcz. La flotta non corazzala userà la 
c sola tattica regolamentare. 


« Sempre che la flotta corazzala navighi in linea 
4 e per giuppi di (ila, la flotta non corazzata formerà 
a una seconda linea alla distanza che verrà segnalata 
4 a destra o a sinistra secondo sarà ordinato. 

4 7. Se la flotta corazzata navighi in linea o per 
4 gruppi di fila la fl<»tta non corazzata formerà una 
4 seconda linea alla distanza, che verrà segnalata a 
« destra o a sinistra secondo sarà ordinato. 

S)i:CONPO ANNESSO 

c LWffitndaiore rimarrà fuori linea liinlo per sosle- 
c nere il bastimento del Comandante Supremo, che 
4 per accorrgrc ove il bisogno lo richieda, salvo or- 
c dini speciali. 

c La flotta non corazzata si situerà a metri tremila 
> dalla flotta corazzala pel rombo che sarà segnalato. 

c Essa, nel caso che sia chiamata a prendere parie 
( aU'atlacco, salvo ordine speciale, si metterò in se- 
< conda colonna addentellata con la flotta corazzala. » 

Nel giorno successivo 16 giugno l’Ammiraglio Per- 
sano indirizzava al Ministro un uflìzio riservato, non 
però giunto a Firenze prima del IH, nel quale dichia- 
rando che egli avrebbe credulo di mancare al suo 
(Uvere qualora non avesse manifeslalo tutto ciò che 
teneva indi5pens.ihile ni sicuro successo delTimpresa, 
domandava gli fossero spediti oltre al vascello ite (ia- 
laniuomo^ anche la fregala Italia, il Fulminante ed il 
Governolo acciocché facessero parte (lell’Annala di 
operazione: che venisse affrettata la partenza (lei IV/- 
torio Emanuele^ del ùtPlo Alberto e del 5. Gioranni\ 
c che fossero noleggiati due piroscafi capaci di un 
discreto carico dt carhon fossile. 

Sopravenne intanto il giorno, in cui tutta Italia era 
scossa come da elettrica scintilla. 

Il Re faceva aU’Impcratore d’Austria dichiarazione 
rii guerra. 

Il Gcnfrale Angioletti lasciava il portafoglio della 
Marina per raggiungere iimiiedi.itamenlc P Esercito : 
gli succedeva il Commendatore Deprciis, il quale con 
telegramma del 20 dello mese dì giugno si aiTretiava 


di farne partecipe rArnmiraglio Conte Pellion di Per- 
sano, non senza assicurarlo di tutto il suo appoggio 
pel coHsr{}ttimntto ài quelle vittorie, che it Paese at- 
tendeva da cosi beltà e casi bene aljulnta Armata. 

Poche ore dopo, lo stesso Ministro telegrafava al- 
l'Ammiraglio, essersi in quel giorno medesimo dichia- 
chiarala la guerra all’.\uslria, invitandolo ad attenersi 
alle istruzioni dcll'S di quel mese, c ad aspettare il 
convenuto telegramma per salpare da Taranto alla 
volta di Ancona. 

Rispondeva immediatamente l' Ammiraglio, rhc si 
congratulava di cuore: che egli anelava meritare del 
Re, della Patria e del suo Ministro; e che aspettava 
il telegramma di convenzione per muovcro colla flotta; 
io pregava intanto a mandargli tutte te forte disponi- 
bili : non si tratta, egli soggiungeva, d'un duello d'o- 
nore , ci ra della salute d'ilalia. Disonna Wnccrc c 
quindi occorre di ogni maggior potenza. Sulla 

si risparmi, «fon^/«ro; ti sollecitino coraisale rimasU 
a terminare. Comandanti di lìipartimento mettano animo 
ad equipaggiare bene navi, e a fornirle dell'occorrente, 
amichi telegrafare che loit partite. 

Spediva quindi in quo) giorno medesimo altri tre tele- 
grammi al Ministro col solo intervallo di cinque minuti 
l’uno dairallrn, tutti relativi al servizio sanitario. 

Col primo uulava in mancanza di tre casse per am- 
putazioni, nove sedie per feriti, sette zaini e nove 
larvile. 

Col secondo segnava il bisogno di otto medici. 

Col terzo quello di un caporale cd undici soldati 
infermieri per completarne il numero secondo la nuova 
tabella. 

Mentre questi poco lieti lelcgrammi correvano da 
Taranto a Firenze, veniva recalo all' Ammiraglio Per- 
sane allro telegrammi ministeriale notalo Mr- 7 cn//a- 
iiino — Sta bene viva il Ile. Erano queste le sole pa- 
role di quei dispaccio. 

Sia bene riva il Ite replicava l'Ammiraglio a! Ministro 
giusta la intelligenza; ma invece di gettare poi in penna, 
€ dare immediate energiche disposizioni per la subita 
partenza dell* Armala alla volta di Ancona, com'era 
suo slreUìssimo dovere, egli diedesi a far presente al 
Ministro come la fregata Vittorio Emanuele e la corvetta 
5. Giovanni dovessero aixivarc a Taranto il 2*2 giugno 
pregandolo a volergli dire se fosse meglio aspettarli, 
0 lasciar l'ordine di raggiungerlo in Ancona. 

Successivamente con altro telegramma doniandav.a 
ni Ministro l»c i piroscafl Uoyd si potessero catturare, 
e soggiungeva che egli non credeva di dover partire 
senza un ordine preciso. Osservava infine die non biso- 
gnava calcolare un cammino maggiore d'idnque miglia 
per ora. 

Piìrta subito rispondev.i da Firenze il Ministro: tele- 
gramma irri sera coneepiio eosh sta hene viva il Re 
confermava partente giusta ultimo alinea isiruiioni 
8 giugno: oslilità Austria principieranno 23 correnie, 

r» 
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piruHcafi A/fly7 si cattitrano solo sf pnrlauo nirmi* 
iioiti. 

qiii !il’ingi»:nzÌnno, clic non ammcliCTA ro{)lica, 
rAimiiiraj:lio rersano diodo jili ordini orcorrrnti per 
la partenza dolla flotta; c dopo di uvitj lelojrrafalo al 
Mitiislro — ' Parfocon fiotta per .locow/i — «salpava iii- 
far.i dalla rada di Tarnnto la ::ollc del ‘21 al 22 {tiugno* 

L'accusa non può a mono cU registrare questo 
iniuu.Ilflcablle contegno deirAtnmira^Ho Per- 
sano nel griorno medesimo delia dtchhrazione 
òi guerra, in quanto che esso segna la prima 
impronta di quella tendenza agii Indugi, di 
crucila sorda roslstenza agli ordini del Governo, 
clic caratterizzano la sua condotta nella sfor- 
tui\ata campagna di mare, e che tanto contra- 
L^w^no coirardore c colla Impazienza cui si di- 
ceva in preda in tutti i suoi scritti cosi pubblici 
cerne privati. 

IVima però di levare le ancore TAmmira^'lio IVrsano 
cinnnava altro ordine del {giorno che intitoluva .N. 13. 
Ordine di mas'iima; Uada di Tarmilo, 21 giugno itiOG. 

fu quanto dorunienlo ballerà accennare la parte che 
riflette rordine di marcia, c la quale liduccsi ai $c- 
i^ueiili cenni. 

c La distanza da un ba.^timonio all* allro In ogni 
c gruppo sarò di due gomene. 

€ La (lirdanza da un gruppo all'altro sei gomene. 

< La Sqnailra non corazzala rimarrà nove, girmene 
t sulla sinistra della colonna delle navi corazzai»*. 

« Gii avvisi si atterranno alle speciali istruzioni ri* 
c cevuto. > 

Mentre TArmata procedeva riunita alta volta di Ad- 
con.v rAmmiraglio Persano nel significare d.i liriiidisi 
al Ministro della Marina die sarebbe colà giunto nel pros- 
simo lunedì 25, lo richiedeva di volergli procurare qualche 
notizia sulla posizione della flotta nemica. 

Kd il Ministro gli spediva immedialamcnte a Bari 
questo ttdegramma in risposta. 

4 Noliz’eultim‘>sono: a Fasana cinque corazzate, nltret- 
c Unte fre;;al« a dira — Ammiraglio TepclolT deside- 

< roso di colpi audad c di arrembaggi. Vorrebbe sor- 
f prendere flotta di n-flte: sua nave ammiraglia ser- 
€ virebbe di Ariele. Ltineili 25 mi Iroverò segretamente 
« in Ancona. » 

L’amiuir/i.ìto pericolo d'nna sorpresa durante (a notte 
det*Tiiiiiiò rAinmiraglio ad impartire nuove istruzioni 
ali’Armila, fr.i le quali notmisi le seguenti: 

€ Tulle lo n.ivi della linea seguiranno per la con- 

• tromarcia. La ri-t*rva aprirà il fuoco nppira scopra 
« il nemico, oii'le mantenerlo in rispetto finché la H- 

• nc:i di batlnglla è r< ttifi' ata; quindi si ritirerà verso 
t Maestro per entrare iti .nz'one nel punto piu conve* 

< liiriile quando vedrà piu razzi sparati m-llo stesso 

< tempo. 

« La riserva deve erlr.»re in nzioi-e senza bisogno 
t di idcuii segnale se il nemico si ritira, per togliergli 


< la ritirata se la nostra linea di bating'in è rotta, se 
€ le navi ad dica sono allaccale, 

« Le fregile ad elica non cor.i7Z.ile dovranno la- 
€ sciar libera la nionovra delle rur.iz/.i(e; dirigeranno 
4 am b’esse per levante In linea di b ittaglìn serrala e 
c non principieranno il hioco che tic! solo caso che il 
c nemico abbia ti.ivi della loro spe ìe in colonne se- 
4 parate, o che il Co uandante in capo faccia loro segnale 
4 tirando un sulo razzo, o che infine il nemico riesca 
4 a raddoppiare la nostra linea corazzata. > 

Alle ore 0 pomeridiane del 25 giugno l’Arm la gel* 
lava le ancoro n Ua rada di Ancon.a, ove già stavano 
ancorati h .ihntft/rUo, il ViuiaytiOf VL'tlorr Ficramosca^ 
cd il Confìcna. 

K siccome durante la navigazione, la flolin era siala 
raggiunta da due altre corazzate, essi in Ancona ve- 
niva ad essere fotte dei seguenti legni : 

fie d'ìtatiny Ttr di Portogallo^ Principe di Carignano^ 
San Maria Pia, Ancona^ CasUlfidardo^ TcrW- 

ò/7c, PvrmiihlHry VaresCy /V.7c«/ro, Adelaide^ 

Iho'a di GVfioe.7, Garibaldiy A'bur, GuircardOy 

Montebelìo, Yin'nglio., Conpemay Indipeiuh'nuiy /''spio- 
rahre, M sm'jgierOy WasinghUnì, Ellorc-Fieramoscoy e 
cosi in lultn di Ycnticit}f|iie navi, undici delle i|nnU 
corazzate. 

I! .Ministro della Marina Commendatore Depretis, 
come aveva tclegrancamentc annunzi.ilo nirAminingho, 
si trovò allarrivo della flotta in Ancona, e fu solle* 
cito ad informarsi di quanto ancora occorreva di prov- 
vedere. 

Compilò rAinmira'glio una nota dei bisogni dcH'.Vr- 
niatn c la rimise al Ministro. 

Kssa è del tenore seguente: 

4 Almeno qu.ittro piroscafi nol ggiali dalla Compa- 
« gnia Danovaro iVyrano «lei più veloci per servire 
4 d'nvvbi, di cui mmeo. 

« Mancano anfora qiiuidici corpi mori sulla r.vlj 
4 di Ariron.i. 

« li Corpo sanitaria non è ancora provveduto a 
4 dovere- 

4 I legni die devono raggnung 'tc FAnnala si arre- 

< siine india rida di .'!cs»ina aspettando ordini, c^er- 

< ci!:mdoai ad ogni mnnovra di guerra, c cumunic.iiido 
4 pocbis imo coMa terra, se non a puro sollievo della 
4 vita di bordo. 

4 Occoirono 12 cannocchiali di prima potenza c 
4 i2 secondari. 

« Quanti più cannoni Ainstroug o simili che »iu 
« povdbilc. 

4 Froeeilere a porre in i.slalo di operare ogni cu- 
c ruzzata varata od in roslrnzloue; 

4 Due e tre tuhi di gulla pernha per poter parlai e 
4 dalla coffa nmeslra; > 

Ki«pon(h‘V.i immi'diiitainenle il Miiibtro prima «li 
partire d’.\ncoiu. 

ir L’K. V. «leve contare tu Itilla la mia dcfcreiizii 
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c ai (li tei tIcsiJeri per quanto concerne i bisogni 
e (iiIl'Armnla. 

e Tutto quanto mi fu ricbicsto qiii'ist'oggì sarà esc* 
e guito cotta possibile suttecitudinc. 

< Lo zelo dei Comathlaiili ed impiegali nei I)ipar« 
e timcnii parsili arra sicura airArmata, clic nulla man* 

« citerà al su. i bisogni. 

€ Salvo te diipo>izioiii che pervenissero a Y. K. 

< dal Quartiere Generale di S. M. mio parere atlual- 

< mente è che le squadre n.-stino riunile nella rada 

< di Ancona, pcrrczioniuo i loro armamenti, esplorino 

< col mezzo di pochi legni leggieri i movimciUi del 
e nemico, manleneiulosi però in comlizionc dì poter 

< salpare al primo avviso. » 

11 Miniilro secondava cella promessa solicclludlne 
le istanze fatte d.iirAinmiraglio ne!i*anzideUa nota, 
non che quelle, da lui fatte precedentemente. 

1/ allestimento dell' AffondaLve fu energicamente 
affrcllnto — alTrcU.ita la partenza del ytllorìo Emanuelf, 
del San Giovanni e della Sirnia die giungevano in 
Ancona il 28 giugno con personale e materiale. Furono 
provveduti canocchiali, sedici dei quali venivano 
spediti in Ancona il 28 giugno per erosero esclusiva* 
mente distribuiti niriilTi/iatili!i, bastando all’uso gior* 
nalicro i canocebiaU* già esistenti nelle dotazioni di 
bordo. Si sono immediatamente fatti partire da Londra 
affusti, altri cannoni Armstrong e munizioni. 

Tn portavoce di guUapercba, cJ altri sellint’olto 
tubi, anche di gultapcrcha, erano spedili in Ancona 
fin dal 27 detto mese di giugno. 

I corpi inurli o bne già erano siali portati a) com- 
pleto. I.a fregala Uatia ed il Fuhv.itutnte passavano 
ben tosto in arinamenln. Il Coìomboj la Stella d'Italia, 
VEuro^a ed il Picmonle furi no de?tinati al servizio 
della netta. 

Sì nnlegginrono pure per essere posti a disposizione 
della nulla due basliinciili inglesi, siili subito spC' 
diti in Ancona col carico di circa 2000 tonnellate di 
caibone. 

Si è proceduto in una parola a tulio ciò che rictiio 
(leva r.Vnimir.'sglio con tanta sollecitudine, che questi 
espresse in più telegraiiiin: al Ministro della Muriua 
i sontiincml ilclla sua ammirazione. 

Nel 20 giugno, giorno iininodlatamcnle susseguito 
nll'nrrivo delia noita in Ancona, quc-'^ta si^coiiipuncva, 
come già si è dello, di venticinque legni compresi la 
nottiglia e gli .\vvisi. 

Tutti erano intenti al rirornimento dei viveri e del 
cailionc. -I Principe di Cari/jnano inoltre elTettiiava 
uno scambio di artiglierie colle cor.irz.ite Terribile e 
Fonnidabile. h' Ancona era stata costretta a sntonlare 
la macchina per una riparazione. Sulle ft^gdc Pe. 
d'Italia e Ite di PortoQaUo maiiifcstav.isi un princìpio 
di combustione nelle carboniire por effetto della fer- 
meutaziono. 

Quanto al Ile d'Ualìa però non sembra che quella 
incipiente combustione fosse cosa scria, im]ierocchò 
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rAmmìraglio Persano nello sle.sso pomerìggio dd 20 
giugno faceva al Ministro la seguciile segnalazione U- 
Iegr.)lìca : 

Si è dicinarato fuoco nei deposili carbone Ite d'I- 
talia. Si é dominalo col massimo sangue freddo. Però 
era poco allarmante. Si procede provvedere Ai mata. 
Xùu sarà pronta prima di quallro giorni. 

La notte fu opporlunnirtcnlc utilizzata dalia n<itla 
nelle opcnizioni sopraccennale , quando alla prima 
punta del giorno si vide giungere a tutto vapore un 
.Avviso stato spedito il giorno innanzi in vedetta, l'av- 
viso Esploralore, che aimunziava lapprossiinarsi ddla 
Squadra Austriaca. 

Fu quello un inomenlo solenne per rArmata Italiana. 

Abbenctiò coiti aH'improviso lutti ìudislinlainenle i 
legni anelavano di movere contro il nemico, che pre- 
ceduto da un denso fumo, sempre più chiaramente 
appariva suirorizzoiilc, forte di 13 navi. 

Nim appena infatti veniva segnalato lo zaffarancio 
di combattimcnio che manifeslossi , e via via si dif* 
fuse in tutta rArmata quel movimento, quel generale 
alTaccendarsi, quel rapido succedersi di ordini, di opere, 
di trasporli, che chiaramente rivelano rcnlusiasiuo, 
lardore, lu impazienza di ostacoli e di ritardi. 

1/Ariu.ìUi Italiana, benchà sorpresa in condizioni 
poco ravorevoli accettava di gran cuore la sfida. 

Gli equipaggi erano animali ila un mirabile slancio. 

Urilinva in fronte a lutti la speranza di un felice 
suca>sso. 

Neirintervallo di nn’ora o di un'ora e mozza al più 
tulle le navi orano preste. Prime a lasciare l'ancoraggio 
furono la .Sa» Martino e la Slaria Pia segnilo posei.i 
dal Castelfidardo e dal Principe di Carignano^ 

L'Ammiraglio passalo dal He d'Italia soW'Esplora- 
lare cominciò per segnalare aH'Armata di formarsi in 
linea di fila e di prendere In posizione assegnata a 
ciascun legno dal )>Ìano d’albicco. 

Sicrnmc però non v'era mai stalo piano d'attacco, 
alcuni hanno supposto, ch’egli alludesse agli emanali 
ordini di massima. Percorrendo egli successivamente, 
a bordo di quelrawì.so, la linea delle navi in molo, 
comunicava gli ordini ni singoli Comandanti per mezzo 
del .suo Capo di Stato Maggiore. 

II Vice Ammiraglio Albini, ebe slava a bordo della 
Maria Adelaide ricevette la seguente disposizione: 

< La seconda Squadra dovrà tenersi di terra alle 
t corazzale in linea dì battaglia per nllaccarc, quando 
* si aprirò il fuoco, i legni non corazz.>lì* Kssa avrà 
f per sostegno la cannoniera corazzala VarcHe. ed 
€ anche im'tillra corazzala se potrà disporne. 

c La squadra cora7Z.da si metterà sotto la prolc- 
( zi«ne delle halUrie di terra fmrhò tutta l'Armata 
c non sia in ordine. » 

( Si ò rkui'dala questa disposizione dell' Ammiraglio 
a rigiKiido delia seconda Squadra inqiinntochè e8^a 
dimostra, clic a giudizio dello ste.s.>o Ammiraglio la 
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SKNATO DEL IlECNO — ALTA COUTE DI (ilUé^TlZU 


Squadra in legno, pr agii'c con eiTcUo, liu bisogno 
del so^U'gno di conz^ntc. ) 

It Comandanlc delta fregata corazzata Ancona, il quale 
a] primo annunzio dclTapprossimarsi del nemico aveva 
immediatamente provvisto pel riurdinameiito della mac- 
cliinn, che come si è detto era stala sinonlala, non 
omise di assicurare rAnmiiraglio che la sua nave era 
in istalo di combattere, e ditTattì, dopo un ora e mezza 
circa anrii’essa Irovavnsi nella rurmazione. 

Al /!'* d'Italia da cui era tlisceso il Coinandanlo Su- 
premo non occorse clic circa mezz'ora per lasciare l'anco- 
raggio: il fuoco giù si era dominato fìn dal di precederle 
come lo stesso Ammiraclio aveva telegrafato ul Ministro; 
e se non ha potuto mettersi immediatamente in moto 
all' annunzio del nemico in ritta, fu perchè si stava 
forse ancora vuotando le carboniere, o si ulItMidexaal 
riparo di qualche piccolo guasto occorso alia mac- 
china. 

Il Iti' di Portotfallo che, come pure si è dello, aveva 
dal giorno precedente un principio di combustione netta 
tramoggia fu in poco d'ora rimesso in condizione di 
combattere; c quantunque per la imprevidenza del 
primo meccanico di bordo, si fossero riempili d'acqua 
i cilindri onde la macchina si arrestava non appena 
messa in molo, il suo Comandante Augusto llibolty 
assicurava tuttavia l’Ammiraglio della sua piena fiducia 
di riparare a quell avarin e prender parte al coinhalU- 
mento; e riusciva infatti a ripararla in brevissimo 
tempo, cosicché anrircgli potè seguire quiintunqac non 
ni suo posto la linea delie corazzate. 

Per tal modo tutta l’Armata in meno di due ore 
fu apparnrrhiala al cunibattiniento. 

Se non che, mentre la flotta nemica giù si er.a bal- 
danzosamente avanzata al punto che i suoi proiettili 
oltrepassavano alcune delle nostre navi, il Comandante 
Suprtono, invece di adoperarsi a tutl'nomo per dar 
caccia cd accettare la slida valendosi fìn da principio 
dei legni che non avevano alcuna avaria, ed erano otto 
coraiiate, quattro fregate mitte, due corvette a ruote, 
0 Ire cannoniere oltre gli avvisi, forza questa superiore 
pur sempre a quella nemica, sciupava i preziosissimi 
momenti girando a bordo daW ICtphralorc dall’nna al- 
l’altra nave per dare ordini di rorinaziuiie, e condurre 
l'Armata per una direzione divergente ila quella del 
nemico, vale a dire .sotto la protezione delie batterie 
di Monte Cornerò per compiere la sua rormaziuiie. Kd 
alla corazzala Maria Pia, clic chiedeva di aprire il 
fuoco, non essendo allora distante il nemico che due 
mila 0 duemila cinqnccenlo metri in circa, rispondeva 
nrgalivamenle. 

La flolla austriaca restò ferma in ordine di fronte 
circa tre ore in uUitudine di chi nspiUa, quasi inten- 
desse mostrai si intrepida e vogliosa di misurarsi culla 
lloUj italiana; poi versole ore selle passò alj’ctrdinc 
di nU volgi ndo le prore nclLadirezione di traiiionUna* 

Anche quando i'Arnula aveva raggiunta la sua piena 
formazione era tuttavia possibile, a giudizio dei più, 


I d'inseguire cd attaccare con successo il nemico ; ma 
'Ammiraglio, dopo di averla condotta, come si è detto, 
nella direzione di mezzogiorno-scirocco sotto le forti- 
ficazioni di Monte Cornero, prendeva in .seguito, con 
un movimento di contromarcia, la direzione opposta; 
c la.sciato V /esploratore jiassava a boi do del Principe 
di Carignaito, dove inalberava per un momento la sua 
bandiera di Comando. 

Lo scopo di tale passaggio era quello di tenere 
un Consiglio sul d.v farsi. Coli'Ammiraglio saliva sul 
Principe di Carignano il Capo di Stato .Maggiore del- 
l’Annaln commendatore D’Amico. Il Consiglio ebbe 
luogo sul cassero di poppa, e vi furono chiamali il 
r.ontr’Aminiraglio Vacca, il suo Capo di Stato Maggiore 
Duccliìa, ed il Comandante del h-guo, cavaliere Jauch. 

Tutta r.\rmala intanto, in conseguenza di qm-l pas- 
saggio, era stata costretta di fermare le macchine; e 
la flotta austriaca continuava il suo cammino verso 
Dola, vedendosi sempre più in siiirorizzonle impiccio- 
lire c dileguare il fumo dei vapori nemici. 

b'Ammìraglio l'crsano chiamò innanzi tutto l'aUen- 
zione dei predetti quattro utliziali sullo stalo delle 
cose. 

H Re d’Italia, egli diceva, è ìhuIìUì^ìo pel mo- 
mento, avendo f incendio ìtelie carboniere ; in simile 
eifudiiione ti trovano il He di Porlognilo e /'Ancona. 
Le caiìnoniere l'alestro e Varese non hanno piò che 
qualche ora di carbone a bordo e mancano di marchi’ 
nitti. La Terribile trovasi con metà della una orfi- 
glieria. 

E facendo inoUre sentire che le sua istruzioni, le 
qiuli non poteva comunicare, erano tali da non dover 
comproinellere la squadra, riservala a compiere in- 
teressante missione, invitò il Comand.anlc Bucchia ad 
esprimere il primo la sua opinione. E questi, sul ri- 
flesso che la flotta austrìaca, pel tempo stato perduto 
nella formazione dcil'Annata, sì ei'U giù allnnl.'inala 
tanto da essere giù quasi fuori di vista, e tenuto an- 
che conto delle considerazioni esposte dair.Aminìraglio 
c delle altre convenienze che potevano derivare dalle 
per lui accennale istruzioni, opinò dovere la flotta 
rientrare nel porlo di Ancona. 

L'.\miniraglio Persano, il Capo di Stalo Maggiore 
d'Amico ed il Comandante Jauch si unirono al parere 
del Bucchia. K vi diede pure la sua aJesioiie il Con- 
tr'AmmÌr.iglio Vacca, coll'espressa condizione di muovere 
da Ancona non appena l'Armata fosse slaLi aH’ordinc 
per iscamhiare a PoLi la sfida che rAmmiraglio Tegeloff 
era venuto a fare in Ancona. 

Dopo ciò il Comandante supremo ritorna sul fle 
d'Iialìa, c la flotta riceve Pordine di lipremlcrt l'an- 
cor.iggio. 

L’impressione produlla in tutte lo arterie dell’Ar- 
m.'iia dalla inconcepibile conJidla deirAinmiraglio in 
quei mcinoraliife malllno fu oUrcinoJu penosa, c st 
può anzi dire, che ne fu generale ritulegnazionc. 

I più erano convinti, che diflìciliiiente si sarebbe 
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prcscnlnta una più propizia occasione per una splen- 
dida viUoria; sì deplorava da tulli il tempo perdulo 
nella formazione; molli pensavano die al cospetto di 
una provocazione cosi baldanzosa miglior consi;;lio 
fosse sluto quello d'inseguiro e di attaccaro il nemico 
anche disordinatamente: 

Alcuni non esitarono dì dire che se la sfida fosse 
stala accettata la tlolla Italiana in quel giorno mede- 
simo sarebbe stata signora doirAdriulico. 

Altri si limitarono a dichiarare che non si sarebbe 
potuto a meno di ottenere un brillante successo. 

A tutti pelava sul cuore lo spettacolo di una noUa 
pro\ocalrice nmasla ferma per tanto tempo a con- 
templale la inazione della llutta lullana. 

L* accusa intanto registra questa seconda 
prova della tendenza agli indugi deU'Ainnìl- 
ragllo Senatore Persane^ la quale per se stessa 
costituisce una di quelle enormi negligenze, 
cho riescono molte volte fatali perchè irrepa- 
rabili. — 

f Alba presentata notti nemica. Moi messo molo 

< per aitacearia. Kssa profittando tempo necessario 
f nostra funnazionc prese caccia e sc<'inpar\c. 

Questo telegramma veniva dairAmmiraglio Persano 
indirizzalo al Ministro della Marina non appena l Ar- 
mala aveva ripreso raticoraggio nella rad.i di Ancona. 

Più sorpreso che appagalo del tenore di questo dì- 
sp.arcio, il Ministro domandava immediate notizie. 

h rAmmiraglio gli spediva subito qucst'allro te- 
legramma : 

« Squadra Austrìaca prescnlavasi avanti Ancona al* 
« I nibu. ^lo^ avevamo Ite iCUalifi col fuoco nelle Ira- 

< mogge per fermento carbone. Ite di Porloijallo mac- 
« china quasi inservibile. Anc</na peggiore: stato 
€ Vareite^ Palestre con maccfiinisii imperili cliiedcnli 
« sbarcare, ferrihile con meli batteria. Curignatto non 
€ ancora imbarcala la sua, e tutti ficendu carbone. 
« Perù in breve tempo eravamo parali ad attaccare 
€ il nemico, che avendoci visti prendere formazione, 
t prese coccia dirìgendo Pola. Ripreso ancoraggio per 
€ s.slcmare guasti. Uastini<-nH pienti terranno crociera 
€ fuori porlo. Occorrendo imllerò bandiera sul San 

< Sfartiìió. Prego sollecito invìo vapori celerissimi, 

< più, ottimi inacchiaisli. > 

Replicava il Ministro dcplor.indo la fallila occasione 
c dichiarandosi disposto a secondare tutte le richieste 
deirAmmiragiio. 

< Stiimatiina sperato annunzio prima vostra vittoria 

< (co^l il telegramma); ma nemico non osò aipettiirvi. 
« Conosco condizioni legni Annata. Faccio tutte pus* 
t sibili sollecitazioni per fornire quanto manca. Di- 
« ciolto macchinisti suno in viaggio dalla Francia: 
« ordinalo siano inviali quelli chu possono aversi nei 
« Dipanimcnli. 

« ilo ordinato noleggio quattro basliinenlì celeri; 
» date disposizioni pressanti perchè lutti i vostri de- 
* siileri siano soddisfalli ; intanto procurale prendere 


< posizioni favorevoli, perchè nemico vi trovi sempre 

< preparalo. Yì prego dirmi so dominalo fuoco car- 

< honiere, e in cho consista guasto macchine Ite di 
• Portogallo ed .•Incorni. Governolo^ Archimede e IV- 

< tuvio ancorali Messina. Il Govèrno sa qu.into avete 
c ben meritato neirallestire Armata, ed è pronto a 
€ darvi quanto cliiederetH. > 

Graiìe col cuore (rescriveva rAmraÌMglio al Mini- 
stro tei. graficamcnlc in quel giorno medesimo) : fuoco 
dominato: macchina Ite di Portogallo è in difetto per 
imperizia primo macchinista : queila .Incoaa per guasti 
riparabili in qualtro giorni. Ho alla meglio proeveduto 
altre mancanze. Truppe non armarono hatUria perchè 
non ancora avuta Ventrata in campagna. 

Nel di succe.«sivo 28 giugno il Ministro della Marina 
riceveva dall’Ammiraglio Persane altro telegramma il 
quale era strillo non in cifra, ma in tutte lettere. 

€ Mezz.motU. Le vedette avendo segnalalo nemico 
€ in vista in un attimo tutti eravamo in ordine dì at> 

< tacco. Eu falso allarme. Spirito equipaggi eccellente, 
c L'Armala ha fede di meritare del Re e della Patria. 
€ Anela emulare Ksercilo, a cui manda sensi di fra* 
« tell.mza e di ammirazione. » 

E convicn dire che l'Ammiraglio atLiccasse molta 
importanza alla notizia contenuta nell'era accennato 
telegramma, in quanto che con altro, sjK'dilo nel giorno 
medesimo, cosi scriveva al Ministro della Marina. 

« Prego dirmi se le sono venuti i telegrammi 

< e Fullimo mio non cifralo, che diceva essere ieri 
€ sera uscito coll.n flotta, credendo nemico io vista e 
€ lo spirito eccellente degli equipaggi. » 

Ma il Ministro, preoccupato verosimilmente ben più 
delia etTeltiva apparizione della flotta Austriaca innanzi 
alla rada di Ancona, che non del falso all.irme, che 
aveva indotto r.Vinmiraglio a disporre subito l’Armata 
in ordm* di attacco, alacremente si adoperava per 
provvedere ai lamentali difetti; e con telegramma di 
quel giorno ìslesso 28 giugno significava al Conte di 
Persane, che il Governo inlendeva mantenere coi inac- 
chinisli i patti convenuti, e non mai cedere innarui 
ad ingiuste pretese: che intanto aveva disposto perchè 
altri macchinisti raggiungessero la flotta in Ancona. 

A sua volta il Conte di Persane telegrafava il giorno 
medesimo (28 giugno) al Ministro, che ai raacrhi- 
nistì si era rimedialo col servirsi di quelli del Ho* 
sington e dtW'Indipaìdenza. 

Rilevasi inoltre da una lettera privata dello stesso 
AmmirtJglio, anche del 28 giugno, che già fin da quel 
giorno, per cura del .Mini>tro le navi yarrse e Paleslro 
enno stale provveduto in modo definitivo degli oc- 
correnti maccliiinslt, e che il Diiotlorc delle macchine 
del Diparlimetilo di Ancona, primo inacchinisla, crasi 
dichiaralo pronto a servire le macchine del He di 
Portogallo. * 

In quella lettera ritornando il conte di Persane al- 
Papparizionc del nemico nelle acque di Ancona fatta 
nel di precedènte egli faceva questo ragionamcnlo* 
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SENATO DEL HEC 0 


At.J'A CO TE l'I i;rr?Tiz!A 


c Vedo una delle (re cose: 

< 0 si pensava di s< rpreodei-ci di iioUc, e si ski^llù 
c nei calcoli dì velocità, clic tu fecero arrivare all’: Iba: 

< 0 non ci faceva ancora <;ui: od aveva ({ualclic 

A guaio in cui pensava farci cadere. Dico questo per- 

< chè so foisc venuto per darci baUaglia ci avrebbe 
« senz’altro aspettati fuori del tiro di cannone, c non 
( potevamo fare a meno di attaccarlo. Cinque noi, sei 
€ loro, sci essendo le nostre corazzate inabilitile ad 
c entrare in CDmliaUiineiito. lirutta cosa, ma non .1- 
* vrei polulo per conto nessuno risluruti dal eerrcre 

< di nemico. Forlutialumentc se n'è andato s.'nzn aspct* 

< taroi, c Inni l i dico fortuna pcrcliè dubbiamo va'eici 
€ della nostra siiptriorilà per annientare il nemico, 
t c non correre il rischio di perdere n danno d’Italia. 
€ Non credete voi pure così? Avremo leinpa a tutto, 
c Intanto ora ho disposto a (ulto | er mudo, die se 
« ritorna nelle nostre ncque, diflìcilmente potrà evi- 
c lare battaglia. Sebbene | rcrcrirei avere con ine 1’. >/•■ 
c foiuìtUorc pi-r avere vittoria completa. Tate iir'c:ixa 

< porcili mi sia finito con ogni maggior sodciiludine 
A e scorte verso noi le navi deila llolla che si Irovo- 
t ranno a .Messina. iVcveuuIo gli amN-rò incontro, c 
c dopo agirò nel migliore intento { cr adcse.ire la Celia 
c nemica a cercarmi btill.-ìglia. ed annic;:tai la $>'\cr>à 

< al cimento. Se dovrò airi.schiarc coltro ì furti in< 

< dica'cmclo, che vi correrò aacbe. M:i ditemi che devo 
A faro. Sinora non lui altra ìstiuziune se non quella 
« di distruggere In OoU.i nemicai o spero di farlo. > 

Culi altra egiinlinonle privala del tlO stesso mese 

egli scriveva al Ministro < Sicum.r bi>ogna vin- 

€ cere as'o!ulamente occoiro andare al nem eo Certi 
€ del successo. 11 vostro cousigiio di aspettare è sano, 
€ cd è il mio 

c Vi prego fare sJlccitudine pvr r.è//!;« /...W: ap- 

< jen.T jartirà da Messina scortando gli alili nostri 
« legni, colà inuovcró al suo luco. tiro. 


A Vi ammiro siete hi fortuna della M-irlnn. 

A Continuo gli esercizi, tutto è nudo; eggi ho ìm- 
A harinli i sci ca-m.Mii, eh-' erano qui; d..c la W-mc, 
A due la Pulnlr-ì; ijuC'to per non ;erder tempo; aspel- 
4 tìanio gli aiTusti. 

.Vl.a data dì questa lcller.i, O g'ugno, l'Au.niliu.iio 
spidiva .il .Ministro ÌI seguente telrgramm. 1 . 

4 Sai.'.VtiiTi’n.» entrutn in Ihirlo culi gr.ive .avaria per 
4 iinoiiniento colla Marta J'i 

4 SonoafTranlodiHa fatica. — Più sono le conir.iiÌetà 
€ più bl.S'^gu.a si; Cile vinci re c !e vincerò. 

Forlnn.alr.menlc la dcnimc;.it.a i.v.,iia iiun fn guve 
come supponeva l’Aauiiirrglio Persa-. o; in qi..*ii.lo eie 
avendolo il Minislio imm.-di.iram* nte prcg.do n ira- 
sim lieigli •:% gl. a la!o rigmiido, nun i.sil.ava a ri-, oii- 
ilcre (i n telegramma del i" lu; Ki, cl.‘e>sa .“i r'parnva 
hen faedmeiile, e ne! dì s(a'iT.'7>ivo gli teieg:ai'av,i che 
quella cor.zzala era pronta a pf.iuie.-e i mire il da- 
inani. 


E q li Conviene inoltre accennare a maggior prova 
della solleciliidinc posta dairAmtiiiiagllo neD'iuformare 
il Ministro d ogni occorso inconvcnicnle pf-r quanto 
iicvc esso fosse, che il 20 gtngnu gli signilìcava pure 
per telegrafo, che si era nuovamente acceso il carbone 
sul lir dì PortogallOf ma clic lo si era spento subito. In 
quel medi siino telegramma lo informava altreri, che 
la Macchina dcll’-lncona era pionlu pel successivo mal* 
lino. 

Nè po sava giorno senza ch’egli dirigesse al MinistiO 
leticre orficiaU o privale e più lelegrammi. 

In una privata del 3 luglio gli partecipava che P.\r- 
ma!a era pronta a (ravenani al ticmico: clic teneva 
cinque corazzale delle più veloci sotto gli ordini del 
Conir’.Vminiraglio Yucca ronlinu.imcnto in crociera con 
ordine di allaccaro il nemico uve si preicnlassc; che 
una Cannoniera peilusliavj di notte a òOi) metri; che 
quattro barche a vapore giravano allonio alP.Vrmala 
felina sulV ancore; che un Capitano di A’ascello fn« 
ceva la ronda maggiore ; ch’osso voleva veder tulio cui 
suoi occhi, che non aveva requie, nò lasciava requie. 

Poi soggiungeva : 

4 Ilo scritto .d Prìncipe: 

4 Gli ho detto come dovevamo riunire tutte le no- 
4 sire forze nuariltime, provvederci di migliori .vrtlglie- 
4 rie, c quindi bloccare la flotta nemica nel suo furie 
4 nido, e procedere culle navi oritiuaric, laffiiizale da 
4 una 0 due corazzale a sharchi, a solh vare risina c 
4 la Dulmazlo, bruciare i cantieri del LIomI se me lo 
4 permelleielc, e via via : intanto ora lavoriamo ad 
< istruirci miiiliinnenle >. 

Ksternava quindi la viva compiacenza per I annun- 
zialo piossiino arrivo deir.l/fouth//orr, c con«hiudeva 
esclamando die non hisognav .1 perder tempo. 

5 ddlafatlo il Ministro deU’nppiirefile allivilà ed ar- 
dore m.Hiifeslalì dal ComaiixUnle Supremo, gliene f.i- 
cova, ìli una lettera responsiva, lo s..c cong..ilu!azioni 
non sinz .1 osservargli che si avvicinav.i appunto il mo- 
mento, in cui l’aziono doPa flotta dovesse oisere efficace 
ed(‘(i»iva. K quas'chò fosse slata colpito dallhiudacia 
delle molle;dici imprese, cui si muslravii egli anelante. 
Io consigliava a ti-iicr.-i iiitantu circondato da c:.ulele, 
in iin.i vigile e minacuio.'a difensiva, sog.inr.gemlugli 
che il Pic.^idenle del Cons g’i.) H irone Pii aSuli usi par- 
tire pel Campo lo aveva incaricata di racconi^udargli di 
non impegnare l.i flotta che colh sicurezza della vit- 
toria. 

Gli comunic.avn iuflnc una hdli ra di tale sig::or Ca- 
renzi rlii* a ri.iiuiva alle penetrali* o supporle inten- 
zioni d.‘)l’Au;ìKÌr.Tglìo Tcgoloir, suggimiger.do die sdi- 
bene si Iratt.ir-e dì ux^c già rj utute, .*ii ur.iva tuttavia 
I a (M ilo ili f.rgiione conmnh.'zii.ne, affiiidic n«s.>tin.a 
; co n d.e rig.-ardu^.-e lui e la hotla gli rimanu^se 
ignol.i. 

ha lettila lOmunìeata pollava la data del 2 Itt.jlh 
|M*0. Di ('.-.'a è .'pa lali: enb* a la pai lo se- 

j g lei.l.-, « he ri* urea il lehgramma fi, edito dal Ministro 
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vinrNzA oix 2 ai'Iijle 1807 


ik'ila M.iriun Pir}<auo liuraalc la sua 

traversala da Taranto ad Ancona: 

€ L*Ammiia;4io austriaco avrcNbc ìiij'io^salc le sue 
f ciur.ue |)iùjJi qtianlo s*jole usarsi in -,;ucrra, segiia- 
* lamcnte con caccialori ed altra gfiite della costa 
e anello non liraiichc del inare^ esercllumiolc airaldior- 
« dairgio,odarmamlulocui>iusi<iient d isln mmii ad hoc, 

< fra quali di loml/c e granale a maiio,lo cIjc giunto 
« aH'iudoIe audace di quel ca ['0 ed alle sue bravale (di 
« voler prendere vivo o morto il nostro Penano) lascia 
« supporre clic nel comballiinento soci c.conli nndto 
e sulParrnubaggio >. 

Non omise i'Ainmira^dio di duro categnrra risposta 
ftiic pn ar.cennale comunicazioni del Minislro tleila Mj> 
riaa; ed il rclaiivo riscontro, clic è in data del G lu* 
glio, merita per la sua imporlanza d'essere rllerilo in 
alcune sue parti. 

Dopo di avere ammirata la 0 |ierosilà del Ministro, 
e diclifarato, die s'cgJi si Tosse trovato alla Direzione 
della Marina qu.iiulo assunse il Comanda della llo'ta 
già sarebbe stala questa al completo di tulio, avvecc 
die non si era mai pensalo su) serio a soccorrere .i!lc 
gravi sue ddìcicit/.e, prese ad assicurare lo sIcss'O Mi- 
fiistru clic non avrebbe Irulasclalo ordini e vigilanza. 

Vivetf ticurOt egli continuava, non cormù ad occhi 
chinili. Se aerò a dar baltaglia procttrrrù di furio a dv 
vere. La mia genie non è ancora capace di respingere 
un aremùaggioy cercherò d'eeiiarlo. Ho fallo tno.'lo net- 
l'essere arrivato a farli mf<//ocrcmr«/c il cannone. 
Se dovessero eombaltere corpo a corpo fuirhbrro eofliea 
prora. A*o/i sitnpréu'visanogli dianite. cirogìiuno 

wesi e mesi a formarti; snn quasi tutte reclute e la fan- 
teria di Lordo più che mai 

Ma come si fa è rota impossUilo.y perciò vedremo di 
fare da noi. 

lo non ho pretese di p radere Trgetoff viro o mortOy 
ma farò del mio meglio per far sì che non prenda me nel- 
l' uno 0 liete altro modo. IV ho telegrafalo quer.t'oggi dì 
noleggiare /'tiurcpa e mi scrivete che é giù fallo. Dio 
vi benedica / 

lo credeva d*essere uomo operoso^ devo confessare che 
lo siete più di me 

Se possiamo aspcllare rarrivo rfeWAffondalorc non 
sarà matCy perchè io vorrei tentare «n colpo ardito con 
quel legno fidandomi sulla sua vcloeilà. Xon eoncreo 
l abilità del suo Comandnnle, ma mi dicono che è abile 
e coraggioso 

Aveva slima di Tegeloffy ma dopo che l'ho vedalo saper 
e itar baliaglia per non raporsi contro forza maggiore 
l’ho giudicato grande veramente, lo non sarei stato ca- 
pace di tanto. 

(iue.'-la U llera, come si è accennalo è in data del 
G luglio: la quale co^a è pure essenziale a ritenersi 
per la natura dei cancelli clic vi si conDngono, ginc« 
cliè essa succedeva ad un vibrato altemnic di Udc« 
grammi tra lui ed i! Ministro, delerininati dulia crc> 
sccute gravità della siluaziono politica. 


Aspetto a/}'u8ti, leb gr.vfava rAmmir.'iglio al Minislm il 
2 luglio: sono impasìenle eomballere. So non doversi 
commettere imprudenzfy ma lutto ha il suo termine, 
fosso allendere sino fine mese ma di più sarebbe farmi 
M4or/rc. Sco»';/Mro quindi sollecitare Affoxiiatoiie e 
cannoni: il rimaneute non imporla. 

Cui il Ministro alla stessa data : affusti sono arrivati, 
so//cc.7.'/o cìiC siano spediti grande velocità. Tenete 

tutto pronto per metlcrli a lordo .-Ificorn per poco 

pa%ienia. Affomutore non arrivalo, ma credo arrivo 
imminente. 

K rAmmir.iglio sotto la data del 3: — Avete ragione 
occorre riunire farsa per prendere iniziativa prepon- 
derante. 

Perdonate mia impazienza, che «o« è da Coman- 
danlc. Abbisogno maggior numero gavitelli 

Molle nat'i hanno trombe per segnali talmente inetU 
as'ionare che r/>sro;io in«(i7/. 

Prosf'gnfva quindi con altri tre lelegrainini dello 
stesso giorno — Ptrinellere Stati Maggiori Armata al 
puroiu iispensahilr- occorrono quattro hagotenenti di va- 
scello; prego spedire subito, — Vff.ciali maevUinisli 
sono esubeianti, ma occorrono quattro sotto ufficiali 
macchinisti — Contenlone arrivo AITondalore, prego 
inandariHi via di terra mio aiutante di bandiera. 

K il Ministro alla data del 5: 

Hiiijwni gravissime consigliano affrettare completo 
allcitiniento flotta. Ho fallo partire Carlo Alberto, Prin- 
cipe Tinbeilo c Covcrnolo per ^'npoU: solleritato aile- 
stimeiito Alfondulore; difemi guondo flotla sarebbe 
pronta a prendere il mare, e ài quali legni sarebbe 
composta. — 

Flotta tutta pronta prendere mnre, rispondeva l’Am- 
miraglio, siitiio a*’ preme: ancora due giorni se si vuole 
ùtaliati cannoni quando arrivano affusti. Le altre 
mancanze non fanno. Mi abbh'^gncno istruzioni perchè 
nrlffoli non h* che il jV. 1 di gnelle con data 8 giugno 
scorso, a cui mi alterrò se non nii verrà direzione o 
altrimenti. 

K con altro dello stesso giorno (5 luglio) : 

Sino um'co Stella d'IuUa e Flavio Gioia non posso 
distaccale basliinenti. le/ofi seroono ad esplorare non 
tienllararc. .Manderà bastimento più veloce e forte ad 
un tempo, * non nc ho. Prego sollecitare AITondalore. fleti 
non vedute, .lupetto affusti questa Spero non si 
farà pace sema lasciar combattere, /n> bisogno di un 
ii'iitanle dì bandiera di servìzio tutto ii giorno, uno di 
comandata ed uno libero, ecco pereW mio dowanf/a. 

llcpIicHva il Miirslro (5 luglio); 

Proposta /mperofore Francesi non impedisce osti/itù; 
nasi U’X combdltimcnto con sicuro successo sarctbe utile. 
Urge compiere aUesHmento, ad ogni modo \iscire dal 
porto fi roda stando sedie macc/iine. Mando soi/ccitasioni 
affusti ritardati per ingombro ferrovia. So.'fcciialo Alton* 
datore. Dtwnani aercte istrirs/oni. Scieglictc voi uffizìale 
bandiera. 

L’Ammiraglio rispondeva (G luglio): 


Digitized by Google 



— 40 — 


SKNATO UKL nmiNO — ALTA COflTE PI GIUSTIZIA 


5o>» pronao wirno i fminoni. Nemico probabilmente si 
sari ritirato entro Poh. Spiegate henry pregOy se devo 
attaccarlo anche qmìvh protetto da fortezze. Se verrà 
AfTondalnrc megltOy altrimenti farò senza. Voi conoscale 
fifuasroiie e saprete quindi se basti uim buona ba/Pij;/ra 
0 se pure occorra vìncere sicurameute. — 

Manterrete Armata fuori rada sulle macchine ripi' 
gHava il Mlni<lro (0 luglio), faccio inchiesta rilardo 
affasti. Desidero tj(aÌ/a:;ione grossi cannoni e faccio 
possibile perchè giungano prcstOy sp^ro nellti gionìaUt 
Ancona. Importante battere e bloccare flotta rtemtea; 
prima non vorrei attaccare fortezze', dopo dipenderà 
dalle circostanxe e dalla <iVMre;.^a oHenere 

E rAmmiraglio (C luglio) Armata è eemprc con /no- 
chi accesi ed ormeggiata sh corpi morii, guindi pronta 
a mttopcre primo cenno. Ogni notte cinque corasiaie 
formanti avanguardia in crociera. State tranquillo delta 
nostra sollecitudine a prendere mare.... /’or/iiwfl/tmjen/e 
ho pensato di andare in ferrovia. Là ho trovato n/fusH, 
Spero saranno posti tutti domani. Ancona manca af- 
fatto acqua, prego spedire subito piroscafoìi\ìro\ì& carico 
acqua o altro messo che crede. 

Ma insisteva il Ministro (G luglio). Fate tisrire netta 
notte la ftoHa. Si tenga al targo sulle macchine per a- 
*pe//«rt’i legni che iwji/a//n«o cannoni. Affrettale. Co- 
mandante Mantess arriverà Ancona domani colle istruì 
sioni. Europa, appena uscita di bacino sarà subito 
spedila atta flotta. 

Cui rAmmiragìio — lìiceio telegramma, yotte avan- 
pimrf/#Vi fuori. Aon faccio muovere perchè facile colli- 
sione non essendo prevenuti, domani esegtfird. 

Nò il Ministro della Marina in laoU urgenza di azione 
si arrestava a sole comunicazioni telegrafiche, ma In* 
formava dcttagliatamenle con lettere l'Ammiragl o Per* 
sano di tutto ciò, che di grave si addensava siiiroriz* 
zonte politico, e che rendeva sempre più necessaria 
ed urgente una vittoria sul mare. 

(Juanlunqnr non siasi vinta- la prima battaglia 'gli 
diceva con una risonata del 0 luglio) non la si pud dire 
nemmeno perduta. 

Vna parte sola dclV Esercito prese parte atta batlogìia, 
ed oggi abbiamo ancora duecento mila uomini nella 
Valle del Po e seicento cannoni «c//Vlrfrin/fco. Adun^ 
que non siamo in tale stato da subire qualsiasi offesa 
alla nostra dignità. liisogna stare più che mai fermi 
neindea di combattere e di acquistare la nostra im/i- 
pemlcma colle nostre armi. 

Io td prego di soiiccitare l'altestimento completo della 
(lotto e di trovarci pronto a partire per cercare il ne- 
mico nelle sue acque, end agire secondo te islrmioni che 
riceverete, e le quali come questa lettera terrete aci7rc/c. 


Questa matliua ri fu un (ionsigtio di .l/i«/«/r/ e questa 
sera appena giunto il Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, si prenderà una decisione, e per qtitsla- deci- 
sione può essere che si coniinu* ad agire per parie del- 
l'Annata di mare. 


Queste istruzioni, se mai altre non vi pcr!»cni«c/d,afi- 
rebbero di cercare la flotta nemica, di combatterla e 
bioccarlu nei porti. 

Fatto questo, ed in ogni modo assicurato il blocco, 
agire colle forse disponibili ptr impadronirsi di una 
posizione nelle isole o sulle coste nemiche, loi arete 
elementi per valutare quale parte del territorio nemica 
potete attaccare con vantaggio. Fra i punti i più im- 
portanti io mi permetto d'indìcarvi Ihino nelle cui vi- 
ciname si congiungono le ferrovie di Trieste, Lubiana 
cd Vdine. 

Se colle forze di cui disponete potete tagliare quella 
congiuniione sarebbe oliima cosa. 

Il Cenerate La Marmora vorrebbe che v'impadroniste 
di un passaggio per penetrare nell'Estuario sema perù 
attaccare la Città di Venezia, Credo la cosa più dif- 
ficile, ma anche in questo avete elementi per gindicare 
se Voperazione può riuscire, /n/an/o /’c»*cnifVi/c è che 
ri leniate pronto, ed anche se credete cotl'.Armata suite 
macchine fuoH del Porlo. Cosi potrete agire più rapida- 
mente. 

L'.\rnmIrag1io approvò intieramente le viste dei Mi- 
nistro, al quale cosi rispondeva con foglio del 7 luglio. 

Sta bene quanto mi scricete : ness'/uo più di me ha 
voglia d'agire \ ma non farciamo «mpron/i7«rfini per 
r amor del Cielo. Appena messi i cannoni volgerò gius/a 
f>/rnifoni avute. Ma fondarmene ora che stanno per 
essere finiti, mi pairebbe una corsa anticipata iti ii 
ore fuori proposito. Domani spero che tulio sarà finito 
e correrò ai mio dovere. Abbiate im momento di soffe- 
renza per questo ritardo che d'altronde non viene 
da me. 

Nello stesso giorno il Conte Di Persaiio cosi telegra- 
favi a) Ministro. 

< Ieri se-a avvenne urlamento Principe Carignano, 

< Casletfidardo. Non successero danni Gli uflkiali 

< non sanno m.'itiovrare imb.irco altusti. Non s.ir('mo 
« però allestiti prima domani notte, c c'è dubbio do- 
c vendo tagliare ferro. Se puossi aspettare Affondalore 
« credo utile per colpo ardilo, c terminarla d'iin tratto 

« se possibile Acconsenlemlo converrebbe prc- 

€ venire il Generalo La Marmora che mi sembra iinpa- 

< zicnle; si, che non lo sono anch’io, ma il mi è le* 

« zione Iticovute ora istruzioni; sta bene; furò 

« del mio meglio. Pùì>so aspellare avere imbarcali 
« cannoni? Prego pronta risposta. 

Queste islnizioni che hanno la data del 5 luglio sono 
ripartite in veulidue paragrali, alcuni dei quali come 
atlincnli airacnisa non possono essere taciuti. 

€ 1* Al ricevere delle presenti istruzioni l’E. V. 
« Con t'Armala da lei dipendente zi recherà in traccia 
c della Squadra ncmiivz, ed inconlr.indola raltacchcrà 
c senz'nitro, giusta le istruzioni 8 giugno, c porterà il 
c combattinunto lino alle ultime sue conscguenzi* allo 
• scopo di ottenere un risultato compiuto e decisivo. 

« '2® Se la sqimdra nemica o frazione della nie- 
c dcsiina fosse incontrata ncirutlo di ripeten* gli ^te^si 
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c movimenti cse;!iiili nella giornata del 27 giugno, l'B. 

< V. dovrà attaccare e coinhalterc le navi nuslriaclie, e 
( nel caso clic il nemko si allonl.uiassc dovn’i essere 
f senza posa inseguito, sia per tagliarlo tnori dei suoi 
€ porli di rifugio onde co>lringerlo ad aocellare bai- 
c taglia, sin per tenerlo bloccalo nel silo in cui an- 
« (lasse a ricoverarsi. 

« 3'’ So la squadra anstrlaoa si trova ricoverata nel 

< Puiio di Pula e sfuggendo alla caccia della nostra 

< Armata avesse il mezzo di rientrare nel pretleiio 
t Porlo PE. V. bloccberà Pola con forae suftìcionli 
« per manleiiere il blocco, Imendost in posizione con- 
€ veiìiiMilo fuori del tiro delle artiglierie dei forti che 
f difendono Pola e la sua rada di Fasana. 

4 V Hiparandosi la Hutla austriaca in Venezia, 
t od in qualche altro porto militare, l'E. V. si com* 
« porterà in modo analogo a quanto le viene pre- 
c scritto col precediMìle paragrafo terzo. Sono coiifer- 

< mate |XT riguanlo alle cilLà ili Venezia c Trieste le 
« istruzioni espresse nel dìspucrio 8 giugno precitato. 

4 a" Qualora la squa*lra austriaca si sparpagliasse 
« per i vari porti fortilicati de! suo esteso Mittorale, 
« l’E. V. avrà cura di separare l'Armata ìn grnp. i 

< ben combinati dal lato delia forza offensiva e di* 
c foiisiva, 0 con i mudosinii terrà in osservazione lo 
( navi austriache nei punti ove sono ricoverate. Tali 
€ potrebbero essere Trieste, l’ola, rimne, Lussino, 
c /ara. Castello di Spalatro, Lissa, Canale di Calamala 

< c Iloccho di Cnttaro. A seconda delle eventualità, 
« V. E. dovrà regolam per distaccare quel minierò 
4 di gruppi clic ineglio'siaiio indicali dulie drrostanze, 
4 mantenendosi in continua relazione coi inedc>inii,ondc 
4 non siano per avventura sorpresi da gruppi nemici 
4 0 da forze prcpunderanli. 

4 0' Non rinvenendo la squadra austriaca n Pola, 
4 0 trovandone solo una parte, è d'uopo che venga or> 
4 ganizzalo colla medesima cura il servizio degli in> 
4 crocintori ed esploratori, onde raccogliere notizie 
4 per conoscere dove si trova il nemico ed in quali 

4 porti abbia cercato rifugio 

4 0*^ Lo scopo esscnzi<ilc delia iiostr.i compagna in 
« .liiriutico di'vVsseru quello di reutlerci padroni dell’.V** 
4 drialico stesso, di liberire quel mare dalla squadra 
4 austriaca, incontrando il nemico, d'inseguirlo, allac- 
4 cario e vincerlo, o quanto meno ricacciarlo nei 
4 porli c bloccarlo in guisa che non possa uscin* dai 
4 medesimi. 

4 IO** Bloccala la squadra austriaca in Foia, TE. 
K V. s'impadi'onir.i delPlsola di Clierso, dalla quale 
4 si tcirà in continua comunicazione colle navi che 
c sono occupate a bloccare il Porto di Pola. Da quella 

< posizione oltre di assicurare la divisione di blocco può 
4 sorvegliare Fiumeed il QuarniTo, non che gli sbocchi 
4 dei fanali dellWlla Dalmazia. 

4 Quest’ultimo scopo può forse rifliicdere di occupare 
4 Pisola Mcleda che domina i fanali inlertii ed il maro 
« al largo. 


APIIILE ISO”. 


4 11. .tempre nel caso che siunsi neutralizzate le 
4 forze ncniichc o con un combattimento o col blocco 
4 PE. V. tenterà d'impadnmirsi con un colpo di mano 
4 d4dla ferrovia, clic costeggiando per un tratto il 
« Golfo di Duino fa capo a Nubresina, da cui si dira* 
4 mano le linee ferroviarie di Venezia, Vienna e Trieste. 

4 12. Verrà visitata la rada di Trieste catturando 
4 quelle navi da guerra, che vi fossero nnc<»rale con 
4 avverlcnzHÌ che bi.sogna guardarsi (bdP accostassi 
4 troppo al littorale die può essere seminato di inine, 
4 e dallo esporsi al fuoco dei forti cluMlìfendono quella 
4 rada. 

4 13. Saranno pure visilrilo le isole più meridionali 
4 della Dalmazia; e se in quei porli vi sono navi ne- 
4 miche, per meglio sorvegliarle, PE. V. s’iinpadronirà 
« (IdPisola di Lagosla, erigendovi furtiUcazioni provti- 
4 sorie con i mezzi indicali al paragrafo medesimo.... 

4 21. L E. V. devo pur ritenere avere il Goinan- 
4 dante il sccomlo Dipartiiiienlo promesso clic il 12 
4 corrente VAlfomlatore sarebbe allestito. Questo legno 
4 prenderà il mare subito eJ anche prima se sarà pus- 
4 sibilo, c sarà accompagnato dallo fregale Cario A/> 
4 berta c Principe Vmhcrto e dalla corvetta Governolo. 
4 Vorrà indicare in quali acque intende si riuniscano 
4 al resto delia (lotta, v 

Queste istruzioni erano accomp.ignule da uim lettera 
privala <ld Ministro, nella quale egli cosi diceva ni* 
PAmmiraglio : 

Mio caro Persona^ pemtate che VHalia ha fistiti tjli 
$guardi Rulla tua Armata perdu^ estsa è la fona del ano 
avvenire, L'iialia che ha $nl mare k »wc più belle eillà 
confida che proverete che il elio mare f $uo. 

Il conte di Persane si affrettava a mandargli la sua 
piena adesione alle delle istruziini. 

4 Dicevo io istruzioni che mi soddisfano, serivevaegli 
al Ministio colla sua privata del 7 4 spero di potervi 
4 tenere a giorno dri nosli-i movimenti. Scrìvetemi se 
4 posso bruciare ì canlicrì del Lloyd a Trieste. Si la* 
4 Yora a .sl.'tbilire i cannoni Armstrong, ma non si può 
4 fare a furia. Suilecitalo mi inatuliuo da Bologna lo 
« toro munizioni; d<Mitani farò li.scire la (lotta per rag- 
4 giungerla appena effellualo Pinstallaiiicnto in discorso 
4 che mi preme, ina.'^simc sulla Pdrciif e sulla Pn* 
4 kstro. 

4 Non credo che l'Ammiraglio nemico verrà fuori a 
4 hattaglia, occorrerà adescarlo con qualche falsa 
4 manovra da parie mia: chi sa che allora non sia 
» tentato a qualche colpo di mano. Alla (ine dei conti 
4 se non uscirà lo terremo bloeeato e colla Squadra 
4 sussidiaria alla quale mi unirò coWAffondatvre ope* 
4 reremo quanto mi segnale: soltanto mi duole, che 
€ non potrò trovarmi da per tutto e vornd e.ssere da 
4 per tulio, cosa impo.ssiliile. Non è qui il caso di 
4 dirvi farò, farò, farò: bensì possg avanzare, clic nes* 
4 suno arde più di me di corrispondere degnamente 
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« <i)!u fiilucia, clic il Re e la Nazione Imn posta nel- 
« rAnnat.i aflìdala al mio comando. 

€ Appena fuori, comincierò ad agire e spero bene, 

< Avri'i bisogno di uno o due giorni più di sUnza 
« ()ui ; ma io non posso comandare all' impazienza 
€ nltnii, r|uindi vin il più presto che potrò. * 

Intanto che (jucsla lettera partila da Ancona per 
Firenze, il telegrafo recava nli’Atmniraglio la risposta 
del Ministro sulla fattagli domanda, se poles-a; aspet- 
tare a partirò quamlo fossero iinhnrcali i cannoni. — 
Kssa era concepita in ques'i termini: 

c Cscitc dal porto e dalla rada con flotta, basciate 
« nel porlo i Soli legni che devono imbarcare cannoni; 

« ordinale toro vi riìggiungano al largo. Lasciate nn- 
«f clic un piccolo legno che raccnlga c vi rechi spedi- 
« zioni in ritardo. Kisìute punto riunione A^onda^ 

* lorc, Uegolnli’vi secondo istruzioni. * 

Cui l’Aiimiiraglio in quel giorno medesimo (7 luglio): 

« Sono io clic non ho ancora cannoni puslo. Ci la- 

• vero da questa linttina: potrò Urminare che 

« //I tutto (hmani. Armala uscirò, mi aspctler'. > 

Replicava Iclegrafìcimiente il Ministro (8 luglio): 

Mei cte vostra bandiera s >pra altra co- 

« razzata. Stale al birpo sulle inaccliinc aspettando 
c t>a.<!timcnli che si allestiranno domani. Aflrctlate : la 
« flotta non deve rimane! e in Ancona. 

A questo punto rAmniiraglio die ’c gli ordini occor- 
renti por la p rleiiza, che annunziava al Ministro della 
M-Jiina con questo parole: 

s Farlo alla mia volta: non do spiegazioni perchè 
« non SOM sicuro della cifra. > 

A compimmo però di quel telegramma gl' indiriz- 
zava prima di partire una lettera in data dell'8 luglio, 
il cui tenore non dchbe rimanere sconasciulo, piTOC- 
diè vi stanno alcuni p.irticoinri di non lieve impor- 
tanza, e vi si scorgano, inttoch& velali, grintendi I 
m uli deir .Vtnmiraglio nel salpare colla flotta da | 
Ancona. i 

« Non fu ncce.csario che io alzassi handiera | 

• Amiiiii'.i.lia sapra altra nave, p.icliò, grazie al- 
n r attività e so!|eciiudÌne da tulli spiegala, il !\e 

H intafia hn pol>tto essere lesto in t/nnlche ora, e non j 
« ho credulo che un lievissimo indugio di ore fosse | 
t incoiivcnieiiK* maggh>re di quello di mul.irc di nave 

* ammiraglia. 

m In coiiihaliiincnto rAtnmiraglio può con tutta fa- 
« ciiità e senza danno alcuno del servizio cambiare 
« (li n.ivc; in taluni cu>i può anche essere necessario 
« ni utile cl.c io faccia. Mu in tinnbat>imcnto non si 
a Itj da pens'iK! ad nitro clic a dirigere la haltaglia 
« c lialtorsi. iiivecu il irasferimcnto deirAimiiiraglio 
« sopra altra nave durante U nadenzione non può di 
« leggieri oper.irs pmliè TAmmiraglio non deve solo 
A pensare .1 sé, m.i anclu* al suo Sialo .Mnggiorc die 
« ”.li è in lispenial'ilc di avvre seco pu* i iii'dleplici 
c e continui l»ÌMigni del senizio; c neppure si può 
« separare dagli archivi. Cosin b'* ò liuto uu tr.unuto 


t di molle persone e cose, che si opera quando in 

< navigazione l'Arnmiragtio issa la sua handiera sopr.i 

€ altra nave. Ora, se la S. V. DI. consideri un mo- 
« mento la furmazloiie e la distribuzione intiera delle 

« corazzate, facilmente si persuaderà che non 6 opera 

« piana e pronta quella di allogare a un tratto sopra 

< una qualunque di esse rArnmiraglio con lutto il 

• personale che deve per necessità di servizio .stare 
c con lui. 

« / connoni Ai-rnslrong ftirotio ronvenUnUmente col- 
c /ocntr, e si sarebbero avuti a posto anche prima se 
c non fosse stato il rit.irdo degli alTusti a Lei ben 
€ noti. 

< Mancano però tuiiora ili c.niclie, ed è esìguo il 

< numero dei proictlili; ma que.slo non sarà ragione 
« (ti ritardo, perchè ho dato le disposizioni occorrenti 
« affindiè proiettili e cariche mi raggiungano aiipcna 

< ahhiansi in Ancona. K inUnto se 0 (*corre valerci degli 
« Armstrong, alle cariche suppliremo, cd t proiettili 
( clic abhÌ.iino potranno per ora bastare. 

c Non dubiti arlunque che lìn d'ora la flotta si 
« mette tu movimento, e ira breve farà la sua a/>- 

< pnrisione nelle acgiie del nemico. 

c A nessuno più che a me ed agli ufflziali ed equi- 

< paggi che sono sullo i miei ordini pesarono grin- 
c dugi ai quali fummo fin qui condannati. Klla ben 
« ne rono.sce le cause, .signor Ministro, c mi è grafo 
€ poterle e.sprimirc una volta di più la mia ricono- 
€ scenza per la sollecitudine colla quale Fila si è ado- 

* pernia ariiiiovcrle, faren h sì che fosse pro/UaineiUe 

< prov'jeJuta la (lolla di quei mezzi di azàme che le 
« crono indispensabili per operare senta pericolo di 
c compromettere ii successo della sua tm’ztat'ro. 

« Sia persuaso, sig. .Minìstio, che unifonnundomi 
■ ai di Lei consigli cd alle intenzioni del (lovcrno, 
c roiloralnincntc dichiaratemi, io nulla tenterò cho 

< jiossa parere improvvido e temerario; ma intanto 
« la iota appariuone della flotta Italiana sulle costo 
« possedute dal nemico, la minaccia pcnnanenlc che 

< in essa si contiene, T incertezza del nemico sul 
c punto dove abbiano a convergere i nostri sfurzi, 
s saranno, credo io, un utile su.ssidiu alio opcr.nzioni 
( di terra. Che se alcuna favorevole opp(jrl(iiiilà mi 
t si presenti di misurarmi cui nemico, Ella può es- 
« sere sicuro che io non la lascierò sfuggire; e io 
e spirilo dal quale sono animati lutti quanti gli uffì- 
f ciali, marinai c soldati a bordo della flotta, cho ho 
c l'onore di comandare, mi ù garaute che non an- 
f drauno d(duse le speranze riposte nella sua .Armala. • 

(Jui occorre un’osservazione. 

L'Ammiraglio in questa lotterà, mentre ebbe special 
j cura dì assicurare il .Ministro che egli si sarebbe imi- 
I formato ai consigli cd alle inlonzioiii del Goutiio, 
nulla tentando che potesse parere improvvido e teinr- 
rorio, miietie iutioramonlc di a.^sicu^a^lo suli'esatl'j 
1 adeinpimeuttj delle trasmesse istruzioni, c di quella 
I spcciaImctiU di aUuccare, bloccare, )>aUerc in qua- 
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lunque modt> !n Rolla nemica, istruzione que.sia, U 
coi ediìcuziono linmeiliala, al plinto cui erano i 

ritardi, oicupava ben pio il Governo, die hoji il ti- 
more di fatti troppo spinti t.\ audaci, come chinia- 
uieiitc appare dagli ultimi fogli c telegrammi del Mi- 
nistro della Marina, il quale non restava dal rip tere: 
affraliate, importauir bailrre e bloccare JìoHn nemica. 

Nè lo stesio Ammiraglio ignorava, clic tale ern pure 
il pensiero che predominava ul QuarliiT Generale del 
Ile, in quanto che nel precilalo suo telegramma del 
5 luglio, si m<^sirò alquanto preoccupato della iinpa- 
lienza del C aerale Lninjrm *ra, cui avrebbe voluto 
si fo-sero falli presenti i molivi, clic secondo luì, giu- 
stilicavano la inazione dell'Annata. 

Ora, egli è ben singolare die nel momento appunto 
in cui l'Ammiraglio slava per salpare colla flolla da 
Ancona in conseguenza degli ordini dd Govenio, egli 
aldiia, nella detta sua Uucrn ni Ministro, parlalo di 
inlemlimcnii ben altri clic quelli .stali minuiamcnlc 
tracciali nelle prcaccoimnle istruzioni ministeriali; 
islriizioni che giò aveva approvate senza riserva alcuna, 
sia con lettere, die con tdegranimi. 

1! Governo non crasi limitalo ad ordinargli di con- 
durre l'Armata a far una semplice apparizione sulle 
coste possedute dal nemico per recare un uli<c sus- 
sidio allo operazioni dì terra, coru'eg'i In quella let- 
tera suppone; il Governo non crasi limitalo ad ordì- ' 
nargli di non lasciare sfuggire l'occasione di misurarsi 
col nemico, come suppose del puri, ma il (ìovcruogli 
aveva imposto in termini precìsi ed n-soluti di undare 
colVÀrmata i« traccia della stjuadra nemica, intieguirla, 
attaccarla, coalringcrìa ad accettare batlagiia ; il Go- 
verno gli aveva ordinato di accertarsi se essa si fesse 
ricoverala nel porlo di l’ola , c in caso affermativo 
bloccarla. 

Queste ed altre ancora, tulle intese ad un'azione 
pronta, energica, immediata, erano le istruzioni del 
Governo, non mai quella di pi.sseggiare sul maic per 
costituire una minaccia permanente al nemico, c rt'n- 
derlo incerto del punto ove rAnnala intendeva di 
convergere i suoi sforzi. — 

La sera dunque di quel giorno 8 luglio In ilolla 
Italiana levava le ancore e prendeva il largo. 

L'ordine del giorno emanato all’occasione dì quella 
partenza daU'Ammiraglio Persano nulla raccliiudc di 
notevole; con esso si è confermalo con alcune modi- 
ficazioni il già accennalo ordine di massima N. 1 1 c 
si è ripetuta rislruzione che VAjfondatorc giungendo 
nell'Annata dovnse rimanere fuori tinca tanto per so- 
altnrre il bastimento del Comandante Supremo, che per 
accorrere, ove il bisogno lo richiedesse, salvo ordini 
apeviaii. — 

Dopo cinque giorni di assenza, cioè il mattino del 
13, r Armala loruava e riprendeva raiicoraggio in An- 
cona senza neppur aver veduto un legno della flotta 
nemica. 

Che cosa abbia fatto durante quella navigazione, lo 


dicono in modo abbnslanza precìso i giornali partico- 
lari ed i giornali di bordo, dove i Comanilanti delle 
navi sono temili a termini dei ilcgolamcnti a cmise- 
gnarc lo loro iiiipressiorit. 

Prima però di riferire i risullnli di questa indugine 
è nece.ssario che si faccia un cenno di alcune lettere, 
che in queirintervallo di tempo rAiumirnglio ha tras- 
messe al Ministro dulTallo mare. 

Esse sono in numero di sei. 

La prima, 40 miglia S. E. di Ancona menodì 9 lu- 
glio, ciò solo racchiude dì essenziale : 

« Kr.i mia ìnttnzione clic nella notte quando fn^^^mo 
« a suflìrieritc distanza d.ilin nostra costa si facesse 
• una conversione che ci avrebbe portali in vista del 
c litorale Istriano, ed in questo senso diedi le più pre- 
c else e perentorie istruzioni; se non che tra l’ima e 
( le due del multino il mare ingrossato, ed il cielo 

< abbuialo cosi da rendere assai lilla la tenebra scni- 
4 sigliai'onu il mio Capo di Sialo Maggiore dal fare 
« un cambiamento di rulla, die rendeva necessario, 

« evoluzirini non prive di pericoli, se debbonsi fare, 

< di notte coiimiare cattivo da una flotta numerosa 

< con navi che non hanno tulle ufr.ziali abbastanza 
a .sperimentati sulla nuova lallicn, c clic non caimiiinn 
« con ugnalo velocità ». 

La seconda in data del 0 luglio (stala ricevuta dal 
Ministro il di II) rivela sempre più quali fossero le 
intenzioni deirAmmiragUo nel salpare da Ancona. 

Egli comincia per riferire di essere giunto a cono- 
scere per mezzo lìcU' Esploratore clic il nemico era 
ancoralo a l'asana forte di sedici navi, che non ha 
creduto di correre ad attaccarlo nella sua posizione 
perchè protetto da formidabili artiglierie, c nemmeno 
di offrirgli battaglia al largo. 

La padroncn^a dei mare è nostra, egli proseguiva; 
se escird dal stw nido, farenw del nostro meglio per 
tagliargli la ritirata; se si tiene accovaccialo ci darà 
tempo di riunire all’Annata i rinforsi cJte si aspet- 
tano c/'Affondatorc iiiwpwic... do66/«mo m’jtcm, cero 
fa nostra divisa. A colesto rignardo permettetemi, rise 
dica puramente all'amico, non mai al Ministro, che 
ad uu Aniwiirvi^/io del mio carattere non occorrono 
.vptnU'. 0«el farmi uscire od ogni costo dalia rada 
di Ancona come, fossi io ette ci stessi a mio piaci- 
mento, p<dcva farmi commettere guesta mattina qual- 
che avventatezza «on del momento certo. E se lum 
avessi avuta la twite percafmaj wii, non powo asso/u- 
tamente dire che non avrei dato a latta forza nel 
canale ore «/tira ancorata la flotta contraria. Anei 
fatto male, lo so, nm non si è sempre padroni di se 
stessi. 

Passò quindi a lamentare il difello di munizioni pei 
cannvni Armstrong alla Faleslro cd alla Vneeze; con- 
sigliò successivamente il Ministro a mandargli i rin- 
forzi di navi senza farle scortare, inqiianlocliò dal 
momento clic Tarmala Irovavasi in allo mare era sva- 
nito ogni pericolo di cattura, e finì per richiederlo di 
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sollociUiro l'arrivo {\e\V Afpmdatùrfy so^giiinpemio che 
appena quel {•giio fosse arrivalo, sperava tli mandar- 
{ili toionc nolixie. 

Però assai prima di qiiesin iellera il Ministro rice- 
veva (lairAmoiiraglio il sej;ui>ii(c dispaccio Ude^ralico: 

Esploratore ra^tporla urmieo forte di 9>ilìci nari 
ancortUo a Faitana. Aspetto AITondulore. Sollecitale 
preijo — per ora mi iimito mantenere padronanza 
mare. Se tl narrylio sortirà, spero faremo debito 
nostro. 

A questo teleiirainnia rispondeva pure triegrafica- 
mente Ìl Ministro con dispaccio del 10: /Itrcro di- 
spnedo] raccomando ts/ru 2 to}u; senio mdi- 

zin frojata Novana /ìmì« sarò proljrtòifmcnle 

inuiala Fola. Costruttore Toiìdlo ei fece lariazioui 
forse qualche parte corazzatura. Si sollecita AfToiida- 
lore, nu’io tnum'siont, Ciu/dmt possalo tl Po con 
latto il suo Corpo. — 

»lla terza Iellera, l.i quale è in data del 10, a 40 
miitlia a scirocco d'Ancotia 'ricevuta ì) 12). l'Ammi- 
raglio parla a liiii'jo dell’Annat.a, delle diflìcollA die 
si esigono per alùlilarla al coitibaUìinenlo, delle sue 
continue faficlie a tale riguardo, della sua soiidisfa- 
zioiic vedendo Imun.i voluntn in lutti ; loda il suo ' 
Capo di Stalo Maggiore ed il suo Ctmiandante di lìan- , 
diera, fa dogi di tulli gli Cftkiali in generale, com- 
presi i due Ammiragli sotl’ordinc; dite die lutti ga- 
reggiano nel disiiitgtiersi, e die se si manca, non ò 
corto (li buon volere, ma ben>l percliè non si diventa 
per incanlo marini e uomini di guerra. Parla pure 
deirAinmiraglio nemico, <li(*entli che al coraggio univa 
fuori (li dnhbio raccortez/a : Ilo fatto di tatto per 
farlo siscirc, c non si è mosso. Prima ho volto verso 
la Venciia urlio lu.dn>ja che sarebbe corso per scr- 
ranni nel Cai di .^acc\ e sarebbe stala buona ma- 
ììovra. Pupo ho volto verso I'ìsoIh di lla Palma- 

zia facendo ntanorre per far cri -lcrc «no sbarco, spe- 
rando che i semaforici aa ebbero scjnalati i nostri 
morimcntì, e che H JV^clo/)'’ sarrhbc sortilo a distar- 
banhi; ma sinora nulla in vista, quindi orqominto 
(he non vnuorc/ò dal sito ^/oslo, sicuro ira le fortezze, 
che lo circondano. Colà dece avere degli wiguati prc- 
P'jruii nei quali sarei indotto a credere speri di farmi 
cadere. 

Arrivalo rAffondalnre, vedrò di spingerlo a farsi cac- 
ciare, c da cosa può nascere cosa. 

Colia qiiarl.i lettera in data pure del IO a 10 mi- 
glia scirocco da Aneona, rAmmlragiio eonlinun ad 
informare il Ministro dei movimenti della floPa di- 
cendo che css.» proseguiva iVsegulnieiilu del piano che 
gin gli aveva amiunzialn : die dopo di essersi s[nnlo 
lino aU iiliezza di Uimini lungo il litorale oeeidenlale, 
omio far credere che ftis-'O sua inlf nzione di diricore ! 

\r . ® I 

sopra \eneira, operò una eonversiune n destra, la | 
qnalt! In pò, ho oro aveva p.nlala la Iloti,! In v.si.i de! ' 
litorale neinko ; che in ciò crasi egli proposti due 
scopi; quello dì tagliare fuori dd loro asilo le navi 


nemiche qualora si foss^'ro determinate ad uscire, e 
quello <lt mostrar.' s<’ non nilro la bandrcru italiana 
al nemico, tn//mVlarlo fo/ki minarda di un atlacco e 
dimostrare col fatto la padronanza deU'Adriatico. 

Cile intanto egli nlTrellava roccasione di qualche 
fatto importante e decisivo, cusU'ggiando sempre il 
litlorale nemico a breve (iislanza, la quale talora fu 
appena di nove u dieci miglia. Conchiudeva (lìccndo 
chVgli non aveva che :i Imtarsi dd mudo con cui tutta 
la llotta aveva inaiiovraio, malgrado le dinìcoltà del cat- 
tivo tempo e d> Ila notte. 

La ({iiinia lettela e quella che inerita maggiore at- 
tenzioih : essa |»orla la data degli // luglio, acque di 
Ancona, e su cui si legge ranuolazioite dd Ministro: 
liU'crula « nidic. — aperta in viaggio. 

Diceva in ess.i rAmmirngllii, clic avendo in un rao- 
m<‘nto di quiete studiate più alteulamenle le Islnixioni 
relative al còinpito deirAnnala per meglio vedere il 
da f.irsi, era>i persuaso che fosse più accorto at-escare 
la flotta nemica a sortire dozicht: Idoccarla, operazione 
questa ben diversa Cun pirohcufi che uun quando non 
erano in uso. Il giorni a bloccare, egli continuava, co» 
legni mossi a Macchina un unnico potente che ha 
pure questo vantaggio, è fatto do badarci due volte 
perché dopo alcuni giorni occorre rifornirci di com- 
bustibile Oltre di che, non si può pretendere- 

di mantenere moerhine in azione continuata per giorni 
e giorni: sarebbe impossibile e pri materiale e pel per- 
sonale 

E dopo di avere in (pieslo senso svolti altri ridessi, 
che, secondo Ini, erano importanlissimi, e di.ssuade- 
vano il hlocco, proseguiva in questi termini: 

Alta fme dei fatti, lo scopo del bhcco è oiUnHto a- 
vendo noi la podrouanzu assoluta delt'Adrialieo che Ìo 
sotebiamo lifieramntle per luogo e per targo. Quando 
fa flotta nemica sarà stanca della nostra taildanza e 
hi fard ad uscire dal suo luogo forte uetnnteulo di 
eontt astore fa nostra supremazia, correrò a tagliarle 
ta ritirata, forzandola a batlaglia che è l'oggetto 
primo. 

Scemlevj quindi a manifestare il suo dissenso a ri- 
guardo di nitri plinti delle istruzioni: non approvava 
I disegno d'inipudronirsi di Duino, Cberso, Meteda c 
Lagosta : impresa questa clic secondo lui richiedeva 
una iì'dta tripla di quella statagli aflìdntn. 

roirei che. il paese si eonvinresse, diceva, cAe le 
forze nemiebe non ci sono inferiori come se le fanno, 
e sape.\se i vantaggi che ha per riparare ad ogni ara- 
ria, coso che non t dvtta nostra; può rifornirsi senza 
interruiione. Ha lutto per farlo: ha mezzi per ripa- 
rare ad ogni oraria ; ha bacini per pulirsi: ha mu- 
I nizioui di ogni falla: ha artiglierie migliori che non 
I le nostre e ria via. Aon facciamo imprudenze per n- 
j mor del Cielo, non pnr-iamo a glorie, pensiamo at pnese 
che rn salvato ad ogni costo, Proluibilmente Tegetoff 
rafforsalo dalla A'oraca verrà a batlaglia. Attora non 
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arrmo a rimproverarci d'improntìftulìne non nolo nel- i 
Vaecellarla^ ma neWattacearla^ come faremo. hr« 
ììio^ »€ l'occaeUme rerrùy se Vannienterema^ come ho 
fìduchy prefrs'irei allora d'impadronirtHi delle isole di 
Liua e lasciare Cherso, Meleda e. Laffosla 1’£RCH1> la 
CHIAVE VERA dell'Auuiatico È LissA. TnIU queslt acvo- 
coti da cap e da circolo mi mettono la rabbia da 
farmi uscire dai gangheri. Bella cita è questa! Son 
avere altro in mente che di servire a dovere il paese 
e non eommeitere corbellerie; che «r>, bisogna sentirsi 
a tagliare i panni da chi u la passa allegramente. 

Con quella Iutiera iVtimniraglio conlra^), une alle ì> 
slruzioni del Governo nirniumeiio ehc tin preteso suo 
piano, il quale c<:s4‘nzialfn(‘nt& consiste nel tenere inai* 
Uva la Holta neirAdriatico, asprtumilo un’occasione fa> 
von'volc, clic è quanto dire, osennir nulla di ciò che 
il Governo gli urdir.ava di eseguire. 

La censura di quelle istruzioni giungeva alquanto 
tardiva, imperocché non solo rAiniuirag'tn, già le 
n\eva, come si ò dello, approvate in massima c con 
(elegramini e con letture; ma per quanto specialmente 
riguarda il b'ocio, ne aveva fatto oggetto dì panico- 
taro menzione, dicendo al .Ministro nella sua Icttora 
del 7 luglio: alla fine dei confi se non lucirà^ io icrremo 
bloccalo. Opereremo quanto mi seguale'. Pare anzi clic 
l'iduii del bhren veuUsu da lui accarezzata prima 
che essa comparisse nelle predelle istruzioni e diven- 
tasse per lui un imprclcrihitc dovere, giacché in altra 
sua lettera (dianzi citata) clic indirizzava al Ministro 
il 3 luglio da Ancona, egli acceiinsva precisamente 
aU’opportunilà di ptovrederti di migliori arliglierity e 
quindi bloccare la polla nemica mki. slo kuutjj nido. 

L’ostacolo clic r.Vnuniraglio ora oppone alla elTel- 
luaziune del blocco non consisterebbe più nella natura 
delle artiglierie, ma bensì nella natura dei legni, che 
sono ora a vapore, non polendosi, secondo lui, man- 
tenere macelline ìn aziono rontìnuata per gioni e 
giorni. .Ma se quello era veramente un ostacolo che 
dovesse dissuadere H Govcrn>> dal leiilarne In impresa, 
non pare che rAinininiglio avesse bisogno di rìneltervi 
sopra oltre un mese (poiché ruperazioac del blocco 
già compariva nelle istruzioni del 5 giugno) per rav- 
visarlo e farlo presente al Governo, come net caso 
attuale sareblie prccìsamcnlc avvenuto. 

Frattanto, roorentcmcnle a quanto scriveva nella 
lettera nliiitiamcnlc enunciala l'Ammiraglio Persano 
in qaeilo stesso giorno 1 1 luglio Irasmelteva al Mini- 
stro il seguente cenno tolegr.dico: Sulla di nuovo, o 
più tardi nella medesima giornata: sono in risia An^ 
coita: mi rifornisco carbone, acqua, dopo ritorno a muo- 
vere al largo-— prego premura per i\FrOM>ATOUB e mu- 
miiohi; altrimenti non itosso tentare ardite imprese a 
meno voglia eommeitere imprudense. 

riispomlcva il Ministro: 

Vogliate rifornire nel più breve, tempo legni per ri- 
prendere subilo il largo— prego alteiurvi iulrusioni — 
Colombo, Stella d'Italia, partiti da due giorni. Fu- 


noi’A parlila da Genova. /cW Piemonte, oggi tutti per 
.Ancona a disposiiione flotta. Arriveranno Ancona due 
bastimenti Inglesi, che ho noleggiali col carico di 
carbone circa due mila tonnellate. Itimarranno anche 
a disposiiione munizioni tutte arrivate .Ancona. .Uan- 
cono granale cannoni da 150: partono da Spaia 
stussera , arriveranno domani Ancona. Arf oNiiATOftK 
fiow può lasciare Napoli prima di sabato : Per non 
perder tempo faccio partire domani Cini.o .\LnERTO, 
Piu.Ncii'E Umberto, GovKnNOLO — Affondature li 

raggiungerà in viaggio «oh consiglio imprudeme, 

ma dico giunto il momento massima energia. — 

liieevo vostro telegramma di ieri, replicava l’.Vmmi- 
raglio con dispaccio del 12; Graiie delle notizie, sia 
bene; aspetto Afi ondatorb# poi energia non mancherà; 
Garibaldi ripara macchina, tono al largo, tempo grosso. 

Dopo quesFullimo dispaccio deil .Aimniraglio, il Mi- 
nistro si limitò a signilicargli che aveva bisogno di con- 
ferirò con lui per altari urgeulissimi, e che il 13 si 
s.ircbbe trovalo in Ancona invitandolo a voler fare in 
modo che potesse vederlo a bordo della sua nave al 
più presto. 

L'ultima delle detta sei lettere indirizzale dall’alto 
mare ai Ministro, clic è iodata del 13, sarà appena 
accennata per .sommi a.ipi, giacché il suo tenore con- 
trasta alqnmilo colla gravità dei momenti, in cui fui 
scrilla, c colla sempre crescente ansietà del paese. 

Kss.i contiene una lunga e briilanle descrizione di 
uno di quegli equivoci, che possono facilmente succe- 
dere in luare massime di notte, e clic allo stato delle 
cose 0 conveniva lacere, o era prudenza il racchiudere 
in un cenno. — Ecco di che si trutta. Kra circa In 
mezzanoUf. L'appariz one di alquanti fanali chiamò la 
attenzione d>‘l!a fluita: si .sono aguzzati gli sguardi, c 
si credette di vedere dodici bastimenti procedere in 
beirordiiianza. — Iinmcdiatarncnlc l'.Armata fu forninta 
in ordine dì battaglia: tutta la flotta (sono le parole 
dcirAmmirnglio Perdano) manovrò in modo da parere 
coinpoata di vecchi equipaggi comandati da ufficiali di 
antica esperiema: già io evoluzioni erano compiute ; gii 
tutte le navi serrate in bella compatta ordinanza cam- 
niiiiuvatio spedite aii'allticco: dopo mezz'ora o poco più 
di cammino fu acc. italo clic ciano dodici grossi bar- 
coni. — 

L'Ammiraglio piglia poi occasione di quel falso al- 
larme per descrivere rimpazieuza dì tutta iutiera Far- 
inata di misurarsi col nemico, e specialineute la sua. 
.!/« ciò che è differito non sarà perduio, egli soggiun- 
geva, oggi fìnalmcnle avrò le bombe per cannoni 
stnìng. Fta tre giorni, se non fallano le assieuranse 
arnie da Napoli, /'Affonda lonn sarà in Anconn, e la 
flùlta potrà allora salpare con uno scopo determinalo 
di azione pronta cd efficace Da cinque giorni te- 

niamo il mare, sebbene il nostro arHuimcnlo fosse 
incompleto', tuUacìn eracamo deliberati di afferrare 
ogni opjiortuuifà di niisiirorci col nemù'o. Ma esso 
ebbe ii maggiore coraggio, quello dello prudenza e non 
usci. 
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K qui è necessario il notire, al riguardo dcirnrmA- 
inciìlOf sialo i{ualificato per ÌDCompIcto ilnlt'Animira* 
j;)io« die Ìl CoiuaiidaiUo del Re di Porli>^-o//o HiboUy 
e lo stesso Capo di Sialo Maggiore, ComandaiUe U’A- 
mico appnsilaiiiente iuU‘rrogaiì, non esilarouo ad as* 
serire, che rArniuta , durante quella navigazione, per 
i|u:iulo concerneva lo stato delle navi e del loro ina> 
leriaie, trovavasi ia condizione di tenere conveniente* 
mente il mare, cd afTrontarc il ncuiico. Il Conlr'Am- 
miraglio lUbotly disse anzi , che l'Armata si trovava 
in perfetto stalo di unnamento. 

Tanto ciò è Vero die nel salpate da Ancona, tulli si 
erano formati il concetto di andare a cercan: e com< 
liallere la flotta austriaca. Fu quindi compreso da 
meraviglia il Comandante D’Amico allorquando, la sera 
stessa della parUnzn, rAinmiraglio, nel dargli gli or* 
dilli per In direzione dell’Amiala, lo mise in avver- 
teiiza di guardarsi dal lasciarla vedere dalla costa dT* 
talia c da quella d’islria. 

Questo era per lui un ptohlema che non sapeva 
snirgarsi ; nc curò tuttavia rcsecuziooe non senza pri- 
ma stabilire le rotte e le distanze a percorrersi, che 
FArnmiraglio ebbe ad approvare. Però, o fosse effetto 
delie carreuli, o fosse cammino nou esattamente cal* 
colato, avvenne un mattino die la Ooltn passò in vista 
di Ancona a grande distanza , del che rAmmiraglio 
gli fece scrii rimproveri, dicemlogli die , pa-sando in 
vista di Ancona gli aveva sconcertali tutti i suoi piani. 

In quella navigazione la lìutla bordeggiò tra le isole 
della llaliJiazia e le roste Italiane, (cae.ntlosi quasi 
.sempre nelle vicinanze di Ancona, c fasendo ogni 
giorno i-sercitazioni di cannone (non però a fuoco) di 
luilica c di segnale. 

Le consegne die dava PAinmiraglio al suo Capo di 
Stalo Maggiore erano sempre intese a tenere l’Armata 
nel mezzo delPAdrialico, ma più verso le isole Dal- 
tnale die verso le coste italiane. 

Più volle egli cero di indagare le sue intenzioni; 
non vi riuscì. Cna volta gii domandò di buttare uu'àn* 
cora 3 Melcda per far rimpiazzare i carboni alla Va- 
rete dal Cairo venuto appositamente da Ancona. L’Am- 
niìraglio gli rispose negativamente. 

Presidente. Si sospende per podii minuti la se- 
duta. 

(La seduta è sospesa a ore 2 3{4 c riaperta a ore 3.) 

Presidente. Come la Corte può vedere d.il vulume, 
la lettura non arriva ora dm alta niel.^, ed è perciò 
iiiiposnbile che per quest’oggi si faccia altra opera- 
zione; quindi io sono d'avviso die debbano essere li- 
cenziali i testimoni come fu fallo ieri coll'iijiimazionc, 
di comparire avanti ia Corte domani alla solita ora, 
ed invilo il Concdlierc a recarsi alla sala ove sono 
i tesliiuoni e liicnziarU. 

(Il vice Cancelliere riprende la lettura.) 

Quasi Ogni giorno poi, verso lo 2 poincridiann, si 
trovavano ad un 40 miglia .scirocco levante di .Monte 


Cornero, punto questo di ritrovo lascialo al Conlr’Am- 
miraglio Provana in .Ancona. Si diceva ndi'Armata 
che per.sone venute dulia costa d’islriu avessero rife- 
rito die la flotta Austriaca trovavasi ancorala nei Ca- 
nale di Fasaiia; ma nelle varie direzioni tenute du- 
rante lu navigazione, nessuna accennò allo scopo di 
ambire ad incontrare la squadra nemica. 

Ben vero, ebo in rolla tenuta verso punta della 
Maestra nello primo ore della navigazione avrebbe po- 
tuto in certo qual modo awiciriuro l’.Armala alle co- 
ste dTsiria, aliVstrcmilà delle quali è il Canale di 
Kasana ; ma dopo alcune ore di navigazione, l’Annata, 
con un moviindnto dì contromaicìa prese una dire- 
zione quasi opposta alia prima. 

Questo inconcepibile contegno dell’Ammiraglio trasse 
un giorno il Comandante D'Amico ad os.scrvargli per 
solo scarico di coscienza, come disse, die la inazione 
deirArmata era stala oramai troppo a lungo protratta, 
c che credeva necessario di troncare ogni indugio o 
condurla avanti Fasana per snidare il nemico c com 
batterlo ; u Ella abbisogna d informaiiont locali, gli 
diceva, oltre quelle cht già abbiamo^ io mi offro di rc- 
carmi pertonaUnente a raccoglierle; tm«. Le ripelo, 
che credo indispenoabiU di agire sens>a indugio. Dispose 
r.Ammiraglio clic come Persane agirebbe a seconda 
della fallagli proposta, ma che come Comandante Su- 
premo aveva il dovere di nulla avventurare prima di 
poter disporre di tutte le forze po.sle sotto i suoi ordini. 

Quando i'Ammirsglìo, nelle prcaecennate sue let- 
tere dall’alto mare al Ministro, parlava dcU'enlusiasmo 
dimostralo dalla Ootla in questa inutile navigazione, 
non rendeva Fesatlo concetto dello stalo in cui si 
trovavano gli animi dei suoi dipendenti. 

Qual fosse è fiicile il giudicare consultando alcuni 
giornali particolari di bordo. 

< Alle 4 I{2 pomeridiane dell'8 luglio (6Vomu/c c/W 
c fir di Portogallo) è dato il segnale della partenza; alle 

< sci tutta la squadra mette in moto nella speranza di 
c andare in cerea di quella nemica; il nialliijo del D 

< ia Sipiadra si trova a non multa disianza da Munte 

< Cimiero; si è visto da ciò che vi era poca pì'ob.ibi- 
t litiì di .indarc a cercare il nemico c difalli si continua 
« nei giorni U, 10 c II ad incrociare sul parallelo di 
€ 43° facendo esercizi ed evoluzioni di lattica; il mal- 
€ tino dei 13 fu ripreso l'ancoraggio in Ancona, ol- 
« Iromodo curiosi di sapere quale scopo aveva avuto 

< quella crociera, nella quale si era bruciala una quan- 
f liU enorme di carbone, usale le macchine e non visto 

< neanclie col soccorso dei cannoccliiate, nè le terre di 
« Venezia, nè la cosla deirislria, nè il nemico. 

Costelfidardo.,,. < L'Armata tutta è pronta a muo- 

< vere, si scorge in ogni viso il contento di cominciare 
« a fare qualche cosa. L'Armala mette in muto per 

c gruppi, si fu rolla per tramontana Era un do- 

« inamiare da tulli si va a Venezia, si va a Trieste? 

< Alle 12 1|2 anliineridiaae si cambia rotta dirigendo 

< per Scirocco Maestro, fu un colpo per tutti. 
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Principe di Carignnno- t A me non contiene senza 
i dubbio di sindacare le operazioni dei su{>eriori, nta 
« non credo ci teglia nioito per capire che in <{ue&ta 
e nessuno scopo si raggiunse, se non quello di con* 
« suiuare molto carbone. Una h la toce che corre sulla 
( noUa: A'bnti fa titilla, non ii fa nulla. Anche gli e* 
« quipaggi cominciano a manifestare la stanchezza loro 
c |M;r la inazione nella quale sono leniili* > 

li Ministro delia Marina, che col preaccennalo tele- 
gramma del 12 significava all'Aiumiraglio che il domani 
si sarebbe trovalo in Ancona per conferire con lui, par- 
tiva infatti a quella volta. 

.Mentre era in vniggio gli veniva diretto dali’Ammiraglio 
l'crsano un telegramma in Firenze, ch’egli non ricevette 
che posteriornnmte, c del quale occorre notare il se- 
guente brano che si accorda coi conceltì da lui costati- 
lonicnte espressi nei dispacci anteriori ei in tutte le sue 
lettere al .Ministro. 

c Se credete possa cominciare ad attaccare, ordinate, 
I mio avviso sarebbe as|»etlarc Aff'omlalore per non in- 

< correre accusa in caso di rovescio per non aver voluto 
« allendcro potente appoggio, che sapeva non poter 
€ ritardare, se nemico sortisse gli volerei contro, ciò 
« che chiedo se devo lare qu.alcbe slancio ardito c se 

< mi occorra aspettare À/fondalore giudicando come 

< capo aspetterei, come Persano darei dentro a lesta 
c ba.«se. Voi sapete posizione meglio di me: quindi un 
( vostro non aspcUafe mi farà agire subito, arrivi che 
€ può. Un atleiidtle vorrà dire cominciare senza altro 
c appena raggiunto daìiWffondalore. Frattanto potrei 
c impadronirmi di hagosta come punto avanzalo non 
c per stazione, che non lui acqua. Arrivato aiutante di 
c bandiera mi dice meraviglie deWAffonilatore.. 

Il tenore di un tale telegramma dopo quanto si 
conosce sui di lui contegno nell’ intrapresa navigazione 
iioa può a mt*nu di produrre un'impressione molto 
sfavorevole. 

Fatto sta che dal punto in cui l'Annata gettava le 
ancore nella rada di Ancona, lino a quel giorno fiivvi 
una contiiiuaiu serie di fatti elio rividav.ino una vera 
repugnaiiza a prenderò un partito decisivo. Ora trai- 
lavasi di attendere altre palle di acciaio, ora si dove- 
vano cambiare cannoni du un bastimento alt'allro; ora 
nianeavano gli affusti, ora le munizioni dei cannoni 
Armstrong, ora vapori celeri por esplorare, ora piro- 
scafi per trasportare, ora medici, ora infermieri, ora 
macchinisti, «ira luogotenenti di vascello, ora trombe, 
ora piloti, ora guardie marina: c quando poi la fiotta 
fu portata od un perfetto stato di armamento sì che 
per opinione di lutti potevasi attaccare con successo 
i! nemico, r.Ammiraglio dopo di averla condotta a 
solcare in lungo e in largo l'Adriatico, senza alcun 
frutto^ tornava con es.sa nel porto di Ancona inattesa 
iìeWAff'otidfilore. 

L’accasa registra questa terza gravissima 
iv.se della tendenza agTlndugi ed all inazione 
cleli'Àmmiraglio Persane, o vi ravvisa oltre 


ad una grave trascuranza gli spiccati carat- 
teri della inArazlone d’un preciso ordine dei 
Governo. 

Non è mestieri che si accenni, ben potendosi imma- 
ginare, che in quelle sempre più gravi condizioni poli- 
tiche unico scopo della gita del 31inistro della 3lnrina 
ad Ancona quello era d’indurre l'Ammiraglio a rom- 
pere finalmente gl'indugi, essendo stale affaUo ineffi- 
caci le sue più vive esortazioni per lettere e per tele- 
grammi. 

. Anche il Presidente del Consiglio si trovò costreito- 
a rappresentargli Fassoliita nccessìlà d'una pronta b.il- 
laglia, giacché fu in quei giorni appunto che gli scri- 
veva le due lettere stale riferite in principio dì que- 
ste colonne, nelle quali si ripeteva che oramai laudacia 
era divenuta prudenza. 

In una parola era giunta tanto oltre Fapprensione 
del Governo per la inconcepibile condotta deirAmmi- 
ragiiu Pei'sann, che il Generale Li Murinura grillili- 
rizzava da Ferrara la lettera seguente: 
f Questa mane presso S. M. si è riunito un Cousi- 

< glio al quale, oltre il Generale Cialdini ed io, hanno 
« assistilo i Ministri Ricasoli, Visconti Venosta, Put- 

< tioengo, c Depretis. 

< Questo Consiglio é sialo un.mime nel deplorare 

< che la flotU non abbia ancora trovala l’occasione di 

< agire energicamente contro ii nemico, eti in seguilo 

< adesso S. M. e il Ministero in'inciirìcarono di comu- 

< nicarle l’ordine perentorio, onde una siifatta uega- 

< lione di risultali inutili abbia a cessare il più presto. 
« Non oppena adunque \'A/foiitfaiore acni raggiunta 

c la squadra, Ella dovrà prendere il mare, c iniziare 

< sia contro le torlezzo, sia coniro Li Dotta nemica 
« quelle operazioni che crederà più convtMiten’i, onde 
c ottenere un successo ìmporianK Nitie difficili con- 

< dizioni politiche in cui si trova allualmcntc ii Paese 
€ conviene assicurare uno di quei faiti compiuti che 

< mcUono tei caso di elevore e sostenere le preteii- 

< sioni più estese possibili quando si verrà a tr.aUa- 
« live per lo sistemazione de<inili\n delle cose. 

< Il Ministero m'iacarira comiiuicnie ail'K. V., che 
c ove la Dotta perdurasse iieli'aMu le ina ìonn, esso si 
K vedrà nella dura necessità di siirrrv:..irl.i mi Co- 

< mando Supremo della Dotta, c di xllidarlo ad altri 
( che sappia meglio giovarsi di un elemento offensivo, 

< la cui preparazione ha costalo lauti s.icrifici, e fatte 
« nascere cosi giuste esigenze. » 

Tale fu l’effcUo della prcacccnnala lettera del Ge- 
nerale La Mormora sullanimo del Comandante Su- 
premo che da quel puiilo si videro per la prima volta 
nell’Armata i chinrì ìiidizìi di una decisiva partenza. 

La sera del 15 vci'so le dieci ore, il Vice Ammira- 
glio Albini riceveva in via privata una lettera del Capo 
di Stato Maggiore dell'Armnta Comandante d'Amìro, 
che lo invitava a voler provvedere la domuUiuo p?r 
tempo ali'imliaico di 500, o ODO uomini di fanteiia 
uiarimi, c gli partecipava cunlidenzialiacnte che si sa- 
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r(>!)i)p andato ad aUacrare l’Isola di Lissa. Il Conte 
Albini };li porgeva immediato riscontro, pregandolo di 
volere esortare il Comandante Supremo a desistere da 
cjuell’impresa, in «guanto che ii Capo del suo Stato 
Maggiore Marchese Pauluccif il quale era stato lungo 
tempo in quel porlo , «e riteneva ardua o pressoché 
impossibile la espugnazione qualificando Lis a la GibiU 
terra deirAdrialico. 

Nel mattino del Ifi riappan’c nel porto di Ancona 
il Ministro della Marina, e recatosi a bor<lo del //e rf'/* 
/fl/in, vi convocava a loiisiglio col Comandante Supremo 
il Yice Aminiraglio Albini e il Conlr’Ammimglto Vacca, 
affìnebò in sua presenza fosse discussa la convenienza 
di atlacearc risola di Lissa. 

Happresentava il Ministro la necessità assoluta ed ur- 
gente ili un fatto militare. La inazione della flotta fa- 
ceva sì che 150 mila austriaci potessero marciare verso 
il Nord staccandosi dalle coste della Venezia, dcll’lstria, 
della Dalmazia: era grave la minaccia di un inuui- 
iieiite armistizio: la pace poteva gettare U marina in 
una condizione poco onorevole, c il Comandante Su- 
premo ne avrebbe avuta una enorme resp.^nsabililà in 
faccia al Governo ed al Paese. A 4 I ogni modo poi quella 
lauto protratta inazione Univa per essere di disen* 
pilo alla disciplina dell'Arma'.n, perocclià tutti fos- 
sero ansiosi di attaccare il nemico. 

ijnanto poi all'opportunità deiPatlacco di Lissa, il 
Ministro ne lasciava giudice il Consiglio e special- 
iDciite il Comamlanle Supremo. 

Il Conte di Persano oppone dapprima alcune Jifli* 
coltà, e quella specialmente dello scarso mimcro delle 
truppe di sbarco; ma sulla osservazione del Ministro 
che gli avrebbe marniate altre forzo, e calcolando e- 
ziandio sul prossimo arrivo si dichiarò 

disposto a qiielPatUcco, non senza osservare ancora, 
che cunfìdava di destare per Ul modo ratlenzionc delia 
flotta nemica, c venire con essa ad una battaglia na- 
vale. li Contrammiraglio Vacca vi dictle pure la sua 
adesione; ed il Vice-Ammiraglio Albini, dopodiovero 
espresse le difficoltà che già aveva ncceuiiale al Co- 
mandaiile D'Aniiro nePa torà precodinle, finì pur ar- 
remliTsi alla ragione adtIoUa dalla maggioranza de] 
(hmsiglio, che cioè si sarebbe per tal modo attirata la 
flotta nemica. 

Già dal dì precedente i5 luglio oravi stalo a riguardo 
di quel progetto uno scambio di uffizi fra il Conte di 
Persano ed il Ministro (e ciò spiega il confìdcnziale 
annunzio datone nella sera di quel giorno al Vicc-Am- 
in raglio Albini) i quali sono abbastanza importami 
per essere riferiti. 

< Giusta qu.into la S. V. 1)1. ina mi ha verbalmente 
« signillcalo (scriveva l’Ammiraglio) tralascierò per ora 
c la mia apparizione roM Armala avanti la rada di Fa- 

• sana a sfida della flotta austriaca, e partirò domani 

• verso il inezzoH nello intento d'iuipadrmiirmi dii 
« gruppo delle Isole di Li>s.i , e di questa in spei'io 
< che ne è la principale. 


< lo colle navi corazzale mi farò .id attaccare e sol- 
« loincllerc i forti che le stanno a difesa, mentre le 
« compagnie di sbarco della seconda .Squadra rafTor- 
« zotc di soldati di fanteria marina che la S.V. III. ma 
c ordina s'irnbarebiuo su colcsta al proposito iti di- 
c scorso, porranno piede a terra in luogo adatto per 

< prendere possesso dell’Isola c slabilirvìsi. 

< Avendo la S. V. III. ma giudicato non occorra a- 
€ spettare le forze lerrestri, che il signor Ministro della 
c Guerra ha lele;:r;ifnto mander.'i a questa volta, non 
c mi fermerò altrimcnli ad aspettarle, e guarderò di fame 
« senza. 

< Prego intanto la S. V. II). ma di procurarmi uno 
€ carta gengr.ifira di Lissa della maggiore scala pos- 
€ sibile, nel mentre che mi facc'o ad ossemrle, che 
« crederei utile in questa sp<*dizione l’avcrvi due uf- 
c fìciuli d’ Artiglieria ed uno del Genio. 

Uispomleva inimeilìatomcnte il Ministro; c la lettera 
ha pure la data de) 15. 

c l'I intenzione del Governo di lasciare a V. K. 

< piena facolt.à di disporre delle forze n.nvali poste 
€ sotto i di lei ordini, sia per eseguire quanto Le 
€ venne ordinalo culle istruzioni 8 giugno e 5 liigiio 

< numeri 1, i, 3, 4 e 5 ohe pillilo non dilTeriscono 
c fra loro, come per qualunque altra impresa impor- 
c tante. 

« Kpperò se V’. E. credtrsse conveniente di andare 
c senz'altro colla flotta avanti a Pola .ad attaccare 
« battaglia, io posso assicurarla che sono ben lonlnnu 
« dal fare la minimu osserviazione. 

* V. K. credette clic per questa operazione valesse 
<1 meglio nspetiare VAffondutore^ cd il Governo si è 
« acquietato a que.sto suo desiderio. Avendo poi scn- 
« Ilio questa maltiiia dalla K. V. come avrebbe po- 
c luto impadronirsi in breve tempo dfil’Isuia impor- 

< tante di Lissa, io die desidero vivamciito ebe la 
c flotta cominci le sue operazioni, c faccia seotirc al 

< nemico la sua po^>aiiz.i, l’ho di buon animo con- 
c furt.ilo a questa impresa con che vi si desse mano 
« immediatamente. Appena occupata Lissa, la floUn 
• potrò ricomparire dinanzi a P 0 I .1 por combattere la 

< flotta Austriaca. K qiiest'inlenlo io autorizzo, la fan- 
« lena di Marina a premloic parte alla spedizione, 
€ ed ho fallo ufficio presso il Generale Dufour c 
« presso il Ministro della Guerra perché le sia accor- 

< dillo un iiflicìaie superiore di Artiglieria con un su- 

< halttM-no, ed un ufficiale del Genio che accompagnino 
€ la spedizione. 

« Che so nella sua saviezza, Ella credesse che le 
€ forze di cui può dispcrro non sono sufficienti ad 
« espugnare Pisola di Lissa, io La prego a volermene 
c dare notizia i|U0Sla stessa sera per mia nonna. 

A Non mi è stilo po.ssibile di procurarmi la carta 
dì Lissa a gran la scala che Ella dcsiilera, ma auto- 
€ rizzo V. E. a provvedersene a qualunque prezzo se 
« mai può rinvenirla in Ancona. * 

L’Aiiitu!. aglio inviava al Ministro la domandala ris- 
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poiita nel di successivo, 16; tale essendo la dula del 
relativo uflìcio, e così scriveva : 

c Uispondendo alla leltcm che ora ricevo dalla S. 

< V. 111. ma : non ttito dichiararle che io atnoluia'- 
t mente credo che la ^rima e vera operaiione della 
« (lotta debba cisere quella d'mposteuariideHlmlaài 
c LÌMa. .1 questo ogijetlo, per quanto riguarda la 
« espugiutiione dal lato di mare, io mi faccio forte 
« della riuscita, avendo meni più che sufficienti allo 
c scopo, 

c Dal lato di terra la rosa mi sembra meno sicura 
c culle sole forze delle quali posso disporre per lo sbarco. 

< Ciò non pertanto le di.<posizioni sono date per la 
c partenza com era stato colia S- V. cunvenuto, e par^ 

< tirò colla speranza di potere fra breve darle nuove 
c di felice risultato >. 

Difalti erano prese coiroccorrente sdlerituilinc le 
disposizioDi per la partenza della flutto. 

Il vice-.\fnmìrag)io Albini, gii aveva ricevute le se- 
guenti istruzioni che portano la data dei 15: 

c Imbarcherà ove c come crederà meglio cinque o 
c seicento uomini di fanteria marina, per io che pren- 
c derà i debiti concerti col Comandante del 3^ Dipar- 

< timento. 

c Lo truppa imbarcata insieme a tutti i disiacco- 
v menti di fanteiia di marina dei bastimenti nies^i 
c solto i di lei ordini e<i alle compagnie da sbarco 

< formeranno con 8 cannoni da compagna, il corpo 
« di spedizione per operare nel luogo uve verià de*. 
€ signalo. 

c li sottoscritto ha piena fìdiicia nella S. V. c la 
c lascia libera di dare tutte le disposizioni che crede 

< atCuopo convenienti. 

L’ordine del giorno (n** 15) emanato dairAmmiraglio 
in occosionc dì queì>raltra partenza, non racchiude 
disposizioni di molta importanza. 

L'Armata doveva innllerc in moto per gruppi; la 
flutin corazzata la prima: in qualunque formazione, sia 
di fronte che di fila, le fregale ad elica dovevano si- 
tuarsi, por rispetto alle corazzale, 84'mpre dalla parte 
opposta a quella, dalla quale con maggiore probabi- 
lità si temeva che si avanzasse il nemico. Era inten- 
zione delTAmmiraglio, che si navigasse strel lamento 
a sci mii^lia all'ora: furono fìssati i posti per la Stcl/a 
d'Italia, {'Ettore Fieramosca, c il Flavio Ciota: lo 
Esploratore doveva marciare in testa, il Guiscardo re- 
stare frammezzo alle due flotte per la ripetizione dei 
segnali, e il Messng/jiero leinpornncnmenlc fuori lìnea. 

Oggi alle S pomeridiane (scrìveva quindi rAnmiira- 
glio al Ministro) con tutti ilegni dell' Armata messi soUo 
i miei ordini munven) per prendere Voffensira contro il 
nemico. 

Prima però di salpare da Ancona indirizzava an- 
cora al .Ministro per mezzo del capo di Stato Mag- 
giore doirArmaia le seguenti domande: 

« Qual è la forzi di terra che sarà messa in telale 
.1 disposizione del Cotiiaudanlc i'Annatu? 


c Qual è la forza che s’imbarca subito? 

V Qua! è la forza che ci verrà a raggiungere, cd in 
c quanto tempo? 

« Verrano duo compagnie del Genio? 

c Verrà qualche Uffìciale del Genio o dell’ Arti- 

< glicria? 

< iUsposle precise — Ore d'imbarco, ecc. 

« Noi non dobbiamo pariire dopo le 2 pomeridiane. 

Cui il Ministro : 

« L’.Vmmiraglio IVovana dirà la truppa die s'im- 

< barca subita. 

c II Ministro della Guerra non indicò il giorno in 

< cui i Cacciatori fraticlii si lrover«nno in Ancona in 
( numero di liOO o 1^)0 uomini. 

« Il .Ministro della Guerra non promise le compagnie 
f del Genio. 

« GH l'ITìcialì d'artiglieria e del Genio s'imbarrano 
« subito. 

< IKX) nomini fanteria marina arrivcranRO in Ancona 
f oggi 0 demani ». 

Alfe 3 pomeridiane do) IG luglio IWrmata Italiana 
prciide\a il largo colla forza imponente di undici navi 
corazzale, quattro fregate in legno ad elica, Ire cor- 
vette, quattro avvisi, quattro cannoniere, un bastimento 
ospedale ed im liastimenlo trjsporin, in lutto basti* 

.menti vent’ollo. 

Neirusoìre dalla rada di Ancona, l'Annata diresse a 
Maestro alloggetto di fìngere una direzione diversa da 
da quella die si doveva seguire. 

Venuta la notte ripiegò verso levante dirigendo verso 
la costa delia Dalmazia. 

I) Mcsxaggiere, che comesi è detto, era stato lasciato 
fuori linea, aveva a bordo il Capo di Stato Maggiore 
deirArmata, Comandante d’Ainico, il quale col conseiuso 
deirAnimiraglio recavasi ad esplorare l'isola di Llssii. , 

Qncllà prima notte di navig;>zione, passala iit era- 
mente al buio (giacche l'Ammiraglio credeva prudente 
di marciare senza fanale di veggio) fu alquanto penosa 
aH'Armata per rincertezza dcirim;)rr>a cui era diretta. 

Una tale incertezza cess.iva il mattino del dìciaselle 
in quan:o che il Comandante Supremo comunicava un 
piano da lui idealo per l'ntiacco dell'Isola di Lissa. 

Questo piano ha recato qualche sorpre.^^n perchè ni 
dire di taluno esso rivelava ben poca conoscenza mi* 
litarc c marittima. 

Ed alia sorpresa si riuniva il rincrcscimenlo che 
l'Ammiraglio mm avesse creduto abbastanza grave la 
impresa por convocare il Consi;,llo straordinario della 
forzi navale prescritto dagli arlicolì 76 c 867 del Ile- 
golamento [.ol servizio di bordo; la qual cosa per ve- 
rità era tanto più iieceiSirìa [leiraltiicco deirisula di 
bissa, in quanto che trovandosi ncirArmala molli uf- 
ficiali veiieli, fra i quali i distinti Comandanti Bue* 
cliia, Piiuluccì, Sandri c Fincati, ì quali lutti erano 
in condizione di avere speciali conoscenze delle bea* 
lilà e delle rortifìca/ìoni dì qiieH’isnla, poteva l'Ani* 
miraglio ottenere da essi :mj>oi'lanli notizie, c tali forse 
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(la rriuirrc meno ardua resccuzioncrfeiriilratii impresa. 

Il Conio di Pcrsnno osserra a riguardo dello preri- 
Uto disposizioni del Rc^olnmciilo clic c i Comigli il 
« Dure li chiama nei casi cslrcmi a snlva^mardia deU 
« ronor militare, e non quando egli è in se stesso 
« pienamente persuaso 'di operare giusta griiitrndi' . 
* menti dei Governo non solo, ma nella convinzione 
< pure sotto Pimpulso di sano consiglio. 

l’are qui che l'AmmirsijIio parlando degli intendi- 
iiienlidel Covemo confonda l’ordine di un'opemzione col 
piano di esecuzione: il Governo aflìda una missione, 
ma, <|unn:o al modo di eseguirla, ciò intieramente di* 
ponde dalla scienza, e dalla espertezza del Duce* il 
quale è tenuto a termini dei negolamenli di convocare 
il Consiglio straordinario dcir.VrinaU (scoz'ohbligo di 
adotUriie il parere) ogni qualvolta si traiti di ciremtame 
tlijpcHi. 

II dire poi che egli avf va la coììvin tiene di agire 
tutto rimpHlM di tanti comigliOy non lo esonera dalle 
conseguenze di avere trascuralo di esplorare il consiglio 
alimi. 

Ma rAmmiraglio Conte di Persano aveva pur troppo 
il stMoma di non apprezzare il consiglio dei pratici. 

Lo dichiara egli stesso in una sua lettera indirizzata 
al Ministro delia Marina un mese innanzi. 

Il Miniélro con mia riservata del 13 giugno gli aveva 
parlalo di un dUliulo ufDcialc veneto, egregio marino 
e pratiio conoscitore delle co»le adrialiche, il quale 
gli avrebbe potuto giovare nelle iKora prossime vi- 
cende. 

K PAmmiragUo, dopo dì avergli manifestati alcuni 
particolari motivi |>er 'cui non desiderava di avere il 
dello uflìciaie veneto n bordo|di‘)la sua nave, soggiun- 
geva. — ed anche jterchè {tard pretumioney ma ho «cm- 
pre fatto così) non mi calgo mai di pratici^ ed eyti (quei- 
Vu/fkialc) lo ttt che fu at mio bordo nelC Adriatico tutta 
la campagna del IS^iUdoce mi ha veduto pattare felice- 
menU' pei canati più rittrelii con pia legni ai rimorchio 
contrariamente at tuo avvito guidamlo in tutto e per 
inito a mio assoluto giudiiio. — - 

Al prcacceiinnlo informe piano di attacco, che man- 
cava assolutamente di base, ne succedeva Ix'n tosto un 
.'diro, traccialo dal Capo di Stato Maggiore dt-irArmala, 
Cuinrmdanle D'Amico, reduce dalia sua missione. 

Aveva egli nella notte avvicinalo bissa dalla parie 
di Busi; all'alba nc aveva rasentuta la costa; aveva 
studiali, assieme agli uiTiziali del legno, gli accidenti 
della costa istcs>a; aveva segnale le opere di forlilica- 
zioni; aveva cercalo di coniare i cannoni della batteria 
a barl^etta di San Vito a Manego, di misurarne Taltezza; 
aveva veduto sulla spianala della gran caserma di Porto 
San Giorgio la guarnigione in rango, che gli parve di 
liOO uomini incirca. 

Kra quindi entrato in quel porto segnando le opere 
di rurtilicaziouì, il numero dei cannoni e ['altezza ap- 
prossimativa. La battei ia del lulegiafo gli parve la più 
alta deirbola. Vide sulla crc>ta della collira un forte 


una batteria e duo torri. Diresse successivamente per 
Porlo C-irober e poi tosto per Porlo Comisa. A destra 
entrando in Porto Comisa, vide una batteria a barbetta 
alla presso a poco come qiiells di San Vito; ed alle 
spalle del paese scorse una casamalla di quattro pezzi. 
Infine poi a sinistri sulla cresta del monte vide un'altr.*) 
baUeria mollo alta, che giudicò im]K>ssibìle a battere 
dal mare. 

Raccolte queste nozioni, come aveva potuto meglio, 
si allontanò dall'isola ; abbozzò in fretta un piano delle 
fortificazioni, ne fece fare molte copie a bordo ilello 
stesso legno, stese un piano d’attacco, e raggiunta 
l’Armata al luogo convenuto, lo sottopose ait’Ammiraglio, 
che io adottò ben tosto, ordinandogli di diramarlo. 

Di quei piano basterà raccogliere le seguenti istru- 
zioni : 

« Domani (18) alValha KArmata si recherà ad atlar- 

< care l'isola di bisso per impossessarsene. La nolliglia 
«sotto gli ordini della iJontehelfo, prima detto ulbeg~ 
« giare dev’essere a terra l’isola Spal.uadore. 

« ba sua missione è quella di tagliare il cordon** 

< elettrico soltomariiio, se ve n’è uno che unisca bissa 
c a Lesina, di distruggere quei semafori che vi potes* 

< scro essere, ed impedire clic soccorsi e corrispondenze 

< di qualunque genere passino da Lesina a bissa. 

« Il 1'^ gruppo (comandalo d.'ii Conir'Ammiraglio 
« Vacca) atlacelierà Porlo Comisa; il 2° gruppo (agli 
« ordini immediati del Comandante supromo] altac- 
c cherà Porlo San Giorgio dal lato di ponente ; il 
« 3“ gruppo (Comandante Ribotlv) attaccherà Porlo San 
« Giorgio dal lato di levante. Le (regate in legno sono 
t destinate a balti re Porto Manego, per clTetluarvi lo 

< sbarco dopo di avere fallo lacere le batterie. 

f Se il r gruppo conuuto facesse tacere la batteria 
« a tramontana di Porto Comisa c quelle dciriiitenio 

< prima che fregale in legno siano riitscilc a far tacere 
■ le batterie di Porto Manego, il primo gruppo defilerà 
c per battere questo punto, e le frt'gale non corazzale 
« elfelliieranno lo sbarco a l’orto Comisa, lenendosi 
t ben serrale sotto la costa a scirocco ded porto stt^sso. 

« ba fona di cui disponiamo è esuberante per lu 
emissione che dobbiamo compiere; è quindi inutile 
« di esporre di soverciiio le navi che ci servono per 
« più iinportaoli f izioui. « 

« Le batlcrie che dobbiamo battere, essendo per In 
« più parte multa alte, conviene tenersi in guardia 

< dai tiri in arcala. 

« b(! batluric nemiche, menu due, essei du l^uUc in 

< barbftlu, è la precisione, non il numero dei tiri, chu 
c le può obbligare a lacrre; e si raccomanda quindi 
« assai caldamente di non fare .sciupo di niuniziont, 
« c dì reltilicare i tiri l'uno dairatlro. 

« Dopo di ciò si lascia ai singoli Comandanti 1.1' 
« diMiipimento del loro dov.'re, quello eioò di conlri- 

< buirc il più eflìcaceiiiente possibile alta pronta tesa 
« della piazza. 

« L'tsploratoref scovrendo il ueinieo, farà subito il 
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c giro dcinsoia di cominciaodo da Porlo San 

c Giorgio. In (piesto caso i due gruppi che baUono 
< Porto S. Giorgio si imllcranno in bnUaglia avanti 
« il canale di Lesina fuori il tiro di Lissn. 

c Ln nollj non corazzata si mcUcrà in 2* colonna a 
c ileiui coi due gruppi .suddetti. 

c li gruppo dì corazzale clic batto Porto ComUa si 
€ terrà in riserva per chiudere la tlolla nemica fra 
«c due fuochi. 

c Le precedenti istruzioni di questa mattina riinan* 
t gono annullate. 

Verso la mezzanotte del i7 al 18 luglio l’Armata, 
avendo esauriti tiitlì gli ordini necessari, diresse, per 
n.soU di Lissa; cd anche I .1 Moniebflìo col resto della 
tloUiglia, che avendo a coinpioro la importantissima 
missione di tagliare il cordone elettrico sottomarino 
avrebbe dovuto essere colà spedila per tempo, movc> 
vasi airisloss’orn. 

Kra già il giorno mollo avanz^ito, e forse sul me> 
riggio, allori he la Holla ripartita nei gru; pi prestabi* 
liti, si trov.iva nelle po.si/ioni di allucco. Il gruppo del 
Goulr’ammiraglio Vacca clic formava l'avanguardin della 
Squadra fu il primo a raggiungere il suo posto , ed 
aprì il fuoco contro le due ballcrie situale a destra 
ed a sinistra del Porto. 

La Squadra non corazzala Coinumlata dui Vice am* 
inir.iglio Albini nnqtev.Ki neltn posizione la più vicina 
u lena per ball«Tc il forte di Porlo Maiicgo. 

il gruppo affidulo al Comandante Uibollv si collocava 
a levante del Porlo S. Giorgio, cd il He ili Portogallo 
e In Maria i‘ia aprivano alla distanza di mille metri 
un vivo fuoco contro le forlificazioni. 

Il gruppo comandalo dairAmmiraglio Persano prese 
posizione a poncnlc del detto Porlo di San Giorgio a 
seconda del piano. 

Se non che mentre a forle San Giorgio Piillarco si 
iniziava cuUappareriza di un successo, lo stesso non 
succedeva a l'orlo Manego, c Porlo Gomìsa per la grande 
f'Iavazionc dei forti. 

A Porlo Maiiego il nemico fu il primo a<l aprire il 
fuoco facendo incirca qtinUordici colpi ai quali furono 
risposti allrclluiili. 

Ma mentre a ijordo della N.ive ammiraglia del Vice* 
Ammiraglio .\lbmi si ebbero ben toslo due morti c tre 
feriti, uno dei quali mozzo d on braccio, non fu pos- 
sibile di cagionare alcun danno al nemico, cui non 
arrivavano i colpi, sebbene si fos.se tirato tanto a palla 
con prima carica, quanto con granala e cannoni 
rigali. 

Il Vice Ammiraglio all ira, ptii non vedendo alcuna 
possibilità di liuocr re al nemico, deliberò di sospendere 
c di chiamare a consiglio tutti i Comamiaoti della sua 
Squadra, come prescrivono i regolamenti, quando un'or- 
dinata operazione di guerra risulta d'impossibile esecu* 
zione. Avendo il Consiglio ad unanitntlà dtK^iso, che 
fosse prudente di non esporre ulteriormcnto la Squadra 
per la riconosciuta impossibilità di maggiormente inol- 


trarsi, il Conte Albini si affrettò di trasmetterne aH’Am- 
mirsglio l'occorrente partecipazione non senza preve- 
nirlo che slava aspettando gli ordini ulteriori. 

In quella past>ava a fianco della sua Squadra il Gon- 
Ir’Ainitiiragiio Vacca col suo gruppo delle corazzate, e 
seppe da lui, che i suoi tentativi a Putto Gomìsa non 
avevano avuto miglior fortuna. 

Le ragioni erano le stesse; anche quelle balieri<‘ 
erano situale ad enormi altezze, per cui deliberò di 
rinunzinrvì. 

Dopo di avere pertanto spedilo ravviso Guiscardo 
airAmrniraglio in Capo per ragguagliarlo di quell'in- 
superabile ostacolo, rAinmiragiio Vacc^ pensò di girare 
r sola dalla parlo di Libeccio onde raggiungere ['Am- 
miraglio Albini a Porto klaiiego, cd aiutarlo nelle ope- 
razioni di sbarco. 

Ma avendo poi sentito dal Conte Albini essere vano 
ogni tentativo di sbarco, peroerhò quel punto si tro- 
vava difeso dn una potente batterìa, diresse senz’al- 
tro verso Porto San Giorgio ove continuava a tuonare 
il cannone. 

( priMccennali due gruppi , com.'indati l'imo dat- 
rAimniraglio Pcrsaiio, Tallro dal Comandante Uibot- 
lY, erano difatli in posktone di reenre gravi danni al 
nemico, cd ambi sparavano contro le fortificazioni che 
difemlevai .0 Tcnlrata del Purto. ^un pago però il Co* 
mandante Uiholty deirefiicacia dei suoi tiri, fece pren- 
dere posuione ai suo gruppo direttamente in faccia 
alia imboccatura del Porto; e si fu allora che il He 
di Portogallo ha potuto fir saltare in aria la polve- 
riera c i'alligua bnlteria deila sinistra, mentre la Ma- 
ria Pia faceva saltar una casumalta a dritta ; per cui 
indi a poco tulle le fortezze tarevano, essendosi ve- 
duti i cannonieri austiiaci darsi a precipitosa fuga. 

Ouesto splendido successo indusse il He di Porlogallo 
ad alzare la sua piccola gala di bandiera per annun- 
ziarlo alla squadra. 

Sulloperalo dcirAmmiraglio Persane, se deesì stare 
a ciò che nc dicono alcuni Uilìciali del suo Stato Mag- 
gioro e specialmente il Comandante d'Ainico, il l\e d'I- 
talia avrebbe alluccalì i forti con successo a distanza 
varia da IHOO fino a 400 metri. 

Il Goxnaiidanlc Supremo sarebbe montato in prin- 
cipio sulla colta dì Maestro, che era stata apposila- 
lueule blindala cou tende, brande c vele; c dopo una 
sola paxsata .sotto le ballcrie nemiche, nc sarebbe di- 
sceso resliimio poi quasi sempre in batteria e lasciando 
al Comandante d’Amico la direzione di quel gruppo. 

Altri invece asseriscono chela prima posizione presa 
(lai He tt'Ualia fosse (ale che. per la distanza dalle 
forliricazioni esterne, ì suoi tiri non poti vano riusciit; 
cfllcaci c che quando poi il gruppo del He di Porteh 
gallo si ritnissc dalla imboccatura del Porlo dopo dì 
avere falle lacere le batterie di destra e di sinistra, il 
gruppo dei He d'Ilalia sia subentralo nella sua posi- 
zione facendo alcune scariche contro la citladcllu si- 
tual .1 in fomlo del porto, la quale rispomles.se mn 
quylchc raro colpo. 
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Che infaUi il Hf tiUaiia non alibb soH'crio alcun 
danno rilevaci pure dal seguente bran» del giornale 
parlicolare deli'Aininiraglio Versano rchitivo a quella 
giornata: 

Alleù tuia i forti dominati thi noitri tiri più non ri- 
ipondriano.,... aMioIutamfntr ta fortuna è con noi; nr»* 
proiettile ci ha colpiti *ul Re (i’Ilalia) eppure il loro 
fticliio ridonata alt'orecrhio senza interruzione. 

Il cuntr'Ainmìragiio Vacca colla s;ua divisione era 
giunto in Porlo San Giorgio, mentre il contìilto du> 
rava tuttavia tra il gruppo del Ite di Portogallo e le 
balterie del forte, c p*dè scorgere che il gruppo del> 
rAmmiraglio tirava bensì sulle medesime batterie, ma 
dalla parte eslerna del porto. Kgli s'itnpegnò senz'altro 
contro tutte le batterie dei forti, e principalmente 
contro il forte Oenlliing situato Milla sommità del monte 

Al tramonto del sole, tulle ielialterie circostanti al 
Porto San Giorgio erano ridotte al silenzio cd a!>ban- 
donale. L'Ammiraglio fece cessare il fuoco, e l'.Vrmata 
venne ordinata iti linea di battaglia per attendere il 
seguente giorno e riprendere Pofìì tisiva. 

Il vicC'Ammiraglio Albini erasi pure, sull’ordine del 
Comandante Supn-iuo, riunito rolla sua .squadra ai> 
PArnialn nelle acque di Porto San Giorgio, dove giunto, 
lo stesso Ammiraglio, dopo di avere disposto perchè 
i fiorili della Maria Adelaide fo.ssero trasportali sul va- 
pore ospiuiale ashington^ chiamò al suo bordo il 
Comandante della slesm nave cd il maggiore d'arti- 
glieria eav. Tuffìni pei concerti relativi allo sbarco, 
essendo il cav. Menalo Comandante della spedizione. 

Perù tanto il vice*Atiimiraglio Albini, come il con- 
Ir Amiiiiraglio Vacca ebbero pt*r lettera qualche rim- 
provero dal Comandante Supremo, quegli per non a- 
vcre collocata la sua squadra in modo da rendere ef- 
ficaci i suoi tiri, que;jii per essersi ritirato dalla po- 
sizione statagli assegnala senza attendere i suoi or- 
dini. 

Uo dovuto notare dalle relazioni (così scrìveva «ad .\U 
hìa'i) che le di lei navi stavano immobili durante Vope^ 
razione. Slenlre invece io atiribuieco all'avere Pnule 
sempre in moto le eorazz^tte del mio gruppo il consegui^ 
vienlo del duplice e (fello da me ottenuta^ guelìo ciaf, 
di danneggiare gravemente il nemico riduvendo a si- 
letizio le sue batterie senza patire gravi danni al mio 
bordo. 

Il vire-Anuniragtìo Albini trasmetteva in risposta al- 
rAmiiiiraglìo una particolareggiata spiegazione del suo 
operato, della quale sono specialmente a notarsi ì se- 
guenti brani: 

c Dacché siamo sul luogo la pregherei di fare ve- 
« riticaro da qualunque delle sue corazzale se nella 
« posizione la piti vicimi a .scoglietti c quindialla bal- 
€ leriu clic doveva hallerc, si arriva a far giungere ipro- 
c iellili in quell'opera forliticata. 

< I tiri dei cannoni da lòO saranno arrivati alla 
c torre del telegrafo, ma i mici da 80 non vi arri- 
'^'la« Eccellenza, non ignora ch'io mi pongo 


« senza esitanza al po.slo cffiracc da combattere; ma 
« nel caso concreto, le mie navi non avendo che un 
« campo assai ristretto, movevano assai lentamente, e 
'« si fermarono anche; ma non le ho poi impegnale 
c ni fuoco per la ragione che io aveva esaurito con 

< li tiri tutta la esperienza che valso a convincermi 
t non doversi sprecare munizioni innlilmcnte. > 

li CoiUr’Àmmirngtio Vacca con un ragionato rap- 
porto spiegava a sua volta al (ìomandanlo Supremo i 
molivi del suo operato. 

< .... Chiesi a me sle.<so (egli scriveva dopo di aver 
c fatta una chiara descrizione del suoi inutili tenla- 
« tivi contro i forti) se, alTor.! gi«à tarda a cui (tj- 
4 vaino arrivali, vi sarebbe stala qualche probabilità 
« di ridurre al .silenzio, colle tre navi poste sotto i 
€ miei ordini, le balleric precedentemente accennale, e 
« smaiUelhare in seguito il fortino interno prima della 
« caduta del sole, affine di preparare" alle truppe un 

< piinb) di sbarco, e dovetti convincermi delta perfetta 
4 inulilit.à dell'impresa. Venni pertanto nella deiermi* 
€ nazione di recarmi , senza perdere tempo e muni- 
4 zìoni, presso hi fiulla del Vice-Ammiraglio Albini 
4 per coadiuvarlo neli’opcr.izionc di sbarco a Porto 
4 Mar.ego, operazì)ne che doveva considerarsi come 
4 principale c decisiv.i delia giornata ». 

Il taglio del cordone eietlrico sottomarino che, a 
termini del piano dovevi essere, fatto prima delCal- 
bt'ggiare^ non ha potuto avere cumpiineiito che dopo le 
sei pomeridiane, e cosi assai tempo dopo che tuonasse 
attorno deli'Isola il cantone, e quando già prohahìl- 
menle il Comandante Ribolty aveva fatto saltare in aria 
la Polveriera c P attigua batteria di sinistra del Porlo 
di San Giorgio. 

Ovvio è quindi lo scorgere che quell’operazione, che 
pur era di lauto momeulo |>er l’espugnazione dell'Isola, 
aveva perduta ogni sua imporlanz.! dal momento che 
era naturale il supporre essersi dagli austrìaci al primo 
comparire della fiotta, telegrafato a Pula Pattacco onde 
averne per tempo soccorso. Cosi era infatti avvenuto. 

La missione, come già fu detto, era siala affidala 
al Cav. Saudri, Comandante della Monlehello c della 
fiolliglia. 

Ailorobè questi nella noUc jurcccdentc lasciava il 
bordo della n.ive Ammiraglia, c raggiungeva il suo 
legno, erano in circa le undici c un quarto, cosiccliè 
egli vide ben tosto la impossibilità di trovarsi prima 
dall’alba alle Isole .Spalniadori, come prescriveva il 
piano, poiché si irovav.i alla distanza di .'>0 miglia 
incirca dal rnnaie di Lissa. 

.Navigò adunque con h fioltiglia, in modo da disiin- 
prguarsi dai movimeiili drirArmatn, ed alle 10 i\^ del 
successivo giorno IH entrò nel canale di Idssa, diri- 
gendo piT io scoglio annesso al gruppo delle Isole 
Spalmadori. Innanzi che egli abbia potuto introdui^i 
nel porlo di Lt^sìiia, erano circa le tre pomeridiane. 

NeiPcntrarvi si abbatte in un Irabaccolo, cui intimò 
la fermata con un colpo di rannoac; fallo quindi 
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moniare il paJronc al suo bordo, gl'intiinò di palorargli 
ove esistesse il punto di applicazione della fune sotto 
iriariiia ; ina non venne a capo di nulla. 

Raddoppia d'indagini e di sforzi, deciso quale era di 
compiere la sua missione a qualunque costo. 

K'\t tre c un quarto egli si trovava al traverso delle 
due bocche del porlo di Lesina, quando vide comparire 
una barca con bandiera bianca da parlamentario. Sal- 
gono ai suo bordo il Deputalo del Porto, ed il Can- 
celliere dcirAutorilà politica, i quali rappresentandogli 
che la Città di Lesina era indifesa, invo lto sia ri- 
s{>anniata. 

11 Coman lanlc Sandri intima ad essi d'indicargli 
immediatamente il sito della fune elettrica. 

Ricusano, cd egli li tiene prigionieri al suo bordo. 

Decide quindi d'inviare il Cancelliere colla sua lan- 
cia in città per dichiarare alia Autorità municipale a 
nome del Comandante la fluttiglia, che, dove non gli 
venisse prontamente somministrata la chiesta nozione, 
avrebbe humbnrdaU la città. In alt«‘sa della risposla, 
impiegò quel tempo nella distruzione del telegrafo a 
pali, stab.lito sul dorso di una collina, operazione que- 
sta che fu compiuta alle quattro e mezzo; a quell'ora 
era di ritorno la lancia del porlo col Cancelliere e 
due piloti, che il Municipio di Lesina aveva mcs.si a 
sua disposiziouc per indicargli il sito ov’era sliibilila 
la corda sottomarina. 

Per tal modo riusciva Gualmento il Comandante 
Sandri a compiere la sua missione. 

Erano due le corde; una univa Pisola di Lis.«a a 
quella di Lesio.a, l'altra Pisola dì Lesina al conlincnlc 
Dalmalo e Spalatro. 

Furono amendue immedialaniciile diveite per una 
lunghezza di 50i) metri, come si distrussero del pari 
i fili del telegrafo a pali che si raccordava nello 
stesse punto alle funi sottomarine e metteva in comu- 
nicazione la città con quella valle. 

L'operazione era compiutamente terminata alla zzi 
ed un quarlo dì quel pomeriggio. 

Ma il Comandante .Sandri non ora mollo pago del 
succe.sso, sebbene per ollcnorlo avesse superati non 
lievi ostacoli, in quanto che il delegato di Lesina a- 
vevagli dichiaralo, che prima di quella distruzione si 
cr.i telegrafato a Trieste l'atlaccn di Lissa per parte 
delPArmala italiana, e che già da Trieste si era tele- 
grafato in risposta che la squadra austriaca sarebbe 
vctiiila in soccorso. 

Quest’essenziale notizia che n< n poteva a meno di 
avere una grande importanza por le succ(^«8ive opera- 
zioni di guerra, veniva ben tosto recata alTAmmira- 
glio Persane dal Coinniidanle Sandri, il quale salilo 
a bordo dei Ile d'Ualia verse le ore nove e mezza 
di quella sera, e rircritigli i p.articoiarì ed il risultato 
delia sua missione, gli soggiungeva ch'csia non riu- 
sciva pur troppo ad alcuna utilità in quanto che, 
stando alle dichiarazioni del delegalo di Lesina, prima 
(lolla distruzione della corda elellrica sottomarina, già 


era rorio a Trieste l’avviso dell’attacco di Lissa per 
parie della (lotta italiana, e da Trieste a Lesina la 
segnalazione in risposta, ebo la squadra sarebbe ve- 
nuta a sostegno. L’Ammiraglio eccilollo a rineltere 
se per avrentnra le cose dette da quel didcgato non 
mirassero allo scopo di far smettere dairassedio; ed 
egli dopo d'avcrgli indicati i motivi clic lo induee- 
vano a credere alia sincerità di quelle dichiarazioni, 
soggiun.^*eva poterti anche dare che foutero memo^ 
gneref ma che egli era convinto della verità della 
coea. 

L’Armati passò quella notte nello stretto canale tra 
Lesina c Lì.ssa; tioUe, al dire di qualche uffìziale, 
molto pcno.sa, atteso il pericolo d’investimento fra legni 
della stessa Armata per la oscurità c la viziosa sua 
formazione. 

Era quindi naturale che tulli pensassero non avere 
rAmmiraglio alcun sospetto di una improvvisa sorpresa 
per parte delia flotta nemica. Convien dire però che 
la cosa fosse diversa, in quanto che si leggono nel 
suo giornale alla data del 18 le seguenti parole: 

< Mi rapporta (Sandri) che l'avviio del nostro a(- 
c lacco era primu passalo, c che da Trieste si era ri- 
c sposto di rcsisU>re, mentre la (ìolta sarebbe corsa a 
c sostegno Non c’ò un momento da perdere! 

Nel successivo giomno 19 lo stesso Comandante 
Supremo comunicando per Ulc^ramma questi notizia 
si -Ministro della Marina, soggiungeva: L'aspetto di pii 
firmo, e /r«/asci>rd sbarco che avrei ordinato a dispetto 
del nìanifestaiomi parere contrario La Gibil- 

terra deil’Adriaiico . ... fu espugnata. Non avendo 
truppe suf/lcienli da sbarco, chieste e non datemi, non 
posso eff^cltuare sbarco e prender possesso, che sarebbe 
imprudenza sprovvedere navi di personale. Attendo ne- 
mico ardito e forte. Aspettando flotta nemica, ripa- 
riamo alle avarie ricevute. Nel fatto si ebbero alcuni 
morti e pochi feriti. 

buona parte del giorno 19 l’Aimala restò si può 
dìi-c inoperosa; si passarono molle ore incrociando nel 
canale di Lissa. Alle dieci antimeridiano il Comandante 
in Capo segnalò al Vice-Ammiraglio Albini di andare 
colla sua Squadra a tirare al bersaglio contro le for- 
lifìcuiioni di San Giorgio, avvertendo di tirare per 
imzz'ora. Albini esegui l’ordine prendendo per ber- 
saglio il forte San Gioiqjio; alcuni colpi hanno colpito, 
altri no; sebbene al dire di qualche Comandante di 
quella Squadra, siasi dai puntatori spiegata tanta pre 
cisionc nei tiri ed esaUszza nel maneggio delle arti- 
glierie, cIk^ furono dislrìbuilc ricompense. 

fn queirinlcrvallo TArmala fu l'aggiunta da nn effi- 
cace rinforzo. Arrivavano nelle acque di Lista il G'o- 
venwlo, il Principe Umherto, il Carlo Alberto con Iruppe 
da sbarco, o VA (fondatore', la cui forma gigantesca ed 
imponente produsse un senso di sorpresa e di soddi- 
sfazione. 

Alle due cmerza pomeridiane Albini ebbe Tordiue di 
preparare l’occorrente per lo sbarco a Porlo Carolicr. 
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Dopo d’aver comunicalo qucsl'ordinc a luUi i U'i;ni 
della sua squadra col iTìCzzo della corvcMa S. 6’ioeanNi, 
incaricò il Comaudanle in secondo della spedizione, 
Capitano di vascello Harlìn*Franklin di far prcsenic al* 
rAmmiraglio che quella localilà non era approprinla 
allo sbarco per trovarsi sotto il fuoco didl'artiglioria 
ncuiica. 

L’Ainininiglio in risposta scriveva queste parole sul 
piano del Porto S. Giorgio. 

Avlonaalo tbareare truppa ow maglio Amtiu'ragho 
Albini giudica, e cosi ogni altra cosa a questo riguardo. 

Essendo it mare alquanto agitato, o come dicono i 
marinif multo fresco il wnto, il Vice Ammiraglio si 
recò presso a terra con tutta la Squadra allo scupo di 
trovarvi maggiore calma c preparare le barche vapo- 
riere a le zattere necessarie allo sbarcu, operazione 
questa che richieileva molle ore. Erano già infatti 
circa le otto di sera quando furono lerniiiiali gli oc- 
correnti apparecchi, e le truppe si approssimavano al 
Porto Carober, ove alcuni momenti prima senlivasi Pul- 
terno rimbombo delle artiglierie austriaihe e di quelle 
dt'lt'Armala italiana, le prime delle quali dominando il 
sito dello sbarco, potevano fare gravi danni, eie seconde 
gagliardamente ina invano tentavano di farle lacero. 
Coniinovenle spettacolo, al dire di taluni Comandanti 
dei legui, era il vedere con quanta indilfercnza, con 
quanto coraggio gli uflizinli c soldati s’imbarcavano 
per scendere in terreno sconosciuto, con una intiera 
notte incontro, andando in terra allo spicciolata senza 
alcun ordine d'attacco, nè di difesa che avesse potuto 
prevenire la resistenza, e rendere possibile la tanto dif* 
lìcite attuazione di uno sbarco su di una costa ne- 
mica. 

Non un lamento, non nn semplice molo di ei^ilanza 
fu notato sul volto d’ alcuni di essi, quasiché i|uello 
stvarco venisse eseguilo colla certezza di non incon- 
trare alcuna resistenza, e con piena cognizione del 
terreno ove bivaccare U notte. 

L’operazioue però si rendeva sempre più dillìcile, c 
minacciava di essere nel bel in4zio intcmilia pei pro- 
gressivo aumentare del vento. — Basti il dire, che la 
barca a vapore che ordinariamente rimorchiava dalle 
selle alle oUo lance, non riusciva a rimorchiarne due; 
si che il vice ammiraglio Albini fu poi coitrelto di or- 
tliiiare alla connoniera Moniebelio di prendere essa al 
rimorchio la barca a vapore e le due lance che costi- 
tuivano Tavanguardia della spedizione. 

Se non cJic, non appena questa aveva toccato terra, 
fu accolta da una scarica di fucileria; e fu fortuna 
che in quel momento (erano le nove) pervenisse al 
vice ammiraglio Albini una lellera del Capo di Sialo 
maggiore di-irArmata, che a nome del Coinnmianic Su- 
premo gli ordinava di rimandare lo s!>areo all’indo- 
mani all'alba, signilìcunitogli ad un tempo che il porto 
era quasi reso, e che durante la notte si sarebbe me- 
glio studiata roporazioiie. 

Erano iuralli nel porlo di San Oiorgio succedute 


cose degne dVsserc notate, net frattempo in cui il 
vice ammiraglio Albini era per la seconda volta con- 
dannato avi eseguire una missione, addivenula nltret- 
lanto inutile quanto faticosa. 

Dopo d’aver lasciata quasi alTallo inoperosa hi Rotta 
corazzata fin verso le ore cinque pomeridiane, il Co- 
mand.mle in Capo ordina e per iscritto e per segnale 
al cavaliere SaiiiMton, Comandante della Formidabite^ 
di entrale nel porlo di San Giorgio e faine tacere le 
balterie. 

Ordina succsssivamente al ConIr'Ammimglio Vacca di 
proteggere col suo gruppo quella nave dalle batterie 
interne del forte. 

Il cavaliere l^ahit-Don, cui si affacciò ben tosto la 
d fdcoltà di'irimpresu, avrebbe desideralo di possedere 
quanto meno un piano del porlo per battere d’infìl.ita 
la batteria principale, che dovette invece altaccan' di 
fronte; ma come uomo che non si arrosla agli oslu- 
colì, comincia ad entrare con lentezza scarnhigliamlo 
conliniiamenle, e tenendosi sempre in mezzo. Oliando 
elilie oltrepassato il punto di conceotramentu di tutte 
le ballerie, diede.si a fulminare in sciarpa da soli 
duecento metri c fors’anchc meno di distanzi, facendo 
alihnnilonare dagli austriaci le batterie della destra. 

Uitlo in piedi sulla torre di Comando, e fulminalo 
dalla mitraglia, egli dirigeva intrepido In st.« nave, 
mantenendo a tutl'ollranza un accanilo combatlfmen.'o; 
si spinse quindi fino al fondo del porlo; m.i le con- 
dizioni marittime della località e del vento che do- 
minava, lo persuasero doirinutilità dellatlncco clic 
slava per iniziare. Ciò non perlanlo, sirtdto qual era 
daH’ordtne assoluto ileirAmmir.iglio, ancorò alla sola 
distanza di un Irrrenlo metri incirca dalla cillniUlla, 
risoluto a manovrare nel miglior modo possibile, c 
non ritirai si die agli estremi. Corse allora in suo 
aiuto il conlr'Ammirngiio Vacca col suo gruppo di co- 
razzate, c dopo d'avere tirate per qualche tempo delle 
funcale sulla balteria nemica, credette inutile il restare, 
c ne uscì pensando probiiliilmenle di essere seguilo dal 
cavaliere Saint-Bmi; ma questi, cui era stalo imposto 
di cumbiillere ad oltranza, si tenne in dovere di re- 
starvi ancora, e solo poi si aliorilanò quando, .soprav- 
venuta la rotte, si doTetle persiiailere che lo starvi 
inaggiormeiile equivaleva alla quasi certezza di lasciarvi 
la nave. Kia questa iiifalti tutta sfiacdlala con più 
moni, c non meno di scs.snnla feriti. 

La nave ammiraglia in quel secondo giorno non 
pres4> alcuna parie niraltacco, avendo il Coniiindanh* 
Supremo Scoine dice taluno de' suoi uflìziaii) dovuto 
comunicare coi legni miovamenie arrivali. 

Una cosi efficace resisienza del nemico nel giorno 
immediatamente successivo a quello in mi tali for- 
tezze già Ciano sfate ridotte al silenzio, dimostra chin- 
ramentc che gli assediali avevano rifatti nella notte i 
Inrort stati distrutti nella giornata precedente; laqiin! 
cosa avrebbe pure dovuto e.ssere presupposta e me- 
dilata dal Comandante Supremo, cui già era inlie- 
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ram ntc filliin i'iiica <11 un colpo di matio; unico 
im*zzo questo che po(c^se essere con<on(Uo ii»r.i Mra- 
le^ia militare c inarillima nelle particolari contingenze 
in cui si trovavano le due armale, c specialmente per 
la posizione deit'isoin. Si può anzi dire, come disse 
(|u:dflie distinto ufficiale, che Timpresa era fallita fin 
dall'aiha del 18, j»e.rchc in qneirora l'Annata era an- 
cora distante oltre a 40 miglia dal Porlo San Giorgio; 
quando che a tf-rmini del piano, ratlacco si sarclibc 
dovuto principiare alTalba, c prima ancora dtdl'atlacco 
si sarebbe dovuto tagliare, la corda sottomarina clic 
unisce risola o) continente; per il quale ritardo, il 
nemico ebbe tutta l'opportunilò di p^epar.irsi alla di- 
fesa c segodlnre s Foia Turrivo della dotta llaUan:i. 

Oltrecciò le lunghe ore stale poi fatalmente sciupate 
il IO lug’io in crociera, e nelle incerte c frustrate o- 
perozioiii di sbarco, potevano ben più provvidamente 
esseu impiegale negli importanti iiidispen&ahili appa- 
recchi per reventualiià d'uii imminente scontro colla 
(lotta nemica, evenlualiU che era oramai divenuta una 
certezza dopo il rapporto del Comandante Snridri e 
dopo che i cannoni già tuonavano da due giorni al* 
orno airisota di Lissa. 

Non mai tanto come allora rcndevasi indispensabile 
ed urgente che rÀinmiragiio in Cupo chiamasse a sè i 
Comandanti del' e singole navi, palesasse a loro il suo 
piano dì batlag’ia, ne sentisse il paierc, avvisasse con 
essi al più sicuro modo di attaccare o di respingere 
lallacco, alla formazione che meglio convenisse di a- 
dotiare, ai mezzi mene pericolosi od incerti, perchè nel 
comhaltiincnlo r.Armata continuasse a manicocrsi ben 
serrala e compatta; al modo di utilizzare enicaccineMlc 
i -ino raiinonì afiidatì alla squadra in legno, al modo 
]iiù sicuro di rendere noti a tutta TArmata i segnali di 
direzione dcirAmmiragiio, a tulle quelle altre norme in 
una parola che mirano ad un generale accordo d 'iiilen- 
«iimcnti, di manovre, di azione, e che la strategia c la 
previdenza di un Capitano non possono a meno di vabi- 
larc ncirappr issimarii d'un fallo d’anni di qualche im- 
jmrt: nza. 

/ ennsigtiy il duce li chiama nei enti estremi a saU 
vaguardia deWonur militare: risponde rAininiraglio 
l'ersann, ma in quei supremi momenti non si trattava 
soltanto deU’onor militare, ma dfironore e della v ta 
della Nazione Italiana. 

Il conte di Persane d’altronde sapeva perfettamente 
clic la convocazione del Consiglio siraordinario della 
forza navale non è altrimenti rislrclla ai casi emremi 
com'egli ha dello, ma è pencralrnenlc prcserilla per 
l evenienza di dinicili circostanze, c specialmente prima 
di attaccare il nemico (detto ari. 70 del Itepolamcnio 
pel servizio di bordo). — 

Fin da (|iieHa s*essn sera flO) il comandante della /V- 
mìdabih neirusclrc malconcio, come già si é detto, dal 
Porlo San Giorgiu, recavasi a bordo della nave ammi- 
raglia manifestaudo la impossibilità di concorrere ad 
un prossimo combatliinenlo. 


Il conte di Persano non esitò a riconoscere la verità 
delle sue asserzioni, e fu anzi il primo ad accennare alla 
necessità di mandare la in Ancona; prima 

però di em.anflre un ordine defìnitivo volle gli fosse tra- 
sine'<30 iin regolare rapporto. Ha più che il rapporto, 
il cav. Sainl'llon ritenne indispensabile e«i urgente il 
provvedere alle soTerIc av.:r.e, fra le quali primeggiava 
per importanza la intiera disorganizzazione delle porlel- 
Icrie, per coi sì correva pericolo dì sommergere, qualora 
fosse sopravvenula una mareggiata. 1 lavori durarono 
tutta l.t notte; la quale fu veramente per lui una nollo 
siraz.iunte per te continuale grida dei feriti, e per lo 
sconfor o chepcr lo più a'imposcssa degli animi, quando 
dopo una baiiagtiasostenuta con immenso valore, non si 
vede altro risultato che sangue e cadaveri. 

Frallanlo il Comandante Supremo dava le occorrcnli 
disposizioni per ripigliare l'indomani vtgorosameiilc le 
operazioni d’a.'^salto, ed enirarc nel possesso dell'Isola. 
Il Vice-Ammiraglìu Albini aveva nuovamente ricevuto 
l'ordine di eiTetliiare lo sbarco ; le navi corazzate a>reb- 
bero aperta la via nel porlo per agevolarlo. 

La notic era buia come la precedente, e Paria co- 
minci .va a farsi burrascosa da Libeccio. Non essendo 
stato fatto alcun segnale dì formazione, ciascun Co- 
mandante operava da se consigliando la propria pru- 
denza, e mantenendosi prossimo al suo Capo Squadra. 
Ciò raffermava il concetto, che non vi fosso pericolo 
di .«sorpresa nemica. 

All'alba del giorno successivo 20 luglio la Squadra 
in legno già si trovava sotto le coste di Porto Carober 
aspettauilo il preannunziato ordine delPAmmiraglio per 
ricominciare lo sbarco. 

Pioveva forte, ed il tempo continuava ad essere bur- 
rascosa. Un Piroscafo (il Piemonte) giungeva da An- 
cona con 425 uomini di truppe da sbarco. Il Conlr'Am- 
miraglio Varca consigliava il Comandante in Capo di 
ritornare in Ancona per fare provvista dì carbone, ri- 
storare le navi Janneggìiite, e riprendere poi PofTensiva 
in altro punto, o contro la flotta nemica. 

Questo suo consiglio non ebbe l’approvazione nè del- 
PAmmiraglio, ni del Capo di Stato Maggiore delPAr- 
matn. 

Verso le sette e mezzo, non osUntì le buriane di 
acqua, il vento, ed il ficsco di Libeccio, fu dato Por- 
dine dello sbarco, cd il Vice-.Ammiraglio Albini diede 
opera a sollecitnrno Pcfrelluazione. 

Le corazzate Terribile e YaresCy Irovavansi nel ca- 
nale di Busi, ov erano sialo mandale sin dalla sera 
precedente, per attaccare le posizioni lurtificule dì 
Porto Coinisa. 

I) He di Portogallo stava iolenlo a riparare ad una 
piuttosto furie avaria alla macchina, toccala nel com- 
balliinento del di precederne, ed erasi perciò separato 
dal grosso dclPArmala. 

La Formidabile versava i suoi molti feriti nel ba- 
slimenlo-Ospedalc. 

Il gruppo della riserva trovavasi presso la puuia dd 
Canale a mezzogiorno di San Giorgio. 
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I<c «Mrc corazzale stirano in pro^^pello del porto. 

In una parola, rAnnala Italiana in quel memora- 
bile mattino era sparpagliata por tulio le partì ilctri- 
sola, e trovarasi appunto in quella mal cauta posizione, 
quando giunse a tutta forza di macchina il Ingno che 
portava Tannunzio dL'Il’npprossimarsi della lloltn ne- 
mica. 

L'accasa registra questa nuova serie di 
omissioni, di Imprevidenze, di errori che sem- 
pre più aggrava la responsabilità deU'Ammi- 
raglio Conte Pelllon di Persane, e costituisce 
la quarta fase di quella strana condotta che 
fu cotanto dannosa agrinteressi d'Italia- 

I/atvÌ50 Esploratore, comandato dal Marchese Orcn- 
go, che U'iicv .1 continuamente crociera per un tratto 
di mare di circa Ironia miglia, scorse verso le cinque 
di quel mattino a comparire nella nebbia rari basti- 
nìciili che si avanzavano uniti. 

Spintosi colla maggiore possibile velocitò a raggiun- 
gere l'Armata, arrivava nel Canale di Lissn verso le | 
sette c mezzo ; ed indi a poco vedovasi, a riva della | 
nave ammiraglia, il segnalo s bastimenti scoptrli tono 
nemici. 

Tutte la opciazioiìi che allora appunto si stavano 
incominciando furono immediatamente sospese. 

Il Vice Ammiraglio Albini era forse più di tulli in 
una condizione diflicib* ; le sue navi trovavansi come 
a mucchio sotto la Costa di Porlo Carober. 

Il Comandante del piroscafo il Piemonte, che aveva 
a bordo truppe da sbarco, ed il Comandaiiic del reg- 
gimento Fanteria Marina, Colonnello Zicavo, si pre- 
sentavano a lui con un ordine dcirAmmiraglio di di- 
stribuire quei cinquecento uomini nei rari legni delia 
Squadra. Aveva in mare barche, zattere c vaporiere 
il cui ricupero non poteva a meno di richiedere un 
lungo intervallo di tempo; il vento continuava ad at- 
Iravcrsare le operazioni. 

In tuli strette, ii Conte Albini crede dì doversi ri- 
cusare alla distribuzione delle truppe da sbarco, ed 
incarica i predetti ufTicìali di prevenirne il Coman- 
dante Supremo : fa intanto proiilameiite imbarcare le 
già sbarcale artiglierie alTlnchè non cadessero in mano 
del nemico ; ordina die vengano abbandonate barche 
e zattere , cd ogni cosa r ialiva all'iinbarco che 
non sia possibile di ricuperare al momento; rivolge 
quindi il sognale di riunione alla sua Squadra c, nig- 
granellaic a stoiito le sue navi, si motte in molo verso 
il grosso diH'Armata, ordinando la formazione pre- 
scritta dalPordinc di massima dei 16 luglio, cioè, die- 
tro le corazzate. Quando la Squadra in legno si al- 
lontanala da Porlo Caroberl, erano incirca le nove an- 
timeridiane. 

Pre'-'so a poco in quetl'orn uscivano pure dal ('.anale 
di busi la 7«m6i7e c la Varese , falle avvertite 
deH'appnrire del nemic4> dagli avvisi Messaggiero e 
(/(«tzeurdo. 

il fìc tii Porlogalto, sebbene non si trova.sso a molla 


distanza dalle altre corazzale, non ha potuto lullavla 
porsi in moto immediatamente a causa dei suindicato 
guasto alla macchina, c raggiunse rarrnnta quando già 
era stata scguahita la seconda formazione. 

La Formidabile se ne stelle in disparte, non avendo 
il suo Comandante Cav. Saint-Bon creduto prudenza 
di esporla in quel miserevole stalo ad un comb.ilti- 
mento. 

SnlPordine dei Comandante Supremo V Armala si 
spiegò dapprima in linea di fronte, con in testa il 
grup|H> del Conir’ammiraglio Vacca, che costituiva la 
riserva e l'avanguardia .ad un tempo; nel mezzo il 
gruppo del Oma^dante Supremo, ed 3 sinistra qiiello 
del Comandante del Ite di Portogalto, ora Contr'Am- 
mir.'iglio Augiislu Iliboily. 

Con siiTatta manovra le due Armale andavano ad in- 
contrarsi di fronte; imperocché anche la flotta Austrìaca 
si avanzava in ordine di fronte; ma per una falalilù 
che nessuno seppe spiegarsi, l'Ammiraglio lutto ad un 
tratto imitò l'ordine di fronte in linea di rìievnmenlo 
che riuscì ben (osto ad una lìnea di fìla, cosicché 
l’Armata veniva a presotilare niente meno che il fianco 
al nemico. Prima però die questo mutninenlo dì linea 
venls’-e ordinalo, si era veduto ripctnlamcnle compa- 
rire sul /le cÌ'7taf(Vi il segnale clic chiamava soli» j>op().*i 
y.iffondalorr, segnale questo cui non venne aliribuil.i 
impurlanza, ignorandosene da tutti lo scopo. 

Già la formazione era in linea di fila quando vi 
giunse col lìedi Portogalto il Comandante Hiholty, il 
quale ignorandola precedente formazione, suppose a tutta 
prima che la linea di fila fosse stata ordinala unica- 
mente per passare alla linea di fronte, come pre.scri- 
vono le regole di lattica; ma non isletlc guari in quel 
pensiero per aver avuta occasione di riconoscere che 
la vicinanza de! nemico avrebbe allora n'sa difficile que la 
formazione: Credo che la linea di fila fogli dice in 
processo; sia stata la pia infelice delle formazioni cìu 
si potevano prendere tu t^uella circoslanta, poiché essa 
presentava al nnnico il iato più debole delle nostre 
corazzale. A parer ntio si doveva incontrare il nemiro 
disposti colta stessa sua formazione. Presentando una 
nave corazzala il tuo fianco, offre al nemico gran 
vantaggio dì poterla urtare a quella parte, e di essere 
incvitabHmente affondata. 

Se non die, quella mjlaugurala linea di fila, oltre 
al vizio della fonnaziuue, aveva pur quello di non es- 
sere abbastanza serrala, atteso il ritardo dì alcuni ba- 
slimenlì, c spccialinoulc della Varese c della Trn ibitc, 
die per la nulevote distanza non raggiunsero rArmala, 
se non quando giù era aperto il fuoco. 

I.n Squadra in legno, come già si è detto, orasi spie- 
gala .secondo il preiiidiiulo ordine di nussima dietro 
le comzz.T!c. — 

Questa era pur troppo la disposizione della fiotta 
italiana, qiiandoalla disl.*inza di soie due miglia 0 poco 
più vedovasi .nvaiizare la fiotta nemica in ordine di 
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fronle ben serralo, in due colonne, la prlm i di coraz- 
zate, la seconda «li navi in h^^no, Ira le quali spiceuvu 
il Vascello dì novaalun c maoni denomin il ) ilArv/«rr. 

l'^emlo stali iiil'runitusi i si'^nali itHlÌvi//ali dal 
He fl'Ilufia ixWW/fomìalui'e |n reliè si avviciuns e a iiOj*|';ì, 
fu spedito apjmsif.iiuenle un av\ii'i; orno r.\riele al- 
lora fu veduto miiovero alla dlre/.ioua della nave am- 
miraglia. 

Ailora soltanto, non prima, su' la stessa nave ammi- 
raglia venì\a conosciuti la d>t< vmiiiazìono del Coroan- 
daule Supremo di pas-arc '>\iWA/fviKÌttf >t‘€; detormi- 
nazìoue che desiava m')reqnìp.ii;;.ìo uu muììÌ nenlu di 
sorpresa c di diiììilen/.i sel/hene, iWmrnT.i^'-io la attri- 
buisse allo scopo di o.ssere sopra Uii (e^no di mollo 
cammino, e co.'i più adatto a! servizio di nave uiniuU 
raglia. 

li progressivo avvicinarsi delle dua noti»? nccessiun.i 
una celerilà massima iielie dUpcaizioni rtialivert quel 
trasjioiin, il quale in co!ic>';;.u-;,za v-.:uva (q ^rnlo con 
prceipiUzI'uie. 

I/Ammiraglio tiass ? seo il Cnpo ui Sialo ?!ag 
giorc dcirAnuntn Comandante D'Amico, il Conte di 
Persaiio suo tìglio e primo .liuCaute di btmiiorn, l'uf- 
llciuie di Stalo Maggiore signor lloherto Utdura, edue 
sott'iiflìciali. Al rimanenle p&rsonalc del Suprema Co- 
mando compresovi 11 de; i.lato Pier Carlo Uogglo, fu 
dato ordine di riinimcre .sul fìr d'IUtfht. 

A liguard ) del Poggio, il Co fle di I’ej*s;ino dicliìa a 
che lo aveva lascialo libero nella scelta di segnino, 
0 rcslare, e che egli proferì di nmanorc sul flr lì'naUu. 
Può essere rhc la rosa .•‘lia, com’egli l'.ilTorma ((piaii- 
lunqiio vi abbia dii lo eimlratl dica ed n.ss^’veri che 
anche il deputalo D 'ggio, aiIdcUo o! suo Stalo .M«ig- 
gioru, ebbe l'ordine di rest.ire). .'da ciò chejuù di tiìltn 
autorizza a ritenere la vershme contrari.!, sì è i hc nello 
stesso giornale particolare dell'Aiiiimraglio, ov'egli so- 
leva consegnare le site Miiprcssioiii e lutti gli nv)eni- 
menli della giornata, leggori.<i queste precisi parole: 

« Avrei pure voluto condurre con me roiiorc\ole 
€ B»gdo, incaricalo tirila registrazione degli avvimi- 
« menti, ma il mare era Irojqm abitalo da ji**rim*t- 

< Icrgli d'imharrarsi nella lancia che mì portava, e 

< menu poi il salire sulP.t/'/rmf/f7/o/'c. 

li compianto Pier Carlo Doggio, con lettera datala 
dai precedente giorno 10. la ijiiale non giunse al suo 
recapito perdiò discesa col He d'ìtalia nelle viscere d^l 
mare, cosi scriveva al Ministro della Marina. 

Hersano è accmoto a lorto ; /*emino mel ila luUn 
la fiducia del (ìovenio r della Maiione ; iì 
della Hita renpoiisahiliià lo fece finrn e troppo riijuar- 
dono, ila roi *aprle le rere eondinioni della fotta elfo 
giorni nddielro. 1 * 0 * pofefe e dorele fargli giuntiiia. 
Lo cedrele nel fazione. 

Se il Ib'pniaio Pier Carlo Pog'-io avesse seguilo 
rAmnilraglìo sullM//(i«d(^la>r, probabili:i.'’!le nxrrl'he 
mutilo avviso c rilratliiln la sua favorevole 
niaiiza, quella tiu>lìinoaiauza che sorse poi quu>i per 


prodigio dalle voragini «lei mare, comr- parola di per- 
dono stala racenlla il.illelaldira di utj erìsiiano nierenle. - 
Avvieìna:ido.sÌ vejiipiv ma: gi-.T:nente il lUMui' o, furono 
alTasleilatu co;i jHVcipìzio aliiiue carte, < d in i.specic 
la la'liea nav.!!e ed il Ìi!»ru dei segmdi ; liavvi obi 
sup -nue e.<ser-.i pure l-asporl.ale le relative hamliere , 
iiu i più -osieegMH) as ji'ulaijKvite di mi. 11 Comaii- 
flii.le del Ifj.!»'» Cnolc l’aa di Pninn i»vr !d»e vohiln 
ebe prima li jiaiCre, il Capu di Sfato .Maggiore ib'l- 
rAnnala lo ìnforma-.-c di lutio le v.ariazionì die ermo 
poluto oreonvre mila (atliea dei .segnali ; ma il tempo 
.slriag'Va, c fn questo il imitivi) per cui rAm)uira;l !0 
.si ilisposv di lasciare, a bon!i> dt-1 He d'Italia i! Sattu- 
C-'ijio Cav. Del Santo. Fu visto i-ilaiilo ad una consi- 
drievole disl::;iz.! lirigere a quella voita rAricIn .1/’- 
fon-tnfor<’. SiM./*fis|.clla'*>* ih • avvjfini--sC a poppa, 
r.\a;oiuMg!'i) ordina scn/.\ llro che si arresti la inac- 
I d-ma; fu :ctlatQ in imre ima lancia egli vi scrtidn 
' n:lVcltatainei!l'* seguilo dagli uflìciali già nominati, o 
la l.-meia dirige ver>o VAffonilatore. Fu fortuna clic 
qm*slo ì’ajbi i avveilila in tempo per non ollrepa.ssarln, 
ess'uiduvi stata, al punto in cui lo raggiunse, l'appros- 
siinativa tlislanza di quattrocento n cinqnccciito metri, 
fi Cmnamlaule in secondo deir.l/7«im///^ore Domenico 
Clilnca fu a rìcevi-re l’Aniiiiiraglio in sulla sr.oln eil 
ebbe dalle suo in.ini il snccbidlo contenente le carte 
preacceiinalc. 

La lancia intanto, la quale er.a ruinpletainente ar- 
mala con IO nomini In circa oltre la guardia inariMa, 
5Ì trovò abbandonata in mare non avendo ppi potuto 
raTgiungere il rtc d'itn'in che già era in movimenlu; 
cil avrebbe prohaliilmenic corsi gravi pericoli per l'inj- 
mlnenle .scorerò co! nemico se il Comandante del dover- 
Hoh non l’avesse aiieora in tempo raccolta. 

.\d eccezione di una odue navi, che perla loro posi- 
ziune hanno potuto scorgei'C od tnnnaginaic dal hitto dei- 
rimbarcnziocie qiie>!o improvviso pa.ssaggio delTAmmi- 
raglio Eu\y Affnndatoir^ 1’ Armala ne fu intieramente 
Ignara, non es‘enfb»si dato dal He d'Itafia alcun se- 
gnale che anniin/ias.'ie a tulle ! ‘ .Squadre questa im- 
provvisa d' lerminaz^ine de! tiomaiulante Supremo. 

Tutti gli sgu.'rdi conlinna^ano ad essere euncenlrati 
sul He tf Italia f ove slava iiucora iualberula la bandiera 
ammiraglin. per atmnaìnai-e la quale altcmicvasi di ve- 
derla alzala »u\\'Afottdalore. 

Fu apnarent'inenle allora che il Goinaudanle della 
A’orm/Wtf/u/crav. Saint don, che con suo dolore si vedeva 
nella iuipossiliilil.à di premier parte alia lolla, «d ni 
qn.de non era .stala dnl.’i ancora la formale nnluiizza- 
zionc di ritornare in Vncon.i, laceva al He d'Italia il se- 
•dnoìe domando di andare in .tneo/m; «‘gualc questo 
cito fu regUli*alo da molti legni. Il He d'Ualia che in 
quel momenlu eonlimiav.ì ancora a rispondere a lutti i 
segnali come se fo-^se tuttavia legno ai.uuìrngli \ gli ri- 
spose cfd s<‘gualy>li inlellìc. nza, quindi rivtdse nir.l//o«- 
dati-re tuia S”gn;iìaziii:io cosi concepita: A/fotidalorr^ for- 
midalfìle. 


n 
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CESATO DEL HECNO — ALTA CORTE DI Cil STIZIA 


Tanto rAnmitn era lontana dai supporre il Iranuita* 
mento della sedo ninmira;;Iin in «|uel momonlo solenne, 
che i più pensarono avere il Comandante in cnjm inteso 
di Affondatore, che nella lotta itninincnic esso du* 

vera essere formiclahìie. 

Ma prohahiliiiente, c >mc suppone lo slesso cav. Saint 
llon, una tale 5 »'gnalazione restò monca cd insignUìranlc 
a motivo di ((ualdu! segnale fallo i\a\\' A f}'oudatore al tic 
d'Unth’y per rui questo legno alzava loslo la p/tw/W in 
segno d’intelligenza. K siccome la proHnimn rende un 
significato affermalivo, il cav. Saint Bon <• cosi pur<- 
lutti gli uffizialt del suo Ionio furono indulti a cmlere 
che rAminiraglio avesso dato un afTermaiiva risposta a 
due domande ad im tempo, Cuna fatta dalla Fonnida- 
l’altra dal Wffondah'tre. 

Poco dopo che PAmmiraglio era salito a bordo del- 
r.4//brtf/<i/orr, orasi aperto il fuoco, llavvi cfii dice che 
l’Arelft sia rimasto fermo per venti minuti, altri meno, 
altri il tempo puramente necessario per linieilorc in 
molo io macchina. 

K per?) forza il credere che abbia fallo una sosta di 
qualche considerazione, in quanto che un vigile udiziale 
che Irovavasi^ a bordo del Rr di PortogaUo^ c che 
CDinpiaccvasi nel fissare parlicolanneulc <|uel legno, 
palla appunto d’una notevole rennata, cli’e so dice 
aver allrilniita dli'inleiulimcnto di mettersi in coda 
alla linea per non imbarazzare la manovra della Squa- 
dra. Si nUtiva inlanlo suiralhcro di maestra una bau- 
diora di coman lo, non però col dislinlìvo di Ainini- 
raglio in Capo che consiste in Ire palle biiuche, hciisì 
con quello di vice anuuiruglio che nc ha due; cd è 
per verità alquanto singolare che dal mnniento che 
quella bandiera eM slal.i, come di< e l'uffizialc Chinca, 
nmfi-zionata apporta nel uomo premiente a bordo 
iMIo stesso AfielCy quando {come si acceimerà in ap- 
•»resso) PAmmiraglio ÌVr.<ai:o aveva fullo prevenire il 
C^miandanle Martini, che in caso di halt'iglia sarchi)* 
forse passalo »ìt]VAfiondutore, siasi sbaglialo il di-.iln- 
livo dii Supremo CoiimikIo, che «r.i runico ogpetio 
della sua rormazioiie. 

CoacoiTcv.ino inoltre a rendere meno visibile quella 
Iiaudicra due essenziali circo?|an/e, la prima, che uo.i 
appena quasi era .stata inalberata, si avviluppava ,'d- 
l’intorno dcll’a&la; la seconda che essendo allora ap- 
jiiinlo incomincialo il comhaltimenlo, tulle le nnvi, c 
così ambe VAffondatort alzavano le bandiere nazio- 
nali; locrlic ingeneravi una suriìciciitc confu-sione per 
nnccoiiderc agli (uchi deU’Armala un piccolo di-llntivo 
pesto sopra un legno dal quale iioi suno cercava ordini 
0 direzioni. 

Imitilniealc pe» tanto TAmmiraglio Pcr:;ano a Idiicc 
a sua discolpa d’avere, non appena a bordo de!r.i/y«/j- 
dntorfy inalher.ita hi sua bandiera di foni ndo, e segna- 
lati ordini airArniata. 

NesMimi ludo agli ordini di l!’.1//b)«/«/orf fin dopo 
che già era cessato il comhallimcnto, c se c ver o che 
nei registri di i scinoli di [»re<>ochè lutti i legni iro- 


vansi annotate segnalazioni fatte dallo Aff^^uddl re al- 
r.Vnnata al principiare deiraziouc, 6 Terza il com'u- 
dere che, o i romnitd.iit tacquero il vem qnnn 'o as- 
serirono di non averli veduti, o ihe i registri dei se* 
gmilt dei singoli hLisiiinenii furono poi compilati o mo. 
dificati al ritorno doli’Armala in Ancona; di quale ul- 
tima ipotesi fornisce un va!i;hr fuiidamcnlo l'ufticialo 
clic era iiicariialo dei .seguili del cava- 

li'.TO Giuseppe Amari, il quale non avendo potuto ri- 
fiutarsi ail imposlag i registrazione d'uii si-gnalc dcl- 
VÀffondatfn'e ch’es,© n m av/*v.i vvdulo (e il quale però 
ad omaggio del vi-ro era stato veduto ed ammcF-o da 
molli Comandanti perchè fallo diqio il combaitìmcnlo^ 
si tenn. in dehilo per isc-i”ieo di cosdenzj di aprire 
una parentesi prima do; segnale scrlrendo atj^iuttlo 
tìon rìpeUtio pere!ù‘ «rui sicuri d'averìo vcdn'o. Ma ciò 
che dimostra viemmeglio ilie b registrazione dei segnali 
falli d.air.4/’/bn/ff/ore alAArmnta priim e diirniile il 
coiiihaUiincnln non è circ’-.slanza sulla q lalc si possa 
fare mollo a.-segnamenlo .«e non si accorda olle «li- 
chiarazioni dei Com.iu'Jaiili, si è die nel numero di 
coloro che conlrariaincnte nirannela'/ioue dei srgvtdi 
del rispettivo br'nln, affermano positivamente di non 
aver vedute M'gnainzioni s-wWWfiondn'.ore fm dopo fer- 
minata la mischia, fia>vi p’irc il eonlr’AiimìIraglij Ui* 
bolly, la cui parca c i autorcvi-le jiarola i;oii. !s.s-ki 
sussister dubbio su tale riguardo. 

Si può quindi u.«s rire .v'iin (sii.inza, chi* 1 Armala 
rc'tò alTaUo priva della direzione del suo Conìandanli', 
c die atteso il già ricordalo difi-tto di un delcrminato 
piano di battaglia, essa era abb.'.udo:iala alla di.ezIoiK' 
iiidividuiile dei siiigitli Coiuandunli d i leg d. 

Si apriva il fuoco n un dipre.sso '!nbr dieci e nuz/n nilc 
undici, ha zuff.i fu ben loslo aU.vcc tI I .sti lulh) l i linea. 1 
primi «-dipi partirono daH’a'ang.iardia roinandala dal 
Coiilr Anuriragro Va a die col Pruiòpcdii'nt ì’jtuino 
Irnvnvasi in lesta della lima di fili non pe- an:o n- 
goliuinonle formata pel rlt.iMlo della 'Avribi/c c tb'lla 
Vdrcsc; qufst’ull ina però pivcedelle d’assai In Ttn'fb. 'r 
e 1 aggiungeva il stio gruppo. 

Ma olite ai vuoti ln>rii!l uella linea di fila drl'e 
ora dvll'i due corazz.l*, a’iio b n più gr.iv* appadv.i 
h( l renilo, i»er li frrm'il'! cui era st ilo fatalmente c'*- 
ilrctlo il /f< d7/aftVi nel far luo o al tmspo lo della 
se«le Ammiraglia, quando il nemiru non fra a mag- 
gior distanza di qiilmiici o venti minuti di inarvin. 

IVr qudI'ojUTazinac non era occur.so meno di mi 
quali ) d’ora. Dieci mimili dojio hi partenza ddl’Ani- 
tniraglio aprivu.d il fuoco. Aveii.Iu dovuto i! Re d'Il'iUu 
arre.slaro la macchina c manl'-nujsi a distanza del r-uo 
poppiere die era la /hifcitro, no avvimne die Inl'i i 
i iiaslimenli di ■ venivano dopo si Irovorouo iu IIk mc- 
i!«?sima coaditlDiie. Ciò fece sì di * rAinmiraglio Tn- 
piiofT, r nip. irlo .ig \n)m'*ut - la !i::fa per qne«l':'i’ v- 
v.d'o, ehi)' tutia l’oppaiiuaitj di minia c al .Hl j > 
il disegno cb«* gii .«ii .nUrd^niva, qu llo ciò’* di a’t c- 
care principalinmlc il Liei*.u'*iito aiumiragliu, usa t!o 
della sua nave n guisa d’.lrùfr. 
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OifnUÌ in breve la ror..zz:Uri fìe d'Ufilia sì Irovè av- 
viltipala ila Ire* navi m'iniche, f.a le ijuali r.l/r/Jwr« 
.Uojtsimidiaan^ moni. ito dn To^ittolfiu persona, Con abili 
manovre il /iV dltulia rinsiì <l.i!'prima aj c\il.irc rurlo, 
•I a in'li a pneiii moineiili un cnipj di caiiitono (di 
inulili/icava il timone, ed mi ndro c'dpo ;;lì portava 
rittceiuìio nella camera ilidlWnimivaiiJa». Spento ipiel 
fiioeri con mirabile santino iVcmlo, il ComandanU', gii 
iiltii'iali. e ludo lVr|uÌp;i':gfo, nullainentc sgomentali, 
si adopravano vigonuameiitc per siippiiic in (pialcbe 
modo al timone, inam>vmnilo col a t^accliina. i piu 
valorosi ed (cJÌU sr>rzi erano v;:t}ì; dalla de><li,M il ile 
dlfaiiii aveva le fregate in legno innniclie che gli spa- 
lavano contro; e dalla sinistra tre corarzalc, due delle 
<|uaii una di poppa l’.dtra dì prua, gli tiravano delle 
lujitlate, 0 la terza che tra prm’is.ìtnenle la nnvj am* 
iniraglia, dirigeia a tutta fuizn per Ìuv>MÌib) nel 
centro. * * 

Ca situazione non poteva csici'e più terribile. 

V Affonthitnre (cosi lordine li massima II) ri- 
marrà ttiori linfa lanlo fve xoslnirrc U òaxlimcnlo 
del Comaudanie ^jz/jrrwto che p r aetorrere ore il hi- 
Kopno iu rk/iiala. 

Taluno forse Ira le centinaia (ruoinlni tbc trova* 
valisi sul iie d'iialiu e già vedevano m-I!a onde il toro 
lenzuolo di morie» avrà girato atlirno lo sguardo ;er 
aecerlarsi a ni aiTÌvuss«> in loro soccorso quel lanlo 
lemulu e pulente iwjj.ì di guiTia, ma Wijìutttilmr 
aveva a Lordo il Comandante Supremo; era qnimii 
virluabnento cnssuto rassegnalo cOaipUo del soslej,iio 
del fh d'Iialìa. 

La inipos.-ibilità di manovrale colla maecliim in 
mollo da suUra;5Ì al. ‘urlo non tardò ad w^cre rica- 
inuciiila. li C mni'idanlc con ferrem calma cbininò gli 
alib rdaegi in coperta; si fere isft b n nutrito fu co 
4Ìi mniidiclleria aspeltando.>i A nioinenlo di poter sa- 
live u bo.do dello nave n<Miica. 

Se è vero che rAnimìr.igiio anstnaco crasi propuslo 
iinduelio d'onore coli'Arnmiraglio italiano, convlen dire 
• ilo, fatalniOiUe pel He d llalia, i gli •■^eppc dtmu.-<lrare 
quale bia iwli Armala il p^sU» dì clii dirìge un cern- 
ii. •ttiiueiilo; i'.qierncchà ne! buìb r della pugna osso 
stava immobile sopra il ptdru di Comando, ritto in 
piedi» In nii zzo al suo Malo .'!nggÌore, qnasierbò non 
curasse la vibrala grandine dei { roieltili die gli ultimi 
sforzi di quei valorosi scnglìsvano su quella nave. 

Tulio ad un Imito scorgt.si la nave nemica sciare 
rapìdamciUo indielio qua.si volesse sottrarsi all’nrlo 
delta n.ivc Itaiì.aun. 

Il Comandante Taa di Hruno manda il liiorotencatc 
di Vascello MairlieiC Cnaltcrio in baltcria per us.irc 
ancora i cannnni; ma mentre rordinc si eseguiva . cd 
i cannoni tuonavano» la corazzala Ite d Italia giù s’im- 
niergeva nel mare léaoiulo ;mr si mpi c inalhcnito tulle 
lo suo b.in<lieiv. Il inameataneo allontanarnenlo della 
nave nemica ora s alo iiitem allo sl.mcto por l urto fa- 
tale. Quando rurtiziale Gualterio loriidva dalla bnlleriu, 


gli ufilziali» e quasi tulio t'equipaggio già sì erano 
gettali in mare; esso non ebbe più tempo, e vi 
piombò olla nave. 

Indi a un muiiiento quella gran mole scomparve, e 
'•i subentrava una schiera di naiifraglii divisi in due 
gruppi» clic con intìniti stenti cd industrie disputa- 
vano 1.1 loro vita colle onde. 

L'iio di quei gruppi era capitanato dal sotto Capo 
di Sialo Maggiore dcirArmala cav. De) Santo, che nf- 
ferrnla una tavola, e ragginiilo da altri ullìziali c ma- 
rinai in numero dì circa .30 riiisciv.a con e<»i n for- 
marsi un.i specie di zattera , fullu quale furono poi 
tulli salvati dalle lande delia Stella d'Italia «iopo ol- 
tre nove ore d'indicibili fatiche. 

Ncirnltro gruppo di circa 125 nomini si distingue- 
vano gli iiftìziali Ciualliero c C.isanova, la giinrdm ma- 
rin.i IbmeUi, cd il. piloto Rosso, li quali pure pcr- 
vcmici'o a &ilvarsi dopo cgiial tempo, raccolti dalia 
[drofrig.’ìta PrkijéC Viaberta, 

Del prode Comandante Fan di Bruno, dei mc.liio 
Capo cav. Verdi, deiruffizlale di Stalo M.iggiore Box* 
zani più nulla si seppe. Kssi furono colla nave se- 
polti nelle onde, a.ssiemo a rpiaUroccnto uomini in- 
circa deireqnipaggio; c fra tante vile preziose dio 
quel mare rapiva airiUiIìa» vVra pur quella prcziosis- 
sim.i di Pier C.irlo Duggio» la cui potcnie parola era 
perduta alia patria per sempre. — > 

.Mentre succedeva la straziante c.ìtastrofe delFinvc- 
slimee.to del lìr d' Italia ^ il lìc di Portogallo slava va- 
lorosamente lottando col vascello nemico Kaiser. Dopo 
d'essersi sotlrnilo con abile manovra all’urlo di due 
corazzate, cui fu sollecito di presentare hi prora, si 
accorge deli'approssimar.si del AWicr che manovrando 
a gran vdorilù Icnlnva di dargli l'abbordaggio. 

li Coinandanlé UiboUy ordina di meUere tulio il li- 
mone a sinistra, c con quc.stn manovr.a fa sì che il v.v 
scollo, invesii ndo» ruppe il proprio .libero di trinchetto, 
l)omp^c^so c fiiinaiiiolo. 

Una gran parte dogli atlrezii del bompresso cd il 
ta^lianinre caddero sulla pror.*! del He di Portogallo^ 
lung«ì il cui Lordo strisciando il Kaiser succe.s.siva- 
inenle, rirovo un fuoco di fila a granala» che Io scon- 
qti.V'ia, !o inccmlia, e lo rnslringe ad nllonlanariì ; la 
sn .1 immediata scompiOrizionc entro il fumo» giunta ai 
gravi (Ianni c all inccndio» porsu.ise Tequipaggio del /le 
rft Portogallo, clic il Kaiser fosse colalo a picco» onde 
nacque pai l'equivoco che motivò una reUificazionc nei 
rapporti di quel rombaltimonto. 

Non appena libero dal A'afVr»il He di Portogallo i\ 
trovò circondato d.a due corazzate a destra» c dalla 
squadra dello corvette a sinistra, \nchc questa seconda 
Yolt.i il piode Comandante riuscì a schivare i rostri 
delie corazzate. 

Frattanto lo scafo c l'alberatura vengono colpiti da 
molli proiettili; l'ufficiale in secondo è ferito da una 
scheggia .alla fronte; cd una granala che scoppia al- 
r.dbero di maestra colpisce lutti i gabbieri; .*ilcuiìi 
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iloi f|naii moriroiio is(aniane 3 inciiU% nilri ripurlarono 

In qiifsta sucffìjli'va la somnifersion^ <ii’l tU d'ìtaìia 
clic il ('.omaiKlAnlc Uìlii«lty polc scorsero rlilaranicniu 
moiilrc abilmcnlc si schermiva daiili allaccili ili quell»* 
navi nemiche. 

Kra ilcstino che nessuna delle corazzale ilaliam? po* 
lesse accorr»*re in soccorso del 7 h* d ìtuliity b» ncì;»J 
molle lo avessero veduto allaccato da forze iu< j>oiiik'- 
rauti. 

l.a Wxksìro^ che era il sm» popiiiore, avrelihc [>Ìii 
ap'volmciile p»»lulo preslari^ii fui?.», ma so|ir.»ralta da 
un iiircudio a bordo (che |;ià la iciiidcciava di ima 
sorJc Cf Utile a quella l»u*rala al ìif il lUttui) fu co- 
strella ad ns» ir siihilo di linea e i;i:are alla coda di lla 
Squadra. 

L’. 4 »jrrtn«, che pretcdcva itiumsliillanifnle il /h’ di- 
talitt juiuia eh»* la linea fosse siala rolla e ilisunii* 
naia, era a sua volta impe}:nala con coi;izzalc ne* 
niiihe. 

Uuni hasiimeulo trovandosi lascialo alla pruutiu ini- 
ziativa, ne derivava una ciuifusuine tulle mo&se, un iW- 
sordìiie, un ”»*nerale .scomj'igiiu, per cui rAuiial.i In 
naluralmeute coslrcUa a .«r^ui.e mia latdcu d. musiva, 
elle fu una delle caus»* d» <jueiriinak»)l;*hil»t disastro. 

A giudizio di nlcuiii, il He d tlaUa avr»‘lihi’ dovuto 
avere uii poh'ul»! So.-te 'uo nella seconda Stimuira, furie di 
quatlroiTnlo cannoni la «(itale a dilli lenza delia S(|i:a>Ìra 
in Icifiio nemica, ima aveva pur amo pic>a juirle alla 
lolla; ma il Vice Am:nirn-iio Albini, elm ha fama di 
Uiiiiio voloru.'O e.l ìr.lrep.do, »ii*vi;\a uiiclie in qu*ìla 
imporlatili.'siuin lia(ìn;:li:i campale, cum.' u ì'oilo Ma- 
iie^u, cti a Porto Cai’i'hrr, e>serc coudaniuuo a nu la 
ojHTare tlu» giovasse airArti.nla. 

i a sua Squadra, •{uando Ìmp<>^nav.»si la lolla, e >iii 'C* 
deva riiiYt-stitiie;«lo del He tl'iOiH'a (elio A'bini !i.; ^ o* 
Itilo discerne»»*), Irvtvav.isi a ira; po giantiiMli.'lanza p* r 
pollargli su.'c»»rso. — Il Iragillo clm aveva percorso 
per ragginugerf rArinaia, e lo miimrc velocità d' Ih; 
sue navi, lo quali, ad eccezione del I^riueìpc l',nl»r!o, 
erano iuferi ri di inulli all/ corazzati’, lo f,<>ri>a*‘.A 
vare Iropju lardi al luogo dd C'Unh lUiinenlo. ìeiilt'i 
tullavi.i per hen Ire voile (e le reialive su; na»»r/ioiii 
sono eflit'aiucnie sorrrlle) di alUccare i hasiimenli nii* 
sii ilei nemico approlillamlo degli Ìut*TvalIi «Mie »•»- 
razzile misti indie, ma fu sempiT »|u.ìu(lo d;i due, »|uaml>> 
da Ire ili cs>c respialu; lanlo < h»* la .ìfuittì Pòi e la .S. 
Mttttitìo ili lulle quelle vdl»* ciano sliili* coatrdie a 
frapporsi in difr^.i. .Uhiui crede, e con e.<>o pens.1110 
pure molli dot i uflìzi.di, che non da priKleiiie e cim- 
forme, alhr uuime di una hiiuna l.Uli(*a il formare una 
sqiiailr.i di stde navi in legno, come quelle clic t.on 
j'U’;>'>no cliiienl.ir.^: coraz.Ml* SeiiZi peiioilu ili 

esser ile r«lU* e inamlal»* a picco; e ricm\la la giorii.'il.i 
ilei ‘ 2 T giugno ili A11C0...1 ipi.i hlo air.'.jj2i.trir.- «lef.a 
Ihill « a :s(i'.:Ka l'A’iiumagtio l^T^uml uieUcv.i swilo i 
sui»i »#rdtni la 7 Vr// 7 .Yc t la al»!>-ndu* ull«nj 


non avesse come il 20 luglio dodici corazzale dispo- 
II. bili. “ 

IVilava sulla cui potenza ficevail mng- 

.is^egnainent * i’Amuiiiaglio Pi.Tsauo, lantu Ja in- 
durlo .kI uspullirc il .suo arrivo per allaccarc il nemico, 
i‘d a dichiarare come dicliiarA piti volle, che col solo 
sperone dAVAffinìdatare^ egli si senliva la forza dì dU 
sliuggorc in<*7/:i la lìolla amlriaca; ma le in-movre 
d^W.^ffondntorf^ :iì quale erano rivolli con interesse 
gli .si-uariU di prc'Siuhè tiiHe le navi, hanno pro- 
li» ;i.i Armila una sensazione dì sorpresa, di do- 
lor»:, (• d in !• gciizione. 

\.' Alfondaloir, che iloveva C’^serc il lerrOre della n»)Ua 
iiemie.i, olire all‘aver«Minn«Tito di proteggere, comecra 
s*i j cotnpilii, il !U d Hali't, non In mai Ir-nlata una 
sola di quello operazioni cui ac'cmia il suonoine. 

iNc'SUua delle navi comhntleuli Tha poluto scorgere 
inrp'',ualo nella mischia, si*!*hcne al principiare tlel- 
r.»do.ie, sia sia!») \c luto dirigere n qn •ll.t volta. 

Paive al C'nitr'.Vm.nir.islio Pùlioliy di averlo vedulo 
dici. ere cn luMa veloril'i per ri*>lr»‘nu destra ihdl’Ar- 

m. iia il- iut>a to^ 0 inip.'pnaia in loll.-i^; ma nonio può 

iili'i in.ire; ci»» <Iit* a'TiTinu pisilìvarneate, sì òdi averlo 
Y. dnto passargli con lutt i veto, ità sulh sinistra dogo 
• he ;,iA il Ik (li Porlof)nHn »la lui comandalo, aveva 
h.imitu c assito il vas. iilo nemico. 

Il Coiimmlonh* la Fonnidahile, cui la ripugnanza di 
staro: .*i t!ali*Ann.ila ìli qm-ì supremi frungeiili, aveva 
f;..\» piemiciv ’.i lÌMiluzii.uc di n'stare ìli disparlo, 
Uetiii li MI. ia che q.i.ilclio f.iltO hrillanto potesse ridn- 
st.m! r eniiisii'sino dilla sua g nlu c farla vogliosa, 
iKii'jiié spus.s:»l.i, di Spingersi anclfcs'a alla lolla, vide 
chi: al m uneulo ia cui principiava Tazìone, r/l/7i>/i»/<i» 
tn>e- Irov.tv.isi a sinistri della linea, e assai iudiutro 
dui pu'ìto in cui ia .sl« .-sii linea ora stata tngiial.i. Lo 
V .!.• s:;ccessìv:::n» iile inov. rsi qn.’i e co a mitUndo spesso 
dir-zioiii' c sp.iraii-lo ogni lauto qualche cannonata. 

il (lunlr'Aitiiniraglio Vacca si liiiiilò a diro, che nel 
Iratlo «li mare ove ferveva la nii.schia, non elihc mai 
la .so:ic di velm- VAffuntlaiore, 

1 ll»i:n nidaiili d>-ir.l»o’'»/fi'i o dulia .S»m Martino non 
videro del par: VAffoudatore durante il comhalliineiUo. 

,1 0mi.:nd.';nle la lWrr<r lo vide nel Irallempu »lell.i 
mìschia tre distinte volle, imo mai pcTÙ in essa, hensi 
n<*h() spazi » c-Jinpreso Ira le navi coiTaz7.)le amiche e 

n. *..iicl.c c la stptaJi'.i in hgr.o ilnliamu 

Un ufli/l.de «Il i PiC di Porfouallo (i cui delti si di- 
rlì'iguono per pr«:CÌsione, vide VA {fondatore sempre a 
ihiil.) iMl.v linea, c fuori del centro deUazione gene- 
ralo ad ima «lislaa/n non minore di seiceiilo 'nelri. 

li Coiuaiiil.»riUì ileMa fic^.il.'i Cario Alhato lo vide 
l-oco do{it} I alt.ino percoireie più volle la linea delle 
navi ili l«‘giii» n-iJaii lo cod t-empru fuori d»‘,la stessa. 

Firial-a. me il Vice AuiuhiMgha Ih.ui assicura, che 
m 1 fr.illem; 0 np •mito in mi il He d'Italia sl.ava dis]*e- 
rdauieutu lotta. >«lo c.iutro forz'digr.m lunga prepon- 
deraiiii, \ Af tmdalore (ilio pure aveva il compilo dì 
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prolcpupre quella nave; percorreva in su e in giù la 


inlitTU linea dell ArniaU. 

Tallio ù vero poi essere stalo ì'Afffnidatore uno dei 
principali olil.ielli cui convergevano gli sguardi di 
pressoché tulle le navi, che fuvvi un momento in cui 
la fiotta già si teneva sicura di vedere vendicala la 
perdita del Hf i'Ualia colla sorauiersione del Kaiur. 

Svincolatosi il vascello dai micidiali attacchi del Ite 
di /•orlonallo, ed allorché questo lo supponeva affon- 
dalo, perché dileguatosi nel fumo che stendeva come 
un denso velo sul teotro dclTarione, ne usciva fuori 
trivellalo, disalheralo, ed incendialo dirigendo per 
porlo Sali Giorgio. 

Allora fu che VÀj fondatore, il quale proveniva dalla 
direzione dell’isola dielio la squa Ira in legno mosse 
repeiiliiianieiite contro il vascello in atto di volerlo 
investire a traverso ; ma giunto a portata, diede lutto 
sulla dritta sparando uii colpo di caiiiioiic e rilninaiido 
per la direzione presso a poco d oiiile era v nulo. 

Questa iiiaspeltala manovra cagionava neU'.Vrraala 
un doloroso disinganno, che si convertiva poi in un 
seiilinieiilo d’iiidegnaiioiie, quando si conolihe che quel 
polente Ariete era stai- crealo basliineiilo Ammiraglio 
durante il comhalliineiilo. 

Nessuno tra gli iimcinli che distinsero quella strana 
manovra poterono supporre, che 11 fallilo iiive.stimeiilo | 
provenisse da un puro equivo o nel governo del li- 
mone, tallio era stalo p.ilese l.i conversione. 

Il Coiii.iiid.inle d'uiia Piro-cannoniera cosi si esprime 
a questo rigoartlo ; . . ., 

< L’Ilo perfetliiniento veduto (Putto d’investire il 

< h'itierr) si che ho gridalo ai mici ufficiali — Siijnori 
« fra ei/i((iic in'nuli il Kaiser / a picco. Ila r iiiaiieninio 

< tulli slordili nel vedere 1 .ilfoiidalorc girare sulla sua 
• destra facuHo un colpo di cannone che andò a 
« vuoto, avendo io stesso veduto il salto nell acqua 
c di (lueU’enorme prnicllilc, ed il A’oiatr mezzo scon- 

< (|iias 5 ito proseguire tranquillamente verso il porlo 

< di Sali Giorgio. — 

« Giunto XAjfiiMorr alla portala delle nrliglierie 
a del vascello che face. a vivi .siino fuoco (dichiara il 

< Goniandaiilc d’iina fingala in legno) qii.ind a si cre- 
« deva per cacto che ainlasse ad urlar. o rei dc-slro 
( fianco, fu visto rapiilaiiienle girare sulla sua destra 
« uscendo egli dal tiro delle artiglierie del vascello e 
c percorrere di nuovo la nostra linea. — 

< Vidi VAIfondiilore (cosi il Goinandanle della For- 
€ midahUe) dirigergli contro coll’iiilenzione apparente 

< di alfondarlo : la speranza di questo avveiiimcnlo j 

< chiamò tutta la mia alteiiiione ad uno spellacolo di 

< tanto interesse, ma giunto a cinquecento incili, chili | 

< il dolore ili vedere il sopranoiiiinalo legno mutar 
c Uiraionfi por cui più »ìóiì hìc iic curai» » 

III conformilà a un Jipivsàa raccoitlatio ((Uel 

fallo sp-lU* altri C')man*laiiti di legni» un;;iiaiii luUi j 
nell' allcsUrc il tri.slo eir. lli che produsse ncll’Ar- j 
mata la iiiaziaiie assoluta di quel tanto Iciiiulo .Ariete j 
distruttore. ■ 


Alle mosse fin qui riferile deW.Affondatore nella 
prima fase del coinlialti mento poco si accordano per 
verità i telegrainuiì ed i rapporti deH’.Aniiuiraglio Per- 
sami, che gii valsero come già si è dello in principio 
dell’esposizione, non meritali encomi per parte del Go- 
verno. M.i, allinché meglio appaia didla inesallezza dei 
rap(iorli medesimi, é necessario portare rapidamente 
lo sguardo nell'interno del legno, e raccogliere più 
particoiareggialc nozi mi da ulficiali e da marinai, che 
vi erano a bordo durante il comballimento. 

Prima però di accennare il risultalo di questa in- 
dagine, è necessario per amore di chiarezza, che ai ri- 
ferisca su qucsl’obbiello un brano del giornale parti- 
colare deirAiiimiiaglio ed altro del suo rapporto ulli- 
ci.de del ’2ii luglio. 

« Verso le 11 anliniciidiano (cosi il Giornale 

« particolare del iO luglio) l’Armata sotto il mio Co- 
« mando apre prima il fuoco sul nemico: 

■ Ordino allora al Comandante Martini AeWAffon- 
tdalore di correre contro il vascello nemico ed affon- 
« dallo. La mischia s’impegna accanila; il Comandante 
c Martini dirige benissimo sul Vascello, pasivaudo in 

< mezzo al fuoco nemico. Anelo di raggiungere quel 
* legno. Lo ho sotto gli occhi: Gli spariamo contro i 

< lustri cannoni da 3'.)U e vedo chiaramente che è 
a colpito in pieno. 

f 11 tenente di Vascello Ghinea esposto sulla tolda 

< con alcuni marinai spiega una temerità di coraggio 
c sorprendente. 

« Ne lo coinplimciilo : lo trovo modesto quanto va- 

V loroso, c lo è all’estremo. Arrivano corazzale ne- 
c miche a sostegno del Vascello, contro cui correvamo 

V che non li.i più nè hoiupre.iso, nè albero di Irin- 
I elicilo, nè fumaiuolo. Gorre al vento presentando 
t vista spelliicol.isa ed iuiponcnie. 11 suo fuoco contro 
c di noi ci colpisce da vari lati e ci ferisce in più 
€ parli. Avvicinabdo, oltre al vivo fuoco delle sue 
c artiglierie ci riceve con scariche di moschetteria 
« contro i nostri che stanno sulla tolda col Ghinea alla 

< testa. 

c Sono sempre nella speranza di raggiun- 

< gerlo ed alforrarlo. — Se non che per mala dispo- 
« sizione del frenello del limone male si può gover- 
a nare e l'urto viene evitalo; e cosi succede di altri 
« legni contro i quali pure si voltò la ( rora. Ma il 

< fuoco dei nostri due cannoni riesce micidiale a chi 

< colpisce. 

Il rapporto ufficiale al Ministro racchiude sulle mosse 
dcWWffoiidatore i seguenti parlicolari. 

« L'Affoudalore dopo lanciala il primo proietto con- 
c Irò la fregala Ammiraglia del nemico, diresse per 
a investirla, ma il v.iscello nemico accortosi di ciò si 

• avanzava a lutia forza per investire V Affondature -, 
V nel mezzo a questi venne subito sulla sinistra, e pas- 
« s.indo a Ir.iverio la linea delle corazzato nemiche 

* scorreva bordo controbordo col vascello a quasi VII 
€ metri, e riceveva la intiera sua liaucal.i con nutrito 
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t ruoco di fucilerìa, scaricnmlo^li in ri'^jio.sin il ran* 

t none di poppa. ì.'Affoiutatore compie'ido il 

« sulla sinislra n KiUa forxn allrauTsnv.'i la linea dei 
« liasiimonli inislì del nemico, che riiggivano dinnaiui 
A ad esio, 0 rìlurnando indielro rinitHeva la prua 

a contro il vascello clic vedeva dì poppa al /le di Poi'> 

c (i iancinndopli iiii’allro colpo col cannone dì 

c prua si vide cadere il suo albero di trinchetto e il 
4 fumaiuolo. Il v.asccllu difilato di poppa al Ut di Por- 
4 / 0 ;V<j//o, e balteiido col lato drillo evi- 

4 liiva l'urlo di questo. Uscito così dì nicz/o al fu i.o 
4 sulla dritta deli'ai^ionc, vidi in distaiira la sqn.’L'.ra 
4 in legno. Vice Aminiiaglio Albini, che svti^a aver 
« preso parte alTazione, roinpiva un movin>ciito di con* 

* trnmari'ia verso Libeccio. Diressi subito vet'so di essa 
4 0 le sc^'nalai uilurrnlc il lìtmico tee. 

Ambo (|ucste espo>izìoni sono emanazione dclTAin- 
tniraglio Persane; e liò non pertnnt) è t.ilc la disfor- 
mttù fra di c.sse, din non è possibile r'ivvlsn;vi lo ‘ 
forme del vero, le ijua)) sono ben più s mplici c ciliare, j 
i, tanto mag^iormenle è lecito di di:1ìdare deila U»ro 
esatterza in quanto ebe sta contro di esso i | 

delie depo.«iriont dianzi accennai secondo le qira.i } 
VAffondatoi't durante il combahim- ulo si sa^el^el•rl^- 
soclit» sciupre Icniilo ali’infuorl de! con ro dciriz'ouc ; 
percorrendo la linea; Un\ hè non si | olrebbe a.-.'i b.Ua- 
monle accordare celle accanii.: ripcii.lc UUc ivi so* 
sleniitc col vascello nemico, le cui gravi av.iile non 
furono nullamcnte conse^jien.Ta dei colpì deìlM^/tu.f.f/- j 
/ij;/*, ma bensì il i gn.li.irdi vaiorasi atUicd;; i!e! Ht 
di iWlo^ullo; su ila cui prosa si r.:cooglic\a.io, coìiìo 
trofei, gli allre//ì del l>sjnprcs>o eì II bigìi.uiare. 

La vcillà os>e:ido una, ma) si gii:ii.,e a co.o r :dero 
come abbia potuto rAinmiraglio IVr,s..no rircri e cosi 
vari.imente ì fatti negli .icecn, ati due dcH’iuiunli. 

Si. ondo il suo giornale p-irlicour., bis-‘,.i .Ttldie 
cu’dore elio non ajq c.ia a^htIo il fuoco, l'-l//' ii 'u.'i v 
abbia diiello coatro il vascello neuiic.', clic vi s’n .■•la:a 
luu le^io una lo la a.eauiu .Va i due ! .-• i, c!.\g!i 
at’bia .Spaiali ì su-ù due canuo d d.i I .d.l la co - 
pilo tu pierò ri... luc ilie c,!i p.tre c'ijì*. > g/.v .f.uL.e 
a sua volta' e.l .i!d i.i cl.:ar.i; .c.ìie v. - t * ia qn.I ino- 
ratilo il vjs.iUo pcrdc.v l oniprcss.i, liìnci.-.tio c fuma- 
iuolo. Che indi a poco abbia ancor tentato di a.Ton buio, 
ma che per nia'a disposizione d< I freniilo dcltì.v.'ne, 
sia riusiilo frnstinnco qu.l tealalive. 

So poi si vclisse aggiustar fede al r pp^rlo. c-nvcr- 
rebl'C dire che non r. Pa ; rima, ma ndla secon bi zntVa 
al'l ia il vascello pe^LJlo loj-.presse. Itincb ito o fu- 
maiuolo c che qvcsli siano rovin.dì. qna i.lo il Kcivr 
trcijvasi di pOjpa ai fu di f' r! i. 

Kd è pu'e a nct..rsi che, rè U t». liy. nc alcuno dei 
sn.d tiiìleiail, ni' altri lunr.o Vi.'uto la .; i l.a ci. co- 
slar.zj r.l;;* v/./. .•'C. la qn.il cosa se:* ' ra ia ver ta in- 
concopdd-o. 

Il v\».:;4.,i:..e:e Mar.b.ì V.» c.'v.Ì.do :u*. ^uo c^.•. e, di ! 
spiegalo le coi.lra Iduivui 0 io ÌLCvcrt-.M. iho f'iiicou- 


Irauo nei giornali di bordo c nei rapporti officiali n 
questo riguardo; ma si trovò a fronte di uno scoglio 
iiisonnoul.ibile. 

Kgli dire, c!:t hbero il A'u/Vr duUM/Zim^M/orc, dopo 
che- quegli gli aveva già scaricali conho t .suoi due 
c.iunoni, era andato a gcllarsi sul /bw/i /'orlr<^rt//t> che 
manovrò per evitarne l’mlo. 

Ciò n 'H si are rda colfasscrzione del comrWmmi- 
r.iglio nilmtty, l quale vide p:cci.saiMcnU VAflondaforc 
passargli ci u Intta la velocità Milla si:.islra, allorcbò 
il Knìar già ora uscito dalla lotta cid He di Po/do- 
jjallo^ dislrutlo e disalberato, nua (|itr«miij il He di Por- 
loijallo veniva attaccalo da quel vascello. 

Nè si trillò di una zuffa di cosi brève durata da 
potersi snppnrrc che r.l//b«ort*orc sia colà limuslo lino 
al momento cui ncceunn il Cumandmte IhboUy; loc- 
cliè snrcddie in coiitreddizìoiiò con quanto si c riferito 
airappi. ggio di una se. io di tcslinionianze sullo . rr.mti 
mosse dk ll'.4/7<M-V//r>rc durante il co.nhaUimenlo. 

Ma ciò che prova serajii c più <bc il tóuminibmlc 
Muriini ha oqnivoca;o nel tnii'larc di queli'iucoiilro 
dcir.'l,/iJ.'o/«/o.‘r nel Hai rr, si è. che lii'ciì ad t,s.50 
cmosL.ii.zc, le quali si rifciisco.io induiibiumenle lì 
moii.riiio in cui .'Aj)t:.dufo.t dirigeva cuutro il va- 
scello g à dìblrulto ed ine. ...iblo, iJic.nlo cioè, che 
egli iiilcudcviì di :uv).sMrc a si.dsl.a, mentre TAm- 
mir.iglio Pcrsatio crcudìe pi i ut. le di accostare a 
dritta. 

Pcrl.mlo auzìctiè ricorr i c, p r trovare il vero, a 
lc>timonla;ize lo quali rim mg.i.io in c rio qual modo 
pr< giudicale da aiUcOcdi'nlì nq. porli i.fiic;aii o dn aìtri 
tcriui di bun.o, è .r. Ilo piu regolar.- che si rie .rra 
allo im;-i*C'SÌ04.i e ai ilttli .li qu g'i u lìciaìi clic sta- 
vano ia S i! a tolda, non entro ;u l. ne, c ebe cse^ui- 
\ju>, lun iinp.rti..mo g i or., ini, 

Slan lo ad essi, Cuac I .U.- J' che vi l a di a/ionc nr*| 
rap.oi.o dch’Auuairaglìo lV;.-a.iO a ;igu.irdo d.ii.l/- 
/'u„ ioio. e. 

‘n;i<iei;i I jOvOniiar. ri * che rlf riseo .v questo ri,.*:.')rdo 
il il piL.iM «li :Ve. aM I :* r..‘*ijcò 1'.!:' .C->. ' \.'.o più VvItC 
iÌro.«. .lO Ci*;i p «U:-». d..!!o .-lc>-0 .V.i ...jr;i,.Ìo» 

4 Ì.M _ c ^c. fi si l.a sc .ui'o l.v linea 

« dì tinti i r.i\'-!ri b.t-i me:. li vbe man in.i:io av« v, no 
‘ 4 principialo il fmeo a.YiciD.vndo?» atl'austriaro rie 
4 arrivava in srlKicchi., n. Non pos?o pru isaro bt ma- 
4 L.ora fatta d.igll all.'’! bjfiimenti una voit.i s<r:iti 

< da tiro. — Il A /‘Cesi dirige va i.i ìima opp. -M . ila 
« rof'ra uprendoci 'a sua h tu ri i di 5in>lr<i. N»i a;i- 
4 dava;;;» a! incoi trailo ou.r.d pii p ;re il l.vto si- 

< niello. Mi l'ov;ìva priclsar.;* n-.e >ullj «'«qu-rti a rl- 

4 aro del. I t.rre d-i la. iio di prua: mi accoisi 
4 di un l“g_iiro .. cvì.ueji'. ' di diiezloue - e a no>li.i 
4 prua sai A' i<er, :..a p.d l u;o ». 1 u; tra. J.v vidi 1.4/- 
4 ^!.*'re diilg'.v subì >ra d >!ij a.. \ a 

* tu .or.-a .'-1 A * • ice ^ c 1. i « r 

4 ce'.po la sc,»rb.i .l.d.'ì il r.v i d. ^il. '.:a. * 

>*.ggiutigcva qu.n-.li in e-tro psjme c .:0 tuiti i ■•Ipi 
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riporlali iUW Àffondatore ni'l Iato sinistro erano p»r- 
iili ilal vascello iif'l inonirnlo in <ni era sialo sniz;i 
frollo lonljito Turto; c clic ijuamir» VAfi'oaJnhrf pic^ò 
a ilcsirn, S 2 rpicMo luovimenlo non foiose sialo lallo, 
il Kaigfr non avrelbe più potuto oilarlo; Ui-lo vero, 
cl.e, scorper.if» queirurlo immiuénlc ed iiic^ilalule, cyli 
uxfvu ^TÌd:tto sullo $pìra|*iio di macchina ed alla ^eiilc 
l'plla lomj (m iliiTa, 0 /en fl. 

(fucsie circoslauzc il Ciiiiiia le riferisce ni princi- 
piare de) i‘Oiiiballimculo, iu< idre stando ult'assitiiiie dì 
limite altre deposizioni sarebbero avvi nule vriso il suo 
lenniiie. Ciò induce a credere, o che e^U sia incorso 
ìa nti equivoco, o clic due volle abb n nvulo luu^o il 
deviamento di U .l/ybiido/oiC d.il Hhìhcp, 

Itiloiisce infaUi una ^iiaidiu marina, clic mentre 
r.J//’««./'^/o/r diii^(‘va veiio il Kaiser^ il quale jiià 
bructava di prua, udì che si dava in luncchina il co- 
luau o alU’ud Ot Uo tìncf>lu ad ^^4cr itnnli ad 

andare indiefro: eiie ej; i iccesi ad oc» Ìlari* i marinai dì 
staio allenti airurlo, ma che in quella solili la voce 
(leU'Aainiira^li'i l’evsano, il quale patlanilo del Aa/xiv 
diceva (a fuoco, dando Tordiuc nel tempo istcsso 

di accostare n dritta. 

Qucsl’essciuiaie circordanza è cotifenuata da allri 
ufliziali, alcuni dei quali stavano entro la torre col- 
rAminiraglio, c trova pure appOj;;;io nelle dichiuraziouì 
di alcuni marinai fuochisti, i quali una sola no» più 
volte inteselo il comando aUemìoue aiumii a tuUa 
/r*r«a c ftoi indiclro. AfTcrmanu costoro che poco dopo 
qiieirur lice (i! quale peto non fosse stalo seguilo da 
alcun urlo) si accuisero che Wiffondalorc era stalo 
colpilo du parecchi pn ieUili. 

Accresce vieh'ajtgior .fo'id.imento alle or.i l iferiic di- 
cbì iiMzioni quella di un luugotencitle di vasrelin, che Irò- 
vuvnst a la somuiitù delia torre ove sedeva, ron parte 
del suo sialo maggiore, rAmniiraglio l’ersaiio. Ve- 
de ido quell'tiftlziule In possihilìlà di inv. slire una co- 
ruz/.alu m niica si rivolse al Comaiivhmie Mai lini gri- 
dando Comundair. accosiiama a sinistra td 
rt'mo Ulta ca-iinla. 

'tortini ilic lu siibih» l’«u'diiic di accostare a sinistra, 
e giù l’ordine, si eseguiva, quando 1 Aimiiìraglio fece 
inniediiil.'itneiilc spostare e discnulrir queiriinieinle, 
dienido che u lui non spettava una tale incombenza; 
cd ordinò inianlo di mutuie djruziune. 

Che il Comandanlc Martini aldiia più di una volta 
iiiaaifeslato il suo precis ) inleudiinento d'investire novi 
nemiche, c uc sia sempre stalo impctiilo dairAmmi- 
raglio, risuliu da molle altre deposizioni, sccomio le 
({tiali lo stesso Ammiraglio per giiistilìcare il suo ri- 
fiuto avrebbe ilicliiaralo, elle la sua missione era quella 
di dirigere non quella d'iuipegn.irsi in una lotta, che 
tu iinpctiiva di vr-deru o di gìutlicare i movimonli 
tieirArnuihi alfulala ai suo comattdo. 

C però I Incrcicevcb* di dover ronslitiare, che tla 
• iieHa finir e proldmla lorre, tli ilove Po. cliio n -n p '* 
leva abbracciare che una picto'a frazione deli orizzt nlc 


col mezzo di alcune feritoie disposte airintorno dtdla 
islebsa torre, c poco olle a)h v'siii per bi straordinaria 
spessezza della corazza, l'Ammiraglio nulla vide c nulla 
poteva vedei-e ilei movimenti deirArmata, e laulo meno 
poi di quelli del ucinicu, corno risulta da un'accurata 
giudiziale ptM'izia. 

Uasii il dire, che Ire ore dopo la sommersione del 
PiC intatin, Ci quando già per una serie di segnala- 
zioni faibf dair/l//Vm/aMrc lullu l'Armata era giunta 
rnmlmcnte a conusecre che la sede Ammiraglia era 
stilla, durante il cnmbAttiinenlo, IrnsporlulH a borilo 
di quctrArielo, lo stesso Coinnndanle Supremo^ con 
sorpresa diluiti, indirizzava il segnale: 

Jfoitiando sr si ìtaniio nofitir del Ite dltaUn. — 

Tutti gii ufiiclali che lo s*'gnirono A f fondatore 

sono unanimi iiuiraUeilurc, che il solo )*o^to dn cs.ho 
oceupnto duianln il combattimento fu la torre di co- 
comando; c se fu velluto una o due volle in coperla 
a parlare C'd Ohinca o col Comumlanle M.vrlini, ciò 
avvenne dopo che già era cessalo il cannontv.’gìametilo, 
ovvero quando non si era ti tir», di cannone. 

Uimane atiunque stabilito a tnll'evideuza che coi* 
TArielo Affondaiore rAmmiraglio Persane imu ba, in 
tutto il coinbnitimenlo, nè agito, nè governalo. 

iù dappoiché egli si scliernii>ce dali'appnnle, re- 
lativo al difetto di azione, con dire dm per mah di- 
sposizione del frenello del limone, a .stento si poli va 
fare agire quella potenza meccauicn, oc* orre qui ac ■ 
cennaie un falto, die si è taciuto finora per noti in- 
terrompere i'urdiue doU’esposizii'iie; (he, cioè, il giurao 
istcsso in cui V.ìffondafore raggiungeva rAruiula nelle 
acque di bissa, elio è qiiaulo dire il giorno prece- 
dente 16 luglio, i'.Viitiuiragliu diiuiuava a poppa dd 
He d'Italia il romamLnle Martini, e eomuiiicaudogii 
la sua intenzione dì passare su quel Ugno nel caso 
di una btllavii.i campilo, s'info mava di quanto s'alte- 
nevu olla sua forza, alla sui vcdociià, alla natura dei 
sttoi nmvimenli; o il Mi rtini non gli dissimulava clic 
la vdocilà inassiina di cui Tjss? c»pa(-e, non poteva 
eccedere le undici miglia, o lise esso compieva assai 
lenUimenie le sue evaiuziuni per la rigidezza c poca 
ubbidienza d»! limone. 

Sin'alte nozioni avrebbero adunq ic dovuto dissnaderlo 
d.il prescegliere per nave ninmiraglia iin legno che 
non aveva a$solulamc*nlc una sola delle condizioiii che 
si riehieggnno per l’imporlunlissimo tillizio di governare 
un'Armata duranlo un comb.Miìmento; avendo anzi 
mia condizione negativa mila bassezza dell'alberatura, 
c’io rendeva meno visibìli i .segnali. 

Nè (gli iiU'iio di Inni ignorava, ohe fra le corazzale 
vi enno dì quelle che avevano una velocità molto 
maggiore, e che nnchr- il He d'Italia ben superava le 
undici mi;lia. 

IVr quani » poi riguarda i's< cennala rigidezza del 
frrni '11 1 de* tii: <>no., scldiimc rileniile le coiilinue mosse 
di <IÌver.«ione siale vrdolc fa-si daH’J/j6);it/<i/orr nel 
cumktU intento, sia lecito il lencru per fermo, che 
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quella non sia stata altrimenti la causa della sun ina- 
zitme; gioverà luUavia ricordare a questo riguardo un 
telegramma, indirizzalo dall* Ammiraglio Versano al 
Mitiislro della Marina il luglio, quando non vN-ra 
ancora apparenza di processo o d'inchiesta, e si trat- 
tava anzi di ripigliare al più presto le ostilità, dove 
si leggono le seguenti precise parole: 

In biittafjlia sorti sempre »«//’AKro>DATonE. — 

Dal punto in cui V Affondatore allonlannvasi rapida- 
mente dal vascello nemico, prendendo il largo e diri- 
gendo verso la squadra in legno, il combattimento 
toccava pur troppo il suo termine. 

11 Vice ammiraglio Albini che aveva piena lìducia 
di far sentire al nemico la forza dei suoi quattrocento 
cannoni, che fino allora erano rimagli inoperosi e muli- 
ed il Comandante della Formidahìle cavaliere Saint, 
llon, il quale, essendosi formato il concetto che un 
couibatlimento fra corazzale non potesse a meno di 
prolrai'si a lungo, come lo dimostravano le guerre di 
America, sperava pur sempre di trovare uii' occasione 
per potersi ancora scagliare rolla malconcia sua nave 
contro il nemico, dovevano in breve trovarsi a fronte 
del più crudele disinganno. 

Il comballimenlo che aveva avuto principio d.i poco 
più di mezz'ora, toccava elTcUivafuentt* il suo termine, 

Gessava a grado a grado il cannoneggiamento: di- 
leguavasi il fumo; o le navi amiche e nemiche pote- 
vano fmalinenle coniarsi: 

La flotta austriaca che già aveva ottenuto una parte 
del suo intento attraversando la flotta italiana per por- 
tarsi su Lissa, poteva essere arrestala per tempo; po* 
leva essere gagliardamente attaccata, attorniala, battuta, 
costretta a scontare acaro pn*zzo la perdila di;l/fcrf'7- 
lalia; giacché le forze italiane erano tuttavia pnpon. 
dcrnuti. 

Il momento era decisivo, supremo; era il momento, 
in cui la mente e Tenergia di chi comanda una iluUa 
debbono mostrarsi in lutto il loro splendore. 

L’Ammiraglio Conte Pellion di Versano era ancora 
in tempo por farsi perdonare tulli gli imperdoiuibih 
errori commessi nel corso di quella sventurata cam- 
pagna,- .Ma era destino che una così importante gior- 
nata per gl'inleressi d’ilaiia si riducesse a poco più di 
mezzora. 

L’Ammiraglio Persane non fu uomo da tanto: il 
combattimento aveva avuto il suo termine. 

Tulle le navi avevano ripiegalo verso la parte op- 
posta della primitiva loro posizione, co.sicché gl itnlinni 
si trovarono nel campo degli austriaci, e questi in 
quello degrilaliani. 

Ksscndo allora in circa il mczzogioriiu restavano pur 
sempre sci o sette ore per reffcUuazìone di una ga- 
gliarda rivincila. L’Armata si era regolarmente ordi- 
nata c\3\\' Affondahre in lesta, le cui ripetute segnala- 
zioni avevano iinalmente indtc.ata la presimza del t^- 
inaudnnle Suprtmio, clic dalla maggior parte dei legni 
era stalo credulo sommerso colla navo ammiraglia. 


' Ouelle segnalazioni perù lungi dal dare In necessaria 
I spinta airAimnIa, la tenevano iminobib*, Uulo erano 
I viziose, precipitate, e rontraddicenti. 

I Kgli segnalava a cagioii d'esempio di hnUere il ne- 
' inico a tiro corto quando fra le due annate già vi era 
I forse la distanza di cinque o sei miglia, poiché la 
i flotta niislriaca seguitando il suo caininino già era pe- 
; neirata nel canale di Lesina. Kgli segnaiuTa di dar 
j caccia at nemico libertà di cammino e sema sog^ 

I gciionr di fmslo; e intanto prima che si avesse tempo 
' ad eseguire qiieirordiue, inalberava ultra s^'^nalazione 
! intieramente contraria. Faceva segnale di rendere in- 
' dipendente la sua manovra, e non indicava chi do- 
vesse assumere il comando. Ordinava di seguire jter 
la contromarcia le manovre del Comandante, cd in- 
vece di dirigere verso il nemico, egli guidava l’Ar- 
mala per una direzione che ne lo alloritann\a. 

Dopo di averla per lunghe ore così Iratlenula, sfi* 
duciata e stancata, si pose in testa della colonna, c 
volgendo ora o dritta, ora a sinistra andò .‘ceniprepiù 
allargandosi dalla Poltn auslrÌHca, la quale ebbe in 
conseguenza il Ictiipo c l'opporluniu’i per entrare nel 
Porto di Lissa. 

E ciò ricorda pur troppo la trista giornata d’.Vn- 
conn del 27 giugno. 

In qiieH'iutrrvullo di umiiianic inazione in faccia ad 
un vittorioso nemico succedeva lo scoppio della can- 
noniera Palentro: avvenimento questo allreltanlo splen- 
dido quanto luttuoso per la Marina Italiana, e che 
solo si nroeuuu come sublimo esempio dtd modo con 
cui si sente in Italia l’ouor militare; e come )«enoso 
contrasto cogli errori di ogni genere, commessi in tutto 
il corso della guerra dall’Ammiraglio conte Pellion 
di Persane. 

Venula In notte, il Comandante Supremo ordinava 
di dirigere per Ancona. n<iu senza prima indiri/z.-ìi-e 
al Ministro della Marina dalle stesse ucquu di Lissa il 
già indicalo t4‘legrninma, che fu per la nazione t.nnio 
penoso. 

A quel telegramm.i ne succedeva indi a pochi giorni 
mi’allro spedilo dallo ste>so Amniiniglio Persano da 
Ancona, nel quale si leggono le seguenti precise pa- 
role: 

« 1 legni che maggiormente si dislìnsero sono : Ite 
d'Italia^ Paiestro, Pe Hi Portogallo, Affo.nd.atohk, San 
Martino, ì primi quattro in ispecie. 

Dopo lutto ciò che ora si conosce sulle vagabondo 
mosse drìVAf fondatore nella infausto giornata del VO 
luglio, un tale telegramma suona come una derisione, 
tanto più criiriele a fronte della sventura da cui fu 
colpita l'Italia. 

L’accusa regrìstra questa Immensa sventura, 
0 la attrìbnlsce principalmente alla imperi- 
zia, alla negllnjenza . al pravissimi errori 
commessi dal Comandante Supremo Ammlra- 
kHo Conte Pellion di Persaun. 

La reg->ira e si arresta. Non fa riassunti, perchè 
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ciò chi! è profundamonte senlitOf non ha bisogno di 
essere ricordato; e riiidole ì&lessa dei fatti, sta pur 
troppo garante, che nulla assolulatoenie si dimentica 
di quanto sì è scritto (inora. 

Un riepilogo d'altronde porterebbe troppo oltre i li* 
miti di un atto, la cui estensione può solo essere gin> 
siificaifl dalla importanza della causa, e dalla solen* 
nilà dei giudizio. — 

r/esimio oratore della difesa chiudeva le sue osser- 
vazioni scritte dicendo, che la Nazione sarebbe aliba* 
stanza fanciulla, se, per contolarii dì una impresa non 
riuscita e di una battaglia non vinta, avesse bisogno 
di dare nd intendere e di darsi a credere che il pro- 
prio Capitano era un ignorante od un vile. 

il Pubblico Ministero, che rappresenta appunto la 
Nazione e ne sostiene i diritti dinnanzi l'Alta Corte di 
Giustizia, riconosce (ulta la esattezza del conrelto di- 
fcnslonale; solo esprime il profondo suo convincimento, 
ch'esso mal risponda alla causa. 

La Nazione Italiana ò inconsoinfa ed inconsoiahiic 
della sventura di Lissa; ma ensa sente di non aver 
bisogno di giustificarsi in fnccia al Mondo e alla Storisi, 
che onoreranno sempre la gran tomba scavatasi ni suoi 
prodi negli .Mussi deirAdriatico. Densi la Nazione Ita- 
liana sarebbe abbastanza fanciulla so, trincerandosi 
dietro ai capricciosi decreti della forlun.*) delle bai- 
biglie, cercasse di coprire le colpe dei suoi Capitani; 
se abbandonasse la sua marina in un tenebroso pelago 
d’incertezze, di dubbi, di sospetti, di equivoci, di re* 
criminazioni; se dimenticasse un momento solo il 
dogma il più sacrosanto della sua Costituzione politica, 
l'eguagiiama di tutti i cittadini dinnanzi atta legge. 


IN CONSCGUKNZA 

L’Ammiraglio Senatore Conte Carlo Pellion di Per- 
sane è nrcusalo: 

1® Del reato previsto dairnrticolo 24! dM Degio 
KdiUo penale militare loarittiino del 18 luglio 1820 perchè 
essendosi allontanato dagli ordini ricevuti ha fallo an- 
dare a vuoto c male .adempiuta la missione c la sito- 
dizione di cui era stalo incaricato; per non avere nè 
provocata, nè bloccala, nè Imtluta, nè tentato di bloc- 
care e b.il(ere l’armata nemica dall’8 al l3^luglio tHOG. 

2° Del reato contemplalo ncirarticolo 2i0 del me- 
desimo Editto, per non avere compiuto la missione e 
l'incarico statogli dato durante tiilbi la campagna del 
1806 neH'Adriatico, o specialmente per il uiodo con 
cui ha coinanilato e si è condotto il 27 giugno, dall’8 
al 13 luglio, nella teiUaU espugnazione di Lissa il 18, 
19 c mattina del 20 detto mese e nella battaglio se- 
guila lo ste^o giorno 20. 

Firenze, 23 febbr.iio 1807.. 

Camillo TnoMtirrTA. 

L. Nklli. 

Dioiieuiì ÌIarvasi. 


Presidente. Statile l'ora larda, per l'esame dei 
testimoni e reUlivo dibaiiimtMiio l'udienza è prorogata 
a domani alle ore 12 precise. 

La seduta è sciolta alle ore 5 1[4. 
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UDlKiNZA DEL 3 AERILE 1867 


rnB8!DE?{ZA MARZCCCni. 


Sommarlo — App<Ho nominale — Lt'Uera del Senatore Camltray‘lfì>jny — /tiepiloQO deli'alto di accitint — 
Dichiarazione del Pubblico UinUlero in ordine ai U etimoni — Lettura della noia dei testimoni e periti 
— httroilnzione e giiiramcnlo dei medesimi Avvertenza circa il modo d'interrogare dei Senalori — /«- 
lerrogatorio dellWecmalo Soapentiont della seduta — Seguilo dell'interrogatorio — Domanda dei 
Senafori Farina, Moscuzia, Martinengo Giovanni, Siotto-Fintor^ Doria, Serra FrancescOj Hichele «Imor», 
Linali — Disposte deirAceusato — Itichirste del Pubùltco Dìnìstero e detta Difesa c«i risponde FAceu^ 
sato — Osservazione del Settatore }/itsio circa la proposta della Difesa — Dichiaraiione di guesta — Lel^ 
tura di docnmenli — Hichiesta della Difesa e del Publdico ilinistero — LeVura di uno dei chiesti do- 
cHmenii e schiarimenti del Pubblico Ministero. 


L» scliitj 6 flpoiLi iil!c ore li, 

A destra del Presidonte, come nelle tornate antece- 
denti, sta S. K. il Gomm. H. Castelli, e alla sua sini* 
Atra S. E. il Commendatore Defcrrari, Membri delia 
Commissione Istruttoria. Presso al Se{;gio Presiden- 
ziale stanno i due Canccllit'i't dell'Alta Corte, e in faccia 
troviinsi il italico dell'Accusa, rappreseutaln dai Com* 
iiieiidatori Trombeliii, Nelli e Marvasi, c quello della 
Difesa, rapproscnlata dagli Avvocali Saiiminiatcili e 
Giacesa e dal Capitano di vascello cov. Clavcsana. 

L* Ammira.Jio Persano trovasi pure al suo banco. 

Presidente. Il signor Cancelliere della Corte farà 
Pappe! lo nominate. 

(Il CaiKclliere fu Pappello nominale dei giudici ' 
presenti uli’ udienza. Sono presenti i signori Sena- 
tori : 


Strozzi Luigi 

Sagreilo 

Miniscaldii 

MirhicI 

Giovanclii 

Cariotli 

Citliidclla 

Aiilonini 

Di Sortine 

Yannuccì 


Saracco 

San Severino 

Miraglia 

Leopardi 

De Falco 

Cucchiari 

Cantelli 

Astengo 

Arcomili 

i^anolini 

Venini 

Sylus Labini 

Nappi 

Mamiaoi 

Lavalleltc 

Ginori 

Di Giovanni 

Besana 

Pjilicri 

Meuron 

Martinengo Leopardo 

Moscuzza 

Mazara 

Manzoni Toinniaso 

Lauri 

Iiiibrinni 

Loscliiavo 

Popoli 
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Marliani 

Longo 

r.apriolo 

Spinola 

Pastore 

MarsUi 

Dacho(|uó 

Doila Verdura 

Della Glicrariicsca 

lìeroUa 

Denìntemli 

Rartolommei 

Bjlbi Senarega 

IrclU 

Callotti 

Avossa 

Siollo Pinlor 
Casletli Kiloardo 
Sismonila 
Sappa 

Serra Francesco Maria 

Ciiovanola 

Acquavivn 

Tanari 

Simonclli 

Serra Francesco 

Sant’ Klia 

Pamiolfìna 

Guardahasst 

Di Campello 

De Monte 

Della Rocca 

De Gregorio 

ll'Amiltn 

Corrcalc 

Colonna Gioachino 
Colonna Amlrca 
Carradori 
Amari Prof. 

Dorgheai 

Poggi 

Giorgiui 

Chigi 

Marzucdii 

Strozzi Ferdinando 

Malvezzi 

Varano 

San Vitale 

Linnti 

Gamba 

Gozzadini 

Serra Orso 

Taverna 

Begioioso 

Boiiftdti Francesco 

Prinetti 

ArrivaUme 


Porro 

Marlìnengo Gi ivanni 

Ar.il(li 

Vigiiani 

Cadorna 

Farina 

A rese 

Imperiali 

Mameli 

San Martino 

Sauli Francesco 

r.ji>ali 

Muntezcu.olo 

Des Ambrois 

De Ferrari Domenico 

Sclopis 

Moris 

CastagnoUo 

nulla Valle 

Bicci 

Plezza 

Musio 

Duria 

Cai aldi 

Balbi Pioverà 

Alfieri 

(Nei rendiconto deirudiciiza del i aprile si omise 
il nome del Senatore Di Sortine fra i Senatori pre- 
senti.) 

Cancelliere. Il SenaloreCembray Digny ha trasmessa 
al Presidente una lettera accompagnala da un certifi- 
cato del medico, che dice di esser slato sorpreso ieri 
sera da ima febbre reumatica, che lo terrà a letto tuttora 
quest'oggi c non potrò venire tirudienza forse neppur 
dopodimani. 

Presidente.il Senalorc Cambray-Dìgny è dispensato. 

Dopo la lettura dell'ulto d'accusa avrei dovuto a 
lerniint delParlicolo 489 del Codice penale fare un 
brevv; ria^unlo; ma è difficile il far un breve riassunto 
di tanto delta 'liuto atto (Facciisa, qii.ile è quello che 
ieri fu Ietto. Binssumo i punti culniiiianli di c$$o. 

Fila hn udito, Amniir.iglio, come sia accusato del 
reato previsto dnlFarl. ?4! del Regio Editto penale 
militare del Ì8 luglio Ì820, perchè essendosi allunta* 
nato dagli ordini ricevati fece andare a vuoto o male 
ha adempita la missione e la spedizione dt cui era 
stato incaricalo, non avendo nè provocata, nè bloccntii, 
nc bnltiila, nè tentato di bloccare o battere PurmaUt 
nemic.i dnll’S al 13 luglio 1800. 

Le si obbietta che gli ordini ricevuti erano di battere 
0 di bloccare Tarmata nemica, ciò risultando dulie 
istruzioni ricevute dai due Ministri della Marina in 
data delT8 giugno e del 5 luglio 18G0 confermate con 
successivi dispacci ministeriali. 

Ma ella tutt'altro che eseguire quegli ordini, ti Init* 
lenne dalTS al 13 Inglio nelle ncque dclTAdriaticOi 
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in un andare c venire insignififante lenendosi ugual- 
mente distante» onde non esser veduto dai nemici e 
dagli amici. 

Questo» !e si oltbiella» non solo non era nè battere 
nè bloccare» ma neppure provocare a battaglia ìs squa- 
dra nemica. 

Ella è accusala del realo contemplalo nelTarl. S*iO 
del medesimo Editto del 18 luglio 1856 per non aver 
compiuta la missione e l’incarico statole dato durante 
tutta la campagna del 18^0 nell Adriolico» e special- 
mente per il modo con cui comandò e si condusse il 
27 giugno» dalTH a) 13 luglio, nellu tontatu espugna- 
zione di Lissa, il 18» 19 e maltìiia del 2U dello mese, 
e nella ballagiia seguila io stesso giorno 

Lesi obbietta dio nel 27 giugno, quando la flotta Au- 
striaca comparve davanti la rada di Ancona» non 
s'indusse n darle caccia, lasciando cadere rentusiasmo 
degli equipaggi di tutte le navi, delle quali Elia aveva 
il comando. 

Che per quanto sìa parso» che all'annunzio del nemico 
in vista» alcune delle navi erano impedite dal mettersi 
immediatamente in assetto di cniiihattimento, in poco 
d’ora furono tutte pronte, e avrebbe potuto con suc- 
cesso dar caccia al nemico, se coirordiuare una for- 
mazione ddi’Armalft sotto le batterie dì monte Cornerò» 
che rallontanava dal nemico, e con altri indugi, non 
avesse dato campo al nemico di contare le nosln' forze, 
e ritirarsi verso lo sue terre. De) die Ella stessa do- 
vette poi dar lodo airummiraglio Ttgd(^lT» perchè non 
si era cimentato con forze alle suo superiori. 

Che slalilila In spedizione contro di bissa» confes- 
sando Elia stessa che andava alla cicca» non coosuUò 
i diversi L’rhziaJi Veneti di Sialo Maggiore che erano 
a bordo delle uavi da lei comandale e che avevano 
piena cognizione dell'Isola di IJssa per esservi stati 
ai servizio dell’Austria. 

Che ordinò al Comandante Sandri di recarsi a di- 
struggere le comuuicazioiii lelegrnlìdic tra bissa c be- 
sinn dopo che giò EArmala era giuoln in piena vista 
di dette Esule» dando cosi agio ai nemieu di es- 
sere avvertilo in lempu dcU'aUiicco che si slava per 
intraprendere, c di avviarsi a contrastarle l impresa 
prima che si fosse potuto portai bi t compimento. 

Che avvertito dal coinandmile Snndri che rAmmira- 
glio nemico era stalo avvisato» ed aveva nsposto che 
egli verrebbcj non pensò di star preparato a riceverlo» 
ma tenne tutta l Annala dispersa nelJ'umbìto delEbola 
' dì bissa. 

Che non sì curò di chiamare a Consiglio i Coman- 
danti dei diversi gruppi delle navi sotto i suoi ordini» 
nò concertò un piano d’attacco, quando sopraggiun- 
geva il nemico ; 

Cho comporso nello mattina del iti il nemico» il 
quale veniva com|H»«lo in Ihicn di fronte, dopo avera 
ordinato una formazione in liuea di fronte, con or- 
dini «GCcesKÌvi riusciva ad ordinarla in linea di fila» 


C5ponendo airurtn del nemico il flanco, c cosi la 
parte debole delle nostre corazzale ; 

Che fu grave errore il suo, qii.indo in faccia al ne- 
mico Ella trapassò in modo precipitoso dal fle d'ila- 
Ha sìiWAffoudatare, senza darne notizia aH'Armala» 
ritardando il movimento del Ut d'Ilalia, e rcodendo 
cosi più facile a) nemico il rompere la linea delle 
corazzale» e assalire con forze unite il lìt d lUtltOy ur- 
larlo c aflbminrlo; 

Che fu grave errore il togliere al lìt d'/ta/in, con- 
tro le di lei stesse disposizioni precedonli» il sostegno 
deWAffondalorty rendendo inutile» col farne la sua 
sede» quel mezzo polente di guerra; 

, Che fu grave errore il porsi in condizione di non 
joler dirìgere il coinbutlimcnto, a questo oggetto non 
essendo adatta la torre dvW'Affondalore, sicché l'.\r- 
inata restò senza direzione; e di non poter dare gli 
ordini opportuni, perchè nè PArmata sapeva che Ella 
aveva abbandonalo il ftt d'ftaliay c male poi sì pre- 
stava zi’.lc segnalazioni la bassa alberatura d%\VAffon- 
datori ; 

Che fu grave errore» quando essendole dato dì oo- 
laro ihW A^ondaiore il va.scello austriaco Affiacr, in- 
I vece (li girare sulla sinistra, come Ella eri avvertila 
dal Comandante drWAjJondatore c da altri» Ella ordinò 
di girare sulla diritta, allontanandosi a tutta corsa da 
quel vascello ; 

K inflne le si fa rimprovero» perchè potendo dopo 
il primo cornbnliimeuto. rinnovare ratlacco» Ella in- 
vece di poi si alla lesta deli’Armatn per ricondurla 
contro il nemico» a furia di segnali precipitosi e con- 
tradìltorii» e con giri tortuosi la allontanò da! nemico 
che potò IranquiilamotUe ridursi nel canale di Liss.a. 
Oiid’è cho a lei si dà debito deH’insucces&o di quella 
giornata» e dei disastri paliti. 

Questo in sostanza obbietta l’Accusa contro di lei; 
Ella» Ammiraglio» sentirà orale prove che se ne addu- 
cono. 

Pubblico Ministero. Domando la parola. 

Presidente. Il «Pubblico Ministero ha la parola. 

Avv. Gcn. Trombetta, P. .M. Il Pubblico Ministero 
presenta la lista dei Icslimoiii chiamati così a carico 
come a discarico deirAccusalo Ammiraglio Persano. 

Debbo avvertire preliminarmente cho alcuni di essi 
mancheranno perchè assenti dallo Stato, e sono: il 
Cav. Jauch ed il Civ. Del Sanlo ì quali irovansi a 
Cnndia» nè possono ritornare in tempo per deporro in 
questo processo. 

Al Ciiv. Casanova non fu possibile intimare la cita- 
zione. Il Pubblico Ministero ne aveva scritto al Mini- 
stro di Marina il quale risp se che egli era in per- 
messo a Milano. A Milano non fu possibile trovarlo. 
11 timoniere Donanni fu congedato; iiiulilmeate si cercò 
a Genova cd a Ilio .Maggiore sua patria. 

Il commendatore Cerruii fu citalo» ma è iiifenno in 
Eirenze. Il M. P. si ri.serva a suo tempo» qualora non 
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potesse comparire, tU fare In sua istanin a termini d,i 
legge all'Alta Corte di Giustizia, il luogolenetile Grillo 
era sialo regolarmente citalo, nonostante la sua cita- 
zione (e ciò ha sorpreso il M. P.) egli trovasi tuttora 
assente. ' 

Ne fu fatta Tosscrvazione al Ministro della Marina, 
il quale ha rispoalo che sarà questa la conseguenza 
di un errore, che fu immediatamente telegrafato in 
proposito, e che confida sarà qui in Firenze prima 
che finisca il dibattimmlo, (e presenta a questo ri- 
guardo una lettera trasmessagli ieri dal Min'siro della 
Marina.) Il marchese Paulucci fu regolarmcuta citalo, 
non ha però potuto comparire al dihatliincnto essendo 
trattenuto per urgenti ed imperiose ragioni di ser- 
vizio. Tanto risulterà all'Alta Corte dal dispaccio re- 
lativo del Ministro della Marina. 

Fra i testimoni a difesa, credo che due soli sieno 
maricanli. Strina Giorgio, secondo ufficiale sul Principe 
di Carignano non fu po.ssibile di polirlo cilan*; egli 
trovasi a bordo del bastimento Trìpoli» Questo basti- 
mento doveva giungere a Venezia; appena sarà giunto, 
verrà citato imroedialameiile. Il cav. Cacace trovasi 
ammalalo a Napoli e fu regolarmente citato. 

Depongo questa lista .sul tavolo della presidenza, e 
con essa i riscontri che ho accennato. 

Il CazìceUiere legge la lista dei leslinioui e dei pe- 
riti lento a carico quanto a difesa. 

Lieta dei teelimoni e periti che il PubbPeo Minìetero 
e la Difeea preeeo- VAlla Corte di Gitietiiia rhieeero 
cìlarei per comparire alla pubblica dieeuetione della 
cauta riflettente V Ammiraglio Senatore Conte Caulo 
P£LLio:< DI PsnsAno. 

Per il Pubblico .Minislero: 

1. Tacca Commendatore Giovanni del fu Emanuele, 
nativo di Napoli, Contr'Ammiraglio Comandante in 
Capo della Squadra d’operazione. 

Uucchia Tommaso del fu Tommaso nativo di Ve- 
nezia. Capitano di fregala già Capo dì Stalo Maggiore 
della terza Squadra. 

3. Jauch Cav. Corrado Capitano di fregala (Per es- 
tere teominalo fut fatti del processo e spedahnenle sul 
Consiglio tenutosi il Ì7 giugno a bordo del He dT- 
tslia). 

4 . .Albini Conta Giovanni Dallista, del fu Conte Giu- 
seppe, nativo dcllTsola delia àlaJdalcua, domiciliato 
in Genova, Vice-Ammiraglio, già Comandarne la se- 
conda Squadra. 

5. Paulucci Marchese Giuseppe del fu Carlo n.^tivo 
dì S.ilò, Capitano di Vascello, qià Capo dello Sialo 
Maggiore della .«econda Squadra. 

U. Buglione di Moiiule Cav. Luigi Augusto del fu 
Conte Michele, nativo di Saluzzo, Capitano di fre- 
gala. 

7. Del Carello March. Evaristo del fu Marcliese Fi- 
lippo, nativo di Cavour, Capiinno di vascello. 
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8. Ccrrulì Commendatore Carlo Cesare del fu Mi- 
clii'lc nativo di Genova, Capitano di vascello. 

9. Pioia Cav. Giuseppe di Antonio, nativo di Ales- 
sandria, Capitano di vascello. 

10. Conti Cav. Augusto, di Michele, nativo di Val 
di Susa, Luogotenculc di vascello di prima classe. 

11. Orengo March. Paolo del fu Pietro, nativo di 
Veiuimiglia, Capitano di fregnla. 

12. Grillo Carlo, del fu Giuseppe, nativo di Ales- 
sandria, Luogotenente di vascello, già applicato allo 
Stato Maggiore della seconda Squadra. 

13. Miinti Teodoro di Federico, nativo di Nizza- 
Marittima, Luogotenente di vascello di seconda classe. 

14. D'Amico Cuinmcndalure Edoardo, Capitano di 
vascello di prima classe. 

15. Provann Cav. Pompeo, del fu Casimiro, nativo di 
Torino, Contr'ÀfnniirngUo, ComandaiUo del 3*’ Diparti- 
mento niaritiiiuo. 

10. Snndrì Cav. Antonio, del fu Ludovico, nativo 
di Venezia, Capitano di fregala, già Comaiidanle la 
noUiglia. 

17. Imheit Duca Antonio, del fu Duca Gaetano* 
nativo di Catania, Capitano di vascello. 

iPer essere interro- 
'gatisuifutUdiLista 

18. Martin Franklin Cai.Urno- espcvialmetìle tutta 

sto, Capitano di fregala. rictmosciuta iinpo»- 

l'.l. Tafllnì Conte Luigi KlUsio sibililà di battere 
Carlo, Maggiore d'arliglieria. con effetto h arti- 

glkrie dei forti di 
Porlo Hanego. 

20. Pucci Cav. Carlo del fu Filippo, nativo di Na- 
poli, Capitano di vascello. 

21. Roberti Cav. Amilcare di Federico nativo di Na- 
poli, Capitano di vascello, già Coroandanle la corazzala 
San 3lurlino. 

22. Acton Emerigo, del fu Carlo, nativo di Napoli, 
Luogoleaentc di vascello, già iiflìziale in secondo sul 
He di Portogallo. 

23. Kesasco di Carlo nativo di Genova, Luogote- 
nente di vascello, già secondo uffìzìale della corazzata 
He di Portogallo. 

24- Fincati Cav. Luigi, del fu Giovanni, nativo di Ve- 
nezia, Capitano di fregala, già Comaiidaule la coraz- 
zai.! Varese, 

25. Pergola Salvatore dì Francesco, nativo di Na- 
poli, Guardia marina, già addetto aWAlfondalore. 

2G. Acton cav. Guglielmo, del fu Carlo, nativo di 
Napoli, Capitano dì vascello, già Comandante la pi- 
rofiTgala Principe Vmberlo. 

27. Foscolo Viiueozo, del fu Giovanni DaUista 
nativo (li Venezia, Luogotenente dì vascello, già Co- 
mandanlo la piro-cuunuiiiera Vinsaglio. 

28. Gogola cav. Antonio del fu Antonio, nativo dì 
Lubiana, Capilauo'di fregala, già Comaudunie il 6’o- 
vernolo. 

2'.). Lola Alberto, dì Giovanni, nativo di Genova, 
Sollolenentc di vascello. 
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30. Cnsanova rriuscpjm Francosco, «li 
nativo lii Genova, LuDìjoirnontc ili va^kcro. 

31. Orsini Torello, di Domenico, nativo di Li- 
vorno, Guardia marina di prima classe. 

32. De-Luca Rolierlo, di Giuseppe, nativo di iSa- 
poli, Luo;t*'L?ncnlc di vascello. 

33. Razzetto Michele, del fu Vincenzo, nativo di 
Genova, SoUoleiienlc di vascello. 

3i. Del Santo Andrea, di Angelo, nativo dì Ge- 
nova, Capitano di fregata, già sotto-Capo di Stato Mag- 
giore dei Ite <l' Italia. 

35. GuiUerio mardioso Enrico di Filippo, nativo 
di Orvieto, Luogoloncnlc di vascello, gin im2»arcatu sul 
ite dllalia. 

30. Martini cav. Federico, CapiLino di Vascello, 
già Comandante V Affondalore. 

37. Ghinea Domenico, di Luigi, nativo di Hrescìa, 
Capitano di fregata, già Comandante in se ondo sul- 
V Affontl/jiore. 

33. Solaroli c.av. Davide, di Paolo, nativo di Sir- 
dana (Indie) Luogotenente di vascello, iifficì.'ilc di bordo 
sull’ Affondatore. 

30. Salvati Ferdinando, di Francesco, nativo di 
Castcllamare (^’apoIi) Guardia marina, già sulF.l/*/bn- 
dator. 

AO. Bozzoni Frjncesco, di Giovanni Luigi, nativo 
di Brescia, Guardia marina, già sull’ .l//t/na'a/orr. 

•il. rimjno Giuseppe, di AiUcnio, nativo di Mi~ 
lazzo, Pilota di prima classe, gi.t a bordo della curaz- 
z:it.a Aneann. 

H. Cogliolo Pietro, del fu Filippo, nalivo del- 
r Isola delta .Maddalena, Pilota di seconda classe, già 
a bordo della corazzala S. 3/artiuo, 

43. Parodi Antonio, di Giovanni, nalivo di Ge- 
nova, marin.oro fuochista, già snW Affondalore. 

44. Donanni Bernardo, di Gio. Ballista, nalivo di 
Rio Maggiore, Timoniere cannoniere, gin sull' Affo n- 
datore. 

45. Pioncallo Gaetano, del fu Stefano, nntivo di 
San Teodoro (Goiiove) Fuochista di primi clnsic già 
sull’ Affondalorc. 

40. Comollo GianiLallUla, del fu Filippo, nativo 
di Genov.i, Guardia marina, già nddelto o\V Afl-^nda’ 
tote. 

47. Pepi, Cav. Roberto di Bernardo, nativo di Fi- 
renze, Capitano di fregala, già Comandmle il Ciu'$' 
cardo. 

4S. Amari Giuseppe, ilei vivcnlc Conte Miclic’c, 
nali\o di Pnl'*rmo già l'ffizi.itc in secondo incaricato 
dei segnali sul Mcssa^igiero. 

40. Saint Bnn Cav. Simonc, del fu Ciirio, nalivo 
di Cliambon, Impilano di fregala, già romanzante la 
pirocorvclU Fomn'dabUc. 

50. Durone Felice, di Lorenzo, nativo di FinaU 
Marina, l.ungolcnenic Colonnello nella Regi.i Marina, 
giù Comandante la corvetta S. Oiovanni, 

51. Uibotly Augusto, del fu Giovanni BnlBsla, 


nativo di Pogeto Tlieiiiers (Nizza) CoiUr’ Ammiraglio, 
già C >m.indanlc della piro-fregala corazzala /le rfi Por- 
togallo. 

Il Pubblico Ministero chieilc inoltre fm d’ora la lei- 
tura alla pubblica udienza dei documciili relativi ulla 
causa. 

Firenze addi 27 febbraio 1857. 

Ca H.LO TaOWLKTTA. 

L. Nbllu 
U. Mauvasi. 

Esibita c ron!<egnata alla Cameiierin dell' Alla Corte 
la prc'senlc noia dei lesilmoni che II Pubblico Mini- 
siero chiede citarsi a) diballimcnto nella causa contro 
il Senatore Ammiraglio Conio Carlo Pcllion di Per- 
sane. 

Firenze addì 28 febbraio 1857. • 

// Cancelliere dell'Alta Corte 
F. Db M.vuGUEniTA. 

Il Prc.sidenlc dell'Alta Corte di Giustizia. 

Nel proccdimenlo penale conlro il Senatore Ammi- 
raglio Conte Carlo Pcllion di Persane: 

Vista cd esaminata la sovraestosa noia di testimoni 
richiesti citarsi dal Pubblico Ministero al dibaliìmenlo 
nella causa conlro il Senatore di Persano predeilo, 
presentata nelle debile forme da esso Pubblico Mini- 
stero il giorno 27 febbraio 1857. 

Ammette inclistinUmcute tutti i sopr.aimlìc.'ttì testi- 
moni in numero di 51, e niauda spedirsi le oceórrenli 
citazioni in conformità di legge. 

MArziTcìii. 

Firenze, lì 20 marzo 1857. 

Il Pnmi.ico MiNisTr.no 

Visla la istanza della Difesa presenUla il 21 di qne- 
slo mese , « .specì.ilmesiie l.i sua rìcliie.sta che due pe- 
riti assistano al pidiblico dibatlimcnlo, e diano il loro 
avvi^o sui fulii della causa, 

Si riserva, qu.'ilorn l’Alta Corte voglia ammettere 
siffatla i.'ilunza, di domandare a tempo opportuno che 
la Difes;) spi'cilh hi e formuli le que.<lioiii esclustva- 
uMite Iccnicbe, sulle quali intemlc farli inlerrogare ; 
c chiede sin d’ora che sieiio uditi in loro conlnddi- 
zionc. 

De Viry conte Eugenio, Contr’Ammiraglio. 

Matti i comm. Felice, Ispellore generale delle co- 
struzioni tuvaii. 

Camillo Tnoum’TTA. 

L. Nklu. 

Esibita e coiL<cgnala oggi alla Ctanceilcrìa deB’Altu 
Corte la presente istanza del Pubblico Ministero presso 
la mcde.sima. 

Firenze, addi 20 marzo 1807. 

// Cancri Uere deirAlta Corte 
F. Dr M.xnuiiKRtTA. 
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Peh la Difesa 

i. De Luca foinmcfìil. Cesare, ilirdlorc generale 
(Ielle costruzioni navali a N.:puli; 

Olivelli Carlo, Capilano dì Maggiorità per et- 
sere interrogato sul grado di ittrv itone degli egnipaggi 
e particolarmente dei maechìni<ti dei quali ent fornita 
la Flotta italiana campagna contro t'An- 

ulria, e intorno al numero e qualità degli u''mini di 
nuova leva , dei quali erano composti gli equipaggi 
stessi ; 

3. Gacacc cav. IlalTaelc, Captinno di vascello; 

4. CaiK'varo Napolcme, Luo/oleiienle di vasteib; 

5. Dozzelli Domenico, Lnogotcneiilc di vascello. 

Ne)!* ultima campagna contro rAusIria il Cnnevaro 

era imbarcato $:ulla fregala corazzaUi il ile di Porlo- 
goUo \ il DozzcUi sulla corazzala San Martino. 

Potranno quindi coaI quesU come quello (ed ugual- 
mente il Capitano Cacaee) essere iuterrogali su lutti 
i fatti della cauta y ma particolarmente sul contegno 
tenuto dall' Ammiraglio e sugli ordini dati durante le 
giornate di Lista. 

0. Strina (ìiorgio, già fecondo uflizirdc sulla fre- 
gala il Principe di Carignano ; 

7. Cambialo M rdirsc Luigi, già (piarlo uffizlalc 
a bordo dello stesso legno. 

Potranno essere interrogali sulla parte presa netta 
battaglia di Lissa dalla riserva. 

8. 3Iiloro .Antonio, Tenente di vascollu. 

*Yo/t prete parte alla campagna contro r.l«v/r/<?, 
ma itfimcrf/((/((mr«/c dopo fu Comandanle in secondo 
della fregata Jlaria Pia quando and) « Tolone in ri- 
paraiionc: e potrà qtiindi it'*ere interrogato tulle 
avarie tafferie dal delio l gno. 

9. Delledonne Pietro del fu Antonio , per nome 
di guerra niuncllo , già « rinnonicrc dimorante in 
Genova; 

10. Pcretti Domenico del fu DatlUla, per nome 
dì guerra Pinzo, Nocchiere, dimorante come sopra ; 

11. Spano Paolo di Giovanni Antonio, Pilota, dU 
morante aneli esso a Genova ; 

12. Frigerio Giovanni, Tenente di vascello. 

Questi quattro testunoniy per essere «/«//, il primo 

in qualità di Capo Cannoniere, il secondo come primo 
Nocchiere, il tcno come scc'mdo Pilota, e Tuttimo 
col suo grado di Tenente sull'ariete Alfondalorc , il 
giorno della lallagtiu di Lista; po'ranno estere inter- 
rogali sulla parte presa nelTa'^ione dell' Aride mede^ 
fimo. 

13. Dò Ugo, Luogotenente di vascello, già Imbar- 
calo sulla frCiiala non corazzala il Carlo .Uberto; 

li. Vilagliano cav. Giuseppe, Capitano di vascello, 
già Comamlnnle la fregala non corazzata il Garibaldi; 

15. Monlese Francesco , Lmgolcnenlc di va- 
scello, e 

tG. Solari Lnrico, id. id. 

Funo c l’altro imbarcati stilla fregata non corazzata 
principe rmlfcrto. 


Potranno questi quattro testimoni essere interrogati 
sulla parte presa netta battaglia di Lista dalla Flotta 
in legno. 

17. Giribaldi cav. Kdoinlo, Gnpilano di fregata. 

Nei fatti ili Lissa comandava il SlessaggierOy legno 
AvvisOy c lipi-liiore di segnali. Potrà quindi deporre 
ìnlorno ai segnali dati alTArmata dall'.VmmiragUo. 

Peniti 

1. Ceva di Noceto march. Augusto, contr’Amrai- 
raglio. 

2. Anguissola conte Amilcare, contr’Ammiraglio. 

Dovranno as^^isterc al dibattimento c proferire il 

loro giudizio su tulli i fatti del processo. 

Ai medesimi la difesa prega il Presidente dolFAUa 
Corte a voler ogpiiineero quello o quelli fra gli Am- 
miragli delle potenze rslcrc amiche ali'Ilalta, che egli 
crederà opportuno di scegliere o dal (jualc o dai quali 
potrà ottenere che si prestino aU’invìlo, prevìi i buoni 
uffici (la interporsi presso le rispettive potenze dal 
n. Governo in via diplomatica. 

La difesa fa istanza altresì affinché dal II. ìlìnistcro 
della Marina sia avocalo e riunito agli alti uno 
sl.ilo dimostrativo c deUnglialo delle avarie ripor- 
tate c del numero dei morti e feriti che la nostra 
flollaeLbc a deplorare durante ì coinhattimenti di Lissa, 
colla ncrossarin disllnzionc delle navi o delle occa- 
sioni nelle quali avvennero le avarie o le morti ed i 
ferimenli. 

ftiservandosi di fare nel corso del diballimento al- 
tre (loinande u frattanto insistendo nella istanza for- 
mulnla ieri per raggiornamenlo. 

Che è qnanio, ecc. 

Firenze, 22 manto 1807. 

Devotissimo 

Aw. L. SA.NMI.NIATELU. 

Presentala e rieevuta oggi questa li.sta dei testimoni 
e periti che chiede la difesa citarsi al dibailiinento 
delta causa contro rAmmiragllo Senatore dì Persano. 

Firenze, addì 22 marzo 1807. 

Il Cancelliere dellWlla Corte 
y. Ds MAnauEuiTA. 

li Presidente dcir.VIta Corte di Giustizia; nel pro- 
cciliincnto penale, contro il Senatore Ammiraglio Conte 
Carlo Pellion di Persane. 

Vista cd esaminala la sovrae-^lesa nota dei lesli- 
moni c periti riehiestì citarsi per parte della dift'saal 
pubblico dibattimento nella causa contro il Senatore 
di Persano predetto, presentata il giorno 22 marzo 
1807 dal signor avvocato Luigi Sanmininlelli difensore 
nominato dallo Stesso Ammiraglio Pcrs.*mo; 

Ammette i sopra indicali testimoni tu numero di 17 
imiotii dalla Difesa dal conte Carlo Pellion di Persano; 

Amnielte aiitlie i periti conlr’Ararairagli Cova mar- 
chese .\iigiislo c .Vngtiis^ola conte Amilcare, per averli 


Digitized by Google 



SENATO DKI. IlEiJNO — ALTA COUTR Di GIUSTIZIA 


presenti a) dibaUimento e chiaronrli a pronunciare un 
giudizio d'urte, quando ciò sia necessario ai bisogni 
della causa. 

Dicbiani non farsi luogo olla domanda relativa alia 
chiamata di Ammiragli di potenze estere amiebe nl- 
rilalia. 

MAim’cciii. 

ECCELLENZA 

< Con suo dispiacere il sottoscritto non potrà pre- 
sentare aH'Alta Corte due nuovi periti in sostituzione 
dei signori .\mmiragli Cera e Angnissola. 

e È lieto frattanto dì dedurre a notizia doll’E. Y. 
che si compiacquero di accettare l’uffìcio di condifen- 
sori i signori cav. avv. Guido Giacosa e cav. Alfredo 
Di Claresana, Capitano di vascello. 

e E col più profondo ossequio passa alTonore di 
confermarsi 

€ Dell'E. V. 

€ Firenze, 31 marzo 1801. 

c Devoimimo serrifor^ 
i Avv. L. Sanminiatelli. » 

nicevula b presente comunicazione, oggi 31 marzo 
1867. 

Il Cancfìlìrre dei!' Alta Corte 
F. De Marchei'.ita. 

Presidente. Non ostante fosse avAcrtila dal Pub- 
blico Ministero Passenza dei testimoni, clic ha menzio- 
nato fu supposto che tanto il testimonio Pauluct-i 
quanto il Casanova fossero nelle stanze del Senato 
ad aspettare. 

Avv. Gen. Trombetta P. M. Il Ministero PuIh 
blico non guarda che le carte. 

II Presidente invita il Cancelliere ad inlrotliirrc i 
testimoni. 

(Entrano i testimoni) 

Presidente. Reputo conveniente nel fare Pappollo no* 
minale dei signori testimoni, di mano in inano che 
uno di essi sarà chiamalo per nome, che venga a pre- 
stare giuramento; cosi in occasione dei successivi esa- 
mi cui saranno chiamiti, risparmieremo quella perdila 
di tempo che occorrerebbe pel giuramento. 

1 signori tcsiitnoni i quali or.i saranno cbiamnli per 
prestare giuramento, sanno di certo quanta è V im- 
portanza di quesi'atlo, sanno clic è un allo serio e nel- 
P interesse della Società . Come uomini e come cit- 
Udini sono obbligati di non dire che la verità. 

Bastano queste poche parole di ammonizione per 
persuaderli a dire l<*i verità, tutta la verità, niente 
altro che la verità. Tacendo o non dicendo la verità, 
la legge commina pene che sono anche gravi a carico 
dei testimoni che dicessero il falso o lace.ssero il 
vero. 

lavilo il Cancelliere a fare Pappcllo nominale dei le- 
slimoni e di mano in mano clic ciascun di essi ò chia- 
mato, a venire n prestar giuramento. 


Il Cancelliere della Corte procede alPappello dei se- 
guenti testimoni i quali a misura della cliianiaia si 
presentano ni banco dolla Presidenza c prtslano giu- 
ramento. Risultano assentì Jauch, Dclsanto, Cerruti, 
Grillo, Strina, Cacace. 

Pel Pubblico Ministero. 

Vacca Commendatore Giovanni 

Rurcliìa Tomm.aso 

Albini Comm. Giovanni nBllisla 

Pauliicri march. Gisseppe 

Buglione (li Monale Cav. Luigi Augusto 

Del Carello March. Evavislo 

Piola Cav. Giuseppe 

Conti Cav. Augusto 

Orengo march. Paolo 

.Milon Teodoro 

D'Amico Comm. Edoardo 

Provano Cav. Pompeo 

Sondri Cav. Antonio 

Inibert Duca Antonio 

.Martin Franklin Cav. Ernesto 

Tonini Conte Luigi 

Pucci f’av. Carlo . 

Roberti cav. Amilcare 
Aclo.i Emerigo 
Res.'isco Rodolfo 
Fincati Cav. Carlo. 

Fcrgola Srdvolore 
Acton Cav. Guglielmo 
Foscolo Vincenzo 
Gogola cav. Antonio 
Isolo Alberto 

Co.canova Giuseppe Francesco 
Orsini Torello 
De Luca Roberto 
Rizzetlo Michele 
Cnallerio march. Enrico 
Mariini cav. Federico 
Ghinea Domenico 
Soloroli cav. Doride 
Salvati Ferdinando 
Bozzoni Francesco 
Pirajno Giuseppe 
Cogliolo Pietro 
Parodi Antonio 
Rmnnni Bernardo 
Roncollo Gael.vno 
Comoilo Giaiibattista 
Pepi cav. Roberto 
Amari Giuseppe 
Saìnl-Don (!av. Simonc 
Pa'one Felice 
Kibollv Augusto 

Per la Difesa 
De Luco Coinm. Cesare 
Oliviili Carlo 
Concvir » Napoleon(? 
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Do7J[(‘Uì Domenico 
Camhiaso marcii. Luigi 
Miioro Antonio 
Di-lle lonne Pietro 
Porretli Domenico 
Spano Paolo 
'Frigerio (iiovanni 
Dò Ugo 

Yilogliano Cav. Giuseppe 
Muiilcse Fnncesco 
Solari 

(ìiribaiilì Cav. Kiloardo 

Perito 

.Malici Cornili. Felice 

Avv. Q. Trombetta P. M. Ihippoicliòla difesa Ita ri- 
nunziato airaudiiione dei periti a difesa , Ìl Pubblico 
Ministero per parte sua rinunzia pure a quella de’ suoi. 

Presidente. 11 signor Coiuiii Maltei, chiamato come 
perito in contraddittorio a qiiclli presenl.iti dalla Difesa, 
ò allorn in liberti!. 

Nella speranza clic oggi rimanga tempo per esaminare 
alcuni li‘sliiiioni, non certamente tulli, rosi potranno 
riniaiuTc nelle stanze a loco destinate i primi olio 
che sono nella noia del P. Ministero onde essere scn* 
liti se vi sarà tempo; gli altri sono per oggi liceii' 
ziali. Sono però invitali a ritornare doinallioa alle 12 
precise. 

Avverto i testimoni die sono per oggi in lìlKTtà 
non cs.sere loro permesso in nessun modo, nè dalle 
tribune nè in nessun’ altra maniera di venire ad 
ascoltare le deposizioni dei Icsliinonii che sono csa* 
minali, perchè il ti slimonio che viene ad essere in- 
terrogato, non deve conoscere menomainenle quello 
che dicono gli altri. Ciiianto per nome i testimoni 
che debbono ritiiancre. 

Vacca Commendatore Giovanni 
Albini conte Giovaimi Haltisla 
Dtigiiunc di .Monale Cav. Luigi Augusto 
Dtd Carello Marchese Kvaristo 
Cerniti Comm. Carlo Cesare 
Piola Cav. Giuseppe 
Conti Cav. Augusto 
Orengo iiiardi. Paolo 

Presidente. Questi otto rimarranno nelle sianze 
loro dr.slinate, gli altri per quest’oggi sono IìIntì. 

Si domanda se il leslimoniu Paulucci è presente. 
Avv. G. Trombetta P. M. Ho già avuto lonoredì si- 
gnifìnire al sig. Presidente che il liste Paulucci per 
quattro o cinque giorni non può intervenire. 

(Àlciinf roci) Ma se è presente ! (Il Icsle Paulucci 
va a prost.irc il giuramento^. 

Presidente. Il signor Paulucci trovandosi presente, 
il signor Marchese Grongo, che nella li<ita ira t’ollavo, 
resta per oggi libero. 

Dunque i signori testimoni hanno sentilo quali sono 
quelli che debbono quest’oggi rimanere onde essere 


uno per volta esaminati, gli altri come dissL sono 
liU ri, salvo u trovarsi domani alle ore 1^. 

Prima di procedere airinlerrogatorio dell’accusato, 
ricordo ai signori Senatori la disposizione che fu presa 
con ordinanza di quesl'AIta Corte. 

Leggo la roodillcazionc, che fu fatta all’ ari. 9. 

* I membri della Corti* c il Ministero Pubblico hanno 
facoltà di rivolgersi al Presidente acciocché interroghi 
l'accusato, i lesliiiioni ed i periti sopra quei fatti o 
.Miggetii che saranno enunciati dallo stesso interpel- 
lante, e che tendono allo scoprimento della verità, 
l’n uguale diritto compete aH'accusato e ai suoi difen- 
sori per le interrogazioni a farsi ai testimoni e ai 
periti >. 

La sostanza di questa disposizione è, che ogni do- 
manda n farsi o all'accusato, o ai testimoni dehh'cs- 
sere diretta al Presidente, il quale la fa poi o alPac- 
ciisato 0 ai testimoni. 

Presidente (rivolgendosi all'accusato). Klla ha u- 
dito quali gravi addebiti le fa l’accusa. 

Che ha da osservare? 

K cominciando dal primo momento diremo cos't, dei 
veri addebiti, che h.T da o.sscrvaro sopra la giornata 
del 57 giugno? 

Non è egli vero, rh'KIla poteva dar la caccia all'ar- 
nmla nemica, che si era pre->fntala nella renda d'An- 
cona come a sfida deirarmala da Lei comandata e che 
Klla tergiversò limitandosi a formare la squadra sotto 
la difesa delie fortificazioni di Monte Cornerò, c così 
st.mdo tutto il giorno ? 

Come non vide Klla che cosi facendo si allontanava 
dal nemico e si poneva neli’iinpossibilità di dargli la 
caccia? 

Come mai non ha Ella fatto tesoro di quello slancio 
d’entusiasmo, che tutta Parmala dimostrava alla vista 
del nemico? 

Accusato. Potrei rispondere? 

Presidente. Se le piace rispondere ella può farlo. 

Accusato. Potrei rispondere semplicemente che 
gli addehiti clic mi sono fatti sono immeritati. 

Tuttavia lì ripiglierò ad uno ad uno, e comincerò 
(biHVsporre com'io mi sono condotto quando la flotta 
austriaca si presentò nella rada d’Ancona. 

Non posso comprendere come mi si faccia l’addebito 
di avere mancato al sent'nienlo del dovere di contro alla 
I flotta nemica che si era avanzala, mentre appena essa 
I era segnalata, sebbene noi ci trovassimo in grandi im- 
1 pacci, con legni che venivano da lontane navigazioni 
non ben provvisti, ed a cui doveva provvcder.si sollecita- 
! mente per essere in pronto ad ogni evenienza; e sebbene 
j sul lìf d7/o//i!i avessi ìl carbone acceso uelle trauiug- 
! gic e si fosse persino bagnata una parte delle polveri 
I per evitare maggiori danni ove il fuoco si fosse appiccato 
I in qualche parte, e sebbene altro corazzate come il 
I fìf di Porlo/jalh c VAnrona mi segnalas.soro avarìe, 

I ed altre come la Vanne c !d PalenirOy avc.ssero i mac- 
chinisti che chiedevano di smontare perchè non ìm- 
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jx jjnali pel caso <li giirrrn, ed allre come la TerrihiU 
cil il Principe di CarignnnOy fossero impegnale ira ili 
luro in uno scambio di cannoni, tulli poi fossero oc- 
cupati nciia provvista di carbone, di viveri, di muni- 
zioni, e fossero circondali da znlterc, barconi, lii<omjiia 
di tulli gli impedimenti propri! di una flotta che. ri- 
para ni proprii guasti c provvede ai propri! bisogni, 
tnttafia diedi l’ordine dì assetto dì condialtiincnio. 
Primi ad uscire furono appunto le corazzalo che si 
trovavano in prima linea, e che erano state da me 
apposilameiilc destinalo — Ordinai a queste di di- 
sporsi in formazione sotto i) iimiitc Cornero, il quale 
è assai vicino, ed è posto a cavaliere della cMlà, per- 
cliò in questo periodo di furnsnzione si Imva'sscro prò- 
Ielle dai tiri di quelle fortezze. — Monto Cornerò h 
distante appena due miglia, forse meno, da Ancona — 
Tulli ci siamo messi in a.<^setlo il meglio che abbiamo 
pollilo, visto lo stalo sopra descritto in cui si trova- 
vano i nostri legni, il ile di PorlogaUo, come dissi, 
aveva ancor esso il fuoco nelle sue lriimi>ggie, u se- 
gnalava che non poteva far uso delle macchine — 
L'Ancona aveva chiesto il permesso di spegnere c di 
siiiortinre le sue macchine— La Terribitfy il Principe 
di Carignano, la Wtreee c la Paleatro erano nella con- 
dizione che già dissi — I macchinisti di que.<li* due 
ultime, messi dalla socii'tà che avea somministrato i 
legni, perchè dovevano assicurarli per un certo tempo, 
aveano protestato che non voleano servire pel tempo 
di guerra, omPio avea telrgrafulo al Ministero che nn- 
(uralmcnlc ha poi provveduto. — Dunque di undici navi 
corazzato, non ve iie ernoo che quattro le quali fos- 
sero pronte anche atl una lunga caccia. Le dire sidle 
potevano d;il più al mono prender parte ad un coni- 
[•idlimenlo, ma era impossibile il faro assegnamento su 
di loro per una caccia nd una certa disianza, tanto 
più che si mancava in gran parto dei cannoni < delle 
munizioni nccossarie .nd agire contro alle corar./al'*. 

don Inllodò m i eravamo pronti a<l incontrare il m • 
miro ove fo-se venuto vcraincti'u ii provocarci; ma non 
venne perciò, percliè non si può cjiisiilerarc p.T prò- 
Mic.ntorc dii si inosira dì hmiano e corre vi» liuando 
ri lia veduti, lo non dovevo per nes un mo<Io coner- 
gli dietro; appena si mostrò avevo bisogno di oidinaie 
c disporre le mie fosze per accingermi ad una balln- 
glìa , e mm avevo a fare iuopporluea pomna di per- 
sonale eroismo. 

l*n Comandante supremo deve pensar^ die Im di- 
nanzi a sò il paese , il suo onore. Quindi io dovevn 
aspclt.nre di formarmi in battaglia per corru'e al iiu- 
mieo, preparalo c polente. 

K qui mi occorre di citare nn caso die cade mollo 
a proposito. 

Nel 1811, credo, er.ivi m-li Adriaiico una divisione 
comandala ila un Ammiraglio o Capo di una divisione 
francese (n cui era pure uoila la ib;;tigliii nostra che 
allora fiicvva parte del UeguiMni dia,, la cui mi.ssìonc 
era di correre cotilru lu divisione Inglese per darle 


ballagli.-'., ed il comandante in (npo. nella spe^nza di 
distinguersi, corse pel primo, si gellò in mezzo al ne- 
mico, si battè valorosamente, ma iiilanto quale no fu 
ii risultato ? 

La distruzione completa delle navi con cui volle 
spinger.*:! contro Ìl nemico. 

Io non so se quando si tratta di dare una battaglia 
che può avere un’immensa portala, possa e debba un 
comandante, sido ronfidando neUVulnsiasmo delle sue 
forze gettarsi nel conib:»ltÌm<*n(o senz.i prima comporsi, 
formarsi cil .acquistare la cortezza di cactrne vitto- 
rioso. 

Ma, e se poi giunto ìl momento, il nemico se ne va 
come nel c.aso nostio? In coscienza, era prudente segui- 
tare la flotta nello sUito in cui ci trovavamo? 

Se Tegeloff fosse venuto con vera voglia di balla- 
glia non sarcdibesene andato jtrimn che fnssiaio in grado 
di rispondergli od attaccarlo; naturalmente però io 
non poteva supporre che egli venUso per andarsene; 
doveva per conseguenza di.-vporre per la formazione 
delia flotta iti moda da non ooinprometlerla inulilmenle, 
per quindi fanncgli incontro od a'taccnrlo; ma egli 
invece, dopo breve tempo di tre ore circa, se ne andò 
con riniTcscimonlo nostro c non ostante lu slancio lode* 
rolissiino deirequipargio. 

Mi si fa grave addebito di non f<vor saputo valermi 
dell* entusiasmo dell* equipaggio. Qncslo entusiasmo è 
naturale; ma noi saremo veramente forti, o Signori, 
quando sapremo reprimere in noi questi impali di slan- 
cio clic ogni militare seni'', c che sento ancor io, giac- 
ché altrimenti si coinproincUerebbe invano Tonorc no- 
stro e vcrrcblic meno la dis. iplina, base prima di ogni 
esercito, e senza la quale diHUilmenle si ottiene la vittoria. 

itevi) ntn lie, coiroppoitnnilà, fare una dleliiarazione. 

Si è dello die sono stato eniisigliato ila vari amici 
a non volermi prtSonLar* al giudizio. Il fatto è vero. 

Io però risposi a dii mi consigliava cosi : io non 
voglio usti n rini da dò dn- l.i c sdeirza mi comanda, lo 
non voglio fare scandali nè accnsire tnssiiiio; ina il 
mio onore m’impune una gì <sl.i dib.s.i. 

AjqHiia io su:ìo .staio po.'-lu Fotlu i’accusa; un distìnto 
gìureconsullu volle assumere la mia difesa, dicendo 
aver ducumcnli per vincere Tari usa; ma siccome le- 
inelli die potessero nascere scandali, cd io rifuggo 
da essi, co.-i lo ringr.nziai e ricusai, ilo coimncssu forse 
un atto d iinirbaiiiri verso questo giureconsulto clic 
tanto voleva fare ]kt me. Non voglio, e non intendo 
punto di Venire qui ri scusarini accusando altri perdtò 
sono fermamente ronvinlo die nes:*uno dei miei dip "U- 
denti Im mancato; quantunque le mancanze si possano 
rommeUero anche involonlaiiamcnlc. Ue.sla a vedere 
se io errai; ma quando ciò loj^se, non fu certo per 
mìa volontà. 

Ilo esaminata la telazione dola Commissione inqui- 
rente, 0 non vi è parola die po.vsn i-ssenni diolVesa. 

Devo però ilichiarare issit ella inrov.<» in unerrorc 
là dov’ò detto die rispondendo al telegramma del 
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Quarlier (ii-nt'ra'c io S'Cris.i: C/óno In frmic ui voltri ! 
dfl iiiiìistfro^ Io oiihi'-Jiscu al Minist ro c non cliinu la i 
frollili che al Uf, c'oc ni Capo ileihi Sialo; c su coim* 
(joe.'-la relazione è nmlat.i in ni.mu «lei signori Senatori 
mìci colleglli, non vorrei, ripelo, che crcilessi-ro che lo 
cfiini la rnmle al Ministero, al i{uale solo ohhe lisce. 

Qiiiinli era al Ite che au'vo risposto c non al Mi> 
nislero. 

Presidente. Pii6 ell.a ilin» che i Cumantlnnii clu* 
pruno sotto il suo i-oni.amio » gli ('([iifp.igi'i alihiano mai 
ilalo segno <lt indi^cipliin durantt* tutta la fazioni! <tui- 
r.Wriatico nel i80C? 


Acousato. Non me nc hanno ilulo dì ipidla indisci> 
plinc che noi miliUri chiamiamo di fatto; ve nc hu 
una pure di piiiieipiu ed è quella per cui isnhaltimi 
si fanno lecito di censurare 1 operalo e le disposizioni 
dei loro suj»eriori. 

Quanto agli atti malcrìdli, quando ve nc furono, li 
ho saputi reprimere; ma quegli altri è spesso diflìcilc 
il conoscere ed impossibile il repr>merc. 

Io seppi che molli disapprovavano che non ci f«s 
ffinio mossi per correre contro il nemico. .Ma come 
conoscerli? Come punii li? 

Presldeuta. Proscguiuiuo c parliamo ora della 
navigazione dcM' Adriatico dall' 8 al 13 di luglio. 

Qiude fu lo scopo di questa navigsuioiic? 
Accusato. Quando siamo pallili ora il 0 mi pare; 
bisogna fare attenzione che noi non avevamo ancora 
le anni per comhaUere contro te corazzate ; i:on ave* 
vaino ancora proictlili, non .aveN.-ìino ancora cannoni 
alti a quel genere di romhnttimento. Non av vaino 
neanche le munizioni, niaiidic !e caiiclie a palle di 
acciaio da gellarc contro !c corazzate; c.^sc non ci fu- 
rono date che il giorno ITi. 

Se il nemico riinain va nelle sue stazioni, l)ì.<o arava 
andarlo a trovare, oppure a>pcUarlo sotto Ancona s'pgli 
venisse prima a trovar noi* 

Ma come non venne a provocarci, e noi per 

corrergli diciro, avevamo ancora molto a fare. 

Ora veniamo aH’allr.v parte. 

Io non lio mai avuto ordine di provocare, ma .sì di 
distruggere o bloccare il nemico ; il bloccare 6 lutto 
altro che distruggere, perchè bloccare vuol dire tliiu* 
(Icrc dentro a suoi porli il nemico. Distruggerlo non 
poteva se non in battaglia aperta. 

Se lo avessi voglia di coinbat1ere,non bo bisogno di 
dirlo, pcrcli«\ri eravamo di lunga mano preparali a que- 
sto combattimento, e ciò provano non solo i testimoni, 
ma levare c dncunicnli della causa. 

Noi Uui4amolÌa crociera airimboccalura deirAdri;.- 
Uco,,,iun legv* euliava seuza die non fosse visiLilo da 
noi, il poteva ricevere rinforzi, se non 

erano sotto ». j^ostra ispezione, c noi visda- 

viìino tu I J'u* ‘I***'^nquc nazione venissero, c 
era,., 

(reg.ila co “'Mi'sno carico ili carline, 

c s. scquealro'» 'or-arlicoe clic tanca; sic- 


che la Hoita nemica noti poteva ricevere rinforzi di 
sorta. 

Con ciò mi parcv.a suflìcientemouie bloccala, senza 
cl.e io ave^'i bisogno dì chiuderla, co.sa questa che 
sullo altro aspetto sarebbe .<lalo impossibile, ossen- 
doini rai'Cwin.ind.'ilo di non amystarmi al tiro delle for- 
tezze, c- di evitare le mine sollomarine. 

Il meglio si è, diceva Ira me, di ndes^'iire il nemico 
a sortire dai suoi ripari con qii.aldie slr.dagcmma. Per- 
ciò intendevo fare una forte dimosirazione smiza dire 
in qu.il mudo, perchè .senza segreto, addio piano, ad- 
dio riescila. 

Una sola cosa, pensavo io, può f.»r cscirc il nemico; 
il desiderio o la necessità di inipodire qualche nostra 
operazione. 

i'. ncceS'arìo perciò che non ci lasciamo per cosi 
dire rubare il .segreto die si cr«'de buono, c bisogna far 
cicd. re die andiamo verso Cliioggla, e le spie che i a- 
liiralmente avnì rammiraglio nemico segnaleranno la 
nostra drsliiiazione, ed io saprò beii^'^imo far credere 
clic amlinmi a (ìhioggia... Eia così ben avviala la cosa 
die tulli credevano die noi andassimo in quell.1 dile- 
zione. 

Ora, io diceva, il nemico .sarà avvisalo di questa no- 
stra mossa; se vi è posizione favorevole per luì ad 
una batiaglia, è corto poncmlm-i fra lui c la costa 
Venelii, perché ci toglierebbe dalle basi ddic nostre 
opci azioni. E voi sapete, Signori, che Pela resta quasi 
in faccia lul .\ncon.i, quasi all’est, un po' più a tra- 
montana: ove gli foi.se riescilo di serrarmi fra il lido 
c le suo navi, e costringermi ad accettar battaglia in 
questa posizione, In mia condizione sarebbe stata tri- 
slissìiiin, perchè i mici legni avariati , strettì tra le 
sue navi e le sue liTre, sarebbero necessariamente 
caduti nelle sue mani; olire a ciò, in caso di rovescio, 
io, .sarei, come dis.-i, stalo taglialo fuori dalla mìa base 
dì oper.izlonc clic era ad Ancona. 

Ilisognava dunque fargli credere clic io dirigessi 
verso Chìoggia foise per un’operazione coiiibiiiatn col- 
re.soKilo. 

Con quisto intendimento, di cui non era altri a 
parte fuorché il deputilo Boggio , salpai da .Ancona 
l’8, volgendo oslen-iibiliiicnto le prue a maestro verso 
Ciiloggia. Ma dopo alcune ore presi la direzione di 
scirocco, avendo prima dato ordine di dirigere in 
modo ria non essere veduto nè dalle spiaggìc italiane, 
nè dalle istriane o daliuale. 

Il mio piano era questo. 

Probahitmcnle, il iiemico avverlito dalle sue .spie, 
che nc ha di buone, che io ho abbandonalo .\ncona 
ed ho diri tto verso Uliinggla, uscirì di Pela per ser- 
rarmi ni lido finppoiiemiosì fra me cd Ancona e po- 
nendomi in tristissiinu posizione. Ma sì avvedrà ben 
lesto die io non sono andato in quella dìrez one. In 
pari tempo sarà tenuto infarinnlo che io non sono 
rienlraio in Ancona, e forse vorrà tentare un colpo 
di mano su questa città. Forse sarò avvertito , (ed a 
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qncsl’uopo nven Inscialo un lt‘|'iio, nssegnani1o;;li il 
luogo (love avrebbe tiovulo cenarmi ed avvertirmi)i 
accorrerò, c forse potrò fan* a lui ciò che egli spe- 
rava (li fare a me, chiuderlo cioè ira i mici legni e 
la costa italiana, c costi ingcrio in lai posizione ad ac-- 
celtar battaglia. Ma perchè questa coiiibinaziom* avesse 
speranza di risultalo, era necessario che tu‘Ssuiio po- 
tesse vederci dalle coste — ed ecco la ragione per cui 
aveva dato l’ordine relativo. Ma fatalità volle, fc ciò 
dipende probabilmente da cause imprevedibili, da im- 
pedimenti di navigazione che molle volle succedono) 
che al mattino del 9, invece di trovarci, come io avevo 
ordinato, in allo mare, fuori di vista di ninho le coste, 
ci siamo invece, trovati in vista di Ancona. 

Allora , pensai che la mia combinazione era bulla 
e rovinala, e mi diedi a trovar mudo di uliliz/are al- 
trimenti quella navigazione. Mi misi a bordeggiare, 
lasciandomi vedere frequentemente dalle co.sle c dalle 
isole della Dalmazia; — forse, pensavo tra me, il ne> 
Ittico sapendomi fuori di Ancona, non resìsterà al de- 
siderio (li un colpo di mano, ed io avvertito delle sue 
mosse, giungerò ad incontrario nella posiziono che de- 
sidero, frapponendomi io Ira lui o Dola. In ogni ca^o, 
questi pochi giorni saranno un eccellente scuola dì 
evoluzioni navali per i miei equipaggi. 

K(to spiegala la ragione della mia navigazione, la 
quale sarà parsa non giustificala agl! occhi de' mici 
uffìziali che non erano a parie del mio segreto, ma 
che secondo il mio avviso era alTatlo logica, t.mlopiìi 
clu! col fallo istcsso dello esser io padrone delle acipic 
deli’ Adrintìro , la (lolla nemica si trovava in fallo 
bloccala. 

Presidente. La seduta è sospesa per alcuni minuti. 

Presidente. Si riprende la seduta (all'accusato). 
Ha udito che aveva lordtiie di provocare Tarmala au- 
strìaca; pure quale .^u la sua condotta in qutllo spazio 
di tempo? 

Kila a' eva l'ordine preciso di andar a cercare il ne- 
mico colTislruzione did 5 luglio, nella quale sì leggono 
queste parole: « L’K V. ti recherà coll’armata iu trac- 
cia de) nemico >. 

L'ordine dunque, come vede, era non solo di pro- 
vocarlo, ma di andarlo a cercare ~ Lo ha ella ese- 
guito quest'ordine, o fidava unicamente, pcrclu^ la sua 
pruvocazionc avesse cfTello, sui rapporti delle spie, che 
|u>levaiio non essere esatti? 

Accasato, lo non so come si possa cercare una 
flotta che se nc sta dentro ad un golfo, a cui è proi- 
bito di avvicinarsi, dicendosi nella datami istruzione 
di non avvicinare le fortezze , e di stare in guardia 
contro le mille soUomnriiio — Dove dunque cd in quali 
altri luoghi In doveva io corcare se non dove si tro- 
vava, H (love ne era proibito entrai e, cioè nd Golfo? 

A me si era dello di non esporre le navi al tiro dello 
fortezze nemiche non solo di Fola, ma ben anclie di qual- 
siasi altra località; domando dunque e nuovamente come 
poteva corcare la flotta nei porli che ero obbligato ad 


rt'i7«rr per non cadere nelle mine, od csporifi ai tiri 
delie fortezze nemiche? 

questo punto io ho telegrafato se doveva o no 
espormi, c l'ho fallo npposilamcnle; pcrehi^cosa potevo 
venirne da questo esporsi T 

Supponiamo che avessi fatto un allo di lemtTità, 
c fossi entralo nei Golfo. 

Che avrei dovuto fare per prima cosa ? 

.-Vvrei dovuto arrischiare almeno sei navi. 

^ vero che avrei scelto le non corazzale, e mi sarei 
con esse spinto avanti e fallo strada; ma intinto queste 
sei navi andate in aria a causa dellw nuiiKTo.se mine 
che si dicevano .seminale alTenlrata del Golfo, sarebbero 
stale definilivamente perdute c forse si sarebbe arri- 
schialo il lutto senza nulla ollencre. 

In previsione dì ciò, io chiedeva istruzioni ma lum 
mi si volle mai lispondere * fate ». 

Presidente. M.i senz.i entrare nel Golfo, esporsi 
al pericolo di saltare in «nria, non era più facile il 
Irov.ijv l'armata nemica facendosi vedere che non 
senza far.'i vedere? 

Accusata. Io crederei di no , perchè se vo’cv.t 
uscire, usciva egualmeolc. Gssi ben sapevano che noi 
ci eravamo falli vedere ntlle loro terre, ove dal tele- 
grufo ricevevamo avvisi. Noi non eravamo che alla 
distanza di ló miglia ; forse 10, quando ahbianio 
perlustrate quelle partì. Tsciva forse la flotta Francese 
(|uando vi era la guerra (b lln Francia colTInghillemi ? 
No! Usciva bensì quando in flotta inglese si faceva ve- 
dere, quando aveva un (olpo di vento, allora tentava 
tutto per tutto; allora lo ficeva piT uno scopo; usciva 
se aveva un oggetto per uscire. 

Non succede nel mare come succede nella terra, i» 
non si può imporre ad un generalo iTarmata di avan- 
zarsi per solo effetto di far pompa dolio suo forze. 
Quando vi è uno scopo sta l)onc T uscire; ma non 
per farsi vedere soltanto. Se il nemico aveva voglia 
(li venire a combattere, lo sapeva perchè, ripeto, (Ta 
avvisalo dal telegrafo. 

Presidente. .Segnalato per telegrafo; ma dove re- 
sulta ciò ? dii lo ufferma ? 

Accusato. K prosumihilc: 

Presidente. FlJu aveva dato ordine al suo Capo dì 
Stalo Maggiore di non farsi vedere nè dalla terra amica, 
nè dalla terra nemica. 

Accusato. Certamente io aveva dato tale ordino, 
ma quando sono stato scoperto, allora sono andato ve>^o 
hi terra nemica. 

Non poteva certo lelegrafiire, ma (]uantG sono ar>> 
vaio a io 0 12 miglia, sia pure 15 , 
d*To che la terra nemica ri abbi.*» 

Presidente. Tornando nn**^” indieL»^^*'* ^'or- 
nata 27 giugno, nuli si riq»ari^j>^ * fonsjgiio 

fallo a bordo? 

Accusato. Vedendo 'he non veniva 

ad incontrarci, ® bonlo 
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|>ercliè questi logni non erano aurora, tome diceva} 
forniti <)i lutto punto neirasAeilu ;:uerrcsto^ c to 
avvcntuiarsi sarebbe stalo iiiiprovvitlo con>i?Uo, Kra- 
vamo al principio delle ostilità e <|uesln fum andava 
conservata. Mii io pre^o aver la compiacenza di itieU 
tersi un momento nella situazione di un duce supremo; 
esso ha uiolto da pensare, non è più comandante 
particolare di tino nave, e vi sono interessi di ordine 
superiore, che un subordinato non conosce, e die 
impongono al^Comandaote supremo riguardi e prudenza 
iidiiiilì. 

.Vduiiquc io ho avuto avviso die vi erano ntmici in 
vista; diedi l’oidìne a lutln l'Annata di porsi in 
assedio di combattimento. — Poi .salii sull'iS's/i/ora/o/'r 
per correre io .stesso per la rida e sollecitare l’opera- 
zione del formarci in linea di ballaglia sotto la pro> 
lezione dei forti, perchè non volr\o, nel tempo di 
questa operazione, esporre le mie navi a'Ic olTesc del 
nemico. Ciò naliiralincnle richiese un certo tempo. Iti* 
cordo anzi che VAnconn non fu pronta prima delle 
olio circa. — • Mentre la linea si andava formando, 
i'd i haslimcnli andavano uno alla volta allinean- 
dosi, il nemico prese caccia e si allontanò. Si fu 
allora, cd erano le sette dd mattino, che io salii a 
bordo del Principe di Caririnano comambitn dal conlro- 
Ammiraglio Vacca, e tenni qmdhi specie di Consiglio 
di cui ella mi parla. — Tutti furono d'accordo non 
si dovesse inseguire il nemico. — Bicordo anzi che 
avendo il Comandante Bucchi.i, fra le avarie degli 
altri baslimenli ricordato anche quella del He dV/a* 
//•», risposi: Al He d Italia non ci pensi. — Esso farà 
ad Ogni modo il suo dovere. 

Presidente. Fra hi ragione che addusse non vi 
fu quella di ordini partkol.iri? 

Accusato. Sicuro, ed inlriidevo alludere ai tele* 
gramiiia che uvei a ricevuto dui Quarlier (ìcnerale. 

DiiTalti il (Jnartior iiéiUTule mi lelegrrifiva così ; 

c Entri nelPAdriaiico forte di un maggior numero di 
navi da guma c provvedute di tutto punto»; dunque 
nel dirmi questo era naliiralc che si intendeva che io 
p()tcs>i essere forte abbastanza per vincere e non per 
c.omii.etlere delle imprudenze. 

Così poi mi si scriveva perchè io aveva telegrafalo: 
c sono pronto a partire, mi mancano tre navi, non 
sono ancora giunte, devo aspettarle ! > 

Questo è quanto è deporto nei documenti. 

Senatore Farina. Freglierei il signor Prt'sidcnlc di 
domandare la data. 

Presidente. Dia la data di quel dispaccio. 

Accusato. .Non Iho presente, il telegramma è 
venuto il :20 giugno, nello stesso giorno appunto in 
cui riceveva lordine di lendini pronlo per partire, 
c poi è venuti) rordioc che era concertalo della 
partenza. Io ho subito ttlcgrofato. Ilo fallo il cal* 
extlo che noi dovremmo impiegare T) miglia, ed ho 
dovuto pure calcolare clic impiegheremmo 10 ore a 
poter partirt', c nello stesso tempo avvisava il Quailicr 


Generalo, dal quale io era dipendente, pcrdiè chi co* 
loundava la fona di terra c di mare era il Oiiartiere 
Generale. Scrissi c sono in (|ue>ta situazione, .scrive- 
temi se io debba partire senza le tre navi che mi 
mancano, c che sono por venire. » Allora Ìl Quartiere 
Generate, rispondendo, mi diceva che mi preparassi a 
sbarazzare l'.Adrialico della OoUa nemica — e s’intende 
precisamente essere pronlo, esserti forte di un mag- 
gior numero di navi, ed essere provveduto di lutto 
punto. L’avviso era questo; ma io malgrado ciò sono 
partito appena ricevuto l’ordine. 

Presidente. Ella era in Ancona il 13 c restò fino 
•I 16? 

Accasato. Fino n che il ministro mi ha dato lor- 
dine di partire. 

Presidente. Risulterebbe che vi fosse un dispaccio 
del io giugno concepito in questi termini : (legge) 
dichiarata {guerra Autlria ; attenelrvi alle klrmioni 
riservate. 

Avv. Sanminiatelli Difeiisore. Doinand) la parola. 

Presidente. Ha la parola. 

Avv. Sanminiatelli Difoiieore. Domandai la parola 
per dichiarare che questo leiegrainrna di cui si ò par* 
lato dovrebbe es'sere in un’istanza che la Difesa spediva 
iinilameiile ad altri due o tre relativi alla partenziida 
Anchina. 

Pr sidente. Ella parli da Ancona per Lissa il giorno 
16; parli per ordine di qualcheduno, o perchè fosse 
una impresa deliberata e ritenuta per buona da lei? 

Accusato. Vi è sl'ila su questo proposito una diver- 
genza d' idei- fni altri e me che dovevo guidare la HoU.ì. 

I‘erò aneli’ io divideva il pensiero che fosse oppor- 
tuno l'aMarco contro bissa. 

D'altronde, ìl Quartiere Generale mi scriveva ima 
lettera con cui mi si sollecitava ad agire, ed io ob* 
bedii, telegrafando che chinavo la fronte agli ordini 
del Uc. 

È bensì vero che qnell’ordine non era preciso per 
quella impresa particolare, perché naturaImcnU: trat- 
tandosi dcir.Ammir.'iglio non si ordinava positivamente, 
ma si mostrava il gran desiderio che codesto si ese- 
guisse, diciMido ancora che era necessario che questo 
l'atto riescissc compiuto. 

Qui nacque la divergenza, perchè era mio avviso che 
per compiere quel latto ci volesse un maggior numero 
di fono. Io sono poi partito di concerto, come risulta 
dalle lettere che esistono, per l'impresa di bissa. 

Presidente. L’ impresa di bissa si faceva vera- 
mente con la intenzione di un attacco e di ua'occupa- 
ziunc deir isola, od aveva più specialmente l’intento 
di provocare il nemico onde venisse a batljgiia? 

Accusato- I/intcnlo era proprio quello di prender 
bissa c di occuparla, e se il nemico veniva, di com- 
batterlo. 

Presidente. Quali cautele ad>>prù per ottenere lo 
iiilenlo che il nemico non sapesse clic andava ad at- 
taccar LÌ.SSU? 


Digilized by Googlc 


SENATO HI:L remino — ALTA CORIK DI CILSTIZIA 


Accusato. La prima ù siala qiioila di mumlarc a 
tagliare il filo .solloinarino; la seconda ò quella del 
segrelo. 

Presidente. Percfi6 la commissione dala al Coman* 
dante Snndri di andare a ta^diare il f)lo .sottoiuarino 
fosse eflicace, non sareblic sialo bene rlin rarniala no* 
slm rimanesse lontana dalle viste di Lissn prima che 
fosse assicuralo che il filo soUoinariuo fosse slato ta- 
glialo. AH’opposlo non avvenne che ni ritorno del Cc- 
inandanle Sandri clic portò l’annunzio prima rhe giun- 
gesse a tagliare la corda lelegrafica soUomarina, giA il 
TegetholT era sialo avvisalo per mezzo ilei telegrafo che 
si andava ad annerare Lissa? e clic aveva risnoslo clic 
si resistesse clic sarelihe tenuto in soccorso; 

Accusato. SI, questo f.iUo è vero. 

Presidente. Ma non fn poco prudente qne.-;l’aUo ? 
Una delle due, o si voleva che il nemico non sapesse 
che si ondava ad attaccare Lissa, bisognava fare in 
modo che il Sandri rllornassc con rnmiunzio che era 
tagliato il filo soUomarino, c quindi andare ad allac- 
care Lìssa. 0 non importava che il nemico sapesse clic si 
andava ad attaccare Lissa c allora bisognava lencre. 
un altro sistema nell’attacco, tener Tarmala ordinala, 
adoprare almeno le navi in legno per risparmiare le 
corazaMle e queste tenerle sempre pronte per il caso 
che sopravvenisse il nemico. 

Accusato. Io non poteva esporre le navi di legno 
per Tatlacco, e le fortezze non si espugnano che con le 
corazzale. Il fallo ò che io credevo che avesse tempo 
di arrivare a lagliurlo. 

Punque allora naturalmente ho dovuto andare con 
precaiiv^ionc; ho navigato con cautela; sr è arrivalo 
forse più lardi di quello che si aspettava; ho credulo 
che si polesM-! fare più spedilamciiie di quello che ò 
stalo fallo. 

Mi si sono prc.^entate poi tali contrarietà che furono 
appunto la causa per cui non aveva potuto effclluarlo 
prima. 

Se si fosse taglialo a tempo il filo sottomarino, si 
poteva far un calcolo più ferino delle difficoll;i che si 
incontravano. 

Ci fu dello che era sialo prevenuto Tegelhoff. tjuc- 
slo ò vero. Ma vi era anche il sospetto che ciò fosse 
un'alzaia d'ingegno di quelTiiomo che venne a bordo, 
del Sandri, perchè quesTiiomo che pare fosse un fun- 
zionario austriaco, minaccialo dal Sandri, ha sempre 
dello: Fate di me tjufl che volete y iovon vi indicherò 
dovr stia H filo Hottomarino. Poi venula La deputazione 
municipale a bordo, .Condri ha minaccialo di attaccare 
ht città, e solo il questo modo riesci poi a sapere dove 
fosse il cordone e tagliarlo. 

Or dunque, era prohahilissimo che il rucconlo fatto 
da quelTimpiegalo al .Sandri, che cioè Tcgeihoff aveva 
avvertito a Lissa che si ri‘.sislcs.se, che rgli sarebbe 
vomito , fo.'^sc uno slralrigcinina combinalo onde di- 
stormi dulTaltaccar Lis.sa, incnlre se (pici tale fosse 
stato nostro amico quale lo mostrava la contìdenza falla 


al Sandri, come si jq>ii'ga qu. Ila sin ffi mezza ed osti- 
nazione nel non volergli svelare ilovc facesse capo la 
corda sotlDiiiarinu? 

in ogni caso, o!lrecchè ((u.indo attaccai bissa non 
sapevo ancora di questa co.^i, io avevo fiducia di po- 
tere impadronirmi di quest’isoln prima che giungesse 
il nemico. 

E poi, quando Sandri mi prevenne di quc.sla cosa, 
Tattaccn era già cominciato, le disposizioni date, Cil 
io sono conviiiiis.simo che si sarebbe oUenulo un buon 
successo qualora le cose fossero stale cotrloUe come 
io le aveva ilivisato. 

Non essetuio riusciti il primo giorno, io doveva na- 
turalmente sperare ili riuscire ned dì dopo, ina le dif- 
ficoltà incontrale in seguilo ila chi doveva elTelliiarlo 
sbarco lo imp direno. Il Comandante dello sbari'O mi 
fece sapere che er.i inidlo az/;ndo,-o lo .sharcarc in 
quella località, e ilu; non si credeva aver forze ha-* 
stanti per superare h guarnigione delTUiU, visto 
S; eiialmeiile che le altre località dove dai nostri legni 
dovevano essere temiti n bada i presidii, erano state 
abbandonate. Allora mi venne in pensiero di star fermo 
ad appellare il nemico, e iiitaiilo vedere se arrivassero 
rinl'om p^r ritentar con maggior sicurezza lo sb.irro. 

Fresie-ente. Chi fu incaricato dello sbarco? 

Accusato. Albini. 

Fresidente. Nella sera dilli 10 mi pare avesse 
abbandonata l'idea dello sbarco. 

Accusato. Le forze di .sbarco veramente non erano 
suilìcicnli. Toi si è abbandonalo tale iilca in quella 
sera, perchè il Coumudanlc incaricalo di deUo sbarco 
ha trovalo delle iliflìrullà che glielo impedirono, ptd 
mare grosso. Però quella sera non c’era mare agitato. 

Pre?ldentc. IVI vento fresco ? 

Accusato, li vento fresco non vuol dire mare agi- 
talo. Quel Comandante mi mandò a dire che non si 
poteva effettuare ; io dissi allora : nspelli^ino domani, 
e Tiiiiloin.ani arrivò mi ritiforz) di bOO c più uomini, 
ed allora dissi: si compia lo sbarco ad ogni costo. !1 
Governo voleva un fallo compiuto, c perciò bisognava 
eseguire questo fallo; se no, si sarebbe potuto dire ebe 
io non voleva agire. Mi si addebitò di aver per» stilo 
e poi di non aver continualo 

Presidente. Non le si addebita di aver peraislito, 
se n ut in quanto avendo saputo c non potendo trovare 
inverosimile T annunzio porlalule dal Sandri dei pros- 
simo arrivo delTarmaU nemica, ella lasciò le sue 
navi disperse lungo la co.sla dell' Isola di Lissu. 

Accusato. Non erano disperse; questa è una mei^ 
supposizione. 

Presidente. La Terribile e la iVzrcA* erano siale 
mandale in commissione alhmlanandule dal resto dcl- 
T arniatii? 

Accusato. Queste due sì; imi tuttavia ebbero campo 
di (rodarsi al loro |>osli>; poiché avevamo gli esplora- 
tori che ci rendevano avvi.<j(i. 

Le altre navi non erano disperse ; esse erano di- 
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5|)osle in modo dn potersi chiamare. La disianza era | 
breve; avevamo legni vetoci, e furono rhiamate stdiito | 
la mattina appena venne segnalato il nemico in vista. | 

I/.'i S(|uailra, dico, era ordinala in modo che poteva 
fare Toperazioiie contro Lis'^ay e nello stesso tempo i 
essere ctiimiala, e Irovarsipronta a combattere se il ne* 
miro YGniv.t. 

Certamente che io non era formalo in ordine, cd 
aspettava a formarmi quando fosse stalo segnalato il 
nemiio. 

Presidente. Come mai una volta che era avvisale 
che il TegelhofT poteva venire, non tenne consiglio dei 
Comandanti ? 

Sono occasioni, sono momenti diflìcili nei quali piare 
anello ai Comandanti Supremi di prendere consiglio 
dagli nitri Comandanti che certo avevano una posizione 
(la poter comprt'ndere. 

Come mai non fece sapere a tutta la sua Armata 
questu\vi>o die portava il Saiidri perdili tutti stessero 
preparali ? 

Accusato. 3la lo sapevano benissimo perché non è 
stata segreta la co.^a. l'n Comandanto di nave deve 
essere sempre preparalo all'arrivo del nemico; non ha 
bisogno che pii si dira che verrà il nemico; egli sa il 
dovere di tenersi preparato. 

Quando viene il momciito detrazione, cioè appena 
si vede il nemico, si danno gli ordini per mezzo dei 
scpiinli, ed in pochi inoinonti la linea c foi mala seriz;i 
bisegno di preventivi consigli. 

Il Piice supremo si dispone a combattere secondo 
vc<le le opciaziuiii del nemico, pci cbè si può formare 
heni.v.simo il piano dell’dttacco, ma non il piano della 
difesa in mare, pe rchè per la difesa in mare bisogna 
capere prima il piano (rnllacco del nemico, la forma- 
zione del piano di battaglia sorge nella mente e quindi 

10 si fa a seconda delle circostanze, e quando vede 

11 uemico che si pteseiila iu un modo, allora ordina 
quelle. opiTJ'z (Mii che crede più adatte alia contingrnzs. 

Questo è ciò clic coslilnisce la parte del duci- 
supremo. 

Quaiilo all'essere In pronto per comb.aMere, !c navi 

10 erano naluralmenlc. Ora slava al mio giudizio i) 
fare quelle operazioni che credevo le più aila:te. 

Se si presentava il neniù^o, non poteva cli'ainarc a 
consiglio i tni(d liflìziiili per dire loro; so si presciila 

11 ricniiro come faremo? Come ci dobbiamo formare? 
Anzi lutto, bisogna sapere come esso si preseiila : 
dunque avr«*i d ivuto inellere a disamino tutti i casi, 
lo aveva fiducia di csscro in grado di poter cainumlare 
da me un.i squadra c di formanni im criterio esall't 
della condizione deile cose, nel momento clic il ne- 
mico si sarebbe avanzalo. 

Presidente. A qual ora il giorno l'J VAffondatorc 
giunse a bissa? 

Accus<\to. Il dopo pranzo. 

Presidente. Lidie (lUiilclic colloquio col Coman- 
dante di quel legno? 


Accusato. Non mi rammento bene, ma parmi che 
ho avuto Lollm|uio con lui. 

Preslrìcnte. Fu informalo della eondizione del- 
r.l/yb/u/tf/oiY ? 

Accusato. Veramente iul'onnalo appuntino come è 
scritto iKirnlln (li accusa, no; ma ho dn lui saputo 
t omo questo ariete camniimissL' meno di quello che si 
bramava. Deiraffare dei cannoni non se no è parlalo; 
ha detto solamimle che ci vid('vano quattro minuti por 
Ogni colpo. .Ma vi ramenie il pieiisare come si gover- 
na>>ero, questo eon mi fu dello. 

Presidente. Kn tardo nelle sue evoluzioni per* 
che ci volevano mollj braccia, molli uomini? 

Accusato* Su questo riguardo veramente non mi 
furono date spj<*g;zioni preci.se, ba dello che nel Ira- 
gillo da Cherbourgsi era spi'/zala varie volte la catena, 
e, se mm erro, per In-n selle volle. 

Queila ò la rosa di cui più facevo caso. 

In un giro rosi grande è facile che ciò possa sue- 
cedere : ma (jiiesla roUnrn per verità non poteva 
p(jric ostacolo. Se si rompe, si rimedia. .Ma veramente 
che non agisse, quoslo non l'im detto mai. 

Presidente. Comi; avvenne allora clic avendo 
avolo dai Immandante Martini le inforiunzioiii che io 
Affoivìatoìv correva anche questo perirolo delta rol- 
Itir.i della catena che regge il frenello nella traver- 
sala, comi; mai ella dis.se al Comandante Martini che 
probabilmenle in caso di combattimento sarebb-i mon- 
talo ^xìWWffmuìfilorf ? 

Non vi era in pronto altro legno più a tallo di questo 
per dirigere il cmnh.iliiinenlo? 

Accusato. Ili iiii(>adi |jallagli:i no. Vi poleva essere 
un legm» più leggiero, ma allora mi sarebbe convcmilo 
stare fiieri dilla linea di battaglia. 

P<T stare ili linea di battaglia non vi poteva c.ssere 
che un legno che eomballesse : vi orano navi che forse 
.ivevano la .sie.‘jsa veloeiià, ma erano legni che non 
stanno in linea di Irallaglia per cui occorre avere al- 
meno Irenl'i ('annoili. 

i~rcsic'cnte. Ma ella aveva per nave ammiraglia 
il He 

NelFonline di messa non aveva ella stabilito clic 
ÌWffondafóre sarebbe .stalo accanto fì\ Hr {ritalia ùd a 
sua difesa? 

Accusaf;o. VAHouda/ore aveva questa specialità di 
essere a difesa del He d'flaiia, ma la dife.'a del He 
d Italia mm era artidaia a Ini .«o|o, poiché tutte le 
navi hanno per le leggi nostre; c por statuto della lat- 
tica n.ivale l’ohbligo di difendere non solo la nave ani* 
iniruglia, ma anclie (|ualunquu legno die sia attaccato 
(la forze stiperiori. 

Dunque egli era la Moxca^ cioè il legno airordinc 
immediato del legno Ammiraglio. 

Chi st.i sopra la nave ammiraglia ne ha accanto 
uii:i che è sjUo ì suoi ordini jiiiimul^ali e di cui sì 
serve per mandare ordini, ed a (|uest’unizÌo serviva 
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\'.\f fondatore. li legno mnmirnglio non potrebbe fnre 
egegiiiro ì movinn'iiti fm In linen senza quest') le^no. 

Presidente. Ora, in vista del nemico (poiché la 
fiotta austriaca non era molto Hisliule dalla nostra 
armala) ella chiamò con molla insistenza VAffondatorCy 
c lM/*/ortrf<i/orr non vedcnilo il segnale che Elia gli 
mandava dal lìe d ltalia, mandò VKspIoratore a chia- 
marlo onde venisse a poppa del Ite d'Italia ed in pre- 
senza del nemìcOf ed Elia, .«ciiza darne alcun avviso al> 
rannata, scese dai Bc d'Italia e montò suH\t//Vm(/'J/orr. 

Come mai in presenza del nemico, senza una neees* 
sitò, quando la nave ammiraglia era .salva, quando 
non vi era pericolo, Elia l'abbandonava c montava sul- 
VAffoudalore senza darne avviso di sorta all’ ar- 
mala, la quale non guardava sutt’/l//h»tfa/orr perchè 
non sapeva che Ella fosse )ò a dirìgere il combat- 
tìimmlo? 

Accusato. Se la nave ammiraglia fosse stata in 
pericolo, io non l’avrci lasciata ; me ne sono andato 
appunto quando essa era salva; se fosse stala in pericolo, 
certamente vi sarei ri mosto. [liumori) 

Presidente. Allora avrebbe fatto uno di quegli alti 
di slancio c di eroismo che bisognerebbe reprimere. 

Se vi era caso in cui Ella avesse dovuto sreudere 
dalla nave ammiraglia per salirt* sopra un'altra, sarebbe 
stalo quello appunto in cui questa avos.se corso pe- 
ricolo di perdersi. 

Accusato. Domando perdono. Ella nell’interrogarmi 
ini chi«)se perché io avessi lascialo la nave ammiraglia 
mentre era .«^alva; io lio inteso rispondere, che non 
Eavrei lasciala, se l’nvessi vista in pericolo; ma non 
mai di fare un appunto a quello che ha detto il Pre- 
sidente. Sono ben lontano da questo, e posso proloslare. 

Presidente. Non ociorre. 

Accu.sato. ilo avuto in mente di ri.s])ondcrc aìl'in- 
tciTognzionc che mi era stata falla. 

Presidente, lo ho domamhlo, come mai, quando 
hi nave aininiragtìa imn era in pericolo ed era pros- 
simo il nemico, Ella senza darne avviso ali'armala , 
lasciò i’olesla nave e scese ^‘\\\V Affomìaiovet 

Accusato. In questo cn?o non avrei parlalo della 
salvezza. Ella aveva fonnolala la doinanda in molo 
che doveva rispondere nei termini coi quali ho risposto. 

Ora che inlomlo la iloinandu, chieggo scusa al Pre- 
sidente. 

Presidente. No, no. 

Accusato. Dunque ritornando airnrgomcnto quando 
io ehiiunai !M//b/t</fl/orc,cra naturale i he dovessi deside- 
rare venisse al più presto, perchè quanto più presto ve- 
niva, tanto più ci trovava ancora in distanza dal nemico, ed 
ero più in po.sizione di poter emanare g!i ordini prima di 
entrare nella iiiisihia; se quello ritardava a venire, 
logli segnalava che venisse, ed era naturale che glie- 
ne fa^es^i p emuta ; non é dello nella novira tattica 
che quando l'Aniiniragiio lascia l.\ n.avo ammiragiin 
debba £ 4 vtialarlo. NeHe mislie istruzioni è «letto 
che (|uaiido rAniiniraglio sale una nave (il/.i In sua 


luindiern, ed é quella bandiera che indica il suo pas- 
saggio. Or.i, prima del paesaggio, io doveva fintanto- 
ché si poteva lasciar credere che io fossi sopra In 
nave ammiraglia, dove lasci vo qmdia bandiera ; ma 
appena sono p.ìssnto snir.l/*/lmr//?forc, ho .«ubilo inalbe- 
rata la bandiera. Ora poi le partirolariti^ di questa 
haiuliera sono due cose di dettaglio che potranno poi 
essere spiegale in appresso. 

Presldeute. E quali operazioni fece suU'.'t/y'umffr- 
toreì Pcrclié pare veramente clic la direzione all’ar- 
matn m.incasse; l'armala non sapendo che Elia era sul- 
VAffandalùrCy non vedendo una bandiera ammiraglia 
su questo legno r.armala lo credeva sul Ite d'Italia'., c 
tanto è vero clic quando il Re d’Italia andò a fondo, 
fu creduto che fosse avvenuta anche la disgrazia della 
perdita de) Capo Supremo. 

Accusato. .Mi riocrc.scerebbe che avessero credulo 
ciò, perchè in Ini caso vi sarebbe stala maggior colpa 
nel non aver difeso il legno che io credevo ammira- 
glio e die la lattica navale comanda di sostenere ad 
oltranza, lo s«m si-uiro che ciò procedette non per 
cattiva volontà, ma pel principio che tutti siamo sog- 
getti ad errori, od ostacoli nelle nostre manovre. 

Ora, le openizioni stettero in questo: quando ho ve- 
duto la fiotta ni'inica segnalata, il primo sentimento 
in me fu quello di spiccare gli ordini a tutti di iiu'l- 
tersi in marcia per correre al nemico, dare gli or- 
dini alia squailra in legno che sospendesse lo sbarco, c 
prendesse la posizione cito le era assegnata. 

Poi ho cliianialo la fiolta a correre di fronte contro 
il nemico che si avanzava in ordine uguale su due 
lince, le corazzate in testa. 

E ciò feci sia per incontrare il nemico i) più lon- 
tano che mi fosse possibile dalle sue terre, sia per 
dar tempo alla squadra in legno di formarsi dietro le 
corazzate. 

Ali ni) certo pnnln, quando cioè fummo alla disinitzn 
di tre 0 «jiiattro miglia dal nemico, c forse più, 
ordinai In forinazinno della linea di battaglia stando 
io sempre sui Re d' Italia; o la ordinai perché la cre- 
detti la vera lattica dclbi circostanza, .siccome speciale 
c propria ad impedire al nemico di correre verso le 
sue terre, ed a colpirlo d’infilata colle mie artiglierie. 
Dicono che il fianco è II lato più debole. Se si tratl.*) 
di hallaglioni di fanteria si, non rosi di haslimenti, 
che avendo i cannoni in sul fianco, di necessil.ù devono 
presentarlo ai tumiìco se lo vogliano olTendere. 

Date cosi tntle le disposizioni, c quanto alle i.stru- 
zioni speciali a ciascun Comandante, vuoi di squadra 
vuoi di bastimento non occorrrvano perché n ciò prov- 
vedono ampiamente le disposizioni «Iella lattica navale., 
0 le varie islruziuni di ma.s^siina da me prima dira- 
male all* Armata, in die l'.tveva già prima chiamato, 
monlnì i^\i\VAf;vadtitore dove in.albi'rai tosto la handiern 
di ('oi)ianJn. 

lo (.)unt|Ui* ho «hinma^o la linea di bntlagiia, visto 
che il nemico procedeva vi rso «li noi, per fulminarlo 
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con UilO* le nostre arlinlu rie; e se mi fossiconlent.no 
ili state in fronte, ^ ii.'itiirnle che non avrei itrcscnlitlo 
la massa tli ciimioni come ho fatto. 

Nè ciò induce la cuusejiuenia che i singoli legni 
delibano aspettare, prcsentatiilu ìoipuvhii il hiincu, l'urto 
di cui possono essere minacciali, giucchò se la tunica 
navale rcgolaiiieniarc ingiunge ai basiimetiii foriKciti 
in linea di hallugl a di non piegare se il neniico si at< 
tinta di tagliarla, subito aggiun,.e. di serrar le disianze 
e sopratutto dì ahhurdar essi stessi il nemico che tra- 
versa 0 volesse traversare protìlUmdo delle lacune. 

V'ha di più. La stessa lottila dice: lo-to che il com* 
ballìmento ha luogo a pie ola disianza cd è impegnala 
la mischia, ogni Comaiuluiile che crede poter ahhonlare 
il nemico coti vantaggio, non deve alTallo esitare ad 
eseguire que>ta manovra. 

Salilo poi ^wWWffoudfitorr y lo che feci nel doppio 
scopo di poter agire e dirigere nel niedcaiino tempo, 
ordinai al suo Comandante di slamìarsi contro il ne- 
mico, traversare la nostra linea di )•aU.-■gliu. dirìgemlo 
per investire l.t nave che credeva la atnmir.aglia nemiea, 
intento che non riiisi'i; e siccome l'atto di p.issarci a 
contruhhordo di due navi mosse dal vapore con mia 
velocità media di undici miglia all'oia è un nllinio, 
cioi* un ter/o di mimilo primo al più, cosi In tenni 
fatto di sì poca imporlanzii che nè anco lo menzionai 
nel mio giornale di bordo. 

K che gli iiiveslimenli non siano molto facili, lo 
prova il fatto die nella hatlaglìa di Li>sa, iicllii ipiale 
cmiibaUeronn da parte del ni-inim !25 o n.ivi, e 
dalla noslrii dieci o dodici, in tulio 3'i navi die a \i 
tenda si volevano investire, iuveMÌla non ve ne fu die 
una, il He d'Italia, (* questa aticora p. n li.’- lesi era ie<o 
inservibile il timone e stette ferma sulle sue mardiine. 

Ora, mW' Alfoiulatorr cosn faceui i|iiamlo ho dii.im.ilo 
la linea di baltagiia, e che ijitesta fu fonnala? 

Mi sono slancialo in mezzo all'annata tieruic.i (l uvcr- 
sandó la nostra lineo di banaglìa, ed il primo coljto 
che fu sparalo credo sia stalo din-ito sulla nave am- 
miraglia. 

Le navi ncniidie die. erano entrile in azione in do 
fossero ferme sulle macelline. 

Bitornando alle manovro AaWAfffittduOn'e, fallilo il 
primo intendimento, perchè per latliva dispO'izioiie 
del frenello del limone, il haslimeitto governava male, 
ci trovammo nella seconda linea nemica; .iliora dissi 
al Martini Coinamhinle di quel legno che volgi-sse per 
dar di cozzo contro il vascello Kaiser che veniva con- 
tro di noi. Ma qui pure, mm oldiedciiilo VA/Jimdafore 
proiilamcitle al limone, invece di cozzarlo, gli pa>saminn 
ili costa ricevendo il fuoco delle sue artiglierie e dei 
suoi inoscheili. 

Allora I oinpie.niino il giro sulla sini'ilra, sempre iiel- 
rinleiito (li liuvur modo di ìuvestirt* il Kaiser, die 
trovammo alle prese col Ite di Ho/tofjnlio. (Jui di 
nuovo ordinai che si mamivras-fe per investirlo, e tion 
si riesci neppure questa volla. 


Qne.'tto Idi ha port.itu avanti, c fuori dd fuoco; e fu 
alloiu cii’io ini oci orsi che una parte dell annata non 
era enlrala in aziono. 

Si'ii.itorc Moscuzza. Domando lu parola. 

Presidente ll.i la parola. 

Seiiiilore Moscuzza. Pn^go si domandi nirAmmi- 
raglio quali motivi lo abbiano indotto a lasciare lo 
nave ammirA).lia, perdu'- non ini pare vi a)>bia risposto. 

Presidente. Ha siMitìla la domanda? risponda. 

Accusato. Ho lasciala la nave ammiraglia, per 
salire sull* Ajfondfitore perchè lo credeva, come lo 
diceva la voce pubblica, un potente mezzo di guer- 
ra, che aveva uu‘ azione più pronta anco perchè 
sotto gli ordini miei m>)lo stesso tempo mi permetteva 
di agire e di vedere ciò che succfuleva nella linea di 
hatlaglia, e ror.-iriui velocemente in ogni punto della 
hatlaglìa, si e come aveS'^i creduto necessirio. Quella 
nave ({iiindi mi dava i mezzi per agire e dirigeriMiella 
slesso tempo. 

Presidente. Ma come ora possibile la direzione se 
ella non avi-a prevenuto l'Armata (btl suo passaggio ed 
avi-a inalberata haiulicr.i di vice Ammiraglio? 

Accusato. Quanto airavverlirc PArmala i regola- 
menti non lo prescrivevano. La bandiera di comando 
lo dimostrava .a suflicien/a. lo poi ho ordinalo che si 
a zasse la bandiera di comando; non stelli poi a vedere 
se vi erano due tondi o tre tondi, se cioè era di vice 
.Ammiraglio o di Ammiraglio. Il Coinandanlo supremo 
ordina , in.i non può occuparsi di questi dettagli di 
esecuzione. 

D'altronde, stando snllM/'/'o«(/fl/or<r ho folto dei se- 
gnali, ad esempio — « Diminuite le distanze da un ba- 
slimenlo all'altro » — e poro dopo — i .Attaccato il ne- 
mico appena a portata di tiro > — questi segnali furono 
fatti iìaW'Affoudatore e non dal He d'Italia, c furono 
notati, come risulta dalle registrazioni dei seguali: segno 
clic furono veduti. 

Presidente. Kppure è sialo deposlo che non è 
stato veduto che rAminiragliu fosse passato sulTA/'- 
foitdaiore. 

Accusato. Non so, vi saranno .state delle circo- 
stanze che avranno impellilo a taluno di vedei lu; — ^perù 
mi p.irc che riasruiio lo dovesse aver saputo. 

Senatore Avoss't Leggo nel suo giornale che di- 
scendeva suir.'l/'/'ofK/o/orf |>er fare un colpo di mano 
su i|ualchc nave della flotta nemica e per dare mag- 
gior .speditezza agli ordini che voleva comunicare alle 
navi (li .suo romando: ora, a quale delle due versioni 
dt-hliesi dar la preferenza? 

Accusato. Kra fare un colpo di mano quello di afTon- 
dure la lìnea nemica; questo era il colpo di m.ano che 
volevo fare. 

Presidente. Mi pare che rAmm'niglio ahlua detto 
rluj lo senpo di discendrfe siill-.l/?'(:;^((/ff/o;v era dì po- 
ter ilirigt*re rArmata e poter fare qualche colpo ordito; 
dunque sono due co.S(^ 

Senatore Martinenffo G. Fregherei il big. Frc^idente 
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a domandare all'accusato se dalle fenditure clic esi- 
stevano nelle torri egli poteva abbrarciare tutto rin- 
sieme della battaglia, e conseguire quello scopo per 
il quale egli si era portato suir.4/fom/u/orr, cìo^ di 
dirigere meglio la battaglia. 

Presidente (airacciisato). K pregato di rispondere. 

Accasato. Quando sì va per 'affondare una tinvc, 
si può benissimo dirigere dalle aperture; quando poi 
sì tratta di dirigere la Imltaglia come generale e dare 
gii ordini in massa alla lìolla, vi è un buco ne) lato 
della torre della nave donde si vede, o quando si è 
veduto, si esce; e per vedere i moli della flotta entrai 
e mi sono messo in quella posizione in cui vedevo. 
Misi due guardie a desira ed a sinistra. 

Quando si andava per inanovnire parzialmente non 
vi era bisogno, quantunque si veda, percliè è in giro 
che vi sono queste (re guardie. 

Senatore Slotto Pintor. Domando la parola. 

Presidente. Ha la parola. 

Senatore Biotto Pintor. Vorrei sentire il perché 
r Ammiraglio Fersano abbia scelto 1’ Àffondaioir per 
diramare i suoi comandi. 

Presidente. È una domanda che aveva già fatta io. 

Senatore Doria. Domando la parola. 

Presidente. Hn la parola. 

Senatore Doria. Pregherei il signor Presidente di 
interrogare rxVmrnir.iglio Per.sano, se quando era ntl- 
rinterno della torre da quelle feritoie si vedeva. Io 
sono stato dentro quella torre, ed osservai che da 
quelle feritoie è impossibile che la vista si possa al- 
largare... (/Ikwioii). 

Presidente. Scusi signor Senatore, ella viene qu^'i 

come a fare da t< sUmonio U sua è una domanda 

che non posso fare all'acriisalo. 

Senatore Avossa. Domando la parola. 

I^esldente. Ila la parola. 

Senatore Avossa. iNcl proce<>o sono a<segnali Ire 
iii:(ivì diversi lil'insucre.ssn del (oiitiito investimento 
del Kaififr. Una voll.i si alfenn.i (l.'iH’Ammir.iglio IVr- 
suiit) che la nave atislriaca evitasse il coz^o dell’iiriete, 
di lui prescelto a nave nmminigiia per una forili* 
naia manovra fatta dui Kantr resagli facile d.dla cat- 
tiva disposizione del timone ibd vascello inveslìlorc: 
iin'iiUra volta è detto dallo stesso Ammir.iglio Per- 
sano, che da entro la torre dell'aricto ove e^a.«i ripa- 
rato, mal potè egli govcinare la non facile manovra 
dcirordiiinlo investimento : in un altro luogo però ò 
detto da (jualc)ie testimone, che, avvertilo rAmmira- 
glio Persane dal capitano iWìWìifnndalorf di dover 
vergere a sinitha e non a driila collnriele per me- 
glio riuscir nell'intento, rispondesse: « (lomainlo io, ed 
il posto di Ammiraglio non é solo al fuoco, ma an- 
che quello di peus.iie ali’inliera Aniiaia», locbe im- 
pliilierel'be rliVgli con proponilo deliberalo e per 
gi-isii suoi fini prescelse la vìa che tenne. 

Ora, io la prego, signor Precidente, di volere iuvi- 
ti<re r.Amiiiir iglio Persano a dichiarare a quale dei 


(re motivi d’insuc'esso l'Alta Corto di Giustìzia deve 
att^mer^i per giudicai lo. 

Accusato. 1/ ordine, V esecuzione delia manovra 
non ispetta a) Duce ; il Duce supremo dice al Co- 
mandante della nave : eseguilo quella manovra; ed il 
Comandante la eseguisce: quindi non era io che mano- 
vrava il bastimento. In ordinava al Comandante: do* 
vele fare questo. Il Dine supremo ha facoltà di far 
manovrare le navi, ma il Cnmandaulc la nave è qutdio 
che hn la specialità di maneggiarla. Io ho veduto che 
egli ha fatto ciò che don a per eseguire, c se non 
riesci non fu per mancanza sua, ma per quella dilli- 
coltà (li governo elio accennai. 

Presidente, li teniat^o di urtare il vascello il 
Kaiser mi pare avveni-sse due volte, una volta sul prin- 
cipio del combaltìincnlo, una seconda volta quasi a 
coinbaUìmenio compitilo. 

Accasato. Sicuramente. 

Presidente. Dunque da qnal punto si muoveva 
quando andò la socomla volta irconlro ai KahtrY 

Accusato. La sccuiida volta noi andavamo non 
perfettamente, nella sua via, ed il vascello cì presen- 
tava la pnp)in. 

Presidonto. Non ì‘. questo; io le domandavo da 
qual punto delTacqua si mosse; dov'cra quando tentò 
di urlarlo? 

Accusato, (o aveva fallo il giro , perché mancato 
il colpo, Insognava furo tut<o il giro per ritornare al 
nemico eh aveva le prue volte vers i Lissa, e in questo 
giro si impiegano da minuti: sopnlutlo avendo giu 
oltrepassate le navi nimiiche. 

Presidente. Kd ha tentato por la seconda volta di 
urtare il A’a»>cr? Pure che fosse arrivalo a tal vici- 
nanza, ed il Kahcr foise in tale posizione che pareva 
impossibile che conlimianìo, rd anzi volgendo un poco 
a sinistra non urtassi^ \\ Hainer. Ma come avvenne che 
Kll.i orilinò che fosse vogato a desira, per cui si evitò 
l'urlo col A'zrrjkT? 

Accusato. L:i ragiono c che il vvseillo volgeva a de- 
stra. Il vasceil» venivi a dì'-impegliarsi dall'iirto col 
He di Portoijath, p quando imo vob.:c a diritta per 
amlore contro di luì, bisogna vo'geie dalla stessa parte. 
Se il baslini' nto fosse stato feimo, certo che l'andare 
a sinistra sandibc s alo più propizio per urtarlo ; ma 
bisogna fare il calcolo rhe nierdri* si gira, il vascello 
.«e ne va. 

Dissi (li nniiare a desira, ciò prova prima di tutto 
che ci .si vedeva dalla posizione clic io occupava m I- 
VAff'omintùre, L.i manovra poi portava necessariamente 
cosi fqui fa una ilimoslraziono con p'‘sti c con le pa- 
role che sfugge ad ogir possibile azione della steiiogralia). 

Presidente. Si'uibra che ridca sia questa. Se om- 
beline i legni, quello cioè contro mi si vuole urlare, 
e quello (die deve far l'urlo volgono a diritta, |>nr- 
rebbe a primo n.>pei:o dm deggiano mantenere Ira ili 
loro ima posizione paiallcin ebe n'udcrebbe ogni urto 
impossibile. 
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Accasato. Su i duo Icj'tù accosUiiio alb (Ipilta 
sntlu il im‘(Ìo-iiito angolo, bia Lnio dio si manlengano 
paraUoli; iim so quello dio ò a.aati aecusla più su!b 
driib dio non quello dio gli \ieil dopo, è esitleiUc 
elio Turlu au'à tuugo, 

residente* >SÌ ruinnu'iiia di ' essendo in Ancona 
in mi discorso priv liu n Lordo del McniajijtfiOy .liiida 
dotto die la runna oLluiiga <l<ib tono di comando, es* 
scudo dispustj lraviTs:ilmente alla nave, qnoslo lo aldilà 
cagionato im orroro di vi>uulc? 

Accusate, ilo qualdiu rimeniliranz.i di quella os* 
M'rsuzioiic, e tlou'va riferirsi ad una nave nonilca die 
neH’arinzaro fidi’ .-l/jro/o/Éf/oor fra i legni ddlWrinata 
avversa nel principio delia iiiisdiiu era veranientu alla 
sua siiiistin, ma ohe por chi la guardasse per la vU 
suale (oiigitudiiiale della ione noHu credenza ohe 
qiie>ta fosse collocata nd piano delia lunghezza del 
legno, appariva invece alla «lestra. 

Senatore Serra F. Maria. Pare dia ci sia stalo un 
nioinentn in cui due legni eamniiuavnno paralldi. Quale 
era In lofo posizione? Quale a iti iil.i? Quale a sinistra? 

Pi'esldeiite. Convergendo erano a dritta dei Ktii»>'r? 

Accusato. Noi dirigoiiiiiin a diitln del Kninrr\ 
certo qtuudo si va paralleli non si inve.slc pi.'<. 

Presidante. Se etano a dritta del Kaiutt' per ur- 
lare come non era lagioncvole il volger.-*! a sinistra? 

Accusato. Se quando due legni cori oiio paralleli, 
mentre Timo volge n dirilla laltro volta a sinisln, ne 
«avverrà un aldjorJo ma non mi urlo allo ad aiTondarc. 

Se poi il legno cito urtar devo fosse dietro, t«iir cam- 
minando in direzione parallela, allMr.i è dilato che se 
quello contro cui si vuole urlare gira a do.sl a, e 
quello die urla a .HinLslra, non incnitlreratino mai, 
correndo ciascheduno per direzione opposta. 

Dd restò, a niag.iore dimosliaztone che in doveva 
volgere a deliri, ho pre-ieniato aiU (ioimiiUsioiic di 
istruttoria delle tigiiie grafìdic, ed a queste mi rì- 
molto. 

Senatore Martincu^o G. Dtimando la parola. 

Presidente. Ila In |).iroIa. 

Senatore Martineub'^o O. Mi pare sia un punlu assai 
importante da st.ihilire, e quindi piegherei il signor 
Presidente di chiedere aU'accusnto perche, ad oiib 
delle rimnslraiize fatte da due L'flìziuli superiori, aldiii 
persistilo ad ordinare di vidgere a sinistra, loccliè in 
fallo ha (iato il risuMnto che Ita conseguii \ lo scopo 
opposto n quelli» die voleva conseguire, cioè di urlare 
il Kahfr. L.i pr^'go a domandare se aveva qiialehe 
osservazione da fare mi questo riguardo. 

Accusato. Ordinai per la destri perchè era quella 
la iiianovra giusta. 

.Senatore Amari Professore. Poniando la parola. 

Presldeiito, Ila la parola. 

Senatore Amari Profes.^oie. Veggo una contraddi- 
zione nel fallo acie.inalo testé, cioè, che r.l//V»«rffl/ore 
aveva il proprio Comandante c rAiniuiraglio che co- 
mandava alla flolla e non a quel legno speciale; pur 


I tuttavia fu ostinalo a voler andare piuttosto da una 
; parte, mentre il tmmand’uilo de) legno voleva andare 
dall'altra! Desidero dte mi si spieghi questa contrad- 
dizione. 

Accusato. É diriti » ddi'.Ammiraglio, anco quando 
vi c un Cumnii lanlu r, ecialc al maneggio della nave, 
nllurdiè crede che una manovra non riesca in senso 
iitiio (e questo era il caso speciale) di cnnlrarìure l'or- 
dine del Comandante della n.ive; e allora rAiumira- 
gliu assume la rcsponsabililà dell’ordine dato; ed io non 
ii ’go di aver dello di andare a diritta. 

Ripeto — É certo che ho detto così, e l*ho dello 
perchè credevi» c sapevo che questa era la manovra 
ticn-ssaria ed utile, e quindi come Ammiraglio la or- 
dinai, 4 unirò il p..rcre degli altri Dflìziali superiori. 

'Presidente. (ìli Uftiziali stavano colla lesta fuori 
della lune. Klla è sempre stato chiuso nella torre 
durante il cuinhailimoiilo? 

Accusato. Durante il combattimento sono stalo fuori 
una 0 (lue volt *, ina colla testa sollmito; col corpo 
nes>uiio c*è sialo fuori. Là ci era pure il CoinanJanle. 

Presidente. Dopo colesto s>.coudo tentativo riu- 
scito vano cuiiif il primo, il coiiibnttimenlo era ter- 
minato: procurò di rinnovare il combaUimento? Pose 
di nuovo in foniiazioiie r.Arinata? 

Accumto. Ve l’ho chiamala sicuro, c ciò risulta 
dal registro dei sognali. 

Questi segnali’ poi naturalmente si seguitavano con 
una certa rapidità in vbl.i della mìa ìmp«izienza di ve- 
der eseguili i mici ordini che erau quelli di correre 
al iiemii'O. 

Infatti ricordo (he segnalai di dare la caccia a) ne- 
' niico con libertà di maiicvra c di cammino. 

Supponeva che lutti si mettessero in moto, e vedo 
che iliie soli mi secondano, il /le di PoHogailo ed il 
Principe Vmherto. 

Sanuiorc Llnati. Domanda la parola. 

Presidente. Ila la parola. 

St naUre Linati. Nella relazione che abbiamo udita 
dal P. M. ri.<ulln che il centro della huUaglia fu la 
nave il He d'Italia. Intorno a questa si ristrinsero da 
Ire n qu.diro navi corazzate «nustriaelie che impedivano 
' il passaggio alle «dire che venivano in soccorso. 

Il lìe d'Italia era iiiiinohiic perla rottura del limone 
' che non poteva agire per liberarsi dalPaggressione 
I delle Itavi nemiche. 

I Io vorrei che il signor Presidente dunmndasse al- 
rAmmiracIio Persane perchè egli s.n)ilo sull’.4/ybn<f«- 
lore sulla pii; forte delle navi che erano in suo potere, 
non si movesse in soccorso c non trovasse un modo 
facile di fi»rare e di squarciare le navi nemìihe. 

Presidente. Perchè non sì mos.se coir.I/7'on(/(Z/(»»'c 
per venire in aiu*o del He d'italial 

Accusato. Appena salito suWAff'ondatorCy mi lan- 
cia! ili avanti nel fitto delle linee del nemico. Traversai 
la linea delle corazzale, poi quella delle navi in legno 
ncirinlenlo di offcaderlo. 
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RilornAÌ poscia «lìramlo sulla sinistra, m:i (pK^-^to ^irn 
massinir cmi mi le;:no come VA/foudaton y non 

polc\a pi;:liare m'‘no di venti minuti e più. 

Il Hi' tiìtalia (hiin|np riiuasp a ;:riimie iiisl:inz;ì die- 
tro di me, e non Ilo potuto o rto ai't orretf insilo «iiilo. 

SciKilore Slotto Plntor. nomando la parola. 

Presidente. Ila la parola. 

Senatore Siotto Pintor. 1V» ì;o il signor Presidente 
:ui inU'iro^.'irc ritnpiilalo, come non abbia peiikalo, che 
avendo fatto fiTinare il AV d' Uaìia per dar Ino^o a 
discendere sMWAfjondahrf, lo metle'><e assolntainenle 
nella cundi/<one di potere essere investito, menile a- 
crebbe potuto soccorrerlo. 

Accusato. Il He d'ttatia ijuando si è fermnio , sì 
è fennato inomuiitaneanieiite, anzi non ha rallentato il 
moto che per un istante .'ilHm liè io potessi discendere, 
(juindi tosto riprese il cammino. 

Non c allora che fu atijjredito il Hed'lioh'a. 

Presidente. Quando dumiue il He d' luilìa venne 
afTondalo era Ella fuori del campo di balln^tia? 

Accusato. Mi truv.'ìva al di là delle linee nemiehe 
aUravei.so alle (piali ero pns>alo. 

Presidente. Ma il suo E ipo di Stato Majijiiore non 
pii .iveva detto clic il He d'Itulìa era .*ifTomlatoV 

Accusato, li Capo di Stato Mappiore ini disse che 
il He d' Ituiia era alVundalo, ma ciò mi disse nella 
supposizione che così fosse succeduto, senza a\crlo 
vednlo. 

lo però risposi die ciò non mi p.'ireva possibile, c 
ebe non lo credeva. 

Presidente. 11 P. M. lia (jualchc osservazione da 
fare in pr*»posilot 

l^omm. Marvasl P. M. !.e istruzioni ordiua\aiio sill’Am- 
uiir.'splio Pei5;ano di bluc>are In Oolta nemica: io de* 
Mdererci ch(‘ fosse Inlerropato spccialtilenlc per (inai 
ragione rpli non ha nò Idoccnl", n(> icnlalo di Idoicare 
il neinko. 

Parali dte sti (|uesla circóstnnz i sniln ({iijle si ft riiiò 
Pinterropiiturio asauli la (àinmiissione non .<^ì.ì si. ito 
ricliiatindx raccusoh), cit'*' sulle ragioni per cui n n ha 
tentalo il blocco. 

Presidente. Per (piali ragioni non lin ella tcnialo 
il blmco? 

Accusato. N(dle prime ishuzioiii slava che io 
dovessi liiiUere o bloccare. 

NeUon n suo tempo poteva bloccare c idocc.iva dì 
fatto. 

t’.os.i s'intende bloccare ? Non lasciare entrare, nè 
u.scire. 

Noi volev:mi(( averi' (ptrstn nemico da comhuUere. ! 
lo dici) die ho bloccato di (alto p(*rchè non ]io* | 

leva ricevere sussìdi, .^i sobria che io lo hUiCni-si seii/a | 
dCC''Sl-ir>* alla leira a tir» di caitnoiiej ma in tal cas->, | 
con n;ui a vapiM'c, il nemico esce iliil porto, rade : 
terra, e va via. 

I/arcii‘a dice che vi lo.'se ronliiie dì bloccare nelle 
mie Ulru/ioni; so di .avere su (]uesio punlo del idoc- 


carr dalo risposta al Mìnislro. Adesso non si blocca 
più Ulta tl»tr.i a vapore, tanto più ijuamlo è poltuite; 
puirim non bÌMt;:na illudcr.'>i', si rìleneva cho la flotta 
auslri.ica i’o'se un soglio, ed essa invece aveva navi 
(oia/zalc molto pol(>fili. 

Ora dim(|iie, >npjiosfo che io avessi potuto avvici* 
narmi ]ier blm mic Pol.i, chi cono.«cn (piesla località, 
sa, die vi (• ;in liiiij^o canale assai difeso; infondo .sì 
apre un la;;o e < Im^ da fuori non si vede nel fondo di 
es>o con (annocdiiali pnienlissimi, cosicchi' non si 
può scorgere se a rido.sso ci sia o no una IloUa. Quindi 
sartinmu stali in dtihbio su la flotta ci fosse, ovvilo 
se ros.;(> amlala via la notte, con pi'ricolo di vediTci 
taciute le cuinimica/ioni co-li .irsemili. Did reslo che 
cosa fa un Amili n^lio, che si tro\a bloccalo, e che 
può disporl e di ii.«vi corazz.il*' ? Xe fa uscire ah ime 
di notti', per cadere Mil nemico, melterlo iudisordine, 
ritirarsi ]>oi fac(‘iidociroireioil rìschio di cannone^liiurci 
da noi blossi. 

Il lilocco mm (' più una operazione ebe si possa 
applirnre mi im porto che .ilibia un' armala a vapori*. 
Altra cosa eia (pjaiuio le* floUe erano composte di 
navi a vela. 

Pei resto, mdr ordine che io aviiva dal Ministro 
era d -Ito < faccia <|iidlo c1k> meglio crede *,c mi la- 
sci.iva una hnitmlim* nelle mie operazioni ; io gli do* 
imm lava, « dateini l'ordine di entrare a Pota, e 
c'cnlriMÓ, > ma iiuesl' ordine non venne mai. 

Avv. Sanmlniatslli, dì/eng. Domando la parola. 

Presideute. li.i la parola. 

Avv. Sanmiuii:.tclli, difem. Iniornoaìla battaglia di 
liissa Sullo stati* fatti* all’ Ammiraglio Persano rielh* do- 
mnnile suite niosst* dell' Aff\>uduiore e su ipiclle della 
prima .sipiudra che era dircUumciile sullo i suoi or- 
dini. 

(ba lire i, signor Prcsidi iilo, che Ella gli domanda.sse 
ativ‘or .1 i|iialclie cosi intorno alle mosse duU.i squadra 
di liserva comandala dal Conir' .\miiiirnglio Vacca e 
doll.i stcìin lii .< |uaiit\) in legno comandala dal Vice* 
Aimnira-lio Albini. 

Presidente. Nel giorno io, i[uali furono le upe^ 
razioni che f-tcro la lìservn e iu squadra in legno? 
Accusato. È tiod’ aliacfo di bissa ? 

Avv. Sauminiat Ili, difatg. No, c il giorno delia 
ballaglì.i. 

Accusato, fa riserva si trovava in le.«^la tlelh li* 
nea di hallaglin; ha girato per lìla a sinistra conti* 
iin.'imio in quel a direzione. 

L’ordine eni iineslo. 

Presidente. Quale fu I .-izìonc della riserva nel 
citiiilialii mento smucctmalo? 

Accusato, i.a ri' na fu la prima ad aprire il 
fon I» , dietro si'ga.ile dalo lìùU'Aff'ointaloìe. Qm-sto 
a^ciM, f.-o», come di'si, il giro per lila a sinistra. 

St'u.'ilorfl Musio. Domali. lo la parola. 

Prcjidontc. Ila la panda. 

Seiiulore Musio. Prego Tonurcvole sig. Presidente 
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a vtier considerare, se non sappia troppo di nuovo, 
che in un puMdico dibatlinienlo sorga Tavv. difensoro 
chiedendo che il suo elidile venga interrogalo sopra 
alcuni falli che egli può conoscere in tutta la loro 
estensione, per rinlinu coulidenza inercMile alTunicio 
di avvocalo difensore. 

Presidente. Veramente non ò regolare, ma oramai 
che in domanda è fati» 

Avv.Sanminiateili, dtfens. Sig. Presidente, domali* 
derei la parola. 

Presidente. Ila la [wirola. 

.\vv. Sauminiatelli , Se l’Alta Corte non la 

crede regolare, io riliro la mìa domanda ; sarà però 
persuasa l'Alta Coite che non l'ho falla se non neU 
ropiniutic del mio diriltu. 

Presidente (rividgemlusi all' Ammiraglio Persano). 
Ella ha seutito ieri riportali anclie molti dorumenti 
come telegrammi, tetlere e simili; ricono.'^a rauteiili* 
citò di tulli coih.'sli docuinonli ? 

Accusato Veramente, non saprei : quelli di cui 
ricoiioseo l’ auleiilicilà risuilano dagli iiilerrogatorii 
delia Coininis.sione. 

Presidente. Le rivolgo questa domanda per rispar> 
uiiare, se era possilnle, un non breve tempo nella tel> 
tura di questi docunicnli. 

Accusato. Gli ammello. 

Presidente. Ritorni, se mai, alla lettura dell'atto 
d’accusa, c se troverà por caso quali he documento, 
che non possa ammettere, allora lar.i poi le sue os* 
.servazioni. 

Chiedo ora ai P. M. so domanda la lettura di qual- 
che altro riociimciito oltre quelli riportali neU’aUo di 
accusa. 

Avv. gen. Trombetta, P. M. Il Pubblico Ministero si 
rimette inlioramenlo alla saggezza dolPAlla Corte , o 
solo si riserva dì ihiedore noi corso del dihatliincnto 
la lettura di qualche documento. 

Presidente. iJunquc per ora due docmnenii ver- 
ranno letti, cioè la perizia c l.i lettera sctiUa da) 
Quartier Generale al signor .Vmmiraglin, la quale mi 
pare sia riportala nell'atto duiHusa. 

(U Cancelliere leggo:) 

Dispaccio, t-i luglio da Ferrara. 

c Qtiesla mane piosso S. M. si è riunito un Consi- 
€ glio a! quale, oltre il Generale Cialdini ed io, hanno 
c assistilo i Mini.slri lUcasoli, Visconti-Veuosla, Polti- 
« nengo e Deprclis. 

€ Questo Consiglio^ .stato unanime nel deplorare ohe 
< la lìutla non ebid.i ancoro trovalo l’oecasione ii’o> 
« giro cnergicnnieiitc contro il nemiro ; e in seguilo 
ft ad esso S. M. c il Mini'>tcra in'inc.irìcaroao di co- 
c inimicarlo l’ordine perenluiio onde una sill'alta no- 
ta gaziono di risultali utili ahliia a cessare al più 
c presto. 

€ Non appena adunque V Àffondalore avrà raggiunta 
« la S(|ua«lra^ ella dovrà prendere il mare c iniziare, 


Arniu: 1807. 


< sia contro le fortezze, sia contro la flotta nemica, 
c quelle operazioni Hic crctierà più convenienti onde 
« ottenere un successo importante. Nelle diflicili con- 
tt dizioni politiche iu cui si trova altualmeute il paese 
c conviene assicurare uno di quei falli compiuti che 

< mettano nel raso di elevare e sostenere le preten- 
« sionì più estese possibili, quando si verrà a trattative 
c per la sisicmazinne definitiva delle cose. 

€ Il Ministero m'incarica comunicare aU’E.'V. che, 
« ove la IloUa perdurasse nell’alluale inazione, esso 

< si Vedrà nella dura noeessità di surrogarla nel co- 
€ mando supremo della flotta c di aftiJurtu ad altri 
« die sappia meglio giovarsi di un elemento ofiensivo, 

< la cui preparazione ha costato tanti sacritìzi, e 
€ falle nascere così giuste esigenze. > 

Presidente. Si dar.'i anche lettura della risposta 
data dai periti ai quesiti della Commissione. 

(il CuncelliiTe legge:) 

I periti sottosciiui liauiio roiiore di riferire quanto 
in nppres.so, rispuudemlo partitamenle ai vari quesiti 
loro proposti dalla Commissione predella. 

Qi’rsito i.: « Quali debbano essere nella costruzione 
« (l’un aride navale le condizioni indispensabili perchò 
« possa cfiicacemenle soddisfare alla propria di'slina- 

< ziune. > 

Non credono ipcritiduver entrare nella questione se, 
in vista del fatto che nella costruzione della massima 
parte delle navi corazzate sia della nostra che delle 
altre marine si è avuta speciale allenzìune a renderle 
adulte ad agire culTurlo, sia opportuno I' introdurre 
nel materiale mariltiiiio hastimenli esclusivamente de- 
stimili a tale uso. 

Ritenuto che il Ministero della Marina il quale or- 
dinò la costruzione dell’ Affondahrt abbia ammessa 
questa oppurlunilà, é opinione dei periti che le con- 
dizioni a cui un simile baslimcnio avrebbe dovuto sod- 
disfare siano ili tnnssiiiia parte le seguenti: 

1. La prima e più essenziale condizione si era di 
ottenere i) massimo possibile grado di velocità, il quale, 
avuto riguar<lo allo stalo presente dclTarle, con una 
giudiziosa deleniiiiiaziunc degli elementi tutti dello 
scafo non che delle muceliine a fornirsi, avrebbe do- 
vuto raggiungere non meno di quattordici miglia nau- 
tiche per ora: ben si vede clic a fronte dei cammino 
che d'oidiiiario si ottiene nei grandi bastimenti co- 
razzati del giorno d'oggi, una velocità inferiore lascie- 
rebbe ad un ariete ben poca probabilità di rendere 
cflicacc servizio. 

2. Altra condizione per se stessa di evidente neces- 
sità per una nave ariete è quella di poter manovrare 
con ugni possibile .speditezza concilìabilinenle colla 
Itiiigluzza di scafo necessaria ad ottenere la quota di- 
cammino aiuidcUa: a ciò contribuirà pure in pai te una 
buona in.<<talhizioiie del mecraiiisino per mettere in 
azione il timone in modo da poterlo portare quasi islan- 
taueamenle ni grado di obbliqnilà neci'ssario. 
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3. tj del pri necessario clic lo sperone, nonché 
tolta la prora di una nave ariete sia costrutta con 
OKid sulidilù ili modo da non andare c»pos o ad avarie 
di riguardo succedendo l'urto contro una nave nemica: 
tale condizione difljcile a realizzarsi in uno schifo la 
legno, si oUiciie rucilinente in una nave in ferro. 

4 . Stadie la gran lissìiua diflicollii per un ariele dì 
riuscire ad accostare una nave nemica quando questa 
sia manovrata abilmente, riesce opportuno che a bordo 
del primo sia istallalo un cannone di forte calibio in 
modo da poter essere puntalo in direzione colla inas> 
sima celerità, e da pcrmeUerc di poter colpire la nave 
nemica nella zona di maggior pericolo per essa, cioè 
in vicinanza della linea d’acqua. 

5. ili (ine per la sua destinazione stessa dovendo 
una nave ariete portarsi sulle linee nemiclic ed andare 
esposta non solo al fuoco della nave da essa attaccala, 
ma di altre che si portassero in soccorso di questa, 
riesce iiidispen>ab>le che essa sia rivestila da corazza* 
tura di suflii.ientc robustezza in tuUa la zona del 
bagna-sduga, nonché iulorno alle torri ed al luucca- 
nisino per nianuviarle; naliiralmente il grado dì ro- 
bustezza di questa corazzatura dovrà essere dclcrniinato 
in relazione ai calibri e specie d’arligliei’ìa che il ne* 
mìco possiede. 

In egual modo esistendo fuori d’acqua parli non co- 
razzate, dovrà nell’ interno di esse evitarsi con ugni 
cura ogni accumulo di materie arcemlibili, ondo ai* 
iunlanarne, per quanto è possibile, il pericolo d’incendio 
per mezzo delle granale neniiclie. 

OuBsiTO 2. c Se queste condizioni si trovino neU 
< Tariete J//‘on<frr/o/e,oqiialit‘ssenziali difetti si risenn- 
c trino nella .<iua costruzione, e se .spiciul mente nuo- 
« ciano airelfìcjce sua azione: 

4 i4. il nicccanUmo deslinaloai maiieggiudi'l limone. 

4 H, Il grado d’immersione della nave. 

« C- l/insliillnzione dello sperone. 

< IK La forma dulia torre di comando. » 

Né la prima né la sccomla delle acceiiiule condi- 
zioni si veiifìcuiio n n’ariete Aff'ottdrilon: in primo 
lungo la sua velocità, dictio le inlorin.izìoni avute, non 
ollrepa^^su che d'assai poco le miglia nautiche 1 1 per 
ora con carico completo a bordo, c non raggiungo che 
le miglia ti col ha^limeiUo vacante. K opinione dei 
periti sutloscrilli che tale risultalo, Ionio inferiore a 
qiiaiUo si poteva aspettare, vada in parie dovuto al- 
reccedenza deiriminersione effi lliva in carico su quella 
prevista nel piano, eccedenza che è di circa piedi i 
inglesi (metri 0, tìO} (alinea //, 2*^. quesito). 

Quanto alla leiilezza di manovra, se é in parte con- 
iu'gucnza della grande lunghezza di questa nave e 
del. a scarsa sua velocita di cammino, es-a devesi pure 
in i}ualchc proporzione allribnire alla poco giudiziosa 
e malissimo eseguila installazione del farne! lo >1; m ila 
quale i periti soltoscrilli hanno riconoseinto i seguenti 
difetti: 

V. Nel non trovarsi la barra del timone nel piano 


de’ due capi del farneilo, per cui si è costretti ad 
iutlulleriie la direzione m diaiilc due Itulli ad ogni 
rapo con non lieve increnionlo negli attrili del si* 
stenla — 2 ^, nel non essere j due Utilli sinldelli c le 
varie pnlrggiir del meccanismo d’im diametro propor- 
zionato, né di l'orma heii adatta per un farneilo in 
catena —* 3”, nuirussere sommamente debole il modo 
di congiunzione delle parli reltitinee de! farneilo com- 
poste (li sjiranglic in ferro tondo di 25 millim. di din* 
metro, con grave pericolo d’avaria neirapparecchio, 
quando pur g-rare rapiilaincnte fos.<e portata tutta la 
barra s’un lato camminando il baslimeiilo a tutta lor/n. 

In ordine alia terza condiz-oin? riguardante la ro- 
bustezza dello sptroiic e delle parli adiacenti della 
prora {€) è opinione de’ periti che VAffoudatorr non 
lasci punto a desiderare, avendo riconosciuto che in 
queste come in ogni altra parie dello scafo esso è co- 
strutto con notevole solidità e acanatezza coufofme- 
incute ai migliori metodi in uso. 

Non dubitano i periti che il sistema delle torri gi- 
revoli ndoltato nell’.d//Vm</(i/orc non si i il miglioro per 
soddisfare a la condizione qiiai la : riconoscono, però 
come un'a<sni grave difetto la .scarsa altezza della so- 
glia de’ portelli sidia coperta, per cui tirando in cac- 
cia a brevi distanze non sarebbe possibile colpire un 
haslimcnlu nemico nella zona de) gaileggiamento. 

In riguardo alla quinta fra le condizioni dianzi 
espresse ella è len lungi dall’essere sndilisfalta nel- 
raricle Affondatorr^ una gr.in parte d' ila einltira co- 
razzala destinala a prol< ggerlo nella Z'>na del gnlleg- 
giainuiìto trovamiosi avvio il suo spigolo superiore al 
di sotto del liv Ilo dell'acqua in carico, circoslanza 
questa per cui un solo d Ijio con un ppuello qualsiasi 
tuttora in u.so nelle varie marine quando lo fei isse in 
lìnea d’nci|ua potnddie bastare a colarlo a fondo. 

Lo spìgolo supcriore della cintura suddetta é stalo 
rilevalo a bordo il IO volgente e marcato toii linea 
turchina sul piano di co.struzioue, e sebbene si (rovi 
a qualche alti zza sui gailegginnienlo de! piano, stante 
la m.iggioie immersiunc della nave si trova in elTello 
in gran parte a! dis>ul(o dtd livrilo d’ac(|ua. 

Devosi uguiilmcnle osservare che In grande quan- 
tità di og,.nlli in le.:io c paratie nelle parli non co- 
razinlu dello scafo lasciano il hiislìmunlo c.spr>sto assai 
più del bisogno ad e><ere incendialo dalle granate 
nemiche. 

fu ordine all'alinea D, que-ciio secondo, i periti 
sono di avviso che fa toire di comando delr.l/'/’oat/o- 
torf é spaziosa e comoda più deli’ordìnario : debbono 
però accennare come un difetto ruver es<a le feritoie 
verticali u non orizzoul.ill, ristringen o cosi a.ssai più 
del necessario il cani|)o di vista dt ciascuna di cssf. 
Non credono i periti dover dare molta importanza alla 
rislrellez/a del furo mila copertina della torre aper- 
tovi perché il Comandante pi'.'>a. passandovi il capo, 
abbracciar meglio l'orizzonte dm lo circonda, essen- 
dovi un boccaporto vicino per cui sì può salire o scen- 
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ticre con o^ni facilità dairìnlerno alla copertina e vi- 
ceversa. 

I periti sotlQsrriUi r reilono dover o^senare che qua- 
lunque sia la forina c «lisposizione di simili torri il 
campo di vista dairinterno di esse non può a meno di 
riuscire assai limitato, c che ben sovente per giudi- 
rare debitamente della propria posizione il Coman- 
dante dovrà abbandonare il ricovero essendo inam- 
messibile ebe rimperf.>zione di vista tLilTintemo della 
torre possa servirgli di esonero in caso di insuccesso. 

Ql’kaito 3“: f Se, ritenute le suindicate avvertenze, 
c possa IM/*/bHde/orc ronvenientemcnle servire di nave 
c ammiraglia in occasione di combattimento navale 
< a cui prenda parte un'armnia di Ire squadre senza 
c pregiudizio deirazionc assegnatagli dalla sua cosini- 
c zìone. • 

J sottoscritti periti non credono di poter dare a tate 
quesito una risposta in moiio assoluto, neH'opinione 
die in alciiui &isi, come allorquando un Comandante 
in Capo voglia impiegare tutta una divisione ad attac- 
care coir urlo una linea di navi iiemicbe, pos-a riu- 
scire opportuno di' esso inalberi la propria bandiera 
su di quella nave die meglio è uddatta a sitTalto ge- 
nere d’attacco. .Ma in lesi generale essi sono di pa- 
rere che per la natura stessi del servizio a cui una 
nave ariete è destinala, dovendo essa agire in modo 
staccato dalla .Squadrii, il Comandante ia Capo die vi 
si porla a bordo dur.inlo un coinbatlimcniu, si met- 
terà incvitaldliiienlc nell’ alternativa o di perdere di 
vista l’andamento generale dedla battaglia eh’ esso deve 
dirigere, o di neutralizzare 1' azione speciale della nave 
ariete, ridiicendola quasi al servizio d' iiu semplice 
Avvito. 

Qu'h.siro 4“ € So dall’ interno della torre di comando 
« si posiH effiraccni'Uile dirigere \n manovra ddl’/l/'- 
c fondntorf iieii’uzioiie sua projiria c r« golare e sor- 
c vegliare couveniiuitementc i movimenti c l'azione 
« deli' .Armala diiiaiKu un combaUimento. > 

Dopa avere emessa, in risposta ut precedente «jiic- 
silo, ropitiiune loro, che in massima le funzioni di 
nave arieitt e di nave amiiiiraglia si esdiidono a vi- 
cendu, dopo le osscrv.uìoni già f.illc a proposito della 
torre di coman lo dtdr.l;7<^>idu/orc, i periti soliosrnlti 
i l risposta al quesito qui sopra, non possono rbe. ag- 
giungere : die premessa la evidente necessità per un 
Coinandaule in Capo durante un coiiiliaitimenlo di 
tenere contimiainmite d'ocebio lult:‘ le navi della pro- 
pria Arina'a noa solo, ma quelle eziandio del nemico, 
le si rIfleUe alla celerità di movimenti resa po.s.sibile 
dai motori a vapore per cui le relative posizioni si 
vanno rapidamente mutando, è opitiiuiib dei periti es- 
sere imp'^ssihile per un Comandante in Capo radem- 
piere alle proprie funzioni dall'interno di una torre, 
di dove l'oediiu non può abbracciare più die una pic- 
cola frazione dell’ orizzonte, c di dove riesce quindi 
impossibile il -giuilicarc convenientemeute delle posi- 
zioni proprie c di quelle del netnico. 


Qi*r.<uto 5^ ( Se spi'cìalmente avuto riguardo alla 
« fTina cd air altezzi degli alberi dell’ vi 
« si possano alzare gli occorrenti segnali in modo die 
« si distingiiaiio fadlmenlc il nominativo dei liasti- 
« mento o della Squadra cui sono dirotti, c il tenore 
i d'i segnali meilesìmi (|ii.mdo la segnalazione sia 
€ fatta osdusivameute sull’ albero di maestra o sull’al- 
< bcro di IriiidieU'*. » 

In riguanlo all' oggetto del quesito qui sopra, Ì sot- 
toscritti periti sono d’avviso che la scar-sa altezza del- 
l'alberatura di cui va dolalo l'ariete Affondnfore sia- 
circo.sliinza rlie tende per suo natura a rendere meno 
sicuro la trasmissione dei segnali. 

In quanto poi al caso più speciabnente contemplato 
ud quesito stes.sn, in cui un segnale generale vien 
reso panicolare per un bastimento o per una divisione 
eoi fililo act'ompngu.are dal segnale distintivo c nuiiii- 
iialivo dì tale divisione o iMStìmenlo, essi sono di pa- 
rere che il solo mo«lo di elfcituare contemporanea- 
mente questo doppio segnale con un’allieralura come 
quella dell’ .4/yom/z//oec, c servendosi dd solo albero 
di maestra u di qmdlo di tiindiello consista nell' in- 
nalzare il segnale generalo al pie c quello distintivo 
allo spigane dell'albero: ma vista la poca altezza de- 
gli alberi stessi, e sopralulio la scorra lunghezza dei 
pie (di soli metri 0,70) essi credono die in parecchi 

c. 'si non si riuscirà facìiineiitc a distinguere le ban- 
diere dd segnale generale da quelle del segnale di- 
stintivo. 

Sono rsii perciò di parere die, ad evitarti ogni pos- 
sibilità d’errore nel caso dì segnali falli ail un dato 
Lasiimcnlo o divisione da una nave alberata come VAf~ 
foruluiort, il segnale generale debba esser fallo alla 
mae.-.lia ni il segnale distintivo al trindietto, e non 
eiitiaiubi i sognali servendosi dello slcs-^o albero. 

! solto;~critii periti djdiiarano die le osservazioni 
clic precedono in rìspo- la ni quesiti posti ai medesimi 

d. tlJa CmiHiiissioiie li’ islrultorìasoiio state redalle sulla 
baso della ispezione da essi fatt.i d’ogni parte del- 
VAHeU Affott'luforc in occasione della visita della 
Coiii!ni<sione slcr^.sa, la quale e(^be luogo dal 14 al 1C 
del volgente mese, non che degli studi che occorrc- 
vaiiu airuopo sui dati forniti dai piani di dell*» ariete 
c dai conliaUi per l-i sua costruzione. 

In riguardo alle nlterìoii operazioni che a tenore 
dell’ ordinanza in data volg -nte dovevano aver luogo 
per parte (h i periti in una corsa di prova airoggello 
speciiilmenle di accertare i:i quota dì velocità da at- 
tribuirsi Qir.l/'/bm/^hirc, c l' azione dd meccanismo 
per inanuvnire i! timoii>', i periti osservano; 

1'^ Che in riguardo nll’acrcrlamcnlo della velocità 
suddetta lo stalo del mare avrebbe impedito di farne 
all'ima conclmlenle pruva, olire a che lo sUlo della 
carena dopo un soggiorno di poco meno di tre ineki 
nella inclina, non pi-nneUc di attriliuirc dio un valore 
assai liinilalo a qiialsiost sperimeuto possa aver luogo 
in proposito, anche nelle migliori circostanze ed a 
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parlo oj;iti dotorioniziono pus>a essei>i falta nel l'un- 
cionanu'iito delle macchine dovuta alla 1 luiip im* 
mersione ueli’acqua salala. 

ì,° Che in quanto airapparoochlo pi.'l maneii^ìo del 
timone, essendosi il niede>itno, dopo la visita della 
Commissione precedentemente Hcceimata. itolabilinenie 
modilicaio onde corre^rgere i difetti specilicati nella 
precedente reltizione, nulla potrebbesi intcrire dal 
modo d'azione attuale di tuie appareccliio, in riguardo 
agli elfelti che prima di tuli inodiliclie se ne sareb* 
hero potuti ottenere. 

In conseguenza delle precedenti considerazioni i 
periti sottoscritti dicliiurano che a loro giudizio sarebbe 
supernuo il procedere alle nuove operazioni cd alla 
corsa di prova di cui nella precitata ui^inanza. 

Firenzi', addi ^9 novembre 1800. 

Dk KEnHAUi 

C. Climi 

Castelli, Htlatorc 
C. Uaiizucliìi, t^ruidcnle 

l*trUi\ Mattei 
PnOVANA 

Il Cancfllierf della CorU 

F. Dk MAnciiKiUTA. 

▲vv. Olacosa, condifenson. Domando la parola. 

Presidente, ila la parola. 

Avv. Giacosa, condifenmre. Pregherei il signor Pro* 
sidenle a voler far dare lettura dei due telegrammi, 
uno del 10 luglio clic è in risposta al ilispacrio del 
Quarticr Generale di cui si diede testé lettura, l' altro 
del iU giugno del Quartier generale che è quello che 
fu cercalo testé suiPistanza della Difesa; prego poiana 
che a voler far dare, lettura quanto meno deipari. 3^ 
delie islruzioni date dal .Ministro di .Marina ai signor 
Ammiraglio Persane in duU 8 giugno, perchè questo 
Stesso articolo si trova non compleiaiiiente riprodotto 
nelPatLo d'accusa. 

Avv. Gen. Trombetta, P. M. Domando la parola. 

Presidente. U;i la panvia. 

Avv. Gen. Trombetta, P. .M. Pregherei il sig. Presi- 
dente, d icchè la Difesa desidera la lelliira drlPart. 3, 
die volere far dare leliuru di tutto intero quell'atto. 
K impossibile di poterne apprezzare i) concetto se non 
si ha cognizione dell'alto intero. 

Presidente. Si dà letlur.i delle istruzioni dell' 8 
giugno per intero. 

il Cancelliere legge ; 

c In attenzione dell'annunzio che qncNlo Ministero 

< sarà qcr darle in tempo debito, della dkliiara/ioiic 
c di guerra, e della conseguente convenienza di co> 
« minciarc senza indugio, per parte mastra, le osti- 
« liià, credo opportuno di farle leneiC’ liii iPora le 

• prime i>lruzioni generali, alle quali l'K. V. vorrà 

• altenersi : 

« l. Sbarazzare PAdrialieo delle navi dugiierrane- 

< miche altaccandoie c bloerandole ove si troveranno. 


« i. nisparmiare Trieste, a meno che ivi non si Iro- 
« vino navi da guerra nemiche, nel qual caso anrhc 
t Trieste potrà essero trattata come gli nitri punti 
• della costa — Itisparmiare Venezia fìnu a che un 

< attacco contro ili es.sa non sia espressamante ordì- 
« nato. 

c 3. Slabilire la sua base di operazione in Ancona, 

< ove farà pervenire i suoi rapporti e da dove rice- 
« vera gli ordini ulteriori dal (Jiiarlier Generaledel Re. 

t 4 Trattare la Marina tnercanlilc nemica o neutra 

< s furiiKi di quanto è prescritto dal Titolo IV. del 

< vigente Godii-e della Marina Mercantile. 

f Qualora la S. V. avesse da fare osservazioni a 

< queste istruzioni, la pregherei a volermele far per- 
« venire per mezzo dei latore di questo dispaccio. 

c Credo pure opportuno il prevenirla ora, {ler il 
c momento in cui le oslililà dovranno cominciare, che 
« il Ministero gUeki annuncierà con nn telegramma 
« che l'K. V. avrà la compiacenza di ripetere al Mi- 
« nistcro porle per parte, cifra per cifra, ma non par- 
4 tirà fino a che non abbia ricevuto un .secondo (ele- 
c grainma cui quale le .<i dirà Sta tiene, Viva il 
4 Re — del quale pure vorrà accusare ricevimento 
4 prima di partiri'. > 

(.^i legge un'altro dispaccio telegrafico diretto dal- 
rAimniraglio Persano al Generale Lamarmora). 

Il Cancelliere legge. 

c Ricevo i rimproveri che V, K. mi manda per parte 
4 dei Ministero chinamlo la fronte come si addice a 
4 suddito fedele ed umile sulmnlinato, ed ogni mia 
4 osservazione sarebbe riprovevole, anche nella mia 
4 viva coscienza di avere operalo pel bene del Re e 
« dello Stalo. — Vuol dire che avrò preso abbaglio 
4 nei miei giudizi e vedrò di saper far meglio. » 

Avv. Olacosa, enndifenKon'. Questo è il telegramma 
del 10 luglio in risposta al disp<iccio del Quartiere 
Generale del Re di cui si h dato lettura. C’è poi 
l'altro telegramma del iO giugno che è stato ricevuto 
dai Quartiere Generale e fu presidialo dalla Difesa. 

Avv. Marvasi P. M. Io pregherei che si desse let- 
tura del dispaccio scritto dairAnicniraglio Persano. Que- 
sto ora letto è in risposta a quello mandato all'Am- 
miraglio dal Quartiere Generale del Re. 

Rix»gn.'i che l.i Gorte conosca c la domanda e la ri- 
sposta. Mi pare che sia in data dello stesso giorno. 
1/ Ammiraglio, quando ricevette l'ordine dal Ministero 
di partire da Taranto, senza avvisare il Ministero, senza 
dir nulla. Iia fallo un dispaccio in cifre al Gene- 
rale La Marinora. «lomandò did consigli e.sponcndogli lo 
stalo della Holla. 

Il (ìenerale La Mnrmora ha risposto con questo di- 
spaccio. 

Rispose l'Ammiraglio. 

Dopi» questa siM.onda cisposi.] d> irAimiiir.iglio il («e- 
iierale ha di nuovo (elegcalnto .airAnnniraglio con cui 
disse ; o D< l resto poi, signor Annuiraglio, fai eia qui llo 
che meglio crede. * 
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Presidente. Sult'islanza della difesa si lej:gorà il 
disj'acrio. 

Cancelliere legge : c Sembra non vi sia premura clic 
arrivi in Am-ona; meglio nudare neM Adriatico col mag- 
gior numero di iinvi^ e provvcdiilu di luUo punio. v 

Avv. Giacosa ContUfetwtrf. Non è iiepp'ir questo. 

Presidente. Non essendo pos>ihilc trovare oru il 


dispaccio di cui si chiede la leltara, se ne farà ri- 
cerca per leggerlo domani. Inlanlo l’ora essendo tarda, 
il (ìancel)iere è incaricato di andare a congedare i 
Testi. 

La seduta è sciollii. (ore 5} 

Domani seduta alle ii precise. 


It 
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UDIENZA DEL 4 APRILE I8G7 


l'KESlDKNZA MARZUCCHI- 

Soramarlo — Aff;tdlo nominale — Parulf del Sentthn Schjm per tma m'nioue d' ordine — liitipottn del 
IWsidnilf Lel’.ririt dì dtriim'nli ricfiìrx'a ieri dal Minislero — Dichiarazione dell'A>cuitt(o — Intn^- 

dai'one del Uslimanio Contr Ammiraglio Vncea — Interrogatorio — Soxpentitnìe. della ftedula — Ripresa dell' f«- 
terro'ialorio — Dimandc deli'Aecunalo, dell' Avvocalo Difensore Sanminialell/y del Senatore DWfflittOf del 
Condifeiiìsore (iiaeoM — Iìi»iH)ida del teslimonio — Dimanda del Senato e Stollo Pinlor airAccMalo — lìiitponta 
di guexlo — Lettura di un documentOy richieBfa dal Condì, enxore Giaeosu] e di un altro relativo alle avarie 
4/r/ Uff (li Porlogallo — ■ Hùkieitte e tchiariinenti dei Senalvri Farina ed Arene forniti dall' Aceu$ato e dal le$ii' 
monio — Lettura di un documenlo in ordine alfe avarie del Priiu i|ie di Cnrigiiano — Inlrmluzione del tntimonio 
Comnndante ItuceUia ^ Inlervogatorio — Dimande del Senatore Farina e dell' Avvocato Difensore Sanminia- 
letti — Piapofta del teatimonio — Peltificazione dell' Accuaato ^ Richicala del teatimonio ali' Aita Corte con adc- 
aione del Pubblico Hinistero. 


L’udienza c nperiu alle ore H f|i. 

A destra del l'resid<?nle, come nelle Loiu^le ante* 
eedenli, sia S. I*'. il Comm. K. Caslclti, e alla sua si- 
nistra S. K. il Coimn. Deferrari, Membri didla Goni- 
niissiime isliuUorii. Presso al .SiVgio Presidenziale 
stanno i due Caiuctlieri dell'Alta Corte, e in faccia 
Iruvansi il banco deirAecu.sa, rappresentata dai ('uni- 
itieiidalori Troitdiella, Nelli e Marvasi, e (piello della 
Diiesa. rappresriilafa dagli Avverati Sanminialelli e 
t'iiacosa e dai Capiinno di vascello cav. Clavc^ana. 

i.'acens.ilo Amiiiir.igliu Persanu trovasi pure al suo 
banco. 

Presidente. Il signor Cancelliere della Corte fari 
l'appello nominnir. 

Il Cancelliere fa ruppcllo nominale) 

KisuUano prcseiiii i srgucnli Senatori: 

Strozzi Luigi 
Sapri'do 
Miniscatebi 
Micliiel 
Ciovnrieliì 
CarloUi 
Cittadella 
f Aiituniiii 
DI S4»rlino 
Vaniiucvi 


Saracco 

San S<!verino 

Miraglio 

Leopardi 

De Palco 

('.ucchinri 

Cantelli 

Aslimgo 

Arconati 

Zanolini 

Venini 

S}los Laltini 

.ScaralH'lli 

Nappi 

Mami'mi 

L.’ivaDeltr 

Cinori 

Di Giov.mni 

Desana 

Pallini 

Meuron 

Marlincngo l eopardo 

Moscuua 

Mazara 

.Manzoni Tommaso 
Lauri 
Imbriani 
Loschiau» 
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IVpoli 

Marliaiii 

Longo • 

Capriolo 

Spinola 

Pastore 

Marsili 

Duchoqué 

Delia Vardura 

Della Cherardi'sca 

Uerelta 

ntniutemii 

Barlolomiitei 

n.’ilbì Senare^ia 

Irelli 

(iallolti 

Afossa 

SioUo Pinlor 
CaslePi Kdoirdo 
Sismonda 
Sappa 

Serra Franceso Maria 

Giuvanola 

Acqitaviva 

lanari 

SifTiOnetli 

Serra Francesco 

Sanl’Klia 

Pondolfiiia 

(juanlnhucsi 

Di Campt-Ilo 

De Monle 

Della Borra 

De (ìregorìo 

D'Amitlo 

Correale 

Colonna Gioacliinn 
Colonna Andrea 
Carradori 
Amari, prof. 

Borgljosi 

Poggi 

Gforginì 

Chigi 

Narztirclii 

Strozzi Ferdinando 

Malvezzi 

Varano 

San Vitale 

Linati 

Gamba 

Gozzadini 

Serra Orso 

Taverna 

Belgiojoso 

floncalH Francesco 

Princtti 


imiRNZA HHL i Apr.ii.K 1807. 


Arrivabene 

Porro 

Mariinongo Giovanni 

AniIJi 

Vigliani 

Cadorna 

Farina 

A rese 

Imperiali 

Mameli 

S:m Martino 

Salili Francesco 

Casati 

Moniczcmolo 
Dez Ambrois 
De Ferrari Domenim 
Selopis 

! Mori» 

Dalla Valle ^ 

iUcri 

Plezza 

Miisio 

Doria 

Calaldi 

Balbi Pioverà 
AKIeii 

Senatore Sclopis. Domando la parola per una mo- 
zione d’ordine. 

Presidente. Il Senatore Selopis ba la parola. 

Senatore Scìopls. Domanderei che i signori Sena- 
lori i quali a termini dell’art. 0 del nostro Hi golameiito 
intigno hanno lilicrli di rivolgersi al Presidente ac- 
cioccliè interroghi l’accusato, i leslimoni od i periti 
sr»pra quei falli o .«oggetti che saianao enunciati dallo 
stesso interpellante e ebo tendono allo si'nprtinetUo 
della verità, di^hbauo riservare le loro inlerrogazioni 
dopo che sarà termiiinlo rinterrognlorio del Pjcsidcolo. 

Credo sia bene che il signor Presidente pos.<a ter» 
minare Iranquilbimente il suo interrogatorio, do{>o il 
ijuale i signori Senatori che crederanno dover muo* 
I vere interpellanze, le faranno a! Pre^itlcnte, il quale le 
' rivolgerà ai tcstinmni 0 airnccusalo. 

I Credo poi sia necessario clic si stabilisca in massimo 
dalPAlla Corte che le interrogazioni che si fanno dai 
signori Senatori non siano accompagnale nè da prefa- 
zioni nè da commonli. Non è il caso di esporre nè 
i motivi per cui si domanda un supplemento d’ in- 
terrogatorio, nè il line a cui possa tendens 

Credo che l' interrogatorio deliba essere puramente 
di fatti. 

Prego l’Alta Corte di voler prendere in considera- 
zioni. queste o.v<ervazioni che io le rassegno, le quali 
cn'du siano sufficienti a far camminare quanto più sia 
po.ssibile speditamente c n’golarim*iile il processo, c 
che quindi voglia adottarle come massima di procedi- 
mento. 

Presidente. Siccome trovo giuslissime le osserva- 
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zioni faUe dal signnr Senatore Selopis, senza interpeU 
lare l'Alta Corte per sapere se le appoggia, le approvo 
e ne terrò conto, valcnduini del potere discrezionale che 
la legge appunto accorda al Presidente. 

1 tesliinoiii che polrehbeio essere esaminati qiie« 
st'oggi, ^perchò nc abbiamo alcuni il cui esame andrà 
piuttosto in lungo) sarebbero questi: 

1. Vacca Cofumendatore Giovanni, Contr’Ainmira* 

gliu. 

% Ouecbia Tommaso, Capitano di fregata. 

Conte Albini, Vice'Amiiiiraglio. 

4. Paulucci Miiichesc Giuseppe, Capitano dì va« 

scelio. ' 

5. Guglionc di Menale, Capitano di fregata. ! 

6. Del Carello Morcliesc Kvarislo Capitano di | 

vascello. i 

7. Piola cavaliere Giuseppe, Capitano di vascello. 

8. Conti cavaliere Augusto , Luogotenente di va> 
scollo. 

0. Oretigo Marchese Paolo, Capitano di fregata. 

10. Milon Teodoro, Luogotenente di vascello. 

Ora, siccome resame di questi Icstlintonii assorbirà 
le cinque ore, nelle quali possiamo rimanere in se- 
duta, e non potremo certamente sentirne altri, così 
non credo conveniente di far trattenere tulli i testimoni 
nelle sale del Senato, ed invito il Cancelliere dell'Alta 
Corte ad avvertire quelli che debbono fermarsi, licen- 
ziando glialirì, colPinlimiizion' però ai medi'simi di 
comparire domani alle undici antimeridiane per sapere I 
quali fra essi dovranno essere domani esaminali, e chia- 
mando intanto Ìl primo fi a i testimoni indicali , cioè il 
Conti’' Ammiraglio Vacca. 

(Il Cancelliere si reca ad eseguire quesl’orJinc). 

Si darò ora lettura dei due telcgrainini che ieri 
non sì trovarono. 

Cancelliere (legge) < LTjeniissirao.— AirAmmiraglio 
Persaiio — Turanlo — iO giugno 1800, oro . . L’or- 
dine del Ke questa mane si c mandalo nll'Auslria la 
dichiarazione di guerra con dilazione di Ire giorni i 
prima di incominciare le 0:>liliU. Kiln salperà colla 
flotta per rAdrialico quando crederà meglio, eviterà 
perù qualsiasi otto ostile sino al mattino de) !£3, e si 
atterrà del resto alle islruziuiii che ella ha già dal 
Ministero ricevute >. 

RLsposla al telegramma suddetto: « Ricevuto tele- 
gramma — “ Sta bene — Asp« iio fregate con miini- 
ziuni da guerra — Se non giunge oggi, domani prima 
di mezzodì partirò per Ancona. — Rtmariaimo ancora 
indietro varie fregale e corvette. — Lascierò ordine 
di raggiungermi. 

Prego telegrafarmi anche per essere scaricalo del- 
ruUiina mia istruzione, quella, cioò, sta bene >. 

Replica del .Ministero della stessa data: c Stuiibra 
no t vi sia preiniira che arrivi in Ancona — meglio 
entri neH'<\drialico forte del maggior numero di navi 
da guerra c provveduto di lutto punto. -7 Ad ogni 
mmlo faccia come crede >. 


Presidente, bri sì e diiLa lettura delia lettera 
sciilla d;>] Qiì.iiìÌìt Generale airAmiiiiraglio Perdano, 
della quale invito il Pubblico Ministero e la Difesa 
a dichiarare se desiderano si dia nuova lettura, 

Hf'jnlivi dal haniv del Pubblico IdinUlfro e da 
(juello tifila lliffna). 

Dunque ora si darà solo lettura della lettera dì ri- 
sposta de!Ì Aimniragtia Persano. 

Cancelliere {Icffne). 

Rilevo i rituprov' ii che V. K. mi manda per parte 
del Ministero, Hiiuando la fronte come si addice a 
suddito fedide rd umile subordinato, cd ogni mia os- 
sei vaziouc sarebbe riprovevole anche nella mia viva 
coscienza di aver nper.ito pel bene del He e della 
Stato. Vuol dire che avrò preso abbaglio nei miei 
giudizi c vedrò di s.ip(*r far meglio. 

Precidente. 1 termini di quella risposta sono pro- 
cìsainenle quelli rlpoilati nella relazione. 

Accusato. I«) pregherei il sig. Presidente a far veri- 
ficare roriginale, pcrchò io assolutamente ho detto: 
« gli ordini del ftr. * 

Senatore Castelli {membro della Commmione). L'o- 
rigiimlc è qui (scioglie un foglio da un fascìcolo di 
carte) ma è sctIUo in cifra 

Accusato. Allora convcrn hhe far vedere c tra- 
durre le cifre, perchè, ripeto, io ho propriamente 
dello < gli ordini del Ite t c le sole parole dì tuddilo 
fedele fan prova che io non poteva parlare ad altri. 

.\vv. geo. Trombetta P. M. Questo fallo secondo 
me non ha impnilanzj. 

Accusato. Ni<n avrà importanza ò vero, ma vale 
a far vedere che io non chino la fronte se non al- 
r,.ulordà del Re. 

Presidente (rivolgeu !osi al Cancelliere). Faccia 
chiamare il primi) leslimoiito contr'Ammiraglio Vacca. 

È introdotto il coiitr’Aimniraglio A'acca. 

Presidente. Il suo nome? 

Conlr’Amrn. Vacca, letti. Giovanni Vacca. 

Presùmente. Il padre? 

Gonlr'Amm. Vacca, /<•«/. Kmanuele. 

Presidente. Vivente? 

Coiitr'Ainm. Vacca, t<st. No. 

Presidente. L'eià sim? 

Goiitr'Amin. Vacca, leitt, TtG anni. 

Presidente. Lu stia palrm? 

ConIr'Amm. Vacca, text. Napoli. 

Presidente. Kd è pure domiciliplo a Napoli? La 
sua cuinlizionc e professione? 

Contr'Ainm. Vacca, lesi. Contr'Ammiraglio della 
R. Marina a Napoli. 

Presidente. Avanti i fatti pei quali si è proce- 
duto, .ive-a ella re'azione eoirAininiraglio Persauo ? 

Coiilr'.Ainm. Vacca, lesi. Relaziono d'amicizia ab- 
biamo sempre avuta. 

presiùcnte. Non dip ‘ndeiiza? 

Coiitr'Amm. Vacca, leni. Nessuna. 

Presidente. Kila sì remmcnla il giuramento clic 
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h.ì pifsljto; ed e sodo il viiiculo dìqtmi ^iurnnietilo 
che ellii viene a dejHuiv. 

IVcu du{u» l'arrivii della u>>»lra \rmnta ad Ancona, 
si preseiUò a oon tmdt.i dislan/a per qualche Icmpo 
la llotu Anslriara? 

Cotilr'Amm. Vacca, tnt. Cerlamciik. 

Pre^ideute. In quali cot«i)i/.ioni si irovavano le 
nostre navi arrivale di reeeiite, allordi fu aanuii/iaio 
in vista il nemico? 

Ccmir Aimn. Vacca, irW. Noi eravaiiKt Riunii la sera 
del :25 in Ancona. Dopo una hm^.i traversala di 4 ^'ioriii, 
nvi vanio convimahi una siiriicienlo qnanlitil di carhone, [ 
perciò TAni airavl o in capo aveva d iti }:lj ordini | 
perchè tutti i haslimenlì ne fo’ìH'ro approvNÌ|jii>uati, 
e si erano appronliili tulli i me/.AÌ colle herciie 
carmonieri' ]icc provvedere il carhone ai diversi basti- 
menti; si cominciò li per li dai iioslro arrivo il ri- 
fornimento del carbone... 

Presitìeuta. La pre^'o alzare di più fa voce. ! 

Teste. Dovevasi olire al carbone da rlfurnire , [ 
fare un cambio d'aili^lierie, di cannoni, con le due 
corvette corazzale che Alavano di stazione in .\ncona, 
la TerribiU, e la Fonniilabii'\ in cuiìse^ni'iiza il 
Carbjnnno ehbo anco la mi^siune di ese^mire il cambi. i- 
m<a(o delle arli^lierio. Si seppe che, allega là lunga 
traversala da Turanto ad .\ncona di qnaltio giorni, il 
carbone tanto sul He d Hntìn come sul lìe dì Porto- 
yallo^ era acci'so, e quindi questi legni nvevano co* 
mincia'.o a lavorare per estinguere quegl' incndii, che 
sono comuni, spccialmcMile nella circostanza in cui il 
carbone sia umido. Del resto troppi sono i casi che 
possono produrre incendi. 

Presidente. Accensione vera, oppure ferm nlazionc? 

Goiilr’ .Ammiraglio Vacca /<•#/. .Accensione o fermi n- 
luzione questo non mi riguardavii; non erano bastimenti 
sotto il mio comando. Ilo visto il He dì Portogallo 
che aveva dovuto vuotare interamente una carboniera, 
stare inclinato, perdi* lugliendosi il carbone da un 
lato, aveva ripiegalo dall'iiliru. S'ppi pure clic I'Am- 
cona aveva avuto un pn cnlo guasio, e quin li l'Ainmi* 
raglio in capo aveva ordinalo che fosse ricondolla nel 
porlo di Ancona onde rip.«raic subito le avario. 

Gl Irovamino dunque in queste condizioni. Ci sdo* 
pravaino con Inlla la celerilà possibile mule mettere 
queste navi in uno .sialo da es.^ere pronte a qualunque 
evenienza. Tutto il giorno n l.i notte del 20 i ba.sti- 
menli hanno lavoiulo alacrem 'nto a que»lo rit'ornimenlo 
di carbone. Ognuno per la sua parie ad« nipì ai co- 
mandi che gli erano stati d.ili. 

Ma la lUftUina non oravamo ancora pronti, perchè 
questi lavori domntidanu tempo. Il carbone non si può 
rifornire subUo; ciò non è imdlo fucile. 

i'iravainO noila i.idu di Ancona ad una certa distanza 
(lai porlo; ripeto si faceva il ineg io possibile per pre- 
parare il basltmenlo. 

Era di mattina prestissimo, io mi trovavo ancora 
a letto quando fui avvisato di\W Esiitoratore. 


L’Ainmiraglio neH'arrivnre ad Ancona aveva messo, 
ai di fuori delia rada atl una certa distanza, esplo- 
ratori |)or avvisare se mai comparisse il nemico; 
(*d in clfello uno di questi, clii-imalu appunto TA'a/^/o- 
ratore fu quello clic si accostò alla rada pi>r venirci 
\ segnalare ruppros.'iimiirsi della tloUa remica. 

.Mi vestii subito, salii sopra e vidi in foUì che vi 
ora tiii.i (ll■n^n nuvola di fumo suirorizzontc che man 
mano si veniva avvìciuundo^ ed in poco tempo si rav- 
visava chi iraiiiente clic erano bastimenti nemiii. Non 
appena VEsploralore fece segno del nemico in viaUi, 
notammo pure cli'esso avev.a scambiali colpi di can- 
nono coliti sqii .1 iru ncmicu e che aveva preso caccia, 
percliè il suo Cumandautu per quanto seppi poi da 
lui Slesso, aveva credulo in sulle prime che fosse 
una ?:quadra inglese che si diceva che slesse nell'A- 
driatico, e che iWsc venula .sopra Ancona. Difalto, 
noi abbiamo veduto S'|iiailre inglesi , americane e 
francesi venire a noi per curiusitò. Venivano da noi 
e poi se ne partivano per recarsi ad osservare tanto 
l«‘ inos^e della sipiadra nemica, quanto quelle che 
faceva la nostra. 

Lesploratorc della squadra austrìaca rispose con 
due colpi di cannone. Kra proprio uno dei vapori che 
andava di scolta; seppi che si chiamava V ElUahetta\ 
tirò diversi colpi di cannone e aveva poderose arti- 
glierie. 

V E»iiloratore ha preso la caccia c come un basti- 
mento che cammina celeremctiie diede l'avviso del- 
l'allarme. 

L’Ammiraglio foce seguo di prepararli al combatti- 
mento. Tulli i liastimenli sospesero le loro operazioni 
di carbone o di artiglieria c si prepararono. 

Presidente. La fermentazione del carhone sul Be 
(THalin c sul He di Portogallo continuava ancora ? 

Gonlr’Ammiragiio Vacca , tesi. SI , perchè seppi 
poi che continiiuva anche dopo il giorno 27; ci erano 
ancora resìdui di accensione, perciò non si aveva cer- 
tezza deiri'Siìnzione totale. 

Presldeutd. M i era tale la loro condizione da im- 
pedii li di muover.<i ? 

Guntr'Ammiraglìo Vacca, test. Ora vengo a questo. 

Non ostante che i bastimenti facessero questa ope- 
razione, di estinguere il carbone, furono anche solle- 
citi di prepararsi ul comballimeuto. In ilfello altri 
vennero più tardi degli aliri; ma uscirono ancITcssi c 
con mia sorpre.'^a vidi uscire VAncona che .^tavu ne) 
pollo e che aveva la macchina smontata. Accelerando 
le operazioni, fece alimentare la sua macchina c fu 
quindi piuula ad uscire subito che le. circostanze lo 
permisero. 

La squadra che non doveva far altro che preparare 
il curi 'Ue, fu subilaiiienlc in pronto. Tutti i bastinientì 
si misevo man iu;mo in movimento; i pi imi che usci- 
rono furono la Maria Pia^ il San MarlinOy poi il Ca- 
rignano edinaluRnlo il CaMrll'ularJo, 

Questi ba;>iiuiciiti si diressero verso il nemico c ci 
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avanzammo (anio die alcune pal!c elio tirava la .squadra 
austriaca ci caddero inoltn vicino cd alcune nnclic 
sorpassarono i nuilri liaslimcnli. Polemiosi quasi iiiro- 
minciare il fuoco, la .Uaria Pia donnudù se era per* 
messo di aprirlo; ino le venne risposto iiegnlivamente 
perche eravamo molto lontani ancora , e in vero 
non sarebbe stato convcnicnlc di iTarc palle ad una 
sterminata distanza. 

Come ho delio, cominciarono ad uscire tanto le navi 
corazzate quanto quelle in legno. Allora rAmmira;ilio 
in capo si porli» ^u\VE$ploraioi-^ lmI avvìciiialosi al mi» 
bastimento, ha dato l ordine di spie.;;irc colie mìe navi 
sotto Monte Cornero, che domina Aiirnna, in b.illaglia 
tiilla la linea dulie corazzile; poi ha dato segno a 
tutti i legni di .«iegtiire i comandi dd conir'Ammiraglio 
Vacca, c quindi tulli i legni seguendo la mia manovra 
sono Venuti l’uno diclio l'altro a spiegarsi in batlag.ia. 

Albini, avendo avuto lo stesso ordiue sì è schieralo 
alla mia destra fra la costa c la squadra corazzata. 
Quando poi per questa direzione abhiamo corso per 
qualche tempo , ed io ho visto die ci allontanavamo 
di molto dalla rada, allora ho girato sulla sinistra, e 
siamo venuti con altra bordala verso Ancona. 

Approssimandoci nuovamente alla piazza, l'Ammira- 
glio, sempre rimanemlo ^uW'Kxphraiore, si avvicinò a 
me c mi ordinò di fermare la mncdiina. Ci siamo fer- 
mati : egli discese nella sua lancia col Capo di Stato 
Maggiore D’Amico, ed b salilo sul mio bordo per 
tenere un consiglio iiilorno a ciò che poteva fare in 
quel tnomenln. 

Fratlihto la squadra austriaca avendo Un dal prin- 
cipio ravvisalo che non si trattava di pochi b.islim:-nli, 
ma di liilla la s»|uadra ila!iaii.i, si preparava ad un 
movimento. 

Io penso dio la squadra austriaca ha credulo di tro- 
var»* sopra Ancona le «lue sole corazzale Tfrrilfile e 
Fonnì(Iti//ilf e che a\esse a\ulo idei di fare qualche 
colpo sopra Ancona; poi vista la nostra .«qua\lra clic 
si avanzava, abbia mutalo pensiero. 

Presidente. Di quante navi era composta la nostra 
squadra ? 

Conlr’.Vmn:iragIio Vacca, fr$/. La nostra squadra 
era composta di lullc le navi corazzale, in«no 1’ Àf‘ 
/ondalorr che non era venuto ancora, vale a dite ave- 
vamo undici navi corazzalo. 

Xw. SanminlatelH tiifeng. Krano tre... 

Pubb. Ministero. Frano cinque.... 

Contr’Amm. Vacca test. Vi erano corvdle.... {in 
Un-uz-ianr) 

Presidente. Non inlerroinpaiio II to’^limonio. 

Lonlr’.Vm. Vacca Uni. Non ricordo bene se Albini 
si era riunito al PHneìpr l'mhfrU e al ViUorifì Etti’ 
maniteU. Dopo 8 mesi non ho In memoria cosi lìmpida 
da poiitrmene lico dare. K prego il Sig. PreddcJile, 
se lascio qualche lacun:i nel mio e^anìe, a volermene 
avvertire per poterla colmare. L’Ammìragiio sali a bordo 
c sul ponte; senza venire abbasso chiamò il Capitano 
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^ Jaiich e»l i Capi di Stato Maggiore Succhia c D'Amico 

■ ed ha fatto conescere che il lU d'ilalia, e il fìc di Por- 
' iofiaiio, avevano le carboniere nr>e, che l’.dHCOwa aveva 
j la macdiina binonlutu; che crasi hen.-ì riuscito a nion- 
I tarla, ma diflicilim ntc poteva inellersi in mare ed io- 
I Iraprendere una navigazione; che due cannoniere ave- 
j vano i macehinisii die si rìriiilav.ino di venire a bonio 
• perdi»' soslcnev.i IO di aver fatto un contralto per il 
j caso «li pai» e non di guena, e quindi muovevano 
I olibìezfoni per Hmnnrre imbarcati. Finalmente non ri- 

■ coi-.lo i precisi termini; ma mi par* che F Ammira- 
I glio abbia fallo allusione alb^ i.stnizionì porlieolari die 
I aveva sulle mo.sse della Squadra, quindi domandava il 

parere dd Lonsigiìo. 

I Intanto, dnpodi»> ì b..stimenli erano usciti mano a 
j Ulano per andare incontro al nemico, dopoché c'ora- 
I vaino ripiegati soli» il monte Cornerò, c schierali in 
j balloglìa e dopodi<> eravamo riiurnalì io lìelro, trascor- 
i sero mnli»' ore. La squadra auslrìaca che credeva, 

I ripeto, ci fosse tutta la squadra italiana, (almeno 
I <|uesla é una presunzione mia) aveva girato dì bordo 
c non venne ad .aggredirci, ma invece, presa caccia, 

I sì allontanala dalla rada di .\nconn. 

I Qiiamio si fu allontanata baslanlementc da es.<ere a 
perdita di vista, in modo die non si vedevano che i 
! fumi dei Imsliinenti (ed io calcoli) (die potevano essi*re 
j a IO 0 li miglia di distaRza) allora il coinondanle 
I Rucdiin Gap» del mìo Stalo Maggiore ha preso la pa- 
rola ed ha dello; poiché rAmmirnglio ci fa ricono- 
scere che i buslimcnii non tulli sono in islato (Finse- 
giiire il nemico; die taluni macchinisti si ritìulano; 
die ci sono istruzioni anche por non comprometterei 
in questo momento, e più di lutto perché la squadra 
austriaco si é allnnlinntn molto, e quindi muovendoci 
ora e indirizzandoci verso Fola certo non potremmo 
entrarvi ed i legni n»'iuici si sarebbero messi sotto la 
pruli'zicne ddle f»rlez/.e; per tutte queste ragioni io 
opino che la .'»|ua»Ira debba rientrare nel porlo d'An- 
eona per compiei vi le sue riparazioni, provveilersi di 
carbone, e dì qii.mln può occorrere, il comandante 
Ja»ich si uni al parer«> del Ducdiia , e C')si pure il 
D’Amico, FAiiimiraglio ed io stesso. 

Però Irti ricordo die io dis>i: io sou contento di rien- 
trare in Ancon.i, ma avendo noi avuto una slìda dalFAra- 
iiiiraglio TegeloU', credo die appena la squadra si 
sarà ri ornila, e sarà pronta a riprendere il mare, bi- 
sogni andare a Fola ad accettare la sfola dio ci venne 
a fare ad .\nconn. 

L'Ammìr.iglio rispose: questo s'inlendc; andremo a 
batterci con Teg ioff. Dopo ciò siamo rientrati in An-; 
cuna, e cosi è llnil.i la .'iornata d»d *27 avendo cia- 
scun ba^limeilo ri]»resc le sue occupazioni per com- 
pletarsi. 

Presidente. Grede ella fos.se molto opporlnna quella 
fuimazione fatta sullo le rorlitìeazioni di Monìo Cor- 
nerò? >'uu ationlunavu invece la squadra? 

Gontr’Aium. Viicca, Unir. Kra o|)porluiia per spie- 
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gjre la sqnatlra in linea di baitaglia; ma non era op* 1 
porluna per aUaccarc subito il nemico, perchè invece 
di avvicinarci, ci iillonlinava, e perchè ha dato tempo 
alla squadra austriaca di scostarsi da noi. 

IVesidento. Nelle regolo di buona tattica si poteva 
dare l’attacco senz’allonianare prima la squadra dal 
nemico? 

ContrAmm. Vccca, te^t. Si poteva, invece di fare 
la linea di fìU verso Monte Cornero, mandare un ba* 
slimcnto appresso aU’altro, rallentare la velocità , ac- 
ciocché non ci fossero lacune. Ma osservo che i ba- 
stimenti non erano pronti, quindi la ritirata di un ba- 
stimento avrebbe obbligalo gli altri legni 

Presidente. Ma quando l'arniata si era messa in 
ntoviiiirnlo e VICHplonifore si accostava e fece fermare 
la uiaccbìna , sarcldic essa stata in tempo a raggiun- 
gere la flotta nemica? 

Contr’Ainm. Vacca I primi bastimenti certa : 
mente; i primi legni erano innanri, e TegelolT già | 
operava il movimenlo di ritìraUi; quindi se questi | 
si fossero spinti avanti, non so se TegitolT avrebbe . 
atteso : pareva che egli avesse coluto fiig;.:ire, perciò 
non potevamo investirlo e venire ui! un’azione. 

Presidente. Quali erano le disp<v>izioui degli urfirialì, 
e degli equipaggi in quella occasione alla presenza 
dei nemico? 

Contr'Amrn. Vacca leni. In quel momento la squa- 
dra e l'equipaggio mostrarono il più grande ardore, e 
mi parve che frcmc-ssero per andare alPnssallo, e vidi che 
dopo la rilirnln molti erano addolorati che si fosso la- 
sciata sfuggire l’occasione, lanlo più che allora la 
stampa tutta ci faceva una grande accus i di questa riti- 
nta, c pareva fossimo sotto l’incuho di una reusura. Egli 
è perciò die gli ufficiali, ripeto, .si mostr.irono dolenti 
di non aver iiiseguilii U s iti idra, di non averla attac- 
cala. Tali furono le impressioni d -gli indivi lui. 

Prosidente. Giacché siamo sii; li equinaggi, quale è 
stale in liilln la campagna il couleguo degli ufliziali ? 
Vi è stala i:idis<ip:in.i , ino munizione od altro che 
non fosse .M>]a;nenle slancio cd inlcre-.^amcnto? 

Conlr’Ainm. Vacca, /cW. Non lio avuto mai occa- 
sione di rilevare poca obbedienza, poca disriplina nella 
squadre ; se non che era una armata improvvisata; l’ar- 
mamento si ora fatto in breve tempo, c per rispetto 
all’ istruzione, posso piuttosto crederò chi) non si era 
giunti ancora a quel grado di perfezionumenlo che .si 
può desiiierare per parhr delle squadre. 

In Taranto avevamo fallo grandi esercizi di artiglie- 
rìa , ma non avì vaino fatto evoluzioni ; cd io debbo 
attribuire a mancanza di istruzione nelle evoluzioni, se 
qualche viiltu accadde di scontrarsi, di investirsi due 
hastiineuii. Più di ima volta ci sono stati abbordaggi 
e questo è dipeso dalla poca pratica, dal poi'o eser- 
cizio che avevamo nel navigare in isquadrc. Non era 
mai stala così immerosu la nostra marina. Nondimeno 
credo che non mai sia venuta meno la disciplina; anzi 


eravi una (ale fratellanza, che ben posso dire di non 
aver mai njtala i' eguale in tempi antecedenti; tanto 
che aveva fatto sperare si abbandonassero certi prin- 
cipii auloiiomici dì gare, dì gelosie che esistevano 
nella nostra marina; in quella campagna scorgeva con 
piacere che lutti si erano avvicinali, che lutti si con- 
sideravano delia stessa famiglia, delio stesso paese, 
il che riprometteva un felice risiillamento per tulli gli 
avvenimenti che potessero sorgere. 

Presidente. Non furono fatte evoluzioni? 

Contr’ Amm. Vacca. (f$l. Non si fecero evoluzioni 
perchè noti ci era il tempo; forse ci sarebbe stato; ma 
l’Aiamiragiio non h;i mai dato ordine di farle. Giacché 
mi fa questa domanda, debbo cosciciizios;i!nenle rispon- 
dere, clic ione aveva tenuto discorso coll’ Ammiraglio 
anzi aveva d(>m.iml<to di uscire con fi navi corazzale 
a fare una evo'uzione, ma ciò non mi fu mai permesso, 
ed io non potevo prendermi in iibr*rtà di far proposte 
al cofn.'indanto in capo che doveva conoscere più di 
me i bisogni delle -<qua‘lre. 

Prtibidentc, Dal 27 giugno in poi, cosa fece Par- 
mala in Ancona? per quanto tempo vi restò ferma? 

\ Coiilr'Amiiiiraglio Vacca, /cv/. l,a squadra aveva 
^ Insogno di perfezionare il suo armamento. Noi dovc- 
; vaino imbarcare cannoni di nuovo calibro, di nuova 
I specie e quindi proiettili in acciaio. Cominciarono duii- 
I qiifì le riparazioni, ma non erano tali da impedire ima 
j spcdi/ionc rnililare quilnnquc. Del resto, (a .squadra 
era ^mpre pronta a prentlere il mare. Pochi giorni 
do] 0 il 27 giugno noi avevamo rifornito il carbone, le 
navi av. vano spento il fuoco, VAncona era pronta, c 
stavamo fiioii. 

Debbo però reltifo are una mia asserzione. Dopo il 27 
giugno, ! \minirnglio mi ordinò di rimanere in cro- 
ciera con cinque navi corazzate e diversi Avvisi ad 
r.splorare nel d’intorni di Ancona onde non lasciarci 
sorprendere una seconda volta; io quindi fui sempre 
in (Toci< ra dalli 27 giugno iilli 8 luglio, che fu repocn 
della ti' Sira seconda parlenz t. lo fui sempre in molo 
ili quel teoipo, per c lì non so cosa abbiano fallo i 
bastimenti che .stavano in Ancona, lo non aveva ancora 
imbarcalo gli altri cannoni i quali poi non mi vennero 
che dopo la spedizione di Lis.sa. 

Presidente. Sa che dopo il 27 fossero fatti ecci- 
lamenii airninminiglio Persane affinché sì muovesse, 
fatasse qualche cosa? 

Coiilr’Ammiraglio Vacca, tent. Veramente io nulla 
poirei dire di qu^'slo, poiché è relativo alla corrispon- 
denza dcll’Ammiragiio co! Ministero. Solamente so che 
si era impazienti che si ordinasse qualche cosa ; che 
andassimo in qualche parte; ma io non |msso dire di 
chi era la colpa se non uscivamo. 

Presidente. L'armaU si mosse poi l’8 luglio? 

Contr'Ainiiiiraglio Vacca trat. Allora venne in An- 
cona il Ministro Doprelis, c pare clic ave.ssc fatto un 
poco di pressione, aflinché noi fossimo usi ili dall’inei zia 
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in coi eravamo stati fino all’ 8 luglio. 

Presidente. K quanto tempio restarono in cro- 
ciera ? 

Coiilr’Ammiraglio Vacca, tnt. Qne&la è durati) dal- 
18 al 13. Pt-ima di partire rAmmiraglin convocò me 
e PAmmiraglio .Mbini a bordo delia sua fregata coi 
Capi di Stalo Maggiore Bucchia c Paiilucci, c disse die 
i Capi di Sialo Maggiore si fossero ialosi col capo di 
Stalo Maggiore dell'Armata e gli Ammiragli andassero 
ad intrattenersi con lui. Ci esternò l'intenzione di u- 
scire da Ancona e di fare una corsa verso il litorale 
Venelo, i'islrin e la Dalmazia. 

Con quella mossa noi avremmo potuto provocare 
l'uscita della flotta austriaca da Pola» cd allora si sa* 
rehbc veduto modo di attaccarla e tagiiarle il cam- 
mino verso la sua base di operazione. Pare che qiicsia 
fosse la sua intenzione. Siamo usciti il giorno 8 ed 
infatti abbiamo diretto verso tnars/r», c verso lu- 
mini che accennava precisamente ai Veneto. Anche i Capi 
di Stalo Maggiore ebbero nelle generali le sU*:»sc istru- 
zioni dal Comandante D'Arak’o. 

Nella notte poi prima di giungere n punta marstiOt 
ci iu dato l’ordine di girare di bordo ed abbiglino di- 
retto a scirocco, e quindi fu abbandon.tta l'idea di an- 
dare sul Veneto e sull' Istria, e andammo invece 
Verso V h»la Lun<ja. Mi pare anzi che il nialiioo di 
buon'ora fossimo ad una certa prossimità da Ar.iona, 
talché credo che il telegrafo di quella città avesse 
potuto segnalarci e siamo corsi poi sulP/so/a Lunga 
della Dalmazia. 

In tulli i quattro giorni poi che siamo stali in allo 
mare, ci trovammo un poco sulle coste del Degno e 
un poco sulle coste della Dalmazia ; ina, a parer mio, 
non sianm andati nemmeno in vista dei lelegritli se- 
maforici della costa austriaca; per cui non dubbimno 
essere stali segnalali airAmmiraglìo austriaco. Siamo 
siati sempre in mezzo al mare; abldamo eseguile evo- 
luzioni, c allora rAmintragiio ri ha dolo anche infor- 
inazioni, asaegmindo a molli le loro posizioni. Cosi 
sono scorsi quattro giorni facendo evoluzioni, che in 
certo modo sono state utili per quel motivo che lio 
già accennato; ma non abbiamo incontrato inai alcun 
nemico, e ci siamo mantenuti sempre in mezzo al mare 
c sempre a grande distanza dalle coste del Kegno c 
dalle coste austriache. 

Il giorno 13 poi abbiamo diretto sopra Ancona a 
dar fondo, cd abbiamo prese le stesse posizioni che ave- 
vamo prima, io mi sono messo nuovamcnle in crociera 
funri d'Ancona per essere in os.servazione e non farci 
sorprendere da una nuova venula della sqiia<lia austriaca. 

Presidente. KHa adunque ritiene che ncH'Adriatico 
non era possibile di essere veduti dal nemico e per 
consi^gueniui provocarlo ad attaccare la nostra Armata? 

tionir'Amm. Vacca UH. A me pare, clic la cro- 
ciera non potesse menomamente attirare la squadra 
austriaca ad attaccarci. 


Presidente. Mi pani abbia detto che una sera si 
accostavano verso la costa di Dalmazia. 

Contr'Ainm. Vacca Ufte. ilo detto die noi un poco 
ci accostavamo alla Dalmazia, uu poco al nostro Degno, 
in.) non ho fallo parlicnlnri i Uazioni. Creilo che la pi)i 
breve distanza cui siamo nmlali ilalle isole sia slatti di 
10 miglia, ma .sono i.sole che non hanno comunicazioni 
lelegratiche, perchè sono di poca importanza. 

Presidente. Alla spedizione per l'attacco contro 
l'isola ebbe porle? Ha ella contribuito con il suo con’ 
sigilo alla spedizione? 

Conir’Aram. Vacca te»t. Alla spedizione si, perchè 
quando si paili per bissa venne il Ministro della .Ma- 
rina in Ancona, e chiamalo me ed Albini in presenza 
del)’.\mmira”lio, fu proposto di andare a bissa, ed il 
Ministro portò un argomento stringeniiss mo dicendo: 
noi siamo iu uni posizione mollo difììcile ; era suc- 
ceduta la battaglia di Cu'toz.i, si parl.iva già di arroi- 
slizio, si emnim iava a parlare di pace, ed ii Ministro 
replicò: c Noi [lotremnio essere minacciali di una pace, 
quindi se questa avvenisse e clic la Marina si trovasse 
di non aver rnmpiulo un qualche fai' o d'arme impor- 
tante c non aver tiralo il ca none, troverebbesi rertameute 
in uni posizione molto falsa, per conseguenza bisogna 
che voi vi moviate c subito, |icr non dar tempo al soprag- 
giungere di qualrlie armistizio. Voi dovete partire per 
una operazione qualunq ic. purché andiate a cousu- 
marcuii fallo d'anno, in cui possiate farvi qualche onore; 
se la Marina non si batic o noti è intervenuta in qualche 
grave operazione, ni«n so che cosa potrebbe avvenirne.» 

Allora, esaminando i diversi punti sui quali noi po- 
tevamo dirigerci, le diverse posizioni che si potevano 
offrire, si convenne di andare ad attaccare l'isola di 
bissa, perché si credeva che fosse poco forlilicaia : non 
potevamo andare sopra altre isole perché sono disar- 
male. Dunque si doveva scegliere una posizione forte 
od attaccare la .Si|iia(lrd austriaca. Tra le piazze forti, 
erano Venezia, Trieste, Dola, (ialtaro c bissa. Ouesli 
erano tulli i punti armili deirAdrialico. SI diede la 
prefcienza a bissa , perebò punto più lontano da 
Dola, dove sarebbe stato più diffìcile di essere sor- 
pre»i dalia stpndrn nemica, mentre noi cruvamo oc- 
cupili ad un assalto; o si credette pure di poter fare 
un colpo di mano, vale a dire, che appena si fosse 
mustratn la nostra squadn) a bissa, questa gran squadra 
cosi forte, cosi numerosa avrebbe potuto porivn* un 
disturbo nelle menti di i|uel)a guarnigione, che non 
credevamo n.ollo forte, c che quindi sareiibc bastala 
l'opera di poche ore per poterci impoasessare del 
l’isola, cosa clu? poi non avvenne, perclié la trovammo 
nipiio forlilicaia. 

Presidente. .Non vi erano nella squadra persone 
che avessero cognizioni speciali per essere .state sul 
luogo? 

Coiitr'Amm. Vacca tf$t. Noi avoamo diversi ufli- 
ciali veneti che di.ssero avere molla conusceuza di 
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Lissa e alnini ili loro ci erano siati di M.i/ionc <|iinndo 
appat-iciinvaiio airAnitala Austriaca. 

Presidente. Furono consultati/ 

làmlr'Amm. Vacca, ient. Que^^li non furono con* 
suilnti, almeno pjrìamlo con me, nessuno disse essere 
stato cunsnllaln, e se ne sono doluti. 

Preildente. Non avevano almeno delle inrte? 

Conlr’Auiiu. Vacca, W. Di c-iile noi eravamo 
sptovviali: so che sono state domandale al Ministero 
dell'i Marina, cd il Ministero non fu in caso ili prò- 
curarcele. 

Pre^ddonte. Sirdiò si andava a<l un'impresa alla 
cieca? 

ConttWmin* Vacca, /ex/. Presso a poru alla cicca 
[mormorio)', si supponeva che qiii'Sl lsola fosse poco 
forlifìciila , come ho dello poc’anzi, cosa che non 
era di futlo, c quimli fummo obbligati ad un assedio 
che durò Ire giorni. 

Presidente. Chi fu che si incaricò di verificare la 
condiziono delle foi tiikazioni deiTlftola di Lissa? 

Contr'Amm. Vacca, /<•«/. So si vuole che io faccia 
la narrazione dtdla spedizione di Li>sa, la farò. 

llopo del Consiglio in cui Ititli convennero dì an- 
dare a Lissa, rAinmiraglio diede gli ordini per la par- 
leaza il giorno Iti lugli»». .Nello ^lr^so tempo furoiii» 
irnharciiti, mi pare, ciivn Gi.H) suMali della fauteiia 
U. Mariim a b«»rdo delia squadra per opeiaru uno 
sbarco. Io credo che (|uesta forza di G<!U sold.ili non 
poteva essere sufiieieiile pi-r la spetlizione di I.is»a, 
perchè aggiiinii anehe om»! alle nostre truppe di sharii», 
noti potevano csseni in grado, io cn^io, d'iinpnsse.ss:ir.'»i 
di tutte le furtilica/.ioiii di lassa, ainitm delie <)iiali 
erano in allo, c non polevrinio €S]mgnarÌe colla no* 
Ktrn artiglieria, prr cui hisogtmva prenderle dasialto. 
IH poi, in Singulto abhi.imo s.ipnto che a bissa vi era 
umi guarnigione assai forte di truppe atislrìaclic, 
i|uimli i GUI) solihdi di marina mm baslavami. 

So però die si doveva imbarcare con noi im.i iruppa 
ili corpi fraiiclii, che non <* poi mai venula in Ancona, 
c perciò non è stala mai spt^ilita ii bissa. 

Imbarcati iiiicsli C.K) soldati, rAinmiraglin di»‘dc ii 
segnale della paricnza, e saipamiiio da Ancona la sera 
del IG luglio. 

Il Com.iud.iiile (l'Amico, Capo dì Stalo .Maggiore del- 
ParmaU si ò iuibarealo siiX^Mensatjijicio e con un tra- 
haccolo e si it distat calu dalla s»tuadrn. lo poi seppi 
che il (l'.Vmico aveva la missione di .andare u bissa u 
fare una ricognizione, ad esaminare (olii i punti for- 
tificali per levAre un piano di tutta l'isola c di liilti 
i punti dove noi pott-vaiim .iccoslurci. ijneste furono le 
ricognizioni elio noi abbiamo mandato a fare a Léssa, 
D'altra parte il Comaotianle delle cannoniere ^.mdri 
fu inciiricalo di andare a Lesina onde tagli.trc il filo 
elfUrieo, ma n.>n parli la stessa sera. 11 Saudri colle 
camiouiere seguilo (mia ìa$<|uudra, e mi pare ohe par- 
tisse la .se:B del 17. binando eravamo già in naviga- 


zione, c ci avvicinaraiijo Icnlaimmte a Li«sa il Sandii 
fu distaccalo culi»' cannoniere. 

D’Amù'O era pruiilu fin dalla sera precedenl»* dirci- 
lamoiite per Lissa. Seppi poi come d’Aiuico si era di- 
sirnpegnalo di questa operazione ctm motta de>trezzu, 
con rn<dta audacia, perchè entrò nel porto Sun Ciorgio 
con handiora e^ler:l, por cui la guarnigione credette non 
fosse Italiano, e lo rispettò. 

Kgli ebbe lutto il l4Mn;»o di fare le sue (».ss«‘rvazioiii 
calcolare la posiziono dei furti, il numero dei cannoni 
di cui erano muniti, calcolare rallczza delle batterie 
c scandagliare il fondo in tutti i punti, e venne for- 
niti» sufiicicnlemcnle di notizie locali per islabilire un 
piccolo piano cim lo stesso fece, e che rAmmirugli'.* 
di.-lrihui a lulti i comandanti delle diverse squadre, 
con quelle disposizioni o con quelle misure che crc- 
dciie di emanare per ratlacco di I issa. 

D'Amico rilurnò la sera del 17, e fu uHora che t'Am- 
iiiiroglio fece 1 ordino del giorno col «juah^ diramò ii 
piano d'attacco dell lsola di Lissa. 

Io che comandava il primo corpo, composto di tre 
fregalo corazzato, Cariffuano^ VAncontt e la C'nx/c//l- 
dardo, ehiii la luissioue di andari* iid allanrure Porlo 
Coinis,! dove giacevano due batleric una a destra, lai- 
Ita a sinUlia dcireniruta. 

Vi era una terza batteria, chi^ il ComamlaiUe D'.V- 
mlco non av»*va osNorvaia c clic fu quella che inag- 
gioriiiciilo poi tu‘iiiiJus>e a fare 1»! operazioni che sto 
per il ire. 

L'.Vmmiraglio Albini colla sua Squadra doveva op»;- 
raro io .sbarco, e fu «lispo.slo d’andari* ad un altro 
punto doU'hola, ebe giace alle spaile del forte San 
liiorgio cliiamalo Porto dove lo sbarco dov»>- 

vasi operare, c se o me fosse riuscito di operare 
quello iu Porlo Coiuìsa, io avrei mandalo ad avvisare 
l Ammiraglio Albini. 

Finalmente rAmmingiio in (iapo si diresse col!.» 
squadra curaz/ala sopr.i Porlo S. (Giorgio, clic è il 
piinio dove giace ii paese di LUsa, il più gramie, e. 
dove stava concenti al.i lulla la forza e tutte Io Tur- 
tilicazioiii della piazza. 

(Jucste furono le disposuioni date daU' .\imiiiraglio 
in lapo. 

La stos.>a sera avendo ricrvulo l’ordine d’alliiccare 
Porlo Comi>a, convocai a Consiglio i Comandanti dcll.i 
Olia piccola squadra: chiamai a consiglio Piota c ti,!- 
cuce che erano i due Comandanti sollo gli ordini miVi, 
e tenni un piccolu consiglio su di ciò elio dovv-^siim» 
fare per attaccare Porto Comisa, e destinai la Cari’ 
qnam e la Catteìjidardo per hsiUen^ le batterie del- 
rontr.ilu u sinistra; Fdacoan comamlala da Piola per 
atlarcnre la batteria di deslr.i; »; così la inatlina ci 
siamo pr<*senlali avanti Porlo Comisa. 

Siccome io faceva ravaiigiiardia Ueiln sqiUKlrn, così 
fui il primo a ragkuugrre il mio punto d’atlacco, »• 
ad aprire il fuoco contro te batterìe di l’orto Comisa. 

Queste battei io si difesero, e cominciarono a tirare 
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i loro colpi, i quuii paricndo (Inll'ullo YCiiiv.mo liilli a 
danticg^iarci, meiilrc n «ì iloveiulo lirnre tini I>a>so, 
non arrivav.ìtnu a faro dei buoni colpi. 

iiallcric erano aHissime, pcpi hè, per qii.mlo 
abbiamo calcol.ilo, una poteva essere nU’aUezza di Ire 
o qiiaUroccnlo metri, e l’altra aveva l’altezza di sei- 
leceiJlo. 

A ({uost'allc/iiii, vedo bene, che noi non le polevaino 
mai espugnare; [ olcvaino ni più tenerle occupale ina 
senza scopo. 

Lo scopo che sì prcli^geva rAmiidraglio in capo 
neiraltaccarc l'orlo Comisa era di agevolare lo sbarco 
nlle truppe che ]>orlavn Albini. Io rimasi circa due ore 
sullo Porlo Comìsa sempre alla disianza che acceiiiiai, 
e con pucliissitnn erncacia: vidi perciò che la mia 
azione era nulla, c die non poteva spianare questa 
balleria, e che in fondo ai Porlo ne esisteva iin'alh'a 
assai forte in una gola di montagna per dove le tio«>lrc 
li'uppo avrebbero dovuto pcssarc per andare a Porto 
San (ìiorgio, e die iti una gola di inontugnn era im- 
possibile poterla .sormontare massime die non era 
stali uotnla dal Comaiulanle D’Amico. K non era 
da potersi ballere da (erra dacché era m irinlernu, io 
dissi; la mia azione si rende inutile, sarà meglio die 
vada ad accostarmi alla .s((uadra d’Albini, il quale forse 
sarà più fortunato di me, starà operando lo sbarco, 
ed io poli'ò aiutarlo. 

Aveva con me un Avviso, mi pare il (iniscarào, rlie 
io diìamai, c mandai ad avvisare l’.Vmmiraglio che non 
avendo pollilo eseguire il piano ch'egli si era proim- 
sto in porto Comìsa dovevo la'iciar quella posizione per 
andar a riunirmi con Albini. Mentre il mio Avvi<oand.iva 
dall' Ammiraglio a dare questa mia notizia, io diressi 
Tci'so Porlo Maoego dove slava Albini anche cercando 
di fare uno sbarco, ma non mi era riuscito, perdiè 
avvicinaUdo, e venuto a parlamento con Albini .Messo, 
egli mi «lissc di essersi accostalo rolla }ftina A^iflnidr 
a tcrr.i per aUncrarc una iMibria clic sla in quel 
punto di difesa, e che aveva ricevuto a bordo delle 
palle, aveva avuto dei morti e dei foriti, e die gli pa- 
reva difiicile e qiia>Ì impossibile di poter operare Io 
sbarro, qMindi v'aveva rinunciato. Mandai un avviso al- 
rAiiiiiiiragUo per fargli coiiosi< re die era ni suoi or- 
dini se aveva bisogno di me, ed egli ini rìnginzlò. 

Dal punto ilove era Albini si sentiva cannoneggiare 
la squadra dell’ Ammiraglio Perdano sopra porto Soii 
Giorgio; io cnulelii die In mia pre.'-oiiza avesse potuto 
essere utile nd comimllimento , quando mi presentai 
innanzi a porlo S:m Giorgio ed entrai subito in azicnc 
con mito le batterie di porto S. Giorgio che già erano 
nltaci'ule; alcune orano saliate in aria, altro resistevano 
ancora. Là lio fatto scambiare al mio grappo il rom- 
bafliiiierilo, Cil io priiicipalinenle col OWjwomo bo nl- 
laccalo prima ì forti e poi |.i torre Deiiling die era torre 
nlli>simn ; peri qin'.''t« Io-re ibiiim gelava mollo i ha- 
slimculi, perché fioeva dei tiri nulli e precisi: ed io 
credeva di poterla dìstiurre, ed ho tiralo e T ho col- 


I pila con diversi colpi di eannoue, ma ripelo, nou pro- 
duce.\!>no nessun circll >. 

Dif.it li quando noi ubbinmo, si può dire, ridolto al 
.silenzi-j Uiltr le batterie d«-ir Isola, m*u sono iim.islo 
clic due solamente, die erano la torre Dciiiing, la quale 
qiiantuiiquc battuta couliiiuaiiienie da noi u n si era 
m.ii resa , e la batteria diiuiuaia «Idl i .Madonna, che 
nemmeno era .«tuia avvertila dal Comamianic D’.Aiiiico, 
dio noi) l'aveva tiemuietio sognala, avembda prosa per 
lina riiursa per mag.izziiii , e quella «um batterl.i fur- 
lìssima che é stala rnlliiiia dieci etUiccò. 

Così (ini la gionmta dd 18. 

Verso la ser .1 molle delle battei io avev.inu laciitlo, 
alcune erano stale siiionU'e, alcune ìm.iiiu stale ab- 
baiidoiiale ; di modo die noi gi.i nvL'vanio prodotto 
graiid’elTetlo nell'Isola pr.ipriuriieiilc a Porto S. Gior- 
gio, die era il punto principale. 

Allora il Comandante in capo si c ritiralo e>sendo 
sopraggiunta la notte, e ci siamo schierati nel canale 
deirisola. 

Sentii che in quella seri era lumaio il Goin.-iiulonte 
Sandri dalia 6iia mìssioiio a Lesimi, ove er.i stato man* 
liuto per ispezz;ire ileordone sottoinuriuo, e che aveva 
riportala aU'.\minir.ig!Ìo in c.ipo di aver fseguita I .1 
sua missione, ma c!:e il Conianthiiilc militare di Le- 
sina disse che non si era al bastanza in tempo spez* 
suito il telegrafo poiché l’ammiraglio Tegetoif già aveva 
saputo che noi eriivaino a Lissa, perchè il lelegrauuna 
già era passato, c ne era venula la risposta di tener 
fermo che sarebbe corso a liberarlo. 

Questo c ciò die ba riferito il Comandante Sandri, 
c così (ermiiiò la sera del IS. 

Ora passiamo al giorno IO. 

Il 10 la sipiadra, ciriiie ho detto, .si trovava in ero- 
derà nel caiule fra LÌss.i e {.esina. I.c h.iUerie di Lissa 
ermo .ill.n sera innanzi state mes<e ìii silenzio, ma, 
come noi potevamo supporre, nella nolte .si era la- 
voralo per miovameiile forlllìiarle, ed in ciò pare 
che anclie noi ci abbiamo dato un poco di tempo, 
perché nel mallino del PJ non abbiamo subito ripreso 
i’altncco, ma l'abbiamo passato in crociera; c qiiesia 
è stata una r.igio.ie ch’io non ho compresa, il prrclié 
cioè non iihbi.'iiiio di buon mattino [.ìuseguiln il com- 
bailimeii'.o. 

In luglio la giorual.i si presenta alle i de] lu.iMiiio, 
V potevamo beni.sdino ri.iUa' care ]'er teiiqio .senza dare 
n quei signori caiiqvodi nuovamente fortilicarsi, e ripa- 
rare le InUcrie danneggiale, avvecc ili restare a hoi- 
degeiaro n.d ramile. 

Verso il mezzogiorno credo, ed audio prima, si è 
scoperto un vapore dalla parlo del nord die ,<i avvi- 
cinava, cd .tbbiariio riemio.^dul .» essere 
al quale siamo andati iiiroulro. 

K.>so poi .si è rinnilo all.i squadra, e<l il Com.'iml iute 
venne a vi'il.ire r.lninihag.io. 

Ib'po qualche t 'inpo, girando coi Irvrdo dall’altro Inlo. 
ablilamo Veduto a comparire tre navi nostre, cioè il 
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Prìncì^f i'iiiftcìtu , il (jarlo Mf'crlo od il Coi'frtìoht 
dio vctìiv.iiio ila N.ipali, c «jiioaly awi-niaii-nlo èblnlo 
lnM«, e c'\ lin porlatu piiilloslo dd luioti iimoio, porrlièln 
sijiiatiia si liiìforz.ua ili «lue Toopto, a iI>‘II*.idu‘to VAf\ou' 
tltì/otc, ipjaio si avevano imiU |>ro;;cUÌ e Uiilc spo- 
laiizc. 

Ititanlo la gioniiiia sì avanzava, o rAaimira^Iio ema- 
nnvj uii ordino, noi qualo >!ii;rva <!i volor n>p;i^naio 
il porto intorno di Sui (ìiur^io, el ordinava clic il 
Co.naiiJaiite Saint’llo;i colla /ùi< lusso enlra!o 

noi porlo, e si fosse rivolto contro la Iialloria cin* 
^ini'C nel roiid ), e die nuli era ancor entrala in aziono, 
credo, o l aveva liralc podio cannonate, e dio il vico* 
Am(nira;:Iio Aihini si projinrasse a lare uno sbarco in 
un jmnlo fletto htrio Caèiroìtnl , ed a nio di [uole^'- 
sierc le operazioni della l'ormidaltHr cl jjuippo delle 
mi»; Cfira/znle. 

Di pili rAniinìraj'lio Itiliolly, allora l'.omandanle del 
Ite di hìrlojallOf aveva anchy ordine di coailinvare 
con me per tenore lo l.itllerie aircnlrala del l'orlo 
San lli'irgio, aTuicliò non si loSv«.ero tulle rivolle contro 
1.1 formidahiU. 

Questa operazione si è int'Oininct.ila non prima dello 
i pomeridiane, credo; la giornata cominciava a cadere, 
si r.iceva lar*li, il vento, lo ncor»lo, roiiiln' iava a farsi 
b.islaiilomenle fresco , e dovemlo fare o| orazioni in 
nn po>to cbiiiso, »|ndlo lalnte di vento die vengono 
ftvrli possono iiiip olire le operazioni ai liasliinciiti. In 
ogni modo il t'.omamlantc SaÌnld*on avanzindu solo, co* 
.slcggiù il lato dirilto dell'enlr.iUi di l'orlo Saa Gior* 
gio, u appena alTacci.ila la sua prua nel porlo, tulle 
In batterie lo Innao licoviilo con un saluto di artiglie- 
rie delle ÌMlterie die si erano formale nella nolic e 
nella riuiUinala; perebè come fio ib llo, que.di signori 
avevano avuto tempo di rinforzarsi nuovamente. S.ainl* 
Don Iia scambialo due o Ire nancatc amlanilo difilato 
fino al fondo della baia, dove stava il forte della Ma* 
donna. 

Arrivalo lassò, lia dato fondo. — Continuando an* 
cor.i la sn.i manovra, pre>i' a d.u'c contro il forte ed 
è incomin*:iato un vivai fuoco Ir.j l.i Ì‘'onuidaOitr e le 
batterie. — io mi trovava in crociera avjuli, osservava 
tutte le mosse, «piando vili die la /A /uu /rr»//c era 
mollo culnprome^»a, perebè tulle l«? biileric liravr.no 
su di essa; ordinai alla mia sipiadrn di scguinnì per 
la contromarcia ed lio d«.‘Uo: non fate abbassare «juc- 
stu segnale affinebò lutti mi seguano, nojsurio si allon- 
tani, ed entrai nel porlo, girai con le tre fregate co- 
rozzelo Ott'ign^no, OtHlelfultmìo, .\tteona, \iiaiiimo 
nel pori » San tliorgio; ma il pib>lo cr.i poco pr.ilico «li 
quel porlo, perdile mi .iveva assicuralo dr«>so era va^lo 
nblKislan/a per conlt*uere ba-liimmii corazzali. — C«m 
lift fregale cor.«zzatr liinghi.-'sime, n»»n era affdlo sicuro 
sul lai» «leslro del l».isso fondo. - b’Iio visto sgo- 
mentato, 'li modo die non ho potuto sapere niente 
da lui s«* mi .ivivbbft c-»ii'loJo a mal paìltto invece «li 
farmi d« l l ene. Knlrai nel porlo San Giorgio, e <|ueUe 
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batterie die erano in.isclicrale , vedendo entrare la 
tiolin, tanpiero. — I.1 sola b.iUeria della Madonna c 
uiraltr.i «li cui non ricordo il nome, che stava in alto, 
ci feiero fuoco addosso. 

(ìiiinii vicino al f«irlc, e poidiò la Fonnidahile era 
mtdlo vicina ad esso per allaccnre la bail«TÌu, dovetti 
mettermi appresso; lì .abbiamo scambiale «Ielle fiancale, 
poi siccome venivano appresso di me le corazzalo, or- 
dinai iiiM manovr.ì con cui avremmo formaUi un» fila 
di iiaslìmuiti, e allora lio cercato di uscire. .Mi ve* 
iiivano inconiro in mi punto slrdlo «la vidnì scogli 
p»r cui ho (Itivnlo ritirarmi passando a f» o 0 im tri 
«lagli .stessi, e mi sono visto in una posizione molto ìin- 
bainz/anlc non p«*r le cannonate che venivano da lutti 
i iati, ma per i molivi che ho detto di sopra. Si era 
prefisso di non lìr.ir mai sulle ciil>’i, ma essi ri facevano 
fuoco atidosso, e viili dm stavano in Inic distnnz.i d.! 
poter essere colpiti anco da una palla «li fucile. Ma 
ci'i n«>n mi dava tanto da pensare «{uanto la posizione 
noatr.v della quale ci siamo svincolali, colla s(ess,i mia 
ni.movm e sÌaiiio usciti fuori. Questo ha portalo mi 
mnmenlaneu disturbo alla hatterin ddl.i Madonna in quale 
ha taciuto, e non ha continuato a tirare contro la For- 
mìdaìiilf, rimasta 11011.1 stessa posizione; .ivrei voluto 
sping«>rmi niiovamt^nle innanzi, ma la notte s'avanzava 
il Vx iilu iT.i frcs.-o; so era appena giorno colla mi,i 
.''qu.mlra compromessa avrei incontrata una compro* 
nii.ssioiie certa se entrava nnovamcnlc. quindi opinai 
dì rimanermi fimrt: la Fonnidabile seguitò a combat- 
tere, ma soprapgiiinia lanollc o vedendo che non era 
possibile smanici lare le b.itteric, (avevamo snlamtmle 
smantellati 'A cannoni e ve ne erano altri molli); allora 
la Formidabile usci fuori portamlo seco buon numero 
di morti e feriti a bordo. II Cumandnnlc in Capo chiamò 
lo Stalo Maggitire a iKirdo e t«mn«' un consiglio sullo 
operazioni da farsi In mattina dopo per tempo, e pare 
«he siasi l'onvonulo di ritornare al forti' San Gioi^io, 
finire di spianan* quelle balh'rie ed Ojierare imo sbarco 
la inalliiia dd 20 . 

Gom «> fiiiila In giornata dei IO 

Ora pnssiniiio al!a giornata del 20 . 

Fce.iìJcule. Qual parte ha prt'^o il He dlltilia 
ne l'assalif» «hd forte San Giorgio? 

Conir' Ammiraglio Vacca /cW. Xon posso asse- 
rire qual p.'irte abbia pri'sa la s«fua«ira che era sotto 
gli oniini <Ìdl*.\miniin.'{lÌo fn capo, pt'rch<* in mi tro- 
vavo sotto il forte Gomisn, c poi ho dovuto fare tutto il 
giro ddt'isola. 

Quiimio sono ginnio a porlo Sun Giorgio, la sqiiadr.1 
noslr.i aveva giù cagimiAlo gravi danni alle hatliTÌe 
nrmii'hc; due dì qu«*sle erano saltati', ed ho trovalo 
eh«' i h.-isliiniriiti che si ballevnno meglio e che più 
si «listingiN'vano, erano la Maria Pia c il .san .f/or/mo 
che slavario viciois.slmi alb' h.iUerìe, e il He di Porto- 
tjaiUt, Ilo visto che erano ì piti ftspo^li ; il rimaneiito 
«li'lln si[ii idrn nnrhc'sso ailimcava; ma mi pareva che 
non fossero in punii tanto forti come quelli della Maria 
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Pio p «li*l /»V <li Pnilofinllo^ [lorciò non pnlroi «lire la 
parlo rlie Inni proia in «imKa yiinnala, il He d'ilotitt e 
;jli alili l>astÌiiUMili. 

Pr«*sidente. Nnn lia inliio parlari* ilr lIVsilo «lui 
He d'ìltìlia'* 

r.ontr’Ammirajtiio Vacca taf. Xon Iio iiJilo par> 
lare ili fjiirstn: rii» \eramentc elio riconln si è Hie i 
hn>limenli si erano )<.illuli erano siali il 

1.1 Mnrht Pia e il He di Poìhijntlo^ percliè 
li ho visii io 0 ne posso ri^poiol iv; delle .illic cose, 
chi le (lice in un moito e chi in un aUro, per cui noti 
ho potuti) farmene un giusto concelto. 

Presidente M.i il /.V d ìlnHa era inolio divinile 
da quesli allrì ? 

t'oiilr' .\iiiinii‘ai:lii> Vacca test. Qiiamlo son jiiwn- 
(o, era piiiUoslo distatile; mi pare che avesse nll.irealo 
dalla parie del fnrie San Ciorpio. da'la parte, esleriia 
e non dalla parie dove le naUcrìe erano più for* 
luid.ihili e dove stava il San Martino. 

Presidente. Uicoiiohhc ella che fosse s.ivio parlilo 
rannerare ? 

Cmiir'.Viiimiraglto Vacca. I.o rredelli savissimo^ ma 
mi pire sia sl.ilo fallo troppo lardi, perelit^ se noi 
volevamo lare un colpii di mano sopra Lissn, a parer 
mio, dovevamo arrivarci impruvrìsi; avreiniini dovuto 
presentarci di notte dinaiuì a Us>.i ed all.ici'are riso» 
la fortcìnenle, la ipiale per quanto avesse ponilo sol* 
Iciilamenie riunire le sue foixe, non avreblie pollilo 
prepararsi alla dife-sn. Invec>> il nostro romhatlimorili) 
ha loniincialo alle IO, e alle 1 fa giorno; erano sei 
ore die LUsa ti aveva scoperli,si era baltuto rallar- 
me, c lussa era pronta a baltersi. 

Se invece di andare a «pieiruta, si fosse andati di 
iiolle, SI sarebbe riuseilo a fare qnellc operazioni in 
qui i punti, e non avrenuiio avuto alcun iinpedimenlo 
per la rottura did (do; si sa che un (ilo mMIo* 
marino m può rompi-ie facilmente, ma non poteva 
dirci che vi era la squadra sotto U<^a; noi non 
avremmo avuto incontri con Te^ieiofT. rorsc avremmo 
potuto fare una .<orpres.i, e forse non avremmo avuto 
il coiilralletnpo cito ci tenne inchiodati per tre t;iur> 
Ili e dette tempo all'Aniiiiiraglìo Togeloir di atlac* 
earci. 

Pr«-siùcnte. Ma il Sainlri fu mandato 

fjOiitr'.-Vmm. Vacca, tent. l'artì la sera verso le 
Ti u le 7, non potrei predsarc l’ora, ma so che trovò 
delle (lifTicollà e che tmn potò trovare il filo elettrico, 
che dovette minacciare l'aulorilà di bombardare il 
piccolo paese mi non gli dicevano dove slava la sta- 
zione lelegrafica, e così Cosirittse quei signori ad ar« 
rompa ;:ii.irvelo... 

Pr.siàeiite. Uopo ritevuio ronliiic di andare a 
tiigliare il filo elettrico solloiii, tritio, si lr.i!tenue e.di 
od andò ìinmeiiìaltinienlc ad eseguire l'ordine? 

r.oiiir'Ainni. Vacca teutiuì. Non saprei iudieme se 
ha avuto Tordinc in tempo, ve >ia per sua colpo o 
per colpa deirAmutiraglio. 


Presidente. Ma nrdia sera del non fu lenl.ilo 
un altro sbarco al porlo raiiroberl ? 

tàuiir’Amni. Vacca test. Mi-nlre noi fncev.'imo le 
ii'istiv iqtcra/Jonl, come ho detto, al folle S. tliorgio 
Colla mia sqiuulra da una parte e quella d’Albiiii dal* 
ralira, andammo a teni.irc lo sbarco al ileiio porlo. 

Io seppi che si era incomincialo a fare lo sbarco, 
ma che le due imbarcazioni che si errino prcseiil.'de .i 
terra, eia. io state ricev ute a colpi di inoscliello c quindi 
si er.mo ritirate. 

Mi par«^ quindi clu; il punto veelto non ro>ie molto 
adatlalu, gli uIIÌcÌìiIÌ veneti Jisveritano che non era l.i 
che si doveva sbarcare, ma* dalla parte di scirocco 
dove ò una cala molto coniodn e dove non er.mo 
artiglierie. 

M.i (|ucst.i nuti/ia l’tianno data a me, non ali'Am- 
miraglio, nò io glielo dissi, pcM liò non era oMiligo 
nostro presentarci quando non eravamo coiisultiiti. 

Lo sbarco non essendo riuseito airAmmiraglio Al* 
bini la notte innanzi, rAmniìraglio in capo diede l’or* 
dine di sospenderne le operazioni e ripigliarle |.i 
manina; quindi l’operazione di Alhini non In avolo 
effetto veruno la sera del Ut. 

Presidente. I*e rose che furono riferite dal San- 
dri intorno a Lesina furono partecipale airannala? 
Sejqie rannata che vi era il perieolo che venisse il 
nemico ? 

Lonlr’Amm. Vacca tnt. Nessuno seppe nulla,- io 
riio saputo slr.tordinarìainenle. 

Presidente. Non sarebbe stalo conTonienle pren* 
depc provvedimenti pel caso sopravvenissi' il nemico? 

flontr’Amm. Vacca, tent. Non mi voglio far giu- 
dice deir Ammiraglio in Capo, ma a me pare clic in- 
vece dell'avviso daloei, sarebbe stalo meglio prepararci 
a ricevere Ìl nemico; io non vidi dare alcuna dispo- 
sizione che anennasso all'arrivo della flotta nemira, 
perché non fummo chiamati a consiglio c non ri fu 
dato alcuna islruzicne per comporre le squadre; non 
avemmo altro che quello dell'attacco dì I/ssn, quale 
ho già deseriltn. Ma sulla probabilità della venuta 
del nemico, noi eravamo tulli al buio, di mmio che 
quando comparve la mallina, fu come mi colpo di 
fulmine. 

Io lo sapeva; è nolo ehe -SÌ spargono le notizie, ma 
eravamo ancorali e non poteva comnniiaro la notizia 
ad altri. 

Io l’aveva saputo straordinariamente, pereliò avev.a 
relazione c<d l'a^iimeiilo ammiraglio ; così umo pure 
temilo :ì noliz'a del dispaccio clellriro, ma Inll.n la 
tlotta Io ignorava alfaUo. 

Pre.ildante. I! ncll.'i nojte. come fu ordinata T ar- 
mala ? 

Lonlr’Aimn. Vacu.T, fc.t/. La n'dle ci siamo te- 
nuti sopra due linee di fil.v, l'nvangiiardin alia lista, 
che era formala dal mio gruppo, 1* Aminiiaglio nel een- 
tro, e la retroguardia, Itib dly, indietro; la ^quadra di 
Albini era sulla dirìlla, r rosi facevamo delle b'rdatc 


Digitized by Google 



— lui — 


fhlFNlA M!L i! APIULi; 1807. 


sempre innnn/i ni porlo di Lissa pcrcurrrmlo unn luti* 
glit/za di ó 0 0 ini)!lia e poi lontnndo a virare, e 
manlonendoci in quesln lint-a fino al V.l. Se mole pas> 
sarc adesso alla ^iornal.a del 

Presidente. Clie avvenni* la inaltma del 20? Klla 
hn dello die il giorno IO venne il Iniilo deside- 
ralo Affomlattirc. Sa die il Comandunlc fnresso un 
rapporlo dello sialo {\o\V A/fotulatoir^ delle sue qiia- 
lit.'i, se fosse celere nei suoi movimenti, .so facile iietic 
sue evoliirioni? 

Conir’ Ainmira.;(Ìo Vacca, Io «o die il Co- 

inand.'inte dd]'.f//om/o/oic fu diinmalu dal Cmnandanle 
in capo, ma non saprei (|na)t fossero le relazioni clic 
corsero fra loro, c qual rapporlo fos>e fallo. 

Ilo inleso die iiaiiuo desciìllo il bastìnieiilo, il di* 
fello elle aveva, il timone cioè die non agiva e die 
vi nliinsogiinvano tU od II nomini per failo muovere, 
e come in conseguniizn i nuivimenli di questo basii- 
melilo non pnu ssero esser celeri. Oiicsio io so c non 
allro. 

Presidente. Sa die manìfeslas<e subito rAmiiiira- 
gito il suo penti rò di andare n\ì\VA/f<uulatoif quando 
si verilicaose il caso di iiii attacco? 

Coiitr'Ammiraglio Vacca, Usi, Uiiesto non lo so; 

10 .so die j*Aii!iniragiiu aveva deslin.ito qm*slo Irnsli- 
merito a far parlo della sii.i .squadra nno dal principio 
della coHtiliiziune deU'arnula, percliù (|iMudo fu rosli- 
liiila erav.imo a Taranio, o fu divisa in Ire squadre ; 
la prima squadra era composta di 0 navi corazzate, 
2 falle in America c -Ì in Francia, e stavano sodo 
gli ordini dcirAmmiraglio in rapo e si ehinimiva sqiia> 
lira di operazi<tiie. 

I.a seconda Mpiadra diiamala squadra sussidiaria, 
era sotto gli ordini di .Mbiiii ed era coiiiposU di 7 
navi in legno; finalmente la terza, diianiata squadra 
da assedio era composta di 0 legni, i più leggi ri, i 
piò piccoli, i quali, secondo la denomiiinzitme data 
di suuadra di assedio, sembra die avessero la missione 
di agire in un assedio; e siccome erano i più leggie- 
ri i* pirsiMvano niLMio degli altri, cosi pmcv.i che do- 
vessero e.s>ere destinati in raso di un ntlaeco alle la- 
gune, a Mnlainocco, insoniina a Venezia, ove per ap- 
pressarsi ci vogliono badimciiti che p« >cliino poro. 
QiiesLi p.are die dovesse e. sere la mia opera/lone. 

io aveva avuto questi piccoli b-isliiuenti; io aveva 
la Conyunno, la sola che tosse grande, poi la Terri^ 
biU e la FormidabìUt due corvelle che pe^-ano meno 
delle altre, due cannoniere la Falcstiv e la Varrse, 
ed aveva V Afftmthlvre. Quando ù venulo l'.Viiimiraglio 
in capo, ha riformata una parte di questa organizza- 
zione ri] ha destinato V Al'i'mulatore a far parie della 
squadra e non più della mia. 

Cosi la mia squadra è rimasla di 5 legni e per lutto 

11 tempo della guerra non ho avuto una squadra fissa; 
io comandava in origine quesla squadra che si dice- 
va terza squadra e ne avevo ruinminislrazioiic ; ma b 
direzione, non era più sotto di me, p. tehè lidia 


pila nd Ancona, ho seguitalo a l avere la missione 
di Coinamlanic la terza squadra, poi in qne.>ta stessa 
gita il Comandanle Pìnla ù andato in avanlì, ed io son 
rimarlo iniFetio altilla l.i .scpiadra come relroguardÌ.i. 

Quindi sopra Ancona ho avuto i) romando di .*1 navi 
corazzale, come ho dello c stavo sempre in croeiera 
avanlì al porto. 

Quando .siamo andati alla crociera, ho avuto a co- 
mandare un gnippo di (re navi corazzale che erano il 
/V;;/e//>c di Cariijiìrtuo, il CasfrlfìUanio e l’.Incouo, 
che mm era (a mia squadra perchè io non romaii lava 
gol CdiJjudHO, dunque io ho enm.mdalo sempre dei 
bastimeiili tlispar.ili. Quando faremmo crociera, FAm- 
miraglio mi diede delle istruzioni in caso dt scontro 
colla tlotla aiislriara, c mi aveva ri.servalo Fiiflicio di 
riserva e dovevo ini'lienni innanzi, esplorare la rotta, 
atlaccare il nemico se si fosse presenlalo, eri è stalo 
un momento che noi ahhiamo incontralo un vapore 
sospcllo, gli giamo aiulali addosso, gli'ahhiamo dato 
la caccia, ed .allorn anzi I* Ammiraglio ha osservalo che 
dove io slava, non ci era un gran cammino dalla riserva. 

Presidente. Desiilercrei sapere quale era il m.m- 
dalu speciale che In sua squadra ha avuto almeno una 
volta. 

CuiiIr'Ammiraglio Vacca irsi. l/.Vmmirag)io Faveva 
destinata .nlln sua .*-'quiidrn e per l'avviso a filar sem- 
pre intorno alla nave ninminiglia per giiareniìrla in 
tulle le circosluiize. 

Pre.siclonte. Ihim|iie biamo alla mattina del 20? 

Conlr'Ammiraglio Vacca Usi. La mattina del 20 
il tempo si è mostrato htirrascoso, pioveva dirottamente 
e c era anche dulia marea, e la squadra doveva ripi- 
gliare ralinrro di Lisga. 

Io mi rammento, c io dico pcrcliè l'ho gifk detto 
anello nella mia esposizione, che senza ordine del- 
rAmmii'dgliu ondai a fargli una visita, perchè non era 
la piitiKi voiin che mi penneUevo di andarlo a visi- 
tare. Il Prinri^ìe di Catùjuauo mancava di carbone 
perchè non iiu portava di più che per sci giorni. 1^ 
PuU*Uo c la Viu'fse .'indie ne maiuavano, tanto clic 
IWinmiraglio aveva ordinato a questi huslimenli di 
rilorniru e di far carico di carbone. Lo tlissi alFAm- 
mii aglio, sperando aderisse, ma io non poteva fare 
propobiziotii alFAmmiinglio in l'apo, ed al più dirgli in 
amicizia un mio avviso. 

lo rrcileva die non pole.s.simo .<ospentlerc la rotta 
delFì.sob. Quando il Ministero ci lia manduti qui, lis 
detto che voleva che noi fossimo partili subito, perchè 
eravamo minacciati della paco, c perchè b Marina fa- 
cesse qualdiR Còsa. Ora, noi avevamo ({uc! giorno |>er> 
(luti imdli uomini ed avev.uno molli iiioiii r* feriti. La 
Marina non aveva consuinato quel fritto, per cui era* 
vamo andati a Lìssa : d'altronde non ini persuadeva 
che [.issa potesse css.'re punto di utilità, poiché noi 
avevamo in mira la Venezia, avevamo in mira il suolo 
d’ilalm, qiiimli non so con quanto vantaggio avc::.sinio 
potuto iiojiaiironirci di I Usa. 
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Per r]uanU»n l 4 Ìssa «lima dif c! sìainps**am- 

hiali inolic riicilalc', fnrcmau) mollo d.inno, nl)bÌ 9 fno, 
«lisirullu quollc l>aUone. Con luti» ciò Pan mi p:in*v;i 
che uYc>2)imo com;)iii(o qu"! f.iUo cui accennava il Mi- 
ni'lro. 

Il si *;i’asl.i, cl manca il rnrhmio, si era «l‘av- 

viso ili ritornare io Anronaa rifornirci tli rarhone, ri* 
(•amn* ai il.inni solTtrti e ipiimii ripigliare qncslo as- 
sedio, n diversamente ntulare i \ qualche altro punto 
per allaccare la squ.idia a jstrinea. 

Allora TAm iiiraplio era o>riil:in|e; ma chiamalo il 
Coinanilante d’Amlco, è stalo di parere opposto; éi;li 
ha dello, no, questo non ò regolare; poiché noi siamo 
venuti a fare (|ue'Jo asseilìo^ lo dobbiamo compiere; 
siamo in buone comlixi mi. K di più in quella maltìua 
ci arrivarono P-O o 0!*!) sel lali da Ancona i qual» ve- 
nivano a fare un furie rinforzo alle nostre truppe da 
sliarco. (Jiiiiiili se non fosse venula rnriuata auslriaca, 
risola sarebbe eadiila in nostro potere. 

K bensì vero che bisogna rillellerc come, dopo aver 
presa l'isola, iioÌ avremmo dovulo manlcnerla in no- 
stro potere, rinellurc se fo^sc conveniente rimanere a 
tale scop> con tutta la flotla, oppure lasciarvrne sol- 
tanto una porzione cui pericolo di essere allaccala poi 
da) grosso della nulta anstriai-ii. 

Qiie.'ilo erano le consiib'rnzioni che io metteva in- 
nasizi per consigliare la cessazione dcHassedio di l^i.ssa. 
ì,ji manna avrù fallo ijuaschc iosa , e m«n si potrà 
dire ilie non abluamo sparalo i cannoni, io roggiun- 
gev.i; c ritornali in Anr'uin, se vediamo che la pace 
non è frilla, andremo a hir h noslra parte sopra un 
punto ] in utile per la nostra giierm. — L’Ammiraglio 
S'unbrava iii(lerÌso,ma il Capo di Stalo .Maggiore D'Amico 
lo spinse a continuare nell' iinpnvo. Io per inoslrare 
che non aveva alcun impegno di sellrarmi airattiirco, 
dissi: elibenc in vado n disporre per attaccare il 
l'orlo Sali Ciorg o. ?ie parlai anche al deputato 
flogglo clic trovai nella camera dell’ Ammiraglio, 
0 mi ricopio che la mallina del iA il povero Doggio 
si trovava a lotto; mi avvicinai ad essi e«l avendogli 
esposto la mia opinione, mi disse: non è noi 
(ìohinntnn *r;;?. 7 Vo. c rnlh'.no. (.he <Ui fhh‘'ìO i {fhrnolf^ 
Copi. ih nr poh\''‘'a (ru neri), lììnoijtyi OK^olx.Ur.mnfe 
CiUnpiae tfiiesln inìjin a; 0 cosi fu deciso rallacco. 

Io mi ritirai a bordo della mia nave c disposi tutto 
per la parte che doveva pigliare quel mallino del 
sotto il forte S. (ìiorgio. L'Ammiraglio diede ordine 
ad Albini di andare ad eseguire lo sbarco al porlo 
Canroliert e dislaccA le due corazzate, la TrrrihiU 0 la 
Vareitf al porlo Comi.<a, vnlenilo con ciò fare una di- 
versione al combatlimcnlo che noi stavamo por dare 
dalla parlo di Porlo S. tliorgio. 

Mentre questi bnslimetilì erano giji nrrivali alia loro 
destinazione, mentie Albini cominciava già Top razione 
dello sliarco e noi ri pteparavamo ::<l attaccare le bat- 
terie di Porlo S. CiMtTgio che anroia avivano tenuto 
ermi» la sera d«d Ut, vt'deinino avanzare r/V»p/ijf«lorc, 


il quale poriava il S(‘gnalo di netnìco in vitlo. Assi- 
curatici di questo segnale, poco dopo comparve un 
gran fumo siiirorizzonte che ci nnnunziava la squa- 
dra austii.icn. Allora TAmmiraglin segnalò subito la 
sospensione di itiUo lo operazioni che si facevano per 
i’assedirt- 

IVesidonte. Prima di andare oltre, vomdihc pren- 
dere un pà di ripo-n? 

Coutr’Ammìragiio Vacca, (C 4 Ì. .So così le piace, 

10 prenderò tolonlicri. 

Presidente. I/udicnza ò sospesa por IO minuti. 

Preside* t$. ('ontiniia la seduta. 

(Al Coulr’Aumìiraglio Vacca, lesi.) 

Nel ei>Ìloi{iiìo elio elihe Coll* Aimniraplio Persano, 
durante il quale si parlò ileiraltn.'co di Lissa, c d'an- 
dare a rifornirsi dcirnccorrenle in .\noona, parlarono 
delle notizie clic portà il Cornandanlo Sandri? 

Conir’Amniiiaglio Vacca tesf. No, di questo non si 
parlò, imperocehè eravamo lutti intenti albi ripresa del- 
l'assedio Cu alla probabilità d’impo>sessarsi deinsola. 

Presldento. Ai concigli non furono mai chiamati 
I comandanti deMe squadre? 

r.onlr'Ammir.tglÌo Vacca fc«/. Consigli di guerra per 
discutere piani di attacchi non ne abitiamo avuto mai : 
nhh'amo solo senmhinto principalmente ì’Ammiraglio 
ed io solianto idee nccadcnucamente. 

Uijtrcudendn I.ì n.'irrnllva, soggiungo che comparso 
VE.fphnitore col segnalo ìirmieo in vista, ed oriservando 

11 mollo fumo, che ad onta de) lempor.ile e d'nnn folta 
nebbia si vedeva, .scorgemmo die si avvicinava una 
gran quautil.à di navi. Allora rAinmiraglio ordinò di 
sospendere le operazioni di assedio, e di prepararsi 
al comballitnenlo, c si spotlì un avviso a Porlo Co- 
inisa per cliiintiare la TerribiU e la Yarenf die er.ano 
sbile distaccale, e poi PAmmiraglin fece il segnale n 
tulli di i rmare una linea iU fronte colle squadre co- 
rnz/tilo, secombi In labdta (di cui ora non mi licnrdn 
il numero) di quei movimenli, die sì erano (is^ali an- 
leccderilemeiile come massima generale. 

Si ordinò qitindi una Ibiea di fronte co! primo 
gruppo a destra, die era preci.samenle il g.uppo mio 
il svconlo al centro, die era qmdio dell Winmiraglio , 
ed il terzo gru,q»o a sinislra, c!ie eu quello ddl'Ain- 
miraggio Uiì-otty in allora cumaudmUe di squadra. 

Mentre tulli i baslim* i:li cercavano ordinarsi in que- 
sta formnziune, la V.astelfuiordo si tn>vava indietro, e 
si nrre>lò segnalandomi aver guasti alia m.accliina. Io 
in interrogai in quanto tempo poteva ripararsi, 0 mi 
rispose in LO minuti. (Jiud segnale fu fatto anche dnl 
He ili Hortopath oH AmniiragLo in Capo, e credo che 
abbia e-^m puic fa:ie In sue riparazimii in questo 
tempo, perchè fue.'.li due Itaslimenli al presi'nlarsi d.il 
uenii;0 erano già in molo e venivano a riunirsi alla 
di bat(n;dia; in quesla rTinnzione d siamo di- 
reni ad iiicuiitrare le siinadrn mmiia, e la noslra di- 
rezione <r.A precisamente aìriiicontro »lel n lotcn, e 
su di esso facevamo roJta. li Icmjm che era Imrrasroso 
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si Msscrcnalrt, rosa f. elio In n;ir!!a sla;'o;u*. Il mire: 
si ò calmalo, e n >i jm l.ivao^o col vculo io po|’|ìa. 

riwiioiH* (Iella s ;uatira anslriara è sia a pii! ce- 
lere (H qijeUn clic credei «tno, prrcl:e ei'»» rra involta 
n'*lla nclj)ìa. (jinrelo la nel bla si è dir.nlMa, abbiamo 
sropcrio la stjuadra .nistrii’ca mollo vicina a noi, ro- 
sircliè ri sl;jino all' ora avvicinati, e<l aldiinno pollilo 
veliero che !a lloMa nemica t-ra ronnat.i di line tfrnppi, 
il primo composto di Ititle le ii.ììÌ cora/zale, in nii- 
niei'O dì s«‘tle, il secondo di navi in le;:no fra cui si 
vedeva prime^*;ioiv il vascello Kuhrr di PO cannoni, 
c dietro erm le caruioriM're ed altri Inwlimenli di poca 
parlata. In liiUo alihiait.o contato ’j;l liasiiicenU di cui 
si formava la squadra austriaca. Quindi noi !c aiulavanio 
ìiieontro ; e>sa veniva inronlro a n«Ì in due prlot- 
toni (ielle corny'/ale avanti, e un peliolone dei tei;ni a 
vela ìiidielro. — Noi correvamo su di essi: in q iel 
niuiiienlo (uavamo in quota forina/ioue ed in marcia, 
allurcliè rAminirnj'lio in C-ipo ha S('(:iiaÌalo scambio di 
rolla, forinnrionc in linea per fila nrcoslamlu a prua, 
di modo ehe io che slava in testa per c<donua, mi 
sono trovalo alla lesta delia lìnea dì fila per lormare 
ravan^oaedia (hlla «quadra corax/ata, r.\»nmir.i lio 
nel ceulM, è Kiholly imlii-tro. La squadra di Ali iiii 
.iv«na ricevuto ordine di imlrare m ila sua L rmariime, 
e ha dovuto arrestare tirile le iinliarcazioni, sostare 
nei preparativi falli per sbarcare, cmI b.i doviilo per- 
dere ninllo tempo. In qicslo mezzo si A visto che in- 
cominciava a muovere per pigliare la sua p(*>Ì/.Ìoiie 
sulla retroguardia della nostra squadra, poi (ormare 
linea di (ila stilln iio-ln destra, lolaiilo con qiicsla fiTina- 
zioue noi corri'vamc» v(m>o risola di Lesiti», e ho pollilo 
osservare che !’AniniìiM..Lo austriaco ci veniva coiiij h‘- 
lameiìle in direzione perpendicolare, uà veniva a ur- 
tare il nostro (ìaiico, e si diri;icva proci-uiiirute sul 
mio gruppo; cl approssimavamo, e irovandoaii io in 
lusln della colonna a grande distanza, non Ini mai 
pili giiar«latn indietro, per cui non potrei (ks‘TÌ- 
vcre liiUi i movimenti dio si sono fatti dal rima- 
nente dei bastimenti della sipndra, perdió io aveva 
rocchio al nemico clic si avvicinava, ed era il primo 
ad aRVoniard. l*erA ho saputo dm il !ìr triKil-ft dii i- 
mava c-m ripetuii segtrd.impnli ]\\if >.i'’,!hrr di avvi- 
cinaf'^i a! suo bordo; poi abbiamo vi$fo c!ie 
thtorf. dopo parccdii ripeiuli segnali, si è avvicinato, 
che una imbarenziono anzi due pas>.r nnod.il /Vr/ /z<r//(7 
%\xW A ffondtUure . 

Noi non abbiamo distinto prcrisainentc dii ci fos^e 
dentro poiché il lU ifltalia er.i a disianza di qnallio 
bastimenti dal mio: perchè prima veniva la min Squa- 
dra composta di varie fregale, poi vimiva il He r'7/tf//>, 
(|uindi vi era la dislan>n di d lustimenti, cioè di circa 
8 a IO gitmeno; non si distingueva bene dti vi era 
deliro: si è supposto ebe vi fosse r.Vmmiraglio in 
capo, ptTcbè qud movimento c larpcslo dii basti- 
iiieiilo in nu>‘l momciiio non polev.i avere idie mio 
scopo impoi'ionte; ed indiiliiiianicrile credo » he rarn s'o | 
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l(••l '> trita!‘n in q*:d nmmento nbldi fallo sì die 
qiid.anii' e non !i:ì potuto S 'p’i'reslreltamcntc la lirca 
e (•me:- ì sempre r ondimla albi coda ddla mia Squtidra 

D>no ci(i non mi hanno avvi- *io di un pri'i-angio 
positivo, ii''n mi 1-anno avverilo che si fosse alzata 
la bandi’ rn del ’Ainmira-rHo .'ul!M/)re/o//r/ore c non in’è 
rimasta die una s«ipposÌ'-m:e. LM f/bw.’oMr/' gìrè sidln 
diritta ed b) non Im piò badato ai suoi nioviimnri: il 
mio o’bli'ltivo era l’Ammiraglio anslriaeo che slava a 
poca d:.>l;inzii d.illa mia .Scpiadra, quindi mi preparava, 
perchè e;- ondo il primo, bisognava pensare a guaren- 
tirmi ddi’inio; noi li presentavamo il fianco, per 
ciMis^’giif-nzi dovevo f.ir il pef*Ìbilo per isebivare rurto 
e rabliorib';''.‘ìo, il quale è sbilo tanto più filiale al 
Re d'ititfìa. Se que-lo ave se potuto schivarne l’urto, 
non farebbe alTiiiidalo. 

In df-Mo quando r'mmìraglio austriaco fu a di- 
stanza di circa 'ioO metri, forse ni' iio, allora lo apersi 
il fuoco; l’aii'lriaco ha risposto, e questo fu il sejnc 
generale del e Hiibattimenio. 

lo co'bi ter/a s'pndra percorrendo la mia rotta, o 
per dir medio, quando la squadra ausldaca vide die 
nnriv'i il fimeo eMuminai eeb>mnenle co!?n mìa squadra, 
ho devbilo d:i!!a mm r('lla ed ho accostalo a (Urlila 
p rdié fm visto che eri impossibile investire quel 
gruppo dm fovmav.i raviiiigiiar.lia, e idic pare si sin 
di:etIo sul trìtfìlin\ tanto più ho fallo quc.sto con- 
C''llo perdiè la no lra avangtmrdia aveva lascialo uno 
spazio fra le ilne squadre; e quindi Tegelliolf si è 
bntint ) con Inda la massa delle sue navi, ad urlare 
il II’ e gli altri baslbnenli che venivano dopo. 

Ilo traversato tnl»a la linea delle rcrnzzide battendomi 
in fi nirò, f ]io| roba squadra in legno, la quale aperse 
nn fu * o lerrM'i'e, specia'menle il AV/Vr, conlro 
la mia squadro. N<d abbiamo sesicmitn rHltacco; 
c quando lutti I bnsliinenli ddla squadra Lin.slriaca 
erario pascati oltre, scambiando nm noi il combatti- 
menfo, allora ho pirati» sulla sin^lra per andare ad 
attaccare basliiiienli che erano rimnsli indietro c af- 
fo'ulaili. Questa è .stala la manovra dm ho fatto colla 
I rza si|ua ’ta. 

I! coisibaltiiueuto si è fallo ìu nn momento gene- 
ri. ’<*, in qu -1 imun ni** mm si s-nllv.'i che d luoiuidei 
cannoni, non si vedeva più i he una d 'nsa tmbe di fnmn 
thè aveva avvilito i I gnì ddla .sipindra, quindi non potrei 
parli' ohirc.rghiro dò do .sia nvvennlo fra i nostri 
legni e (pudli dei nemici. Lra I de la cotifusionc 
die nel girar.-' di bordo, c mentre ìosegulva la ro- 
Iroguacilhi ausìrioeu, mia corazzata ablionlò la mia o 
quella hn hnll ' iin.i scarica di cannoni sulla ini.i 
nave, il Cmi'jnf'nx* , e ci accorgemmo che il legno 
dio ci atl-iccava n<>n era austriaco ma italiano. .V 
b'*nio gli artigli; ri si prepararono a rispondere; ma 
accoriid dell'errore, Icntammo siiliilo impedire mag- 
giori di.sastri, e non cl volle poro per diiamare aH’or- 
dine i mai inai. 

Questo vi ilic** per dimosirarvi, o meglio per thirvi 
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tm'idiM ilrll.i roiìfusìotiR chi* nnuce in un cozzo rosi 
furio, co>i virino, rome è la gueiT.i atlnalc dir lum 
ò |iiù <}ud|j Ji una volta diesi faceva a gran liisinuza. 
Iin|»o ciò «oguii a (lare la caccia «Ila rcliojiujrdia, ope- 
rando di attaccarla e di alTondarta. .Ma qiicitn Ai cac- 
ciò innanzi a (ulta marchina, e andò <t congiungorsi 
col forte della s(|iiadr:i; allora mi sono mosso colle coraz- 
zale innanzi per giiamilire le altre, poiché rnmmi- 
raglio austriaco, avrtido visto die la sua retroguardia 
era impeguala, mandò una parte della sua s<|uadra in 
aiuto. 

^*on appena il fumo cominciò a diradarsi, e si |iolò 
cnniiiìdarc a vedere, tornaniiiio a prendere le nostre 
posizioni e vedemmo che una nave «(Tondava in mezzo 
a un gruppo di bastimenti delle due Motte. Allora gli 
uniciali del mio Stalo maggiore mi dissero aver visto 
una nave austriaca colare a fondo. Ouosla ora una 
notizia che mi cousoiava; ma un momento dopo uno 
dei miei aiutanti Tenne a dirmi: Ammiraglio, il ba- 
stiiiK'iilo die alTondò non é auslriaco, ma è una no- 
stra fregala. Non potemmo però distinguere quale delle 
nostre fregale fosse; noi avemmo i bastinieuti liuti in 
grigio, gli austriaci in nero; si ò osservato solo die 
il iM^tiiiitiilo alTomlaio era grigio. 

l'a uu'rdlra parte il li^ di Potl’<{)nUo s' iuiballcva 
nel A'«/a«v, ma io non potrei deseriv-re queiropcra- 
zidue, perciò- non è radula sotto le nostre ossenazìoni. 
(Juando vidi die i basiimcnli clu* io itiseguivu .«>i erano 
riuniti al furie della squadra aii.slriiea, c che essa si 
era iilkmlauatd da noi, perdiè nello scontro i noslr; 
legni erau disposti da un lato e gli austriaci da un 
nlli'u; in questo tempo, dico, suicosse un episodio Ira 
il /»•' tl ItuUfi, In Putfnh'O e VAffundalore: io ho visto 
che non era più il caso di gellarsi sul nemieo, p(>r- 
die la nella austriaca si trovava da un lato e noi dai- 
laltro. bisognava raggranellare i noslii legni, liurdi- 
narli in b.itfaglia e mettersi uniii e compalli p< r muo- 
vere a riattaccare la seconda voU.i; quindi ho giudi 
calo inoppiirtum di seguitare ad inseguirla, perchè i 
nostri hasliinenti non avevano formazione; hUognuva 
inseguirla alla .spicdolatJ. 

(Jiiindi io iio puiis.ito di ripiegare n destra per al- 
loiitaiurmi dal rampo di bait.igliu c per riuniniii a 
tutti i baslimcidì: la Dotta austriaca cercav.i di allar- 
garsi da noi, e ind ciTcavamo dinilnigurei dada parte 
«Id'a flotta austriaca, perchò (kqio qiidld scontro rosi 
impetuoso, così forte, noi lutti seniiv:imo il Insogno 
di riunirci e di poterci intendere per poter tornare a 
ricarieire il nemico compari ed uniii. Quindi, come 
ho dello, cercavamo di allargarci per tornare a riu- 
nirci. Questo 6 sl.ifo il mio pcn>iero, o credo clic gli 
altri abbiano aviitn la stessa idea, perdiè tutti hanno 
fallo Iti stessa manovra. .VMorn mi dispero che r.l/7o«- 
dalarf av--va fallo dei segnali i quali sono siali poco 
distinti, ma p*T qu into pare. VAffnnddtoi f accennava 
a Volere die liitlì avi’s<ero se.-tniiUo i! eonibatlimenlo; 
i a tiro rnrio, ddte euvrin ecc. Noi imlubilat;i- 


mente avevamo impegno a<l eseguire gli ordini del- 
i'Aiiimi'agli 1 in l'.apo; ma prima bisognava clic ci fos- 
simo ricomposti, pcrcliò il nemico si era raggrauLdlalo 
c .«cbierato in hittagda, e noi ci trovavamo tulli di- 
sordinali venendo chi da un punto riti da un altro da 
grandi distanze: quindi mm potevamo andare al coni- 
baltiincnlo, c bisognava, per eseguirci gli ordini del- 
rAriimlraglio, clic la lluUa si fosse riunita, schicrnla 
in b.'illaglia c per la si'conda volta fosse andata ad al- 
tarcare il iieoiico. 

A questo punto liravaiim delle bordale chi in un 
sen.su, chi in un altro, preci.stuncnle por eseguire ()ue- 
sto MI 'viin nto di congiunzione fra noi. Al ora la tuin- 
iiuniera /'o/c«/ro slava sulla costa di Le.siiia aldtni- 
ciatide, e scorgevasi il fumo ila tulle le parli. I/Am- 
inìraglio ha fallo il segnule cln^ signifirava — la riserva 
vada ad assislere i bastimenli che luunw bisogna • - una 
specie iiisomina di questo segnale. Io ho guardalo iiw 
torno e<l ho velluto che il solo haslimeiilo compro- 
messo era la Palesilo^ perchè, ripeto, tulli i nostri 
legni, il He di Portogallo c gli altri erano usciti dallo 
sconlf'o, cd ho visto che la sola Paleintìo sì trovava 
sotto Lesina, e che ravangii.irdia dtdl.i squadra au- 
strìaca tentava di am!.ii-!<i ad «Itaceure. Ilo detto allora 
fra me; la Ptihsh'o è compì iiiup.<sa: quindi ho din-ilo 
il mio giuppo per andarle in soccorso; ma dopo poro 
lenipo che io era in inovimento, la /'u/cii/eo lia potuto 
innovelli cd è venuta essa stessa a congiungersi alta 
sqiia Ira, e p.i.^samlo in mezzo a noi ardeva luU.i. 1/e- 
pisoli io della Paìcsiro è conosciuto; parecchie navi 
andarono per sicrorrerla e per salvare l'equipaggio; 
il lloiu:indaiiU‘ si è riliulalo, cd ha dello ali'equi'jiag- 
gio: chi ruoie andare se nc vada^ io resto al mio /) 0 - 
sto: IVqiiipaggio naliiralmenle affezionalo al suo Lo- 
iiiiimiaitie ha ri>poslo; sr rimane il Cvmandaule, ri- 
maniamo anche noi. Torse li Comandante Cappellini 
non supponcv.! di saltare Ìii aria, aveva ordinalo, per 
qu.-ìiito ne d.cono i l(‘S(iuioiiÌ, di iii.ici|iiarc il depo- 
sito dt-Le polveri, la .'-^anta ilarlura, eomc si dice; ma 
pare c!.c ciò non avesse potuto avere ctlV-iio. perchè 
poco tempo (lupo, riliutato ipiesto soccorso, la Palcslro 
è sali. da in aria, e non si sono salvali dal suo equi- 
paggio che 12 0 13 iiOMiiui. 

Tornando ora all' aziono della squadra, qnaudo ho 
visto che er.iv.mio nlliirgati a.l una rompeiciile di- 
stanza, che tulli i legni erano liimili, ho fuilo il se- 
gno come ammiraglio, in as.senza dell’AiiimiragLo in 
capo che biava di.slaale da .noi, di l ilonuaisi in linea 

di ra«. 

AlitU'a tulli i bisiimcnii i quali non desideravano di 
meglio che di ricevere uu romando, vedendo il n. io se- 
giiaU', mi vemicru appresso in linea di lii.t, st-uza in- 
dicazione di po^to ;im ha>timeiilo si t: mt'S^o 
r alili), c cosi io mi sono spi«-gito in linea di fila. La 
mia linr-a ricsriva parallela alla iìoUa Anslriuca, hiiju.do 
era post il i a piccolo ca. limino, aù voleva venirci .ni 
«Uucciire; lU'-niuia lui preparavo ad ini si‘< ondo 
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tro, e iÌ 0|)0 tiri oriinati, la linea di fìlli aveva inten- 
zione di venire a eondnittere dalla linea di lila in Iìium 
di fronte, ed andare ad investire la sijuudra Austriaca 
nello stesso mudo, come «ssa era, venuta ad invc* 
si ir noi. 

ranni poi indubitatamente elio la guerra sìa una | 
sci{uela di falli per cut abbiamo visto che in <(uel!a bai* 
tagliagli Auslrìaeì avevano avuto rispirazione di batterci 
COI rostri, me -Ire noi avevamo la fronte presentata a 
loro, sicché, dissi, bisogna tentare un secondo attacco 
colle prore, che sarebbe stalo pin efficace. 

L'Ammiraglio Albini si era fermato vicino alla mia 
destra; e per la vcrilà e per la coscienza delle cose, 
debbo dire clic esso aveva riunita h sua sr|uadrn e 
pareva avesse voluto <|uesla vo|u entrare in azione. 

Il segnale che T Ammiraglio in capo aveva dato: 

< Chi non si batte non è al suo posto, » me lo faceva 
credete. 

Stando in questa formazione la seconda ctdonn.i , 
VÀfftmdatore che teneva a Imrdo rAminiraglio in capo, 
venne a riunirsi alla squadra e si mise a capo del mio 
gruppo , facendo il segnale « seguile per la contro 
marcia a destra del Comandante. > 

Itiunito V Affondalore y la mia aulorib'i era cessola, 
non poteva agire da me, bisognava obbedire cieca* 
mente agli ordini suol. La linea nostra era dunque 
quasi parallela alla squadra Austriaca, e così un poco si 
andava celeri, un poco sì ritardava, un poco si an* 
diva a diritta, un poco a sinistra, o si è perduto 
mollo tempo in questa inazione, allargandoci così 
dalla squadra Austriaca. Quando ho fatto la formazione 
in linea di battaglia con Albini a destra, erano le tre 
pomeridiane; noi avevamo ancora 5 ore di giorno, e la 
squadra Austriaca era a quattro miglia distante, per 
cui avremmo puluio dare una seconda carica e se si 
voleva anche una terza, e forse la giornata avrebbe 
potuto inutore d* aspetto. Se eravamo stati sventurati 
nella prima, die io non voglio qualificare una batta- 
glia, ina principio di un combattimento, uno scontro 
di tìO minuti, forse non saremmo stali così sventurati 
nel secondo attacco, dappoiché io reputo che la squadra 
Austriaca era mallrallat» e temeva immensamente di es- 
sere di nuovo Assalila. Quindi ki manovra di attac- 
care il nemico era la più naturale che noi potessimo 
fare, e che credo dovevamo fare. 

L’Ammiraglio ha credulo bene di mettersi in linea, 
ma non ordinare di attaccare: non volle nemmeno 
unire le sue due squadre , e così son trascorse due o 
tre ore ritardandoci. 

Incominciava a cader la notte, e IWminiraglio au- 
striaco il quale non desiderava di meglio che di vedere 
che non avevamo rinl«nzionc di riappicc.'ir baltagliu, 
avendo egli ottenuto i! suo «mpo di liberar Lissa, per- 
suaso che il suo desiderio era soddisfallo , si intro- 
dusse nel porto di S. Giorgio , lasriaiuio una parte 
della sua squadra in osservazione. Allora noi ab 
biaiDO diretto verso Ancona, propriamente verso nord 


nord e&t, tutta la flotta appresso di me che mi trovava 
giù in linea eseguiva la manosra a tenore del segnale 
deirAmmiraglio. Vidi poi un segnale dotrAmmiraglio 
che rendeva la mia manovra indipendente, mentre 
ci lasciava per rimanere indietro. Vidi che il Prih' 
cipe Umberto sotto gli ordini delTAmmiraglio Albini 
si c distaccato dagli altri legni e si è avvialo verso un 
punto ove nulla potemmo vedere per la dìs'anza che 
ci separava; ina abbiamo saputo dipoi che era andato 
per salvare gli infelici superstiti del He d'iiatia, 
Si'ppi che l'Ammiraglio, tornato indietro, chiamò alcuni 
bjsiiiiitMili ed avvisi precisamente per soccorrere quelli 
infelici, e cosi fu salvala molla gente. Intanto l’armata 
camminava e .«ì allontanava. Dopo la inezzunolle ven- 
nero avvisi a im od aH .Vmmiraglio Albini, di dirìgere 
verso Ancona dove .■damo giunti il mattino e dove ci 
raggiunse poi TAinniiraglio. 

Cosi pa>sò la giornata dd ’H). Qui ha termine la 
mia deposizione analogaaiente a quello che ho giù detto 
al Procuratore Generale Trombetta. 

Presidente. Del passaggio dt IPAmmiraglio in capo 
)>,u\\'Affondalore ella non ha avuto cognizione che per 
induzione^ avendo veduto forse fermarsi il He d'Da/iVi, 
cosicché non era possibile che si fosse fermalo per 
altro che |>er un bisogno deirAmmiraglio. Non ne fu 
dato alcun avviso? 

Gontr'Aium. Vsu^ca tent. Nes.sim segnale fu dato 
di questo passaggio deH'Aminiraglio suW A f fondatore. 
lo che mi trovava vicino, ho potuto scoi^crc che varie 
lancio del He d'ilaiia andavano verso VAffondatore^ 
ma gli litri bastimenti non devono aver visto que.sto 
pus.saggio. 

Presidente. Quando fu fatto il trasbordo sul He 
d’Italia, fu mantenuta la bandiera dell’Ammiraglio? 

Conlr'Amin. Vacca /c«/ Non potei distinguerlo poi- 
ché, nei combattimenti, tulli i bastimenti inalzano la 
bandiera nazionale agli alberi maggiori, ed è diffìcile di- 
stinguere dove fra di e.sse è quella che contiene le tre 
palle, segno del romando, che appunto è così fatta 
tale bandiera pure coi colori nazionali; e poi in quel 
momento non si stava a guardare il movimento delle 
hiindiiTe specialmente che non c'era previsione alcuna 
che questo cambiamento dovesse aver luogo; altrimenlt 
tutti avrebbero usalo la maggior vigilanza per osser- 
vare le bandiere. Gli altri bastimenti hanno potuto ri- 
levare il cambiamento quando hanno veduto, dopo la 
battaglia, che VAffondalore faceva tanti segnali, allora 
dovettero .supporre che l'Ammìrnglio slava in quel 
legno. 

Presidente. Ebbe occasione di sedere V Affonda^ 
lare quando ferveva il rombaitiinento? 

Conlr'Ainm. Vacca te»t. Ripeto clic durante il com- 
bnttimcnlo non l’ho veduto, PaUenzione mia era tutta 
rivolta al nemico e d'altronde trovandomi in lesta della 
flotta non era in grado di vedere ciò che succedeva 
nel mezzo o alla retroguardia, tanto più che eravamo 
tulli avvolti in un denso nembo di fumo. 
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Ilo s.ipiilo clu* <»ra nminlo por in\vsiiro il A«/v r 
in:i noi) ]iosso <lir nulla di pri'ciso a qiicsio riguardo. 
iN<7]mrp posso (liri'fomi's aaYvniuto <1 non riuprilo in- j 
Ofh'Ilo dio iiio-si s! i"*: dio VAffunf^atavt si 
dirignvn su) Kftinn' clic cm scoiìi|iia«s:iH dopo l’urlo j 
col fìe <ìi ì*nrt()tjnth ma dì»' a jdccola distanza <lal • 
\a'«C(ll«) dopo die era sul pnnio d’invcslirlo c clic si i 
preparavano Inili a srrilirc »pi' Pta sressn clic creile- j 
vano die fosse naia coll'urlo cosi possenle di <i»jd Im- - 
slimculo si è visi») accos'are il t porc al Huiner ;ullo | 
a dirilla lia devialo dalla sua rollìi c non iia ptilulo ^ 
più iiiveslir»', il vascello lia piglialo un’altra direzione, 1 
il va'-cello sì trovò molto malconcio c rn.allratla'o , 
ed Ili! cercalo di riparme nei l'orlo di Lissa, cd è ri- j 
partilo co i cc'l»'ri meiile che il fìc <H PurUi'jath lin j 
dell:» thè era alToiulato, e»l invece il vascello A‘fif<>rr 
i.un lo era. ' 

In una Icihm clic ho scrino, ho dello — che io non 
aveva \i<io .inondare il vascello, dicono che sia aifon- | 
ihdo ma io non I lio visto, piTctiè si era portolo nel 
Torto di Lissa. — ,} 

Topo pochi giorni si S4>pptj che eia a Tota in gran 
ripni'azi'Uie. i 

Proslr’.onla. Ouanio le fu racconlalo lo fu «la per- : 
sone ini'orm.ile dairavere veduto gli avvenimenti? j 

i!o:. ir’ Amili. Vacca, /cu'. Kcano persone apparir- ^ 

ncnti allo stesso Affotiffulofr che hanno rnceonlalo di 
diìi'rhs di <(ue>limii sorle fra rAmmiraglio il capo ^ 
dello St.iln )|aeciure irAmico ed il (’oniaiidanle, ma 
nm p« :so precidile «pieMe cose r sono stale voci vaghe- 
Fresident.e. N-m potrehho precisare dei nomi? 
iiiuilc’ Amili. Vacca, /c*t. N-»u saprei, non ne ri- 
curdo. 

Vreslcìentc. Intende il l'uhblico Ministero di fare 
«pialche «l'^miamla? 

Pi’e.sldcn^^e. La Difesa intende faro iiualche do- 
manda? 

Acciifu to. Domaii.lo la parola. 

Presidente. Ila la panda. 

Accusato. Vorrei doinniidme sulla I qucNtione 

p. esiclcDte, Ha .‘nilln la sua d iiian ’a? 

Accusato. No la formolo a voci-. Vorrei che il 
Signor lVcsid*ìite aves-c la cempiacenz.i di dmmin- 
•ÌEi)-e se la l»rmaiinne in l.neu di liia pm* nccusUire 
la HoUft nemica es-rmlo .ivimii Ancona cn «luclla 
che »?gli disse che sarchile conveniente per acc»»- 
staria, o di dis|>or>i in li ica di iiU, e vo'gcre viT»o il 
nemico invixr di prolungarsi sotto il munte Lorm-i'o. 

D-uuandi :i) conIv’Auuniraglio di voler dire se creile 
rhcqì"'i*‘ hwioa/ìoiie in lim\i di ii!.i per accfslare il 
neuLCo s a la piti propiia u (Uro hitlagìia. 

Pctsivd'ìte. Il Signor Cuulr'AtnmiiMgliu ha sealila 
I inlcrik ga/i'oie ? 

Iloair' Arili. Vaj^u. lìi-p ndendo all'iiitct- 

reg.i.-.jonr deir .\iu;*»ii'.i-.iio in 0 ipo. d.rò che ;udubi- 
tiii.imeulo M' I «ndu:o in ho. a tli li’a incollilo al 
* t'iii * o iK*u era u in loim -Z' ':ic mollo utile piTihvsa- 


rchl'e.si andato inrontro a! nemico ad uno ad uno, ed 
è uea cosa che jmn ò nidi? r>‘gole di (attica di guerra; 
ina in qui i monn nlo tulli ilas'imenti delia Squadra 
h 'slrj non .vi erano anroia formali, tulli liscivaiio esì 
prepar.ivano a fare una mO'>a, a dare la caccia a) 
tieniicu ; e poi in se guilo l’ Ammiraglio nvrehhe 
potuto ricopi ire la sua squiidra nieelre’ si dava caccia 
ed avreldie pnltiio insieme dare un' altra formazione 
che sarchile .sIaU più regolar*; pt'rch»* conveiigo con 
lui die non .sari hhe sl.ato ben follo di andare ad at- 
taccare la squadra austrinea nd uno ad uno; uno 
avaiiit, uno appre-so, no; ma uscendo tutti i basii- 
uìi'Uli da jiolersi seguire Tun rallro e pigliando for- 
mazioTie uno dopo l’altro, come da cosa nasce cosa, 
si s.ireldie veduto quali erano le moss' die avrebbe 
fatto il iiemieo o sì ci conveniva di altaccarlu in un 
modo, 0 in un' altra formazione diversa: questo A 
qni'llo clu* io poss-i dire. 

Presic cDte. (airAmmiraglio Tersano). Ha altn* iu- 
terrogazioui da fare? 

Accusato. Preghcu i il signor l’residenie a do- 
mandare a! coulr’AtnmiragIto se ne. li assegni dati al- 
\ Ajl'omlalorf^ «{nandù si (ormò i’urdine di conibalti- 
m< nlo della Squadra, sé sia sbifu stahililu che l‘d/- 
ftni ffìtorr doveva C'^sere amies^o a la Squadin cosi della 
(Tasso dio, e se «{iiando rAmiiiiraglio in capo cambiò 
la deslinazinne di qu i legno e che dalla Squadra d'a$ 
s«*dio lo aggiunse alla Squadra d'operazione, non ha 
specificalo ncirunline di massima che »{ud legno do- 
vi va servire prr mosid- 

Conlr' Wmn. Vacca, A’s/. Io rispondo che quando 
fu de>liiiala l‘o|*era t\o\VA/f»Hfttì(orf^ n«vo ricordo b«‘nc 
I se ìivcssc definiiu in un mdinc del giorno che avesse 
i a limziuiiaic da moffca; ma ricordo che l’Ainmiraglio 
j in ca;o aveva urdinalu che q ir sto liastimcnlo lusso 
I rimarlo in tulli gdi ordini di iii:ir>'ia vicino ai basii- 
‘ mento a vai q»uinlo dire di mo«cr/, del Coman- 

1 d.mte ili ca o. 

‘ Avv. SaumlntatolH, tììj'euft. .\vrei aiielTiu qual- 
I che intoicogaziuiu' u fare, se il sig. i'i't sìdenle me lo 
j |»erme|le. 

' i-reslclente. Parli. 

I Avv. Saiimlnlatelll, dìfen*. Il sig. conU’Animira- 
: glio ha ammesso che gli equijm gi deH Arinala na- 
< va’c halian.v non pos<r-de.«.sero tutta quella istruzione 
i rhe »T.» necessaria signataiucnle per le manovre di evo- 
• lu/:one. 

Presidente. Faecio notare alla difesa che le inlcr- 
5 roga/iuni v«‘gliono css«‘re soinpliri. 

.Vvv. Su,nmialatelH,d//fVi«. Hs g. conlr Ammir.'g'io 
, avauli che incoiuiiic'a.<se la campagna del ISC6 lui co - 
I mandalo la cu>ì della .'^qiiadi a di evoluzione ? 

F.onti Ainni. Vacca, /c«/. Precisamente, ho c<>inaiì- 
I (ialj |>er un .'iniiu e mezzo la .S«iuadia di evoluzione; 
^ no india vompo--izii>ne deU’ArmaU navale, quella di- 
I visiutic <ii evoiuziene non esisteva piu. La luaggiur 
parte «lei m^i % ligiitri, dei m«ei mannai erano suti 
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cniiiicii'iti, lutrilù te nnvj nuii cr.ìno foniilc c!;c* 
uomini (ii nuova te^a^ uoiiiiai nuovi .ii servi ;in, qnimii 
non erano i:i!i quali sarebLiiTo &laii qu> ili clic io av« \a 
(jóliilo esercitare nel tempo ehc io au va coammlala 
la Squutfra. 

I mici cq(iipa^;;i esano siiflirientcnienle i^iruili, noi 
facevanio c.icruizi ilapertuUo; nulla sla/lonu ili Sìracosa, 
di Ilari $i f.nvvano evoluzioni, si facevano tntli in> 
somma ^li esercizi posslhiti. 

io lio iloinanitato un fiaslimenlo :i vela ai .Minìslero 
della marin i qminlo mi trovava in Sininj>a per eser- 
citare i miei ri{tii{U;ut;i alla manovra «lei l>ai>liti;<mli a 
vela, peicli** non avi va che navi corazzale, «*.l i*» aveva 
la inissioito ili islrnire i cannoni, ri. In s«'^nilo alla 
mia doman'in mi fu mandalo a Slnicusa V /ù'f Uiuo. 

I.a missione deir/v/vV.no era el.i* faciSsi e.Mrrilaro 
fli uffizi iH, p. re'iè i rc'-ìsanieula ^ti ufli«'i;>!i » oi l-‘"oi 
corazzati, non si potevano aldluare ai c.imhian.' uli j 
del ba.siimeiito indie manovre. > 

Quindi io in oj;ni scllìmana fa«-ova uscire le n. vi d.d , 
porlndneo tre volle, faci*.;» r.if- aM't qtiip;r;^*iode,dÌ I ar- j 

citi anzi ricordi) «die 4|ii indo anno stalo alia ti>ia si /i>>ne 

delle ìho’c Joule ed io vidli Tire «Ielle rser* 

citazioni e de«li shurchi a leira, e ne lio fallo la do- 
manda al C«msole. che |■ìs|».»sl• r II j:ov« nio •Irroo ha 
proiliito. » Io non lo jo/ulo niillerc a ler.a neU' isola 
appiliilo pendiè volevo tsercllare •.di eqnlpa}!:?i. 

Ilo voluto dire* ciò cl 0 iio fallo per esercitare *,:li 
equipaggi tanto «juamio stava nel II ^mo, come qu indo 
mi sono truY.ilo fitorì; — ma rarniat.i mìa, t'Aniinirn- 
{{lio Taveva sciolta, e quando venni, non ho liovato 
che il tir d'flalia cd il n Muriitm, e r| >e.^Ì ei .utft i ’ 
soli le"ai, clic Icneva ariii.di n«'-dl aiM'iuli di N.qmli 
e di (ìenova con cquipa, ;.i mi ivi, e di nuova l«■va. 

Avv. SrinminiaftclH, ////Vrt. Locri.'* v st.'ntzIjJmer'.te 
slatuirclihc. ilm avauti l'iiltimii cani, ' igna non vi r"ano ^ 
eqniji.r^^'i istniitì. ^ 

Pro iil; atc. A ,iu*st«» ri- pò:, la rAininii;ij:lio. ^ 
Ne^li insucre-ìSi nostri n«d fallo di LIssa Ita avuto j 
parte rimp«‘rlzia de}!!Ì cqnipajrei o dei ciinnonirri? | 
tionlr’Ainm. Vacca, tati, lo tnm I attrihuisco af- • 
fatto a queiito. pitrcliò specialnnmte rairtidieriu della 
quale io era Comandante a Taranto, era .stif(iciriiic> 
mente esercitata; e>sa faceva dei tiri mòlio «-alti, c 
rAininiia;:tio stesso ne rima.se Roddisfalto; ejjli slesso 
mi può essere lesiimunlu che <|uandu è venuto a Ta* 
ranlo con un avviso a pì^lian* il coinninlo ddla Ar- 
mala, ha trovalo che i rami iKisliruenli facevano dei 
tiri al Itersaglio col cannone, ed ha dovuto .«e«jslarsi 
per non essere ulTeso dalle palle, ihc tiravano i mici 
baslimeini. 

Presiclciito. La dilVsa In da fa e altre domande? 
Avv. Sanminiatolli, dì(cus. Quando nd In o 10 
Inolio il Ministro delia ,'Lirina andò in Aiicima, e pre- . 
sente lui leslinumiu e i'.Vinmir.i<,;iÌo Albini, ordinò o ' 
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ra^rlio IVtsano, avts.se «hiainato in sua casa privata- 
mente, [ arlicolarnienlu il lionlr’Anim raglio Vacca, e 
fm^'anclK* il Vice-Ani. nlnigiio Albini, fnuri deihi pre- 
senza iidl'Ammiia,::lio rcrs.iiio? 

Lonlf.Viiiin. Vacca, lext. I*rocUameal«j io sono 
sialo ciiiamalo una volta d.il sigi-or ^liiu.^tm hcprelis 
in ca-ia d i PrefcHo tlovVglì alloggiava, e fui inler- 
rifiniti s pra i falli, ma mileceilontemeiile alla S;«sli- 
ztune di Lissa. 

Avv. Sanmiiìtatclli , difai.i. Ob ! a«»lecoden!o- 
ineiili* 

lionlr'Amni. V. ccu, !’|.lì ha vidnto sapere da 
me, ([liali era no i nmilvi che promnovcvarni l'ina- 
zione ih !l.a s jii.idiM, e, noi gli abhiaimi «htlo fran- 
camente, d.e per pa le nostra noi non vedevamo nes- 
sun impetiimento, cli«; uoi « ravamo pronii wd eravamu 
spiaeeiiii.-'imi di vederci comlamuti ainna/ioiie. 

Questi» è stato il so-;.« tto principale del mio collo- 
quio col .Mini.Nlro Depielis. Il Vict;-.\iiiini:a^;lio Albini 
p.ire che fu chi.uu.ilo .indie lui. 

Tie lei n^c. Li rl.'^p 'sia sì ris«dvt rehbc in quel- 
l'.illra, ehe non dìpemli'ule da. li allei Comauianti, di- 
pendeva dal cajio. 

Conli’Aimn. Vacca, /c«/. N.ui so se «picdo possa 
fare alii^i.mc aliti risponsahtlilà del Capo; non voglio 
ei'Irare nelle raghmi p-T cui io non poteva agire, ma 
(.er.nmeiitc noi eravimio iinp ziciili, e non facevaino 
alito die mormorare. 

i-rcjjL cntC. lui Hile-sa Ini nulla d.i soggiungere? 

Avv. Snnrdrìt t.felIL difenn. Io mi seno rcrm.ito 
interno ad ima sun ri po-.la aldiailniiz.i iiuporlaDle. 
K. li ha dello che 'lupo .avere ol’repns; jlo la squadra 
aiislrl.'ica, iij»i* ;'ò, se non isladìn a sì^i^Ira, perallac- 
rare la sifii.««!:a iti Ie-;nn d- gli Auvirhi i. Vorrei d.e 
die. '•-e «', li inli lld v.i «l'alt, n* ai c qiivlia rqnadi^ in 

lin*a di fìtti o. se ì.ilemle n di se. ...rariu dalla .‘^qujolra 
cora//..li an. Il Ì«.e:>, o.- ivern iulemt.va di pce;nleria 
idle spalle. 

O'tiile «li queste tre cciu iiilendejie di fare e fa. f>s«. 

C iilt’Amin. Vacca, / x/. Sicennn* la squadra 
nri'tii.Mii èr.i Intt.i | a.^snta olire, p- rdn’ cVr-ivamo iii- 
rrodati, i» non poteva nò tagliailehi ritiral.i, nè at- 
lac«Mida di lieuen; io la inseguiva e la s>lringeva cer- 
cando di poterla raggiungere , e abhordarla c colarla 
a f«mdo, se er.i possibil*', coi miei hasllmenlo; «juesin 
era la mia intenzione. 

Quando ho veduto che qne.^ti legni si sono congiunti 
al forte ihdia s<|na ira lor«» , allora ho c.imhi.ito idei, 
ho ripiegai'*; so no, mi s.iiei romprómesso, 

e>.^clldo s >h) in mezzo a (ulta la forza a>islriaca. 

Avv, S?.ni;.ÌnInteUi , ÌUfaixut'e. Qui sto fallo deai- 
dereiei diefo-uì o;is«'giialo al verbale, die r ìoè (|ii:mdo 
il C«nilr'AuinLra,lio Vac*:a vide di i,o:i j-olor eflica- 
mne.ilp in-e.v.iiie la n.iJla austriaca ripmgò a sinistra. 

ConirAii.m. Vacca, lni..\ dirilla. 

Avv. S;.iuniniatelli, iUf'cuK. A dìriita. 

Presidsate.Prcgoìldifonsnroafarmi una nolascriila- 
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Senatore D'Afflitto. Domanderei ta parola. 

Presidente. Ha la parola. 

Senatore D’Afflitto. L'Ainnìira^diu ha detto che 
egli era stato il primo ad aprire il fuoco. 

Desidererei di s;iperc se questo fuoco lo aperse dì 
propria iniziativa , ovvero per segnale che egli scorse 
fatto kUW À f fondatore. 

Conir’Amm. Vacca, ini. li fuoco l’ho aperto io di 
mia iniziativa, quando mi son trovato a tiro corto dal 
nemico come è prescritln dalh regole nostre di guerra 
ma non ci è stalo il .segnale deirAmmiraglio aprile H 
fuoco. 

Avv. Olacosa, condifem. Domando In parola. 

Pregherei il signor Presidente d'interrogare rAiiimì* 
raglio se nlloraqnando nel giorno Ut entrò n*‘I porto 
di Lissa in soccorso della Formidubiìe comandala dai 
(domandante Sainl-Bon, cVntrò per propria iniziativa, 
0 per quella dell’Ammiraglio in (dapo. 

Contr'Amm. Vacca, /rs/. Per propria iniziativa sono 
entralo; io aveva gli onlint di guarentire la FormUìa’ 
bile dagli attacchi dei gruppi circostanti n IP interno 
dei porlo; quando vidi che la Formulabile ai trovava 
romproims.>n e che io, stando fuori del porto mi IrO' 
vnvo troppo lontano por portarle soccorso, allora ho 
dello, non c’è rimedio: se è già entrala nel porto hi 
Formidabile, ci posso entrare anch’io con tre fregai»*; 
il pilota poco pratico mi ha assicurato che cVra lospazio 
da manovrare e io mi sono gettato nel porlo per por* 
lare aiuto alla Formidabile; ma non aveva ordine prr> 
riso di entrare; avevo bensì la missione di gnnrontirc 
la Formidabile , e però rautorizzazione di fare tutte 
le operazioni che credeva atte a guarentire questo ho- 
stimento. 

Senatore Siotto Pintor. Domando la parola. 

Precidente. Ha la parola. 

Senatore Siotto Pintor. Io pregherei il sig. Pre- 
sidente a voler interrogare rAtnmiraglio perchè, dopo 
aver egli cicdiilo clic in S 4 |undra comandata dal Con- 
Ir'Ainmirnglio Vacca si era ordinala per Ture im se* 
condo assalto, perchèdico abbia ordinalo invece la con- 
tromarcia e di andare ver.<o Ancona? 

Contr'Amm. Vacca, /rW. Non è a me questa do- 
Tiiand.i, ma all'Accusato. 

Senatore Siotto Pintor. All’Ammiraglio in Capo , 
all’Accusato. 

Presidente. (Air Amuiiraglio Per.sano;. Ha sentito 
Ammiraglio? 

Accusato. Io pregherei il signor Presidente a voler 
nuovamente formulare l’ inierrogazione, in quanto che 
non credendola a me diretta, non I lio ben colla. 

Senatore Slotto Pintor. l’rego il signor Presidente 
di domandare aìi' Ammiraglio in Capo, se sta H fatln 
narrato dal Cunlr’Amniiraglin Vacca, che cioè egli ab- 
bia ordinato di retrocedere vcr.so .Incoila, od il perchè 
e la raginne per cui , avendo veduto la squadra co- 
mandala dal Coiiir’Ammirnglio Vacca, e quella coman- 
data dal Vice Ammiraglio Albini pronte per fare nn 


secondo assillo, per investire di nuovo l’Ammiraglio 
TegetofT, il quale, come disse il testimonio, temeva 
di essere nuovamente aggredito, abbia invece egli Am- 
miraglio in (!apo ordinalo questa contromarcia , e se 
veramente rabbia ordinata. 

Presidente. (All’Ammiraglio Persano). Sta che ab- 
bia ordinato la contromarcia mentre vedeva che l’ ar- 
mala navate già sì era dispos-a in ordine di battaglia 
per riprendere il combattimento? 

Accusato, lo non ho ordinato certo questa con- 
tro marcia, come non poteva neppure nmoscerc il 
loro concetto, od il loro sentimento di voler attaccare. 
Quando poi ho ordinalo di volgere per Ancona mm 
fu che alla sera n non in quel momento, nel quale 
d'allrumle, ripeto, io non pol^'va assolutamente sapere 
della volontà loro di riallaccnre il coiiihatiimento, 
mentre dai segnati che io aveva loro falli anlece- 
denlemenle, e ripetuti, era abbastanza chiaro quello 
che avessero a fare: correre al nemico, non tenendo 
piu conio né dell'anzianità di grado, nè de) po.slu che 
ci.isruno occupava. 

Quest'ordine non era stalo eseguito che dai Zìe di 
Porin/fallo, e dal Principe rmbcrh, ed io quindi non 
poteva a) certo ngiirarnii, dico, il perchè si erano 
mis>i in quelTordine. 

Se l'Ammiraglio Comandante la terza .^quadra ha 
credulo di dalle quest 'orline pare strano che mentre 
vi « ra un Vicp-Amniiraglìu come l'Albini. questa for- 
mazione invece venis.se d.i un ConIr'Ammir.iglio. 

Coinuut|ue siasi è naturale rlie n«n pot«‘va da me 
conoscersi quesin loro ardore ; mentre quando io pre- 
cipitava loro i segnali, e manib'sinva lamia impazienza, 
natinale in me. io non ho veduto eseguili i miei or- 
dini che dal Ile di Porlojnllo, come ho dello, c dal 
Prineijìf Vmherlo. 

L'or line poi di volgere per Ancona non fu d.nto che 
due 0 tre ore dopo 

Presidente. Il testimonio ha detto che la contro- 
marcia fosse ordinata verso Ancona ? 

Contr’Amm. Vacca, Ini. Ilo dello sidamente che 
abbiamo diretto in linea paraticlla verso Ancona ap- 
poggiamlo un poco a destra ed un poco a sinistra. 
— Cosi ci siamo .separali dalla squadra austriaca, e 
■(itamio poi questa si è riparata in Lissa allora si è 
ripiegato a diritta,, ed alla mezzanotte si è dato l’or- 
dine di svolgere verso Ancona. 

Se l’Alta Corte crede, posso ripetere la deposizione. 

(rocf varie. No, no.) 

Senatore Moscuzza. Domando la parola. 

Presidente. Hn la parola. 

Senatore Moscuzza lo pregherei il .signor Presi- 
dente di fare airAmniiraglio un’altra interpellanza: 
domandargli, cioè, perchè non abbiadalo Tordinc per 
riallaccare... (ree/) L’ha detto. 

Presidente. Ma l'Ammiraglio dice che lo aveva 
dato quest’ordine. 
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Scnnlore Moscuzza. Non lo ha dello; tne nc appello 
alio tlorlc Io ainifno non ho inteso. 

Avv. Giacosa condifrasore. DDinaailo I» parola. 

Presidente. Ila la parola. 

Avv. Giacosa condifrnsnre. Se il signor Presidenle 

10 pcrmettfsse, si polrchbc ordinare a queslo punto 
la letlura di un ordine che si trova negli .\llegali del 
processo, ove è un quu lro dei segnali ilnirAinmirnglio 
faUi durante il eouihiiltiinento dall’ Af/and/itore — 
Si trova infatti che a ore 13 e 15 mimili dAli’Animi- 
raglio partì i) seguente segnale dìrelto n lulla TAr- 
inala. 

N. 070 c La squadra din cnccin con libcrfi di 
manovra e di caniinino ». 

Siccome perh la li'llura data dalla Difesa non po* 
tn*blM^ parere aulcniica, io pregherei il S'gnor Pre^ 
sidi-nie a voler far dare leUura di quest'ordine, che 
rispomlercbbe alle interrogazioni falle dall'onorevole 
Senatore. 

(Il Cancelliere legge il segnale suddello.) 

Senatore Farina. Domando In parola. 

Presidente. Ha la parola. 

Senatore Farina. Domanderei alcuni scbìarìmenli 
su due circri.slanxe importanli su cui la niia opinione 
non (> abbastanza cliiara, sopra l'ordine cìoó dato da!- 
rAimnir.iglin Persano rii aitai care ciascuno liberamente 
la squadra nemica. 

Abbiamo inlo.so dal testimone come egli lo indirò, si 
fosse invece formala la OoltJ in tin.i linea di fronte, c 
come quando questi nrjtia $i era form-ili su una linea 
di fronle, l'Ammiraglio Persano essendo passato in le* 
sl.i della flotta medesima, dirìgesse non a))'a!!acco della 
flotta nemica, ma fna^sse una roitlroniarria; io d>si* 
dererei che si .spiegasse questa circostanza, cioè che 
rAminirnglio Persane volesse indicare il line per cui 
invece di atlaccare la flolta ni'iiiira colla nostra flotta 
disposta .sulla linea di fi onte, facesse una contromar' 
eia, e dopo essere andato a diritta ed asinislia, si di- 
rigesse verso Ancona. 

Sopralullo insisterci acciò spiegasse perchè dopoché 
la flotta era formata sopra una linea di fronte, non 
abbia allaeialo la flotta nemica. 

Presidente, ila inteso? 

Accusato. Ho inteso benissimo. 

lo non rammento clic la flotta si sia ordinata vera- 
mente in linea di fronte; ma è stala ordinala la li- 
nea di fila e non In linea di fronte. 

Presidente. Non è esaurita la domanda. 

Accusato. .Mi sono messo in lesta in linea di fila. 

11 Conlr’Ammipaglio Vacca ben disse, e non disse in 
linea di fronlc; dunque mi sono messo in le.sta in 
linea di fila. 

Presidente. Dicevo che non era esaurita la domanda 
del Senatore Farina in quanto di’ esso voleva sapere 
perchè invece di andare incontro al nemico si sia fatta 
una contromarcia. 

Accusato. Se il Sonatore Farina voleva che io an* 


d.'KHsi anche in ordine di fronlc. allora bisognava die 
chiamassi tutta la squadra in linea di fronte; per an- 
dare innanzi in linea di fionte, bisognava fare un se- 
gnale ap|tosito. 

Spero che qiie.Mo ba.sli. 

Senatore Farina. Domando perchè non ordini) si 
formasse in linea di fronte. 

Accusato. Per la ragione che ho gii! spiegata avanti, 
d»)torhè avevo chiamalo , come dissi nella risposta 
anieccdenle, di formarsi per dar caccia senza distin- 
zione e senza ordine al nemico, e che il solo /ìf 
di Poi'togalh si era mosso, io non voglio creilere che 
alcuno mancasse di voglia; ma qualunque Coman- 
dnr>l)> supremo si fosse trovalo nella mia posizione 
e che ha dati ordini sopra ordini, che si dicono per- 
fino precipitati qu.mdo io li emanavo, e che io diceva : 
iiaifrUi'i a tiro coW«, raddoppiate la avangifardia 
unnica, e non vedo che due che mi seguono, era na- 
turale che non lasciassi il ennpo di ballnglia e 
stessi pronto per ricevere il nemico, c veliere da che 
cosa po.isa nascere cosa; ma non credo fosse stato cosa 
pruilente <lopo le circostanze che ho accennato. 

Senatore Arese. Dninaudo la parola. 

Presidente. Ha l:i parola 

SiMialore Arese. Nella sua relazione disse che dopo 
il primo scontro vide il segnale dell‘Ammirag)-o in 
capo, di ntlaecnre senza ordine alcuno l’annata ne- 
mica: e si disse da lutti che i .segnali non si vede- 
vano. !)un |iic il conir’ Ammiraglio Vacca disse non 
aver potuto eseguire quc.sli orilini perchè le n.ivi di- 
[•eodeuli da lui erano sparse, che ci sarebbe voluto 
molto tempo per raccoglierle c attaccare un nemico 
clm pareva vole.^se prendere caccia. 

Intanto egli disse che si formò in linea ili battaglia, 
che stette a i miglia- di distanza dal nemico il quale 
aveva dichiarato di non attaccare, ma di aspettare e 
che noti allaceò. 

De-idcrerei spiegazioni clic mi panehiH-ro opportune 
sopr.i queste contraddizioni. 

Presidente. Ha ini; so in che consisterebbe la con- 
traddizione die accenna il signor Senatore? 

Contrammiraglio Vacca, tegl. Mi pare che ho detto 
che quniitio FAmminiglio ha fallo i segn.'ilì per ritornare 
alla carica senza ordine, senza unità d’azione, senz’ac- 
cordo fin di noi, senza formazìono in quel momento, 
io non ho credulo regolare di gettarci sopra il nemico, 
piecUamente per secondare Fidea deirAmmìraglio. 

Qu.mdo sono stalo in grado dì riunire la squadra, 
e che fu riunita a que.Ha che sotto gli ordini di Al- 
bini era pronta ad agire ed altaccare, noi potevamo 
esser certi di un felice risultato, per ciò io presi l’iiii- 
zi.'iliv t, perchè rAinmiraglio avea fatto segnale, ed ora 
per obbedire agli ordini, perché sapea quali obblighi 
incombevano al Fomamlantc nel combattimento da 
tentarsi. 

Avvocato S&nminiatelli, difensore. Dcsiderorei fosse 
data lettura delle avarie riportate dal Ptiwipe di Cari- 
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gnano tieiratlACoo a Lissa, nci'onnatf nell* c>ame «lei 
r.oiilr’ Atnniira^lto Vaioa c quali sono coiiM'giiale nel 
verbale. 

Pre .idente. Sulle islan/o del Pubblico Ministero, 
ordino sia data leUur.i delle avarie soflVrie da) /V/fiei 
pr di CariynaiU). 

Il Cancelliere lejtgc: 

Avuritì riitortalc dal Princìpf di Curignano nel IS 
e lU In^dio 1800. 

Avarie ripai abili in mare. 

Due paletazzi di maeslra spe«nli — L'iia drlala di 
pitco di maestro — l’ua braca da IO — Uiiiiiliiera 
in loglio del palco di comando del centro U’ lancia 
avariala dalla mitraglia — Una cliiesiiola della Ims'eda 
di confronto — Pnniale ilellu torre — Sorella della 
scaU Heale — Scala ilei palco dol centro. 

Avarie non riparabili in m.ire. 

Una tavola ilelTopiTa morta — Quallro tavole di 
coperta a poppa — Ina tavola ilelTopera morta nel 
cassero — Un fuso della scala superiore di un pezzo 

— Albero di triiieln tlo iniililizzalo — Una l.ivoh del- 
l'opera moria di prora — Tre ( undellieri di ferro <ic*ila 
scala reale. 

Avarie riparlate dal Piincijk’ di iianynano W "ìOl»- 
[;lio 

Avarie riparabili in mare. 

Dur saii-e di maestra spizzale — Un parnneo — 
Diverse manovre c saj'ole da bandiere — Du 2 sartie 
di mezzana e ilue pateru>si — Lo cordonicru de! pi co 
di mezzana — La boiii.i dann. irginta in due p.irli — 
Un gljerlino il’ancorotio — Due paranelii da cannone. 

Avarie non riparabili in mare. 

Albero danncugi.ilo di maestra per una granala che 
ila fallo un bneo di lU cciilimelri — Alloro di niez- 
z;ma bucalo p. r ó cenlimelri — [.a ]• irl .^ in le^iio 
delia torre djiineg;ii.ila p.-r lo scopj>io di una granala 

— I\in;;h erc in f rro di i pa < ixli noiiando — Lstrenio 

de>lro ilei pniea di comando in rrauliimi — Cinque 
l.ividc di np. M del cas ero 0 si alini corrl»pou- 

denti in franliimi — Un r.iniiiiello dell o' gaiio — I na 
greca in ferro per la baria sjiezzaia — Un candì liieic 
in ferro del nassavante — Snirp.i del liouquessu in 
fratilumi — Due affusti e duo calcatoi da IO — Un 
portello di haUeria Cinque catene in ferro per 

portelli — l.*j baniic da IO .spezzale — 4 brache da 

ceni. — > Sei faiiait da seguali — Due porle lini <la 
corridore — 3.a c 5.n lancia cd una lialeiiitiM por* 
tale via per esserne fr.inlnmate Io gruc '*2 a e i.a laqcia 
molto danmrigi.iU* lL>U.i la e cala d< li*'nror.i di 
diritta — Una cor.tzza spostala — I.') proietti a dritta 
e nove a sinistra produssero solamente delle forti 
.immac alare nel e ceiazz.'. 

Presidente. Il signor conlr'.VnimtragUo Vacca piig 
.ondnre a .sedersi ni pasto destinato ai loslimuni; avverto 
poro clic ella è obbligala a tonrire aiiclie in qu sii 
aliti giorni finché n»n venga concedalo. 

Uscirle, introducete il lB.sliais)neComaiidanb* Duci Ina. 


(Ù inirndollo do l uscicre il Coman 'ante llueoiiia.) 

Presidente. Il .>iio nome c cognome. 

C m. DaccMn, iati. Tommaso Diicchi.i. 

Presidc.'.le. Il nome di suo padre. 

Com. Bucchia. ir»/. Fu Tnmma.'so. 

Presidente. Il suo luogo di nasi-ila? 

Coni. Buccbla, Imi. Venezia. 

Presi-lente. La sua età? 

t!om. Succhia, /r«/. H .inni. 

Presi-'ento. Il sm» domicilio? 

t'om. Succhia, (nt, Attiiaimi'nle in Livorno. 

Presidente. Ma avuto rcLizioni con rAinmiraglio 
Conte Dì Perniio prima dei faltt ilella e.imp.r.'n.n de) 
i Siiti? 

Coni. Succhia, Uxi. Ilo avuto occasione di passar 
con lui qurt::i un .inno al Ministero della Marina. 

Fr:5Ìd^ute. Ila av to di|ieiidenzn un tempo; .it- 
ili. .Imeiile non rita? 

Corn. Bncclila, /<**/. Allu ilment ’ nessuna. 

PreslOente. nal era l'ufficio che ella ocnipnva 
in m'a.*iÌonc deiln guerra del ISfiO? 

Com. Succhila, irsi. Io era Capo <li Slato Maggiore 
della tcrz.i squadra, chiamaU squadra d'assedio. 

Fresidonte. Li prego ad alzare maggiormoute la 
voce. 

Si trovava ella sul Prìncipe di (? rignono^, 

Cmn. Buccb.ia, fc-ff. Mi tr -v.iva sul /b7«c//ie rfi Cari- 
guano, 

Prcsulontd, N'el 27 giugno d»*H'aiino p.isì-alo sì 
pre.senlò in vista d'Ancona la squadra nemica. 

O'i.'ili ordini c quali dispo.^izioni f irono daleaU Am- 
iniragUo Peccano per prepararsi a combattere la fiotta 
aiKstriacn? 

Cornami. Bucchia teU. h') stato dato alle navi 
ronline dì uscire. Come eri n.itur.ile poi l’Ammira- 
glio Pcrs.1110 é nionlnto s W'Esplornforc rd è venuto 
A <lirc a voi'c yli ordini n’Ie. navi clic erano uscite, 
non rlie » (jiiel'e i h«» Iruvavano ancora md porto. 

Alle navi »*bi* erano già U'TÌ*e, delle <;u.ili faceva parte 
iju. lla su cui monltivn l' Ammira.Jio Versano, ini dato 
ordirui di and.irsi a foimire in linea e mcller.sì sotto 
In protezione delie artiglierie di .Vonle Cornero. .Mie 
.litro navi io non .<o ipi.ili ordini siano stali dati. 

Dopo qiie.sli ordini rAniiniraglie IVr^.ino è rilnrnalo 
a bi»rdo dò! Caritjmmo a tenere una specie ili consiglio. 

Presidente. Ini i venne ella a questo ronsiglio? 

Conian i. lluc^hla, test. Vi .souo stalo chiamalo. 

IVc»!3! dente. K cosa ha es,»o^lo l'Ammiraglio a que- 
.s(o consiglio? 

(ìoraand. Ducchla ìch!. Che io condizioni delle 
navi non enino troppo buone; egli ha nnmiiizialo che 
il /le d'Hnlia. non tra in ca.*ìn di uscire per avarie 
sfdlei te. La s|l•^sa co=a tlie va del Ite di Pottogailo 
cioè che non avreliln* p->iuio meUcr&i in Luca chodif- 
ficiimenle cogli aliti brislimentì. 

Diceva inoltre che {dr.locom/ era ìinpONsibilc <IÌ uscire 
percliè a questa slavasi liparamlo la maceliìnn. Imli- 
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cava c]iv all uni iiaMimenli erano 5|l^or^is(i ili carboiv'. 
Faceva sentire ilmniiii», die l’Anuala tra in conili- 
{ioni ila non {lOlero uscir tutta prontaniPiilu e tanto 
menu inlraprciKliTe una liin;;a curia, hireva inoltre 
che le iilru/ioiii che aveva avute liai Miiiisterù lo |ne- 
inuiiivano di non an ischinre r.Vrmalasi' non fosse stato 
sicuro ili oUenero una vittoria, vale a dire di non ci- 
mentarsi roiilro forze superiori a quelle che e^ii aveva, 
se non nella certezza di un Inioa risultato. 

Dopo questa premessa, chiese a ine, come UKìzinlc di 
grado meno anziano di quelli chiamuli, <|iialo fosse la 
mia opinione. 

Qui bisogna che io dica che, nel mentre i’Armala 
si slava urdinando in lim a di hallagha sotto il Monte 
Cornero, gli Aiistriari avevano avuto tempo di pensare 
ai fatti loro, di prendere una delrrmimizlone e di 
iiiellerla anche ad eieeuzione, di modo che si è veduto 
l’Annata austriaca allimlinarsi come si era di già al- 
lontanala. 

Quanto poi alla parie che rlllettc alla condizione 
generale dii bastimenti, è vero che il Afe tt'llalia non 
poteva uscire, o»Ì il /le dì Porfogutio era in cattivo 
stalo. Siccome poi la tìolta austriagi aveva preso la 
fuga c si c-ra già di mollo scostata da noi, io con- 
sigliai si ritornasse nel porlo d'Ancona )mt niellere 
Id lìolla ili assillo e per uscire più lardi a tentare 
Fopcrazione die ti Ooniaiidanto in capo avribbo oidi- 
nato. Qiiesl’opinb.iie io c edo fos->e latente anclie nello i 
spirito d"gli altri unici.ili c)i4> furono chiamati a consi- 
glio, poiché non vi fu bisogno die «li foninilarla per- 
chè lutti convenissero in essa e non espres-eio opi- 
iiioiie diversa. Tulli ronveum-ro ed clfeMivamente fu 
dato ordine alle navi die erano uscite, di rientrare. 

Presiden':e. Rammenta die rAnHiirtglio P'-rsano 
dirbiar>»sc die quanto al llf d'ilalift^ se si fosse po- 
tuto inseguire II- nemico, sarebbe sialo pronto? 

Coni. Succhia, /r«f. No, non rammento dio abbia 
fatto i|U0.sta di<diiaia/iune. 

Ppesl'Jente. II numiT«» «Iella navi ncmiclio era sti- 
pi riero a quelle che pelevano aicUersi in inovtmeulo 
da palle iios>i;t? 

Com. Bucchia, fcv/. No, io crido diesi s.ircM>c 
polnlu IciiUirc una battaglia col rinianenle delle navi 
die potevano essere pronte. 

Ppesldeate. La fonnnzione dcirarmata sotto lo 
roriincazimii di uuntle Cornerò clic ullontanava la no- 
slra dali'a.mula nemica non portò un ritardo che de.sse 
poi ragione di non inseguire il nemico? 

Coin. Bacchia, Usi. Credo anzi che liiUo sia dipeso 
da «picsto, eil ho forniulalo ropinìoim mìa di riea- 
irure in Ancona sulla cuiidiziuiie priinii clic la lìotta 
auslrij)ca era jire.sso die fuori di visla. Si vedeva ap- 
pena appena il fumo dei fumaioli dinioilodi«* non si 
sarebbe saputo «love portare le m*vire forze. Avremmo 
probabiliiìente dovuto inscgirre il nemico fin sulle 
coste «ITsUia. 

D'altra parte mi parve ehe rAmmiraglio austrìaco j 


col nreutlore la d<’t«TinÌnazione di ritiiarsì, nbbando- 
nav.e ceitamenl.' ridia di accellarc il conibullinicnlo, 
p rcli‘‘se ave. se a ulo itileiizioue di battersi, lo avrebbe 
fallo qniiiilo le navi uscivano di porlo, e clic avrebbe 
potuto prenderci alla spicciolala. 

Presidente. Croie «limi|:ie che la fonnaziono sotto 
il moiib* Coiueio fosse necossnria ? 

Com. Ducchiv, Usi. lo credo che sìa stata un’i- 
spirazii^ne poco felice. 

President^^e. F.lia si è trovata airaltacco (ielFisola 
di bissa? 

Com. Bncchia, Usi. Ci fui. 

prosldcniio. Ricorda qnab lic co*a dei precedenti 
«li colesla spedizione o per lo meno comiiiniando «lai 
primo mohuuito deireiilrala in mare, hn saputo quali 
islnizioni furono date per assicurarsi il successo, per 
voiilitniiT lo posizioni di bissa? 

C«>m. Bucchla, Usi. \ me non consta che una 
c^sa s.)la, cioè che foss«.^ stalo dato incarico al capo 
(li stalo ma rgiore generale IV\mico di andare ad e- 
splorare risola per poi foriimlare mi piano d'attacco 
sovra li‘ nozioni che avndibc potuto avere deH'isola 
j sles>a. Ma che sicno state fatto altre ricerche per fare 
degli studi sopra il piano d'attacco io non so perchè 
non sono sUito cblnmato a «laro il mio jtarere. 

Presidente. Sa ella di una missioneciie fu data ai 
Foniiiudante Sambi? 

C'un. Bacchia, Usi. Ne lio saputo quando già sì era 
in navigazione. 

Quando sì era già in una certa dÌr«‘ZÌoiie è stato dell > 
ul Ciimandii!it«* Saiidri di andare a rompere i flit eled- 
Irici (iella coiniinicaziune tra LLssa c Fisoln dì Lesina, 
0 poi fra ri.>oIa di LcMua cd il ContincuU*. 

Pr&.ìL'ente. L'Iia stipulo posleriorim-iite u prima 
«li parlinr? 

(him. Buccliia, Usi. IVinm dì partire non sapeva 
nessuna «li i{u«'-le dÌNpo<izinni. 

prcjskl'into. Domando «(uanJo fu dato quest’ordine/ 

Ihun. Bucc'tla. Usi. L'ho saputo il giorno che fui 
a liord'i dair.Smmirngtio Pers.mo la sera del Ih, c 
sippi che S.inilrì era sialo a fare questa O|ierazìom? «■ 
cheuveui oKuuulo l'inleiito, perchè FAinmiraglio stesso 
me lo disse. 

ProBlUei'.te. Per l’assallc di Lìss.i vi furono d«M 
piani d'atisKco, quali erano le disposizioni date per 
qu«’srallacc«>? 

boni. Bacchia, Usi. Due piani d'attacco, uno che 
era stalo fatto prima niico-a clic giungesse il D’Amico 
dalla sua rsplunizione deii'ìs«ila e l'altro che è stato 
dato la sera del giorno stesso in cui D'Amico era ri- 
toruulo dalia sua eipìoraziime c che fu il piano d’al- 
Imjoo crfeUivainonlc a«loitalo, essendo il primo stato 
abolito. 

Presidente. Que>l«» piano in che consisteva? 

Corn. Bacchia, Usi. Il piano consi<>Ìeva in ciò die 
i’isida fosse attacraia da tre punti, vale a dire a Porlo 
S. tiiorgio, Val Comisa e Porlo Manego. 
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Test La HoUa nu'^triaca fu itiiiiunnala (lalTEsp/O' 
rfftntc aii'allM, rraiio circa le 4. '»<>. 

I/Armalu italiaiìii si trovava al lasoro, airimlmrco 
del carbone in cui si im|>icj:ò la sera del 2.V il giorno 

e anello Inda la nolle di «pteslo stesso }iÌorno. At- 
torno al bordo avi'vmno inulti barconi; al segnalo del 
iieiiiito in vista si diede l'oidimMli rombiiUìincnlo, si 
ivrcò di abbandonane tutte b- banlie c mcllcrri in 
:iss4‘Uo di balla}!lia. 

In in no «li due oro l’Annala era |>ronla; il He d'U 
faltn e il /le di Hortogaito avevano il carbone in fcr» 
mentazione. l/.tnronn si trovava nel |>oilnper alcune 
ri|Mra/ioni, imn so cjinli. Ad o^sni modo nnrh- il He 
d'ffalta, il He di PoNogalh, c l'.tficonn si trovavano 
pronlc in ineun di due ore. 

IViine ad avanzarsi furono tre navi corazzale, una 
bi Maria /Vff, delle altre due non ricordo il nome. Le 
altre a misura clic erano pronte si misero in molo. 

Il Coniandante in Capo alle t> l|i si imbarcava suU 
V/ixjiioraiofr e percorrendo In linea dei Imsliimnli in 
molo, dava gli ordini. 

{'assamio a portata di voce della Maria Adelaide 
mi fece dare l'ordine per me/zo del suo Capo di Si >lo 
>lapgiore di incUere le corazzale in linea di ballaglin per 
atlaccare. <|iiniuin si fosse aperto il fuoco, le navi in 
legno nemiche; la squadra corauaia si sarebbe messa 
.sollo la protezione delle batterie di terra. 

Mise sotto i miei ordini la corazzala esbr- 

nandomi il degidcrìo di darmene un'altra qualora po- 
tesse averla disponibile per proteggere i basliineiili in 
legno: ri avviammo verso Molile (Fornero, e ci mettemmo 
sotto la proiezione delle bntlerie. Alle ore lì e l|i il 
nemico si vide disiintameute. Una cannoniera austriaca 
si avanzò, e trasse alluni colpi di cannone a palla, 
come segnale di sfida. 

La àiaria Pia fece wgiiale di aprire il fuoco: Non 
so se l'Ammiraglio abbia risposto negativamente, per- 
l'Iiè non ho fallo attenzione a quei segnali, li fatto è 
clic il fuoco non fu aperl >. Alle 0 e 4(1 minuti il ne- 
mico prese la direzione a (rainonlniiA verso Pula : ma 
si vedova che andava adagi». 

Noi pcriieinmo del tempo andando verso .Monto Lor* 
lieto allontanandoci dal nemico; poi verso le H ab* 
biiiiiio preso la direzione verso tramoiilana e per un 
quarto d'oru .iirincirca ci truvaiiinio in vi.sla del nemico, 
rAininiraglio innibctù la bnmliera .Ammiraglia sul /V/n- 
vifte Carignaan, e fere segnale di ripreinlere l’anco- 
I aggio. 

tlerto che rimpn^ssione di ipielh giornata non fu 
Inqipo f.ivorevole. lo per mia pari» ho provata questa 
seiiMzione. t* con me .litri molti ancora. 

l.'uMnsiasmo negli equipaggi era grande. 

Presidente. Oede ella che sì sareblie potuto af* 
l'ronlare in tempo il nemico senza qu-lla formazione 
rii» Tu ordinala sollo il forte di Monle tioniero’? 

Test Oredn che sì f Sarebbesi potuto nudar avanti 
:itl ail.ii'i’.ire il nemico, od almeno inseguirlo, e qual- 


che bastimento nnstriaco sarebbe caduto nelle nostre, 
mani. 

Presidente. .Sa ella di quanti bastinieiiii com- 
poneva la squadra che ri venne a .<lidaro? 

Test. La squadra nemirn si ciunponeva di cinque 
corazzale, c .stavano in priiiia linea; sei tra fregale, 
va**cellL 6 legni minori, in lutto tredici, compresi gli 
avvisi. 

La nostra squadra eni composta di il corazzale, c 
quattro fregale. 

Presidente. Tutte le II corazzale alle sei e mezzo 
furono in ordine ? 

Test. Hss4*ndo in molo^ dovevano essere pronle. 
Se non fossero sta^e pronte non si sarebbero mosse. 

Presidente. La squadra nemica, <dtre le fregate, 
aveva es>n anche gli avvisi, e le cannoniere? 

Test. Le caniioiiiere erano innln piccole rbc non 
bisogna tenerne conio. 

Presidente. Dopo il giugno, quale è stato il 
primo futlo ibe ha dato uicasione a muoversi dn Ati- 
runa ? 

Test, .'simno partili una volta da Ancona il giorno 
8, e .siamo stati qualtr» giorni in navigazione. 

Presiduete. K qual era io scopo di questa navi- 
gazione? 

Test. Era il seguente: 

Il giorno 8 rAinmiraglio fece ehianiarc u bordo i 
Comandanti delie due squadre coi loro Capi di Stato 
Maggiore. 

Due Ammiragli ri .Maino riunili nella Camera del 
Coiiiandaiilc Mipreiiio, il quale ci disse, che Pìnti’n- 
ziom* sua era di andare verso punta maestra per farsi 
vedere in virimmza di Venezia, c poi dirigere verso 
Pula. 

fjuaiulo fossimo giunti a metà calumino, avrebbe 
spedilo quuiebe baslimcnlo in vicinanza di Pula per 
farsi Vedere, onde far si che qualche bastiiueiiio ne- 
mico si distaccasse dalla sua base d'operazione per 
in.scguirlo, e cosi si avr< bbe avuta una circostanza di 
atlaccare il nemico, l'oi et ha dello che il Capo di 
Stalo Maggiore doirArmuta avrebbe dato maggiori par- 
liculari a' Capi di Stato .Maggiore della M'conda e terza 
squadra. 

.Siamo parlili vei'svi sera. Dopo poche ore ubbiaiiiu 
preso una direzione qua.si opposta. Al inaltiuo ci siamo 
Irovafi in vista di Ancona. 

Presidente. Duale direzione presero? 

Test. Prima verso fiutfta mucaoiu; poi dopo poche 
ore, verso le 1 1. (abbiamo fallo circa IK) miglia siamo 
I litrn.iti indietro. Al mai lino siamo passali in vista 
d Ancona; ed in qiic>li qtiallro giorni abbiamo navi- 
galo in mezzo deli Adriatico tenendoci egualmente di- 
suniti dalle due coste 

Non ho potuto rapire io scopo di questa navigazione. 

Presidente. i/imI è tu di^lanz;) m.iggiore clic teneva 
l Artnala in qiie«ta iMvigaziom* ? 
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('om. BnccMa. Uni. Il prinr.;' di l!ari^n;uio > 
si è mcs ‘^0 insieme olle altre navi .ili.-niTi* lallto Iato j 
del porto San Giorgio, ed ha diretto per alemi tempo | 
i suoi tiri sopra il forte che panni >i el iiimi Itenthirig. I 

Presidente. K nel giorno 18 lerniii'aioKo in (|iic.sto 
mo<to le opernrioni, c non accadde nitro fatto dopo 
aver iKittuto quel forte? 

Com. BuccMa, tnl. Cosi terminò la giornata 
e verso le 7 o le 8 della sera Pattare*» cessò, e siamo 
rientrati nel canale di Lissa ad attendere in n.iviga- 
rione il sopravvenire del giorno. 

Presidente. Quando arrivarono ai forte San (Giorgio, 
qties’o continuava ad essere hntttilo dal corpo nmian- 
dato dall’Ammiraglio in capo ? 

Com. Succhia, Ut! Alcune navi seguitavano a 
battere le fortificarioiii 

Presidente. Fre quelle navi c’era il He d'Uatia ? 

Coin. Succhia fca/. Se ri fosse la nave ammi- 
raglia non saprei rammenlarlo : ini ricordo di avervi 
trovato navi corazzate clic erano sotto ai forti, ma 
della nave ammiraglia non mi riconlo. 

Presidente. Sa in <}uai moinento litoriiò il Saiidri 
dalla missione che aveva ricevnla? 

(ìom Bacchia, fnt. Quanilo ritorna.‘‘se il San- 
dri prct isamciile non saprei dire, ma credo i he lilor- 
iia>’se nella giornnla del 10. Della inis^iotie Saiulri non 
so. che ciò che ne disse a me la sera de) IO l'Amin. 
iVrsaiio vele a dire che il Sandri aveva cumpiulu la sua 
missione ed era ritornato : di modo che io suppongo 
che sia ritornato nel 19 o nel inatiino. o nella gior- 
nata 

Presidente. Era ritornato il 18. 

Pom. Bucchia, /ck/. Sta bene. 

Presidente. Dunque, l'.Nriirnlnglio Persano disse 
quali erano stale le cose vedute dal Samiri? 

Poin. Bucchia, i^tf. Non mi disse altro se non 
eha Sandri aveva compiuto I.t sua missione c fece molli 
elogi del modo pronto, sollecito e della buona con- 
dotta deir impresa che ora stata a lui affidala. 

Presidente. Ella dunque rum seppe che Sandri 
aveva riferito come il delegato di Le.'ina aveva delio, 
che ora vano il tagliare il cordone sottomarino per 
che l'Ammiraglio TcgelholT era già .«fato .avvisalo che 
SI era andato contro Pigola di Liss.a. ei! aveva annun- 
ziato al cotnamlanic della forlezza , che si so.stencsse 
perciò'* egli sarebbe venub» in suo soccorso. 

Com. Burchia, fc*/. Questo lo seppi più lardi 

Devo aggiungere una cosa sopra qiie?l’argoinenlo : 
in un colloquio avuto ceirAmmiraglio Persano nelle 
sera del 19, senza avermi egli «leUo pri rl^amenh- la 
parole riportate dal Sandri, accennò peraltro a «jual- 
che rosa di simile. 

Presidente. E in quale occa'ibtne ha esternalo 
qualche cosa di simile come ella dice, forse a propo- 
litii dello sbarco che si doveva rinnovare? 

Com. Bacchia, ifKt. PrccDamonte tlello slurco che 
dovevjisi rinnovare. 


Presidente. Ce ne metta «iunque a parte. 

Coiu. Bucchia Irnl. Quando arrivai a bordo 
della nave Ammiraglia la .«era del 19, seppi dalPAm- 
miraglio che era gi,i sialo dato ronliue per eseguire 

10 sbarco a parto CanroluTl, mi pare; allora io sug- 
gerii air.lmmiraglio di rivoenre qiicsl'online, perché 
era già lardi, e mi pareva che fosse più conveniente 
Iculare lo sbarco nel malliiio nppres.so, appena aves- 
sero potuto rientrare alcune navi nel porlo S.tn (ìiorglo, 
quindi smantellare defìiiitivamenle il forte S. France- 
sco, operazione che la FormidnliUc non aveva potuto 
e.«egiiire nel giorno Id, assicurarsi perciò il possesso 
del forte con navi, ed operare lo sbarco nello slesso 
porto San Giorgio. Di quest’avviso era pur anche il Co- 
mandante D’Amico. 

Se non che l'Ammiraglio Perdano in quella circo- 
stanza mi ili.sse queste parole: t E ie lìomnui so/u'or- 
vrnkdfro gli Austriaci f » C'ò poteva farmi presup- 
porre che egli avesse avuto dal Sandri notizia che la 
lloita austriaca era sUtn avvisala, e che poteva da un 
momento all’altro .sopravvenire. Ma FAmmiraglìo Pcr- 
sano non ha raccontato precisamente a me tutte le 
cose elle il Sandri aveva a Iut partecipale riguardo a 
questa venula degli Aiislrlari, nò che fossero passati 
i di>pAcrì elettrici, né la risposta che ha fallo TegetholT 
ni Comandante che difendeva Lissa. 

Presidente. K per il caso • he fosse sopravvenuto 

11 nemico, come temeva FAmmiraglìo Persane, quali 
disposizioni furono prese nella notte? 

Eom. Bucchia, tnt. .Nella notte non fu presa al- 
cuna precisa disjiosìzione; seguitammo a navigare ne) 
canale di Lissa per vcrìlà un po’ in disordine. 

Presidente. Fu dunque nel mattino de) ^0 inco- 
iiiincinlo lo siiarro a porto Canroberl? 

Fom. Bucchia, te*t. Si trattava di cominciare lo 
sbarco, ed erano, almeno Ìo lo credo, date alt une di- 
sposizioni in proposito ; vedevansi le navi d'Alhinì ud 
approssimarsi a porto Eanrobert, ed io seppi poi che 
qualche operazione, o almeno qualehe preparulìvo per 
lo sbarco fosse stalo fallo; ma io non posso precisare 
quali operazioni siansi eseguilo, percliè non apparteneva 
a quella llottn, e non potrei parlare d’altro, che di ciò 
che non ho veduto, ma sentito dire in appresso. 

Presidente. Nel maltino del iti fu annunciato il 
nemico in visl.v, quali furono gli ordini dati c Icdisposizio- 
ni prese dalFAmmir.iglio in capo in cotesia tKicasione? 

Eom. Bucchia, irsi. Gli ordini delFAinmiraglio in 
rapo si riassumono in questo: t stata ordinata una li- 
nea di fronte a tutte le navi corazzale indistintamente; 
poi più tardi, quando F Annata austriaca era pressoclié 
giunta a tiro di cannone, poco prima è stalo dato 
l'ordine di mutare questa linea di fronte in una linea 
di fila, per mezzo di una conversione di tulle le navi 
ad un lempo. In questo, ripeto, si riassumono gli or- 
dini dati. 

Presidente. 1* Affondtitorr quamlo è arrivalo? 

r.om. Bucchia test. Farmi che arrivasse il giorno 

15 
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p<^r cui pensassi a dividerli sui bosiimcnii della mia 
squadra, e che le istruzioni me le avrebbe inaniiale 
più tardi. Allora mi disposi per dividere questa truppa 
a bordo dei miei bastimenti. 

Chiamai dopo il Capo di Stato Maggiore, e lo in> 
lerrogai se, come Uffiziele veneto, conosceva bissa, e 
gli feci anzi vedere la lettera (poiché nel Capo di Stato 
Maggiore bisogna avere piena confidenza) diretta al- 
rAinmiraglio in capo, dom.'tndandogli se bissa era 
multo fortificata. Egli mi disse che vi era stato imdlu 
tempo e che la conosceva molto bene; che era bm 
rorlilicala, con una guarnigione di 2000 uomini; ma 
che dopo lasciata Venezia era stata dichiarata piazza 
forte, per cui la guarnigione doveva ancora essere 
stala aumentata, come pure le batterie. 

Mi spiegò pure come queste erano collocate in posto 
mollo rìcvato, e mi pregava di scrìvere al Capo di 
Stato Maggion?, altlnché procurasse di persuadere TÀin- 
miraglio io Capo a desistere da questa impresa, che 
non era troppo convenevole per noi. 

lo scrìssi, ma non no ebbi più risposta. 

Pres. ba mattina dopo fu poi chiamato ad un 
consiglio, cii ebbe a parlare eoi signor Ministro della 
Marina? 

Test. L’Ammiraglio in Capo fece chiamare il imn- 
trammiraglio Vacca e me al suo bordo, ove trovai il 
Ministro della Marina: là sì parlò di andare ad aitar* 
car bissa, e si trattarono varie altre questioni. Il si- 
gnor Ministro disse airAmmiraglio iti capo che gli 
lasciava piena libertà d’azione di .nltacrare il nemico 
come e dove meglio credeva; che varie erano le cause 
che lo obbligavano a sollecitarlo di far presto. 

La prima era che la Prussia protestava deirinazioue 
della flotta italiana, la quale col fiillo suo permetteva 
che iri0,000 uomini fusscro djstacr.ali dalle coste dtd* 
l'Islria, della Dalmazh, di Ve ozia c periati in riii- 
fnrzo dell Armalu del Nord che combatteva contro la 
Prussia. 

ba seconda, che la tìulla si trovava da mollo tempo 
in Ancona inoperosa; che rUftìzìali'à, la gioventù era 
bramosa di atCìccare il nemico, cd il paese diventava 
inquieto per la lunga sua permanenza colà. 

In ultimo disse che eravamo minacciali di un ar- 
niislizio fra t o 5 giorni circa, e clic perciò conveniva 
assolutamente che la Marina facesse qualche cosa, 
giacché altrimenti sarebbe sta:o poco onorevole il suo 
compito. 

Allora l'Ammiraglio in capo disse che si sareblie ' 
portalo ad attaccare bissa. ^ 

Pres. Manifestò dia la sua opinione in questa oc- 
c.isione? 

Test. In quella circostanza dissi che non parlava * 
di bissa, perché aveva scritta una lettera al Capo di 
Slnlo Maggiore nella quale pregava V Ammiraglio in 
ca;to di non intraprendere quella spedizione clic sa- 
rebbe strila poco favorevole per la .Marina; cd in quella 
sles.wa lettera, per far vedere che Pisola era ben Tur- 


tifirata, diceva che era ia Gibilerra delPAuitria. L'Am- 
tniragliu ha detto die .ippunto andava :id attaccar bissa, 
ove avrebbe assalita la tlolia austriaca, c ci saremmo 
trovali tutti c due in condizioni uguali, cogl che se 
uno dei bastimenti nemici andava a fondo, sì trovava 
in condizioni da non potersi più riparare; e se ni 
nostri toccava la slessa sorte, sarebbe stato lo stesso: 
infine che si andava là per fare mi colpo di mano. 
Quando intesi che si andava in quelle acque contro il 
nemico, lisposi: Vado volenliiTÌ. 

Pres. A questo Consiglio, oltre il Ministro, V Am- 
miraglio e Id, vi erano oltri presenti? 

Test. Vi era pure il contr’.\inniiraglio Vacca: nes- 
sun nitro; noi qu.'Xlro solainenle 

Pres. K la stessa sera?.... 

Test, ba slessa sera siamo parliti per bissa. 

Pres. Varsu bissa avvenne alcuna cosai Furono 
(late commissioni, durante la navigazione, ad alcuno 
delPAnuata? II D'Amico e il Sandri ebbero comini.s- 
sìoni? 

Test. D’Amico era andato ad esplorare P isola per 
vedere in che modo era fortilìcnta per poter fare poi 
qualche piano di battaglia; il Sandri aveva P incarico 
di tagliare il cordone sottomarino che unisce bissa e 
Lesina. 

Pres. Lo seppe ella subito . oppure P ha saputo 
dopo? 

Test. Lo seppi dopo dal Sandri; lo seppi ijuando 
ci rimise le istruzioni e il piano d' attacco delP isola 
di bissa. 

Pres. .Ma il piano d'attacco fu fissato la .«^ra del 7... 

Test. Si fu appunto allora che io ho saputo che 
il Sandri era incaricato di ondare a tagliare il cordone 
sottomarino e di distruggere lo oHimnicazioni teli^ru' 
(ìche che vi fossero stal>‘. 

Pres. .\ (piale distanza si trovavano da bissa quando 
il coedone si>liumarÌtio fu laglialu? 

Test. E stalo spedito molli lardi percln*.... 

Pres. No, No; domandava: durante la navigazione 
verso biss i fu incarii'nto il ^.imlri di andare a tagliare 
d cordone sottoinarìno; quanto era distante da bissa 
P .\rmala? 

Test. Saremo stati distatili da 7 a 8 miglia. 

Pres. In \i>la di bi’Sa? 

Test. Certameiilu, in vista. 

Pres. Non era strano dunt|up clic il Comandante 
Sandri arrivasse a b(‘Sina, e già il dispaccio avesse 
annunziato a TrgciholT che si andava contro bissa? 

Test. Certamente; il Comandante di bissa deve aver 
annunziata ia Squadra ia vista, volendo fare qutdiial- 
lacco, iiviemmo dovuto muoverci all'alba, tagliare il 
cordone sottomarino nella notte. 

Pres. Nel piano d'attacco qual fu la parie di azione 
che fu affidata a )ci? 

Test. Dovevo inl«mdcre' a fare lo sbarco di Porlo 
Manego; la inallina stessa del 18, PAimuiraglio ripetè 
lo stesso segnale; risposi clic attendeva ordini. Domati* 
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dai di andare a Lordo, vi andai e mi ordinò di fare 
lo sLarcu a Porlo Manego quando le I atlurie Ucossero. 

Pres. Seppe in questa orrasionc che il (^piUiio 
Sandri fosse lurtialo? 

Test. ÌSoA ancora. 

Pres. Kscgii'i ella P incarico avuto di andar*' a ' 
battere.,.. 

Test. Le batterle del forte Manego. 

Pres. Come nasci !.... * 

Test. Ora lo dirò; dove*© andare a mettermi più 
vicino, come mi aveva indicalo m Ile istruzioni; prima 
passai davanti Porlo Comisa c vidi che le batterie e- 
reno alte; rni postai e scorsi che le batterie di Furto . 
Manego, a quanto mi parve, erano tin po' più alle di 
quelle di Porlo Comi^a. Il nemico fu il primo a co- 
minciare il fuoco, ed io ordinai al Comandante della 
}Jana Adfiaide di tirare per riconoscere se t no.slri 
colpi vi arrivavano ma disgraziatmiienle non vi pote- 
rono arrivare, li nomico tirò U colpi ben diretti; vaili 
hanno colpito a bordo; ebbi due morti e tre feriti; 
una palla eulpi il bastimento cinquanta centimetri sot- 
t’acqua, penetrò un metro nella carboniera; entrò molla 
acqua in questo foro della palla c fui cosirello di fer* 
mare il basliinenlo un momento per facilitare Topcra- 
zione di turare il buco. 

Si tirarono l<4 colpi; feci fare una prima scarica 
con palla piena, e non vi potei cogliere, ed il nemico 
invece ci arrivava e ci coglieva nudto bene. 

Allora mi prevalsi deirarticolo 81)7 del Regolamento 
per riunire il Consiglio composto di lutti i Coman- 
danti della squadra. Kravi a bordo il CoinunJante Ca- 
pitano di vascello C.IV. Marlin che ura destinato co- 
me Comandante io secondo della spedizione , il Mag- 
giore d'Artiglieria Tatiini c il Comambinlc del (ìeriio 
Ponuli ; invitai anche questi ad inliTvenire al Consi- 
glio ; e ad unanimità, fu dichiaralo che non era pru- 
denza continuare il fuoco, perchè era imitossibiie ilan- 
neggiare Ìl nemico, quando invece il nemico danneg- 
giava noi. Per non esporre dunque la Squadra a mag- 
giori danni mi ritirai dai fuoco ; scrissi una lettera 
al Comaudaule in Capo, prevenendolo di questo, ed 
attendevo ordtui. Intanto rimanevo li, .aflinchè il ne- 
mico non mandasse rinforzi alle batterie del forte 
San Giorgio'; le qnali erano giudicale da lutti collo- 
cale all'altezza non meno di 200 metri, e a quell'al- 
tozza e con quella disianza era impossibile far arri- 
vare delle pali*;. 

Pres. Kro un'altezza insuperabile da qualunque? 

TdBt. Feci tirare dal VtUorio Emanuele, che aveva 
un cannone americano di grande calibro che tirò due 
colpi, ma nemmon questi vi arrivarono ; epperciò era 
inutile lo esporre la squadra ; lo sbarco non potei 
farlo perchè le batterie non larevan*>. 

Più tardi passò li cuntr'Ammiragiio Vacca, il quale 
disse che egli pure non aveva potuto eseguire la sua 
impresa perchè le batterie erano troppo alte. Mi do- 
mandò se avevo bisogno di qualche cosa , risposi che 


mi trov.ivo nella stessa posizione di lui riguardo alla 
lurtezza. Verso il tramonto mi mandò l'ordine verbale 
di riunirmi aH’Armala. 

Pres. Chi lo mandò ? 

Test. Il Comandante in capo. 

Pres. E dopo non si fece altro ? 

Test. Non ebbi occasione di fare altro, perdi*; era- 
vamo alla sera del 18. 

Io sono arrivalo di notte ed il fuoco era già ces- 
sato. 

Pres. Sa che in <]ueMa sera ritornasse il Co- 
mandante Sandri dalla missione che eragli stata illì- 
data f 

Test. Lo seppi, perchè quando arrivai colla squa- '' 
dra, il Comandante in Capo mandò un vapore a pren- 
dere il Comandante del bastimento ed il Maggiore Taf- 
fini, i quali concertarono, credo, per lo sbarco. Io 
non so che discor&o abbiano tenulo : in quel mentre 
arrivava il Comandante Sandri ed avvisò V Ammiraglio; 
che egli aveva (agliaio il cordone elettrico ; anzi ne 
aveva portalo dei pezzi a bordo, dicendogli che aveva 
Ubala della prepotenza contro «{uegrimpiegatì per farsi 
indicure il luogo, e che da uno degli stessi glifu detto 
< Ora è troppo tardi , abbiamo |UgIiati i Hit telegra- 
fici . perchè la segnalazione di TcgoilioIT fu portala 
dall' isola di LUsa , la risposta cioè di cercare di so- 
steuersi finché fosse possibile, che egli sarebbe giunto 
colla sua squadra per liberarci dal nemico >. 

Questo seppi verso sera dal Comandante Monalc che 
si trovava presente. Il Comandante Monade tornò a 
bordo verso la mezzanotte col maggiore Taffìni e venne 
il vapore Ospedale per prendere i feriti. 

Pres. Questo timore multo ragionevole che soprav- 
venisbe il nemico non diede occasione all’ Ammiraglio 
in cupo di chiamare a consiglio i diversi Comandanti? 

Test, lo credeva che I' .Ammiraglio chiamasse non 
solo gli .Animira,:ii ed i Capitani ma anche i Coman- 
danti lutti perchè si trattava di una prima baUagiia 
navale con bastimenti corazzati, e certamenlc non vi 
erano precedenti da consultare; epperciò sarebbe stato 
bene clic ognuno avesse esposte le sue idee perchè la 
cosa riuscisse con unione d'azione. 

Pres. Mi pare che lo sbarco fosse fissalo pel giorno 
dippoi. Ebbe poi luogo, ed in qual silo era fissalo si 
fdc^'sse? 

Test. Non seppi dello sbarco che dopo mezzogiorno* 

I del 19. 

Pres. Ma prima ebbe qiialclie altro incarico? 

Test. Nessun'auro, la sera del 18 non aveva nes- 
sun incarico. 

Pres. Parli della mattina del 19. 

Test. Solo alte 2 1(2 )' Ammiraglio mi mandò l’i- 
struzione per lo sbarco da farsi a porlo Canroberl. Io 
non conosceva la posizione del porlo. Andai, c passando 
vidi la pusiziune del porlo Canroberl, e mi accorsi che 
non era luogo propizio per eseguire uno sbarco, per- 
chè era tutto scosceso, e vi era poco spazio di spiag- 
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già. Aliora mandai a bordo il Comandanto Marlin c)m 
ora Coraandante delta spedizione col piano acciò facesse 
osservare ali* Ammiraglio clic là non era luogo adatto 
nè conveniente , perchè sotto il fuoco delle batterie 
iiemiclic, 0 perchè saremmo sotto il forte San Giorgio. 

L'Ammiruglio scrissi nel piano di suo proprio pu- 
gno: < K autorizzalo il vice>AmmiragÌio Albini di lare 
lo sbarco dove meglio crederà ». 

Io intanto mi era avvicinalo un po' più verso la riva 
per poter fare lo sbarco quando nc avessi l ordine. 
Avendo avuto l'or iine di preparare lo sbarco, riunii 
tulli i mezzi per coiiiimiarlo. 11 vento era mollo fre- 
sco. Cercai di avvicinarmi alla co.>tn per mettere in 
mare le barche a vapore c le lancio per agire, ma 
quesfoperazione ricliiodcva multe ore. 

Quando il tutto fu pronto, verso le 8 incirca l'Am- 
miraglio fece il segmde di eseguire lo sbarco. Tutti i 
bastimenti passavano vicino a me, e mandavano le 
zullere cariche dì gente. Io feci S|>cdire Je barche, ma 
la barca a vapo 'C Maria Adelaidty che soleva rimor- 
chiare 8 0 0 lande, quel giorno non potè riuscire a 
rimorchiarne che due sole. 

Pres. E piTchè? 

Tosi. Perchè il vento era mollo fresco, e quan- 
tun'juc io fossi a 40(i metri dalla terra, e non vi fosse 
maretta (nel mio rapporto ho dt'Uo maretta in termine 
volgare, che vuol dire quando vi sono piccole onde 
suflicienli per fare andare avanti le lande), io oidiiiai 
olla cannoniera Mantebeilo di prendere a rimorchio la 
barca a vapore con le due lande e rimorchiarle vi- 
rino a terra. Arrivalo vicino a. terra, che era notte, 
l'avanguardia venne ricevuta con una .«carica di fuci- 
lale: una lancia mi ragguagliò di questo , e ricevetti 
nel tempo stesso Tordine dui Capo di Stato-Maggiore 
deiramiata D'Amico di sospendere lo sbarco c di man- 
dare u bordo dell' .^uiniraglio il Comandante .Monale, 
ed il maggiore Taflini per concertare lo ^ba^co. 

Io diedi contrordini per quel inomenlo, rimandando 
n bordo dei loro bastimenti la gente che doveva star 
pronta a fare lo sbarco rinduinani manina, perchè nel- 
i ordine c'era di fare lo sbarco i'indumanL 

Pres. Nella notte come fu ordinata l'Armata. Si 
ebbe cura di ordinarla in modo da esser pronta nel 
caso che fesse sopraggiunto il nemico? 

Test, io non ebbi nessun ordine: noi avevamo in 
mere le zattere , le ban-he a vapore e le luocie che 
t rono di grandissimo imbarazzo, ed Ìo ho dovuto slare 
lutto la nelle vicinissimo a iciTu, pci*chè se mi allon- 
tanava dalla costa si empivuno ic barche. Ilo dovuto, 
dico , stare tutta la notte in piedi per sorvegliare a 
die non succedessero guasti ed urli fra un ba>limento 
e rallr»; anzi ho dovuto iiictlormi sovra bordo, e h r- 
nMre Ij mardiina. Il Guniandaiile Monale od il T.nflini 
lilornarono alle ore 2 1)2 dopo mezzanolle e confer- 
ii armiu l'urdiue di lenermi pronto ad eseguire lo sbarco 
alia muUina. 

Alla inuUioa tutto era pronto per tal eflello: io at- 


tendeva il segnale e questo venne fatto alle 8 e IO 
minuti. 

Pres. E che poi lava? 

Test. Dì .sospendere lo sbarco. 

Pres. Si diceva anche la ragione perchè si sospeo- 
dev;i ? 

Test. .No, la ragione non fu della; fu fatto il se- 
gnale suspendetc lo sbarco, e poco dopo sopraggiunse 
quest’altro segnale: i7 nemko è in vUta. lo mi tro- 
v.ava in grandissimo imbarazzo e con una grande re- 
sponsabilità; ero weino a terra, in pronto per ese- 
guire lo .sbarco: non poteva certamente abbandonare 
nè materiniì, nè gente, nè armi ; bo dovuto quindi 
sollecitare rimbarco delia gente e delle anni: vi erano 
i cannoni da sbarco, oniinai che s'imbarcassero per- 
chè non voleva che essi cadessero in mano a) nemico, 
perchè in tal raso sarelibero stali un trofeo, per cosi 
dire, di vittoria, in quel momento venne il Comun- 
dante del vapore Piemonte ed il Colonnello di fanterìa 
marina Mugnasco con l’ordine deir.\mmiraglio di .sbar- 
car<* 500 uomìtii di truppa fanteria marina e dividerli 
nella mia squadra. 

Questa operazione portava un tempo piuttosto lungo, 
e sapendo che il nemico era io vista io non voleva 
perder tempo. 

Non ricevetti a bordo la truppa, e invitai quei due 
uftìziali a far conoscere airAmmiraglio questa mia di- 
sposizione. 

Pres. Non ebbe l'Ammiraglio osservazioni in con- 
trario ? 

Test. Questo non Io so, perchè in ordine alle truppe 
non ebbi più avviso. 

Pres. Quando fu ella in grado di muoversi per an- 
da'‘e ad unirsi al resto deirarmata? 

Test. Quando ebbi rordine di sospendere In sbarco 
feci alle navi il segnale: Sospendete lo sbarco, imbar- 
cate barche, lance e sattere; poi feci il segnale: il 
nemico in citta. M.i vedendo che il tempo mi mancava 
ordinai al Cuinandante della Maria Adelaide di riman- 
dare le zattere e diedi ordine al Capo di Stato Mag- 
giore ariìiirbè comunicasse al Comandante de) San Gio- 
vanni e ad una cannoniera sotto gli ordini, credo, del 
Comandante Foscolo, di ritirare a bordo il materiale 
c di abbandonarlo in raso estremo. 

Verso le 11 mi misi in muto. 

Qui occorro osservare che la squadra corazzala si 
trovava in direzione del nemico, circa quattro niiglin 
distante più che meno; che le navi corazzate avevano 
una nuiTia motto superiore e quella delle non corazzale; 
che i bastimenti in legno con lutti gli sforzi non po- 
tevano oltrepassare le otto miglia, quando invece le 
[ corazzate ohrepassnvatio le 12 miglia. 

1 Pres. Era arrivato a Lissa VAffundalote'l 

Test, l’ii'allra eoa d»*vo rammeolsre. La ninllinn 
de) l'J l Amtniraglio lia comandalo alle sue squadre di 
tirare al bersaglio. Questo .regnale per vero è slato in 
certo modo un segnale umiliante, perchè il dire, an- 
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lidie a tirare al bersaglio, è come se le forlezie fos- 
84'ro smantellate ed avessero taciuto. Andai a pos(.inni 
a due gomene dì distanza, e presi per mira il fui le 
di San Giorgio e tirai per molte ore. I primi rolpi an- 
darono male, lutti gli altri bene. Non potev.i certa- 
mente aspettare mollo dui cannonieri, percliè sin al- 
lora pon avevano tirato che 36 colpi, gli allri basti- 
iiienli anche meno. Duitqiie non era a tnerjvigliare se 
i colpi amiavano maU. In qnel mentre arrivava il 
Pfinci]ì€ Vmberlo^ il Carlo Àlherlo. il Govemolo c dopo 
VAffondalore che si pose a certa ilistan;<j da me c 
indi il Ctimandaiile supremo. Kirevetli più tardi da lui 
una lettera di rimprovero in cui nii diceva che io non 
era sluto capaev: di far tacere le batterie di l'orto .Ma. 
nego che la seconda s<]uadra tirava a Porlo San Gior- 
gio. Tale rimprovero mi rammaricò perchè n<»n lo uie. 
rilava. Hisposi una lettera che deve trovarsi nel prò. 
cesso insieme con tulli i documenti c pregavo IWin- 
miraglio in capo a inandtire alcune delle sue corazzale 
per vedere si' queste avrebbero potuto far giungere dei 
tiri alle batterìe alle quali erano destin tU. In quanto 
poi al bersaglio, non fice osservazioni. 

Pres. K vero che il Comandante Ua>tini dalT.d^- 
fondatore facesse airAmmiraglio in capo un rapporto 
il quale indicasse i difetti e le qualità di quella 
nave ? 

Test. Non lo so perchè non ebbi più comunicazione 
cogli altri bastimenti. 

Pres. Non sa neppure che in quella occasione l’Am- 
miraglio in capo manirpstasse il suo pensiero che sa- 
rebbe montato Euir.*l//««dtf/ore ? 

Test. Non ebbi nessuna idea di questo fatto; sola, 
mente sapeva che dagli ordini di massima VAffonda- 
lore doveva essere il sostegno della nave ammiraglia. 

■ Pres. Ella dunque si mosse dal Porlo Cunroftert ed 
andò a prendere il suo posto secondo gli ordini di 
mnssima ? 

Test. Bisogna osservare una cosa : c quando io 
mossi da Lissa dovetti riunire tu ta la seconda squa- 
dra c prendere la direzione per PArniati. In quel 
tempo crasi fatto un segnale perchè l'Armaia si met- 
te.^sc in ordine di fronte, c mentre si slava pretidetiiio 
questa formazione, fu faltu il segnale di pigliare l'ur- 
dme di hla. La distanza che vi era di 4 miglia, cam- 
minando le corazzale molto più di noi, si aumentò 
giMiulemente, cosicché arrivai sul luogo del comliatti* 
mento quasi in sulla fine. E quantunque .secondo gli 
ordini di massima, io dovPs.si collocarmi a 3 mil i tue- 
tri di distanza ed atlcmlere un segnale per allaccare, 
essendo io troppo desideroso di prendere parte alPa- 
zione, senza allendere altro cercai di avvicinarmi più 
che fosse possibile per altaccare il nennico. Profittando 
dì alcun iiite-vnllo che mi pareva permollcre di al- 
laccare la squadri in legno del nemiio (Ponliiie da 
ine ricevuto essendo di non attaccare che le navi non 
corazzate) mi feci avanti, ma fui sempre respinto 
dalle corazzate nemiche che le prolcggcianó, e che 


mi attraversarono il cammino. La Maria Ha ed il Son 
Marlino volontariamente, vedendo che la squadra era 
in pericolo di e»'>cre allaccala dalle corazzale nemi- 
che, vennero ad appoggiarmi. Tcnlal per una terza 
volta di altaccarc il vascello Kaierr che vidi uscire 
dal denso fumo elio copriva tutte le navi combattenti, 
guasto nel bompresso , nel fumaiuolo e ncUaliero 
di Iriiiclietto, e seguilo da allri legni e corazzali. 
Ordinai al Comandante di atiaccan; il vascello e tosto 
I prendemmo su qne^to la direzione. In qnel momonlo 
vidi passare l'd/ybm/n/ore alia mia destra, (aveva alla 
mia sinistra le nostre corazzale) che dirigeva pure 
verso il KaUer. Eravamo tulli conienti che linalmentc 
questo Afjondalore servisse a qualche cosa, andando 
ad inv(5stire il vascello nemico. Ma quando VAffonda^ 
(ore fu ad una certa disianza (non potrei precisarla, 
perche noi eravamo Lmtani) ma credo fosse circa di 
600 metri . . . 

Pres. Era 60i) metri la distanza della squadra? 

Test. Era più di OtX) metri distante dalla mia 
si|tiadra; sarò stata lungi da noi 1500 metri. Qnaiido 
dunque VAffondalore Iruvava^i 500 a GOO metri dal 
Kaiiet’t allora voltò lutto sulla diritta e ricevette 
quindi uua bordata dal vascello che lo colpi dal lato 
sitiislro ed a poppa. 

Pres. Sapeva che suÌlVi/yb;idu/orr vi fosse r.Ammi* 
raglio ? 

Test. Non l'ho saputo. 

Pres. L'ha .saputo poi naturalmente. 

Test. L'ho saputo quando dopo il rombatllmento 
faceva molti segnali precipitali i qnali, qii.imr:iucbe 
ro.s.<4TO stali opporUinì, io non aveva tempo di poterli 
errelliiare. 

Pres. Ma non vide quando la nave ammiraglia chia- 
mava con insistenza VAffondalore^, 

Test. Non la ^vidi perchè era distante dal Ile «fi- 
lalia. 

Pres. Biirantc il romhalllmento ebbe ella occa.<done 
di vedere VAffondalore oltre quel momento che lo 
vide spingersi avanti ? 

Test. Lo vidi diverse volte a passare a dìrilla c si' 
nislea della squadra in linea. 

Pres. In occasione di que<«to passaggio non ebbe 
dei segnali per parte «leirAminiraglio, che costringes- 
sero all'azione ?... 

Test. In lutto il tempo del combnUimcnlo non foce 
nessun segnale. Gli occhi erano rivolli tulli al fìr d'i- 
lalia, 0 siccom'esso si trovava nella mischia in mezzo 
ai fumo, non si potevano vedere i segnali. 

Poco prima che terminasse il cnmballimenlo, venne 
il Sotto-Capo di Stalo Maggiore ad avvertirmi che una 
cor.izzata nemica era andata a fondo. 

Era cerio questa una nut zia elio mi fece piacere, lo 
lo Interrogai se egli i*rà sicuro di ciò; mi rispose: Se 
la mia vitla non mi IradUce, credo che Ma nemica. Si 
accerti meglio, risposi, perché secondo la mia posizione 
non mi pare che sia nemica. 
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Poco dopo venne a dirmi : i 

« Aminira^tio, disjiraziatanieiUe è una delle nostre 
fregate. > Ciò mi fere assai sensazione. Che fregata è? 
I^arc che sia una dello grosse fregale; non so se il 
He d’Ilalia o il Zìe di Porlagatlo. Gli dissi: ebbene as- 
sicuratevi, perchè se fosse il Zìe d'Zlaìia^ tosto che ne 
sarò assicurato, prenderò Ì1 comando. Fu allora che 
VAffondatore precipitò a far dei segnali, e dal secondo 
di essi mi accorsi che rAtnmiraglio doveva esservi a 
bordo. Guardai la bandiera, e mi parve ravvisare il 
distintivo Ammiraglio, Non credo però che fosse di 
Ammiraglio... perchè vi erano soltanto due pallottole, 
i.a bandiera ammiraglia è poco visibile perchè le stesse 
bandiere nazionali avevano tutto il piccolo pavese, vale 
H dire Ire bandiere nazionali in testa d’albero. Quella 
d’Ammiraglio porta tre pallottole, piccole, bianche in 
campo verde. 

Pres. Quali furono gli ordini segnalati daU'A^fon- 

datore ? 

Test. Ne segnalava diversi... Ha segnalato: date 
caccia al nemico; battetevi a tiro corto; attaccate il 
nemico scusa soggaione di posto... CZéi non combatte 
non è al suo posto ; ma questi segnali furono fatti 
quando il nemico si trovava già a quattro miglia e più 
(li distanza. 

Pres. Alla distanza a cut si trovava, era il nemico 
in assetto di coitiballiinento come per ricevere la no- 
stra armata se gli fosse andata incontro, oppure si di- 
rigeva ver.<>o risola di Lissa ? 

Test. Nel primo scontro non vi era certezza , non 
probabilità molta che potessimo avere buon risultato 
perchè si è avuto troppa premura di andare ad at- 
taccare il nemico c non ci diede tempo bastante per 
riunirci. Le navi erano distanti le une dulie altre; 
lasciavano dei vuoti in graihle. Quando invece dopo il 
combattimento il suo ba'^timento colla squadra coraz- 
zata era a sinistra in linea ben semata, la mia a di- 
ritta, vicino a) conlrWmmtraglio Vacca (avrà potuto 
essere distante circa 300 metri) allora eravamo ordi- 
nali, uniti c compatti. Questi s anali furoii fatti, ma 
non diede tempo. 

Se rAmmiraglio in capo .si fosse messo alla lesta, 
c avesse data la direzione, gli altri sarebbero andati 
avanti. Io uon poteva [rendere la direzione, perchè 
mi trovava in seconda linea: non potevo attraversare 
la linea di battaglia, perchè avrei corso rìschio di 
farmi colare a fondo dalle stesse nostre corazzale. 

Pres. VAffondatore non faceva che segnali? 

Test. Non faceva che andare su e giu, e poi si 
mise alla testa facendo il segno: virate di bordo per 
la contromarcia. Con questa contromarcia siamo an- 
dati girandoci a sinistra, ed il nemico si dirigeva 
verso i) forte S. Giorgio; e jk>ì abbiamo giralo nuova- 
mente di bordo, prendendo la direzione alia destra di 
Lissa, direzione che a poco a poro ci alloiiluauva dal 
nemico. 


Pres. Dunque l'armata nostra già funnata in qual- 
che modo, seguitava Taudarc deir.4//0ndalorr? 

Test. Seguitavamo ad andare coiTAmmiraglio in 
capo. 

Pres. Non Tavrebbero seguito se fosse andato con- 
tro il nemico? 

Test. Anzi ce io aspettavamo. 

Pres. Dunque non vi fu disobbedienza. 

Test. Non vi fu nessuna disobbedienza, anzi tutti 
cì aspettavamo, ripeto , di essere condotti all'attacco. 

In tulli i combattimenti navali delle squadre co- 
razzate dcirAmerira , es.se principiavano al mattino e 
si distaccavano la sera, per potere riprendere lallacco 
alia domani. Da noi il comballtineiifb cessò verso 
mezzogiorno, e si ebbe tempo sino alla sera per riat- 
taccare. Se avessimo riattaccato, certo noi avremmo 
avuta la vittoria, perchè TAminiraglio TegetofT che 
venne con tanta arditezza e ceraggio ad assaltare la 
nostra squadra, ed ebbe il vantaggio rii far perdere 
due delle nostre corazzale, non so come non abbia più 
avuto il coraggio di riattaccarci. Ciò vuol din; die ri- 
conobbe che si trovava di forze inferiori alle nostre. Se 
md avessimo attaccalo, certo, ripeto, che la vittoria sa- 
rebbe stala dalla nostra parie, perchè a bordo erano 
ancori animati tutti da grande entusiasmo. 

Potrei soggiungere che abbiamo perduto un'altra cir- 
costanza favorevole: l'Ammiraglio TegdhofT fece un 
grandissimo sbaglio. Di questo sbaglio non abbiamo 
saputo approfìUarue. Si mise nella rete da se stesso; 
andare ad ani orare nel porto $. Giorgio fu certa- 
mente gravissimo errore; perciii: si è messo in posi- 
zione da farsi distruggere tutta l'armata; se noi fos- 
simo stali .vrdili di andarlo ad assalire (e si poteva 
aiubare anche di notte tempo avendo uomini pratici 
di quel porto) si poteva facilmente combattere, ed af- 
fondai lo. 

Pres. A qual distanza sono stali dal nemico quando 
fu fallo il segnalo? 

Test. Quando fu fatto il segnale eravamo molto 
distanti, ere lo circa qiiallro miglia. 

Pres. Sicché era un seguale che poteva essere 
buono 7 

Test. Quel segnale doveva essere un preventivo, e 
noi abbiamo credulo che veramente fosse tale pei 
quindi essere condotti di nuovo al combaltimeDlo. 

Pres. Il piano d’attacco non vi fu? 

Test. 11 piano d’attacco non fu mai fatto; anzi 
ora mi dimenticava di dire, che la mattina del 27 
giugno rAmmiraglio fece il segnale: Ognuno prenda 
la posiiione secondo il piano d'attacco. Avrà voluto 
dire forse l'ordine di massima. Il piano d’attacco non 
riia mai dato. 

Però abbiamo l'art. 81 che prcsiirive al Comandante 
in capo di dare un piano d'attacco, come pure lo pre- 
scrive la tattica novella, art. 3, pag. 31. 

Pres. Il Pubblico .Ministero ha da face qualche do- 
manda? 
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(Segni negatioi dui banco del Pubblico Minittero). 

Pres. L'Acciisjlp ha du tare qualclio duiiiunda? 

Acc. Avrei da farne alcune, se IClia pernteUe. 

Mi è par»o , die 1' Ammiraglio Albini abbia dello, 
die il ferie 4San (ìiorgio restava a cavaliere di-l porlo 
lianrubert e die quindi io sbiirco nel porto CanroInTl 
resUva soUo rolTcsa di quel forte. 

Domanderei se non ora a sua conoscenza , die i) 
forte San Giorgio era stalo ridotto ol silenzio negli at* 
tacchi anlea denli , ragione per cui fu chiamalo a tU 
rare contro quel furie come ad esercizio di bersaglio, 
perchè non più vi era b sogno di attaccarlo, giaerhè 
era giù reso, ripeto, al silenzio. 

Pres. Jla udito quali sono le spiegazioni, che desi* 
der.i l'accusato? 

Test. Mi (lermetla. Quando andai colla squadra a 
tirare ai bersaglio, il forte San Giorgio , o la torre 
vicina bau tirato Ire o quattro colpi ebe non eaUero, 
eil il forte dei telegrafo ha tirato diversi colpi. 

Pres. cotesli forti dominavano il porlo Canro- 
ber l? 

Test. Dominavano il porlo Canrobert. 

Acc. Domanderei che asserisse positivamente, se 
le palle del forte dd telegrafo arrivavano al porto 
Carrdber. 

Test. Le palle dd forte dd telegrafo ci passavano 
sopra Palbt ratuca .* anzi dirò, che vi erano granale 
che scoppiavano al di là dei nostri bastimenti. 

Acc. Domanderei ; avendo il vento fresco impedito 
alla lancia rimoriliiatrice delle zattere, che dovevano 
effettuare lo sbarco , non essendo abbastanza polenti 
p'T elfettuare quel rimorchio, perchè il vic(*\mniira* 
glio che aveva l'iocarico di quell'operazione di sbarco 
non abbia nel suo giudizio rinettuto. che' era il caso 
di valersi della floUiglia sotto ì suoi orti ni, e (juimli 
•dare da principio subito l'ordine o al HonUbello o a 
quella cannoniera a cui afiìdò poi il rimorchio, senza 
farlo dappoi, mentre nelle conosceozu no»tre .si arriva 
a distinguere dalla forza dd vento se sìa o no polente 
a sunicienza nelle lande rimoichiatrìci per eseguire 
({ueirordìnc dato. 

Test. Quando feitt il segnate di eseguire lo sbarco 
le cannonii-re si trovavano disl.mll : venne il Monte- 
bello poi Ili momenti prima di spedire a terra le bar- 
die, ed ordinai al medesimo di operare appunto nel 
momento in cui riceveva il conIr’orJine. 

Acc. Il vicr-Ainiriiragiio Comandante la seconda 
squadra avendo riferito nelle sue. lisposle airìnterro- 
fgatorio, che non aveva avuto ordine d'att.*icco, diede 
orse una interpretazione non giusla a quello che do* 
mandava il signor Presidente. 

I/ordinc dei modo di disporsi in caso di avvenir 
mento de) nemico sopraggìuiigenle , era slabililu nel- 
rurdinc di massima clic è portalo ndia relazione delbi 
Commissione dalia quale io fui sottomesso aD’inlcrru' 
gnlorio. Domando se questo.... 

Pres. Formuli bene hi domanda , lasci le esser* 
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valloni alia Difesa. L'interrogazione è di sapere se 
neirordine di massima che aveva avuto e che fu de- 
positalo, non er.i stabilito il modo con cui doveva pro- 
cedersi dalla seconda Squadra all’ avvicinarsi dei ne.- 
mico. 

Test. In qiieirordine non era stabilita alcuna dis-* 
lonza; e ciò vuol dire che si intendeva quella di 3000 
metri ; io non mi sono mosso, ho cercalo di mettenni 
il più vicino che era possibile ; il tempo mi è man- 
cato. 

Acc. Io pregherei di chiedere al testimonio, se 
era a sua cono.scenza un articolo delta tattica navale 
in cui ò espresso clic nell'avvenimento dei rooihat- 
limeiiti, quando Ì.i mischia è impegnata, ancor che 
vi fossero ordini primitivi che ordinassero di non en« 
Irare in combitUimento, pure deve qu.ìlunque legno 
prender parte alla mischia ambe con ordini contrarli 
avuti prima. 

Pres. Mi pare che a ciò abbia già risposto. 

Acc. No, non ha risposto. 

Test. Ilo detto che im lentoto Ire volle di attac- 
care la squadra in legno, e tutte e ire le volte sono 
stalo respinto dalle corazzate nemiche. 

Acc. Non è questa rinlerrogazione fatta dn me. 

Test. C’è Pari. 3*^, a pag. .*>5 della lattica se ha 
la compiacenza di leggerlo. . . . 

Acc. Nella risposta data dal Vice-Ammiraglio, dice 
che non era entrato in cornhallimenio perchè non 
aveva avuto ordine preciso di attacco. Ora, domando 
io, se aveva conoscenza di queirarticolo il quale dice, 
che anche senz'ordine deve entrare in combattimento'' 

Pres. Non posso fare tale interrogazione quando 
non ha detto questo, ma invece ha detto che aveva 
teulato tre volte di allacrare, e che sempre era stato 
impedito. 

Acc, Va bene. Pregherei il signor Presidente di 
domandare al lestiinonio se è stato fatto il segnale 
di addoppiare la retroguardia quondo il nemico si ri- 
tirava. 

Test. Addoppiare la retroguardia, non Tho fatto. 

Acc. Domanderei al vicc-Aiumiraglio Albini s'cgli, 
ne) caso fosse stato Ammiraglio Comandante in capo 
la squadra il 27 giugno in Ancona, avrebbe data l'au- 
lurizzaziune data ul Comandante la Maria Pia d'at- 
taccare da Ini solo ossia colle quattro corazzale in 
pronto p 2 Ìma che si sapesse quali degli altri legni e 
quando avrebbero potuto raggiungerle per sostenersi? 

Pres. Se ella fosse stato Ammiraglio, avrebbe per> 
ine.s^o che In Maria Pia c le altre due corazzale . . . 

Acc. Frano tre corazzale. ^ 

Pres andassero incontro al nemico prima 

di avere verificalo quante altre navi potevano essere 
iti ordine per raggiungijre queste ? 

Test, èssendo tre corazzale , se in squadra fosso 
stata armata da un anno, avrei autorizzalo di aprire 
il fuoco perchè sarei stalo sicuro che i Comandanti 
non si sarebbero lasciali Irasdnare lonlauo , e fuori 
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delia protezione degli altri bastimenti; ma essendo ar* 
mali da un mese, quellordinc ceiiamenle non V avrei 
dato; avrei aspettato che tutti gli altri legni fossero 
in pronto. 

Pres. Mi permetta che faccia un’altra domanda. 

Il suo giudizio non favorevole ali’Ainmiraglio in capo 
nei giorno ^7 giugno non fu già motivato dal non a« 
ver permesso alla J/orm Pia d'andar inseguire il nc. 
mico? 

Test No, ma di aver tanto ritardata la furUiazionc 
deirarmata sotto Monte Cornerò. 

Senalorn Martineogo G. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Senatore Martinengo G. Pregherei il signor Pre* 
sidcnie di domandare all'Accusato se egli ebbe notizia 
didla lettera, che il testimonio ha dello di aver scriba, 
e nella quale dava informazioni sullo sluto delle forti* 
licazìoni di Lissa. 

Pres. Perdoni, nòn ho ben intesa la sua interroga- 
zione. 

Senatore Martinengo G. 11 testimonio ha detto di 
aver scritto una lettera, nella quale dava informazioni; 
avute da un Veneto sullo stato in cui si trovavano le 
fortificazioni d( Lis!>a. lo preghiTci il sig. Presidente 
ad interrogare 1* Accusato se questa lettera giunse a 
sua cognizione. 

Pres. Giunse a cognizione deirAmrolraglio in capo 
la icUera che il vice Ammiraglio Albini scrisse al Capo 
di Stato Maggiore Commendatore D Amico, nella quale 
si parlava delle condizioni di Lissa , e segnalametUc 
deiraitezzn delle forlificiuiuni ? 

Accusato. Della lettera si . ho avuto cognizione, 
S4'bhcne fosse una lettera particolare dirrUa al mio 
Capo di Sialo Maggiore, ma io non 1’ ho letta, nven* 
domene egli riferito il conleiiutu, che si aggirava non 
gii! sulla altezza delle forlilicazioni, ma bensi sullo es* 
porsi a quella , che c^H diceva essere la seconda Gi- 
bilterra dell'Adriatico. — ijuesto è a ad un dipresso 
il contenuto. 

Test, lo mi sono espresso che le batterie erano 
mollo elevate. 

.Avv. Giacosa , condifenwrf. Pregherei il signor 
Presidente a chiedere al vice-Am niragllo Alhiniqu.ile 
sia il primo segnale che si ricorda di av-r ricevu o 
diW Affontiaiore la mattina d.^1 iO luglio, ed a che 
ora. 

Test- Non mi ricordo, ma vi è nel procts**o l’e* 
str.itio dei segnali che si può vedere. L'ora poi è 
dopo il mezzogiorno. 

Pres. — K quale è il segnale? 

Test. Non ricordo, essendo difiicile tenerlo a me- 
moria. 

Avv. Giacosa, cundifensore. Allora pregheri-i il 
signor Presidente a far leggere gli estiatli dei segnali 
cioè quello formulo dal Capo di Slato Maggiore do!* 
r Armala Comandante D'Antico, e quello formalo dal 


Comandante della secondi Sq>’adra vice-Ammiraglio 
Albini. 

Pres. Legga il Difensore quei .dispacci che desidera 
siano sentili dal vice-Ammiraglio. 

Avv. Giacosa, condifentore. lo veggo nello stalo 
dei segnali formalo dui Capo di Stato Maggiore d' Amico 
che a ore IO c do mianti : VAffondalore fece questo 
segnale alla seconda Squadra — Addoppiali la rtlroguar- 
dia nemica — e qticslo segnale era stato preceduto 
da un’altro deW' Affondalore all'Annata. Attaccate il 
nemico *abito che $arete a portata, questi due segnati 
risutianò da l'edratio dello stalo dei segnali, forma o 
dal Capo delio Stato Maggiore D' Amico .... 

Pres. Perdoni: quale è l’ora? . . . 

Avv. Giacosa eondifemore. Questi due segnali non 
sono stali notati nello stato del vice-^Amniiraglio,’ ìn- 
Tcce vi è segnato questo, ore 12, P Ammiraglio alia 
Armala: La squadra dia caccia cori /Merlò di' cammino 
e di poeto. 

Test. Il combattimento cessò prima di mezzogioreo; 
siccome io era in seconda linea dopo le corazzate, n<ui 
poteva muovermi se prima queste non si muovevano; 

10 non poteva traversare la linea e faro investire dalle 
stesse nostre corazzate il nemico. 

Senatore Slotto Plntor. Domanderei la parola. 

Pres. Ila la parola. 

Senatore Siotto Plntor. Desidererei che il signor 
Presidente mcliesse in chiaro, interrogando il tesii* 
mone nei modo che meglio crede, del perchè essendo 

11 leste maggiore di grado come vice*Ammiraglio del 
conlr'Ainmiragiio Vacca, sia toccato a lui di coman- 
dare la squadra di riserva, e non piuUosto gli sia 
sialo afildato il comando di un» delle Squadre coraz- 
zate. 

Vna voce. I o domandi al Governo. 

Pres. Questa è una questione che non deve es*' 
sere giudicala dall' Alla Corte. 

Senatore Slotto Plntor. Per me è importante (mor - 
morio). Se il signor Presidente non lo crede, lasci 
slare. 

Pres. lo non credo di dover fare questa domnmin. 

Il vicc'Ammiraglio Albini è pregalo di collocarsi 
r Ammiraglio Vacca, per rimanere a disposizione de] 
l’Alta Corte fino a che non sarà regolarmente licen- 
ziato. 

Sia introdotto il teste Comandnnte Paulucci, 

Il kslc è inlrodolte). 

Pres. il suo nome e cognome? 

Com. Marchese Paulucci. leni. Paulucci GiUMqqc. 

Pres. t! nninc del padre? 

Test Ku ('orlo. 

Pres. La sun patria? 

Test. Salò. 

Pres. Dov'è domicilialo? 

Test. Ora comamlo la Freg.rla Principe di ('.‘fri- 
gnano. 
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Pres. É parente od aOìne coll’ Ammiraglio Per- 
sano? 

Test. No, signore. 

Pres. Pn giorno del mese di luglio 1800 ebbe Klla 
occasione di parlare col Ministro della Marina sul e 
cause deirinazione nella quale restava la nostra Ar* 
mata in Ancona? 

Test. Certamente. 

In un giorno del mese di luglio vi fu un’occasione 
in cui mi trovava alla Prefettura di Ancona ove c'era 
il Ministro dtdia Blarina. 

Pres. Il Ministro della Marina domandava ragione 
dell'inazione dclTArmata? 

Test. li Ministro della Marina si mostrava dispia- 
cente di vedere P.nazione in cui si teneva l’Armala 
navale, e ci ha fatto capire che intendeva di udire 
anche da noi come sarebbe po$!»ibiIe infìno di rom* 
pere quesi’inazione. 

Pres. E quale risposta fu data al Ministro? 

Test. Che veramente non pareva vi fosse una dis- 
posizione favore vole a partire per cercare il nenìko. 

Pres. E questa disposizione non favorevole in che 
consisteva? 

Test. Mi paro tutti concordassero in questo av^ 
viso. . . 

Pres. Da qual cosa argomentavano i signori che 
erano col Ministro della Marina che i' Ammira- 
glio in capo non avesse disposizione di mettersi in a- 
zione, di fare qualche cosa? 

Test. Perchè si vedeva che non sì faceva niente. 

Pres. Entrava per nulla in quel giudizio il giorno 
‘il giugno? Quando la squadra nemica venne in vista 
della rada di Ancona si rammenta clic l'Ammiraglio 
Persano abbia dati ordini e contr’ordini che si andasse 
contro il nemico? 

Test. Me lo rammento benissimo. 

Pres. Che impressione fece questa disposizione 
deir Ammiraglio in capo ? fu favorevole o sfavore- 
vole ? 

Test. Per me è stata sfavorevole, ma non posso asse- 
lire poi che tutta l’armata fosse della mia opinione. 

Pres. In conseguenza di qual atto adunque si 
formava il suo giudizio e quello di alcuni altri, clic 
cioè non vi fosse disposizione nell'Ammiraglio di met- 
tersi ad agire contro il nemico? Da che l'argomen- 
tava ? 

Test. Perchè dal 37 giugno sino a quella data di 
luglio che bene non mi ricordo, non si era fatto nulla. 

Pres. QuesU conferenza fatta col Ministro ha pre- 
ceduto I’8 luglio, giorno nel quale si cominciò la na- 
vigazione dcirAdrialico, che durò Tino all’ il luglio, 
oppure è posteriore al 13 luglio dopo il tUorno in 
Ancona? 

Test. Non ricordo bene, ma mi pare fosse ante- 
riore alla passeggiata che si fece nel mezzo ddl'Adria- 
tico (ilarità). 


Pres. Ella chiama passeggiala ; perchè la chiama 
passeggiala? 

Test. Perchè in falli, in questa corsa di 3 giorni, 
non si son vedute le coste del nemico nè si è incontralo 
nessun esploratore, e ncanco un hasiimenlo a vola, 
perché si è quasi sempre navigato nei bel mezzo del- 
l'Adriatico, e per la maggior parte non si sono veduti* 
DÒ le coste nostre nè quelle del nemico. 

Pres. E la direzione nella quale navigavano qual 
era? 

Test. Si sono avute parecchie direzioni, l’essenziale 
era di correre in lungo rAdriatico e poi di ritornare 
indietro, manovrando, facendo evoluzioni di unica ed 
esercizi. 

Pres. Ma al momento della partenza qual direziono 
fu presa? 

Test. Al momento della partenza si prese la dire- 
zione lungo le coste venete. 

Pres. Quante ore durò la corsa in codesta dire- 
zione ? 

Test. Poche ore, forse quattro, poi si ritornò iti- 
diclro', anzi mi ricordo che nel giorno seguente, mi pare, 
verso un'ora dopo mezzogiorno, si è vista Ancona a 
forte distanza. 

Pres. Sa che questa vista d’Ancona abbia dato oc- 
casione airAinmiraglio in capo di sgridare in qualche 
modo il suo Capo di Stalo Maggiore? 

Test. L'ho Ietto nei giornali non è multo. 

Pres. E quando ritornarono da Ancona dopo questa 
passeggiata, come ella la chiama, suH’Adriatico? 

Test. Ci siamo riprovveduti di carbone e di viveri; 
occorreva anche qualche cosa di necessario per la 
squadra, non di indi.spensabÌlo. 

Pres. Sa che doj o il ritorno ad Ancona, il 13 lu- 
glio, fu pensato all'iinpresa contro l’isola dì Lissa; lo 
seppe ella dal Vice-Ammir.iglio Albini ? 

Test. Precisamente. 

Pres. E qual fu la sua opinione sopra questa spe- 
dizione? 

Test. Io era assai dispiacente di questa sua risolu- 
zione, e lo dissi francamente al mio Capo squadra pre- 
gandolo di comunicar ciò al Capo dello Stato Maggiore 
dcirarmata in risposta ad una coroimicazionc affatto 
confidenziale die egli aveva fatto, e lo pregai di ac- 
cennare che io conosceva Lissa mollo bene perchè ci 
era rimasto due anni permanenlcmcnle oltre a molle 
volte per poco tempo, e che noi avevamo una forza 
esuberante come forza navale per una impresa sìmile, 
ma che mancavamo totalmente delle forze terrestri per 
esser sicuri d’impossessarsi di mi*i.sola che io chia- 
mava la piccola Gibilterra dell Àdriatico, perebè gli 
Austriaci cosi la cbiainavano ancora ai mici tempi 
quando io serviva l’Austria e che mi trovava a Lissa 
e clic non era poi forlifìenta cosi completamente come 
rabliamo trovala. 

Pres. Se anco Pisola di Lissa avesse continualo ad 
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avere quelle rortìnrazìoni che solo aveva quando ella 
la vide la prima volta, credeva nunoslanic che fosse 
impresa diOìcilc Timpossessarsene non avendo soffi- 
ficnii forze terrestri ? 

Test. Io ragionava cosi con quella impressione. ’ 

Pres. Al momonio che partivano per l'Impresa di 
Lissa, lo stalo delle navi e l'insieme dell* armata era 
tale che si potesse andare incontro al nemico con 
speranza di successo? 

Test. Certamente. 

Pres. Si rammenda quando avvenne la partenza da 
Ancona per rìsola di Ussa? 

Test. Non rammento proprio la data. 

Pres. Kra il 16 luglio? 

Test. Sarà benissimo. 

Pres. Il 16 luglio avvenne la partenza per l’isola 
ili Lissa; seppe che nella navigazione fossero date delle 
coinmissioni, che fo.«se dato incarico tanto al D’Ainico 
Capo dello Stato Maggiore generale quanto al Coman- 
dante Sdndri di andare a fare delie operazioni ? 

Test. L’ho saputo quando erano compiute. 

Pres. Non conobbe la partenza del Comandante 
Sandri ? Non vide la flottiglia che partiva per eseguire 
un incarico commessole dairAmmìraglio in capo? 

Test. No. 

Pres. l’er T attacco dell’ isola di Lissa, il gruppo 
delle navi alle quali ella apparteneva ebbe una spe* 
G'alc missione, un inearicof Cosa doveva fare la squa- 
dra della quale ella faceva parte? Ella era Capo dello 
Slato Maggiore de! vicc-Ammiraglio Albini; quale era 
l'incarico che aveva cotcsta squadra nell’ attacco del- 
l'isola di Lissa ? 

Te.st. Era di battere il forte a Porlo 3Ianego , dì 
operare imo sbarco. 

Pres. E fu eseguilo questo incarico dJla sua squa- 
dra? 

Test. Il battere il forte non è riescilo, quindi non 
si poteva nemmeno sbarcare, perchè per compiere uno 
sbarco , bisognava non aver cannoni che ci tirassero 
addosso. 

Pres. E per qual ragione non si potè far tacere le 
batterie che difendevano Porlo Manego? 

Test. Non vi arrivavano i nostri tiri. 

Pres. K si rammenterà naturalmente clic fu temilo 
un consiglio u bordo della nave sulla quale ella si tro- 
vava, sulla Maria Adtlaiàr^ 

Test. Quando un’ impresa di guerra che viene or- 
dinala non ha più possibile esecuzione e vi sono cir- 
costanze che impediscono di compierla, si deve ordi- 
nare il Consìglio. Esso stende un processo verbale con 
certe norme dettate dai regolamenti. 

Pres. E in quel Consiglio che cosa fu stabilito? 

Test. Si disse il fatto come realmente avvenne che 
puntando cioè ì cannoni culla massima elevazione ed 
essendo accosto più che possibile, qua.«i a toccare gli 
scoglielti che avvicinavano quella posizione, t nostri 


proiettili non arrivavano al punto che dovevano ani- 
vare. 

Pres. E che quindi era necessità desistere? 

Test. Perchè vi era perdita di tempo, di vile e di 
munizioni; In Maria Adelaide ha perduto due uomini 
ed Ita avuto tre feriti. 

Pres. Fu presa questa deliberazione che \eniva na* 
tura'e dietro l' impossibilità di far tacere le batterie 
di Porto Manego , e oe mandarono avviso al Coman- 
dante in capo? 

Test. Sùbito. 

Prea. E che cosa rispose r.Vmmiraglio iu Capo? 

Test. L’Ammiraglio in capo ci ha richiapiati a 
Porlo S. Giorgio ncirinlcndimeiilo che la nostra squa- 
dra coadiuvasse all’ operazione di far lacere i forti di 
Siiti Giorgio. 

Pres. Dunque la sera si riunirono airArmala? 

I Test. La sera eravamo nel canale di Lissa col re- 
sto delt’Armatn. 

Pres. Ed il giorno dopo ebbero qualche altro in- 
carico dal Comandante Supremo? 

Test. Il giorno dopo abbiamo avuto l’ esercizio di 
bersaglio sopra un forte che non tirava più , che era 
stato costretto a tacere anteriormente. 

Pres. Non tirava più veramente? Non tirò più nes- 
sun colpo? 

Test. Nessuno. 

(II Presidente fa cenno all* Ammiraglio Albini di 
scendere dal suo posto, di avvicinarsi ni tavolo della 
Presidenza c dì ripetere la sua deposizione in propo- 
sito). 

Vice-Ammiraglio Albini. Probabilmente il Coman- 
dante Paulucci non si ricorda quando abbiamo tiralo 
al bersaglio che sono parliti due o tre colpi dalla torre 
e dal furie. I Comandanti degli altri baslim<nli ed it 
Maggiore d’ artiglieria potranno dire se dal forte del 
telegrafo non partissero due colpi che scoppiarono in 
aria. 

Pres. {al tate Paulueei). Faccia alleozionc, vegga 
di arrivare colla memoria a quel fallo. 

Marchese Paulacci, letl. Sono già passati 7 mesi, 
€ può benìssimo essere... {rivolto a\V Ammiraglio Al* 
bhìi] ma dal forte dove noi tiravamo? 

Vice-Ammiraglio Albini. .^L quello un colpo, c 
due dalla torre che era là vicina. 

Mundicse Fauluccl, ini. E debito mìo di rilevare 
che come Capo di Stato Maggiore io aveva la .<orve- 
glUnza dei movimenti di lutt.i l.i squadra, sicché non 
era lult'affatlo atleulo so forse un colpo o due furono 
tirali contro di noi. A me è parso che d .1 quel forte 
non sì tirasse più. 

Pres. Ella non lo nega positivamente. Dice che può 
darsi non abbia avvertilo ni fatto di alcuni colpi spa- 
rali contro la squadra. 

M.irchese Paulucci, te$t. Se Io asserisce il mio Am- 
niiraglio, sarà certamente; ma io non lo ricordo. 
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Vicc-Ammirngiio Albini. Vi saranno i Comandanti 
de^Ii altri basliinenli che, quando saranno inlerrogatt, 
se ne rìrordrranno. Non colpirono; però il Comandante 
delia Gaeta dice ame avuto quabdic scheggia a bordo. 

(II Presidente fa cenno all'Aininiraglio Albini diri* 
tornare al suo posto. L' Ammiraglio Albini ritorna al 
suo posto). 

Pres. {al tette Paulncci). Nel millesimo giorno 19 
nel quale fu tiralo al beisaglio contro quel furie, non 
furono anche date le disposixioni per eseguire ano 
sbarco al porlo Canroberl? 

Test. Dopo quell’ eserciaìo di bersaglio , avemmo 
r ordine di prepararci p<-r Io sbarco nella posiaioiie 
Ticina al Porlo Carrober? 

Pres. Questi preparativi andarono molto innanzi ? 
Ci fu sospensione? 

Test. Si sono fatti i prepar>ilÌTÌ , ed a notte falla 
eravamo pronti per isbarcare ; anzi alcune barche fu* 
rono rimorchiate da una cannoniera, perchè le nostre 
piccole vaporiere non erano sunicienlt a farle avanza- 
re. Poi venne Pordinc di sospendere lo sbarco. 

Pr68. Coloro che dovevano sbarrare, scesero a ter- 
ra ? Furono essi ricevuti a colpi di furile? 

Test. Si sentirono dei colpi di fucile quando erano 
ben vicini a lerra, ma non scesero a terra. 

Pres. Non erano a terra? 

Test. Nessuno ha messo piede a terra. 

Pres. Venne dunque l'ordine di sospendere lo sbarco? 

Test. L'avanguardia si ritirò, e intanto venne l’or- 
dine di soapendere lo sbarco; mi ricordo che furono 
chiamati il Comandante della fregala Maria Adelaide 
c il Maggiore d’artiglieria conte Taffìni che era addetto 
a quella spedizione a recarsi dal Comandante in Capo 
dell'Armata, e venne un avviso a prenderli e rimasero 
tutta la notte fuori. 

Pres. Che cosa andavano a dire aH’Ammiraglio Per- 
sano, forse che non era possibile eseguire lo sbarco in 
quel punto? 

Test. Hanno detto all'Ammiraglio che vi erano delie 
difficolli^, ma non al punto da farsi vedere contrarii 
ad eseguire una operazione qualunque. 

Prtis. Kbhe cognizione del ritorno del Comandante 
Samiri e delia commissione eseguila ? 

Test. S), ma molto tardi. 

Pres. Non seppe neppure la risposta che il Sandri 
portò airAinmiragiio in Capo? 

Test. Si, ho sentito dire che il Comandante Sandri 
aveva saputo che era pnss.tla una segnalazione tele^ira* 
fica che annunziava l' attacco di bissa da parte della 
squadra italiana. 

Pres. K che que.sta segnalazione aveva avuto una 
risposta dell'Ammiraglio TegethotT? 

Test. Non posso precisare questo. 

Pres. Lo sbarco soiipeso nella sera del 10 fu sta- 
bilito che si sarebbe fatto la mattina di poi ? 

Test. Alla mattina seguente si doveva essere pronti 


a mettere a lerra la gente e furono fatti tutti i pre- 
parativi prima didla mattina del 90; era pronto buon 
numero di barconi pieni di truppe con le loro vapo- 
riere per rimorchiarle a terra. 

Pres. K allora giunsi* qualche rinforzo di navi? 

Test. Kra venuto il Piemonte , piroscafo di socielà 
privata con 500 a 600 uotnini , ed abbi.tmo ricevuto 
dal Comandante del Piemonte )' ordine, da parte del 
Comandante dell' Armala, di ripartire questa fanteria 
fra tulle le navi in linea appunto per lo sbarco. 

Però nel mentre si comunicavano questi ordini a- 
veinino il segnale che il nemico era in vista. 

Allora il vii-e-.Aniiniraglio Albini ha preso sopra di 
sè di non dare seguilo a quest’ oidinc , ed ordinò al 
Piemonte di allontanarsi e di riferire al Comandante 
deirArn.ala tutte queste disposizioni che aveva preso 
c^sindo che doveva sospendete qualunque operazione 
di sbarco per rimbarcare di nuovo tutti ì grossi ca- 
notti, i chaluile e le vaporiere per esser pronto a ri- 
unirsi alla squadra. 

Pres. Sa se nel giorno innanzi fosse anche arrivato 
VAffondatore insienie colle altre navi? 

Test, lo l’ho udito dire c l’Iio visto alla sfuggita. 

Pres. Il.'i saputo che rAmmiragiio in capo aveva ma* 
nifestalo il suo pensiero di montare sull’ Affondatore 
in caso di comballimcnto ? 

Test. No, noi eravamo distaccali troppo dal centro 
della flotta. 

Pres. Avuto dunque quel segnale , che il nemico 
era in vista, $r affrettarono a mettersi in ordine per 
poter andare a raggiungere il resto dcirAimaia? 

Test. Sicuramente. 

Pres. E qual pos!o presero le navi della squadra 
in legno? 

Test. Noi avevamo preso il posto assegnalo ncH’or- 
dinc anleceJeote d'attacco, cioè noi dovevamo essere 
a HOOO metri dì distanza dalla squadra corazzala, in 
seconda linea, sempre dalla parte dove nou si poteva 
supporre che venisse il nemico. 

Pres. K sì posero veramente a questa distanza^ 

Test. Ci posimo a mollo minor distanza e nello 
fasi dei comlialtimento eravamo anche a tre o quattro 
cento metri di distanza dalle navi corazzate. 

Pres. Quando raggiunsero le navi corazzate, era 
imminente il comhallimcnlo? 

Test. Incominciavano i primi tiri. 

Pres. Vide ella in quest’occasione VA/fondatorel 

Test. In qucsCoccasione io non lo vidi, ma poi, 
siccome eravamo molto curiosi di vedere le prove di 
forza di questa macchina da guerra così terribile, tulli 
eravamo intenti a cercarla. 

Pres. E riuscirono a vederlo? 

Test. Riuscimmo poi a Vfderlo. 

Pres. in che punto l'hanno veduto? 

Test. Lo abbiamo veduto diretto su di un vascello 
in un momento favorevole, per cui stavamo sicuri che 
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10 avrebbe ìnvesUlo, ma poi prese un'altra direzione. 

Pres. Oliai diretione avrebbe dovuto prendere? 

Test. Continuare nella direziono primiera. 

Pres. V A [fondatore durante il coiubatliinenlO} 6 
passato in vicinanza delle navi nemiche ? 

Test. VAffondalorey dopo avere abbandonala la pri- 
ma sua direzione, ha giralo in varie altre e si trovò 
anche una volta fuori della linea delle navi corazzate 
prolungando la linea delle medesime. 

Pres. Si ò veriheato questo prima che terminassi' 

11 combattimento? 

. Test. .Mi pare; è allora che chiesi se era terminalo 
il combattimento. 

Pres. Quando é passalo in vicinanza delle navi in 
legno, ha dia veduto che I' Affondatore abbia se* 
gnalalo qualche cosa alla squadra di cui faceva 
parte.'' 

Test. 1 segnali che hanno richiamato la nostra st> 
tensione f>a\\' Affondatore^ furono scorti dopo cessato il 
fuoco, ma durante il combattimento asserisco di non 
averti veduti. 

Pres. Quando V Affondatore è passato in vicinanza 
delle navi in legno, sapeva ella che >i fosse in quello 
PAmmiraglto in Capo? 

Test. Kon lo sapeva. 

Pres. Quando hanno saputo clic PAmmiraglio in 
capo era Affondatore'i 

Test. Quando sì videro ripetersi parecchi segnali 
suir^/ybnda/orr, allora nacque il sospetto, ed ebbi 
anche la certezza che li doveva essere il Comandante 
in capo. 

Pres. Ma non osservarono che vi fosse la bandiera 
ainmira^ilia? 

Test. Tutti avevamo sulla rima degli alberi ban- 
diere nazionali; chi poteva aver tempo di vedere se 
aveva una palla di più o di meno? 

Pres. Le navi in legno restarono alTaito inoperose 
spettatrici del combattimento, o tentarono di prendervi 
parte? 

Test. Le navi in legno nel principio si tennero a 
quella distanza, ed era intendimento deir.Ammiruglio, 
c lo provò di voler veder modo di mcllcrsi negli in- 
terstizi delie nostre corazzate, e cercare di premiere 
la posizione d'attacco fra le navi in legno della squa- 
dra nemica com’era ordinalo, però non ha potuto riu- 
scire; perchè avremmo dovuto varcare la linea delle 
nostre corazzate e quella delle corazzate nemiche per 
forse trovare qualche nave iu legno del nemico. 

Pres. E queste segnalazioni ripelute, in conseguenza 
delle quali olla si accorse che Affondatore fosse 
PAmmiraglio, quali segnalazioni erano; qual è l'ordine 
in cui venivano date? 

Test. Gli ordini segnalati erano in quel momento: 
tirate a tiro corto: ienitevi dette patte d'acciaio: chi 
non i ai fuoco non è al euo ponto: era una sequela 


di segnali; e noi ubbligati di ripeterli, non arrivavamo 
a tempo, porche uno veniva subito dopo l’altro. 

Pres. £ questi segnali avvenivano quando era già 
terminato il combaUimenlo ? 

Test. Non ricordo dopo il coinbaltimcnlo d’aver 
veduto segnali. 

Pres. k qual ora era terminato il combattimento? 

Test, ila durala 57 minuti tutto lo scontro. 

Pres. A mezzìdl era terminalo il combattimento? 

Test, lo credo che fosse appunto mezzogiorno. 

Pres. Terminato il primo combattimento V armala 
tentò di ricomporsi por andare contro al nemico? 

Test. Dopo d'allora si girò io uu ordine o nell'al- 
tro tutta la flotta, o in Seguito dì stagnali, o perchè 
il Comandanic io capo vi si era messo alla testa: in 
fìne ai girava su e giù in varie direzioni, che non 
potrei ora precisare. 

Pres. Queste varie direzioni venivano prese dal- 
i' Armata perché il Comandante in capo ve la condu- 
cova ? 

Test. Per mozzo di sognali, perchè una volta rese 
anche indipendente Io sue manovre, e faceva segnali. 
Poi una volta si è messo alla lesta dell'Armata, ed 
allora lo si è seguito. 

Pres. Il movimeato dcirArmala era per andurc in- 
contro al nemico, od in senso opposto ? 

Tast. In senso opposto no, ma nc.aDchc per andare 
incontro al nemico. 

Pres. Che impressione [ha fatto sulPanimo suo il 
contegno dcirAmmiragiio in capo nella giornata del 
27 giugno ? In cotesta occasione ha ella espressa la 
sua opinione non favorevole a quel contegno deirAm- 
miraglio ? 

Test. Nell’occasione che la Squadra austriaca ci 
sorprese in Ancona provai una tristissima impressio- 
ne, e l'ho anche espressa con l’avvocato Boggio , es- 
sendomi recato a bordo del He d'itatia per debito di 
scnizio; ed il Comandante in capo deH'Armala si è 
rivolto a me chiamandomi espressamente a bordo col 
mio Capo squadra ; so che questa mia condotta non 
era regolare per la disciplina neircstcrnare che cosi 
non si faceva h guerra, come io aveva veramente dello 
ali'avv. Buggio; ma il Comandante dell'Arinaia cre- 
deva che queste mie espres-sioni fossero stale intese 
ed anzi dirette a giovani uftìciali che per avventura 
si trovavano su) ponte del Ite d'Italia , locchè però 
non è risultalo neanche per conressione delLavv. Bog- 
gio, il quale riteneva che quegli ufiìciali non avessero 
udito queste espressioni. Kd allora rAmmiraglio che 
mi aveva ripreso con molta energia, non ha più dato 
verun seguito a questa pratica. 

Pres. Per quali ragioni diceva ella che quello non 
era il modo di fare la guerra ? 

Test. Secondo il mio modo di vedere, mi pareva 
che avendo avuto questa 'sfida dalPAmmìraglio aus- 
triaco che ci aveva fatto tirare due colpi da uoa can- 
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noniera che si avanzi alcuni metri in avanti della 
fronte della sua squadra, mi pareva che fosse un roo* 
mento non solo opportuno, ma di sicura vittoria, 
tanto più che in noi tulli era grande l'entusiasmo. 

Questo però è un apprezzamento tult'altiUo mio 
personale. 

Pres. Crede ella che con fune suflielenti da sbarco, 
il colpo di mano di Lissa avesse probabilità dì buon 
successo? 

Test. Io credo che su Lìssa non si possa parlare 
di colpi di mano ; che con forze sufticienti da terra 
si riesciva perfellamenle ; occorreva un sollecito sbar- 
co sì, ma una operazione lenta e sicura per prendere 
dei forti distaccati ed elevali che deminano tutta Pi- 
sola; per cui escludo tuU'alTallo t’idea d’un colpo dì 
mano. 

Lissa è forlifìcata in modo da essere al coperto da 
siffatti colpi. 

Pres. Il Pubblico Ministero ha qualche osservazione 
da fare ? 

(Se(^nt nrgalm dal banco deirAccitsa) 

Pres. K l'Accusato, o la Difesa ? 

Acc. Domando la paro'a. 

Pres. !1 h la parola. 

Accusato. Prego il signor Presidente di domandare 
al Comand.inle Marchese Paulucci se a suo giudizio 
crede che i tiri provenienti dalla torre del Telegrafo 
potessero arrivare sino a Porto Canrobert/ 

Pres. Potevano ì tiri della torre del Teicgra/o ar- 
rivare a dominare chi si accostasse a Porlo Canro- 
bert? 

Test. Io credo che non si vedeva la torre del Te- 
legrafo accostati sotto Porlo Canrobert dove eravamo 
noi, quindi non poteva venir tiro dalla parte della 
torre del Telegrafo. 

Pres. Tiri che offendessero non potevano venire da 
quella parlef 

Test. No, perchè vi era della terra frammezzo. 

Pres. Ora si può ritirare. 

Test. Signor Presidente. Io sono Comandante del 
Principe di CarignanOf ed ho robbligo di prepararlo 
alla partenza: domanderei il permesso di andare alla 
Spezia, ritornando poi a disposizione delTAlla Corte 
anche fra due giorni. 

Pres. Il Pubblico Ministero non ha veruna diOìcoltà 
a che il leste Marchese Paulucci si assenti da Fi- 
renie? 

Avv. Gcn. Trombetta P. M. Per parte nostra nes- 
suna. 

Pres. E l’Accusato c la Difesa nemmeno? 

DlftiMorl.' j Nessunissima. 

Pres. Allora il Marchese Paulucci può assentarsi, 
restando però a disposizione dell'Alta Corte, che per 
mezzo del suo Presidente, lo può da un iiiomenlo al- 
Pallro chiamare anche con telegramma. 


Test. Fra due giorni posso ritornare. 

Pres. No, no; se non è chiamalo può rimanere 
tranquillo. Ora può ritirarsi. ( il lesliinonio si ritira). 

Li seduta è sospesa per dieci minuti. 

Pres. La seduta è riaperta. 

(£ introdotto il teste Di Mooalc. 

Pres. Il suo nome e cognome ? 

Gap. Menale lesi. Luigi Buglione dì tlonalc. 

IVes. Il nome del padre T 
- Test. Fu Mii'licle. 

Pres. La sua età f 

Test. Anni 40. 

Pres. La sua professione ? 

Test. Capitano di vascello. 

Pres. La sua patria f 

Test. Saluzzo. 

Pres. Dove è domiciliato? 

Test. A Genova. 

Pres. Ha rapporti personali coirAmmiraglio Pcr«> 
sano? 

Test. Nessuno. 

Pres. Nt'lla campagna del 1800 ncirAdriatìco io 
che grado era nell’Armata? 

Test. Fra Comandante di bandiera del Vice-Ammi- 
raglio Albini. 

Pres. Il giugno quando la squadra austrìaca è 
venuti in vista nella rada dì Ancona, che cosa è stato 
fatto per parte dcirAmmiraglio in capo, quali ordini 
sono stati dati? 

Test. IIj dato Ìl segnale nemico in viola, e poi ha 
dato il segnale di combaltitnenlo. 

Pres. E sono stati pronti tulli 7 

Test. Le navi, quale prima quale dopo , in un'ora 
od un’ora e mezza furono pronte tutte. 

Pres. Non vi erano navi clic avessero qualche im- 
pedimento? 

Test: Sì, ma nonostante in un’ora o poco più tutte 
furono in molo, e pronte a partire e prendere posi- 
zione. 

Pres. Che formazione fu ordinala ? 

Test. La formazione in linea di battaglia sotto la 
fortezza di Monte Cornero la squadra corazzala ; la 
squadra in legno era più dislaule. 

Pres. E con questo moviment) di formazione non 
si avvicinava aH'armala nemica? 

Test. Non si avvicinava alParmita nemica $ oc al- 
lontanava, nè si restava nelle nostre acque. 

Pres. Sì mosse poi l’armata per andare ad attac- 
care il nemico? 

'fest. Nossignore, ci siamo formati sopra due co- 
lonne, e poi si ebbe Pordine di prendere l'ancoraggio. 

Pres. L’Ammiraglio in capo in die modo dava gli 
ordini della nuova marcia, dal fìe (f/lalia ovvero su 
qualche altra nave? 

Test. Bicordo che passò di poppa alla Maria Ade- 
laidCy suWEtploralore o sulla Vareie, non ricorde 
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bene quale delle due navi, e parlamentò con me che 
era a) mio posto di comando, diede gli ordini di for- i 
roazionc, c del bastimenti che sarebbero stati messi 
a disposizione delta Squadra in legno, e poi passò agli 
altri legni, mi fece passare la voce che prima di rliia* 
mare Tarmata all’ancoraggio avrebbe tenuto a bordo 
di qualche nave un Consiglio. 

Prefl. Ebbe luogo poi questo Consiglio? 

Test. Non so. 

Pres. Qual fu T impressione prodotta dal non avere 
dato caccia al nemico? 

Test. L' impressione fu triste assai; in quel giorno 
nella condizione in cui eravamo, s -mbrava che si do- 
vesse ottenere qualche buon successo. 

Pres. A senso vi era probabilità di attaccare 
il nemico con successo? 

Test. Si sarebbe potuto tentare. 

Pres. Le di.sposizioni delTArmala erano favorevoli? 

Test. Ci era molto entusiasmo e sommo desiderio di 
fare qualche cosa di buono. 

Pres. Quanto si è trattenuto il nemico in presenza 
delTArmala? 

Test. Da quanto posso ricordarmi, mi pare che fino 
verso le olio e mezzo era più che visibile; dopo quel- 
Tora non più, vale a dire rimase tre ore circa per- 
fcUamente in vista da potere contare con tutta facilità 
i bastimenti, e la loro qualità. 

Pres. E la nostra armata si ricorda che allora fosse 
in ordine di battaglia? 

Test. Secondo me, uiToro c mezzo dopo T avviso 
tutto era pronto, se non eravamo formati nella linea 
voluta, lutti i bastimenti erano in istato d‘ intrapren- 
dere la caccia, e prendere una formazione usando qual- 
che celerilà. 

Pres. Nella sera del 18 luglio si trovò ella a bordo 
del /le d'Italia? 

Test. Si signore. 

Pres. Si rammenta di essere slato testimonio di 
qualche rapporto? 

Test. Mi trovai mentre il Comandante SandrI, ere. 
do,, aveva già fatto il rapporto della sua missione, 
che se ne parlava ancora: ma veramente non ho udito 
il rapporto in dettaglio; ho intero parlare di taglio di 
fili telegrafici, del passaggio di telegrammi; ma, come 
dissi non era presente al rapporto reale della sua 
missione. 

Pres. Ella dunque non saprebbe precisare quello 
che abbia riferito il Sandri ? 

Test, lo non posso die ripetere quello che si 
disse quando io era presente: era mollo lardi quando 
io sono giunto, era circa mezzanotti', c quindi non ho 
inteso parlare che di taglio di fili tciegrarici, e di di- 
spacci che emisi fullt in prevenzione tra Lissa e Trie- 
ste, come da Trieste a Lissa. 

Pres. In questo giorno aveva già avuto principio 
Tattacco dì Lissa? 


Test. Eccellenza, si. 

Pres. La Maria AfUlaidr vi si trovava, e faceva 
parie del gruppo delle navi in lines che avevano spe- 
ciale incarico dclTattacco ddTisola di Lissa? Qualora 
qiiesTincarlco? 

Test. Avevamo speciale incarico di battere il forte 
di Porio-M.inego, efiettnare lo sbarco in quel porto, 
oppure a Porto-Comìsa qualora fosse baltulo prima 
dall’altro gruppo di navi che era stato a ciò desti- 
nalo. 

Pres. Come riuscì quest’attacco? 

Test. L'atlacco riuscì infruttuoso : noi eravamo col- 
piti ad ogni momento, senza che nessuno dei nostri 
proiettili giungesse alla metà della montagna ove era 
posta la fortezza. 

Pres. E ciò avveniva per la troppa altezza delle 
fortificazioni? 

Test. Certamente che si fu per questo motivo, c 
non poteva essere per altro; se fossimo stali più di- 
stanti si sarebbe potuto mandare qualche proiettile 
nella fortezza, ma noi ci trovavamo alla distanza pre- 
fissaci dalla forlozzii delTisola di Lissa, c quindi ciò 
riusciva impossibile. 

Pres. DelTimpossibililà di olTendcrc le foriificazioni 
che difendevano Porlo-Manego, fu fallo rapporto ol- 
TAinmiraglio in capof 

Test. Io veramente non so di rapporti. 

L’Ammiraglio Albini a bordo della sua nave ha con- 
vocalo a consiglio tutti i comandanti della squadra c 
si 6 esteso un verbale a senso dei Regolamenti per la 
mancat.a operazione. 

Pres. Quali ordini vennero in seguilo dalTAmmt- 
raglio in capo; restarono nelle acque di Porto Ma- 
nego? 

Test. Noi vi re.staromo fino a poco prima di notte, 
finché venne il San GioMnniy se non erro, mandalo 
dal vice Ammiraglio Albini, a dirci, che raggiun- 
gessimo il gro.sso delTArmala al di fuori del Porto 
S. Oiorgìo. 

Pres. E fu dopo questo rilorno, che fu thiainalo 
presso il Comandanle delTArmala? 

Test. Fui chiamato da parie dei Comandante in 
capo al rilorno, ma a notte mollo avanzala. 

Pres. Ila ricevuto ordini dalTAmmiraglio? 

Test. Si parlò dello sbarco non cITettuato, e venne 
quasi decìso di non farlo più, ma io non aveva in 
certo modo da ricevere ordini diretlammite , e per 
conseguenza non nc ebbi in quella sera. 

Pres. E questa decisione di non più fare lo 
sbarco si rammenta da quali riflessioni fosse pro- 
dotta ? 

Test. Fu una discussione sopra l'idea che potesse 
giungere la squadra nemica, o sembrava ci fosse idea 
di sospendere ogni operazione per tenerci pronti ad 
ogni evenienza al domani. 
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Pres. Nel successivo giorno 19, quali sono le ope- 
razioni che fece la squadra ? ! 

Test, li mailino fummo incrociando per qualche | 
tempo : Terso le 9 poi si chho ordino di andare h li- 
rare al bersaglio sui forli del Porlo San Giorgio e 
runimo al noslro posto. 

L'ordine fu di tirare per mezz'ora, e tirammo qual- 
che colpo di cannone contro le rorlificazioui, che in 
generale risposero poco, meno Paltò forte del tele- 
grafo, clic tirò 4 0 5 colpi parlili dn varii punti di 
quelle halterie. Ciò finito, ritornammo a raggiungere 
la squadra. 

Pres. Al tiro del bersaglio avevano dunque risposto 
le fortifìcazioDi ? 

Test. Non ci sono stati grandi colpi, e noi abbiamo 
tirato abbastanza, ma non ci fu risposto che con po- 
chissimi colpi. 

Pres. Dopo cotesto esercizio di tiro al bersaglio, la 
sua squadra ebbe da fare altre operazioni ? 

Test. Verso le ore due dopo mezzogiorno avemmo 
ordine dì eseguire lo sbarco sopra nn punto che non 
so quale fosse nelle istruzioni. Dopo venne la dispo- 
sizione di farlo dove si credeva meglio, c si era scelto 
un piccolo seno, circa a melò dell'isola, dove co- 
mìuciammo i preparativi dì sbarco mettendo le lan- 
cio e le zattere in mare. — Questo avvenne quando 
erano circa le tre, e si continuò sino a notte avanzala 
noi preparativi, e verso le 8 e mezzo cominciai aspe- 
dire l'avanguardia dello sbarco a terra; venne quindi 
l'ordine di sospendere per parte dei Comandatile in 
Capo inenire l'avanguaplia era in moto per isbarcare. 

Pres. Come fu ricevuta, quando fu vicina a Urrà, 
la spedizione di questo sbarco ? 

Test, lo ebbi avviso dagli ufliciali, che erano nelle 
lancie, che fu ricevuta a fucilate, o con razzi alla 
Congrève. Ho udito anch’io un rumore ; perchò era 
molto vicino a terra; ma non posso decidere se fos- 
sero colpi di razzo o colpi di piccoli cannoni da cam- 
pagna. 

Pr«9. Lo sbarco sospeso nella sera del Ì0 fu ri- 
preso ? 

Test. Fui di nuovo a bordo la stessa sera del 19, 
e dopo molte discussioni sopra lo sbarco non elTcl- 
tualo di quel giorno, ebbi ordine di stare pronto allo 
sbarco il matlirio al primo colpo di cannone che la 
squadra corazzata avrebbe fatto contro le forlincazioni 
di Porlo San Giorgio e poi non si clTcUuò per causa 
della pioggia ; sono sialo ad aspettare dalie quattro 
alle otto del mattino, c finalmente venne l'ordine di 
smettere lo sbarco c dì ritirare gli oggetti cho erano 
stati preparati per il medesimo. 

Pres. K dopo quest'ordine di nuova sospensione 
dello sbarco vennero oltri segnali f 

Test. Non mi ricordo di altri segnali, salvo di 
* quello con cui indicavasi Papparizione del nemico in 
vista- 


Pres. Avuto questo segnale, che cosa fece la sua 
sqnadra ? 

I Test. La squadra in legno (almeno parlo di me 
perchè aveva le mie zattere a bordo, e le mie barche 
a vapore per tulle le occorrenze} dovette abbandonare 
gli altri bastimenti della piccola notliglia che erano 
vicini a me e con tutta la squadra: la squadraci se- 
go! e ci portammo quanto fu possibile più pronta- 
menlo nelle acque della squadra corazzala. 

Pres. l'< il posto che presero era conforme a quello 
stabilito dagli ordini di massima? 

Test. Fu diffìcile riprenderlo ai momento, perchè 
c’era gran tciitpo di pioggia e di nebbia ebe non riu- 
scii neppure a vedere ì bastimenti della squadra, se 
non quando schiari. Mi trovai alla coda della squadra 
corazzala e dovetti ripiegare sulla diritta per prendere 
il mio posto, c lo ripresi a una distanza .... non 
mi ricordo, ma mi pare fosse di 2000 metri circa. 

Pres. Il lìe d'iialia^ Io vide? 

Test. Vidi il Be d'/talia. 

Pres. Vide V A f fondatore*! 

Test. Lo vidi. 

Pres. Sapeva che VA/fondaiore fosse arrivato re- 
centemente? 

Test. Sì era arrivalo il giorno prima. 

Pres. Sapeva che il giorno prima l'Ammiraglio in 
capo avc.sse manifestato l'idea di montare siiWAffon^ 
datore quando fosse avvenuto U combattimento? 

Test. No. 

Pres. Che parte prese al combattimento la sua 
squadra ? 

Test. Nfs^suna. 

Pres. Vi fu tentativo di entrare in combaltimonto? 

Test. Facemmo tentativo due volle; la nave Am- 
miraglia era alla testa, c due volte ricevetti l’ordine 
dal Vice-Ammiraglio Albini, prima dì andare dalla 
parte dove si trovava quando aveva avuto la perdita 
dell'albero dì trinchetto, poi poco dopo di andare io 
cerca delle corazz;ile, che vidi benissimo anch'io. Kbbi 
pur Fordino di attaccare la coda della squadra coraz- 
zala 0 si tentò, ma si dovette ripiegare. 

Pres. Durante il combuUimcnto vide r.1/*/bi4fa/orc? 

Test. Si. 

Pres. F in che posizione.^ 

Test. Lo vidi la prima volta a fianco delia squadra 
di legno che andava in faari verso Pisola. Non saprei 
diro esattamente quale direzione avesse, e credetti che 
si slanciasse sul Kaiser quando era disalberato. 

Pres. Sapeva che suWAffondafoir vi fosse PAmmi- 
raglio in c.i|>o? 

Test. Eccellenza, no. 

Pres. Quando passò per la prima volln in vicinanza 
dello navi in legno aveva qualche segnale? 

Test. Veramente non ricordo bene; almeno mi pare 
non avesse altro che la bandiera 

Pres. Ha veduto affondare il Re d'Italia^. 
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Test. Ho Tcdnto alTondnre un bastimento, che al primo 
momento mi è parso del nemico; poi neirabbalterKÌ 
ho veduto le cofTe, Taltezza degli alberi, ed ho sup- 
posto che potesse essere il ile d'Ilalia^ ma non ne fui 
sicuro che quando, cercatolo, più non lo vidi. 

Pres. E dopo qucITincontro qual è stato il movi- 
mento che ebbe ordine dì fare la squadra? Quello d< 
andare incontro al Kaùerì 

Test. Eccellenza, si. 

Pres. K come non fu continualo quel movimento? 

Test. Ebbi ordine di ripiegare sulla diritta, perchè 
eravi un gruppo di tre corazzale, precisamenlc quelle 
che avevano distrutto Taltro legno, che venivano in- 
contro a noi. Ci fu una delle nostre corazzale, che 
non ricordo bene fosse la Maria Pia, che si mise 
fra loro c noi, c ci diede in certo modo il tempo da 
riprendere le nostre primitive posizioni. 

Pres. VAffondatore in quesToccasionc tentava di 
investire il Kaiter ? 

Test. Si, era diretto sul Kahtr, ma l’clTetto non 
seguì il movimento. 

Pres. L’ha ella osservalo? 

Test. L'ho 05 -servato. 

Pres. Per qual motivo non segui rinveslimcnlo ? 

Pest. Non saprei. 

Pre.s. Non ha potuto giudicarne dalle manovre 
falle dallM//bnd(i/orc ? 

Test. Non saprei veramente spiegare come la nave 
non abbia continuata la sua rolla, ed io allora ho 
supposto un qualche danno, un qualche guasto, un 
cattivo governare del legno, o qualche cosa di con- 
simile. 

Pres. Quale era la direzione del vascello il KaUer 
t de\VA[(ondatore * 

Test. Uno, il Kaiser, prestmlava il fianco sinistro, 
credo, facendo un fuoco vivissimo, mollo animato, c 
V Afforufatore vi andava sopra direllamcnlc colla prora. 

Pres. Vuol dire che uno del due legni avrebbe 
cambiato direzione o per evitare l’urtn, o per non 
farlo? 

Test, lo non ho ben osservalo; ho visto solo ad 
una certa disianza VAffondaiorr die venne a poggiarsi 
sulla sinistra. 

Pres. Mentre avrebbe dovuto continuare nella stessa 
via ? 

Test. Non so se doveva, o se non poteva. , 

Pres. Dopo quel primo scontro, rAnnaia tentò di 
riformarsi per andare incontro al nemico / 

Test. L'Armala si riformò in buono stato, ben sor- 
retta anche dalla squadra in legno, e disposta come 
sì dice a scacchiera, e si continuò in linea di fila. 

Pres. E chi diede gli ordini per questa nuova for- 
mazione? 

Test. Mi pare debba essere stalo il Comandante su- 
premo coi segnali che venivano óuWAffondaiore. Io 


che riceveva gli ordini direttamente dal mio .\mmira< 
glio, non saprei parlare degli altri segnali. 

Pres. Come avvenne che l'Armala cosi riformala 
non andò più contro al nemico? 

Test. Non saprei. 

Pres. Quali movimenti fece l'Armata? 

Test. Hc>tò ferma sempre in linea di fi'a dietro il 
noslro Ammiraglio. 

Pres. Questa linea di fila andava contro il nemico? 

Test. Contro il nemico no, giacché si correva quasi 
in linea parallela con lui. 

Pres. Quale era la formazione dtl nemico? 

Test. Mi pare che avesse mia specie di linea di 
fila forse un poco convergente sulla sinistra. 

Pres. Il Pubblico Ministero. . 

•Avvocato Sanminiatelli, difensore. Signor 'Presi- 
dente... 

Pres. Un momento. — .Abbia pazienza. Con quale 
scopo il giorno 10 la squadra della quale ella faceva 
parte fu invitata a girare? 

Test. Non saprei, forse per assicurarsi delle forti- 
ficazioni, ma in realtà non ho avuta alcuna informa- 
zione* 

Pres. Ed ella non vide il pass-iggio deirAmmiraglìo 
Persane? 

Test. Eccellenza, no. 

Pres. Ha detto di essersi accorto della presenza 
dcirAmmir.vglÌo in Capo solamente dai segnali. E quale 
impressione si è .«piegala nelParmala, quando si è sa- 
puto che l'Ammiraglio in Capo era montalo sulPA/’- 
fondaton^ 

Test. Non saprei davvero dirle precisamente rim- 
pressionc dell’ armata, perchè non vedeva nessuno; 
ma se posso pai inre di me, sicuramente non fu favo- 
revole. 

Pres Dal momento in cui PAmminiglio abbandonò 
il /le d'Italia e dal momento in cui rA/ybnrfo/ore aveva 
con sé rAmmimglio c d-allc segnalazioni che fere ella 
se nc accorse, quanto tempo sarà trascorso? 

Test. E un tempo difficile a precisare; il tempo 
molte volte vola c molte volte va adagio. 

Pres. Ma non le è possibile dire quanto tempo sarà 
passalo? * 

Test. Non gran tempo; 40 o 15 minuti al mas- 
simo. 

.Avv. Sanminiatelli, difens. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Avv. Sanminiatelli, difens. Ma infine, tra il mo- 
mento in cui si affondò il fie d'I/alia e il termine del 
primo scontro quanto tempo sarà trascorso? 

Test. I.C ripeto che il /Ir d‘ Italia mi pare si.i af- 
fondalo al principio deirazione, che può aver durato 
mezz'ora, non è arrivala ai Ire quarti, Irenlacique 
minuti mito al -più. 

Cap. Clavesaua, condifensore. Domanderei se non 
si credeva quando stavamo, dopo di esserci ordinali, 
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andando direUi a sinistra in linea parallela degli Au« 
striaci, se non si credeva che gli Austriaci ci venis* 
scro ad attaccare e che siamo stati fìn dopo il tra- 
monto dei aule sempre in attesa di essere di nuovo at* 
laccati. 

Test. L*ho già detto, non aveva opinione di niuna 
specie; non saprei che cosa dire per dare una ri- 
sposta. 

Gap. Clavesana, condì fen. Correndo a dritta e si* 
nistra» si, ma senza allontanarci nè avvicinarci, la no- 
stra manovra non ci allontanava, stavamo come fermi. 

Test. Questo ò vero, non ci siamo allontanali, in 
realtà si allontanava pìatlosto il nemico che andava 
in una linea divergente all'Isola di Lissa. 

Pres. Se il nemico si ritirava, l'inseguirlo sarebbe 
stato opportuno? 

Poteva condurre a buone conseguenze, poteva con- 
durre ad ottenere qualche buon successo? 

Avv. Olacosa, condifentore. Domando la parola, 
prima che il teste risponda a questa domanda, per 
proporre una questione pregiudiziale, intenderei prima 
di tutto 

Pres. Lasci prima rispondere. 

Avv. Olacosa, eondifeunore. È precisamente per 
oppormi a questa risposta. 

Pres. Aspetti che rispond.i il testimonio. 

Test. Certo che un movimento qualunque qualche 
cosa poteva far succedere, perchè i bjislìmenli di ve- 
locità avrehl>ero potuto raggiungere il nemico che era 
già a qualche distanza; si sarebbe potuto appiccare 
di nuovo un combaltimenlo, e forse, non si sa, la for- 
tuna di mare poteva volgersi a nostro favore, né certo 
il nemico era a troppo grande distanza. 

Pres. Il condifrmore nvx. Giacosa Im la parola. 

Avv. Olacosa, condifcnwre. Volevo sapere prima 
di lutto, e questo me lo saprà diro il P. .M. se i te- 
stimoni rivestono la doppia qtiaiiià di testimoni c dì 
periti; se di testimoni, allora la Difesa crede di po- 
tere quanto meno proporre alla sapienza del signor 
Presidente e deirAlta Corte questo dubbio: cioè se un 
testimonio che è citato per deporrc intorno a fatti, 
possa essere interrogalo intorno al giudizio sopra av- 
venimenti che sono successi; possa esprimere la sua 
opinione sulla maggiore o minore opportunità di un 
movimento di una flotta ordinata dai suo generale in 
capo. Se poi sono proposti nella qualità di periti, in 
tal caso io pregherei il signor Presidente a volere in 
questa parte dedurre ai testimoni il giuramento pre- 
scritto daU'arlicolo ^08 del Codice di procedura pe- 
nale, in quanto che pnrmi che abbiano soltanto pre- 
stalo giuramento in qiia'ità di testimoni. 

Pres. Il Presidente ha creduto di aver diritto di 
fare questa interrogazione si testimonio anche doman- 
dando il suo giudizio. 

Questo contegno del Presidente è stalo secondato 
dalla Difesa, la quale ho chiamalo i testimoni a pro- 


nunciare dei giudìzi come li ha chiamali il Presi- 
dente. 

D altronde qui non si tratta di perizia per la quale 
sia opportuno Ìl giuramento; questi sono tulli indivi- 
dui i quali hanno avuto parte nell'aziouu e sono in 
diritto di dire le impressioni che hanno provato cd 1 
giudizi che se ne sono formati. 

Il testimonio è pregalo di ritirarsi e di prender po- 
sto cogli altri testimoni stali già esaminati. 

(È introdotto il leste Piota.) 

Pres. Il suo nome? 

Luogut. Fiola, test. Piola Giuseppe. 

Pres. Di chi ? 

Test. Di .Antonio. 

Pres. Quale età ? 

Test. 30 anni. 

Pres. La patria ? 

Pest. Di Alessandria. 

Pres. Domicilio attuale ? 

Test. Primo dipartimeolo. 

Pres. Ha qualche parentela od afllnilà con l’Am- 
miraglio Persane ? 

Test. Eccellenza no. 

Pres. Nel giugno del 18C6 ella era Gomandaule 
della fregata Ancona ? 

Test. Keceilenza, si. 

Pres. Quando comparve la squadra nemica in vista 
di Ancona dove si trovava la su.i fregala ? 

Test. Nel porto di Ancona, dove si era ritirala 
dietro ordine ricevuto per Riparare ad una piccola a- 
varia, avendo nella notte smontati parecchi pezzi delia 
macchina. 

Pres. Quando fu annunziato ravvicinarsi della flotta 
austriaca, quali ordini furono dati dairAimniraglio in 
capo ? 

Test. Fummo immediatamente avvisati dal Coman- 
dante delle cannoniere .signor Conti, che il nemico era 
in vista ; io diedi subito Turdine di preparare le mac- 
cltiue, e mentre si accendevano i fuochi e si guarni- 
vano le caldaie, potei rira»*Uere a segno i pezzi che 
già nella notte avevamo smontali ; cJ avvisai imme- 
diatamente rAmmiraglto che sperava, dietro \a pro- 
messa che ottenni dal primo meccanico , di poter in 
breve ora sortire. 

Pres., E fu veramente in grado di u.scirc subito ? 

Test. Uscii dopo circa un’ora ed un quarto. 

Pres. Da quando aveva ricevuto l'avviso? 

Test. Da quando ebbi l'avviso deH'avvirinarsi del 
nemico. 

Pres. E fu in grado dì andare insieme colle altre 
navi e meltiTsi nella fonnazione che ovevu ordin.ota 
ìl Comandante in Capo? 

Test. Eccellenza, sì, tranne che il mio bastimento, 
invece di potersi muovere con quella celerilà che si 
poteva sperare da G<X) cavalli di forza non avrebbe po- 
tuto avere che una celerilà di 7 miglia .airora ; c ciò 
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ofìJe non accadc5ge un qnalche funcito accidente per 
la macchina stessa, perché essa era late che la sua 
maggiore o minore celerilà le dava quella maggiore o 
minore sicurezza. 

Pres. Formata che fu l’armata si diede ad inseguire 
il nemico? 

Test. So che andai a prendere il posto che mi era 
assegnalo, cioè nella linea che era slata formata da 
principio, ma fu per pochi momenti, poiché suhiio 
dopo fu dalo ordine di riprendere Tancoraggio. 

Pres. Dal momento che fu formata Tarmala si sa* 
robbe potuto con successo inseguire il nemico, dargli 
caccia ? 

Test. Questo non potrei assicurare, poiché natural- 
mente nel porto non poteva osservare il nemico che 
di sopra alla cappa, mentre stava lavornndo ai prepa- 
rativi della macchina, nò vidi ravvicinarsi, nè Io sco- 
sbrsi in seguilo del nemico. 

Pres. Quando ella- potè uscire dal porto, potè giu- 
dicare a qual distanza era Tarmala nostra dal nemico? 

Test, i^ra già mollo distante poiché, come ella sa- 
prà, il nemico dopo essersi alq'ianto avvicinalo, aveva 
ripreso il largo; ed al momento che io usciva, il ne- 
mico era già passalo ed era già lontano; di qui la mia 
risposta che non avrei potuto giudicare di nulla, es- 
sendo che io stava dentro quando la sua vicinanza era 
tale da poterne dire qualche cosa. 

Pres. Il non avere inseguito il nemico produsse una 
impressione qualunque? Quale fu? 

Test. Naturalmente Timpresstone non fu Iroppo fa- 
vorevole principalmente per quelli che non erano bene 
addentro alle cose. 

Pres. Spieghi un po’ meglio il suo concetto. 

Test. Da coloro naturalmente che vedevano il ne- 
mico sotto Ancona e le nostre forze là adunate, senza 
conoscere le magagne che in esse potevano trovarsi, il 
giudizio è stato presto dato. 

Sentii poi dire in seguito che diversi hastimcnti erano 
in condizioni pid o meno favorevoli. Di qui il mio ra- 
gionamento mi ha portalo a credere che quello che 
era stalo operato , era stalo operato per il bene, ma 
non potrei dare su .questo nessun giudizio. 

Pres. Dopo il i7 giugno, quand’è che Tarmala si è 
nuovamente mossa da Ancona? 

Test. S'è mossa verso T8 di luglio; in quanto alle : 
date ella può trovarle nel processo. j 

Pres. A quajc scopo si allontanò Tannala da An- 
cona ? Dove andava? A quale impresa? 

Test. M’immagino che sarà stato per iscopo di guerra 
perchè era stala dichiarala la guerra all’ Austria. Iti 
ogni modo io non saprei dir nulla perché stavo occupato 
nei legno. 

Pres. Fu fatta un’operazione? Quale fu? 

Test. Non fu fatta alcuna operazione, fu falla una 
navigazione. 


Pres. E che cosa si fece in questa navigazione? 
Quanto durò? 

Test. S'undò vagando diver-ìi giorni esercitandoci 
in manovre ed evoluzioni e facendo i solili esercizi 
che si uvavano fare dalla mattina alla sera. 

Pres. Quando TArmala parti da Ancona, prese una 
direzione che poteva far credere di andare ad una 
impreca di guerra? 

Test. Non saprei. 

Pres. Non sa quale direzione prese TArmala? 

Test. Ne prendemmo diverse; anzi furono molte. 

Pres. La prima dove avrebbe condotto? 

Test. Avrebbe condotto verso le itole dulia Dzl- 
maz a innanzi a Lissa. 

Pres. Il giorno dopo questa direzione fu cambiata? 
Quando? 

Test. La Direzione fu cambiala parecchie volle nella 
giornata stessa, ma poi più specialmente nella notte, 
per modo che mi pare che al mattino si vedesse il 
monte Cornero. 

Pres. Il monte Cornerò fu in vista tulio il tempo 
che durò qnesta navigazione, o no? 

Test. Qualche volta fu fuori di vis a. 

Pres. Le torre nemiche furono vedute qualche volta 
durante questa navigazione? 

Test. Una sola volta si videro le montagne della 
Dultnazia. 

Pres. Ed a quale distanza sono passali dalle isole 
delia Dalmazia? 

Test. Saremo passali a circa 30 miglia. 

Pres. L'.àrmnta rientrò in Ancona il giorno 13; c 
quanto si trattenne in Ancona? 

Test. Si trattenne, mi pare, una settimana circa. 

Pres. Non si rammeata che TArmala partisse lidi 
IC luglio? 

Test. Sissignore. 

Pres. Quale scopo aveva questa nuova partenza? 
Dove si andava? 

Test. Ture che fosse destinata ad una operazione 
di guerra determinata; io però partii ignorandola per- 
feltamcntp. 

Pres. Dove andò poi? 

Test. Si andò verso Lissa. 

Pres. Sa che fosse data qualche missione al Co- 
mandante Sandrì? 

Test. Non oc seppi nulla che ai mio ritorno in 
Ancona. 

Pres. Quale fu la sua missione ? 

Test. Tare che fosse stato per Uigliare un filo te- 
legrafico. 

Pres. Airivati nlTisola di Lissa, quale fu la parte 
che prese TAweana nelTallacco? 

Test. V Ancona, come ba;»limento coll >caio a ri- 
serva sollo gli 01 dilli del Contr'.^mmiruglio Vacca, è 
stato destinato ad agire sulla pa le occidentale dell’i- 
sola di Lissa. A questo scopo il Conlr’Amrairaglio 
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Vacca net maltino stesso del {storno li mi citìjinò a 
bordo per as^gnarmi il mio posto sotto una batteria 
del lato di mezzogiorno del Porlo Cornisa, mentre thè 
egli ron Pnitro legno se ne sarebbe andato sotto quella 
battei ia che per la sua altezza non poteva ricevere i 
proiotlili. 

Pres. Come riesci Paltarco del Porlo Cornisa ? 

Test. L'riUarco durò enìcacemenle per un’ora circa 
Q uti’ora e mezzo, finché l'Ammiraglio facendo il se* 
gnalc di ; $eguite il ComùntUinlt per la contromarcia, 
ce ne andammo. 

Pres. Riuscito vano Paltarco delle rurtificazioni, 
qual direzione perse la sua squadra ? 

Test. La stessa che aveva PAmmìraglìo Comandante 
la riserva, cioè passaqimo u mezzogiorno dell'iso'a di 
Lissa e ci riunimmo per un momento al vice-Ammi' 
raglio Albini, e quindi pr< gredimmo i'crso Porlo Saa 
Giorgio dove stavano le due divisioni del Comandante 
Ribotly e del Comandatile in capo. 

Pres. Procedettero a qualche operazione nel Porto 
San Giorgio ? 

Test. Ci avvicinammo e romim iarnum il fuoco che 
fu prolungato fino a notte, riducciido quelle iiatlerie 
ai silenzio, e ritiramloci quindi, srmpre inseguito ai 
Segnali che ci vennero fatti, nel canale di bissa dove 
stemmo tutfa la nollc. 

Pres. Seppe che nel medesimo giorno IH ritornasse 
U Sandri dalla sua missione f 
* Test. Non seppi niente. 

Pres. Il giorno dipoi, quali furono le operazioni 
del suo gruppo. 

* Test, il mio gruppo al maltino ebbe la sognala* 
zinne di allaccnrc per far tacere quel c Furiificazioni. 
Cì avvicinammo, e il fuoco del nemico, che era ta- 
cinlo la sera innanzi, rirominciò nuovamente, ma non 
con*taiita veemenza. Continuammo pir un paio d'ore 
ro1»er.*zlonc senza quasi alcun efiVlto, fìiuhè l’Anmii- 
ragliò ci fere ritirare per fare avanzare la squadra in 
legno. 

Pres. VAfJbnàaiore, quando rac'giunse PArmata ? 

Test. Nel giorno 19, precisamente in quelle ore di 
riposo che il Cnm.md.ìitte rn c.npo aveva dato alla ri- 
serva ritiraiubda di sotto le batterie di porto San 
Gìórgio. 

Pres. Seppe che PAmmlraglio in enpo avesse mani* 
festalo rinlenzione di voler monUre iuW A /fondatore in 
raso di combaiiimeniu ? 

Test. Non seppi niente perchè di Uillc le cose che 
si facevano fuori del mio bnstimr nlo non ho mai avuto 
polizia nlruua, nè di perlustrazioni, né di quanto ri- 
guarda VAffondatore, né di missioni ordinate a chi fa- 
ceva p.nrle delPArmata. 

Pres. II mattino $ucceS.4vo, il ÌO, qual parte prese 
il gruppo cui ella apparteneva nel combattimento? 
i' Test. Io pnsi parìe come terzo nel giuppo della 
niscpra; e siccome questa teneva la trsla di linea di 


combattimento, io mi trovava naturalmenie sopra la 
stessa lin a. 

Pres. Vedeva il fìe d' llaliofì 

Test. Il fte <f ftalia veniva immediatamente dopo 
di me. 

Pres. Vide P Ajfondatore in quella mattina? 

Test. IVecisamenle quando vennero ad avvisarmi 
delPavvicinarsl del nemire. 

Pres Vide che il fìe //n/zn segnnla.sse insistente- 
mente prr chiamare a poppa VAffondaìorel 

Test. I.o vidi. 

Pres. Vide che fu mandalo P Etploralore a chia- 
mare VA^ondalorel 

Test. Ilo osservalo questo movimento, ma non po- 
trei precisare dio fosse ondalo a chiamale VAffonda- 
lore, p ù che a far altra cosa. 

Pres. Vide o seppe in quel mallino che PAmmira- 
glìo in capo fosse dal Re d' Italia passalo A f fon- 

datore^ 

Test. Dopo Pincontro delle due armale ho visto che 
partivano segnali di comando daì\*A [fondatore , od ho 
o^$ervato che la bandiera del vìce-Ammiraglio Albini 
stava sempre sulla Maria Adelaide. .■ 

Pres. Sul Re d Italia vide die si conservasse, in- 
dio dopo che lAmniiraglio era passalo ivW A /fondatore 
la bandiera ammiraglia/ 

Test. Come è d'u.-anza nelParmaU navale , appena 
il nemico si avvicina , sì rizza ia bandiera su tutti i 
legni, od in tutti i luoghi ove si può alzare; quindi 
non potrei asserire ciò. L* iuconvenienle che abbiamo 
dovuto osservare lutti , o quasi tutti , fu che non si 
conobbe più qual fosse il bastimento su cui stava 
l'Ammiraglio. 

Pres. Si rammenta qual è l’ordine dì massima ? 

Test. Sissignore. 

Prea, Qii.Tl'è ? 

Teot. Uno degli oivlini di massimi j VAffondatore 
era come scoria del legno ammiraglio. ' 

Pres. Durante il combattimento ha avuto ocmione 
di vedere VAf/ondaiorel i 

Test. Non lo vidi, perchè, come dissi già du prin- 
cipio, io teneva tu testa delia linci che sì rovesciavi 
sul fianco sinistro delia nemica ; per cui restammo 
separati interamente dal resto della linea di comhot- 
limenlo presso cui doveva stare VAffondatore. 

Pres. Del passaggio deM'.Vmmiraglio in capo non 
li accorse che dui segn.ilì T Qiiondo furono veduti f 
Durante o dopo il combattimento ? 

Test. Dopo la mischia che successe, Tarmala au- 
striara veniva sui nostri fianchi e passava dalTaltro 
iato mandando a fondo il Re ifllalia. 

Allora nel laggrancllarsi si poterono vedere i se- 
gnali deWAffondatore. 

Pres. Vide affendarst il Re d'Italia T 

Test. Posso dire di si perchè io vidi frammt'vzo s 
tre ailrì legni iu momenti critici. ‘ ' ^ ’ 
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Preti. Non poteva essere soccorso da tin*aUm nave 
(Iella nostra Armata ? 

Test, li He d'/talia lasciò il posto che pii era as- 
segnato. Venendo dopo V Ancona avrebl>e potuto forse 
essere da questa efricacemenle aiutalo, ma siccome nel 
progredire che fece la linea di combaltimenlo che era 
di fila verso greco, esso, por la velocità colla quale 
noi andavamo, perdè cammino pel iltardo che aveva 
aviiio luogo nel passaggio deH Aromiraglio mWAffon^ 
datore, restava perciò assai distante; quindi si vide 
isolato con una lacuna fra la terza e la quarta nave 
ed un altra lacuna fra la quarta e la sesta, e ciò por 
quel ritardo solTcrlo quando noi camminavamo già per 
tagliare il pas<a} al nemico. 

Pres. Tcmiinoto il combaitimento del primo scon- 
tro, TArmaia nostra (i-ntò di rirormarsi? 

Test. Sissignore. 

Pres. Da chi furono date queste Uisj osizioni, c 
quali furono? 

Test. HaW Affondatore furono fatti parecchi segnali: 
si formò subito la linea di coinhuUimcDlo colle navi 
corauate c raddcntellalo colle navi in legno in seconda 
linea. 

Pres. £ quando questa formazione si compose, a 
che distanza si trovava il nemico dalla nostra Armala? 

Test. Sarà stato alta distanza di circa quattro miglia. 

Pres. Era in alto di ritirarsi? 

Test. Stava formando una linea porfcitaroentc nel 
sceso che formavamo noi là davanti ol forte di Lissa, 
per attaccare o ritirarsi, come meglio avrebbe cre- 
dulo. 

Pres. Giine svenne che la nostra Armata non andò 
ad .Tllficcaro il nemico? 

Test. Non saprei dire come ciò avvenne. 

Pres. L’Ammiraglio in capo si pose alla lesta del- 
rArmala? 

Test. Si trovava io testa di questa liaea di fronte. 

Pres. L'Armala lo seguiva? 

Test $1, Eccellenza. 

Pres. Quali movimenti furono fatti? < 

Test. Si facevano parecchie contromarcie sempre 
parallelamente ai nemico , il quale dal canto .suo ne 
eseguiva nitretlaiite. 

Pres. II movimento in direzione contro il nemico 
non fu fatto mai? 

Test. Non so se sia si.ito fsUo, e segnalato dal- 
rAmmiragliu in capo, ma io credo clu* so ciò fosse 
avvenuto, rAnn.ila lo avrebbe eseguito. 

. Pres. Quali orano le disposizioni dcirArm.ita? 

Test. Erano buone, come erano sojnpro siale per 
lo avanti. Senza volere .'«desso porlare al cielo i nostri 
bastimenti, e i nostri equipaggi, noi eravamo abba- 
stanza foni, e vi era assai spirilo nella truppa per 
poter sperare un ristillato favorevole. 

Frss. Quando l'ArinaU nostra partì d'.Vncona per 
l'Impresa di Lissa, io die condiziout si Irovavauo le 


navi ? Erano ben fornito? Avevano lutto Toccorrente 
per ondare a combattere il nemico? 

Test. Tranne quaiclte leggera mancanza di carte, 
di cannocliiali ed altri simili generi, io penso che e- 
rauo ben fornitei inlcmio però sempre parlare della 
mia, perché io poco usciva dai mio bordo. 

Pres. Sa che si mantenesse sempre ferma la di- 
sciplina nellarmala, c die gli equipaggi e gli uffi- 
chili fossero subordinati? 

Test. Penso di si. 

' Pres. Non ha avuto notizia dì qualche ulto di in- 
subordinazione? 

Test. Nossignore. 

Pres. Lo slancio deirequipaggio fu sempre uguale? 

Test. Sempre, fino al ritorno in Ancona in cui si 
era un po' ammollito. 

Pres. E percjiè? 

Test. Perchè la natura delPuonio ò tale che si la- 
scia abbattere dalle disgrazie, c di qui la conseguenza 
che anche noi che siamo uomini potevamo essere un 
po* scoraggiali. 

Pres. Il Pubblico Ministero ha qualche ossorvaztonc 
a fare ? 

Avv. Gen. Trombetta. P. M, Eccdlenza, no. 

Pres. L'Ammiraglio Persano ha qualche domanda a 
fare? 

Accusato. So il signor Presidente me lo permette 
io vorrei domandare al teste se non è obbligo del le- 
gno prodiere qiuindo sì cammina in linea di hla, ve- 
dendo il suo poppiere rallentare la marcia, di rallen- 
tarla esso pure. 

Test. Io credo perfettamente che sia debito della 
nave prodiera di mantenere per quanto può le distanze 
che sono prcscriUe dalla lattica e dai segnali del Co- 
mandante) però nel caso nostro in cui la squadra au- 
striica scendeva aggruppala a tutte macchine davanti 
la testa della nostra linea, credo che PAmmiraglio che 
comandava la riserva doveva accelerare la marcia. Noli 
che dico fino alPincontro dcll.'i squadra per non lasciare 
che quella stessa squadra nemica passasse davanti alla 
nostra linea , senza che noi potessimo offenderla. Da 
qui la necessità di correre per arrivare precLsamcnte 
ad impedire questo fatto che sarebbe successo. 

Acc. Domanderei di poter Lire un'osservazione , 
se è permesso. Nella domanda che Ìo testò faceva, a- 
vcndola svolta forse un poco ampiamente, il signor 
Presidente mi disse che in la facessi breve. Ora io ho 
domandalo una cosa ; non ho chiesto al testimon o di 
dare la sua opinione , se era ben fatta o mal fatta : 
ho chiesto solo se è regola imposta dalla tattica na- 
vale al ftro'ìiere di rallentare la sua marcia quando il 
poppiere la mllenl.i. 

Non d>man(iava le ragioni perché questo fu fatto. 

Pres. Perché fa questa osservazione? 

Aoc. Io ho fatta uua domanda; e se, per esempio, 
domando ad uno: Dove andate? cd ogU mi risponde: 
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Vado Del tal paese. Io non dumaaJo perché va nel lai 
paese. 

La domanda io la feci esplicita , ed è sopra la ri- 
spo.sia r questa domanda clic io faccio un'osservazione. 
Se è in suo dirillo, sta bene; se no pregherei il si- 
gnor Presidente di voler Uinilare il leslinienio a ri- 
spondere alle domande che faccio. 

Preft. Domandava appunto per questo quale era 
P oggetto della sua osservazione. 

Ora mi faccio un dovere, per Irinquillità deiraiiimo 
suo, di leggere il disposto didlarl. 478 del Codice di 
Procedura penale. 

Il Prcsi(Unl/} é rivestito ili un poltre diecreiìonaU 
in virtù del quale^ duranfe il diiiailimenlo e in tulio 
ciò che la legge non previde o non vieta eolio pena 
di nullild può fare quanto egli itima utile a eeeprire 
la verità; e la legge laida al suo onore ed alla sua 
coteiema di valersi di quei meszi che crederà opporla] 
ni a favorirne la manifcslasione. 

Aoo. Io non posso entrare in discussione su questo 
punto, ma ella avrA intese le mie ragioni. 

Pres. Ha altro da osservare ? 

Acc. Non ho nulla da osservare ma avrei qualche 
cosa da domandare. 

Vorrei chiedere al Comaoilante testimonio se a suo 
giudizio non crede clic P Armata nemica , ove fosse siala 
inseguita dalla nostra, non avrebbe potuto volgere per 
il canale a levante di Lissa, e tagliare PArmala italiana 
fuori della sua base d'operazione, mentre da noi 
s'inseguiva per questo cammino che aveva pre.<o nel 
canale di Lìssu a levante. 

Test. Quantunque io creda che questa non sia una 
risposta da testimonio, dirò che da noi non s’inseguiva 
nessuno, che noi cercavamo d’iucontraro Tarmata 
nemica, fermarci lì e batterci- Altra risposta non è 
necessario che io faccia. Forse qurst’osseivazione può 
essere dannosa al Cooiandanle* 

Acc. No, no. 

Test. Io citerò allura l'ordine dì massima, con il 
quale VAncona era attaccato alla riserva col Ca*tel(l‘ 
dardo ed il Carignano^ o non prendeva più segnali 
che dal Comandante della riserva. 

Ora, se il Comandante della riserva fa il segnalo 
serrale la linea^ non toccava a me ceriamcntc rallen- 
tare la marcia per aspellare il Ile d'Italia, clic si era 
fermalo unicamenlo per lo sbarco, per un caso ecce- 
zionale e per aspettarlo doveva arre^tnrmi. 

Acc. Pregherei il Pre-^idente di chii dere al testi- 
monio se egli può assolutamente asseverare che il Re 
d'Jtalia si fermò per lasciar accostare la lancia nella 
quale discesero persone , o se rallentò il corso della 
sua rolla. 

Test. Mi si domanda se il Ar ^Italia si arrestò o 
rallentò? 

Acc. Precisamente. 

Test. .Sarebbe stato dinicile che io potessi vedere 


I =. 

se il Re d’Ualia rallentava d'as&ai o si arrestava; ma 
Tho creduto arrostato ed ha veduto che era arrestato 
per motivo di un passaggio di lancie. Non eri pìA un 
basiìmcnlo che per la sua marcia iuferiore non può 
t'oggiungcrc il suo prodiere , e in questo caso forse 
tenderci un poco per Tusscrvazionc del Comandante in 
capo. Ma il caso del tT/Zai/a era precisamente que- 
sto : si arrestava per un caso tutt’alTatto fuori della 
marcia ordin.iria delle cose, si arrestava por uno scopo 
che io non conosceva. Quindi non istava più al pro- 
diere di arrestarsi per aspettarlo; questo è buono in 
una marcia quando vi è un bastimento che resta mollo 
indietro^ allora il prodiere rallenta un poco per non 
perderlo ; ma ciò non è sempre nemmeno accetlabiie. 

Acc. Avrei ancora un'altra domanda : prima di , 
entrare in Ancona non vi fu un momento che per 
segnali avviti da terra anche da alcune nostre navi si 
dubitava che vi fosse il nemico in vista ? 

Tese. L'Ammiraglio mi domanda se c'è stato qual- 
che allarme? 

Acc. Precisamente. - 

Test. C'è stalo Tallanne precisamente, od ansi chi 
lo ha dato fu il mio bastimento per l'apparizione di 
alcuni fanali sulle coste e di diversi pescatori e Tac- 
coinpagnameiilo di due razzi. Io ho credulo un mo- 
mento, essendo di notte, che potesse essiirvi il nemico, 
tanto più che ii segnale dei due razzi era per noi un 
segnale di presenza del nemico. Siccome non ero il 
primo ia testa della linea, ma il lenO, sono stato molto 
titubante se doveva dare o no Tallaroie; nm vedendo 
clic tulio era silenzio alTinlorno, ho creduto bene di 
durlu. 

Acc. La mia domanda dunque... 

Pres. Ammiraglio permetta una domanda. Io que- 
st’occasione dell’allarme, come si trovò contento dogli 
impiegati e degli ufllciali? 

Acc. Sono stalo contentissimo di UiUj ; questa do- 
m.inda era solo per far vedere che appena ahbiam 
veduto il nemico siamo luti! corsi, ansiosi di com- 
batterlo ; che non ci siamo ritirati in Ancona, seb- 
bene fossimo a poca distanza, non era che nelTinienlo 
di diro e di provare eh* eravamo ansiosissimi di 
assalire il nemico : ed io, ripeto, sono stato conlcutis- 
simo di tutti; tutti hanno fatto il loro dovere e mollo 
bene. 

Pres. Il testimonio può ritirarsi c prendec posto 
cogli altri che giù furono esaminati. 

(È inlrodoito il testimonio marchese Del Carretto.) 

I Pres. La prego a dire il suo nome. 

Gap. Del Carretto, test. Evaristo Del Carrello. 

Pres. Il padre ? 

Test. Fu raarrhrsc Filippo. ' 

Pres. L'età? • 

Test. 43 anni. ' ’ ' 

Pres. La patria? * 

Test. Cavour, in Piemonle, t * • 
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Pr«s. E la rcsideniaf 
Test. GfROTa. 

Pres. Ila rap|>orll di pareiUela od affinil.^ coll Am- 
miraglio Persati»? 

Test. Sono cugino in quarlo o quinto grado. 

Pres. Segg.i puro. Ora mi dica un po'.' Nella cam- 
pagna del 186C, quale ufficio areva ella? Quale légno 
comandaTa? 

Test. ComandaTa la Maria Pia, nave coiarzata. 

Pres. Il 2? giugno, quando comparve la squadra 
nemica in vista della rada d'Ancona, prese parte ai 
primi movimenti contro il nemico, od almeno lia ten- 
tato di prendervi parte? 

Test. Io fui il primo a partire: mi si era fatto il 
segnale per il terrò, ma siccome aveva la macchina 
pronta, partii pel primo. 

Parecchi Senatori. Parli più forte, non si sente. 
Pres. Continui pure la sua narraiione. 

Test. Come ho detto mi avevano fatto il segnale 
per il terzo bastimento ; ma avendo la macchina pronta 
iftno partito immediatamente pel primo, dirigindnrai 
verso l’avviso austriaco per tagliargli il cammino, e 
quando era a poca distanza e che quest'avviso aveva 
•rii già lasciato di correre dietro al nostro Esploratorr, 
mi fu fallo il segnale di fermare la macceliina. 

Ho fermalo, e rimasi 11. 

• Di 11 a poco l’avviso austriaco si è awRcinato un 
poco ed ha tirato quattro cannonate. 

10 ho fatto guardare a che distanza mi tiovava dal- 
l'altezza dell’alhiratura. 

' Ho giudicalo che doveva essere più di tre mila me- 
tri; non poteva far fuoco perchè difficilmenle vi si po- 
teva arrivare ; fu allora che domandava istruzioni per 
far fuoco e nello slesso tempo mi fu 'risposto di no. 
Dopo 

Prss. Le fu risposto di no Ma da clii fu data 

questa risposta ? Forse dal bastimento ammiraglio ? 

Test. Sono partilo, gli altri legni si disimnevano 
per andSre verso Monte Cornerò. In questo frattempo 
ho cambiato di direzione c ci sono andato aneli io. 

Dopo, verso le 8, abbiamo ripreso l'aneoraggia di 
Ancona.' 

Pres. Il rifinlo di trarre cniilro II nemico le 
Venne veramente dalla nave Ammiraglia , oppure da 
altri legni? 

Test, t stalo ripetuto da altri legni, ma anco dalla 
nave ammiraglia. Al ritorno, quando sono andato al 
rapporto dairAmmiraglio supremo, mi fu dello che 
non credevasi ancora conveniente atlaceare la .Sijnadra 
perchè vari bastimenti non si trovavano pronli. 

Pres. Allora ella si uni al c altre na,vi ? 

Test Mi sono riunilo per prendere il mio pcst| 0 . 
Pres. E dove andarono a fermarsi ? 

Test. Andava no verso Monte Cornero, poi fu fitto 

11 segnale di ritoinare...., 


Pres. La piego voler alzare un poco la voce aflln- 
cliè la Corte possa udirla. 

Test. Alzo la voce quanto posso. 

Pres. Che impressione fece a lei ques'o desis- 
tere 

Test. Alquanto dispiacente. 

Pres. E nel resto dell’Armata che impre.ssione fece 
a un dipresso ? lire le veramente che si sarcbhc po- 
tuto inseguire con successo il nemico ? 

Test, ’o non so in quale stato si trovassero le al- 
tre navi; per altro la nti.i era pronta per inseguirlo. 

Pres. Ni'l 20 luglio quando il nemico fu annun- 
zialo, quando l'arotala si formò, fu ella in grado di 
vedere il flc d llalia alloreliè si è aironilnlo ? 

Test. Non ho saputo che si era perdiilo che al mio 

ritorno. ^ 

Pres- rpim.> comb.iltìmoolo si voJpva .mco 1 Af‘ 
fondatore; polova quimii Ella vnkro dalla posizione 
in C’ii si trovava quando si avvicinò al Ite (ntaliaf 
Test. Vidi qii-indo la lancia del He iTtfalia ò an- 
data suir.4^ortrffl/ore,chcha alzata la bandiera di co- 
mando. 

Pres. E .<pppr.... 

Test. Seppi che oravi il Comanibinlc in capo dal 
momento che ho visto la bandiera ammiraglia. 

Pres. K pppcliè .seguisse questo trasbordo, il fte J7- 
iuUn si c fermato? 

Test. Si ò fermalo. 

Pres. E quanto tempo giudica avrò doluto star 

formo? ^ 

Test. Non s^aprei precisarlo! 7 od 8 minuti. 

Pres. Vide che di questo pas«.ìggio suir.dyfofltftfforr 
fosse dato un sc;inalc alKarmala ? 

Test. Scanali non ne ho visto alcuno. 

Pres. Dopo che rAmmira«;lio in capò sali suIlM/*'- 
fondatorr ebbe occasiono di vodcro V Affondotore pren- 
der parte a'Ia mis;rbia ? 

Test. Appena comincialo il fuoco avevamo due co- 
razz.ite cl>e andavano per attaccare b squadra in le- 
vino ed io mi 50n portato più a sinistra. In questo 
frattempo ho visto VAffondatore alla mia drilla, e dopo 
I il fumo non mi ha pmnepso di veder più nulla sino 
dopo ti rniinalo il romballimonlo. 

Pres. KU.I ba vciluto quando VAffondatore si ò di- 
nllo verso il vastcllo il AVìjVc? 

Test, l/lio visto pas.sarc alla mìa dritta; ma di 11 
ad un monicnlo io ho aporlo il fuoco, e sonò timasto 
avvolto nel fumo e non bo più veduto nulla. 

■ Pres. Oliando ha veduto VAffonJatore, faceva e.sso 
segnali all’armala per regolare e dirigere il combatli- 
menlo ? 

Test. Pare che abbia fallo sc}rnale di venire a ^si- 
nistra; rAlldni che ho veduto, pare che segnasse di 
dirigere a nord a destra. 

Pres. Ila veduto che VA/I'ondafore facc.*^sc segnali 
duraiile il ciimballimciito? 
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Test. Durante il comùillimento era impossibile di 
ciù vedere, ho dello die mi trovavo avvolto nel turno 
0 che non ho potuto scorger nulla. 

PreB. Tenniuato il comlialtiminto, ha veduto che 
r/!/7coirfa/orc facesse sigoali? 

Tosi. Dopo il primo scontro, sono uscito un nio* 
niciPo cil ho spento Tinc^'ndio. Ksscndovi ancora il 
/tedi /Portogallo c la ValatrOy mi sono unito co! /te 
di /Portogallo e slamo andati ad una sr|ii;idra che si 
trovava a tre o qmillro miglia disUnlc; colà arrivali 
si «piando VAffondalvre ha fatto vurii aegoali. 

Pres. V. questi segnali che oggetto avevino? 

Test. Vi era quello col N. 73, rolui che non $i 
quello di altaccarc il fuoco, quello di dar rac* 
eia; poi ha fatto la contromarcia: dicdn altri segnali 
(he non raininenlo; od altri che non ho avuto il tempo 
di vedere. , 

Pres. Il segnale 73 è stalo fallo a tutta Tarmata ? 

Test. Credo fosse fatto a tutta Tarmala. 

iVes. Dopo il primo scontro. Tarmata si riformò ? 

Test. Ci siamo riformati su d’una linea doppia. 

Pres. E l'armata così formala clic direzione ha 
, presa? 

Test. Andavamo verso maestro; precisare la di- 
rciionc- non saprei esailamcDie , ma andavamo verso 
l'isola di l.ciina. 

Pres. La squadra .\usirinca in que:>lo uioiuenlo si 
ritirava ? 

Test. Dirìgcv.i come poi, alla distanza di cinque 
miglia circa: eravamo paralleli e distanti 4 o 5 miglia 
circa. 

Pres. Non fu fallo un inovinirnlu dalTArmnIa no- 
stra col quale veramente mostrasse dirigersi verso 
l'Armata nemica t 

Test. L'intera armata no ; quando fu fatto quel 
segnale, i bastimenti piegarono a diritta; poi... 

Pres. Kainmenla i oomi di questi bastimenti ? 

Test. 11 /te di l*ortogallOt il mio c la ì/aria Pia. 

Pres. In questa linea che percorrevano, erano gui- 
dati dalTAmmiraglìo in capo ? 

Test. L’Anmiiraglìo in Capo era alla testa , poi 
hd fatto segnale die rendeva la sua manovra indipen- 
dento. Dopo aver fatto fuoco , ha fatto una contro- 
marcia a sinistra e ha diretto verso l ìsola. La squa- 
dro dopo poco tempo lo ha scgui'alo mila stessa di- 
rezione. 

Pres. Il Pubblico Ministero.... 

Acc. Se permeilo, avrei una cosa da. chiedere al 
leste, cioè, se un segnale fatto dal legno ammiraglio 
senza il d stinlivo di altra nave, è inteso che sia di- 
retto a tutta TArinala, oppure si possa intendere par- 
ticolarizzalo alla sola squadra dipendente dalTAmmi- 
raglio in Capo. 

Test, lo credo che sia diretto a tutta l'Aruiala. 

Ago. Busta ; è quello che desiderava sapere. 

Pree. Ella può ritirarsi. (Il testimonio si ritira). 


(Viene iutrodollo il testimonio Conti). 

Pres. (jual è il suo n«me? 

Luogetenenie Conti, ie»U. Conti Augusto. 

Pres. Il nome di suo padre ? 

Test, .Michele. 

Pres. La sua eli ? 

Test. Treni'u mi. 

Pres. La sua patria? 

Test. Val di Susa. 

Pres. Dono dimora attualmente? 

Test. A Cetiova ; imbarcalo allualrocnte. 

Pres. Ila rapporti colTAmroiraglio Persane ? 

Test. In questo momento nessuno. 

Pres. Ili rapporti di parentela, di afliniUI ? 

Test. No. 

Pr.es. Di qual legno aveva il comando nella cam- 
pagna del 18G0. 

Test. Didia cannoniera Confxema. 

Pres. Si trovò ella al fatto del 30 di luglio? 

Test. Sissignore. 

Pres. Dalla posizione in cui si trovava, vedeva ella 
bene il /te d'ItaliaA 

Test. N'c vedeva appunto la linea formata dalle 
nostre corazzate; pertanto ognuna di esso era scono- 
sciu(a da me, sia per forma sia per posizione; in ge- 
nerale però. 

Pres. E vide T Affondalore in quella mattina? 

Test. Non lo vidi perché immcdialamento dopo ese- 
guilo Tattaeco, il fumo mi velò l'orizzonte, e non 
potei discernere il campo di operaziunc. 

Pres. \'idc .'tlmeno quando P Affondalore si appressò 
al /te d' Uatioì 

Test. No. 

Pres. Seppe che l'Amibiragiio in capo era disceso 
dal Ite d' lla'ia cd era salito snW A ffondaloreì 

Test. No. 

Pres. Durante il combaUimcntp ebbe occasione di 
vedere V Affondalore'ì 

Test rit-malo il primo periodo del combattimento 
vidi T A /fondatore venire verso la parte che io occu- 
pava cui mio b.istiincnlo cioè in coda. 

Pres. Vide alTondare il fte d'Ualia^ 

Test. .No. * 

Pres. Non avendo ella veduto U passaggio dclTAm- 
miraglio in capo dal /te d'/lalia all' AffondatorCf non 
saprà dire se il Bc d'/lalia si fermò. 

Test. No, alTalto. 

Pres. Quando seppe che TAmmiraglio in capo era 
pnss.i(o d.il /te d'Italia $n\V Affondalore/ 

Test. L'argomeniai sulla sera quando vidi da] quel 
baslinuiilo una quaniilà di segnali fatti consecutiva- 
mente l'uno dopo Tallro. 

Pres. E quali erano questi segnali? 

Test. Non ne rammenterei ebe uno solo, potrei ri- 
ferirmi al giornale di bordo; comunque sia, quel solo 
di cui mi rammento ordinava, mi pare, di serrare le 
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lìnee, dar caccia al nemico senza dìslìnzionc di posto. 

Pres. Dopo quel primo sconire, la nostra Armala 
procurò di riformorsi? Si riformò? 

Test. Su una linea si. 

Pres. H si formò con V intento di attaccare nuova- 
mente il nemico? 

Test. Kssendo estraneo completamente a quel che 
si chiama centro d’azione, ed estraneo pur anche ai 
bastimenti di comando, certamente non potrei portare 
conclusioni a questo riguardo. 

Pres. £ dopo questa nuova formazione V Armala 
che cosa fece? Si mosse, andò incontro al nemico? 

Test. Veramente no, si è mantenuta sulla stessa 
linea percorrendo, quasi direi, una linea parallela alla 
linea nemica. 

pres. E chi la guidava in quel movimento? • 

Test. Quando potei impadronirmi della linea a colpo 
d’occhio, vidi V Affondaiore alla lesta, gli altri legni 
lo seguivano. 

Pres. E questo inovimenlo in linea parallela con 
Tannala nemica fu sempre continuato , oppure vi fu- 
rono movimenti di marce e contromarce? 

Test. Anzitutto le mosse della squadra di operazione 
non furono che una consecuzione di marce e coniro- 
marcie. 

Pres. E con queste marce e contromarce si avvi- 
cinava al nemico o se ne discoslava l’armala nostra? 

Test. Veramenle non se ne allontanava né se ne 
avvicinava. 

Pres. Ha veduto T Affonàatore quando si diresse 
verso il Kaiser^ 

Test. Una volta si, fu appunto come dissi poc’anzi 
quando uscendo dal fumo che mi velava T orizzonte, 
vidi che si diresse sul Kaiser passando quasi in coda 
della squadra in legno , e per conseguenza del posto 
che io occupava. 

Pres. E con qiioala direzione VAffondatore ottenne 
V intento di urtare il vascello contro il quale si diri- 
geva ? 

Test. Veramente bisognerebbe conoscerne Tintenlo, 
comunque sia, ad un certo punto ritornò, rifece cam- 
mino. 

Pres. Che intende dire colle parole rifece cammhwì 

Test. Ritornò addietro. 

Pres. Il P. H. ha qualche altra interrogazione da 
rivolgere al testimonio? 

P. H. Nessuna. 

Pres. E la difesa? 

Blfesa. Nessuna. 

Pres. Allora può rilirorsi e prendere posto fra 
gli altri testimonii. 

Test. Vorrei rivolgere una preghiera al .signor Pre- 
sidente e sarebbe che ella si compiaces.se lasciarmi in 
liU’rtò, onde io possa ritornare alle mie occupazioni ; 
sdTnpre inteso però che io sarei sempre agli ordini del 
Senato e pronto a ritornare quando fossi richiesto. 


Pres. Sta bene ; ma prima mi dica qual è il suo 
domicilio, onde io possa richiamarla ad ogni occor- 
renza, 

Test. II mio domicilio presentemente é Napoli. Io 
comando VAuihion, ultimamente mi trovavo a Brindisi 
ed ora vo girovagando poi liltoralc secondo gli ordini 
che ricevo. {Kìm e rumori). 

Pres. Sia ioirodotlo il testimonio Orango Paolo. 

{Viene introdotto il testimonio). 

Pres. Il suo nome ? 

Gap. Orengro, test. Grongo Paolo. 

Pres. Il nome di suo padre? 

Test. Pietro. 

Pres. Vive suo padre ? 

Test. Nossignore. 

Pres. La sua eli ? 

Test. 38 anni. 

Pres. La sua patria? 

Test. È Ventimiglia. 

Pres. Ha ella relazioni di atHnilò odi interessi col- 
TAmmiraglio Persano? 

Test. Nessuna. 

Pres. Nella campagna del 1806 quale nave coman- 
dava ? 

Test. Comandavo VKsphratore. 

Pres. Che incarico ebbe ella il giorno 20, arrivalo 
in Ancona? 

Test. Il giorno 20 ebbi ordine alla sera di sortire 
e far una crociera dinanzi Ancona, ed alia mattina 
all'alba ricevetti l’ordine di ritornare entro Ancona. 

Pres. Racconti quanto vide in questa sua esplora- 
zione. 

Test. Io avevo ordine di far ritorno all’alba, nel 
giorno successivo. L'oriuonte era mollo chiaro e vidi 
da lontano pel mare alzarsi colonne di forno che io 
sospettai provenissiro da bastimenti, ed avvicinandomi 
viepidù vidi, che ctTetlivamnite erano navigli. Avvici- 
nandomi ancora, vidi una squadra di legno in due co- 
lonne con un bastimento acauli. Siccome si diceva in 
Ancona che delle squadre ve ne potessero essere due, 
una .‘«quadra inglese e Tallra francese, per non por- 
tare notizie erronee, credetti mio dovere avvicinarmi 
alla squadra che si dirigeva su Ancona in modo da non 
essere più in dubbio sulla sua bandiera. Quando 
giunsi a due terzi del tiro di cannone da un basti- 
mento a ruote clic aveva 0 cannoni, alzai la bandiera 
nazionale. Appena alz.ita la bandiera, quel bastimento 
mi rÌ8,iose anzando In bandiera nemica e sparandomi 
contro tutta la bordala. Allora io ben conubhi eoo 
chi avevo da fare, e ritornai con tutta velocità verso 
.Ancona. Il basiimenta nemico cercò di tagliarmi il 
cammino c ci riuscì per qualche tempo, perchè fui 
costretto a far un giro, ed il mio bastimento era molto 
lungo e prendeva moit'acqua per cui aveva da prin- 
cipio poca velocità, e mi Lmoe sotto il suo fuoco al- 
meno 15 minuti; ma dopo, la mia nave, avendo rag- 
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giunta la massima velociu^, lo lasciai addietro sempre 
tirando cannonale per dar V allarme alla nostra Ar- 
mata che si trovava ancorala sulle boe fuori della rada 
d’Ancona, e mi diressi alla nave che aveva la bandiera 
del comando in capo, al quale mi recai a fare il rap- 
porto dei legni veduti e del loro numero. L* Ammi- 
raglio mi ordinò di ritornare subito a bordo, e mi 
disse che avrebbe messa la sua bandiera suir£tp/o- 
rotore, e così ha fatto. 

Dopo qualche tempo venne PAmnliraglio con lo 
Stalo Maggiore e il deputato Boggio a lK>rdo deirfs- 
ploraiore il quale teneva alzato il segnale : il nemico 
ti dirige s« Ancona. 

L’ Ammiraglio Persano aveva dato ordine che i ba- 
stimenti si preparassero al combutiimenlo. Quando egli 
venne sull* ^sp/oro/orc, alcuni dei Imslimenli erano in 
moto, nitri vi si mettevano. A misura che i bastimenti 
sortivano, andavamo a passar loro vicini, eTAmmìraglio 
indicava a viva voce ai capitani il posto che dovevano 
prendere. 

Pres. E la formazione deiPArmala dove fu ordinala? 

Test. -Sotto le forlifìcaziont di Ancona. 

Pres. Quando si avvicinò Tarmata nemica, a quale 
distanza si tenne dalla nostra? 

Tent. Circa i o 5 miglia. 

Pres. Quando la nostra Armata fu pronta per 
muovere, sarebbe «tato possibile di raggiungere quella 
de! nemico? 

Test. Da principio quella del nemico stelle ferma ; 
ma quando vide la nostra linea formata, allora voltò 
la prora verso greco. Alcuni nostri bastimenti giun- 
sero Uno a tiro del cannone dal nemico, come la 
Maria Pia. 

Pres. Pare adunque die la Maria Pia volesse an- 
dare contro il nemico? 

Test. Ha domandalo se doveva cominciare il fuoco. 

Pres. Che cosa le venne risposto? 

Test. Non saprei dirlo veramente. 

Pres. Nella spedizione che ebbe luogo per andare 
contro risola di Lissa quale fu Tincarico che ella 
ebbe? 

Test. Quello di incrociatore. 

Pres. Con quale scopo? 

Test. Onde premunire la squadra contro un attacco 
improviso del nemico. 

Pres. Sa ella che durante il viaggio da Ancona a 
Llssu fosse data missione a qualcheduno di recarsi a 
far qualche operazione ? 

Test. Lo seppi dopo. Io aveva l’ordine speciale di 
far la crociera, e non conosceva gli ordini stati im- 
partiti agli altri Comandanti. 

Pres. Secondo quello che ella potè vedere dalT£Ts- 
ploratore sulTisola di Lissa, furono da quella man- 
dati segnali delTarrivo della nostra Armala R 

Test. Si, il mattino verso le Co le 7 cominciarono 


I l segnali semaforici, io supposi che annuoziavasiTavvi- 
^ cinarsi della nostra squadra. 

Pres. A qua) distanza sarà stala, allora, la nostra 
Annata da Lissa? 

Test. Un 15 o 30 miglia, 

Pres. Di questa osservazione ne fece parte alTAm- 
miragllo in capo ? 

Test. No, perchè anche gli altri baslimenli della 
squadra hanno potuto vederli. 

Pres. É stata ella in crociera fino al mattino 
del 20? 

Test. Si, signore. 

Pres. Ci dica come fini la sua crociera. 

Test, lo era incaricato di stare in crociera per lo 
spazio di 30 miglia e di avvertire il Comando in capo 
se vedessi bastimenti sospetti. I primi Ire giorni nulla 
vidi. La mattina del SO verso le 5 o le 5 1|2 con 
tempo mollo nebbioso le mie vigie annunziarono ad 1 
miglio e mezzo di disianza prima uno, poi due, poi 
tre bablimenti a vapore e poi. altri ancora ; come ognun 
s'immagina che possano apparire gli oggelti avvolti 
nella nebbia. 

Io non dubitai punto clic fossero nemici, quantun- 
que non nc vedessi la bandiera, e portai subito rav- 
viso alla Squadra delTarrivo del nemico alzando il 
segnale : battimenti totpetti in vitto. 

Pres. E come trovò allora a Lissa distribuite le 
nostre navi ? 

Test. Trovai la squadra in legno che si preparava 
per il) sbarco vicino al porto Canroberl ; i bastimenti 
corazzati erano nel canale senza nessuna formazione. , 
Pres. Vide se furono fatti segnali per la forma- 
zione ? 

Test. Sissignore , sin da quel momento che rag- 
giunsi la squadra diventai ripetitore dei segnali. 

Pres. Di dove parlivano quei segnali? 

Test. Quando sono giunto alla squadra, il Coman- 
dante in capo che aveva la sua bandiera sul He d7- 
tatia ha fatto il segnale di metterci in assetto di coin- 
baitiincnlo per ricevere il nemico; poco tempo dopo 
fece segnale tWAffondatore di portarsi a poppa del 
He d'Itaiia^ siccome VAffondatore non veniva imme- 
diatamente, fece segnale a me di avvicinarmi coltX- 
tplorahre e mi diede ordine di cercare VAffondatore 
che era già in moto perchè aveva capilo il segnale e 
e già si avvicinava. 

Po.scia ho visto mettere nna lancia in mare dal He 
d'Italia e alcuni individui andare a bordo dtWAffon- ^ 
datore, ma non vidi che tra quelli vi fosse TAromi- 
raglio tanto più che il He d'Italia aveva ancora un 
segnale: arriva, lo non era convinto che TAmmiraglio 
fosse passato taW Affondatore, quantunque questo fa- 
cesse segnali e desse ordine sITufrieiale che non ri- 
pclc*ise i segnali AeW A f fondatore credendo che fosso 
sempre sul He d'Italia, 

Pres. Per questa disposizione delTAmmiraglio di 
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andare svAVAffondatore^ vide che il Re d'Italia do- 
vesse fermarsi o solo ralleiildre il suo moviraento? 

Test. Si, era fermo quando mise la lancia in mare. 

Pros. E quanto durò quella fiTmala? 

Test. Non Io saprei dire. 

Pres. Dal momento in cui il Ile d’Italia si fermò 
a quello in cui cominciò Taltacco del nemico, quanto 
tempo sarà corso? 

Test. Poco tempo, forse un quarto d*ora. 

Pres. Durante il combattimento, ebbe occasione di 
vedere VAffondatoref 

Test. Si, duo 0 tre volte; l'ho visto la prima vulla 
che andava contro la squadra nemica, poi è rimasto 
nascosto net fumo c poi è tornato vicino alla squadra 
in legno, e poiTlio veduto un'altra volta quando venne 
per investire il Kaher. 

Pres. Quando è venuto in vicinanza della squadra 
in legno ha veduto che avesse fatto dei segnali? 

Test. Quando si vide l'Insistenza \ìq\V A [fondatore 
nel fare segnali, gli altri ufficiali dicevano lutti : rAm- 
miraglio dev’essere andato a bordo dellM/fondatorc; ed 
io ordinai di ripetere i segnali tìtW Affondatore. 

Pres. In vicinanza delia squadra in legno vide VAf- 
(ondatore fare dei segnali? 

Test. Non lo ricordo precisamente. 

Pres. Vide ella VAffondatore quando si diresse con- 
dro il Kaistr'i 

Test. Sissignore ho visto VAffondatore muovere 
verso il Aoiscr; io credeva che andasse con ferma vo* 
lonU d’investirlo, anzi dissi ai miei uffuiali: il Kaietr 
sta per essere affondalo. Cì siamo avvicinati per veder 
colare a fondo i! vascello ed abbiamo visto VAffonda^ 
tote che si è avvicinalo al Kaiur con tntta velocità c 
arrivato ad una certa distanza ha sparato due colpì 
di cannone e vidi tutte due le palle andare in mare; 
in seguito si allontanò dal Kaiur. 

Pres. Terminalo il primo scontro, la nostra armala 
si riformò? 

Test. Sissignore. 

Pres. Chi prese la direzione duirArmala? 

Test. Vi fu un mumeiito cha qualche segnale venne 
fallo dai coulr'Ammiraglio Vacca; poscia VAffondatore 
fece segnali dì dare la caccia al nemico senza sogge- 
zione di posto, le navi hanno accennato al movimento 
per dar caccia, ma V Affondatorc si mise alla testa 
dei bastimenti corazzali, poco tempo do|)o che era stalo 
dato il segnale di dar taccia al nemico , e fatto altro 
segnale, PAmmiraglio ha accennato il movimento; gi- 
rate per la conlromarcia sulla sinistra, c si alloiUauava 
dal nemico con questa rotta. 

Pres. Quali furono i legni che si avanzarono ? 

Test. Non vidi che il Ile dì Portogallo ma si avanzò 
mollo poco ; sarà uscito forse duo o trecento metri 
dalla linea, e poi ritornò indiètro. 

Pres. Perchè ritornò indietro? 

Test. Fu richiamato. 


Pres. Il Pubblico Ministero ha da fare qualche do- 
manda ? 

P. M. Eccellenza no. 

Pres. Ammiraglio Persane, ha interrogazioni da 
fare ? 

Aoo. Io vorrei chiedere al teste se si rammenta la 
risposta della Varese quando le siamo passati dappresso. 
Egli forse, come non era che Comandante di bastimento, 
non avrà badalo alla risposta che ha fatto la Varese 
quando gli abbiamo detto di mellersi in linea. 

Test. Non lo ricordo. 

Avv, Qìacosa, condif. Domando la p.irola. 

Pres. Ila la parola. 

Aw. Giacosa, condif. Pregherei il sig. Presidente 
di voler domandare al signor Capitano se si ricorda 
l’ora precisa nella quale il 27 giugno egli rientrò nel 
porlo d’Ancona col segnale; in vista. 

Test. Saranno state le cinque. 

.\vv. Giacosa, eondif. Se si ricorda altresì l’ora in 
cui rAmmiraglio dal bordo daW Esploratore passasse 
a bordo del Principe di Carignano. 

Test. I/ora non la saprei precisare. ^ 

Pres. Ella può ritirarsi. S’introduca il teste Uilon. 

11 leste Milon è inlrodollo ncli'Auta. 

Pres. Favorisca dire il suo nome? 

Luogoten. Milon Uste. Milon Teodoro. 

Pres. Il nome dì suo padre? 

Test. Del vivente Federico. 

Pres. La sua età? 

Test. 28 anni. 

Pres. La sua patria? 

Test. Nizza marittima. 

Pres. Il suo domicilio? 

Test, (icnova. 

Pres. Ila rapporti di parentela coirAinmiraglio Per- 
sane? 

Test. Eccellenza, no. 

Pres. In qual legno della nostra armala si trovava 
ella, ed in quale qualità il 27 giugno 1800? 

Test. Sulla fregala corazzala Slaria Pia, in i}ua- 
lità di primo uffiziale di bonlo. 

Pres. Si rammenta di ciò che avvenne in quella 
giornata? Racconti qualche cosa. 

Test. La mattina del 27 io mi trovava di guardia 
sulla fregala Maria Pia, quando ali alba si senlireno 
due colpi di cannone. Immedìatamenle feci avvisare 
il Comand.inle; poi asceso sul poppiere, vidi VEsplo^ 
rotore il quale aveva alzato il segnale: nemico in vista. 
Tosto si fece brande abbasso, ed altera il legno ammi- 
raglio fece segnale alla .Maria Pia, al Caste Ifìdardo, e 
ad un altro 'legno che non ricordo, di uscire. 

Ciò si fece con la maggiore premura possibile, ed 
alla Maria Pia riuscì d’uscire la prima. In poco tempo, 
mediante la macchina a tutta pressione, ci truvammo 
a tiro dei legni nemici, e questi cominciarono a sca- 
gliare qualche colpo, ed i proiettili ci oltrepassavano. 
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Si fu allora, che il Comandante delia fregata fece 
alzare il segnale chiedendo airAmmiraglio di aprire il 
fuoco. L* x\mmiragUo rispose : »*o, [trinate ta mac- 
china. 

Dopo pochi altri segnali^ che ben non ricordo per- 
chè essendo il mio posto nella batteria non poteva 
vedere, Tarmata andò a formarsi sotto Monte Cornero ! 
prendendo una direzione che T allontanava dal ne- 
mico. 

Pres. Si mosse poi per andare incontro al ne- 
mico 7 

Test. Fece una contromarcia e nel farla si rimet- 
teva nella primitiva direzione, e veniva a correre una 
linea che però neppure ravvicinava al nemico. 

Pres. E questi movimenti deìTArmata furono diretti 
da segnali? 

Test. Nou ho visto bene i segnali ; essendo nella 
batteria non li poteva vedere. 

Pres. L’Armata tornò all'ancoraggio? 

Test. Vi tornò quando il nemico era alTorizzontc. 

Pres. QualTimpressione fece nell' Armata il non 
essersi mossi per iuseguire il nemico? 

Test. Una pessima impressione, cattivissima. 

Pres. Nel mattino del 20 luglio quando il nemico 
compatto, in linea di fronte veniva contro alT Armala 
italiana, vide bene U He d' Italia^ vide V Affondatore? 

Test. Salii un momento sul ponte per prendere 
ordini dal Comanuantc c sentii che TufTìcialc addetto 
ai segnali diccva^cun altri che T Ammiraglio passava 
saW A[fondaiore\ vidi in mare una lancia col suo e- 
qiiìpaggio, ed immaginai, che quella era la lancia che 
portava TAmniiragiio. 

Pres. Ella dunque vide questo passaggio? 

Test. Sentii a dire, che TAmmiraglio era passato 
%\iWAffondalore. Vidi la lancia, e conchiusi che quella 
era la lancia che nveva portato TAmmiraglio. 

Pres. Ha visto che il Re d'Halia si fermasse, o 
rallentasse la sua marcin? 

Test. Era fermo. .Mi è almeno sembralo di vedere 
che si fermò, per ciò che si può vedere. 

Pres. Quanto tempo è rimasto in questa posizione 
di stazione? 

Test. Non potrei precisarlo. 

Pres. Quanto tempo tardò il nemico ad avvicinare 
la nostra Armata dal momento in cui vide il He d' I- 
itttia ih quella posizione? 

Test. Un dieci minuti od un quarto d'ora al mas- 
simo. 

Pres. Ebbe poi occasione di vedere V AffondatoreJ 

Test. Un momento sul finire del conikittimenlo 
quando era vicino ad ìnve.slire il Kaner. lo mi affac- 
ciai al portello per non perdere questo spettacolo, e 
vidi che si dirigeva bene per dare una prorata al 
KaUer\ c mentre lutti credevano che riuscisse, si vide 
che veniva dalla parte opposta. Da quanto si può giu- 


dicare a tale distanza, pare che se fosse andato dal- 
Taltra parte Tavrebhe investito infallantemente. 

Pres. Si rammenta precisamente del movimento 
che vide fare z\V Affondatore’i 

Test. Non potrei dire precisamente com'era, ma 
mi ricordo di questa impressione. 

Pres. Dopo questo tentativo mancalo dello ìnveali- 
menlo del Kaiter^ la nostra armala prese una nuova 
formazione ? 

Test. Fu un momento in cui non si sapeva donde 
venissero gli ordini, nè si sapeva se si dovesse obbe- 
dire ai segnali del contr'Ammiraglio Vacca od a quelli 
deli'xVmmiraglio in capo, perchè, almeno per alcuni 
bastimenti non sapendosi dove fosse TAmmiraglio, erano 
indecisi e confondevano i segu^ili di un Ammiraglio 
con quelli delTailro. Noi che avevamo veduto TArnmi- 
raglio passare saW Affondatore^ rispondevamo a quelli 
dc\V Affondatore. E difalti si formò una linea , di fila, 
e il nemico invece formava un'altra linea di fila sotto 
le fortificazioni di Lissa. Poi una volta formata la li- 
nea 'di (Da, mi pare che TAmmiraglio alzasse il segnale 
— Chi non combatte non è al tuo pos/o — Ma mentre 
alcuni bastimenti già accennavano a volgere la prua 
sul nemico, TAmmiraglio (c quando dico TxVmmiraglio 
intendo sempre quello do\V Affondatore) alzò un altro 
segnale; Seguitate la manovra del ComandanU per la 
conlromarcia , di modo che non ci fu tempo di ese- 
guire il primo segnale. 

Allora, VAff'ondaiore^ in lesta si mise a fare dei giri 
avanti alla squadra nemica, c mi pare di avere osser- 
valo che nel fare la conlromarcia si volgeva sempre 
dalla parte opposta ai nemico, cosicché certamente non 
si allontanav.n molto dal nemico, ma si teneva sempre 
incirca alla stessa dUtanza. 

Pres. La nostra Armata daITS al 13 di luglio cosa 
fece? 

I Test. Fece degli esercizi, a stancare gli equipaggi, 

I a fare delle evoluzioni. 

Pres. La partenza da .\ncona fu con disegno pre- 
concetto ? 

Test. Non ricordo veramente; ai dicevano molte cose, 
ma nessuno ne sapeva niente. 

Pres. E quali sono le terre che si sono vedute du- 
rante questa navigazione? 

Test. Mi pare che qualche volta si sono scoperte le 
roste della Dalmazia, ma non vi ci siamo mai avvici- 
nali; se ben ricordo fummo sempre in vista delle no- 
stre co.ste, ma non mai presso alla costa nemica. 

Pres, .Non si ebbe una vera direzione verso Fola? 

Test. Sissignore, si tenne una direzione verso Ve- 
nezia mi pare; si parti alle 4 circa pomeridiane, e si 
tenne la rolla al nord sino a mezzanotte, poi si tornò 
indietro. 

Pres. li P. M. ha qualche cosa da dire? 
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(Segni negativi dal banco dell'aceuea). 
Pres. K l’Ammiraglio Pi'rsano? 

Acc. Nulla. 

Pres. Il testimonio è in libertà. 


I Signori testimoni già esaminati dovranno ripre* 
seniarsi anche nel giorno di domani. 

Domani continua il dibattimento alle ore dodici pre* 
cise. 

La seduta è sciolta (ore 5 ^). 
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UDIENZA DEL 0 APRILE 1867 


PRESIDENZA MARZUCCDI. 


Sommario — Appello nominale — Inlroduiione del teitimone Comm. D'Amico^ Interrogatorio — Ditnande 
dei Senatore Correale all' Accueato; dei condifentori Giacoma e Claveaana; dei Senatori SioUo-Pintor e Mar- 
tinengo G. e dell' Acculato al Testimone ’—finpoMe -—Sospenèione della Seduta — Dimande di congedo dei Testi- 
moni Orengo e Piolot consentite dall' Alla Corte — Introdmione del Contr Ammiraglio Provana Testimone 
— Interrogatorio — Pimanda di Congedo del Testimone, consentita — Inlroduiione del Capitano di fregala 
Sandri, Testimone — Interrogatorio — Dimanda del Senatore Cariulti Inlrodttuone del Capitano di va- 
scello Imberty Testimone — Dimanda di congedo del Teslimoney consentila Introduiione del Capitano di fre- 
gata Martin Franklin testimone, e auo interrogatorio — inlroduiione e interrogatorio del Maggiore di artiglieria 
Ta/Jini, Testimone Dimande del Pubblico Ministero e del difensore Avv. Sanminiatelli — Disposte — Intro- 
duiione dei Testimoni, Pucci e Doberii, loro interrogatorio — Inlroduiione del Testimone Desasco Di- 
manda del Senatore D' Afflitto — Lettura dei nomi dei Testimoni o c«ì rmwnAiafw il Pubblico Ministero e la 
Difesa^ Aggiornamento dell' Alla Corte a martedì. 


L’udienza è aperla alle ore i{l. 

A destra del Presidente, come nelle tornale antece- 
denti, sta S. E. il Commendatore E. Castelli, e alla 
sua sinistra S. E. il Commendatore Deferrari, Membri 
della Commissione Istruttoria. Presso al seggio Presi- 
denziale stanno i due Cancellieri dell* Alta Corte, e in 
faccia trovaosi il banco deU'Accusa, rappresentata dai 
Commendatori Trombetta, Nelli e Marvasi, e quello 
della Difesa, rappresentata dagli Avvocali SanminialeUi 
e Giocosa e dal Capitano di vascello cav. Clavesana. 

L’accusalo Ammiraglio Persano trovasi pure al suo 
banco. 

Presidente. Il sig. Cancelliere farà l'appello no- 
minale. 

Il Canccllicro fa l’appello nominale e risultano pre- 
senti i seguenti Senatori: 

Strozzi Luigi 

Sagredo 

Miniscalchi 

Michiel 

Giovanelli 

Carlolti 

Cittadella 

Antonini 

Di Sorlino 

Vannucci 


Saracco 
San Severino 
Miraglia 
Leopardi 
De Falco 
Cucchiari 
Camelli * 

Astengo 

Arconati 

Zanoiini 

Veninì 

Sylos Labini 

Scarabelli 

Nappi 

Mamiani 

Lavallelte 

Ginori 

Di Giovanni 

Besana 

Panieri 

Meuron 

Mariinengo Leopardo 

Moscuzza 

Mazara 

Manzoni Tommaso 

Lauri 

Imbriani 
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LoschiaTo 

PrinoUl 

Pepoli 

Arrivabene 

Marliani 

Porro 

Longo » 

Marlincngo GioTSnni 

Capriolo 

Araldi 

Spiooln 

Vigliani 

Pastore 

Cadorna 

Marsili ^ 

A rese 

Dachoqon " 

Imperiali 

Della Verdura 

Mameli 

Dello Glierardcsca 

, San Martino 

Berelta 

Sauli Francesco 

Denintendi 

Casati 

Dartoìommei 

Monlezemolo 

Balbi Senarega 

Des Ainbrois 

Irci li 

De Ferrari Domenico 

Galloni 

Sciopis 

Arossa 

Moris 

Sioiio Pinlor 

Belila Valle 

Costelli Kdoardo 

Dicci 

SisirìondA-t 

Plezz .1 

Snppa 

Musio 

Serra Francesco Maria 

Doria 

Oiovanola 

CatnliH 

Acquaviva 

Balbi Pioverà 

Tanari 

Alfieri 

SìmonctU 


Serro Francesco 

Ora sìa introdotto il testimonio, Comandante D’A- 

Sant* Elia 

mìco. 

Pandolfina I 

(f) introdotto.) 

Guardabassi 

Pres. Mi favorisca il suo nome? 

Di Campello 

Test. Cap. D'Amico Edoardo. 

De Monte 1 

Pres. Il padre ? 

Delia Rocca 

Test. Salvatore. 

De Gregorio 

Pres. L'età y 

D’Afnilto t. 

Test. D'anni 38. 

Correale 

Pres. Nato?- 

Colonna Gioachino 

Test. In Napoli. 

Colonna Andrea 

Pres. E residente ? 

Carradori 

Test. Attualmente in Firenze. 

Amori Prof. 

Pres. Ila repporli di parentela, d'alBnili, od altro 

Borghesi 

coH'zVmmiraglio Persane- 

Poggi 

Test. Rappoitì di dipendenza. 

Giorgini 

Pres. Come sarebbe a dire ? 

Chigi 

Test. Rapporti di dipendenza come mio superiore. 

Marzucchi 

Pres. Ma rapporti dì parenlela od affiniti? 

Spruzzi Ferdinando 

Test. Nessuno. 

Malvezzi 

Pres. Segga pure. — Quale era la sua quallLi 

Varano 

nella campagna del 1866 ? 

Son Vilalc 

Test. Capo dì Sialo Maggiore dcM’Armaln. 

Linai! 

Pres. Dove si raccolse FArmaia prima di partire 

Gamba 

per Ancona? 

Gozzadini 

Test. A Taranto. 

Serra Orso 

Pres. E quando nc p<nrtì ? 

Taverna 

Test. Il 21 giugno. 

Beigioioso 

Pres. E giunse in Ancona? 

iloncolli Froncesco 

Test. Il 26 giugno, credo, o forse la sera del 25. 
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Prea. E quante navi erano quelle giunte da Ta- 
ranto in Ancona? 

Test. (Dopo un momento di raccoglimento.) Dieci 
corazzate e quattro fregale, parmi. 

Pres. Ed in Ancona, trovarono altri legni minori ? 

Test. Sì, qualche legno minore, perchè le due co- 
rizzate che ci erano, ci raggiunsero in viaggio. 

Pres. Non sa dirmi quante erano, riunite tutte in- 
sieme, queste navi quando furono stabilite nella roda 
di Ancona ? 

Test. Veramente ora non ricordo il numero pre- 
ciso, inquantochè vi erano molto navi di così poca 
importanza.... 

Pres. Kd in che stato erano queste navi ? Erano 
tutte in istato normale 7 

Test. Si, erano in buonissimo stalo ; solamente che 
nel viaggio si era manifestato una fermentazione dì 
carbon fossile nelle carboniere del He di Porlogailo. 

Pres. Ed il He d'Italia era in buone condizioni ? 

Pesi. Il giorno in cui siamo arrivati, si ; ma al- 
l’indomani si manifestò pure la fcnnenUzionc nelle 
sue carboniere. 

* Pres. E quanto durò la fermentazione ? 

Test. Parmi che sia durala due o tre giorni, cioè 
dal 25 0 20 al 28 aU’incirca. 

Pres. E la fermentazione sul He di Portogallo 
quanto durò ? 

Test. Credo lo stesso tempo. 

Pres. La mattina del 27 giugno fu annunziala in 
vista d'Ancona la squadra nciAic.i ? 

Test. SI, ne dette ravviso alla punta del giorno 
VEtploraiorf, che stava in vedetta. 

Pres. Quali furono le disposizioni prese quando fu 
annunzialo il nemico in risia ? 

Ella se lo rammenlerè, aveva la qualità di Capo di 
Sta'o Maggiore, sicché doveva saperlo; esponga puro. 

Test. Avvisato il nemico in vista dai segnali dello 
Eiploralore^ si posero in movimento le navi che erano 
più avanti, più fuori, la Maria Pia^ il Caelelfìdardo. \ 
Vi era in quel momento WAneona nel porto, che aveva 
in riparazione le macchine, e ricordo che fu l'ultima 
ad uscire. Succcssivamcnie si fece parte dei suoi or- 
dini a tutti gii altri dì and.irc con V Esploratore. Lo 
Ammiraglio mi ordinò di seguirlo $\i\V Esploratore ; si 
andò a dare colla voce c coi segnali tulli gli ordini 
perchè la Squadra prcmlessc tosto una formazione al 
più presto possibile sotto .Monte Cornerò. In questo 
mentre la Palestro, c credo ancora la Varese, cì avvi- 
sarono che i macchinisti che avev.'ino a bordo alla ga- 
ranzi .1 delle macchine, mostravano inlenzìone di non 
voler fare il loro dovere come macchinisti in servizio^ 
di garanzia o contralto. Si ordinò ad un altro hasti- 
menlo, crc^o al Waeinghton^ n supplirvi. Quando la 
Squadra in due colonne sullo le coste di Monte Cor- 
nerò, per la coiilromarcia diresse verso il nemico, il 
nemico che era stato, credo, o era quasi a certa distanza 
da Ancona, vista la Squadra nostra in formazione, voltò 


la prua verso Lissa ; e si era alquanto allontanalo, 
quando rAmmirnglio mi ordinò di seguirlo sul Prin- 
cipe di Carignano, ove si riunì un Consiglio presie- 
duto dall’ Ammiraglio stesso ; prendemmo parte io, 
il conir’ Ammiraglio Vacca, Buccina e altri. L’Am- 
miraglio espose al Consiglio le condizioni in cui era 
r Armata e domandò il parere cominciando dal più 
anziano che era il Buccina. Esso rispose che, viste le 
condizioni doll’Annaia e visto che il nemico si era ab- 
bastanz .1 allontanato, conveniva rilornore in porto, fare 
sollecitamente approntare quelle navi che non erano 
in ordine per poi cercare di andare a trovare il ne- 
mico, quando tutta TArmala fosse stala in assetto. Gli 
altri furono dello stesso parere del Comandante Buc- 
cina ; solamente io accennai ebe trovavo conveniente 
di lasciare in crociera quelle navi che erano pronte ; 
che quelEapparire del nemiro poteva essere una rico- 
gnizione, c. cosi cì saremmo trovali pronti ad un at- 
tacco; e questo consiglio fu accettalo. In seguito ri- 
tornammo all’ancoraggio, e si dettero ordini precisi, 
perchè le navi che non erano in ordine vi si mcUcs- 
sero. 

Pres. Non ostante certi impcd'menti che si veri- 
ficarono anco nel He d'Italia, nella Palestra, e nel- 
VAncona, furono pronte alla formazione anco queste 
navi ? 

Test. Sissignore. 

Pres. Quale fu la decisione presa nel consiglio che 
disse tenuto a bordo del Principe Carignano ? Dal 
giudizio che ciascuno pronunziava , si poteva arguire 
che si avesse cognizione dello stalo delle cose, come 
alTcrmava l’Ammiraglio in Capo? 

Test. Non so se i membri di quel Consiglio aves- 
sero cognizione dello stato delle cose, ma io l’aveva. 

Pres. L'Ammiraglio in Capo parlò di ordini segreti 
che teneva, e delle ragioni per le quali aun aveva 
credulo di seguire il nemico 1 ' 

Test. Per vcriU non so. 

Pres. Quella formazione era a senso suo veramente 
necessaria, veramente opportuna ? 

Test. Io erodo che era necessaria , visto che tutte 
te navi non erano in condizione norniole ; per conse- 
guenza l'andare ad attaccare il nemico in una forma- 
zione compatta era necessario, secondo me, perchè le 
navi in buono stato potessero essere d’aiuto a quelle 
che non erano in perfetto stato. 

Pres. E quando questa formazione fu compiuta, si 
sarebbe potuto raggiungere il nemico ? 

Test. Non credo che tutte le navi fossero in caso 
di raggiungere il nemico ; quelle che erano in per- 
fetto stalo, credo l'avrcbbcr potuto raggiungere se gli 
si fosFc dato caccia ; ma credo nel tempo stesso che 
l’indomani della dichiarazione della guerra non era 
prudente il dare caccia al nemico. Certamente con 
forze dimezzate ci avrebbe attirati nelle sue posi- 
zioni e solo quivi avrebbe certo accettalo il nostro at- 
tacco. 
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Pres. Che coso seguì allora nelTArinutn e quale 
impressione nc risultò ? 

Test. Per quanto io intesi dire, mi pare che Pim- 
pressione non fosse buona ; ma vernmcnlc in quel 
giorno non seppi nitro che di un incìdente occorso 
fra l’Ammiraglio in Capo, il vice-Ammiraglio Albii.* 
ed il suo Comandante di Staio Maggiore. 

Pres. E in che consisteva y 

Test. Pare che aU'Ammiraglio in Capo fosse giunto 
notizia (he avessero manifestato questa cattiva im> 
pressione ; egli mi ordinò di chiamarli a bordo e 
seppi dappoi che disapprovò queste manifestazioni. 

Pres. Quanto tempo dopo il 27 giugno si fermò la 
nostra .Armata in Ancona T 

Test. Fino all’8 luglio. 

Pres. K quali furono le ragioni particolari che fe- 
cero muovere l’Armata ? 

Erano venule nuove istruzioni ? Che cosa era acca- 
duto ? 

Test. Io so che in questo tempo il Comandante 
in Capo aveva ricevuto delle istruzioni più precise. 
Credo però (ma non saprei indicare il giorno), che 
FAmmiraglio mi fece leggere queste seconde istruzioni; 
mi domandò il mio parere, e se ne mostrò soddisfatto. 
Io lessi tali istruzioni e mi ricordo che vi trovai prima 
lordine di attaccare e distruggere la flotta nemica c 
poi quello di bloccare, se non si potesse attaccare que- 
sta fiotta. Vi era pur l'ordine d’impossessarsi delPisola 
di Cherso, se mal non mi ricordo, e di impossessars* 
dell’isola di Lagosla. 

Rammento che marifeslai all’Ammiraglio quale fosse 
la mia impressione dietro quella lettura, che bisognava 
cercar modo di attaccare e distruggere la squadra ne- 
mica; ili quanto al resto, mi pareva diflìcìlc bloccare 
la squadra nemica, a meno che non avessimo fatto una 
azione per poterla ricacciare in Foia c rifugiarsi in 
Pasana, e cosi, stabilita la posizione sul forte di Fa- 
sana, bloccare la squadra , ma il bloccarla in quel 
mo lo non mi parve cosa fattibile. Soggiunsi che per 
impossessarsi di ll'isola di Clicrio era necessario avere 
truppa da sbarco per metterla di gnarnigione, non es- 
sendo rìsola di Cherso fortificata (almeno non cape- 
vamo che fosse fortificata); che per conseguenza finché 
fossimo stati ancorali a Cher.so, certo la padronanza 
dell'isola ci era assicurata , ma che il giorno in cui 
saremmo partiti, l'avremmo perduta , quindi sarebbe 
una padronanza crfimcra. Dissi la stessa cosa per ciò 
che riguarda risola di Lagosla, perche quest’isola è 
piò distante e mollo più a mezzogiorno dell'isoia dì 
Chersj , epperciò contemporaneamente non si potava 
ritenere l’una o l'altra senza avere truppe per fare le 
operasioni di sbarco e lasciarvi guarnigione. Conclusi 
che io sostanza tutto quello che si poteva arguire 
dalle istruzioni, era la necessità di cercare il nemico 
e di trarlo a battaglia onde trovare modo di ballcre 
la sua flotta. 


Fres. Questo parere fu accettato dall’Ammiraglio 
in capo ? 

Test. Mi pare che l'.Ammiraglio, dopo questo mio 
parere , si manifestasse dì accordo con me nelle di- 
verse parli deiristruzione , che mi sembra avesse 4a 
data del 5. 

Pres. E allora fu deliberalo andare a cercare Tar- 
mala nemica per batterla ? 

Test, in quel giorno venne il Ministro della Ma- 
rina in Ancona; io non so quali ordini avesse dato al- 
l'Ammiraglio, c quali coinunicaziuiii ci fossero state 
Ira T Ammiraglio cd il Ministro. So che il giorno 8 
ebbi ordini di preparare la fiotta per partire nella 
slessa giornata, e degli ordini che mi dava TAmmi- 
raglio, mi parve che si trattava appunto di andare a 
cercare la flotta nemica. 

Pres. E quali erano questi ordini dai quali ella 
argomentava di andare a cercare la fiotta nemica? 

Test. Gii ordini di quel giorno precisamente ora 
non li saprei indicare; ciò che so c che posso aggiun- 
gere, si é che quella mattina furono chiamali a bordo 
gli Ammiragli delle squadre di second'ordine cd i ri- 
spettivi Capi delio Slato Maggiore. L'Ammiraglio in 
capo conferì con i due Ammiragli e coi Capi dello 
Stalo .Maggiore; e mi ricordo bene che in questa riu- 
nione si ragionò mollo dei modo di attirare fuori della 
sua baàe d'operazione la fiotta nemica, e del come do- 
vessimo ciascuno regolarci in caso d’allacco.. Io mi 
sovvengo che allora la nostra discussione fu poggia’n 
sulla ipotesi che andando verso Fola, qualche basti- 
mento della squadra si fosse fatto vedere isolatamente 
dalla squadra nemica, ed iti tal modo chiamasse l'at- 
tenzione su di luì, e cercasse di trarre la flotta ne- 
mica in alto mare, ove ci saremmo incontrali. 

Pres. L'8 partì adunque la nostra Armata per 
andare ad imonlrarc (almeno così si credeva) b squa- 
dra austriaca? 

Test. La sera dclT8 quando siamo parliti da An- 
cona, io ho avuto ordine di dirìgere a maestro, sino 
a mczzanollc, ed a mezzanotte girai in modo verso il 
sud da potermi trovare, alle due dopo mezzogiorno del- 
l’indomani, 40 miglia a scirocco da Monte Cornerò. 
Quest’ordine che non mi pareva d'accordo con la im- 
pressione che aveva ricevuto dagli ordini della gior- 
nnl.i, mi sorprese, ma nalurnimente slabilii le rotte cd 
ubbidii. 

L’AmmirngIto mi aveva raccomandato nella conse- 
gna di non far vedere allo spuniar del giorno VAr- 
mala nè alla costa d’halia, nè alla costa nemica. Fallo 
sla che al far del giorno, sia per cfrello delle correnti, 
sia per a'tra causa, hi nostra floUa passò in vista a 
gran distanza dal monte di Ancona. So che di questo 
fatto TAmmiraglio mi fece rimprovero, rin>^)rovcro che 
io veramente non mi seppi spiegare, perchè mi pareva 
che il mio problema fosse delermiiiat». Si trattava di 
percorrere a fi miglia Torà un camniino dal punto di 
maestro, e da quel punto navigare in modo, sempre a 
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G miglia Torà, in guisa che rindomani mi Irofassi ad 
una data posizione sempre rispello ad Ancona. 

Pres. Che cosa fu fatto nel giorno successivo? 

Test. Nei giorni successivi bordeggiammo nel meno 
deirAdristico, e quasi ogni giorno alla stessa ora delle 
’i ci trovavamo al punto di riunione che ho citato 
poc'anzi. Ricorda che il penultimo giorno della navi- 
gazione, l'Ammiraglio in capo mi ordinò di dirigere 
in modo che al far del giorno deirindomani ci fossi* 
mo fatti vedere a distanza del gruppo di bissa. 

E dif.itti mi pare che la mattina del li, se ben ri- 
cordo, fummo in vista a 14 o 15 miglia dall'isola di 
bissa e d'isola Grossa. Rammento pure che in uno di quei 
giorni venne il piroscafo Cairo, mercantile, carico di 
carbone per darne alla cannoniera Vare$e; e siccome 
c’ora marea e quindi la non facilitò di far carbone 
in navigazione, domandili all' Ammiraglio se pote.s- 
simo per poco approdare all'isola Meleda onde far 
rifornimento di carbone; l'Ammiraglio non acconsenti, 
e cosi il Cairo cercò di far carbone in navigazione, 
ba notte però dirìgemmo verso Ancona. Quando fum- 
mo presso il Monte Cornerò ci fu un allarme, onde 
avendo visto i fanali con segnali che si erano fatti 
dalla terra, credemmo d'incontrare il nemico. Tutta 
la flotta fu in ordine per il combattimento in brevis- 
simo tempo, ma si accorgemmn ben presto che era 
UD falso allarme. 

L’indomani ancorammo ad .Ancona. Quando fummo 
per arrivarci, io mi rivolsi airAmmiraglio la mattina 
a rapporto, e subordinatamente gli sottomisi la mia 
opinione, che io credeva necessario, indi.spcnsabilc 
che la flotta avesse agito, e fosse andata a cercare ef- 
flcacemente la squadra nemica. Ricordo che rArnmi- 
raglio gradi questa mia osservazione, e mi disse che 
per noi non era questione di ImUerci, dì valore, ma 
era questione di vincere; ch'egli ammirava il senti- 
mento che mi aveva sospinto verso di lui a fare que- 
sta parte, ma che credeva conveniente di attendere 
prima che tutta l'.Armala fosse riunita, e che man- 
cando ancora una delle navi più polenti dcll'Armala 
stessa, come VAffondatore, che doveva giungere da un 
giorno all'altro, non era saggio consiglio impegnarsi 
in un'azione, quando aH'indomnni od al posdomani si 
sarebbe potuto impegnarla con maggiori forze e mag- 
gior sicurezza dì vittoria. 

ProB. Quali furono i vantaggi di questa navigazione 
diretta verso le isole indicale? 

Test. Qualche servizio di tattica. 

Pres. .Ma questa medesima considerazione che 
fece rAmmiraglio in capo, rispondendo alle di lei pa- 
role , non sarebbe .stata opportuna anche prima delia 
partenza da Ancona? Fu fatta per uno scopo che si 
volesse ottenere veramente? Ma la navigazione non 
produsse poi questo effetto? 

Test. Pare di no. < 

Pres. Ella h.1 dotto di aver ricevuto ordine di stare 


lontano tanto dalle coste italiane , quanto dalle au- 
striache. 

Sa L‘lla il motivo per cui sì volevano tenere lontani 
tanto dalle roste amiche che dalle nemiche? 

Test. Non l'ho mai capilo. 

Pres. Quando parli TArmata da Ancona I' 8 luglio, 
In quale condizione era desse tanto per il materiale, 
quanto per gli equipaggi e per gli urflciali ? 

Test, ba flotta in quanto al materiale era nella mi- 
gliore condizione che possa essere una flotta che non 
è armata clic da un quaranta giorni. 

Pres. Ed in quel momento nel quale fu dato quel 
falso allarme per un attacco, quando si fosse verificato, 
i preparativi furono falli con interessamento , con 
islancio da pane dell'equipaggio e degli ufridpli? 

Test. Furono fatti prontamente e con molto inte- 
ressamento, tanto che destarono l'ammirazione deirAm- 
miraglio in r.<pn, e la piena soddisfazione di ognuno. 

Pres. Il !3 luglio dunque {‘Armata ritornò in An- 
cona. E quanto vi restò? 

Test. Mestammo sino al giorno 16. 

Pres. E perchè si mosse il giorno 16 l'Armata da 
Ancona? A quale scopo usci? 

Test, per andare all’allacco di bissa. 

Pres. Racconti se vi furono consìgli, se non fu di- 
scussa questa spedizione per bissa ? 

Test. Ricordo che il Ministro della Marina venne 
in Ancona; ma però il giorno 15 od il giorno 13 (non 
so precisamente, ma mi pare il giorno 13) mi fece 
chiamare in casa del Prefello d’ Ancona e mi mandò 
dallo stesso Ammiraglio. Non ricordo quale fosse l'og- 
getto della rhiamala del Ministro , ma ricordo che 
mentre slava costi giunse al Ministro una lettera dei 
conlr’Ammiraglio Vacca, dopo la quale il Ministro mi 
domandò se era d’avviso che convenisse di andare ad 
attaccare l’isola di bissa, flomandai al Ministro molti 
particolari sulla posizione attuale, e conchìusi poi col 
mio parere dicendo che non potendosi attaccare nè 
Trieste nè Venezia, c non avendo 15 o 20 mila uo- 
mini disponibili per fare un’operazione su Fasana, es- 
sendo l'armistizio prossimo a concludersi , io credeva 
che un colpo di roano tentato sopra bissa potere es* 
sere conveniente, se non altro per richiamare la flotta 
nemica fuori dalle sue posizioni, « cercare cosi, se fosse 
possibile, attaccarla. > 

Pres. E che avvenne in seguito ? i 

Test. Allora il Ministro mi domandò se era di- 
sposto a sostenere quesfopinione di fronte alPAmmi- 
raglio; risposi che non aveta difficoltà dì farlo. Il Mi- 
nistro venne quindi a bordo, e disse aver ronferìto 
coll’Ammiraglio, il quale mi fece chiamare. M'accorsi 
che una discussione luoltu viva doveva aver avutn 
luogo fra di loro. L'Ammiraglio mi disse che il Mi- 
nistro lo aveva invitato a faro un colpo di mano'^u 
bissa, che egli non aveva difflcoltà di farlo, ’nia cre- 
deva necessario di avere 5 o 6 mila uomini di truppa 
da sbarco, con uflizialf dell’erma dol Genio c delPAr- 
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liglieria od un Generale il quale romandasse la spe- 
dizione. Il Minislro rispondeva die lali forze non era 
posaildle averlo in quel momeulu; che avrebbe cer- 
calo di raggranellarlo, ma che inUnto bisognava con- 
tentarsi delia raiileria di marina che era sulle navi 
e d'un battaglione di truppa che si poteva avere nella 
piazza d'Ancuna. lo allora dissi airAmmir.'iglio che 
credeva che con 1500 uomini (numero cui faceva cal. 
colo potesse salire qnesla forza) una espugnazione 
deU'isoia non sarebbe stata possibile, ma btMisi si po- 
trebbe tentare un colpo di ninno. La discussione con« 
linuò sopra questo argomento, lìiichè rAmmiraglio ce- 
dette alle istanze che gii si racevauo da me c dal Mi- 
nistro per tentare l’anziiietlo colpo di mano. 

So che la sera di quel giorno ci fu un nuovo di- 
verbio per Ielt4>ra tra il Ministro e rAmmiraglio in 
Capo, di cui mi tenne parola il defunto deputato Cug- 
gio, e so pure che ad ora avanzala della notte lo stesso 
ini disse che le cose erano ricomposte, cioè si erano 
messi d'accordo il Ministro e rAmmirngiio, e che l'in- 
domani saremmo parlili. 

Al domani infatti il Minislro venne a bordo ad au- 
gurarci buon viaggio, e nei dopo pranzo del giorno 
.10 partimmo per l'isola di bissa. 

Pres. Aveva ella cognizione di quelTIsola ? 

Test lo ne aveva poclie cognizioni acquistale du- 
rante Tesercizio del mio mestiere, due volte essendo 
passato intorno airisola senz'approdani. 

Pres. Avevano carte geogratiebe, lopograGcIie? 

Test. Avevamo carte gcograllcho, ma non lopogra- 
lichc, c stante le poche cognizioni che si avevano di 
quelle posizioni, mi indussi a propormi ali'Ammiraglio 
pcrandare personalmente a raccogliere luttequellcinror- 
loaziuiii che fossero possibili. L'Aimmraglio accondiscese 
ed io feci noleggiare un hastimentn, ossia un Irabac- 
colo di cui avrei rappresentato il capitano; feci pren- 
dere le sue spedizioni per Manfredonia cidi' idea di 
farmi lasciare in vicinanza dell'Uola dì Lì.ssa e di an- 
dare poi con questo tr.ibaccolo per fare una ricogni- 
zione. 

Il giorno 10 quando partimmo (il trabaccolo si chia. 
mava Leda\ si rimorchiò un altro trabaccolo che a- 
vevj lo stesso nome, e non quello che aveva le carte 
|H>r la spedizione fatta nei modo stabilito. 

Di quest'equivoco ci accorgemmo quandi* eravamo al 
largo. Ter non perder tempo io cambiai il mio pro- 
getto, e andai collo stesso piroscafo Hwaggero per la 
mia ricognizione. 

Pres. Partì da Ancona insieme con tutta TArmata o 
parti prima a fare questa ricognizione ? 

Test Partii con tutta l’AnnaU). L'Armata (h.t na- 
scondere la vera sua direziono, diresse per l’isola di 
Lesina, io diressi per eseguire la mia commì.ssione. 

Pres. K rcsegiii la sua coiniiiissìone ? 

Test. Eseguii la mia commissione il giorno 17. Alla 
limita del giorno mi trovava sotto le costo di levante 
dell'isola di LUsa; esaminai tutte queste costo mi Ter- 


mai a Porto Manego, entrai nel porto di San Giorgio 
ove stetti circa un'ora ; poi passai a porlo Comisa, vi 
entrai e vi rimahi circa ni^'zz ora. Aiutato dal Coman- 
dante e dagli uOìciali del Mettmggero rilevammo tutte 
le fortificazioai deirisola, contammo il numero dei 
cannoni, ed avemmo occasione nel porto di S. Giorgio 
di contare anche la forza della guarnigione, che po- 
teva essere di 1^00 a 1500 uomini, perchè al nostro 
apparire quella si schierò fuori dell.'i csserm.i. 

Naturalmente non v'era tutta la guarnigione, ma solo 
quella parte che mciipava il porlo S. Giorgio che era 
il più rorlificalo deH’isoin ; ci doveva essere qualche 
altra truppa a porlo Comisa e un piccolo Jisiaccameiito 
a porlo Manego. 

La sera ritornato dnirAmmìraglio, gli riferii tutto 
quello che a\eva veduto ; gli posi iunanzi un piano 
deU'isoia, sul quale aveva notate tutte le fortificazioni 
di essa, c dissi che la guarnigione poteva ascendere a 
due 0 tre mila uomini ; che aveva trovato porlo (]o- 
mìsa più fortificato di quello che opinava; perchè ve- 
ramente quando siamo parlili da Ancona, credeva che 
a porto Comisa non ci fossero fortificazioni, e con- 
cliiusi che un C4)lpo dì mano dopo la ricognizione fatta 
mi sembrava di più difficile esecuzione, ma ebe però 
credevo che avessimo forze bastanti per tentarlo. 

Pres. Ncirarmat.t vi erano ufficiali che conoscei^ero 
l'isola di Lissn ? 

Test. Non lo so. 

Pres. Vi erano dei veneti ? 

Test Sissignore. 

Pres. Non sa se av^^^(>ro conoscenza dell' isola di 
bissa ? 

Test. Lo so adesso, ma prima no. 

Pres. Non sa che fosse sentilo .alcuno dì questi 
Veneti? 

Test. Non so se nel giorno in cui partii per la ri- 
cognizione di Liss .1 ne fosse interpellato alcuno. La sera 
nei ritirarmi a bordo dei mio basiiinenlo , seppi che 
era sl.ito interpellato un marinaro pratico dell' isola 
ebe avevamo a bordo del Be d'itaiia. 

l'n' altra parlicolariln, che I' Ammiraglio Albini mi 
fece cono.scere, è che il Comandante Patducci credeva 
che r isola di bissa fosse mollo fortificata, e che un 
colpo di mono fosse impossìbile. Uicordo che di que- 
sta notizia del vice Ammiraglio Albini tenni parola al- 
rAniminiglio in capo. 

Pres. E che cosa disse l' Ammiraglio in capo su 
questa notìzia? 

Test. Per quanto io mi ricordo, pare che l'Ammi- 
raglio non ci avesse posto molla alleiizione; e, debbo 
dire la verit/i, su questa notizia non mi fermai nean- 
che io. 

Pres. In clic punto dell' Adriatico raggiunse 1' ar- 
mata ritornando daire5ph>razione dì bissa? 

Test, lo credo che l'armata potesse essere a o 
50 miglia da qiiesl'ultima. 

Pres. Era stato dato qualche, altro incarico a qual- 
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rhc altro uftktale ad effetto che l'attacco deirisola di 
Lissa riuscisse veramente efficace? 

Test. Nel giorno IO nessun incarico fu dato : alla 
sera del 17, (juundo io sono ritornalo a bordo del Re 
dliaiia, si sono dati lutti gli ordini per la dimane, e 
tru essi anche quello di tagliare il telegrafo c le co- 
municazioni ira Lissa e Lesina. 

Pres. A chi fu dato quest'incarico? 

Test. M Comandante Sandri colla squadra delle can- 
noniere. 

Pres. Il Comandante Sandri eseguì qneslTncarico ? 

Test. Sissignore , e ne diede rapporlo la sera del 
18 quando si era gi^ a Lissa. 

Pres. Tornato cli'ella fu dall'esplorazione dell'isola, 
si mi.^cro dunque in movimento per antlure a Li$!<a? 

Test. Si diofiero tutti gli ordini necessari ali'attacro. 
lo feci una proposta ali’ Ammir.-iglio relativo al modo 
di attaccare; rAmmiraglìo T accettò in masHÌina, e si 
diramarono gli ordini opportuni. L’Ammiraglio Vacca 
col .suo gruppo era decimalo ad altacc.ire Porlo Co* 
misa. L’Ammiraglio Albini colla s<|uadra in legno era 
destinalo ad attaccare Porlo Manego, ed eseguire Io 
sbarco del nostro piccolo corpo di spedizione; V Am- 
mìragl 0 in capo con otto coriizaale del primo e secondo 
gruppo sotto i suoi ordini diretto dal Comandante 
Riimlly era pure incaricato di attaccare, ed il Coman- 
dante Sandri. come abbiamo detto, colle connoniere 
doveva tagliare il telegrafo, nella notte in cui furono 
prese que.«te disposizioni, si navigò }^r cominciare l'ut- 
tncco al doiiiaiiL 

Pres. A qual ora furono in vista dell* Isola? 

Test. Appena fece giorno, V Isola si vide a grande 
distanza. 

Pres. E quindi poteva essere veduta dall'Arm.ita? 

Test. Sissignore. 

Pres. Quanto cm distante l' Isola di Lesina dal 
punto in cui il Comandante Sandri ricette l'incarico 
di tagliare i fili del telegrafo? 

Test, lo veramente a questa domanda non saprei 
risponderò con precisione perchè non lo ricurdo. 

Pres. Non fu calcolalo quanto tempo poteva occor. 
rcre al Comandante Sandri pur giungervi c fare quel- 
opurazionc per non incumincìare l’attacco prim.i che 
con efficacia fosse veramente rotto il telegrafu? 

Test. Calcolando che la squadra fo.<«se a 40 miglia 
di distanza da Lesina, il Comandante Sandri poteva 
trovarsi al sorgere del »)le vicino all* Uola stessa; ma 
certanienttì prima di tagliare il telegrafo, si sarebbe 
fatto giorno mollo chiaro. 

Pres. Si aveva cognizione precisa della situazione 
del filo del telegrafo sottomarino? 

Test. Lu direzione preci»a che io indicai era sul- 
isola di Liisa a piedi della Lanterna, perchè nella 
ricognizione fatui, fu lò che vidi la gomena, ma il 
punto preciso non lo sapevo. 

Pres. Come avvenne, che si incominciò P attacco 
prima di avere la sicureua che fosse taglialo il filo 


sottomarino, e che da Lissa non fosse veduta la 
nosir.'i armala? Se si aveva per oggetto d’ impedire le 
romimicaziuui fra l’isola di Lissa e le coste dell* Istria 
j onde non fosse avvisalo rAmmiraglio Tegelhoff, come 
! mai non si u<;ò la cautela che l'Armata non fosse ve- 
duta prima che fo.sse rotto il filo per mezzo del quale 
r isola poteva continuare le sue comunicazioni con 
TegelliolT? 

Test. Sono ccrlì avvenimenti cJie si pre.cipiunn mal- 
grado le previsioni c la volonlè degl’ individui. 

Lna volta che al fare del giorno 1' isola ci aveva 
veduti e che ci eravamo trovali a certa distanza, andare 
indietro non si poteva più; bisognava andare avanti. 

Pres. Non sarebbe stalo prudente non farsi vedere? 

La mattina del 18 in quaPura cominciò l’attacco 
del porlo San Giorgio, porlo Manego e porlo Comisa? 

Test. L'attacco incominciò per parte dell’Ammi- 
raglio Vacca a porto Comisa, credo, circa le 10 del 
inatlino. 

L’allacco del porlo San Giorgio cominciò verso lo 
undici. 

Pres. E quale eiTctto ebbe? 

Test. Nei pomeriggio alle ore tre i forti del porto 
San Giorgio tacevano tutti: una batteria saltò in aria. 
Un piccolo scoppio era pure avvenuto in un'allra for- 
tineazione. 

Presso airistess’ora l’Ammiraglio Vacca ci fece 
pere die per l'altezza delle batterie di porlo Comisa 
nveva dovuto desistere dal suo attacco infruttuoso. 

Poco dopo seppimo che l'Ammiraglio Albini per la 
altezza delie batterie che orano a porto Manego, aveva 
desistito daU’aUacco. 

La sera tutta l’armata era riunita avanti^ a porlo 
San Giorgio. 

Pres. Quando ritornò il Comandante Sandri da 
Lesina? 

Test. La sera del 18. 

Pres. Fece il suo rapporto? 

Test. Fece il suo rarporto ed ebbe encomli dal- 
Ì'.\nimiraglio per il modo con cui aveva eseguilo In 
sua commissione. 

Nel fare il suo rapporto ci avvisò che il delegato d 
Lesina mentre stava a pranzo con luì, gli aveva detto 
che al mallino, prima elie si Cigliasse la comunica- 
zione .«oitomarinn, era passato un dispaccio da Lissa. 
non mi ricordo se per Pula o per Trieste, con cui era 
telegrafalo il nostro attacco, ed era giunta la risposta 
che si fosse resistito, che la lìotla sarebbe venuta in 
aiuto. 

Pres. Disse il comandante Sandri a qual ora avesse 
liigliatn il filo .soltomurino? 

Test. Lo dovette dire, ma io non lo ricordo. 

Pres. Quali furono le corazzale che fecero lacere 
il furie S. Giorgio? 

Test. Le otto corazzale: quattro sotto gli ordini del- 
l’Ammiraglio in capo e quattro sotto gli ordini del 
comandante HiboUy, cioè a dire tutte le nostre co* 
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razzalo meno VAffondatorf die non era ancora giunto 
e le Ire corazzale che erano sotto g i ordini del con> 
ir'Araiiiiraglio Va«ca, il Principe di CarignanOf I'Ab- 
cona 6 il Cat/elf dardo. 

Pres. E chi < libe il comando in quel giorno dei 
gruppo del He d' Italia t 

Test. L’Ammiraglio in Capo in quel giorno mi or- 
dinò di stare sui palco di lomando del Re d'Italia e 
di dirigere i moTimeiili del nostro gruppo ; il noslro 
gruppo era destinato a battere le rortifìcazioni che 
sono sulla punta di Ussa a diritta entrando nel porto 
S. Giorgio. 

Fuori di queste forlifìcazioni c'é un piccolo seno 
che si chiama Porlo Canrohert; ed allora da questo 
sono dal primo gruppo delle corazzate, il Ite d'Italia, 
il S. Martino e la Palextro, non ricordo ora la q aria, 
in fine un'nlira contmU, eravamo quattro, si tacevano 
giri di C'<nlromarcia. ed ogni volta rhe ci avvicina* 
vamo alle forlifìcazioni, si tirava su di i-ssc. Questi giri 
io regolai quella mattina in modo che una volta si 
passasse a molla distanza dal forte, ed un'altra a g’'an 
vicinanza; e ciò feci |ier ingannare le polveriere degli 
artiglieri nemici, il che non sarthbe stalo possibile 
se ci fossimo mantenuti fermi, o se le conlroroarcie si 
fossero eseguite sempre nello stesso circolo. 

L’Ammiraglio Hibolty attaccava da)l.i parte sinistra 
del Porlo S. Giorgio, aveva il He di Portogallo, la Ffl- 
rese, la Jfan'a Pia e la Formidabile. 

Durante la giornata, la FormidabHe ebbe lo speciale 
incarico di ballere la b.iiteria del fondo dei porlo che 
piu si faceva sentire, prese perciò una posizione con- 
veniente, e si mantenne in essa quasi tutta la gior- 
nata. 

Pres. L'Ammiraglio in capo che aveva ceduto ì! 
comando n lei, dove è stato nel tempo delPsUacco del 
forte dì S. Giorgio? 

Test. L'Ammiraglio è stato un po’ dappertutto; sul 
romincinre del combulliniciuo si diresse verso lu co- 
sta di maestro, forse per esplorare la posizione, io lo 
vidi qualche volta sul casseretlo di poppa, lo vidi 
qualche altra volta in batteria vicino agli Armstrong 
che avevamo a bordo. 

Pres. Per quanto avesse ceduto il coniando, prese 
egli parie alla direzione deil’aitacco? 

Test. SI, signore. 

Pres. E quali furono le disposizioni che diede per 
questa direzione;^ 

Test. Furono diverse. .Mi ordinò di segnalare alla 
Formidabile di prendere la posizione che ho dello 
[:oco f.r, mi diede gli ordini rispondere al conlr’Am- 
miraglio Vacca ed ai Vice Ammiraglio Albini; mi or- 
dinò di fare degli encomi! al 6'rin Martino ed alla 
Formidabile; infine diede parecchie altre disposizioni 
durante la giornata. 

Pres. Edito il rapporto de) Comandante Sandri che 
co»d si pcn^ò in proponilo? Non si credè couveoiente 


di sospendere lo sbarco, e di stare preparati e disporsi 
a ricevere il nemico quando venisse? 

Test. No, signore, Fu discusso un poco nella sala 
d(d Consiglio tra l'Ammiraglio e coloro che erano a 
bordo a queil'ora, e che mi pare fossero il Coman- 
dante Monaie, il Capitano Martini, il Maggiore d’Arii- 
giieria Talìiiii, ed il defunto avv. Boggin. 

Si dubitò se non poteva per avventura quel dispac- 
cio esscie uno stratagemma del delegalo dì Lesina, 
per fard desistere dall impresa: si disse pure che po- 
teva il telegramma essere elTellivo e reale, e non uno 
stratagemma; ma io non saprei ora indicare i parti- 
colari di quella discussione. 

Il risultato si fu, che bisognava stare all’erta pur 
continuando raBacco; ed infatti, airindomani, 19, si 
m.-treggiò sino alle 3 pomeridiane, c TAmmìraglio mi 
diede un nuovo piano d'attacco, e mi ordinò di dira- 
mare lutti gli urdint in proposito per iscritto, e die 
egli stesso firmò. 

lo li eseguii od alle 3 si ricominciò l’attacgo. 

Due corazzate mossi ro verso Porto Comisa per te- 
nere occupata quella posizione; la flotia in legno ap-> 
parecchìossi ad eseguire lo sbarco a Porlo Canrobert; 
la Formidabile entrò nel Porto San Giorgio per bat- 
tere sulla batteria dì fondo che non aveva ancora ta- 
ciuto ; il contr'Ammiraglio Vacca dov* va col suo gruppo 
sostenere rallarco deWn Formidabile ; ed ì\ Re d'Italia 
col suo doveva attaccare e proteggere lo sbarco a 
Porlo ('.anroborl lenendo in soggezione i forti die e- 
ra iO stati smontali il giorno prima, nel caso che gli 
artiglieri avessero rimontalo qualche pezzo, col quale 
si potesse disturbare Poperazione. 

In quel giorno si riunirono a noi VAffondatore, il 
Principe Umberto, il fJor/o Albeilo, il Governalo. 

.Pres. Giunto VA/fondatore il Comandante di esso, 
Capitano Martini, fece rapporto airAmmiraglio in Ca- 
po Intorno alle qualità ed ai difeUi, che avesse quella 
nave? 

Test. SI, signore, fece un rapporto, ma non aveva 
esso per oggUto speciale di indagare qiica^te qualità 
e questi ilifetti ; era invece un rapporto di arrivo e 
di riunione, nd quale furono accennali alcuni incon- 
venienti ed alcuni difelli dtWAffondatore. 

Pres. Seppe ella che l'Amminigiio in Capo, ap- 
pena giunto VAffondatore , manifestasse al Coman- 
dante Martini la sua intenzione di munlarc su quel 
legno ? 

Test. Sissignore, fece dire col portavoce che prò* 
babilmente in caso d'azione avrebbe inalberala la sua 
b.ìndtira su quel legno. 

Pres. Le operaz «>ni divisate pel giorno 19 furono 
poi eseguite? Fu «fTetiualo lo sbarco? 

Te:>t. Dopo comincialo il secondo attacco, si vide 
die il coiitr’Ammir.'igiio Vacca mise in linea di fila le 
sue tre corazzate, ed entrò m i Porlo San Giorgio, 
prendendo parte colla Formidabile all'altac.co del forte 
stesso cho ancora resisteva. Dopo qualche tempo si 
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vide uscire il gruppo del cooir’Ammiruplio Varca, re- 
stando ancora dentro il porto la Formidabile Ma fa- 
cendosi notte, rAmmìragtio mi ordinò di andare col 
lìe d'Ilalia in po.siziooe di poter ordinare alla Formi- 
dabile di uscire dal porlo. Questo per altro non fu 
necessario, perchè verso il Iramonto dui sole, la For- 
midabile usci dal porlo in cui si era eroicamente bat- 
tuta. 

Il Comandante della Formidabile c il rapo di Stalo 
Maggiore deUa terza squadra vennero a bordo a far 
parte della missione eseguita. Saiiil-Don riferì di aver 
trovato una grande resistenza da quella halteriu casa- 
malta; che era riuscito a smontarne qualche pezzo, 
che aveva a bordo parecchi morti e parecchi feriti, e 
domandava medici. 

Il Comandante Biicchia riferì che all’eiitrata del 
gruppo deirAmmiraglio Vacca in Porlo San Giorgio, 
tulle le batterie del forte erano siate abbandonalo c 
che la sola batteria ra'^amaUa resisteva, quindi era suo 
avviso e>ser cosa facile che l’indomani si potesse 
eseguire lo sbarco dentro il porto di S. Giorgio, ed en- 
trando con tulle le corazzate in linea di fila c girando 
il forte per la contromarcia, era sicuro di ottenere 
rindomani lo stesso risultalo, quello cioè cht tutte le 
hallerìe sarebheio stale abbamionale, e in quel mo- 
mento si sarebbe eseguito lo sbarco della squadra in 
Lissa.Mi ricordo che rAmiuiragiio fece rosscrvnzione:e se 
nel momonloche noi facciamuqueste operazioni, arrivasse 
il nemico? E qui ci fu uno si ambio di parole tra l’Ani- 
miruglio od il Comxndaitle Burchia. — Lo carcenmo 
cogli speroni, disse quest’ultimo; PAminiraglio si ri- 
sentì a queste parole. Allora inierloquii io nel discorso, 
e dissi che avremmo studiala la posizione; così Qui 
questo discorso, conchiudpndosi di contromandnre 
l’ordine dello sbarco per la sera, e di aspettare al 
domani per fare queste operazioni per le quali nella 
notle sarebbero presi tutti i concerti. Infatti nella 
notte si stabili lutto quello che si doveva fare. Furono 
eh amati i Cumandanli Monale e D’Amico il domane 
per effoltuare lo sbarco, e si stabili che invece di an- 
dare con Tarmala dentro, onde stare in guardia con- 
tro uni sorpresa del nemico, si stesse a distanza coi 
cannoni (la 300 per far danno a quella batteria che an- 
cora resisteva, e cogli altri bastimenti che avevano can- 
noni Armstrong, come la Paleetro e la Tu rese per ap- 
poggiare lo sbarco dentro il porto. 

Pres. La sua opinione particolare eia veramente di 
continuare Tailacco del forte di Lissa ? 

Test. La mattina del 20 nella notte ho riferito a 
tutti a rappoito la conver.<^azione a cui aveva assistilo; 
all’alba del giurnu 20, io mi ricordo benissimo di aver 
dello all’Ammiraglio le ragioni, che è ora iuutile ri- 
ferire, cioè di raggiungere la squadra; tlie credeva 
conveniente di andare colla squadra, che il colpo di 
mano propriamen:e detto era mancato, e che per con- 
seguenza credeva che si trattasse di una espugnazione 
regolare, per cui proposi s TAmmiraglio di andare in 


Porto di Ciltanovi neUTsoU di Lesina che è nel mezzo 
del canale, -far roellure una vedetta al punto Spalma- 
dora e mandare in Ancona a domandare le truppe 
sunicienti por una esperienza regolare , mandare a 
chiedere carbone, stare nel porlo di Cillanova sempre 
pronti a ricevere il nemico, ed appena si fosse segna- 
late), girar il canale dalla parte di levante ed offrire 
battaglia aH'est delTìsola. 

Io ricordo che l'Ammiraglio mi rispose, i he questo 
gli pareva nn progetto serio, e che per conseguenza 
no avessi d.iio le disposizioni necessarie. Avevo chia- 
mato un piloto pratico della Dalmazia che avevamo a 
bordo impiegato in Ancona ; avevo pur chiamalo il 
piloto del bastimento a ragionare con luì delle dispo- 
sizioni da darsi per la parte di pilotaggio. 

In questo mentre arrivò il Piemonte con un batta- 
glione di fauleria marina di 500 uomini ; venne a 
bordo il coluimello Magnclta che doveva comandare 
la spedizione come il più elevato in grado. 

Poco tempo dopo PAmmiraglio mi fece chiamare 
per dirmi, ebe, iti seguilo dd rinforzo ricevuto, avessi 
accelerate le operazioni per ricominciare l'aUacco. 

Pres. QuesTordine fu eseguilo ? 

Test. Feci osi^ervare nlT.\mmiragIio che la posi- 
zione non mi pareva cambiata. L’Ammiraglio disse 
che erano venuti maggiori rinforzi ; che il perdere 
ullerior tompo innanzi Li'-sa , non sembrava conve- 
nientf*, ed ha cangialo gli ordini. 

Pres. E quali furono questi nuovi ordini, e come 
restò disposta davanti Lissa la nostra Armata? 

Test. La mattina del la squadra del vice’Ammi- 
raglio Albini si disponeva vicino al Porlo Canrobert 
per eseguire lo sbarco, le oUin: corazzate erano anche 
innanzi al Porto San Giorgio che ailcndevano ordini, 
e si era chiamalo a bordo il Comandante deW Àffon- 
dalorCt appunto per dirgli che doveva meitcrsi in una 
certa ]>nsizionc per abbattere la casamaita nell* interno 
del Porto San Giorgio. Mi ricordo che in quel mattino 
«enne a bordo TAmmiraglio Vacca; e questi ordini si 
stavano per dare a tutti. In quel mattino .si segnalava 
mi pare, alTAmmiroglio Albini di procedere alle ope- 
razioni per lo sbarco, quando venne segnalata la pre- 
senza della Squadra nemica dall' avviso T Etploralore 
che era in vedetta. 

Pres. Il Comandante Albini fece qualche difficoltà 
qiiHolo all’andare nel Porto San Giorgio per ismon- 
larc le bAtteric ; fece egli delle osservazioni? 

Test. Non me ne ricordo veramente. 

Pres. Non si ramimela di tutte quelle osser- 
vazioni che fece TAmmiraglio in Capo, cioè che si 
maneggiava difQcilinentc, clic le posizioni erano dif- 
fìcili ? 

Test. Non me ne ricordo. 

Pres. L’Annata dunque sì trovava sparsa su diversi 
punti? 

Test. Si trovava in diversi punti: la TerribiU t la 


Digitized by Google 





— ìks — 


SENATO DEL RECNO — ALTA CORTE D! GIUSTIZIA. 


Varest erano a Porlo Comìsa e tallo le altre corazzate 
erano vicine al Porto Canroberl. 

Pres. Quali furono le disposizioni date nella 
notte dei 18, e in quella del 19 al *20 airArmaln per 
la sua formazione iu caso di una sorpresa per parie 
del nemico? 

Test. Nella notte dal 18 al 19 la squadra in due 
colonne» le corazzale di fuori ed i bastimenti in legno 
dì dentro si avvanzò a piccole bordale innanzi a Porlo 
San Giorgio. Nella notte dal 19 al 30, i gruppi del- 
l'Armata erano quasi indipendenti perchè i! Vice Am- 
miraglio Albini doveva sospendere lo sbarco che aveva 
comincialo, e avendo ricevuto un conlr'ordine stava 
con tutte le fregate riunite vicino a Porlo Canroberl, 
per salvar la gente, che si era già gettata nelle barche 
per andare a terra. La divisione del Conlr'Ammiraglio 
Vacca aveva dati ordini al gruppo rimanente delle co- 
razzate di tenersi a piccole bordate in linea avanti 
Porto San Giorgio. Vi era la Formidabile che aveva 
bisogno di medici, e si mundsirono quelli del 8c d'I- 
talia \ vi era I’ .-iRcemo, e qualche altro bastimento; 
poi vi era il Cximardo che era andato in giro a chia- 
mare il Comaiìdnnle Menale, il Comandante Martini, 
il Maggiore Taffitu onde prendere concerti per lo sbarco 
del dimane, e cosi si passò la notte con questo va c 
vieni di lance e d'imbarcazioni dei legni rimanenti. 

Pre8. Ha ella letto il rapporto che fece il Coman- 
dante Martini appena fu arrivato a Lissa? 

Test. Sissignore. 

Pres. Non si rammenta quali erano gli inconve- 
nienti? 

Test. L’inconveniente che mi rammento, fu quello 
de) timone che nei viaggi daH’lnghilterra a Napoli 
sino a Lissa si era rotto; mi ricordo che a Napoli si 
era fallo qualche riparazione per mezzo di acciaio o 
d’altro, ma nonostante il sistema non era il migliore 
di questo mondo. 

Pi^s. Citava in questo rapporto il Comandante 
U.irtini. 0 in qualche altro mudo, la celerità di questo 
bastimento? 

Test. Non mi ricordo se in questo rapporto fosse 
indicato; ricordo però che il suo bastimento aveva 
circa 15 miglia di velocitò. 

Pp68. Era V Affondalore il bastimento di maggior 
celerità deU’Armata? 

Test. \i erano gli avulsi Mestaggiere&àEtploratore 
che camminavano mollo più. 

Pres. Fra le fregale, ve ne era qualcuna che avesse 
maggiore celerità d^WAffondatord 

Test, Credo che era a vedersi se il 5. Martino ed 
il Ca$lelfidardo avessero maggior celerilà étW'Affon- 
datore. 

Pres. Non è mai stato fallo rcsperimenlo, non è 
stalo mai data tutta la forza alle marchine? 

Test Non vi era tempo di fare questo esperimento; 

I Affondalore era arrivalo da poco tempo. 


Pres. Non dico che si fosse fatto allarrivo, ma 
prima poteva esser fatto l'esperimento? 

Test. VAffondatore è arrivalo direttamente daiTin- 
ghillerra quando eravamo neJPAdrialico. 

^res. Non si conosceva che nell'Armata vi fosse 
una fregata la quale avesse maggior velocità deìlM/*- 
fondatore^ 

Test. .Nella flotto VAffoudatore è arrivato con gran 
riputazione di velocità: e quindi non si credeva che 
altra l'avesse maggiore. Certamente quando la mattino 
si è (letto che non aveva tutta la velocita, allora è 
sorto il dubbio se quella velocità che aveva raggiunta 
poteva 0 no essere superata dalle altre fregate. Ma, 

10 ripeto, credo che il S. Martino e la Maria Pia po- 
tevano camminare un po’ più deW Affondalore, 

Pres Più di 11 miglia? 

Test. Io credo di si. 

Pres. Dopo il ritorno del comandante Sandrì dal- 
risola di Lesina, dopo dì aver saputo, e ritenuto 
come molto ragionevole quello che affermava, cioè 
che fosse stato annunzalo dalPAmrniraglio TegelofT 
che Tarmala nostra era alle viste di Lissa e si pre- 
parava alTatUicco, fu tenuto un consiglio coi ('oman- 
danli dclFe altre navi ? 

Test. No, signore. 

Pres. Durante tutta la campagna, fu mai tenuto un 
consiglio con gli altri Comandanti delle navi ? 

Test. Ptima di partire il giorno 8 per la crociera 
nel centro dell’Adriatico furono chiamali i conir’Am- 
miragli ed i Capi di Stalo Maggiore come ho detto, 
c il giorno prima o la mattina che siamo partili per 
Lissa, non ricordo bene, furono essi chiamati a bordo; 
ma non ricordo che si fossie tenuto altro consiglio pro- 
priamente detto oltre quello che si tenne sul Carignano 

11 giorno 27. 

Pres. li piano d’attacco era stato stabilito pel [caso 
che venisse il nemico? 

Test. P ano d'attacco propriamente dello non ci fu 
oltre quello per attaccar Lissa; furono dati ordini per il 
caso di attacco; e mi pare che non ci .sia stalo o al- 
meno non ricordo, venin piano d’attacco contro la 
flotia propriamente detta, meno quella discussione che 
ho accennata, che si tenne con i Capi di Stato Mag- 
giore delle due squadre soiT oidine, quando si trattò 
di partire la mattina del giorno 8 du Ancona. 

Pres. Non fu tenuto adunque alcun consiglio; ma 
si rammenta ella di aver dato alTAmmiraglio in capo 
qualche volta il suggerimento di chiamare a consiglio 
ì comandanti delie altre navi? 

Test. .Sissignore, mi ricordo di avere parecchie volte 
insistito con l'Ammiraglio perchè chiamasse i vice-.Am- 
miragli e i Comandanti a consiglio, a conferire con lui 
Mi ricordo che precLsamenle il giorno 8, quando siamo 
partili, TAiiiroiraglio in capo h.i chiamalo i vice-.\m- 
miragli soiT ordine e i Capi dì Stato Maggiore in se- 
guilo alla mia insistenza ; e mi ricordo inoltre che 
TAmmiraglio mi ha risposto sempre, che I Comandanti 


Digilized by Google 




- m — 


UDIENZA DEL 6 APRILE 1807. 


soU' oniioe non dovevano faro altro elio unirormarsi 
agii ordini gt-oerali bUbiiili dalla (atlifu od ai segnali 
che si sandihero falli : mi rkordo altresì che due volle 
mi ha fallo mellere aliVrdiiie del giorno lutti gli ar> 
licoli delle istruzioni d'allacco che si literivanu airin- 
tonlro col nemico. 

Pres. La mailina dd tO luglio potè (iTeiluarsi Io 
sbarco a Porto Cunroberi? 

Test. La manina del iO non si giunse ad efTeUuarc 
lo sbarco perchè sopraggiunse il nemico. 

Pres. Quali furono le disposizioni pre.se all'annua- 
zio della fluita nemira in vista ? 

Test. Di sospendere immedialamentc lo sbarco e di 
formare PArmata in due linee di fronte^ le corazzale 
avanti, le non corazzale indietro dirigendo per ponrnte' 
libeccio se ben mi ricordo. Dopo queste prime dispo- 
sizioni si ordinò di passare in linea di Ola , sempre 
in duo colonne, come lio detto , dirigendo a lruuion> 
lana-greco per andare incontro al nemico. Dopo di die 
r Ammiraglio mi ordinò di seguirlo sull’ .Affondafore 
insieme col suo aìulaiUo di bandiera e con un uffìciaie 
di fregala. 

Pres. Fu pronta la formazione delFArmatu nella li- 
nea che ha detto ? 

l'est. .Meno il fìf di Portogallo ed il Castclfidardo 
che trovarouo impedimento , le altre si formarono in 
lìnea di fronte; ma noi dalla linea di fronte passammo 
alla linea di fila che ora contro il nemico. Le navi in 
linea uun orano al loro posto, e cercavano di sbaraz- 
zarsi delle zattere e delle barche, che stavano pronte 
per elTcltuarc lo sbarco, dacché ìocomiuciò il cumbal- 
timcnlo. 

Pres. Al momento che incominciò il combattimento, 
ì'Affondalore entrò subito in azione? 

Test. Stando io nel mezzo del fumo del combatti- 
monto, 0 per dir meglio di quello scontro, non vedova 
che cosa tacesse la Squadra in legno. Fu quando usdin. 
ino dal centro doli' attacco ebe si vide 1.') Squadra in 
legno bene ordinala ebe faceva un movimento di con- 
Ironiarcia. 

F*res. Fila ha detto die saili suirA/ybm/n/orc insieme 
colTAmmiraglio c con altri. Aveva manifestato V Am- 
miraglio di voler salire i^uW Affondalort in occasione 
del combatlimentu? 

Test. Questa manifestazione non c’era mai st ila. Si 
era luoilo ragionato insieme ad ailri c coH’Ammir.iglio 
ancora, sul posto più conveniente del Comandante in 
Capo , sullo forze navali che avevamo ; si era parlato 
dei parere di taluni, i quali pensano che rAminiraglio 
dovesse stare sopra un eccellente avviso; si è parlalo 
deirescmpio dato dalCvVinmiraglio Feragiil, americano, 
di stare sopra lu culTa di un albcrp della nave Am 
miraglio, c si è citato anche Ìl parere che il basti- 
mento Ammiraglia dovesse essere uno dei bastimenti 
più celeri c più facilinenle manovrabili della Si{uadra. 
.Si aggiunse dovesse essere corazzalo, perché TAmniì- 
ragÌio«nctn solo potesse dirigere fuori linea i diversi 


movimenti delFArmata, ma potesse anche all occasiouc 
spingersi col suo bastimento per qualche colpo vi- 
goroso t|uando ne avesse ravvisalo il bisogno. 

Questi ragionameruì furono lenuLi; ma d’una deter- 
minazione precisa di prendere imbarco sull’ Affonda- 
ton in caso di attacco, non mi ricordo. 

Pres. Nel mattino del iO, quando giù 1 armala 
era in formazione , in quel momento lo manife- 
stò l'Ammiraglio in Capo la sua deiermiiiazione di pas- 
sare ^wWAffondalort ? 

Test. Al momento che si vide la (lotta nemica, m' 
ordinò di chiamare VAf/ondalore a poppa e alPuopo si 
facesse il segnale ; e si mandò anche il Guitcordo a 
chiamare VAffondotorf^ perché obbedisse più pronta- 
mente, fu questione di un rnonionlo. 

Pres. Di fatto, quanto tempo sarò corso dal mo 
mento in cui si fece questo trapasso dal Be d'Italia 
òWAffondaioret a quello in cui cominciò Fallncco ? 

Test. Non me lo saprei ricordar precisamente; ma 
ha potuto essere di circa una mezz'ora. 

Pres. In che ntodo fu fatto questo passaggio dal 
He d'Italia aW'Affondittorel Ci fu precipitazione, o si 
fece con calma ? 

Test. Fu fatto in molla fretta perchè si avvicinava 
il nemico. 

Pres. Kd ebbe tempo di portar seco tutte le carte 
necessarie ? 

Test. l’Ammiraglio portò una cartella con diversi 
fogli, mu che cosa contenessero, non lo so. Per parte 
mia portai le lattiche dei segnali e non ebbi tempo 
di prender altro per seguirlo. 

l^res. Le disposizioni prese dall'Animiraglio per 
portare queste carte preeeJerono rinlimazione a Iti 
(alta con segnale ? 

Test. Non saprei dirlo. 

Pres. Perché si potesse eOetluare il trasbordo del- 
FAmmiraglio in capo suH'/l/yofirffl/orr, dovette li He 
d'itulia fermare o solamente allentare il suo movi- 
mento? 

Test. Mi pare che il He d'Italia fermò qualche 
istante la macchina perché potessimo discendere nella 
lancia che ci portò d\VA(fondalore. 

Pres. Questo trattenersi del Re d'Italia^ quale con- 
seguenza ha portato nella formazione delFarmata? 

Test. Una disianza tra il Be d'Italia e l’Ancona 
maggiore di quella che avrebbe dovuto essere nella 
line.i 

Pres. Fu in questo modo faciliUlo al nemico di 
prendere specialmente di mira il Be tf Italia^ 

Test. Veramente, a questa domanda io non potrei 
rispondere con precisione, perchè appena cominciato 
il comhuUimonlu, Ì'Affondalore ha mancalo Furto d'una 
nave corazzata nemica, e per causa del vascello ne- 
mico che ci veniva ad investire dì traverso; fece un 
giro tondo per ritornare sul vascello slesso, e questo 
giro ci spinse sulla seconda linea nemica e quindi ci 
allontanò dui Be d'Italia appunto nei momento chi* 
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dovette essere quello in cui il nemico ruppe U nostra 
liuea. 

Pres. Una volta che VAffondalore fu entrato nella 
mischia, quali furono le sue operazioni? 

Test. Come ho dello, quando abbiamo cominciato 
il combattimento, lo comincinÉiimo col tirare col can- 
none di prora da 300 contro la nave ammiraglia ne- 
mica, poi abbiamo diretto per investire una corazzata 
che credevamo, o almeno io credetti, rammiraglìa del 
nemico; ma il vascello nemico si 6 fallo avanti per 
investirci di traverso, e allora il Comandante AcW'Af- 
fondatore fu obblii^alo di deviare cd abbiamo mancato 
l’urto. Abbiamo fatto un giro (ulto intorno per andare 
ad investire il vascello nemico, e facendo questo, ri- 
cevemmo parecchie scariche dal vascello stesso clic è 
passalo contro il nostro bordo a brevissima distanza, 
tanto che la fucileria ci tirò addosso. La seconda volta 
che abbiamo fallo questo giro per cercare d’investire 
il vascello, eravamo in rolla quasi parallela al vascello 
stesso, e rai pareva che se avessimo accostato alquanto 
sulla sinistra, lo avremmo investito; ma in quel mo- 
mento ho inteso Tordine deirAmmiraglio di accostare 
a dritta : e siccome questa rotta ci doveva deviare dal 
vascello, l'Iio avvertilo dicendo. Ainmimglio, u amiVra; 
ho poi presente che anche Ì1 Comandanle Martini aveva 
fatto que.sla stessa osservazione; ma TAmmiraglio ha 
detto che comandava lui; allora io mi sono taciuto. 

Girando per la dritta, allora è che abbiamo veduta 
lu squadra in legno in ordine; abbiamo diretto per 
essa, e siccome in quel momento il vascello cui inau- 
ravano l'albero di trinchetto e il bompresso e il fu- 
maiuolo, era in cattivo stato; e dirìgeva a tutta forza 
uscendo dal combattimento, per t’isola di Lissa,ò sem- 
bralo air.\miniraglio e a me, che fosse il momento 
opportuno per dividere la squadra nemica in due: egli 
mi ha fatto mettere il segnale: raddoppiate ta rc/ro- 
gvardia nemica. 

Immediatamente dopo: caccia generale co» libertà 
di manovra t di cummifio. 

Abbiamo avvertilo la squadra in legno con questo 
segnale; ma in quel momento con bastimenti a vapore 
che fanno 9 a 10 miglia all’ora, le posizioni erano 
cambiale e la squadra non poteva essere chiamala in 
formazione di linea allo scontro, ni combattimento. 

Prea. Che posto occupavano l’Ammiraglio in capo 
e lei saWAffondaloreT 

Test. L'Ammiraglio in capo era nella torre di quel 
legno, poche volte è uscito... 

Prea. (interrompendo) .Mi descriva la torre dell’.A/’- 
fondatore. 

Test. La torre è ovale, tutta corazzala, il suo asse 
maggiore per traverso, delle feriioio tutto all'Intorno, 
poi nel cielo ha due buchi dai quali si può uscire 
colla lesta di fuori, c.l una piccola apertura dove è 
una scaletta per entrare ed uscire dalla torre: ordi- 
nariamente l Amniiraglio era nella torre e qualche volta 
usciva per questa scaletta a guardare. Una volta ò 


uscito dalla torre per fare un complimento al!’uf!ì- 
ziale in T* dieWAffondatore : un'altrd volta, mi paro, 
che sia calalo giù nella camera od almeno l’ho veduto 
venire dalla torre per andare a poppa e per calare 
nella camera, ed io era presso di lui un poco dentro, 
un poco fuori secondo le circostanze : sono stalo anche 
nn momento nella stanza degli uffìziali mandato d’or- 
dine deirAmmiraglio per verificare l'inrondio che si 
era manifestato in uno dei camerini. 

Pres. Nel momento ne) quale pareva che si potesse 
investire il vascello il Kaiser^ quale posizione vera- 
mente occupava l'.Amniiraglio in capo? 

Test. L'Ammiraglio slava entro alla torre; in quei 
momento io stava ni lato destro della torre stessa, dai 
lato opposto cioè deirAmmiraglio, fuori appunto uno 
di quei buchi circolari che servivano di scovcrla. 

Pres. Anche rAmmiraglio in capo stava fuori? 

Test. Era nella torre, di modo che io per d re al- 
l’Ammiraglio a tinislra. ho dovuto scendere c l'ho tro- 
valo poi che parlava col Comandante dcWWffondatore. 

Pres. Da qual lato slava rAmmiraglio? 

Test. Stava dentro alla torre ed io slava dentro c 
fuori della torre. 

Pres. Metteva anche la testa fuori dalla torre? 

Test. Anche la lesta fuori della torre. 

Pres. Dopo quel primo scontro si tentò di rifur- 
mare la nostra Armata? Questa nuova formazione che 
Oggetto aveva? 

Test. Dopo il primo scontro si cercò di formare 
l'Armala in due linee di fila, le corazzate dalla parte 
del nemico. Noi facevamo rotta paralcllamente a qurìla 
sulla quale si formava e si riordinava Tarmata nemica. 
Lo scopo pareva che doveva essere quello di riunire 
TArroala per ritentare Taltacco; ma vedendo che il ne- 
mico rominchiva ad allontanarsi, e noi non cercavamo 
di ritentare que.<it’aitacco, ho pregalo TAmmiraglio di 
riattaccare il combattimento, occorrendo spingendoci 
noi coir Affondatore anche soli. 

?o era persuaso che TafTondamento del He d' Italia 
e lo scoppio della Paleetro avevano dovuto influirò 
certamente sul morale della no'^trs Armata, ed ero 
convinto che un colpo d'azione fatto dalla nave Am- 
miraglia spingendosi avanti contro il nemico, avrebba 
rialzato questo morale e avrebbe rimesso lo stato delle 
cose probabilmente a nostro vantaggio. Questo fu il 
momento in cui mi feci ad insistere coll' Ammiraglio 
per ispingerci caW Affondatore contro il nemico. 

Pres. Fu accettato dalTAmmiraglio questo con- 
siglio ? 

Test. L'Ammiraglio, quando io gli diceva queste 
cose a parte, mi rispose che ammirava il mio slancio, 
ma che egli creth'va che a) dicopra del suo nome e 
della sua gloria ci era il paese, e che se nel caso fos- 
simo stali bnliuli ne! momento in cui era per segn.irsi 
la pace, noi avremmo peggiorata la condizione dello 
cose, e ta politica del nostro pac.se. lo gli osservai 
che non sarebbe il caso, perchè credevo che la peggio 
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non la poti^Tamo Avere. Ma viilo che TAmmiragHo era 
fermo nella sua risoluzione, gli ilissi nuovametile in 
pubblico: Amminiglio, andiamo col|J/1/fon</r//orr nd al- 
laccare il nemico. A questa insislenzji non ebbi rispo- 
sta; infine parmi che l'Ammiraglio fosse riiiiaslu dis- 
piacente del mio insistere. 

Pres. L’Ammir.tglio in capo seppe in tempo la som- 
mersiunc del lìe d’ Italia f 

Test. Lu sommersione del lU d'Italia non è stala 
veduta <\a\V Affondalore-, ma finalmenie, diradalo il fumo 
vedendo mancare questo legno, ebbi il fermo convin- 
cimento che fosse atfondaio. Il runvincimeiito degli altri 
che erano eoo me a bordo non é slato cgualincide po- 
sitivo, c si cercò per roriizonlc se fM>r caso si fosse 
allontanato; ma non vedendosi da nessuna parte ci 
domandammo a vicenda che cosa poteva es.'^ere del 
Re d'Italia. 

Pres. A qual ora precisa fu fatta questa do- 
manda? 

Test. Non la potrei precisare. 

Pres. Ma snhilo dopo fu cercalo da lei e dagli 
altri lìAVAffondatorel 

Test. Subito no: passato qualche poco di tempo, 
bisogna anche aggiungere una cosa che ho mancato di 
dire, ma di cui ora mi risovvengo: che nelle prime mano- 
vre che si sono falle dairArmala,si è fatto un movimento 
per coprire la Paletlro che cadeva nella nostra linea, 
e pareva che il nemico perseguitasse. Allora si è fallo 
un movimento p«*r coprire coirArrnala la Palt$tro, che 
abbruciarla; ed in quello movimento ci siamo avvici- 
nali uiratlra volta al nemico, abbiamo scambialo un 
altro colpo di cannone; e nienire succedeva lutto que- 
sto, naturalmente passava del tempo, e come si era 
scoperto che la Palestre scendeva, col vento, dall'Ar- 
mala, così si credeva, diradandosi meglio la nube ed 
il fumo, che si sarebbe scoperto il Re d’ilalia. Quindi 
cessato il comballimeiito, il segnale del /le d //a/m era 
passato. 

Pres. liaWAffondalore riusciva facile dirigere il 
eombattiineiilo? 

Test. In ebe senso? 

Pres. L* Ammiraglio in Capo ha l'incarico di 
dirigere i movinieiili dell'Armata : dalla torre àel\'Af‘ 
fondatore era facile dare gli ordini necessari per rego- 
lare i movimenti delle forze navali? 

Test. Mirò : per me è una questione alla quale non 
potrei coscienziosamente rispondere in modo preciso. 

lo porlo opinione, per quanto «Jebo'e possa essere, 
che una volta impugnata l'azione, oggigiorno colle co- 
razzate e col vapore, è ben difficile, durante l'azione, 
di dare gli onlini, e di dirigere. 

Si possono dare gli ordini preventivi sopra quello 
che si ha da hre; ma io credo che, una volta che il 
qannone ha- tuonalo, e che dei b8>limenli capaci di 
fare 10 o miglia sono in azione, cì sono |ìo> hi or* 
dini da dare, oltre quello che ojinuno /accrVi 1 / proprio 
dovere. 


Per cui. se mi si domanda dal signor PresMente se 
dwW Affondalore si poteva dirigere, io dico: per diri- 
gere una manovra di lattica è meglio Taito bordo dì 
un vascello, ma per dirigere una battaglia io credo 
che VAffondaiore ha uno sprono potente, ed una mac- 
china potente, e che la sua missione è di portarsi nel 
forte delia nrscliia, e di agire. 

E questa direzione io credo, che meglio dpWAffon- 
datore non la poteva avere nessuna altra nave dulia 
Armala. 

Che se poi per direzione si tratta di manovra, ò na- 
lura'e che più alta è la nave , più aperto è il rampo 
delia vi>ia, c tanto meglio si può dirigere. 

Di ir.odo clic una risposta pn-cisa alla domanda de) 
signor Presidente io non potrei darla airinfuoH di ciò 
I che ho detto. 

Pres. \i* Affondatore si portò ne) forte della mi- 
schia? 

Test. V A f fondatore cominciò per andare nel forte 
della mischia e ricevette a bordo molli proiettili; sino 
al momento che cercammo d'investire per la seconda 
volta la nave ammiraglia nemica restò nella mischia: 
ma da quel momento non ci fummo piò. 

Pres. Dalla qualità dell’alberatura ile!r/l/7onda/orc 
riusciva facile il segnalare gli ordini occorrenti? 

Test. I segnali semplici, cioè a dire quelli formati 
di un solo numero con una 0 più bandiere dalPA/.^oft- 
datore sono facilissimi a farsi e facili a vedersi; i se- 
gnali composti che richiedono <lue numeri , due serie 
di bandiere, certamente i\i\V Affondatore che mm ha i 
così delti pennoni , come diciamo noi , fm-.ilmentc si 
possono confondere. 

Pres. Quando non fu accettato, direi, rccritamcnlu 
fatto alt' Ammiraglio di spingersi toW AJornlalore an- 
che solo contro il nemico, quali movimenti furono 
fatti? Che direzione fu data atrArmala? Chi vi si pose 
alia testa? 

Test. L'Annata era in due colonne dalla parte del 
nemico, come ho detto, c dirigevamo nel Canale di 
Lissa e Busi; la squadra nemica dirigeva verso il Ca- 
nale di Lesina, e quando essa non fu più in vista, al- 
lora girammo per la contromarcia... Noi coirA/’/'onda- 
/ore restammo indietro, perebò in quel momento ar- 
rivava il vaporello da Ancona con un dispaccio, c peii- 
sainino a raccoglierci. La sera al tramonto del sole 
l'Armata era un po' lontana da noi; vedemmo il Prin- 
cipe Vmherto die si dirigeva verso il luogo delPazione 
della mattina, c non sapendo che cosa fosse, abbiamo 
diretto subito a tutte macchine verso quel vascello; 
ben presto ci siamo accorti ebe il Prìncipe \'mbnto 
salvava i naufraghi de! He d'Uatia, abbiamo condiu- 
valu a quest openizione, abbiamo mandalo un Avvito 
ad avvertire l’.Armata che si dirigesse per Ancona, «■ 
noi siatno rimasti sino alle 11 di sera cercando nau- 
fraghi; e dopo di questo, perduta ogni speranza di ri- 
' trovarne altri, abbiamo diretto col Principe ilrnhevlo 
anche noi per Ancona. 

io 
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Pres. Quali seriali furono fatti dopo il primo 
scontro per riformare l'Annala e per rtcnodurla con- 
tro il nemico f 

Test. Furono fatti parecchi segnali; fu segnalato 
prima Fordinc di latlicn n. 1, cioè linea di fila, le 
coraaalt a destra, poi, ogni Comandante $i melta alla 
testa della linea : poi fu segnalato * colui che non si 
baite non è al suo posio, c non ricorda se si fece 
qualche altro segnale. 

Pres. Tutti questi si>gnali eran^ facili, eseguibili è 
conciliabili l'uno coll’altro^ 

Test. I segnali erano fatti con molta precipitazione 
mo non si possono dire conlr.ìddUorii, meno quello 
con cui si ordinò : il Comandante si inette alla testa 
della formaitone, ed un poco quello di rendere la 
l^. 1 llu^^a indipendente; questi dac li.innu una certa 
contraddizione, ma in tutti gli altri non vi era con- 
traddizione di sorlu. 

Pres. Il movimento deH'Armata verso il nemico fu 
fatto dopo lo scontro? 

Test. Nossignore; meno quello per coprire la Pa- 
lestro, dove si cambiò un colpo di cannone col ne- 
mico, diipo di che il nemico deviò la sua rutta verso 
bissa e non verso Busi. 

Pres. Il Pubblico Ministero ha qualche domanda 
a fare? 

Pubb. Ministero. Nossignore. 

Pres. L’Accusalo e la Difesa ? 

L'Accasato c la Difesa accennano di no. 

Senatore Correale. Domando la p.irola. 

Pres. Ma la parola. 

Senatore Gorreale. Pregherò il signor Presidente di 
chiedere all’Ammiraglio in capo perché dopo la bat- 
taglia, c quando il nemico si ritirava nel porlo San 
Giorgio, nonostante ringiuiizione avuta dal Governo 
di hallere il nemico e bloccarlo, non abbia cullo 
(|uel momento forse opportuno, unico anzi per la ri- 
vincila, bloccandolo nel porto nel quale si era rifu- 
gialo. 

Pres. Un inteso, Ammiraglio. 

Accusato. Ilo inteso benissimo e la risposta mi 
riesce facile, e ringrazio anzi clic qui si trovino uo- 
mini di guerra sedenti fra i giudici di questa Alla 
Corte, e fra essi due Ammiragli, ì quali forse po- 
tranno meglio giudicare di chi è ignaro della scienza 
miniare, le operazioni di un Comandante in capo, e 
vedranno che non era assolulnimntc più conveniente 
il rimanere con navi che avevano soQ*erto, e che in 
cjso di una hoffera avrebbero molto rischialo. 

Una volta che il nemico si è i ilirato, non é più con una 
riolta ch'esce da un comhaUimento, che si fa un hiocco, 
dovendo anzitutto un Comandante supremo pensare .alla 
riparazione colla massima sollecitudine delle avarie 

Ifcrte, a sbarazzarsi dei feriti e dei morti, c correre 
di»|K) ili neinico; e che fosse questa la mia intenzione 
ben lo dimostra la solleciliidìne che io mii*i per ripa- 
i.tre e correre poi al nemico , facendo perfino venire 


più di 400 operai dai dipartimenti marittimi onde sol- 
lecitare queste nostre operazioni. 

.Avv. Giacosa, condif. Domando la parola. 

Pres. ila la parola. 

Avv. Giacosa, condif. Io pregherei il sig. Drcsidente 
a chiedere al testimonio, C> mandante D’Amico, se si 
ricorda che , allorquando si intraprese la navigazione 
dcirs luglio, rAmmiragUo in rapo non abbia destinato 
un avviso , che credo sia precisamente la Sirena , af- 
lìncliè rimanesse ad una certa distanza al sud d’An- 
cona onde avvenire la ilolta italiana, caso mai il ne- 
mico si fosse presentato in vicinanza di quella rada. 

Pres. (al leslimonioi. Ha udito? • 

Test. Sissignore ; e fu appunto destinata la Sirena 
a stanziare in porto $. Giorgio (non quello di bissa , 
ina uno un poco al di là di Ancona^ per V oggetto a 
cui si riferisce i’inlenog.izione. 

Gap. Clavesana, condif. Pregln rei io pure il sign> r 
Presidente a voler domamiare al testi :.onio se il 
luogo dove si dispose per lo sbarco il rice-.\mmir3giio 
Albini, era propriaruente porto Canrobert, o piuttosto un 
altro pìccolo seno senza nome , alquanto distante d.i 
San Giorgio, c quindi fuori del tiro dei forti di porlo 
San Giorgio. 

Pres. Hicorda che l'o’dine dello sbarco fosse stalo 
dato per porto Caiirobeii; ebe il vicc-.Ammiraglio Al- 
bini avesse proposto di fare lo sbarco in iin altro seno, 
e che il Comandante in Capo avesse detto che sbar- 
casse ovunque credeva più oppurtuno in quode vlci- 
ttanze, vale a dire in quella parte sedia dal vice-Ain- 
miraglio Albini, die fosse fuori dei tiro dei cannone? 

Test, ti forte da quel Iato, mi ricordo che ora stato 
smantellato, ed ivi era il punto dello sbarco, ed c 
presumibile fosse fuori del tiro di cannone di (|udlc 
batterie che vi erano prima. 

Veramenic il luogo preciso non lo saprei, essendo 
la spiaggia [ulta librni, non l.'isciandoci vedere dove 
precisamente d tentava lo sbarco. 

Pres. Fila era sicuro che non fossero rimontate le 
batterie? 

Test. Imlubiiamente furono rimontate uvlla notte, 
dal 18 al 10, e il conli'Ainmiraglio Vacca fu mandalo 
a smontare que.'iti pezzi, e dopo ini anche la si{U3drà 
in legno, che lioveva tirare rindiò i forti non rispon- 
dessero più. 

Pres. M:i è certo che nella notte del 10 al 
qualche raunutie fosse ^talu nnovami'ote montato? 

Test. Questo non lo so. 

Gap. Clavesana condif. Signor Presidente; non 
era questo che io desideravo sapere; desiderava .sapere 
M‘ il luogo dove rAiiimiraglio Albini andò colla squa- 
dra in legno per efTeliuarc lo sbarco, e dove eravamo 
quando comparve il iieiuico, era il porti' Canrobcrl o 
un altro piccolo seno senza nome più a ponente del 
porto Cani uhi ri. 

Test. Il porto Canrohert non è precisamente un 
porlo, è un siilo per barche,' gli si dà generalmente 
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questo nomo, ma non è un porto, e la squatlra del. 
rAmmiraglio Albini era a levante anzi a scirocco di 
qiieslo seno; era fuori, non dentro, e dalla parte de! 
forte San Gtorjtio. 

Gap. Clavesana, condif. Ancora un’altra domanda 
se il signor Presidenie lo pcrmt'lto. 

Senatore Siotto-Plntor. Domanderei la parola. 

Gap. Clave.^ana, condif. Pregherei domandare se 
le corazzale, preparandosi al combattimento, non deb- 
bano ricalare i loro alberi e pennoni cosicliò qu< )!i 
de!l’.4/fon</a/orr i quali rimangono conAervati intieri 
noti riescono più adalli per fare segnalazioni che quelli 
delle piro-corauile. 

Test. Credo che gli alberi AtW' A f fondatore spogli 
come sono servono meglio aH'uopo. 

Pres. (al Teste) Uisponda aU’osservazione che fa la 
Difesa. 

Test. Ma ripeto che non avendo delle traverse, è 
più facile vedere i segnali deWAffondatore. 

Avv. Olacosa, condif. Domando la parola. 

Pregherei di domandare se il Bc d' Balia aveva que- 
sti pennoni. 

Pres. .Aveva i pennoni? 

Test. Sissignore. 

Pres. li senatore Siotto Fintar ha la parola. 

Sen. Siotto Plntor. Prego il signor Presidente di 
voler doiuamJure al testimone se gli ordini dati dallo 
Ammiraglio in cipo dopo il primo scontro sono'stati 
eseguili sia dalla squadra in legno, sia dalla squadra 
delle curar ale. 

Pres. Furono eseguili questi ontini? 

Test. Ma ordini nC sono stali dati diversi dop? il 
primo scontro. 

Il primo e stalo quello di raddoppiare la squadra 
nemica, ma subito dopo si è iato quello di dare caccia; 
a questo segnale di dure caccia bunno ubbidito il 
Principe Umlfcrto c mi pare il Be di Portogallo, gli 
altri non li hu veduti. 

(ili altri ordini si riferivano al rìordinameulo dcH’Ar- 
mala, ed alle ore tre Pannala era riordinala. 

Pres. 1 movimenti fatti per questi ordini dal Prin- 
cipe Vmberlo c dal He di PorlogaUo, furono ronlinuali 
oppure Pcsecuzionc cessò quasi subito? 

Test. Cessò quasi subito perchè passato il momenlo 
opportuno si fece segnale di formazione. 

Senatore Martinengo G. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Senatore Martinengo G. Pregherei il signor Presi- 
dente di chiedere al teslimonio se nell'atto in cui V Af- 
fondatore deviava dal Kaiter PAmmiraglto abbia dello 
comando io, o abbia aggiuntò qualche altra parul i. 

Test. Rispondo che non ho inteso che quelle sole 
parole; ma so rhc dappoi si è d«*Uo a bordo che l’Arn- 
miraglio avesse detto: oltre il dovere di battermi, bo 
quello di sorvegliare la Squadra. 

Senatore Slotto Plntor. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 


Sonatore Slotto Plntor. Abbia U bontà sig. Pre-' 
sidente di interrogare il testimonio se par la posizione 
della Squadra in legno, potesse essa eseguire, volendo, 
gli oriiini dati dail'Ammiraglio in capo; se potesse 
eseguirli attesa la sua posizione. 

Pres. Ila inte.so il testimonio ? 

Test, lo prego l’Alta Corte di osservare che nei 
giudizii di apprezzamento per cose che. riguardano il 
nostro mestiere è ben diffìrile di poter emettere una 
risposta preci.sa, quando non si è propriamente nella 
condizione della cosa su cui si muove dubbio; e spc- 
dalmenle questa dinìroU<à cresce, quando sulla cosa 
sulla quale si muove dubbio se nc è delio tanto e se 
n’ è stampilo lanlo, quanto sul Catto doloroso che ci 
Iralliene. 

Io, vcramoTUe, non potrei oggi conscienzioaamenle 
emettere un parere deciso. 

lo avrei dovuto trovarmi proprio sulla Squadra del 
vice-Ammiraglio Albini per poter dire: da quella po- 
sizione si poteva 0 non si poteva; dalla posizione in 
cui si giudicavano lo cose, io mi ricordo che il se- 
gnale di caccia lo credevo opportuno. 

Pres. Ma non può atTermaru che fosse in condizione 
di essere eseguito? 

Test. Ilo detto la mia opinione. 

Pres. Si rammenta che dopo il ritorno in Ancona 
fosse parola di questi ordini dati di volgere, di ap- 
poggiare a destra piuttosto che a sinistra? 

Test. Ricordo benissimo; un giorno a tavola sul 
iteenaggiero, PAinmiraglio ha detto che aveva creduto 
Passe maggiore della torre deWAf fondatore nel senso 
della lunghezza invece che nel senso della larghezza, 
e che quc.->ta aveva fallo scambiare o meglio aveva fatto 
confondere il lato d^i'stro col sinistro. 

Accusato. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Accusato. Vorrei farle una richiesta. Pregherei di 
voler chiedere ai testimonio so ne! combattimento che 
ebbe luogo, la fregata Be dltalia aveva i pennoni al- 
zati 0 abbass.ìti sulla coperta; lu che vuoi dire, che se 
sono alzali erano in istuto di fare la segnalazione doppia, 
ma quando fossero stati abbassati, non erano più in 
islato. 

Pres. Si ricorda se i pennoni... 

Test. Mi ricordo che i pennoni erano abbassali. 

Acc. Abbassati... Grazie. 

Pres. Abbassati. Quindi i segnali doppi diffìcil- 
mente si potevano fare anche dal Be d'Italia. 

Test. I.a sltssa dilfìcollà che si presentava per gii 
alberi dcirA/'/’ort(/a/orr ; solamente che gli alberi del 
Be d'Italia avevano il vantaggio di essere più alti, e 
riiicouvenientc di essere più ingombri di manovre, gli 
alberi del)’.'l/*/ont/fl/orc erano nn poco più bassi, ma 
sgombri di ogni itiibioglio. 

Pres. Dal Be d'Italia ì segnali si facevano sola- 
mente da un albero ? 

Test. Da più alberi. 
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]’rd& HhW Affondutort però sì faccvaDO da più al- 
beri ? 

Test. Da due ; ma dopo che ci siamo accinti al 
rouiballimenlOf ci siamo trovali con tutte le bandiere* 
rotte. 

Pres. Fu possibile allora di poter fare t segnali 
che si sarebbero potuti fare sul He d'ItaMa^ 

Test. Ma se al lìt d'Italia sorvmiva Io stesso in- 
conveniente sai ebbe sorta la stessa dillicoltò. 

Pres. Trovavansi suW'Affondulore alberi di irin- 
chetlo per fare i segnali ? 

Test, lo non me ne ricordo; mi ricordo bensì che | 
Palbero die inalberò tutte le bandiere era Palbero di 
Iriuchetlo. 

Pres. Non si raimnonta dunque se dalPalbero di 
trinchetto si siano falli dei seguali? 

Test. Non lo rammento. 

Pres. iella può ritirarsi. 

(L’udienza è sospesa per un quarto d'ora]. 

Si riprende la seduta alle oro S 55. 

Gap. Orengo, tc$le. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Gap. Orengo, test. Prego il signor Presidente di 
dirmi se per le sedute successive io po^ essere di- 
spensato dairinlervonire. 

Essendo io a disposizione del Ministero, sono in ogni 
moriieiito reperibile. 

Pres- Il PubblUo Ministero ha da fare qualche os- 
servazione ? 

P. M. Nessuna. 

Pres. Ha la Difesa qualche osservazione a fare? 
Difesa. Nes.suoa. 

Pres. Il Comandante Drongo rimane a disposndnne 
della Corte: quando se ne avrà bisogno, lo si mand<-rà 
a chiamare. 

Cancelliere (legge}. Il Comandante Piola Caselli 
Comandante di vascello scrive; 

Firenze, 6 oprile 18t37. 

Mi rivolgo ail'K. V. allo scopo di ottenere il per- 
messo di assentarmi pendente tre sedute da quelita 
città por recarmi iti Livorno ove un urgente affore di 
faiiiigiia mi chiama presso mio fraletlo. 

Nella fiducia che questa mia domanda sla presa in 
considerazione. Le noiilìco qualnu nte il mio doiiii«ilÌo 
sarebbe in Livorno presso il Comando militare- della 
delta città. 

SolioscriUo Piola-Caselli. 

Pres. Ila didlcollà il Pubblico Ministero? 

Fnbb. Ministero. Nessuna. 

Pres. Hj qualche difiiculià la Difesa o l'Ammi- 
rag io? 

Difesa e Accusato. Nessuna. 

Pres. (Al c.ip. Piola} KIIj domanda di poter slare 
as>cntu Iter tre giorni? 

Gap. Piola-Caselli. Eccellenza si. 

Pres. Per tre giorni non c'è diflicoità aè da parte 


del P. M-, nè della Difesa; rimane però anche in questi 
giorni a disposizione dell'Alta Corte. 

Gap. PlolaCaseUi, ie»te* Ritornerei mercolcdi. 

Pres. Ma se non è richiamalo, anche dopo mer- 
coledì può rimanere, fmcliè l'Alta Corte glene dia un 
avviso. 

(E introdotlo il leste contr'Ammiraglio Provana). 

Pres. Il suo nom< ? 

Contr’Amin. Provana, tett. Provana Pompeo. 

Pres. Suo padre? 

Test. Gasimtro. 

Pres. L'eia? 

Test. Anni 51. 

Pres. La patria? 

Test. Torino. 

Pres. Il suo domicilio? 

Test. Fiienzc. 

Pres. Ha rapporti di parentela, di affinità coU'Am- 
iniraglio Persano? 

Test. Nessuno. 

Pres. Ha rapporti di dipendenza? 

Test. Eg'i è Ammiraglio, io contr'Ammiraglio. 

Pres. Nel tl giugno delPanno scorso seppe ella 
che la squadra nemica si avvicinava alla rada di An- 
cona? 

Test, Ne fui prevenuto il inaliino sai fare del giorno 
dal Cumandante Conti. 

Pres. E dopo avuta questa notizia, che cosa fece? 

Test. Avendo avuta questa notizia, come era stalo 
d'accordo cui Cnroandanie dt-lla piazza, ordimii la fan- 
teria di marna che prendeva parte airarmain>nlo 
della balleria della punta del molo insieme agli alui 
canuonii-ri. 

Pres. Vide ravvicinarsi della squadra nemica f 

Test. La vidi aH'oriz^onte. 

Pres. Ville le disposizioni date ? 

Test. Vidi le ilispusizioni didla nostra Armala in 
vicinanza del nemico : si videro lutti ì bastimenti a 
fumare, che avevano ricevuto il fuoco, c che si di- 
I Sjionevaiio lufli; perchè in quel giorno il Dfparii- 
meiilo aveva dovuto dare delle Imcie, dei barL-oni 
I prr due fregale il Re d’Italia e il Re di Portogallo 
I che avevano il carbone in fermentazione, e dì più 
aveva anche fornito il Dipariimcnto dei pontoni per 
certi lavori che si fncrvano attorno ad alcuni ba;>ti- 
ntenli fra coi la Fonnidabile, se ben mi rammento, 
che cambiava dei cannoni. E poi vVrano ancora credo 
dei ba>liiuenli che staxano Imbarcando tiel carbone. 

Pres. Sicché alla |>ronla formazione dell'annata in 
quel momento vi era quaUhe ostacolo ? 

Test. Si signore. 

Pres. F. quando fu ordinata la formazione del- 
l'Aimala? 

Test. Vidi subito alcune fregate e varii bastimenti 
che si portarono dinanzi al nemico, mentre gU «tiri 
accendevano e si preparavano a oiuoverai. 
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Pre». Sì accorse che furooo dati gli ordini per la 
foriiiaiione deirArmala? 

Sì signore, perchè gli ani si muoverano e gli 
altri accendevano il fuoco. 

Prea. E quando l'Armata fu formalo sotto il forte 
di Monte Cornerò, sarebbe stata a suo giudizio in 
tempo ad inseguire il nemico? 

Test. Io non conosco troppo la velocità cho potesse 
avere la sqiridra austrìaca, e posso dire che non ho 
neanche la pratica dei nostri baslìmeuli corazzati per* 
cfaè non vi sono mai andato a bardo; appena però la 
squadra italiana si formava in linea per muoversi, un 
avviso austriaco, aveva tiralo due colpi di cannone; e 
messici in moto, la squadra austriaca voltò per far 
ritorno, credo, a Pola. 

PrM. Conobbe rimpressione che ha prodotto nella 
nostra /lolla il non aver inseguito l’Annata nemica? 

Test. L'impreiisione naiuralmenle fu un po‘ rincre- 
scevole; ma per altra parte qualche impedimento vi 
era, come il Tacco nelle tramt'gge ed altro; anzi aveva 
dimenticalo di dire che la fregata Anctma aveva la 
macchina in riparazione, come anche la Vartu aveva 
qoalehe guasto pure nella macchina. 

Pres. Si è trovato pre.senle ad un Consiglio tenuto 
col Ministro de'la Marina e coirAmminglio in capo, 
forse con qualchedun altro in Ancona? 

Test. No signore, lo non fai chiamalo a questo 
Consiglio. Mi ricordo benissimo di esst^re andata a 
bordo per portare una carta che mi avevano conse- 
gnala, cd in quel momento il Consiglio si scioglieva, 
c mi fecero entrare. 

Pres. Si rammenta di aver sentilo pronunciare delle 
parole dal Ministro della Maiiii»? 

Test. Mi pare che dicesse: Purché »i aQÌtof, e 
poriiM dal mare Adriatico qnalun^^eiu$(^Jnaau»friQ(tt\ 
In altri termini aU'incina qursle parole; Qualunque 
$ia t'impresa che facciale^ purché si aghcOy cd il mare 
Adriatico dicenti mare italiano: però non posso pre- 
cisare i tei mini. 

Pres. 11 Pubblico Ministero ha qualche osservazione 
a (are? 

(Segni negativi dal banco del Pubblico Mìnisteroi. 

E rAinmiraglio e la Difesa? • 

(Segni negativi). 

Allora ella (al testimonio) si può ritirare. 

Test. Signor Presidente: lo sono dal Ministero in- 
caricalo di un lavoro di regolamento, rhc gli preme 
mollo d'avere al più presto, e con^iegiientemefiie p*'e- 
gherei TAita Corte a permettermi di recarmi al Mi- 
nisiero per continuarlo. 

Pres. (Uivo gendusi al Pubblio Ministero, alPAm- 
mir.4glio cd alia Difesa). Hanno difùcoilà che il teste 
si nsst'nli per recarsi ai .Ministero a compservi un la* 
VOTO ili corso? 

(Segni negativi). 

Allora ella resta licenziato per qualche tempo. 

(Il teste si ritira). 


introdotto il teste Comandante Sandri. 

Pres. .Mi favorisca il suo nome ? 

Com. Sandri, teste. Antonio Sandrì. 

Pres. Il padre ? 

Test. Fu Lodovico. 

Pres. i/etò.* 

Test. D’anni 4i. 

Pres. Nato ? 

Test. A Venezia. 

Pres. E domiciliato? 

Test. A Venezia pure. 

Pres. Ila rapporti di parentela, d’affioilii, od altro 
coirAmminiglio Persano. 

Test. Nessuno. 

Pres. E dipendenza? 

Test. Nessuna. 

Pres. Dopo che PafinaU nostra mosse nel giorao 
16 da Ancona, nel giorno 17 ebbe ella alcuna com- 
missione? 

Test. Ho avuto l'ordine di recarmi sul Re d'Italia 
nella noUe del 17, alle 9 e mezzo della sera, e que- 
srincurico era scrìtlu in apposita istruzione, rompere 
i fili elettrici c le corde sotlomarina che potessero 
esistere tra Lissa e Lesina ed il Continente, come pure 
i semofori che potessero telegiafare od annunziare la 
presenza delle nostre forze, c cosi anco di inierrom* 
pere tutte le cuiiiunicazioDÌ che potessero avvenire per 
mezzo delle imhurcazioni che si fossero potute in- 
coiilrare. 

Alle 11 l|.i partii col fle d' Italia, e per isvìnco* 
Ianni dai inovimenti cleirAruiata, ho douito avvisare ì 
bubtinioiiti componenti la nolli,;lia, e mi sono messo 
jn rolla per il canale di Lissa a lutia forza di inac* 
china giungendo il m.tUiiio alle IO i|2 precisamente 
alla entrala del canale. 

Pres. Sa ella la distanza dal punto in cui si portò 
per giungere a Lesina ? 

Test. Quando sono uscito, volli sipere la latitudine 
c luiigiludine, in questione cosi deiicaia, dd luogo 
dove ini Iruvava in quel momento, e ini hanno dello 
la bditudine alle 9 l|i del giorno 17. Ma questa la* 
titudine e longitudine delle 9 e mezza del giorno 17 
corrispondeva presso a poco alla liitiludine e longitu- 
dine delle 11 1|A in cui lasciava \[ Re d' Italia, perchè 
fra il continente e PArmala, si aveva poca diiTcrenza 
di lalituiiinc c longitudine. 

Airiinboccalura del canate di Lissa, ci sarebbero state 
56 miglia da percorrere; ora la mia cannoniera faceva 
dalle G alle 6 miglia Ipi all'ora, e cosi piess’a poco 
Ì>‘ alile cannoniere, lo aveva l’ordine di essere colà 
all'alba, ma in quattro ore non si percorrono 50 mi- 
gii.i , lacendosi 0 nngliu all’ ora anco a tutta forza di 
vapore. Dunque mossi alle 10 e prima di imboc are 
il canale di Lissa perdei 40 minuti, perchè i coman- 
dami avessero le istruzioni scrino e sapessero nella 
variabilità dei casi quello che avessero da fare , non 
intendendo che andassero colla lesta nel sacco. Cosi 
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siccome t) Capo dello Slato Maggiore aveva detto die 
sebbene egli noti sapesse se esisleAsc questa corda sot- 
tomarina, e nemmeno quale fosse il punto dove potesse 
essere applicala, mi ha detto peri') : ritengo che sia sul 
gruppo delle isole Spalmadore ho fatto lo sbarco a terra 
con delle lancie e parte degli equipaggi effìne di po- 
termi far confessare dagli abitanti del viliagio quello 
che volevo. 

Diffalti questo mezzo pare che sia riuscito , perchè 
allora ho potuto sapere dcllVsislenza di queste corde 
che dovevano essere nell’isola di Lesina; ma l’isola di 
Lesina è mollo grande, ad ogni modo per venire ad 
un qualche risultalo , era naturale che dovessi rivol* 
germi al Capolnngo , e mi son presentato davanti al- 
risola ove ho visto molle fortificazioni. Io non ho a- 
vuto avviso che queste fortificazioni esistessero, nè se 
fossero armale , quindi ho fallo passare al Coman- 
danti ordini perchè prendessero tutte le precauzioni 
che avc'O loro suggerite cioè di ann.ire i fMinchi de- 
stri e la prua dei hastimenti siccome la parte verso 
la quale avrebbero da agire nel caso di qualche resi- 
stenza. Fatte queste comunicazioni , mi son dtrello a 
tutta forza dentro del porto di Lesina , il quale pre- 
senta due bocche che sono costituite da uno scoglio; 
ho appostato due delle cannoniere alle due bocche ed 
io mi sono tenuto in riserva. Ho lascialo il (Higlio , 
che era il mio avviso , fuori del canale dandogli per 
istruzione che mi avvisasse sia di quello che poteva 
interessarmi, sta dcirapparizione delle forie nemiche, 
sìa di qualunque notizia die riguardasse la nostra Ar- 
mala. Fresenlalnmi alle due bocche del porto di le- 
sina ho visto nna barca con bandiera bianca parla- 
mentaria, e sono salito al suo bordo; il delegato del 
porlo di Lesina, un cancelliere, autorità politica clic 
sarebbe presso a poco un nostro Sollo-prefetlo, venne 
a dichiarare che in nome della Convenzione di Parigi 
la città di Lesina si dichiarava indifesa. 

Io allora ho risposto che stava beue; che però non era 
in questa condizione; che nel suo territorio erano sta- 
bilite delle corde sottomarine che potevano nuocere 
alle operazioni deli’Armala c che Lesina non si trovava 
nelle condizioni stipulale culla Convenzione di Parigi, 
ma comunque fosse, avevo ordine di distruggerle; che 
non era andato a far il diplomatico, che ero soldato, e 
che era infhnto disposto a tenerlo prigioniero. Poi ho 
pensato di mandare a Lesina appunt:> quello che rap- 
resentava la parte politica a dichiarare al Prefetto ed 
al Municipio, che se dentro un’ora non mi veniva in* 
dilato dove erano stabilite quelle corde, avrei bom- 
bardata la città. 

In attesa che mi venisse la risposta, vedendo che vi 
era un telegrafo a p.alì, mi son determinato a rendere 
indipendente la mia manovra dagli altri bastimenti, e 
mi portai al porto di Lesina per distruggere questo 
telegrafo a pali; armai una lancia e diedi l'ordine ad 
un ufficiale del mio baslimenlo di distruggerà quel te- 


legrafo, perchè cosi, da tal inomeulo le romuni^zioni 
sarebbero siate iolerrotle. 

Quando fu compiuta questa prima operazione erano 
le 4, giunsero gl inviati da! Munic pio e dal Prefetto 
per indicarmi dove erano stabilite le corde elettriche, 
pregandoDiì di risparmiare la città. 

*OU(‘nuto quello che io desiderava, partii con questo 
piloto avvicinandomi aH'isoln, e passando dal canale 
a greco di Lesina , mi sono portalo dove era stato 
collocato abilmente il telegrafo, c l'ho distrutto. Si 
è compiuta la distruzione verso le 0 pomeridiane, e 
verso la mezzanotte sono uscito da Lesina facendo il 
giro deU’isola, c riunendo i bastimenti, mi sono por* 
tato nel canale di Lissa, dove era Tarmata di opera- 
zione. 

Il He d7/<z/('a era in molo come tutti gli altri basti- 
menti; per conseguenza non potei raggiungerlo che 
I alle 0 ]|2. Salii e bordo e trovai il Capo di Stato 
Maggiore clic passeggiava sui fianco sinistro della nave: 
gli feci xapporto delTcsito della missione, dopo il quale 
mi diss' ch’era una circostanza mollo fortunata e che 
si rallegrava di averla saputa, e m'interi'ogò se sapeva 
del Ic egramma che era stato mandalo da ThcgelhofT 
a Lissa, di tenistere che egli sarebbe sopraggiunlo, e se 
credeva che realmente sarebbe comparsa la Holla ne- 
mica. Io risposi di si. Allora mi introdusse nella ca- 
mera delTAmmiraglìo, rifeci il rapporto, dandogli le 
stesse noi z e che aveva date al Capo di Stato Mag- 
giore. L'Ainmiraglio in capo mi disse: Forse questo è 
uno stratagemma per farci desistere dalTattacco. Dissi: 
questo potrebbe darsi, però credo che Tarmata austriaca 
comparirò. 

Dopo di ciò me nc tornai a bordo. 

Pres. Seppe in codesta occasione a qual’ ora era 
incominciato l'attacco a Lissa? 

Test. Coiiiinci.'iva Tntlacco di Lissa precisamente nel 
momento che io imprendeva a fare perlustrazioni nel 
gruppo delie isole Spalmadore: dalle IO e t|i alle 
Il cominciava Tailacco, c mi pare che fosse il con- 
ir’Ammiraplio Vacca che attaccasse Comisa. 

Pres. Dove si trovava ella la mattina del 20 luglio 
quando fu annunziala Tarmata nemica? 

Test. 4o mi trovav.i vicino ad una pallanea dove 
dovevasi operare lo sbarro, perchè fin dal giorno 10 
io era stato messo a disposizione del vicc*.VmmÌraglio 
Albini, che tanto U mattina del 10 quanto la mattina 
del 20 era incaricato dello sbarco; colla mia lìoUiglia 
io doveva aiutare le operazioni e prestarmi a lutti quei 
servigi che potessero facilitarla. 

Pres. All annunzio de) nemico in vista, che cosa 
fece la squadra alta quale ella tra aditelo? 

Test Tanto la squadra in legno, quanto la flottiglia, 
pure in legno, si disimpngnarono in tutte le parli, e 
si misero in ìstalo di prendere quegli ordini ch’erano 
di ma.s.siina delTnnnata navale. 

Pres. Entrjrono a prender formazione secondo gli 
ordini dì massima f 
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Teft. Si andò a prender formazione per quanlo si 
poteva, pcrehè naiuralinetiie siamo stati sorpn*si ; erano 
in un mucchio , direi così , le fregate in Icitno c la 
notti;;lia, in un sito dove dovevasi operare lo sbarco. 
Le corazzale erano verso S. Giorgio per arrivare verso 
Cofi.isa, e lutti tentarono di prendere quel posto sta- 
bilito. 

' Pre«. K quando fu in ordine la squadra in le^no 
per andare a raggiungere il re-sto deirariaala, era già 
formata la linea delle corazzato? 

Test. .Non ho inteso bene. 

Pres. Quando la squadra in legno andò a prendere 
il suo posto, ora già formila la linea delle corazzai ‘ ! 

Test. Era già formala, salvo la Varese e la ferri- 
bUe che la ragg unsero più lardi. 

Pres. Vide ella V Affo idatare^ 

Test. Ho visto V Affondatore^ e siccome cmlo che 
come si dice, Jllaccò due volte il Kaiser, devo averlo 
visto la seconda volta, essendo allora dalla parte delle 
fregate in legno. 

Pres. Non vide VAffoniatore quando si accostò al 
He tCHalial 

Test. Non lo vidi; io era alia coda, ed il He d i- 
taiia al centro. 

Pres. Dunque una sola volta ella ha veduto VAf~ 
fondalore nel tempo del coiobaUimento? 

Test. Precisamente. 

Pres. E da qual punto veniva VA^ondalfìre per in- 
vestire il Kaiser'^. 

Test. Veniva dallo spazio che c era fra le nostre 
corazzate e la squadra in legno. 

Pres, Che iosa vide in qui sia direzione presa dal- 
YAffondatorel Vide che riuscisse ad investire il Kai^ 
y«r? 

Test. Ecco: io vidi dal fumo che usrìva dal Kaiter 
che tentava a tutta forza di rifugiarsi, perchè era 
molto malconcio; aveva perduto l'albero di bom- 
presso ed il fumaiolo ed era avvolto dalla 5amma 
che usciva dalla caldaia; in questa situazione proce- 
dette risolulaineiile per an larsi a rifug are, credo na- 
lurabnente, nel porto San Giorgia, perchè non poteva 
essere io altra dinzione. Qwimio vidi co nparirc \'Af~ 
fondatore che andò risointamente contro il Koimt, e pen- 
sai dovesse avvenire un urto. Il A'aiscr alluni prt senio il 
tianco, scaricò la .sua fiancala di destra, o vtiU VAf- 
fondatore ripiegare ed accostarsi verso terra in coda 
dei h.isliinenli di legno ed anche della floliiglia. 

Pres. Può riferire sulla parte che prese la seconda 
M|uadra nel combaltiin'-nlo del '20 luglio? 

Test. La seconda squadra nel 20 luglio non ha 
preso parie al combaUiinenlo. 

Pres. Ha lenlàto di prendenì parlo? 

Test. Credo abbia toulalo, ma non ne ho vi^lo l'a- 
zione; e questo crudo abbia dipeso da un segnale che 
era stato fatto, di addoppiare la rrlroguardia del ne- 
iiiicu, il quale dopo aver già sfondato il nostro centro 
si dìrigev.i verso LUsa: evidentemente per questo se- 


gnale noi dovevamo prendere la parte che avevano la- 
sciala gli austriaci i quali marciavano verso il loro ob- 
biettivo che era di lilierarc Lissa. Cosicciiò per effetto 
I di questo segnale, dovendo muovere In modo da por- 
tarsi verso la coda della flotta austriaca durante il 
tempo in cui In flottigUa dovette compiere «piesta giro; 
e gli austriaci erano già a 3 o i miglia di disianza ; 
per questa ragione principale credo che la flotta in 
legno non abbia potuto scontrarsi col nemico. 

Pres. Dopo che VAffondatore, invece d'investire il 
' Kaiser^ come ella dice, ha voltato sulla diritta, ha ve- 
duto far segnali suir.4//bfi//o/orc ? 

Test. Ne ho vi.^o far molli-simi, ma etano tanti e 
si succedevano eo:-ì precipitosamente che io, non avendo 
«I mio bordo il numero d'uflìciali che hanno t basti- 
menti ili maggior mole, non ho potuto nemmeno re. 

> gii.lrarU. 

I Pres. Fu tentala una formazione dclfarmata dopo 
quello scontro ? 

Test. Una qualche formuzìoiie si è tentala, ma è 
rimasta sempre incomptista appunto per quella rooUi- 
tudine di segnali c così precipitosi. Credo che la flotta 
fosse iiciriiidecisione di quali s«‘guirc. 

Pres. U'Affondalore si pose alla lesta in <|uc9ta 
formazione; prese la direzione delTarmata? 

Test. Dirò: VAffon lttore non ha mai preso la lesta. 
8R non elle un momento quando i bastimenti dopo l'at- 
tacco dovevano girare per la contromarcia nelle sue 
acque; ma poi rx/7o/tdo/orc i’ho visto andare e veniro 
e probabilmente per far vedere uiegliu i segnili. 

Pres. Il P. -M. ha altre domande da dirigere al 
leste ? 

P. M. Nessuna. 

Pres. La Difesa e T.^ccusalo? 

Difensori e Aoc. Nemmeno. 

Senatore Carlottl. Domando la parola. 

P^es. Hn la parola. 

Senatore Carlottl. Doinandcrei al testimonio in qual 
mollo e quali sono le circostanze per mezzo delle quali 
era venuto in cognizione che il telegrafo annunziava 
larrivo della flotta austriaca a Lissa. 

Pres. (al teste) ila intesa la domanda? 

Test. Non bene. 

Dres. Con ({ual mmo seppe ella che era passalo un 
telegramma il quale avvisava TegclliolT che risola di 
LUsa era attaccata? 

Test. Col mezzo semplice deirinlìmidazione col quale 
sono riuscito ad avere ì piloti. 

Pres. Ella può ritirarHÌ. 

(È introdotto il teste Comandante linberl.) 

Pres. Il suo nome c cognome? 

Comandante Imbert, test. Imbert Antonio. 

Pres. Suo padre? 

Test. Fu Gaetano. 

Pres. L» sua patria? 

Test. Catania. 

Pres. La .^ua età ? 
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Test. Ho i3 anni. 

Tres. Il suo domicilio? 

Test. Genova. 

i’res. !U ella relazioni dì affiaii) u di dipendenza * 
col signor Ainmiiaglio Persaiio? j 

Test. Nc.^suna. 

Pres. Alla sua partenza il 16 luglio da Ancona, sa^ 
peva e^ln dove era direna la nostra armata? 

Test. Nossignore. 

Pres. Quando lo seppe? 

Test. Airiudoinani ve- so le ore 3 pomeridiane giuns * 
a Inrdo una guardia marina col piano di attacco per 
riudoinani. 

Pres. In questo piano d'attacco, che parte aveva 
il iegnu che ella comandava? 

Test. Prima d’attaccare il forte Uanego, poi pre- 
parare mio sbarco. 

Pres. Quest'attacco riuscì! 

Test. Non si fece. 

Pres. K per qual ragione? 

Test. A porto Manego sì giunse verso la mezzanotte 
sebbene il piano d'alUcco avesse stabilito di trovarci 
colà allo spuntar del giorno. 

Le batterie del porto erano molto elevate, lo seguiva 
immediatamente la fregala del v ce-Ainmiraglio Albini 
e mi manteneva costantemente alla distanza ordinala 
dal vice Aniuiii aglio, di 200 metri per la contro- 
marcia. 

li vice-Ammirtiglio fu il primo ad alUircare il fuoco 
contro il forte; tirò circa Li colpi, lo lo seguiva col 
mio bastimento, c siccome ebbi l’ordine di non co- 
minciare il fuoco se non dietro il coniando che me 
ne sarebbe stalo dato (poichi^ si trattava di far prova 
del cannone Engbicu che aveva sulla prora; cannone 
di gran portata, del calibro di ccnt. 37 1|2), io aspet* 
lava quesl’oi'dine. Quando il Vice-Ammiraglio mi co- 
mandò di sparare il primo cannone di prora, lo feci, 
però non ebbi au risultato soddisfaceute (convien però 
che dica che la carica non era la prima, era la se- 
conda carica c die la elevazione non tu data tutta) 
per cui il vice-Ammiraglio coin.mdò di sospendere, 
anzi di iillontanarci dai tiri della bsUerìa. lo aveva 
rìnlenzione di fare un secondo lini di prova; però, 
allorcbi PAmniiraglio si spinse avanti con la fregala . 
e fece il segnale di allontanarci dalla batteria, io seguii | 
rAmmiraglio per la contromarcia. Kravaroo cinque fre- 
gate, ci avvicinammo all'Aniuiiraglio sulla formazione 
che ci comandò, c furono allora chiainalt i Coman- 
dami a bordo della f:egata ammiraglia, dove si tenne 
il Consiglio, l'Ammiraglio decise di far avvertilo il 
CornandaiUe supremo della non opportunità di battete 
i forti perche troppo elevali, c di attendere i suoi 
ordini. 

Pres-. Fu unanime tale opinione nel Consiglio? 

Test. Fu unanime P opinione che i foni fossero 
molto elevati e quindi che non potevano essere baUnti. 


Pres. P quando dovette abbandonare l'attacco di 
Porlo Manego, che cosa fece la squadra del vice-Àm- 
miraglìo Albini? 

Test. La Squadra attese quasi Fido al tramonto del 
sole, non saprei Indicare precii-amenle l'ora, l'arrivo 
della corvetta S. 6‘roMftn/ che aveva portato il rapporto 
del vice-.Vmmir.igli<i Albini al Comandante in Capo la 
quale ci recò Pordine di dirigasi a porto S. Giorgio, 
e infalii andammo riunendoci al resto delPArmata. 

Pres. E mdla gionmta successiva del 10 quali fu- 
rono le Operazioni che fece la sua Squadra ? 

Test. Verso Ì1 mezzogiorno ricevemmo P ordine di 
fare degli bercisi al bersag io contro uno dei forti. Si 
tirò a bersaglio durante mezz'ora, minuto più, minuto 
meno. 

Pres. E dopo cotesto tiro al bersaglio fece altro la 
sua Squadra? L'idea dello sbarco fu abbandonata af- 
fatto? 

Test. Non fu abbandunata, no; al dopo pranzo dello 
8les.<io giorno verso le ore due e mezzo fu comandalo 
lo sbarco. 

Pres. Fu eseguito? 

Test. Lo sbarco fu eseguilo; però bisognerebbe no- 
tare che siccome le barche a vapore ( d i chalandi erano 
tuliavin dentro le nostro fregate , e pt*r metterle in 
mare si richiedeva tempo , c multo più per armare i 
vapori delle loro macchine indi accenderle , cosi da 
quell' ora sino al momento nel quale si rendeva pos- 
sibile mcUcrvi la gente a bordo e condurle a lem, 
passò gran tempo e giunse la sera; si esegui lo sbarco, 
ma non si potè eseguire con quella preveggenza che 
Parte militare impune, tanto che mandai dal viee-.tni- 
miraglìo Albini una guardia marina per domandare 
che cosa avessi alare delle barrile a vapore e dcicAo/andi, 
c ini fu risposto che li tenessi accaiilu al mio bordo. 

Non vi fu nessun segnale, durante la notte, di fur- 
m.izione; lucchè mi fece comprendere che l’Ammiraglio 
in capo doveva essere sicuro contro qualunque sorprc-^a 
da parte del nemico. 

All' indomani , mi riunii al viec Aimniraglio Albini 
clu' era nelle vicinanze del forte Canrob^-rt. 

Pres. Si saiieva .al suo bordo che il Comamlante 
J*andri aveva ricevuto un incarico, che Pareva ese- 
guito ed aveva riferito sopra i risultali che ne aveva 
ottemili ? 

Test. Che aves.se avuto un incarico si i^apeva, ma 
I il risultato sì ignorava. 

Pres. Alla mattina, fu rinnovato il tentativo di 
sbarco ? 

Test. Si tentò, ma nel frattempo fu dagli esplora- 
tori avvisalo l’apprussiiuar>i della Squadra nemica. 

Pres. E cosa fece allora la Sipiadra sua? 

Test. La Squadra fu lostretla ad abbandonare i 
chaìands^ ed altre fregale ancora lo f« rono onde rag- 
grinellar>i con quel sistema di formazione che veniu.- 
comandalo prima coi numeri l c 2 della tattica; od 
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IO era disposto a tutti quei comandi die avrei ri* 
cevuto. 

Prea. Ila saputo dell'arrivo iìeWAffondaiorf ? 

Test. Si, me oc ricordo. 

Prea. Ha sspulo che rAmmiraglio in Capo in que* 
st'occasione, subito dopo l'arrivo étW Affonéaiore, 
manifeslasse il suo pensiero di andarvi sopra in c&so 
di combaitimenlo? 

Test. No, lo ignoro. 

Pres. Nella mattina dei 20, vide r.4//)on(/<z/orY? 

Test. Si, vidi VA/fondatore quando da sottovento 
alla linea delle fregate in legno, pircva che oltrepas- 
sando quella linea, volesse investire il Kaìjftr. 

Prea. Ma prima di questo momento non vide ella 

r.l/yoBrfatóre? 

Test. Non mi ricordo di averlo veduto prima; ma 
certo durante la battaglia non lo vidi mai. 

Pres. Avanti di cominciare il combattimento non 
vide ella V Aff'ondatore dirigersi verso il ficd’lialiàì 

Test. No. 

Previ' Vide dunque VAffondatort solamente in quei 
momento ? 

Test. Certamente quando si dirigeva verso il va* | 
scello Kai$er. 

Pres. Ttone d'occhio questa manovra deWAfJon- 
datore? 

Test. Per quanto potei, la leoni d'occhio. 

Pres. Che cosa vide? 

Test. Vidi che da principio pareva che riuscisse, 
poi dopo lo vidi deviare. 

Pres. E guardava dal suo bordo con qualche at* 
tensione, con qualche speranza di buona riuscita a 
questo muoversi dell’ A^undalorr? 

Test. $1, anzi mi fece impressione come il ComamlaiUe 
del bastimento... io forse non esprimo che la mia con- 
vinzione... come in quei momento, dico, il Comandante 
del bastimento da cui si aspettava un qualche esito 
felice, avesse retroceduto e non avesse soddisfatto 
all’ansia nostra, alla nostra aspellaliva. 

Pres. E quali niuvìnicoli fece V Affondatore in 
prossimità del Kaiser? 

Test. Non potrei dirlo perché non lo rammento. 

Pres. E dopo questo momento, VAff'ondalore quul 
direzione prese? 

Test. Non lo ricordo. 

Pres. Furono fatti dair/i/yonda/orc dei segnali dopo 
il primo scontro ? 

Test. Di segnali no furono fatti, ma da me non 
furon veduti; perché io ignorava tolalmcolc il pas- 
saggio UeH Amiiiiragiio saW Affondatore. 

Pres. Qual parte prese al combatliroento la seconda 
squadra? 

Test. Quella parie che può prendere. Si era in se- 
conda linea : nei primi luomenti del corabaUimento, 
il fumo della prima squadra ci impediva di osservare 
tulli i particolari. La seconda squadra si trovava a 
qualche distanza. Pareva tentasse di attaccare più di 


una volta la retroguardia nemica, ma non gli riuscì, 
perchè vi erano delle corazzate che glielo impedivano. 

IVes. Quei segnali che furono fatti dall’ Affarti 
datore dopo il primo scontro col nemico, quando 
cioè il nemico si era di alquanto allontanalo dalla 
nostra Armata, a che tendevano? Furono molli questi 
segnali f 

Test. Allora non gli ho veduti: ho saputo dopo che 
furono fatti molli segnali. 

Pres. Ma non si accorse che una qualche forma- 
zione fosse data all’Armata per rinnovare il combat- 
timento ? 

Test. La funnaziune data alPArmala era di cammi- 
nare quasi parallelamente al nemico, ma in senso 
contrario a quello che aveva tenuto prima del com- 
battimento, però si sarebbe sempre potuto riprendere, 
TArmala era già raggranellata; ma veramente detìnitive 
formazioni non ve nc furono mai. 

Pres. VAff'ondalore si pose in testa dell'Armata in 
qualche modo raggranellata? 

Test. In seguilo si. 

Pres. K dove coudnceva il movimento che diri- 
geva V Affondalore, conduceva a riattaccare il ne- 
mico? 

Test. Pare che no. 

Pres. Parlo dei seguali che furono falli suWAffonda^ 
torcy e chieggo se si rammenta che fossero eseguili ? 

Test. Vi fu un segnale come dopo ho saputo, 
quello cioè, di date caccia. Mi rammento, che a quel 
segnale di date cacciOy quantunque io non lo avessi 
scorto della mia fregala che seguiva la fregata Prin^ 
cipe l'mberto, il Kaiser usciva dal combattimento col 
timoniere abbassalo, coll'albero di trinchetto disalbe- 
rato, c rasu di coverta, il bompresso perduto, e tut- 
tavia combatteva: eoilfcsso che in quel momento ebbi 
un' emozione tale, che mi feci ad arringare l't-quipag- 
gio eccitandolo ad ammirare un nemico cosi prode 
che combatteva non ostante si trovasse in quella po- 
sizione, e mi spinsi io stesso avanti ignorando che con- 
temporaneamente forse come potei dopo dedurre, si 
. facesse il segnale di dure caccia, e comandai si faces- 
sero i preparativi per dare Fabbordaggio, colla ferma 
intenzione di incontrare -e d'iovestiro il Kaiser. 

Si vero, che la fanterìa di marina, che era imbar- 
cata appositamente per lo sbarco e che trovavasi giù 
nel corridoio, sali in coverta ed entusiasmata diede 
in un urrah! senza comando, ma sempre osservando 
ia massima disciplina. 

Mi ricordo d’aver tirato delle bordate ad alcune fie- 
gate nemiche che sembravano corazzale, ma che erano 
mollo distanti. 

Ili seguito il h'incipe Umberto cita trovavasi a prua 
del Ki7/ono KmaHueie che io comandava, allravcrsava 
sotto le mie balicrie di sinistra che facevano fuoco contro 
il nemico; allora fui costretto a coroamlare colle trombe 
e colla voce, di cessare il fuoco, perclié passava quella 
fregata e tanto è vero che io ignorava resistenza dd- . 
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rAmmirsglio xi^WÀf fondatore ^ c che si fosse fallo coo- 
temporaneamcnte il segnale di dare caccia» che dis:ii 
a voce alla, ma che fa rfueBia fregata., che ti mette 
tra i miei fuochi e quelli del nemicoì 
Dopo pochi momenii mi ricordo di avere seguilo 
nella coniromarcia rAmmiraglio perchè questi ne fece 
il segnale dipoi. 

Debbo pur anche soggiungere che questi mici movi- 
menti non ebbero lunga durata, cosi che non posso 
dire d' aver compiuta nessun’ azione definitiva: fu una 
prima spinta. Sarebbe un attribuirmi ciò che non mi 
merito. 

PTM. Il Pubblico Ministero ha qualche osscrvaziooe 
a fare? 

P. U. Nessuna. 

Pres. Nc ha alcuna da fare l’Ammiraglio o U sua 
Difesa? 

Difesa c Acc. Nessuna. 

Test. Signor Presidente permette, che siccome io 
sono Capo della spedizione del telegrafo lungo le coste 
ed avrei molte faconde riguardanti la mia missione, 
io mi possa recare a Genova? 

10 sarei pronto a ritornare quando fossi richiamato. 
Pres. Il Pubblico Ministero ha qualche oppos zione 

a fare? 

P. M. Nessuna. 

Pres. Ne ha qualcuna rAmmiraglio e la Difesa? 
Difesa e Aoo- Nessuna. 

Pres- Rimane a disposizione dell’ Alta Corte la 
quale net caso che nc abbia bisogno, lo cbiameri con 
dispaccio. 

S’introduca il testimonio Capitano Marlin Franklin. 
(Il testimonio è tnlrodoUo). 

^Pree. 11 suo nome ? * 

Gap. Martin Franklin test. , Ernesto Martin 
Franklin. 

Pres. Dna ragione Qsica im|)cdtsce al testimonio I 
di parlare allo in modo da essere sentito dall'Alta 
Corte. Io dimanderei che fosse permesso al testimo- 
nio di scrivere le sue rbposle (mormorjo), oppure il 
Canrollierc si metta allato del leslimooio per ripetere 
la sua deposizione. 

11 Pubblico Ministero attribuisce molla importanza 
alle deposizioni dei sig. Martin Franklin ? 

Avv. Harvaai P. M. Vi ha qualche importanza 
nelle sue deposizioni, vi hanno alcuni particolari es- 
senziali 8ull.i elevazione dei forti di Porto Manego es- 
sendosi egli trovato col Maggiore Taflioi a quelFaN 
tacco nel pomerìgio- 

Pres. Allora il Cancelliere si metla alialo il testi- 
monio per ripeterne le risposte. 

(Il Cancelliere si colloca presso il teste per udirne 
le ris^iosie e ripeterle.) 

Pres. Il suo nome e cognome? 

Test. Ern«‘sto Martin Franklin. 

Pres. (>ue)lo di suo padre? 

Test. Fu Pietro. 


Pres. L’elà? 

Test. 37 anni. 

Pres. La sua patria? 

Test. Chambéry. 

Pres. 11 suo domicilio alluate? 

Test. Genova. 

Pres. Ha rapporti di parentela o d affìnità coU'Am- 
miraglio Persano ? 

Test. Nessuno. 

Pres. Rapporti di dipendenza ? 

Test. Nessuno. 

Pres. Era ella presento e prose parte alFattacco 
dei forti che difendano Porto Manego f 

Test. Ero presente. 

Pres. Come riuscì quelFailacco ? Fu possìbile es- 
pugnare quelle forlifìcazioni? 

Test. Era impossibile atfeia Febfvazioiic delle bai teric. 

Pres. Furono fatte le prove che erano indispensa- 
bili coi cannoni per verificare se veramente i colpi 
arrivavano alle battorie ? 

Test. Furono fatte al di là del necessario. 

Pres. II Pubblico .Ministero vuol fare qualche al- 
tra domanda al testimonio? 

Avv. Trombetta P. -M. Nessuna. 

Pres. La Difesa, o il signor Ammiraglio? 

Acc. Nessun.*!. 

Difensori. Nessuna. 

Pres. Hanno difUcollà ebe sia licenzialo questo te- 
stimonio? 

P. M. c Dir Nessuna. 

Pres. Allora ella è liliero. 

(È- introdotto il teste Taffìni) 

Pres. Il suo nome è cognome? 

.Magg. Taffinl tett. Taffiiii Luigi EflUio Carlo. 

Pres. Quello di suo padre? 

Test. Fu Policarpo. 

Pres. sua età. 

Test. Treuiasci anni. 

Pres. Lv sua patria? 

Test. Chambèry. 

Pres. Il suo domicilio? 

Test. Pavia. 

Pres. Ha ella rapporti di parentela e d’ afTiuilà co^ 
signor Conte Persanof 

Test. Nessuno. 

Pres. H .1 rapporti di dipendenza ? 

Test. Nessuno. 

Pres. Nel giorno 13 luglio dell’anno passalo 
prese ella parte alFattacco dei forti che difendono 
Porlo Manego? 

Test. Era imbarcato a bordo delia ìiaria Adelaide 
che efTetlivnmentc attaccò i forti di PorU> Manego. 

Pres. Come riuscì cotesto attacco? 

Test. Non riuscì perchè l’altezza delle batterie era 
tale chi* non vi si poteva giungere anche dando la 
massima elevazione ai pezzi dì cui era armata la Maria 
Adelaide't 
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Pres. K furono falle tulle te prove necessarie por 
voriHcare se Yoramente il cannone poteva arrivare alle 
fortificazioni. 

TMt. Non saprei precisare il numero dei colpi che 
furono tirati; però ai ricorse a «(iiei moszi per quanto 
mi consta, clic sono imlicnti omle dare io massima 
elevazione in batteria. 

Pres. il P. M. ha ancora qualche cosa a do* 
mandare? 

Avv. Gen. Trombetta P. M. 11 Icslimone fu eziandio 
diramato pci deporre sulla specie di C*msi(;lio, che 
si tenne a bordo de) He d' ItuUa la sera del 18 quan>)o 
si ebbe dal Comandante Sandri ramiuuzio clic la Iloltn 
nemica era stata avvertita. Il Conte Taffìni fu presente 
al colloquio quando il Sandri annunziò all’ Ammira- 
glio di aver eseguito l’avuto incarico. 

Pres. Si trovò pi^sente la &ora del 18 quando il 
Comandante Sandri fece il suo rapporto? 

T^t. Qui il fallo non è perfettamente esatto. 

lo fui cbiamnto a bordo del He dull’Ainmi- 

raglio, c giunsi quando il Comandante Sandri giò a- 
vera fallo il suo rapporto sulle operazioni ^e) taglio 
dtl filo telegrafico, che melleva in comunicazione Le- 
sina con Lii^sa. 

L’Ammiraglio cinese conto del perch»^ non fossi ric> 
scilo a far lacere le batterie di Porlo Manego, ma non 
fui interpellala sui telegramma comunicalo dal Coman- 
darne Sandri, nè sul suo valore. 

Avv. SanmiDlatelll, difen». Prego il Presidenle a 
domandare quale era l'opinione pariicoUre del Usti- 
monio. 

L’Armata nostra aveva truppa siifricientc prr potere 
con successo offelluare uno sbarco nell’Isola di Li>sa? 

Test, il giorno 18 il Corpo di sbarco non era 
composto che dr 1200 uomini circa. Un colpo di 
mano, forse si sarebbe potalo tentare; ma come all’ora 
in cut si cominciò l’utlacco, la sorpresa era impos- 
sibile, cosi ralUecosi trovava in condizioni sfavorevoli. 

Questa almeno è una mia opinione pur.imente per- 
sonale, clic cioè in quelle condizioni non si potesse 
sperare un probabile risultato di riescila. 

Avv. Stanminlatelll, difent. Sopravenne poi nel 
giorno successivo altra troppa da sbarco? 

Test. Nel 10 sopraggiunscro il Principe Vmberio 
ed un altro legno, credo, che portarono nn aumento 
di contingente al corpo destinati) ad eseguire lo sbarco; 
ma su questo non fui più interrogato, e per conse- 
guenza rapprczzamenlo sarebbe lutto mio personale. 

Avv. Sanminlatelll, difent. E In mattina del 20 
sopravenne ancora nuova truppa da sbarco ? 

Test. La mattina del 20 nel momento appunto, in 
cui fu segnalato: SoiptndeU lo lòarco, e quindi suc- 
cessivamente: / boÈtimenti uoperii tono nemici, si ac- 
costò alla 3faria Adelaide il bastimento Piemantey se 
non erro, con a bordo quella forza di fanteria ma- 
rina, ... 

Prei. (AI testimonio che parla rivolto n destra 


ed in modo da essere poco inteso). Scusi sig.Conte 
parli rivolto al Presidente. 

Test e come la squadra in legno si era dis- 

posta per ricuperare il maleriaic, così il vicc-Ammira- 
giio Albini non ricevette a bordo quell* aumonlo di 
truppa che forse avrebbe ingombralo le manovre del 
bastimento. 

Pres. Non si oppongono il P. M., l’Ammiraglio, e 
la Difesa che venga il testimonio Conte TatTini licen- 
ziato? {Segni d' autngo) 

Allora ella è io libertà. 

(K introdotto il leste Pucci.) 

Pres. li suo nome. 

Cap. Carlo Pncct ietl. Carlo Pucci. 

Pres. Il nome di suo padre? 

Test.Pu KiJìppo. 

Pree. L' Età sua? 

Test. 37 anni. 

Pres. La sua patria? 

Test. Napoli. 

Pres. Ha rapporti di parentela o di dipendenza col- 
l’Ammiraglio Persano? 

Test. Sono suo subalterno. 

Pres. Qual legno comandjva Ella nel 20 luglio 
dell’anno passato? 

Test, l a pirofregala Carlo Alberto* 

Pre.s. In che punto delle acque in vicinanza di 
Lissa, .si trovava nei momento che l'urmaU fu chia- 
mala a riordinarsi per far fronte ? 

Test. Ero riunito col resto della squadri in legno 
verso il forte Canroborl. 

Pres. Quale operazione faceva Ella al momento 
che il nemico era già in vista? 

Test. Si cominciava a procedere allo sbarco ordi- 
nalo nella mattina stessa. 

Pres. K non ha Ella veduto il segnale che il ne- 
mieo era in vista? CIte cosa fece la squadra? 

Test, il segnale del nemico non Pho vìaio, ma però 
da tutti gli altri bastimenti, vidi che ci si affrettava 
riprendendo le zattere, a rìnnirci tutti insieme cogH 
altri baàtimcRtì della squadra in legno perchè si era, 
non in formazione, ma senza ordine, sparsi. 

Prss. Alzi, se le piace, un poco più la voce. 

La squadra in legno andò a raggiungere il resto 
deirArniuta ? 

Test. Si mise in formazione e si diresse verso il 
retto dclTArmala. 

Pres. A che distanza si trovava dalle fregate co- 
razzale ? 

Test. Dirò; noi eravamo sempre in cammino, non 
si slava fermi, si seguiva TandamcDlo delle squadro 
corazzale per avvicinarsi al luogo del comballimeuto. 

Pres. Vide in colesti giorni VAffandatore ? 

Test. SI» l'ho visto. 

Pres. In elio posizione l'ba visto? 

Test. L’ho visto correre a gran velocitò più volte 
la linea della sqiiadrn io legno» girarla a destra e a 
sinistra. 
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Pres. Non ha tìsIo che VAffontiaiou &i avvicinasse 
alla fri’gnla Re d'Italia ? 

Test. No, signore, il fumo ce Io impedivi. 

Pres. l'ermnUa, io dico prima che cominciasse il 
eunihaUiuienlo. 

Test Non io vidi. 

Pres. Ha saputo durante il comhatlimcuto che rAm> 
miraglio in capo fosse p-issalo suW A [fonda lare f 

Test. No; l'ho capilo però dai segnali che faceva 
dopo cessato il fuoco. 

Pres. Ha visto VAffondatore nel momento che si 
dirigeva verso il vascello Kofarr? 

Test. Si, riio visto correre diretto ni vascello. 

Pres. Ci dica che cosa ho visto ? 

Test. Ho visto VAffondatore dirìgere verso il v.i- 
scelio Kaiser c dopo un moiiipnlo Pho visto allonta* 
narsene colla stessa velocità colla quale vi si avvicinava. 

Pres. Una sola volta l'ha veduto pass.ire presso 
In si|uadrn in legno? 

Test. Due volle. 

Pres. E In alcuna delle due volte ha osservato 
che facesse segnali? 

Test. Non mi rammento; mi rammento solo che 
verso la fine deil'azione faceva segnali; non saprei 
precisare quali. 

Pres. E qual p.irte presse la squadra in legno nel 
rnroballimenlo? 

Test. Nnn entrò in azione. 

Pres. Non fece neppur tentativo di entrare in 
azione i 

Test. $1. Il Capo squadra al quale apparteneva ha 
diretto più volte verso il nemico. 

Pres. K con quale elTetto ? 

Test. Con nessuno. 

Pres. Sa le ragioni per le quali deviava dalla 
direzione presa per andare contro il nemico? 

Test. SI, una volta ho visto chiaro che vi erano 
Ire fregate corazzate austriache che ci tagliavano il 
cammino. 

Pres. Ha visto i segnali che furono fatti ixAVA/fon- 
datore dopo il primo scontro? 

Test. Furono moltissimi i segnrdi. Ora non ram« 
mento precisamente quali, ma si irallava di attaccare, 
di andare contro il nemico, di stringere le distanze, I 
dì battersi a Uro cono e tanti altri. 

Pres. Furono eseguiti questi ordini ? 

Test. Questi no, perchè il nemico era molto lon* 
lano. 

Pres. Ma in seguito di questi ordini rAmmiraglio 
non si pose in lesta dell’Annata per ricondurla contro 
il nemico? 

Test. Rammento di no. 

Pres. Quali movimenti fece VAffondatore in questa 
occasione Y 

Test. Era alla lesta della formazuinc. Rammento 
clic dirigeva parailclamente alla squadra austriaca. 

Pres. M« non prese mai una direzione che avvici- 
nasse al nemicoY 


Test. No. 

Pres. Vide uscire dalla linea il Principe Valerio 
e il Re di Portogallo^ 

Test, li Principe Umberto sì, il Re di Porlogallo no. 

Pres. Ed il Principe Umberto come mai vi entrò? 

Test. Se rammento bene, fu chiamato dal Capo 
squadra. 

Pres. Il P. M. la Dife.s.1 e PAmmiraglio hanno da 
fare interrogazioni al testimonio? 

(Accennano di no). 

Dunque il lestiiiionio può ritirar». 

(Viene introdotto il' testimonio Uoberli}. 

Pres. li suo nome e cognome. 

Comand. Robez*tl, te$t. Roberti Amilcare. 

Pres. Il nome di suo. padre. 

Test. Federico. 

Pres. La sua pàtria. 

Test. Napoli. 

Pres. Il suo domicilio attuale. 

Test. Alla Spezia. 

Pres. La sua qualità. 

Test. Comandante una corazzala. 

Pres. Ha rapporti di parentela coH Ammiraglio? 

Test. Nessuno. 

Pres. La sua ct.V 

Test. Trentnsetie anni. 

Pres. Quale era la nave che comandava il giorno 
20 luglio 18GG? 

Test. La c<»razzala S. Martino. 

Vres. Vide in quel mattino VAffondalore^ 

Test. Lo vidi un momento prima di entrare in a- 
zione: poco prima incontrai un canotto, o meglio una 
lancia, che si dirigeva verso il Re d' Italia ^ supposi 
che lesse la lancia che portava rAmmiraglio, ma non 
sapeva se fosse veramente lui. 

Pres. I.H prego ad alzare la voce. 

Test. Non posso. (i7ari/d). 

Pres. Dunque ella non vide che dal Re d' Italia 
scendesse alcuno suir^//i>ndaIora? 

Test. Nossignore. 

Pres. Vide il Re d'Ualia quando era attaccato colle 
corazzale nemiche ? 

Test. Nossignore, lo vidi solamente nel momento che 
si sommergeva? 

Pres. Solamente nel momento che si sommergeva? 

Test. Si. 

Pres. Non ebbe poi occasione di vedere in altri 
momenti, durante il combattimento, V Affondatole ? 

Test, bino al momento che esci dui coinhaitìmcnto 
non rho mai veduto. 

Pres. Dopo il primo scontro, l'Armata nostra ai ri- 
formò per spingersi od un nuovo attacco contro il ne- 
mico ? 

Test. Si, si riformò. 

Pres. Ed in seguito alle so^malazloni di qual nave? 
Qual era la nave rhe ha dato i segnali per questa 
formazione ? 
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Test. Dopo, era YAffondatore. 

Pres. Si rammenta i segnali fatti in quella occa« 
sione ? 

Test. Erano tanti che non potrei rammentarli : ri 
fu quello (li formare la linea, ed altri che non ri- 
cordo. 

Pres. Quale fu l'opinione generale riguardo a que- 
sti segnali, furono giudicali eseguibili od ineseguibili? 

Test. Erano troppo confusi per potersi eseguire: 
dirò anzi non si potevano eseguire. 

Pres. VAIfondatore si pose alla testa delTArmata 
quando fu formata? 

Test. Sì, si pose alla testa.- 

Pres. Prese una direzione che conduceva a rialtac- 
rare la battaglia col nemico ? 

Test. Non sembrava (die conducesse a riattaccare 
il nemico 

Pres. Vide il Principe rmberlo c 11 He di Poriogallo 
uscire dalla linea delle altre navi ad un segnale fallo 
ùììU'Affondatore ? 

Test. Per verilò no, non lo vidi. 

Pres. Il P. M. ha da fare domande,, il signor Am- 
miraglio, la Difesa? 

(Accennano di no). 

Dunque ella è in iibcrtò. 

(Il Itìstinionio si lilira). 

(Viene introdotto il leste Resasco). 

Pres. Qual è il suo nome? 

Luogot. Resfrsco, Resasco Rodolfo. 

Pres. Il nome di suo padre? 

Test. Carlo. 

Pres. La sua eU! 

Test. Anni 2C. 

Pres. La sua patria ? 

Test. Genovj. 

Pres.. Ila pareulela, afGnità o aderenza coH’Ammi- 
raglio Perdano? 

Test. Nossignore. 

Pres. Che qualità aveva ella nella campagna del 
1806 neH'Adriatico ? 

Test. Era imbarcato come 2° ufikialc sul Re di 
PorlogaliOf destinalo all’.ìrliglieria. 

Pres. Nel giorno 20 luglio vide VAffondalore ? 

Test. L'Iio visto parecchie volte, ed lio comincialo 
a vederlo dal momento in cui PAmmiraglio in capo 
ha cambialo baslimenio. 

Pres. Ha vaduto rAromiraglio in capo cambiar di 
bastimento? 

Test. Sissignore. 

Pres. in codesta occasione il Re (Tìtalia che era 
la nave ammiraglia, ha rallentalo il suo movimento ! 

Test. Non mi ricordo se si è fermato, ma ha rak 
tentalo cerlamcnle il cammino per dare agio al Co- 
mandante supremo di montare sopra una lanci» ed 
andare a bordo deW'Affondalore. 

Pres. Vide i movimenti successivi che fere VAffon- 
dalore ? 


Test. Questi movimenti non li ho visti che per in- 
tervalli, perchè il mio posto essendo presso le arti- 
glierie, il mio obbligo era di stare quasi sempre ab- 
hffuo : solamente in diverse circostanze per appuntare 
le artiglierie contro i bastimenti nemici io saliva la 
scala por veder la loro situazione, ed in quel mo- 
mento davo delle occhiale c vedevo VAffondatore. 

Pres. Dopo aver veduto clic l'Ammiraglio in topo 
si trasporl.nva mW A f fondatore ^ qua! direzione ha ve- 
duto prendere a quel vascello ? 

Test. L'A^ondaiore restava a diritta della Squadra, 
ossia, fra i nemici e VAffondalore cera tutta la Squa- 
dra corazzati ; c questo perchè quando ha fatto ve- 
nire VAffondaiore, ed il He d'UaVa ha un po’ ar- 
restato il suo cammino, naluralmentr rd/ybnda/orc re- 
stava sulla diritta: quindi noi abbiamo fatto una con- 
tromarcia sulla sinistra seguendo il contr’Ammiraglio 
•Vacca airavangiianiia e VAffondalore ha continuato il 
suo cammino. 

Pres. lU veduto il Re ^Italia quando si sommer- 
geva? 

Test. Sissignore, l'ho visto. 

Pres. Può raccontare in qual modo avvenne qiicsta 
soinmcrsiona, e da quali navi fosse assalito il fìe 
iT dalia J 

Test. Mi pare che due fossero le corazzale che sì 
dirigevano sopra il Re d’Ilaiia. In quel momento av- 
visati di portar soccorso, eravamo molto imbrogliati 
nelle manovre per le corazzate ebo ai stavano addosso, 
sicché non potevamo andare in .soccorso al Béd*Italia 
senza essere investiti da esse. Ho visto poi che que- 
ste due corauate cercavano d'investire il Re d’Italia: 
una l’ha investUo in pieno, ed in pochi minuti è an- 
dato a fondo. 

Pres. Vide che sul Re dltalia rimanesse la ban- 
diera ammiraglia dopo il trapasso deirAmmiragUo in 
Capo suWAffondolore*! 

Test. Questo non l'bo visto; ho visto bensì innal- 
zare una bandiera di comando delTAmiLiraglio suirA/*- 
fondalore» 

Pres. Ed ha visto che fosse la bandiera d'Ammi- 
raglio T 

Test. Ho guardato con i binoccoli ed ho visto due 
palle invece di tre; solamente, siccome col binoccolo 
aveva conosciuto PAmmiraglio, ho supposto che avesse 
alzala quella bandiera perché non ne avesse altra. 

Pres. E di questo passaggio delPAmmiraglio in Capo 
8ull’i4//bRda/orc fu dato avviso alParmata^ 

Test. Nossignore. 

Pres. Dopo il primo scontro, rammenta che dal- 
V A/fondatore fossero falli dei segnali? 

Test. Sissignore, parecchi segnali; primati segnale 
chi non comballerd non $ard al tuo patto, poi un se- 
gnale ballerti a Uro corto: poi, attaccate il nemicof 
ed appena fatto questo segnale al Re di Portogallo^ 
PAmmiraglio Rìbotiy poco dopo ha fallo il suo se- 
gnale per la contromarcia e allora ci siamo messi nelle 
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acque dei. noslro capo fila ed abbiamo seguito l’Ani- 
miragiio. 

Pres. Qunli furono le mosse che prese la nostra 
Armata dopo cotesto segnale? Ci fu un momento nel 
quale pareva che si dirigesse contro il nemico per at- 
taccarlo? 

T6ftt. La rotta che noi fasevaioo era parallela, se 
non divellente, dal nemico. 

Pras. E di quella lancia sulla quale era salilo TAm- 
roiraglio per trasferirsi smW A ffondalore che ne fu? 

Test. Questa lancia rimase qualche tempo in maro 
senza aver direzione; poi io non l'ho più vista, ma mi 
hanno detto che era andata a fìnirc sul Govemolo. 

Senatore D* Afflitto. Domando la psro'a. 

Pres. Ha la parola. 

Sonatore D'AflUtto. Pregherei il signor Presidente 
di domandare al teslimonin qnanto tempo passò tra il 
passaggio deirAmmìragliosatlM//<)nda/orc «Ini fied'flalia 
al momento in cui la corazzata Re d'IUtiia fu inve* 
stila da due corazzale nemiche. 

Pres. Quanto tempo passò tra il momento in coi 
PAmmiraglio si trasferì dal Re d'iialia tdV Àffondùtore 
al momento in cui la corazz.Ua Re d'ìialw fu investita 
da due corazzale austriache, ed ò alTondala 7 

Test. Non saprei precisarlo. 

Pres. Fu a principio, fu a meU del combnllimcnlu? 

Test. Fu verso il principio del comballimenlo. 

Pres. Quale era negli ordini di massima la desti- 
nazione deW Aff^udùtore'ì 

Teet. L* Affo^daiore dovova coadiuvare il bastimento 
ammiraglio e star .pronto a soccorrerlo in caso di bi- 
sogno. 

Pres. Tanto il P. M, quanto la Difesa hanno nulla 
da domandare al testimonio f 


P. M. e Difesa. Nulla. 

Pres. Allora, ella può ritirarsi. 

Il signor Cancellien; leggerà la lista di alcuni testimoni 
Inalo del Pubblico Ministero qnanto delta Difesa, ai 
quali es^i hanno rinunciato. 

Il Cancelliere legge la lista dei lc.slimonÌ ai quali 
rinunzia il P. M. Essi souo; 

Acton Emerigo 
Cerruli comm. Carlo Cesare 
Piiajno Giuseppe 
Bozzoni Francesco 
Bonanni Bernardo 
Cogliolo Pietro 

Pres. La Difesa ha opposizione a fare a questa ri- 
nunzia? 

Difesa. Nossignore. 

11 Cancelliere legge la nota de* tèelioioni a* quali ri- 
nunzia la Difesa: 

Solari Enrifo. 

De Luca comm. (À!sare 
Cncace. cav. Raftacle 
Cambiaso March. Luigi 
Frigerio Giovanni. 

Pree. Il P. M. non ha eccezioni a fare ? 

P. M. Nessuna. 

Pres. Il P. M. accetta la rinunria' che fa la Di- 
fesa all esame degli annunziati testimoni? 

(Segni di afiermazione dal banco del P. M.) 

L’Aita Corte si aggiorna a martedì prossimo alle ore 

12 precise. 

1 signori testimoni già sentiti dovranno ricomparire. 
L'udienza è sciolta (i Spi). 
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UDIENZA DEL 9 APRILE 1867 


PRESIDENZA MARZUCClll. 


Sommario . — Appello nominale— ^Dichiaraiione di aueniadei Senatori De Gregorio^ Poàtore^ Riccia Linati e 
Di Campello Inntanvi del eondifcntorv Giacoea—‘ ìntroduiioncy giuramento e interrogatorio del leni. Grillo 
Richietle del P. .tf. e della Difesa Interrogatorio e dichiaraùone del^test. Fincati Protesta della 
Difesa — Risposta del Presidente — Interrogatorio del test. Fergola — Schiarimento richiesto dalla Difesa 
Introduzione e interrogatorio del test. Aeton — Dimanda deU'aceusato e della Difesa — Interroga- 
torio dei test. Foscolo e Gogola — Dimanda del P. 31. al test. Gogola — Risposta — Interrogatorio del 
test. Isola — Dimanda dei Senatori Imperiali e SioUo Pinior — Interrogatorio dei test. Casanova e Orsini 
— Sospensione delta Seduta — RicKiesta di congedo del tesi. Foscolo — Interrogatorio dei test. De Luca , 
Razzetti, Gualterio — Ditnande dei Seteatori Arrivatene e Aiossa ~ Interrogatorio dei test, àlartinif Ghinea, 
e SolaroU — Domanda di congedo del test. Ghinea — Lettura di un documento relativo alla torre dell'kUlon^ 
datore — Interrogatorio del test. Salvali Lettura di un brano dell'istruttoria Interrogatorio dei test. 
Salvati, Parodi, e Roncallo — Instane del P, 31, — Lettui'o della ieposUions del test. Del Santo (assente.) 


L'udienia ò aperta alle ore Xt 1}Ì. 

A destra del Presidente, come nelle tornate anteee- 
denti, sta S. E. il Commendatore E. Caskili, c alla 
sua sinistra S. E. il Commendalure Deferrari, Membri^ 
della Commissione Istruttoria. Presso al seggio Presi- 
denztale stanno i due Cancellieri dell' Alta Corte, c in 
faccia trovansi il banco dcM'Accusa, rappresentata dai 
Commendatori Trombetta, Nelli e Marvasi, e quello 
della Difesa, rappresentata dagli Avvocati Sanminiatclli 
e Giacosa e dal Capitano di vascello cav. Clavesana, 

L'accusalo Ammiraglio Persano trovasi pure al suo 
banco. 

Fresldento. Il sig. Cancciiicre faccia l'appello OO' 
minale. 

11 Cancelliere fa l'appello nominale dei giudici pre- 
senti aU’udienza. Sono presenti ì signori Senatori: 

Strozzi Luigi 

Sagredo 

Miniscalclii 

Michiel 

Gtovanelli 

Carlotti 

Cittadella 

Antonini 

Di Sorlino 

Yannucci 


Saracco 

San Severino 

Miraglia 

Leopardi 

De Falco 

Cucebiari 

Cantelli 

Astengo 

Arconali 

Zafiolitii 

Venini 

Sylos Labini 

Se arabelli 

Nappi 

Maniiani 

Lavalletle 

Ginori 

Di Giovanni 

Desana 

Panieri 

Meoron 

Martinengo Leopardo 

Moscuzza 

Mazara 

Manzoni Tommaso 

Lauri 

Imbriani 
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LoscliiaTo 

Pepoli 

Marliani 

Longo 

Capriolo 

Spinola 

ìlarsili 

Duchoqué 

Della Verdura 

Della Gherardcsca 

Bercila 

Denìntendi 

Dartolotnmei 

Balbi Senarega 

Irelli 

GalIoUi 

Avossa 

Siotio Pinlor 
Ciistelli Eduardo 
Sismonda 
Sappa 

Serra Francesco Maria 

Giuvanola 

Acqiiaviva 

Taiiari 

Simonetli 

Serra Francesco 

Sani’ Elia 

Pandulfina 

Guardabassi 

De Monte 

Della Bocca 

D'Afnilto 

Correale 

Colonna Gioachino 
Colonna Andrea 
Carradori 
Amari prof. 

Borghesi 

l’oegi 

Ciorgini 

Chigi 

Marzucchi 

Stroui Ferdinando 

Naiveai 

Varano 

San Vitale 

Gamba 

Gozzadini 

Serra Orso 

Taverna 

Deigioioso 

Boncalli Francesco 

Prinelli 

Arrivabenc 

Porro 

Uarlincngo Giovanni 


Araldi 
Vigliani 
A rese 
Imperiali 
Mameli 
Sah Martino 
Sauli Francesco 
Casati 

Honlezemolo 

Des Ambrois 

De Ferrari Domenico 

Sclopis 

Horis 

Dalla Valle 

Plezza 

Doria 

CaUldi 

Balbi Pioverà 

Alfieri 

Pres- Il Senatore De Gregorio ha spedilo un 
telegramma da Bologna co! quale annunzia die noti 
ha potuto partire per non esser arrivalo in tempo alla 
partenza del convoglio. “ 

11 Senatore Pastore è trattenuto a letto per malattia. 

Il Senatore Alberto Ricci è stalo cbiamnlu a Turino 
per malattia della moglie. 

Il Seuatoi-e Linali è tratlcnulo a letto per malattia. 

D Senatore di Campeilo è anche trattenuto in letto 
per malattia. 

Aw. Glacosa condifent. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Avv. Glacosa condifem. Pregherei il sig. Presìdciite 
dell’Atta Corte a volere in virtù del suo potere discre- 
zionale fare gli opportuni uffìci presso il MinisUro 
della Marina onde avere un piano militare della rada 
di Fasana c del golfo di Pula. 

Pres. Sari! fatta la cichtesla al Ministero. 

(É introdotto il teste Grillo Carlo il quale presta 
gìuramcfllo secondo la formoia dovuta, udita prima 
I ammonizione del Presidente.) 

Avv. SamminlatelU difent. Domando la parola. 

Pres. Ila la parola. 

Avv. SamntniatelU difent. Per ora vi rinuncio. La 
piglierò dopo l'esame del lestimoiito. 

Pres. (al teste). Il suo nome e cognome? 

.Luogol. Grillo, Ifit. Grillo Carlo. 

Pres. Il nome del padre? 

Test. Di Giuseppe. 

Pres. EU? 

Test. D'anni ii. 

Pres. La patria? 

Test. Alessandria. 

Pres. Suo domicilio attuale? 

Test. Per mare. 

Pres. La sua qualità? 

Test. Luogotenente di vascello. 
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Pres. Un rapporti di part'iitcla, di afTinità coIPAm» 
iiiiragiio Persam»? 

Test. Nes>imo. 

Pres. Nella ratnp igna del t8Gt< nelPAdrialico, qual 
grado aveva? 

Test. Io era uffìciale di Stato Mag|:iore dell'Am* 
miraglio Albini, che comandava U seconda .«quadra di 
operazione. 

Pres. Dopo il con>bMtrirento del luglio era 
sialo comunicato alPAnnala alnm piano d'altacco nei 
caso che soprawcnis.^c il nemico ? 

Test, lo non so so sono shUi coiminirati dei 
piani scritti agli Ammiragli; nessuno ne era a mia cu* 
noscenza. Solamente furono diramate istruzioni di mas- 
sima riguardo al modo di comportarsi della Sqtiaiira 
in caso di combatiiinenin, os.sla delia divisiunc della 
Squadra in gruppi d'attacco e gruppi di riserva. 

Pres. Nella mattina del 20 luglio vide VAffondatore ? 

Test. Lo vidi. 

Pres. In che posizione si trovava? 

Test. Lo vidi nel roinhattimnnto, ma non quando si 
avvicinò al Re (fllaiia por iinbtirrnrc l'Animiraglio Per- 
sano 

Pres. Vedeva il Re d'Jtalia d.illa posizione in cui 
si trovava ? 

Test. Lo vidi. 

Pres. Fu veduto da lei noi momento in cui fu at- 
taccato dalle corazzate nemiche ? 

Test. Non sì poteva giudicare molto l>enc la posi- 
ziono delle fregate perchè si trovavano piuttosto in 
distanza dalla nostra Squadra. 

Si vide un b.vstimento che non si poteva hen di- 
stinguere se fosse il Re (Citalia od il Re di Poi togaìlo. 

Altra fregata corazzala che gli rassomigliava si tro- 
vava in mezzo ad un gran nuvolone di fumo c dì pol- 
veri'. 

Si vide una di queste fregate che andò a picco; 
ma da noi non si è potuto giudicare se era italiana 
od austriaca perchè, come dissi, eravamo piuttosto di- 
stanti. 

Pres. Dunque vide VAffondalore perchè si trovava 
in vicinanza della sua Squadra? 

Test, io lo vidi vicino alla nostra Squadra bolameutr, 
come dissi, dopo che fti comincialo il combaltimciito, 
perchè prima da noi non si faceva grande attenzione 
aWAff'ondalore, ma si badava al corso della b-jllaglia 
e più particolarmente al luogo dove si credeva che ri- 
manesse il Re d'Ilalia. 

Pres. Non seppe del pa.smggio deir.Vimniraglio 
&u\VA/l'ondalore ? 

Test. Non lo seppi, c nessuno, credo, della Morìa 
Adelaide dove io slava imbarcato, lo sapeva. 

Pres. Che direzione aveva VAff'imdatore nel mo- 
mento che Io vide Paltra volta ? 

Test. Si ville VAffondatore che dirigeva verso ii 
h'aiser neirintcnzione apparente di affoud irto, quindi 
0 si vide descrìvere un semicerchio e ritornarsene. 


Pree. La Squadra alla quale olla apparteneva prese 
parte al corobattimonto ? 

Test. Non vi prese parie. Solamente qualche fregata della 
nostra Squadra tirò cannonale in certi momenti in cui 
giunse a purinta del nemico, ma siccome era tiro molto 
distante e poco cITicace, la Maria Adelaide non fece tiro 
di sorta. 

Pres. Come mai la seconda squadra re.«lò ncU’i- 
nazione? 

Test. Perchè giunse sul posto de) conibaltimonlo 
circa 20 mimili dopo che era incnininciato: e.ssa stava 
ctTcUnaiido lo sbarco presso risola di Li^sa come era 
stalo ordinato; al sopraggiungere delPArmaU nemica 
venne snspL*sa ropcrazioue di sbarco c fu quindi ordi- 
nato dal nostro Ammiraglio di rimbarcare tulio il ma- 
teriale che serviva per lo sbarco delle truppe. In que- 
st'operazione si impiegò molto tempo, od almeno se 
nc perdè abbastanza per ritardare la nostra marcia 
verso il licmiro contro cui dirigeva già la squadra co- 
razzala ; quindi p« r qu.inlo sì facesse forza di mac- 
chine, il nostro cammino non era supcilorc alle 8 
miglia , mettendo insieme la media di tutti i basti- 
menti, che era varia. 

La .«quadra corazzata invece camminava di piò, per- 
che le macelline erano più polenti. 

I) cammino nostro (essendo noi partili dopo) era 
più Ioni» , ed invece di avvicinarci , restavamo sem- 
pre più distanti: per conseguenza siamo giunti al 
luogo del coinballiniento circa 20 miniili più lardi, 
che non la squailra corazzala. 

Pres. Allora ora già incominciato lo scontro tra 
la squadra nostra c quella nemica? 

Test. Fra già incomìnci<ilo. 

Si vide da noi la squadra corazzata nemica che ve- 
niva in ordine di fronle, e che tagliava la linea delle 
nostre corazzate passando in mezzo agli intervalli: poi 
si vide tutta la linea delle corazzale nemiche ingol- 
farsi colie nostre in un comhatlimcnin molto stretto; 
ma non ho potuto distìnguere precisamente gli episodi 
del combaltimento, perchè eravamo troppo dislaali. 

Pres. Dai momento, che la seconda squadra ha 
preso il suo puslo fra le corazzate, nun ci sarebbe 
stato tempo per accosUrsì al nemico prima che il 
comb.illimeiilo fosse terminato? 

Test. Si è cercalo per due o tre volle di dirigere 
verso le fregate in legno neinidie, che erano quelle de- 
stinate ad essere attaccato dalla seconda squadra (es- 
sendo quella rislruzìonc della squadra in legno). Due 
volto si è cercato di andare ad «Ulacc.iHe, c due volte 
le corazz.itc del nemico diressero contro di noi per 
tagliarci la strada. 

Ora, non essendo la nostra istruzione quella di ur- 
lare le corazzale nemiche, non si sono ad'rontate. Per 
tal effetto ci ripiegammo con uq movimento di con- 
tromarcia che tendeva a presentare la prua delle no- 
stre fregate alle corazzate tedesche onde, in caso 
d’urlo, riceverle nelle condizioni piu favorevoli per noi, 

ìi 
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c |iai è fatto la contromarcia. 

In lutti (lue que.sti rasi ci sono state corazzale no* 
>lre, la Maria Pia c r.i«ro««, die si son venule ad 
intor|mrre, u che liamio tilto deviare lo corazzale le* 
(lesche, lo (|iiali dallronde non pulevana stacrnrsi 
troppo dalla loro linea e quindi, facendo il giro com- 
pleto , tornarono ad unirsi al grosso deilo loro forze. 

Pres. Si ricuinposc l’Annata dopo il primo 
scontro ? 

Test. SI, si ricompose. 

Pres. K si dircss ? contro il nemico per riallac- 
care il ('oml).itlimento ? 

Test, No, signore, 

Pres. Furono fatti dei segnali per andare cunlro 
il nemico? 

Test. I segnali falli , almeno ({udii veduti da noi, 
furono piuttosto tardi, perché il combatiimeulo era 
iinito verso le ore undici c minuti Irimia o trenta- 
cinque, e VÀffondaloi'c, die portava fillura l'Ammira* 
glio Supremo, non si vide a comparire in vicinanza 
del nostro legno che verso il mezzogiorno circa. Al* 
lora si osservò che aveva un segnale inalberalo, 
il quale portava l'ordine alla riserva di riunirsi per 
sostenere l'alucco. 

Forse allora era opinione deirAmmìnglio Supremo 
die la Squadra tedesca volesse nnnovan* l'atl.'uxo ; 
quindi ordinava alla riserva di rimiir.si intorno a 
lui per sostenerlo, onde presentare una frouic più 
«compatta. 11 nemico non attaccò più, anzi si riuni 
egli desso: le fregale in legno dirigevano verso il 
canale di l.issa, le corazzate restavano per sostenere 
l.'i loro ridrata, e si tenevano in contegno furmaiiJo 
una linea dì battaglia abbastanza serrata. 

K stato appena .illora clic dalla Maria Adelaidf si 
potò giudicare che rAminiraglio Supremo stava a 
bordo deir.l//*on(/n/ore, ossia circa inc/z'ora dopo die 
era finito il coinbatlìmento. 

Dal nostro bastimento non si vide alleo seguale 
prima di (|uesto. 

Noi abb aino guardato so I* Affondature aveva inal- 
berato una bandiera dn .Vrnmiraglio in segno di distin- 
tivo qualunque; non si vide, perché la bandiera di 
Ammiraglio porla Ire palle bianche m-l campo verde. 
Ora la bandiera tìeW’Affondatore non aveva questo 
distintivo; tutte le fregate avevano il piccolo pavese a 
riva, ossia una bandiera ad ogni eslremilò d'albero; 
quindi spariva qiialun(|iie distinzione di grado. 

I*res. Il Publdico Ministero ha (lualchc domanda 
a fare al testimonio? 

Avv. gen. Trombetta. P. M. Pregherei il Presi- 
dente di voler iulerrog.tre il leste sui falli del Ì7 
giugno, come pure su quelli della navigazione dclFH ^ 
al 13 liigiio. I 

Pres. (al leste), nammcnla ella che ne! giugno 
nelle prime ore del limitino, fosse aiimiiiziato clic si | 
.‘ivvicin.iva l:i Squadra nemica? | 

Test. Perfellamenle. 


Pres. Ksponga quali furono le disposizioni date e 
quali furono ì ri.*-uhali delle disposizioni stesse. 

Test, lo mi trovava di guardia in quel moineiitu 
allo Sialo M.iggiore sulla fregata Maria Adrtaide. Al 
far del giorno esplorando l’or’zzoiile si vide (*a Ira- 
motilana presentarsi unn squadra che allora solamente 
appariva per la sommità degli alheri; gli esploratori 
clic avevamo fuori, annunziarono col seguale che vi 
era una squadra nemica in vista, e immedinlamenle 
si fece il segnale di prepararci al combaltimciilo. 

Tutte le fregale stavano con le macchine qua.si pronte, 
ossia coi rtinchi aiimeiitalì in modo da poter produrne 
In forza del vapore fra un quarto d’ora ; per cui varie 
di queste fn‘g:ilc dentro un quarto d'ora o iO minuti 
sì trovarono in assetto, si levarono dal posto ove sta- 
vano ormeggiale c si volsero verso il nemico. 

Se non clic vi erano 5, o 6 fregate corazzale le quali 
erano rese inutili pei momento e non potevano dirì- 
gere contro il «emÌLO. 11 He di Vortogulh, a credo il 
He d'Italia^ avevano il fuoco nelle carbonieic; la Pu' 
teatro e la Vareae avevano meccanici fraocesi ausi- 
liarii, i quali per coiiiratlo speciale non volevano muo- 
vere perchè non erano ubiilignli a servire il governo 
in tempo di guerra; V Ancona si trovava pure in que- 
sto caso, fd anzi, oltre al primo meccanico, sbarcarono 
pure Ire secondi mecrniiici. li Comanditiile dovette far 
restare Fullimo offrendogli un anello di brillauti. Oli 
si uni poi un altro meccanico che era sbarcalo dalla 
Maria Adelaide^ e cosi r.t/icond potè muovere, niu so- 
lamente dopo un'ora c mez/a o due ore. 

Due altre corazzale in quel momento eseguivano uii 
cambio di cannoni colle altre, cioè ii Principe di Ca~ 
rignotto c la Fonnidabite. Però gli equipaggi erano 
molto volonterosi, e si fece presto ad ovviare a que- 
sti inconvenienti. 

Il carbone pure che ingombrava le batterie, parte fu 
gettato al mare, parte collocalo a bordo; i cannoni ri- 
me>si sugli atfiisti, e cosi le fregate furono quasi 
tulli* pronte a muovere, ecrrllo il He di Portogalio il 
quale aveva un avaria mdle macchine; ma ciò non 
ostante dopo iiiezz ora circa si iruvó pronto ancli'es^o. 

L'Ammirnglio però, il quale aveva con^^<enza di 
lutti questi inconvenienti, era salilo siill*£«p/oni/o/‘(', 
appunto per awr conoscenza più esatta didlo stalo 
preciso in cui si trovavano i vari legni. Kgti passò in 
vicinanza dei variì legni ammiragli soll’ordine per ordinar 
loro di formale la linea di battaglia sotto la fortezza 
di S. Ciriaco, che resta a tramontana dì Ancona onde 
dar tempo alla squadra di ordinarsi per poter poi muo- 
vere contro il nemico. 

La squadra in legno doveva resi.ìic dalla parie di 
i terra, ossia protetta dalla squadra corazzala, ed aveva 
istruzione di allaccarc la squ.idra in legno nemica al 
muir.enlo del combattimento. 

tiursti ordini furono daii vcili.nltnenle , perché lo 
Eaphìatore passò a portala di voce dei bastimenti ammi- 
ragli. 
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Allora quattro corazzale nostre, che gi» avevano 
mosso contro t) nemico, e si trovavano a tiro di rnn* 
none (Innlo rhc una cannoniera austriaca, la quale si 
era dfbtaccala un po’avanli dalla sua squadra , aveva 
tiralo qualche colpo di cannone) a cui hi Maria Pia 
che si trovava in lesta , voleva rispondere , ma do- 
mandatosi da questo Icpno il permesso di cominciare 
il fuoco, gli venne negalo, pcrrhè non era ancora la 
sqnadni nostra in pronto per sostenerlo. Allora que- 
sta fregala e te altre rlie già si trovavano avanti, do- 
vettero seguire !a marcia del resto della squadra dis 
eiinando verso la destra e facenilo una specie di 
sotto il porto San Ciriaco. 

Durante (|uesla operazione , la quale occupò circa 
un'ora e mezza di tempo, le altre corazzate riuscirono 
ad ordinarsi c riunirsi alla squadra , e venne allora 
dato il segnale di carica; al qunl segnale tutta la 
squadra diresse verso il nemico, il quale però non 
aveva aspettato fino a quel punto per dirigersi verso 
Pula. 

Il nemico liindtii si avanzò dalle i t|3, od anche 
dalle ^ f|A (che fu il primo momento in cui giunse 
alla vista nostra) fino alle 5 t|2 in circa; poi si arre- 
stò immobile davanti al porlo alla distanza di II o i 
miglia; formò la linea dì battaglia e distaccò in se- 
guilo quella c.*ìnnonicra, di cui ho parlato , In quale 
tirò tre colpi contro le nostre corazzate che si avvi- 
cinavano; ma non restò in questa posizione se non 30 
mimili al più ; c dopo, non appena vide che la no.slra 
squadra si disponeva ad uscire, e che era fallila la 
sua sorpre.m, se tale era la sua intenzione, diresse 
subito verso Pola. 

Quando la nostra squadra diede la caccia airnu- 
striacn, noi ci trovavamo piuttosto in distanza; però 
era opinione generale che la si poteva ni;:giungere (c 
la nostra squadra era quasi al compu to non marnando 
che il Ite d'Ualia) e lutti speravano su non di rag- 
giungere l’iiitera squadra nemica, di raggiungeVe al- 
meno quelli fra i suoi hasiiinenli che camminavano 
meno, ed i quali sanhhero poiutì cadere nelle nostre 
m.inl. Invece dopo mezz ora circa di caccia, venne fallo 
il segnale di ritornare ad Ancona e riprendere l’anco- 
raggio, lasciando solamente fuori VPlna a sorvegliare 
i movimenti nemici, o|>nrazÌone che si esegui ritor- 
nando in Ancona. 

Kcco il fatto del 27 giugno. 

Pres. E qual fu Timpressione che ne ricrvetlc 
l’armala ? 

Test. Debbo dire che rimpre.ssionc fu molto cattiva, 
perrhò in quel momento l’cnUisiasmo o piuttosto il 
buono spirilo degli equipaggi era al massimo grado; 
tutti quindi desideravano il momento di dar haltaglia. 
EtI era quella una magnificn occasione, perchè il ne- 
mico si era presentato con circa i due terzi delle sue 
forze, non aveva che 1'» o Ifi liaslimenll in linea, dei 
quali soli r» corazzali; ladilove lo nostra squadra era, 
come dissi, al completo meno tre o quattro fregale 


che avevano a riunirsi ancora. Essa presentava una 
massa di dieci n undici corazz.ite, quindi h* nostre 
forze erano precisarnentu doppie di quelle austriache 
in quei giorno. Ahbencliè vi fossero siati quegli incon- 
venienti al principio che ritardarono la nostra mossa 
generale, tullavia vi era possibilità che le navi, se non 
tulle, almeno una parte di esse potessero raggiun- 
gere il lì'Muic.o, ed in quella stessa giornata po- 
levansi decidere le sorti deli'Adrintico. Questa fu al- 
meno l'opinione di tutti gli ufficiali. Vedendo che non 
si raggiunse tale scopo e che si tornò ad Ancona a 
dar fondo, tulli erano molto disgustati, e bisogna con- 
venire che nella squadra vi era molto malumore con- 
tro l'Aimniraglio supremo. 

Pres. llairx al 13 luglio fu falla una navigazione 
neirAdriaiico? 

Test. Sissignore. 

Pres. Quale scopo ebbe? 

Test. Lo scopo segreto non era a nostra conoscenza: 
solamente le voci che correvano, davano a credere che 
vi fosse in progetto una spedizione per impadronirsi 
di qualche isola deirAdriaiico, anzi per mostrarsi di- 
rellamcnle contro Venezia. Almeno cosi da tutti si spe- 
rava, cosi facevano credere dal 7fc rf7/<i/#Vz gli ufiìciali 
compagni con cui ci trovavamo in discorso. Partiti da 
Ancona, dirigemmo per le prime sei o selle ore con 
la prua verso Venezia. Verso la sera si fece il .segnale 
di v^dge^e per scirocco, clic è la rolla che conduce 
per metà sponda. 

Abbiamo navigato tutta la notte fino al mattino in 
tale direzione, allontanandoci quindi dall'ohhieUivo 
apparente, almeno da quello che credevamo foitse il no- 
stro. Si navigava a melò sponda tra le coste della 
Dalmazia e te roste d’Italia. Si stelle cinque giorni in 
questa posizione, ognora con falsi allarmi, perchè ad 
ogni bastimento che si trovava, si dava caccia, credendo 
che potesse essere qualche esploratore nemico. Nulla 
mai vi era di positivo; sempre distante più di venti o 
trenta miglia dalla ro.sia nemica, c sempre più rav- 
vicinandosi non alla costa dTstria, ma alla costa Ila- 
liana, lii nnslra crociera si estese fra il meridiano di 
Ancona e il meridiano di .Manfredonia a metà dell’A- 
driatico. 

Pres. Kurono fotte evoluzioni ed esercizi di Inllìca? 

Test. Ben pochi; anzi era forse questa la parte di 
cui più difettava la nostra .squadra. 

Pres. La Difesa ha da fare domande, osserva- 
zioni? 

Difesa. Nessuna. 

Pres. L’Ammiraglio Persane? 

Accusato. Non signore. 

Pres. (al test.) Ella può allora prendere il suo 
posto ira gli altri te.sti. 

.\vv. Sanmlnlatelli difrnn. Domando arcora una 
volta in parola. 

Pres. parli. 

Avv. Sanmlnlatelli difrm. ProfiMnnf'n dell’ reca- 
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sione in coi si farnimo pratiche presso il Ministero 
delia Marina 0 quello delia Guerra o ambcdac, desidererei 
sì facessero ancora degli uflìzi per avere le carte mi* 
lilari di Pola e dei golfo di Kasann. La Difesa cliiC' 
derelibe ancora che il Ministero potesse comunicarci 
le carte militari di Ancona, e se mai i) Ministero delia 
Marina o quello della Guerra avessero ritrovate fi*a 
le carte anco quidia di Lìssa, non sarà male per 
la cliìarem aver anche questo documento. Piclaliva- 
menle all'nUimo dichiaro che ne faccio domanda solo 
nel caso in cui i Miinstcri della Guerra e della Marina 
Pavessero rinvenuto fra le loro carte. 

Pres. La richiesta sarà falla. 

{iv introdullo il tesi. Fincati). 

Pres. 11 suo nome u cognome? 

Gap. FlncatL Fincati Luigi. 

Pres. Il nome di suo padre? 

Test. Fu Giovanni. 

Pres. La sua patria? 

Test. Venezia. 

Pres. La sua dà ? 

Test, io anni. 

Pres. Il suo grado ? 

Test. Capitano di fregala. 

Pres. Ha qualclie attinenza di parentela od affi* 
uiià colTAmmiraglio ? 

Test. Nessuna, fuorché ruhbcdienza. 

Pres. Qoa] legno comandava nella cam|>agna del 
1KC6? 

Test. La Varr$f, 

Pres. Pel giorno 20 di luglio le fu comunicato alcun 
piano d'attacco nei caso che soppravcntsse il nemico? 

Test. Mi fu comunicato un piano d’attacco pei forti 
di Lissn, ina nessun piano nel caso d'attacco delie 
HoUn nemìia. 

Pres. Conosceva l'isola di Lissa ? 

Test. Sì signore, perfeUamente : vi ho passato tre 
anni nella mìa gioventù in esercizi militari cd ho avuto 
occasione di conoscere le condizioni in cui poteva es* 
sere quell'isola prima di questa impresa. 

Pres. Seppe prima del 20 luglio che la flotta au- 
striaca era stata già prevenuta che si attaccava l'isola 
di Lissa ? 

Test. Nossignore; ma me lo immaginava. 

Pres. Credeva facile la presa di Lissa colle cogni* 
zioni che ella ne aveva? 

Test. Io credeva che un colpo di mano potesse riu* 
scire; me nc .sono conriuio poi aflatto allorché alla sera 
del giorno 18 i forti che prospettano il porto tacevano 
lutti; credo che in quel momento con una buona quan- 
tità di gente avrcinino potuto ridurla in nostro potere. 

Pres. L'annaia aveva bastante quantità di genie 
da poter sbarcare? 

Test. Io credo che ne avesse abbastanza; almeno 
per il primo forte clic c quello di San Giorgio il quale 
avev.i abbassata la bandiera: impadronendoci con itXt 
uomini, di questo forte, inalberandovi la nostra ban- 


diera, col prestigio che questo fallo avrebbe esercitato e 
valendoci di tal punto come di un punto d'appoggio 
credo si sarebbe potuto facilmente, conquistare gli altri. 

Pres. Conobbe l'arrivo deir.4/oiid^to;r il giorno 111? 

Test. Conobbi Farrivo iì\:\VAffotuhtore nel giorno 10. 
nel multino. 

Pres. Seppe clic l’Ammiraglio in Capo aveva au- 
Donciato iminedialamfiilc al Comandante di quelFa- 
ride che nel caso di combattimcnb) sarebbe passalo a 
bordo deir4^<mdtf^/r ? 

Test. Nussignorc; non nc bo avuto aliuiia cono- 
scénsa. 

Pres. Il giorno 20 ella dove si trovava ? 

Test. Il luallìno del 20 io mi trovava nel Canale 
di Ilajn assieme alla corazzala Terribile sotto i cui 
ordini ero slato posto daH'Ammiraglio (ino dalla sera 
precedente. Dovl'Vo fare una finta divcr.Mone al Porto 
Comisa per tenere occupala una parte della guarni- 
gione. Vi stetti tiilln la .sera del 19, ed il mattino del 
20 fui chiamato dal a ritinirini all' Ammi- 

raglio in Capo. 

Pres. Seppe ella qual era il motivo per cui io faceva 
chiamare ? 

Test. Non l'ho saputo sul momento, ma poro dopo. 

Pres. Era assieme con lei la Terribile? 

Test. Sissignore. 

Pres. K la Terribile si mosse anch'essa per l'ag- 
giungere l’Armata ? 

Test. Dessa era innanzi di me; ma poi si formò c 
mi foce seguale di continuare la min rotta. Essa si 
trattenne, non so a che fare, e ignoro se avesse delle 
istruzioni speciali o diverse dolio mie. 

Pres. Era già comincialo il combaCiinenlo quando 
arrivò sui campo? 

Test. Da qualche tempo, circa 20 minuti. 

Pres. Allora potè ella raggiungere il gruppo? 

Test. Sissignore. 

Preis. Vide so il Ite tl'ltalia prese, parte ul com- 
battimento ? 

Test. PuiTetlamenlc. 

Vidi il He d'Ualia affiuidare; distinsi il Re d'Italia 
quantunque il mio equipaggio d'artiglieria avesse cre- 
duto che fosse un hasliincnto nemico, per cui s'ioiial- 
zaroiio le grida: Viva il Re^ viva TItalia, interrogai il 
mio lenente sulla causa di quesic grida. Mi rispose: 
« È il nemico che va a fondo ». Taci, gii dissi; disgrazia- 
lamento c la nave ammiraglia che va a fondo; ma la- 
.scialo ignorare alt'eqiiipnggio c si continui it fuoco. 

Pres. Vide ella r.l/'/ìmrffl/orc? 

Test. Siisignorc; vidi i'Affondalore \or»o \n fine de! 
combntlimenlo, allorquando si mise alla lesta della 
linea di (ila c noi lo seguimmo c ci riunimmo a lui. 
Vidi V Al fonda tare uscire dalia mì.<ichia e dirigersi a 
tutta forz.i di macchina nello spazio che esisteva fra 
noi c la squadra nemica. 

Pres. Seppe clic fosse su\VAffotìdaU>re l’Aminira- 
gUo in Capo? 
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Test. Nossipnorp, non sapeva clic rAnimiraglio vi 
ma ar|;omentai questo fatto senza però sapermelo 
spicftarc. 

Pres. Percliè non se Io sai>eTa spiegare ? 

Test. Perchè non ne avevamo cognizione, c perchè 
avemio cominciato da si poco tempo il fuoco, ini pa> 
rova impossibile che da una nave avesse potuto pas- 
!<arc ad un’ altra. 

Pres. E che direzione aveva V Affondatore ^. 

Test. Opposta a qiidla del nemico, vale a dire ve- 
niva dalla parte verso maestro, dalPUola Hi Lis$a verso 
di noi, e percorreva precisamente lo spazio libero frn 
la squadra corazzala e quella in legno che stava sodo 
IJasn. 

Pres. Aveva fallo segnali? 

Test. Sissignore. 

Pres. K quali erano questi segnali? 

Test. Erano diversi: ma li cambiava spcs.so, epper- 
cìò deve averne fatti parecchi; ma siccome per ab- 
bassarli non aspettava la risposta che le navi li aves- 
sero intesi, mentre si fissavano gli orchi per vederli 
ne veniva innalzato un altro. Si supponeva che quei 
segnali fossero ordini di fare qualche cosa, ma noi 
eravamo nell’ incertezza. Vidi poi che l’ Ammiraglio 
aveva preso la testa della linea facendo il segnale 
(listinlo benissimo, almeno da me : KgxùUmi ntth 
conlromarewt e noi nbbUmo segnilo 1* Ammiraglio che 
si era posto alla testa della colonna. 

Pres. Sa che V A((ondatore tentasse di investire 
il Afliacr ? 

Test. Lo seppi dopo dalla relazione e dai discorsi 
che se ne tennero, come ora ò conosciuto da tulli. 
Allora però non lo sapeva; nè dalla posizione in cui 
mi trovava poteva ciò vedere. 

Pres. Quando l'Ammiraglio in Capo ebbe fallo 
il segnale perchè I’ Armata lo seguisse, cos.*! fece l’Ar- 
inala/* 

Test. Si fecero, non rammento l>ene, se tre o quat- 
tro giri in su e in giù verso il nemico ed uno di ri- 
torno ; quindi T Ammiraglio fece il segnale di mano- 
vrare iiidipeudenlem'?nte, e vidi il Prìtteipe Umberto 
clic andava a raccogliere dei naufraghi. Si diè rav- 
viso di continuare ed abbiamo continualo per maestro 
seguendoci T uno all'altro nella propria acqua. 

Pres. Quando l’Ammiraglio si pose alia testa della 
squadra, V Armala nemica in che posizione si irò- 
vavar 

Test. .Si trovava schierala nel c.^nale di ^Lissa, di- 
sposta secondo una linea che attraversava il canale e 
rivolta verso di noi. 

Pres. E quanto sarà stato distante dall.'i nostra 
arn'..ita ? 

Test. Cinque o sei miglia. 

Pres. Una mossa derJsa per avvicinarsi al 
nemico e per mostrare veraincnls l’intenzione di an- 
dare a riattaccare il comballtiueulo, fu fatta mai? 

Test, io credetti che si fosse fatta quando vidi che 


il legno Ammiraglio sì mosse e che tutte le altre navi 
lo seguirono. Io non aveva nessun dubbio che si an- 
dasse a riattaccare il nemico vedendo che tutta In linea 
girò la contromarcia; e se continuava, nessuno di 
certo avrebbe mancato di seguirlo. 

Pres. Il Pubblico Ministero ba da far domande 
al testimone.^ 

P. M. Nessuna. 

Pr05. La Difesa? l’Accusato? (Accennano di no) 

Test. Doinamiend il permesso di aggiungere qual- 
che cosa relativamente ai no.*>tri cannonieri. 

Pres. Dica pure. 

Test. In un periodico che gode una certa riputa- 
zione in Europa qual è la Berne dee deux 3hnde* 
ili un articolo che è stato atlrlbiiitu alla penna di un 
allo pojRonaggio, venne scrino che nel giorno ^20 i 
nostri cannonieri non .sapevano nè caricare, nè far 
fuoco e che .sembra facessero fuoco a polvere. 

Questa è una accusa alla nostra marina, la quale 
io non saprei in quale più augusto luogo possa avere 
una risposta .se non avanti al Senato d'ilalia, costituito 
in Alta Eorle di Giustizia. 

Su questo proposito, avendone oltenulo il permesso 
dal signor Presidente, dichiaro che gii esercizi al ber- 
saglio che si ferero nel porto di Taranto cominciavano 
a mezzogiorno e Univano alle 4, c che poche navi po- 
tevano coniiniiare a farli perchè fino dai primi colpi 
di cannone, il bersaglio era distrutto ; e si noti che que- 
sto era piccolissimo, ess4?ndo un quadralo di due metri. 
Ciò prova che i nostri artiglieri erano buoni. 

Il giorno 18, allorquando si andava ad aUnccare 
forti che difendono il canale di Lissa, lo stesso autore 
dice che la sera verso il tramonto del sole questi forti 
erano smantellali c tacevano. Ciò pure prov.v che i no- 
stri cannonieri avevano tirale buone cannonate. 

Non basta: nel giorno 20 giugno della battaglia na- 
vale, prescindendo dalle vittime del fle d'ifaìia^ e della 
PitletlrOj le quali non furono danneggiale da c.nnnoni 
ma disgraziatamente si sommersero, il nemico ebbe 
più morti c feriti di noi. Ora i foriti che il nemico 
ebbe a bordo in maggior numero dei nostri, furono fe- 
riti con colpi di cannone, di mitraglia c di fucile. Ciò 
pure prova che i nostri artiglieri caricavano e tiravano 
mollo bene. 

Si può forse dire da qualcuno che la gran quantità 
dei tiri falli da no.siri cannoni non furono in propor- 
zione con i danni arrecali al nemico; m.i anche su di ciò 
faccio osservare clic quando si combatte fra due licite 
composte di legni a vapore c la velocità è ili G a 7 mi- 
glia, ed aggiunta a questa la velocità verticale dei cannoni 
stessi, è già molto se si è giunti ad avere un I50 n 
IGO fra morti e feriti; e ccriamente il nemico non ha 
ammazzato più gente di quello che ne abbiamo ammaz- 
zalo noi. 

Questo può provare, mi pare, che i nostri canno- 
nieri tiravano palle ed hanno tiralo bene ai bersaglio 
ed al porto di Lis.sa e che nella giornata del 20 non 
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humio torlo ucciso un minor numero eli neniei di 
(niello che shhia il nemico ureiso dei nostri. 

l'rejiliereì ora il RÌ;;nor Presidcnle a \u!ermi per- 
tnellere di fare un’altra osservazione sullfi iiioriialii ilei 
20 Inolio, la i|u.i!e si riferisce al hasliinenlo che io 
aveva l'onore di comandare. 

Pres. Dira. 

Tost. Io aveva a bordo un maccbinisla francese: ^ 
slato dello e scritto che questo macchinisla francese 
si fosse ricusalo dì continuare a stare a Imrdo. lo ini 
pennello di riferire so questo proposito U sen. plico 
verilà, Questo macchinista non si è ricusalo di conli- 
nunr(' il suo servizio; è stalo preso abbaglio Ira il inac- 
cbiiiisla deila iVt e quello della Palfstro, Infalli 
appena liscili la mullìna del iO contro al nemico, io 
fui accostalo dalla PalfilrOf il di cui CoinandaiiU* mi 
pregò di chiamare il mio macchinista perché parlasse 
al suo. h» cosa mi sembrava strana; chiamai perù il 
macchinista c gli dissi cosa si desi lerava. Allora il 
macrliini.sta della PaUilro pronunciò queste precise 
parole: *Vo «4 nommrn fti j/ucrrc, j> re»ie A tiw» po*tf 
et (w n'y trsUra» posi — 0«i, )‘y re»irrai. 

Le due navi si separarono c vero, ma duo o ire 
giorni dopo, quando era cessalo il pericolo. 

Avv. Sanminiatel'.l éìf. Dimando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Avv. SanmlniatelU dif. Non nel proposito di cen- 
surarc, perché noi siamo stali e saremo sempre som- 
messi alia saviezza di questa Alla Corte , ma per 
un sentimento di dovere» ci perraeiliomo di sottoporre 
alla Presidenza un nostro desiderio, cioè che d'ora in 
avanti non fosse permesso ai testimoni » se lo crede, 
di venire a portare il loro discorso, senza che sia ri- 
chiamato da dimanda del Presidente. 

L’ufTicio dei testimoni è quello di rispondere alle 
dimaiide che vengono loro falle, non già quello di faro 
dei discorsi intorno a fatti più o meno lontani delle 
cose, spontaneamente, e mollo meno se provor.ilc da 
estrinseche idee. 

L’articolo di quel giornale produ$.se anche in noi 
difensori quello stesso senso di amor proprio nazio- 
nale; ma non vorremmo clic elementi esterni più o 
mimo legali si introducessero, nel dibattimento perchè 
allora... 

Pres. Parlando della capacità c della disciplina 
delia nostra annata, non si può dire che ci siamo al- 
lontanati dalla nostra causa... {hninHÌmo] K necessario 
Tesserne informati, o nessuno ci può meglio informare 
dei superiori che hanno avuto la direzione di quelle 
manovre. 

D’altronde valendomi dei miei poteri discrezionali, Ito 
interesse di fare in modo che si discopra hi verità. 

{Penixitmo ^ tipplautti dm banchi dclP Alla Corte e 
dalle tribune] 

Avv. Sanminiatelli dif. KIIj b.i ragione, ma la mia 
protesta era diretta a questo, cioè che ad un testi- 
monio non fosse permesso di dire spouianeninenle al- 


cuna rosa; clic esso risponda solo alle richieste del 
signor Presidente per Tinteresse del vero. 

Pres Dille prime parole riie ha detto, ho inteso 
di che si trattava, e le ho dato In parola appunto 
perchè mi interessava informarmi dal testimonio sulla 
capai ilà dei cannonieri. 

Avv. Sanminiatelli dif. Ilo incominciato dal dire 
che risprltnvo la savi zza dell’Alta Corte; ma che in- 
Inutu la nostra posizione in questa cau.^a ci impone di 
essere qualche volta in apparenza imiiscrcli col Pre- 
sidente , ma é nostra desiderio che a malgrado delle 
difficollà che si sollevano contro di noi, il no.>tro do- 
vere fmo alTultimo venga fatto. 

(K inlrodutlo il testimonio Pergola Salvatore Frin- 
ccsco). 

Pres. Il suo nome e cognome? 

(iiiard. mar. Percola /e*l. Salvatore Francesco 
Pergola. 

Pres. Sua età? 

Test. A giugno avrò 19 anni. 

Pres^ Suo padre come ha nome? 

Test. Francesco. 

Pres. L^i sua patria? 

Test. Napoli. 

Pres. Il suo domicilio attuale.'^ 

Test. Firenze. 

Pres. Ha qualche relazione d’aflìnilà o d'iuleres*i 
colTAmmiraglio Persane? 

Test. Nessuna. 

Pres. Qual era il legno sul quale si trovava il 
luglio? 

Test. Ero snW Affmdaiore. 

Pres. Qnando arrivò alTIsohi di Lisaa r.4//èflf/tfyori*? 

Test. Arrivò il 19 luglio. 

Pres. Appena arrivato YÀffondatore alt'isola di 
Lissa, sa che abbia dato qualche avviso, qualche par- 
teclp.azÌDnr? 

Test. Si disse che ci fo'CHiuio messi a poppa del 
brisliinenlo ammiraglio; dei resto non si disse altro. 

Pres. Non seppe che TAmmiraglio in capo aveva 
fatto sapere al C >mandante Martini che in caso di com- 
batliroeuto monterebbe wW'Affondalorct 

Test. Lo seppi il mattino del 20. 

Pres. Il inntiiiio del 20 in che punto si trova- 
vano dell’acqun allorquando fu annuncialo che il ne- 
mico era in vista? 

Test Veramente non potrei dire nulla di cerio su 
qu('slo riguardo, solamente posso dire che la mattina 
del 20 quando fu aimunztalo che veniva U squadri 
nemica, si fecero .segnali A [fondatore, che io non 
so qu.ili furono perchè non era questa la mia mis- 
sione. Di più, per ordini del Comandante io era in 
giro, e quando rimontai in coperta, YÀffondatore avcv.a 
già arrestata la macchina. Vidi allora una lancia del 
legno ammiraglio clic si avvicinava al nostro bordo. 

in questa lancia stavano TAmmiraglio Persano, il 
Cnmm. D’Amico Cipo di Stalo Maggiore, un aiutante 
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«li bamliera cd un pilota. ISun potrei però dire 
quanto tempo r.4/yV);i</a/ori* rimase fermo u per conse' 
«'iienxa quanto cammino avesse impcùilo al Hf d'Hùlia. 
Nuli appena rAiniiiiraglio fu salito a bordo, domandò 
se VAffotìdalore poteva andare avanti. Allora il mio 
domandante mi ordinò di andare a domandate se lu 
macchina era pronta, andai, recai la risposta afferma- 
iiva, e si andò avanti. 

Pres. Quntuiu si pone in moto VAffonéatore qual 
direzione prese? 

Test. Si prese la dirfzionc del nemico. 

Pres. Incontrarono qualche nnve nemica? 

Test. Dopo non mollo, trovammo due legni Re- 
mici dinanzi, anzi ci fu un momento che ci passarono 
bordo a bordo due corazzale nemiche, poi si vide pas- 
sare il vascello, e altri poi non se ne videro. 

Pres. K qu.indo psssò il vascello, non si fece un 
tentativo per iiiveslirto? 

Test. Il tentativo di inveslimenlo fu dopo. 

Pres. Nel principio del combattimento non vi fn 
un tentativo per investire il vascello? 

Test. Quando si vide la prima volta, no. 

Pres. E dopo u«er incontrate le due fregale nemi- 
che. come ella dice, dove si diresse VAffondaiore? 

Test* Non saprei specificarlo. 

Pres. Qual era il suo uflicio iuW'Alfondalure* 

Test. Era quello di stare pronto a qualunque or- 
dine dei Coinandaute; per c>iiiscguenza se ini ordinava 
di andare in un luogo, Ìo doveva obbedire. 

Pres. Ila parlalo di un lentalivo fallo contro il 
A'd/tcr; come avvenne che questo tentativo non riuscì? 

Test. Si dirigeva sul A'a/scr, e si era già dato 
l’online in macchina di star pronti por arrestarlo, e 
i|uasi quasi si era a poca distanza da esso; quando 
non mi ricordo bene il perchi*, PAmmiraglio volle 
fare accostare a dritta c non più investirlo, e credo 
sii stalo scoraggilo dal gran fuoco che faceva il ba- 
< 111061110 . {mormorio) 

Pres. Chi comandava P.4//bN«/a/tire durante il com- 
battimento? 

Test. Io non andai subito sulla torre, ma quando 
vi andai, l'Animiraglio aveva preso il comando; e al- 
lorché qualcuno dei nostri ufficiali, piloti, coman- 
dunii che vi erano, proponevano d’investire ora un 
bastimento or Pai Irò, mi ricordo bene che PAmmi- 
ragtio abbia detto: ho io il comando, voglio far io Intto. 

Pres. Dove stava , durante il combattimento, 
PAininiraglio? 

Test. Nella torre. Allorquaudo ci portammo per in- 
vestire il haiser e che poi usci, quasi direi, fuori del 
rombaUimenlo (dico quasi perchè si stmlirono ì colpi 
già ad una certa di>l;mza benché io non possa preci- 
sarla) allora fu che l'Ammiraglio mise fuori ta (e$ta 
da un boccaporto che c'è nella torre, dicendo una certa 
frase colla quale voleva intendere che egli bramerebbe 
far felice la giorcala anche perdendo la testa. 


Avv. g«n. Trombetta, P. M. Domando la parola. 

Pres. Ila la parola. 

Avv. geo. Trombetta, P. M. Non abbiamo com- 
preso Pudiina risposta del testimonio. 

Test, (ripetendo) L'.Vinmiraglio allorquando ci scos- 
tammo dal fiaher che si voleva investire, mise fuori 
la testa da un boccaporto della torre pronunciando una 
certa frase culla quale voleva dire di fare felice la gior- 
nata e noQ si curava di perdere la testa. 

Pres. L’.Ammiraglio diceva che desiderava di far 
felice la giornata e che non si curava di perdere la 
test.i, cioè di terminare bene. 

Avv. Glacosa, rum///. Desidererei che si dc>se la spie- 
gazione di quelle parole; perdere la che po.<sonn 
essere intese in due sensi, o perderla materialmente, 
colpito da uua palla di cannone, ovvero muralmente, 
cioè perdere la ragione. Qui si tralU di opinioni, de- 
sidererei che il teste spiegasse che cosa intende di dire. 

Pres. Crede che l'intenzione espressa dall’Ammi- 
raglio fosse perdere la letta materiatmenleì 

Test. Sì, inaleriaimentc. 

Pres. Quando 1* Ammiraglio mise la lesta fuori 
dei boccaporlo, WAffoudalore non era fuori di tiro dei 
cannoni nemici? 

Test. Era fuori. 

lYes. Ha domande a fare il P. M.? 

(Segni negativi). 

ila domande a fare i'.VmmirdgUo o la Difesa? 

(Segni negativii. 

Il testimonio può ritirarsi. 

(È introdotto il teste Aclou Guglielmo.) 

Pres. Mi dica il suo nome e cognome. 

Capitano Acton, IctL .\cton Guglielmo. 

Pres. 11 nome dei padre? 

Test. Carlo. 

Pres. La sua età ? 

Test. Anni -hi. 

Pres. La sua patria? 

Test. Napoli. 

Pres. Il suo domicilio attuale ? 

Test. Firenze. 

Pees. Ha rapporti di parentela od aninilà culi Am- 
miraglio Persane? 

Test. Nossignore. 

Pres. La sua qualità? 

Test. Capitano di vascello. 

Pres. Quale era il legno del quale aveva i co- 
mando nella campagna dd 1800? 

Test. Il Princijte t'mberlo. 

Pres. Quando incominciò a prender parte ai fatti 
delia campagna ? 

Test. Il giorno prima del iO luglio. 

Pres. Dunque il giorno 19 conduceva truppe a 
Lissa? 

Test. Sissignore. 

Pres. Quando arrivò? 
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Test. Arrivai a Lissa il 10; iTcdo avellisi duecrnlo [ 
tiomioi clic imbnrcai in Ancona i) giorno prima. 

Pres. Arrivalo a Lissa le fu comunicalo qualche 
piano d*allacco per il caso elio sopravenissn il nemico? 

Test. No, signore. 

Pres. Le furono ccmunic.'ili gli ordini di massima 
clic erano stali slahiliti dalPAmminiglio in capo? 

Teit. No, «ignore, nessuna comunicazione fu falla. 

Pres. Il gixrno 19 del suo arrivo , ebbe qu.nlche 
incarico, qualche occupazione? Il suo lr*gno .slotle nel- 
Tinazionf, o fece qualche cosa? 

Test. Il 19 fu il gio:-no in cui si fece lo sbnrco. 

Il primo segnale fattosi alParrivo fu qnello di pren- 
dere il mio posio; io sapeva che la fregala Principe 
Vmbcrlo faceva parte delia squadra dcirAinmirag^io 
.\lbìnl, c mi misi in mezzo ai baslimenti della sqiia. 
dra. — Poi si cominciò a preparare ogni cosa per lo 
sbarco, cd allora ebbi la comunicazione elica il nu- 
mero degli uomini che dovevano sbarcarsi , del nu- 
mero dei cannoni, e dei segnali clic si sarebbero fatti. 

Pres. La mattina del iO vide VÀffomìatorcì 

Test. Sicurainenle. 

Pres. Como lo vide, in che posizione, lo \ldc 
acire? 

Test. Stava in mezzo alla squadra corarzala ; noi 
eravamo occupati a riprendere lo sbarro. 

Pres. Non vide V AffomUitorc quando si accostò 
al Hf. 

Test. No, signore. 

Pres. Non avendo avuto comunicazione degli or- 
dini di massima, non sapeva neppure che V Affffndalore 
dovesse stare presso il Re d'Italia J 

Test. No signore, non sapeva nulla. 

Pres. Durante il combaltiinento , oldie ella occa- 
sione di vedere VAffondatore 1 

Test. Sicuramente. 

Pres. Come lo vide, in che direzione si trovava? 

Test. Non f.olrci precisarlo. Facendo parte della 
squadra lo legno, io guardava i baslimenti corazzati 
die combattevano, m:i non faceva nessuna attenzione 
ai movimenti particolari. 

Pres. Non passò mai VAfondaiore in prossimità 
della seconda .^quadra? 

Test. Sicuramente. 

Pres. Che direzione avevo? Dove andava? 

Test. Non poirei precisare dove era diretto, perchè 
VAffondatore slava in mezzo ai basliinenll corazzali; 
come non posso egualmente indirare con precisione i 
diversi movinienli che ha fatto. 

Pres. Ila vediuo VAffondatore dirìgersi contro il 
vascello haiurj 

Test. Si, pn^sso a poco, dirìgeva verso il vascello, 
ma nell seguii esattamente il movimento che fece come 
dissi, facendo parie della squadra in legno, noi dove- 
vamo stare io linea, e badare principalinenle ai segni 
dd nostro Ammiraglio. 


Pres. Neppure sentì dire in quell orcasione. che 
VAfftmdatore avesse tentato d’investire il Kaiser? 

Test. Di questo fu discorso dopo la hatlaglia a 
bordo dd mio b.istimento. 

Pres. Il P. .M., la Dib'sa, PAmmiraglio Persane, 
hanno qualche osservazione dn fare? 

(Il P. M. e la Difesa rispondono con segni nega- 
tivi). 

Accusato, lu dovrei doinamlare al teste se ha ve- 
duto i segnali fatti (lalI'.-t/Tumfa/o/e alla squadra in 
legno. 

Pres. (al leste). Vide i segnali che V Affondatore 
fece alia squadra in legno? 

Test. Certo, VAffondatore fece del segnali. 

Pres. Sì rammenta quali furono questi segnali? 

Test. I segnali a cui stava atlenio il nostro ufTi- 
cialc erano principalmente i legnali del nostro Am- 
raglio, perchè mentre un hnsiiniento comballe, Puffi- 
cialc dei segnali avverte il Comandante che si fa un 
tal seguale; cd io non potrei precisare se il mio uffi- 
ciale dei segnali vide quello ddlalbero dei mio Am- 
miraglio 0 quello deH’.4/'/b;j</a/orc. 

L'ufficiale dei segnali è quello che li comunica ni 
Comandante o può vedere da qual nave sono falli; 
ma io non saprei indicarlo. 

Pres. Quale è il segnale che ruriicialc lo ha co- 
municalo ? 

Test. 11 primo segnale che rufTiciale mi ha comu- 
nicato t quello: date caccia con liàerUÌ di tnanovra e 
di cam$nino. 

Pres. In die momento fu fallo queslo segnalo? 
Era sui principio, u sul finire della hatlaglia? 

Test. Era durante il combattimento, quando ì l»a- 
stimriili in legno seguivano il Kaiser^ t dirig’ vano 
per Liscia. 

Pres. Ma coiiUnuava il combaltimento? 

Test. Non potrei precisarlo, ma ricordo che vi e- 
rano ba.^limenli in legno a vista quando fu fallo il 
segnale. 

Pres. Kruiio iii ritirata, o disposti a riappictare 
il comhaUimcnlo? 

Test. Mi- sembra, a quanto ricordo, che in quel mo- 
mento i basliiiieuli in legno nemici fossero in ritirala. 

Pres.| Hanno il Pubblico Minislcro rAmmiraglìo o la 
Difesa qualche inlerrogaztonc a fare? 

P. M. Nessuna. 

.Avv. Qiacosa condì fetisore. Pregherei di domandare 
al signor (Àimandaiile come seppe qual era il suo posto 
e come seppe che faceva parte della .Sqimdra Albini. 

Test. La prima notizia Pebbi da un gionialo che 
lessi in Oibiiterra. dove cVra l'ordine del giorno del- 
l'Àmroirnglio Persane: questa notizia fu riferita anche 
nei giornali esteri, e dai giornali che vennero a Gi- 
bilterra. 

Io arrivai il 1“ giugno, o lessi, ira le altro cose 
; che dice Pordiiie del giorno, che la squadra era di- 
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vi»a in Ire parti di cui una era composta delle fre* 
gale (li legno. Per me era naturale che il Principe 
Vmlferlo facesse parte di quella squadra. 

Non mi ricordo poi, se quando giunsi n Genova, o | 
quando era partito si dicesse, che nd raggiungere la 
squadra, io nc facessi parte; ma io non Tho mai messo 
in dubbio, nè è cosa che potesse rnetlersi in dubbio. 

Avv. Giacosa rondi femore. Sa quando da! suo iifTi- 
ciale dei segna'! gli fu detto che era stalo segnalalo 
di dare la caccia al nemico egli non abbia obbedito 
c non ai sia precisamente slanciato per darla? 

Pres. Quando il suo ufficiale le disse che era 
stalo fatto il segnale : date eaecia al nemico, si è ella 
mosso per obbedire? 

Test. ImmeilUtamcnte. 

Pres. Prosegui in questo movimento o fu richia' 
maio addietro? 

Test. Proseguii. 

Pres. K lino n die punto ha proseguito? 

Test. Fino al punto di essere a tiro della squadra 
nemica con cui fui a tiro per qualche tempo? 

Pres, Ma ella tirato? 

Test, ilo Unito. 

Avv. Giacosa condifrntore. Se si nccorsc che altri 
legni lo avessero seguilo. 

Pres. Si accorse che altri legni io seguissero? 

Test. Non ho potuto vedere: io faceva attenzione 
al mio bastimento, e veramente guardava dopo di me 
e non mi occupava d'altro. 

Pres. Durante il combailimento, si accorse clic lo 
Ammiraglio Persano fo»se snìVAffondalnrel 

Test. No. 

Pres. Neppure dai segnali si nccorsc che TAmmi- 
mglio fosse »u\VAffondalore 1 

Test. Sino air«ITondamenlo del He d'Italia io ere» 
dritti che l'Ammiraglio fosse a bordo di questa nave, 
tanto che io credeva che egli fosso andato a fondo. 
Ma da quel momento cominciossi a sospettarlo a bordo 
àeWA/fondaiore dai segnati che si vedevano fare tanto 
dal mio Ammiraglio quanto ànWAffondalore. .Mi ri* 
cordo che nacque naturalmente questo pensiero. 

Pres. Ma ella osservava piuttosto i segnali che si 
facevano dnWAffondaloreo quelli che si ripetevano dalla 
nave dtl suo Ammiraglio? 

Test. Quelli che si ripclevano dalla nave del mio 
Ammiraglio. 

Avv. Sanmlnlatelll, difentore. Vorrei fare unuìiima 
domanda. Dopo d'essersi slancialo il Principe Cmberlo 
contro il nemico, e essere arrivalo o tiro, cd aver ti* 
rato una cannonala contro i legni nemici, com'è che 
poi retrocesse ? 

Pres. Ma inteso il leste? Come relrocc.^scro dopo 
essersi avanzati sino al punto di tirare ? 

Test. Se ben mi ricordo* ci fu un segnate di ri- 
chiamo del Principe Umberto; ma non posso ncccr* 
tarlo, perchè in quel momento io era fra i basti* 


menti di legno che si trovavano verso Lissa, e i ba* 
stimenti corazzali che cominciavano a uscire dalla 
squadra nemica. 

Mi ricordo che un uffìziale che stava presso di me 
mi disse: Comandante, stia attento, clièvi sono due 
corazzate clic vengono a mettersi fra i bastimenti di 
legno e le navi corazzale. — A me sembra che la ma* 
novra che doveva fare fosse quella di ritornare ad unirmi 
alla squadra. 

Pres. Dopo il primo scontro l'.Annata nostra si 
riformò ? 

Test. Certo. 

Pres. Ma chi prese la direzione deirArmata cosi 
riformata ? 

Test. L’.\nriata così riformata era composta di due 
lìnee ; l’una di fronte ni nemico era quella delle co- 
razzate cd alla telila vi era VAffondalore: l’altra a de- 
stra, la squadra in legno, cd alla testa vi era FAmmi- 
raglio Albini. 

Pres. E che manovre fece VAffondaiore messo alla 
testa dell'Armata rirormatu? 

Test. Si diresse con tutta la squidra ne1l‘inlcrva1io 
che vi è tra Pisola di Lissa c Busi. 

Pres. E fu una direzione sola? 

Test. Sì, si, continu-^ per qualche tempo o poi ri- 
girò sulla sloi.sa lìnea nudando verso il Nord. 

Pres. Una direzione vera contro il nemico per 
riattaccarlo, fu prei^a nini ? 

Test. Dopo la formazione della squadra non mi sem- 
bra che siasi fatto questo movimento verso il nemico. 

Pres. E che oggetto poteva avere la direzione 
Tcr^o Pisola dì Busi? 

Test. Non saprei dirlo. — Io era occupalo del mio 
bastimento c non pensava a ciò che potesse fare la 
s(|uadra. 

Pres. Se non si hanno a fare altre domande il 
leste può ritirarsi c pigliar posto cogli altri. 

(E introdotto il leste Foscolo). 

Pres. Il suo nome? 

Luoguten. Foscolo, tegt. Foscolo Vincenzo. 

Pres. Suo padre? 

Test. Giovanni Battista. 

Pres. La «ua età? 

Test. Quarantadue anni. 

Pres. La sua patria? 

Test. Venezia. 

Pres. Il Kuo domicilio atlualc? 

Test. Venctia. 

Pres. Ila qualche ra|i|)orto di parentela, d’airmilii 
0 di dipendenza call'Ammiraglia conte Persano? 

Test. Nessuno. 

Pres. Nella campagna del 1X06 qual legno era da 
lei comandalo? 

Test. L .1 piro-cannoniera Vimagìio. 

Pres. Nel 27 giugno si trovava ella nella mda di An- 
cona col resto delia nostra armala ? 
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Test. Appunto. 

lYes. Sì Mmmenln dei fatti di quel giorno? 

Test. Al mattino ail’aiba venne segnalala la Squa* 
(Ira nemica in vi^a da un* altra cannoniera, che fa* 
ccva un giro di perlustrazione nella notte, cd era la 
Confiema. 

Appena ricevuto quest'avviso, ci siamo messi sullo 
gli ordini deirAmmìragUo per porci in formazione 
fuori del porlo, ed alcuni bastimenti uscirono prima, 
ed altri dupo: e mi pare che, passala una mezz'ora 
circa, tulli si trovavano in grido di poter combattere. 

Pres. Fu dato dairAmmiraglio in Capo Por linc 
per la formazione dell'Armata ? 

Test. Questo non lo posso dire con precisione, 
non avimdolo io veduto, perchè allora dipendeva dagli 
ordini della Squadra in legno, comandala dal Vice-Am- 
miraglio Albini. 

Pres. £ quale ne fu il risultalo? Si diede caccia 
al nemico? 

Test. Non si diede caccia, c questo ha addolorato 
lutti. 

Pres. Faceva olla ancora parte delPArmata nella 
navigazione dell’Adriatico dall’8 al 13 luglio? 

Test. No, signore; le cannoniere sono rimaste in 
Ancona. 

Pres. Fece parte delFimpresa contro Pisola di 
Lissa ? 

Test. Appunio, ma non contro le fortificazioni, 
avendo dovuto prender parte ad un’altra operazione 
sotto gii ordini del Coinundanle Sandri, cioè al taglio 
dei nii telegrafici. 

Pres. Quando partirono per rodesto incarico del 
laglio della gomena soUomariut ? 

Test. Panni sia avvenuta la partenza nostra verso 
le 0 del mattino del 18 luglio; ma veramente non ri- 
cordo più bene la data ; so che vi era una distanza 
di 56 miglia, e che non si poteva arrlv.ire alle 11 di 
sera, e che all’alba ci dovevamo trovare in faccia a 
Lesina, rasentando però, secondo gli ordini, Pisoie 
Spnimadorc. So pure che giunti a Lesina, mentre fa- 
cevamo le operazioni del taglio dei fili elettrici, già 
era incomincialo l'attacco di Lissa. 

Pres. Kd in quale ora si doveva tagliare la go- 
mena sottomarina? 

Test. Alle sei circa pomeridinne, il taglio era tutto 
compiuto. 

Pres. E quando furono tornali a Lissa a render 
conto delPeseguito incarico, sa che delle cose rife- 
rìte fosse data notizia alPaniiaia? 

Test. So precisamente che il Comandante Sandri 
gì era recato a bordo del /Ir d'Jtaliaf ma poi non so 
altro |u*r aver ricevnto un altro ordine dali'Ammìra- 
glio, di incUiTe cioè iu libertà un legno olamit'se, 
che era sialo fermalo. 

Pres. E nei mattino del iO ebbe occasione di ve. 
dcre VAffondalore'! 


Test. L'ho veduto precisamente. 

Pres. E lo ha veduto in azione? 

Test. Da princìpio si, ma poi non Pho più potuto 
vedere pel gran fumo che impediva di distinguere i 
bastimenti; dopo Pho nuovamente visto che andava 
contro il vascello Kaitter, il quale era privo dell’al- 
bero di trinchetto, del fumaiuolo e del bompresso, e 
correva verso il porto di Lissa. 

Pres. Sa che nfiW* A f fondatore vi fosse PAinml- 
raglio in capo? 

Test. Non lo seppi che dopo, allorquando VAffon- 
datore, girando sulla sua destra, è venuto verso la 
squadra sussidiarla alzando segnali. 

Pres- L'inveslimcnlo dunque non è riescilo? 

Test. Non è ricscito, perchè mentre VAffondatore 
andava incontro al Kai»er{o qui parmi d'aver detto ai 
mit i ufficiali che fra 5 minuti quel legno sarebbe af- 
fondato) girò rapidumcule sullo sua destra, e con un 
lungo giro venne alla coda della squadra sussidiaria. 

Pres. Quando ciò è accaduto, il combaiiimcnto 
durava ancora, oppure era sul finire ? 

Test. 11 combattimento era finito. 

Pres. L'armala nostra si pose in ordine per attac- 
care? 

Test. Prese una certa formazione, e ai andò poi per 
marce c coniromarcie per un certo tempo, ma in or- 
dine d’attacco non mi pure. 

Pres. E chi era che ordinava le marcio e contro- 
manie? 

Test, lo dipendeva dal vicc-Ammiraglio Albini, 
quindi la mia attenzione, era rivolta tutta su di lui 
e poi Ito visto molli segnaìi fra i qu.ili uno: battetevi 
a tiro corto* e gettatevi mi nemico tan'ordine. 

Pres. Mu VAff'ondalore era alla lesta di questa 
armala cosi riforcuta? 

Test. Non posso precisare la sua posizione perchè, 
nelle marcie e conlroranrcie seguile, VAffondatore si 
trovava quasi sempre alla testa. 

Pres. Un movimenlo che veramente fosse diretto 
contro il nemico, fu fatto mai? 

Test. Noi abbiamo fatto quallro o cinque conlm- 
marciele quali ci discoslavano dal nemico (tentaiione] 
talmentcchc dal can.ilc di Lissa ci siamo trovati poi 
fra il canale Saal'Andrea e un isoloUo, e facevast 
questo giro sempre distaccandosi di più dal canale di 
Lissa. 

Pres. E mentre si facevano queste marcie c con- 
tromarcie, il nemico era molto distante? 

Test. Cinque o sei miglia. 

Pres. Era in ritirala, oppure si atteggiava ad at- 
taccare nuovamente? 

Test. A me è sembralo cl attendesse {eensaiione). 

Pres. Il Pubblico Ministero ha domande da di- 
rigere al teste? {cenno negativo dal P. .V.) 

Pres. la Difesa? 

Difesa. No signore. 
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Pres. Il signor AmmlragUo ? 

Accasato. Alcuna. 

Pres. Il leste può ritirarsi. 

(È inirodoUo il teste Gogola.) 

Pres. Il suo nume? 

Gap. Goccia, lett. Antonio Gogola. 

Pres. Suo padre? 

Test. Fu Antonio. 

Pres. La sua tlà? 

Test. 53 anni. 

Pres. Nativo? 

Test. Di Lubiana. 

Test. K l'attuale suo domicilio ? 

Test. Venezia. 

Pres. Ila rapporti dì afrinilà o di parentela col* 
rAmmiraglio Pcrsnno? 

Test. Nessuno. 

Pres. Qual era il legno clic ella comandava nella 
giornata del 20 luglio passato? 

Test. Fra la piro-corvetta Governolo. 

Pres* Quando arrivò all'Isola di Lissa? 

Test. Sono arrivalo la mattina del 10. 

Pres. Le fu comunicato qualche piano d*attacco 
formalo per il caso che sopraggiungosse il nemico? 

Test. Nessuno. 

Pres. Le furono comunicati gii ordini che erano 
stati preparali molli giorni avanti dall’ Ammiraglio in 
capo? 

Test. Neppur**. 

Pres. La inaUina del 20 vide ella VAffondatoreì 

Test. L1io veduto un momento che si dirigeva verso 
la flotta nemica^ quando giò era cominciata l'azione, 
c poi riio perduto di vista. 

Pres. Non seppe ella ebe PAtmniragUo in capo 
fosso passato smW Affondalore ^ 

Test. L’Ilo saputo perché al mio bordo si è rifu- 
giala la lancia che lo aveva trasportato a bordo del- 
YAffondalvre. 

Pres. Dunque la lancia non fu in tempo a rag- 
giuug<irc la nave a cui apparteneva? 

Test. Rro stalo chiamalo duirAmmiraglio; parlammo 
di ricevere una barca clic egli aveva lasciata prima, e 
in quel momento mentre stavo n ricuperare la barca, 
è venula al mio bordo una lancia cun una guardia 
mariu.i e diceva die avevano condotto a bordo del> 
YAffondatore rAmmiragiio. 

intanto clic faceva il ricupero della mia barca, ho 
ricuperala anche quella; ho fatto montare a bordo la 
gente, c poi mi sono diretto verso la squadra In legno. 

Pres. Non ha veduto che un momcnio YAffon- 
datóre ? 

Test. Sissignore. 

Pres. Non l'ha veduto quando sì dirìgeva verso il 
Kaiser ? 

Test. Nossignore. 


Pres. Quale fu la sua impressinne quando seppe 
che rAmmiragiio era passalo SiììYAffondatorel 

Test. Mi ha fatto una cattiva impressione. 

l’res. Non avendolo veduto che un momento, 
non avrà veduto neppure ì segnali? 

Test. Qualche segnale l'ho veduto, perché questi si 
ripetevano: anche la squadra Albini qualche segnale lo 
ha fatto. 

Pres. Si rammenta di alcuni di questi segnali? 

Test. Di qualcuno ini ricordo 

Pres. E che scopo avevano? 

Test. Di dare caccia al nemico, ma quando era già 
fessalo il primo attacco. 

Pres. Ehbc notizia che fosse stato fallo segnale 
per invitare l'Armata ad allaccire il nemico? 

Test. Sono stati fatti segnali di battersi a tiro corto, 
di dar caccia al nemico: ma naluralmciile questi non 
potevano eseguirsi : erano segnali dati a precipizio, e 
la squadra è così rimasta incerta, mancando d’inizia* 
tiva assoluta. 

Pres. V Affoudatore si è posto alla testa della 
Armala dopo il primo scontro? 

Test. Non ho veduto questo. 

Pres Quali furono i movimenti che fece l'Armala 
dopo il primo scontro? 

Test. Dopo il primo scontro andava su e giù per 
contromarcia; faceva varii movimenti edintanto io era 
stato chiamalo per soccorrere la Palestra. 

Pres. Il Pubblico Ministero ha qualche osserva- 
zione? 

Avv. Gcn, Trombetta P. M, Pregherei il sig. Pre- 
sidculti dì volere interrogare il teste se quando ha ri- 
coverato la lancia che trasportò PAmmiraglio sull'A/*- 
(ondatore^ già non fosse prossimo il nemico, cosicché 
la lancia corresse pericolo di essere presa dal nemico 
stesso. 

Pres. Quando ella ha ricoveralo la lancia, il ne> 
niico era cosi vicino, che se non fosse siala ricupe- 
rata subito, sarebbe stata perduta ? 

Test, li nemico si avvicinava a grande velucìlà. Il 
He d'Italia era fermo , pochi mumculi prima che il 
He d' Italia si move&sc verso il nemico; ma in quel 
niomenlo la lancia non correv.n immediato pericolo ; 
sicuratnenlc in seguilo Pavrebbe corso. 

Pres. A quale distanza erano quando la ricuperò? 

Test. A poca distanza il He era fermo e mi 

aspettava per consegnargli la lancia; ed ò allora che 
seppi die l'Ammiraglio siero trasferito aulPAy/onda/ore. 

Pres. Ma la lancia avrebbe potuto tornare sul 
He d ìtaihi ? 

Test. Non credo; perché il He dìt&lia appena lasciò 
la mia imbarcazione, sì .scostò dirigendosi verso il com- 
battimento. Intanto la lancia pare che non giungesse 
in tempo ad afferrare il proprio bastimento, e siccome 
il mio era fermo, venne sul mio. 
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Pres. Il Teste può ritinrsi se non vi è chi gli 
faccia altre domanile. 

(É1 introdotto il teste Isola.) 

Test. Il suo nome e cognome? 

SoUoten. Isola, test. Alberto Isola. 

Pres. Quello di suo padre? 

Test. Giovanni. 

Pres. La sua patria ? 

Test. Genova. 

Pres. L’età ? 

Test- 21 anni. 

Pres. Qual ò la sua residenza attuale? 

Test. Napoli. 

Pres. Ha rapporti di parentela, affinilà od altri 
coirAmmirnglio Persano ? 

Test. Nossignore. 

Pres. Che qualità aveva ella nella campagna del 
18CG nell'Adriatico? 

Test. Guardia marina di prima classe. 

Pres. Qual nave montava? 

Test. Il He d'Italia. 

Pres. Alzi un pò’ più U voce, perchè non si sente. 
Nd giorno 18 luglio, quando fu incomincialo l'attaeco 
deirisola di Lissa, chi aveva il comando del gruppo 
dipendente dal He tf Halial 

Test. Al comando del He d'Italia stavano il Capo 
di Stato Maggiore ed il Comandante Faa di Pruno, ma 
non potrei dire chi dirìgesse. 

Pres- Vide l'Ammiraglio in quel giorno quando 
si attaccava il forte di San Giorgio? 

Test. Sissignore. 

Pres. K dove lo vide ? 

Test. L'ho visto in coperta. I lio visto in batteria, 
ed bo udito dire che sotto LUsa era montalo anche in 
cuffa. 

Pres. La maggior parte del tempo durante quel- 
l'attacro, si rammenta dove Io passasse? 

Test. Parmi in batteria. 

Pres. Aveva uno scopo stando in batteria? 

Test. Animava la gente a manovrare. 

Pres. Arrivata la sera del 19 sapeva VAffondalore 
che al Cumand.nnte di questa nave fosse dato qualche 
avviso? 

Test. Sissignore, vi era il lenente Ferrare ed il le- 
nente Rnsana, e dopo aver domandate notizie del viag- 
gio. hanno detto che in caso dì battaglia navale, pro- 
babilmente rAmmìraglio alzerebbe la bandiera al loro 
bardo. 

Pres. Non era una delerminnzione già presa. Era 
una probabilità. 

Test. Sissignore. 

Pres. La determinazione veramente quando fu 
pi*esa dall'Ainminglio? 

Test. Al momento che il nemico tra in vista, quando 
VEipioratore venne ad annunciare che la squadra ne- 


mica era vicina: almeno questo è quello clic abbia- 
mo saputo poi. 

Pres. Ha veduto quando si facevano i segnali dal 
He d Italia ^W'Affondalore perchè si avvicinasse? 

Test. Sissignore. 

Pres. K fu pronto r.4/7oMda/orc a secondare rinvilo? 

Test. Mi pare di no, ma sembra die non n.spetlò 
molto, e mi pare non fosse pronto. 

Pres. Sa che fosse inviato qualche legno a chia- 
mare VAffondalore a poppa del Hed'halia^. 

Test. Non mi ricordo bene. 

Pres. £ per fare questo tr.isbordo delFAmmira- 
glìo dal He d'Italia air.4//òndoforc, le disposizioni fu- 
rono date con calma o con qualche precipitazione? 

Test. Direi con precipitazione: però non ho ben pre- 
sente il momento in cui FAmmiraglio è sbarcato; io 
era destinalo a registrare i segnali, e non posso dire 
di averlo visto sbarcare. 

Pres. Vide o seppe clic oggoUÌ o carte fossero 
trasportali dal He d' Italia saWAffondalore? 

Test. Nossignore. 

Pres. Dopo che l'Ammiraglio fu disceso dai He 
d'Italia^ quanto tempo è passalo prima che giungesse 
il nemico? 

Test. Non potrei precisarlo, ma mi pare una mez- 
z’ora. 

Pres. Sa se la lancia che «aveva servilo per tras- 
portare d.tl He d'Italia ^WAffondatore FAmmiraglio, 
ritornasse alla fregala il He d’//o/m? 

Test. Al He d'Ilalia, no di sicuro ; ho sentilo dire 
che è ritorn.i{a al Governoto che ha salvato reqiiipag- 
gio della binda: al He d'Ilalia, no di sicuro. 

Pres. Potrebbe dire se la lancia avrebbe avuto il 
tempo di tornare al He d'Ilaliaf 

Test. Credo di no. 

IVes. Perchè crede dì no? 

Test. Perchè il He d Italia^ dopo sbarcato FAmmira- 
glio, si mosse. 

Pres. Sa a qual disianza dal He d'Italia si era 
oorlala h barca per condurvi l'Anainiragliu? 

Test. Non saprei. 

Senatore Imperlali. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Senatore Imperiali. Pregherei il signor Presidente 
a volere interrogare il teste se il He dllalia ebbe dei 
guasti al timone, quali guasti ebbe c quando se no 
accorse. 

Pres. Ha sentilo la domanda? 

Test. Si signore. 

Pres. Hisponda,se è in grado di rispondere. 

Test. Io non lio visto il timone, lo slava sul cas- 
serelio: ma ho sentito dal primo pilota che era an- 
dato a visitare il frenello, e che questo era rollo: ho 
sentilo di più che anche la testa del limone era rolla, 
di modo che non si' poteva più govcrn.’irc la barra di 
rispetto. Questo io non Fho visto; ri siamo poi ac- 
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corti che ero stato rotta, quando, dopo avere scansato 
l’investìnicnto di quella frci:nta che passando da poppa 
ha lasciato andare una bordala die ci ha guastalo 
tulio il cas>crclto, veniva il Ferdinando MaatimUiano 
contro di noi; allora il Comandante ha dello; lutto il 
limone sulla sinistra; ma il frenello essendo rotto, il 
bastimento non accostava. 

Pres. Il Mauimiliano portava l'Ammiraglio Au- 
striaco? 

Test. Credo bene. 

Pres. Ha veduto TAmmiraglio Austriaco? 

Test. Erano qu.)llro uriiziati sul palco di comando 
del Matiimiliano, e credo fossero r.\mmiraglio, il Co- 
mandante, il Pilota ed il Comuodanle di bandiera. 

Pres. E fu il MaM$imiUano che investi il Ite d'I- 
taliaì 

Test. Si signore. 

Pres. La sommersione del Re d'Italia fu istanta- 
nea ? 

Test. Avrà durato due minuti al maximum. 

Pres. Ella si trovò fra gli alTuodati? 

Test. Si signore. 

Pres. Stelle molto tempo nelle acque prima di 
esser salvato? 

Test. Nove ore c mezxa. 

Pres. Mentre era sulle acque cercando da qualche 
parte salvezza, ha veduto le operazioni clic faceva an- 
cora la nostra armata? 

Test. Ilo visto la Paletlro consumare finché saltò 
in aria; vedemmo poi l'armalu che s’era separala dal 
nemico, c sì era ritirala (ulta da una parte, e tulle 
le navi nemiche dall'altra; vedemmo i legni riordinarsi, 
ma non abbiamo visto che cosa abbia fatto l'uno o 
l’altro bastimento. 

Pres. Quale fu il legno che salvò lei insieme co- 
gli altri? 

Test. Sono stato portalo sull’ Affondalore , ma in 
quel momento nulla vidi. 

Pres. Era fuori di sensi forse f 

Test. Ero assopito, non so. 

Pres. Il P. M. ha qualche domanda ? 

P. M. Nessfrna, 

Test. L’Ammiraglio? La Difesa? 

Difesa e Acc. Nulla. 

Sen. Slotto Pintor. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Sen. Biotto Pintor. Pregherei il Precidente di do- 
mandare al leste se crede che l’ arrestarci del Re d'I- 
iuiia per lo sbarco dell' .Ammiraglio abbia dato occa- 
sione 0 cagione alla sua perdita. 

Pres. La fermala del Re d’Italia crede che desse 
occa.sione alla perdila di quella nave? Crede che l'ab- 
b'a impedita di chiudere la linea , facilitando all’Ar- 
mala austriaca lo scontro col Re (f Italia 1 

Test. Questo può essere; ma credo che il fic d'Ita- 


lia fosse preso di mira e conosciuto per andarci ad- 
dosso un gruppo di corazzate nemiche. 

Pres. La bandiera ammiraglia si mantenne sul 
Re dlUiUa anche dopo che l’ Ammiraglio era passalo 
sull' Affondalore^ 

Test. Nossignore, appetta salito rAmmiragUo a bor- 
do si é alzalo il picciolo paveso colla bandiera nazionale 
in lesta a tutti gli albori. 

Pres. Quando fu calata la bandiera ammiraglia 
dal Re d'ilalia, il nemico gli si era già lanciato con- 
tro ? 

Test. No, ma credo che avesse distìnto quella ban- 
diera a riva perchè eravamo vicino. 

(È introdotto il teste Casanova). 

Pres. Il suo nome? 

Aìut. Casanova leit. Casanova Giuseppe Francesco. 

Pres. Quello di suo padre ? 

Test. Giuseppe. 

Pres. La sua età ? 

Test. anni c mezzo. 

Pres. La sua patria ? 

Test. Genova. 

Pres. Dov’ è domiciliato ? 

Test. A Milano. 

Pres. Ha rapporti di affinità o di parentela col* 
r Ammiraglio Persane? 

Test. Nessuno. 

Pres. Clio qualità aveva nella campagna dell'anno 
pas.'i.'ilo snir Adriatico^ 

Test. Secondo aiutante di bandiera dell* Ammira- 
glio. 

Pres. Il 18 luglio alPatlacco del forte di San 
Giorgio nell' isola di Lissa, sa chi avesse il comando 
del gruppo dipendente dal Re d' Italial 

Test. Per quanto mi è nolo era I* Ammiraglio. 

Pres. E r .Ammiraglio , che secondo la sua ris- 
posta riteneva il comando, era situato nel palco di 
comando? 

Test. Girava sul bastimento situalo sul palco di co- 
i mando di popp.a in batteria, girava per il bordo. 

) Pres. Ella seguitava 1* Ammiraglio nei suoi mo- 
vimenti? 

Test. Sissignore. 

Pres* E può dire il tempo maggiore che si fermò 
in un dato pnnlo? 

Test. Non saprei. 

Pres. Giunto VAffondaiore il giorno 19, non sa che 
al Comandante dì questo legno fosse dato qualche av- 
viso per parte deirAmmiragUo? 

Test. Sissignore. 

Pres. Qual fu? 

Test. Da un ufficiale di poppa del Re d'Italia fu 
avvisato che se il nemico fosse giunto , I’ .Ammiraglio 
sarebbe probabilmente pas.salo suWAffondatore. 

Pres. La determinazione veramente decisa di pas- 
sare snWAffondaiore quando fu presa? 
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Test. L’ordine di prepararci a) passaggio fu dato 
il mattino a colazione. Allora furono avvertili quelli 
che dovcTuno passare suir.-i//bncfa/orr crdrAtiimiragiio. 

Pres. Quanto sarà stato distante il nemico in quel 
momento? 

Test Non saprei. 

Pres. Quanto stette il nemico 'a slanciarsi contro 
le navi nostre dal momento iu cui rAmmiraglio mani- 
festò la sua intenzione decisa di passare suHM/yonda- 
iore ? 

Test Crederei circa un'ora, però non saprei... 

Pres. Vide far segnali per clùamare VAffonJaiore 
a poppa del Zìe d'Italia^ 

Test. Si. 

Pres. Furono eseguiti con prontezza UairA/’/bn* 
daiorej 

Test. Si è ripetuto duu o Ire volte qualche se- 
guale. 

Prefi. Si rammenta che fos.se invialo anche un 
legno |vcr chiamare VAf/ondaiorel 

Test. Non rammento. 

Pres. Vide scendere rAramiraglìo? 

■ Test. Si. 

Pres. A qual distanza arrivò la lancia per Ìsmon> 
tare rAmmiragtio sulVAIfondatorfl 

Test. Non ho veduto che quando l'Ammiraglio seco* 
deva dal Zìe d' Ztalia per imbarcarsi nidla lancia, poi 
non ho più tenuto dietro airimbarcazione. 

Pres 11 Zìe d’Zialia si fermò, rallentò il suo moto 
per lasciar scendere TAinmiraglio? 

Test. Arrestò la sua macchina. 

Pres. K quanto tempo sarà stato fermo? 

Test. quistione di minuti. 

Pres. Ma, quanti minuti alTincìrra? 

Test. Non saprei, temerei di sbagliare precisando. 

Pres. K dalla discesa dell'Animiraglio dal Zìe di 
Ztalia iaW AiJondatore al momento nel quale Farmata 
austriaca si avventò contro la nostra Armata, quanto 
tempo sarà corso/ 

Test. Non più di un quarto d’ora o venti minuti. 

Pres. I.a fermata del Re d‘ Italiu , sccun lo che 
ella può giudicare, è stala almeno una causa dell' at- 
tacco fatto contro quel hastimcnlo datt'Annala nemica? 

Test. Nossignore, secondo il mio modo di pensa- 
re, no. 

Pres. Non crede neppure che sia sialo facilitato 
rallaeco/ 

Test. Non saprei. 

Pres. Si è potuto egualnientc serbare la linea come 
si sarebbe serbala nel caso che il Re ri' Ztalia non si 
fosse fermalo? 

Test. Naturalmente saremmo rimaslt un po' più di- 
scosti dal iij.slro prodiere; si era alquanto aumentala la 
distanza. t 

Pres. E qual fu il legno nemiro elio investi il • 
Zie d'itaiiaf | 


Test. Fu il bastimento Ammiraglio. 

Pres. Vide l'Ainmiragiio austriaco/ 

Test. Non l'uvcva mai conosciuto, ma ho visto che 
vi erano molli urilciali sulla poppa del haslimenlo. 

Pres. Ella fu fra gii ulTicialì che scamparono dalla 
sommersione del Re ri7<n//a? 

Test. Sis.signore. 

Pres. E quale fu il legno deH’Armata nostra che Io 
Aalvò dalle acque? 

Test. Il Principe Vmberlo. 

Pres. E quanlo tempo ò rimasto sulle acque aspet- 
tando soccorso? 

Test. Fino alle 8 di sera , quando montammo a 
bordo del Principe l'mherto. 

Pres. Non vi erano al momento della sommer- 
sione navi vicine che potessero correre in soccorso? 

Test Quelle che ci pas.-^arono più vicine furono 
^«‘mpre bastimenti austriaci; haslimenli italiani a por- 
tala, almeno per quanlo vedemmo, non cene era nes- 
suno. 

Pres. Il P. M. ha qualche domanda da fare? 

(Segni negativi) 

La Difesa e r.Vmmiraglio hanno domande da fare? 

(Segni negativi). 

introdotto il teste Orsini). 

Pres. Il suo nome e cognome? 

Guardia marina Orsini, teeie. Orsini Torello. 

Pres. Il suo padre? 

Test. Domenico. 

Pres. La sua elà? 

Test. Anni 21. 

Pres. La sua patria? 

Test. Livorno. 

Pres. Suo domicilio altuale? 

Test. Imbarcato sulla piro-corazzata Zdeetina. 

Pres. Non ha alcun rapporto di parentela, o di 
afdnità coir.\mmiraglio Conte di Persano? 

Test. No signore. 

Pres. In che qualità fece ella parte della campagna 
del ISGG? 

Test. Ero imbarcato come guardia marina sulla 
piro-corazzata Zìe d'ìtalia. 

Pres. Allarrivo dtAVAf fondatore all' Isola di Lissa 
il giurno 19, sa che il Comandante IVly/bnria/ore avesse 
un avviso dall’Amniiraglio in Capo? 

Te.st. Fu avvisato che in caso di comballimenlo 
probabilmente rAmmiragiio sarebbe passato òuWAffon- 
datore. 

Pres. Questo non era che una probabililù? 

Test. Si signore. 

Pres. Quando fu data cognizione al Re ri7/a/ia 
dell'intenzione dell'Ammiraglio di montare suUM/fon- 
daiorel 

To-t. La mallìna del 20. 

Pres. Quanto tempo avanti che PArinala nemica 
raggiungesse la nostra? 
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Test. ?0 0 95 minuli avanli. 

Pres. Ville faro segnali al Re d'Iinlia per ri- 
chiamare VAffondatore a poppa dello stesso legno? 

Test. Si signore. 

Pres. K questi segnali furono ubbiditi con pron- 
tezza daU’/1/7b«da/orc? 

Test. Non ricordo il tempo trascorso dal segnale 
al momento che è arrivalo VAffondato/'é‘j ma b un af- 
fare dì pochi momenti, forse 10 o 19 minuti. 

Pres. Vide veramente la discesa deirAmmiraglio 
sopra la lancia che lo doveva portare swWAffontiatoreJ 

Test Vidi partire la lancia, mi non vidi die ci 
fosse rAmniiraglio. 

Pres. X quanti metri di distanza la lancìs doveva 
portarsi da! flr d'Italia per giungere iWAffondalore^ 

Test . Ad 80 o 90 metri, e forse anche più. 

Pres. L’.Ammiraglio discese dal flr d'Italia quando 
VA/fondatore si fu fermalo a poppa del medesimo ? 

Test Non mi pare che fosse ancora fermo, non 
potrei precisarlo, ma mi sembra che fosse sempre in 
moto. 

Pres. Sa che dal Re d'Italia fossero trasportali 
degli effetti c delle carie sulVAffondatorc"* 

Test. Non .saprei. 

Pres. Che impressione fece suirequipaggio l'ab- 
bandono per parte deirAmmiraglio della nave ammi- 
raglia? 

Test. L'impressione che possa aver fatto sulTequi- 
paggio non saprei dirlo, perchè essendo al servizio di 
un albero di maestra, mi trovava isolalo dal resto 
dciroqnipaggio. 

Pres. Quale fu la nave die invcsil il Re d'Italia‘1 

Test. Fu una nave corazzata, ma non saprei dirne 
il nome. 

Pres. Il P. M. ha qualche osservazione a fare? 

Il signor Ammiraglio? La Difesa? 

(Tulli fanno segni negativi). 

(La seduta è sospesa per 15 minuti). 

(Si riprende l’udienza). 

Pres. Coutimia la seduta. 

II CancolHero legge : 

Ai tig. PresidenU dell'Alta Corte di Giaetiiia. 

Il sottoscritto, ulìiciale di vascello, chiede aH'Fc- 
cdlenza Vostra di esser licenzialo onde potersi recare 
a Venezia per accudire al servizio della R. piro-cor- 
vetta Tripotiy legno di suo comando. 

Firenze, 9 aprile 1867. 

Il luogotenente di vatcello 
* V. Foscolo. 

Pres. (Al lestiinone Fuscolo). Nella s|>eranza che 
domani possano esser terminati gli esami dei testi, nella 


quale occasione saranno licenziati tutti , il ritardo di 
un giorno le sarebbe di danno? 

Test. Non mi farebbe danno; potrei rimanere an- 
cora un giorno. 

Pres. Anche il signor comandante Fincati mi pa- 
reva avesse domandato di esser congedato. 

Com. Fincati, test. Aveva domandalo di 3s.sentarmi 
per prender parte ai lavori parlamentari ; ma per la 
stessa nigìono posso trattenermi. 

(i^ introdotto il leste De Luca). 

Pres. il suo nome e cognome ? 

Luogot. De Luca, test. Alberto De Luca. 

Pres. Il nome di suo padre? 

Test. Giuseppe. 

Pres. La sua età ? 

Test. 91 anno. 

Pres. La sua patria? 

Test. Napoli, attualmente domiciliato a Genova. 

Pres. Ha rapporti di parentela o d'aflìnità con 
FAmmiraglio? 

Test. Nessuno. 

Pres. .Su qual legno ed in quale qualità ella si 
trovava nella campagna del 1866 a Lissa? 

Test. Fra ulTìcialc di Stalo Maggiore delFAmmira- 
gllo Persane. 

Pres. Si trovò ella 6no dal principio di quella 
campagna sul Re d'Italiaì 

Test. Fino da principio. 

Pres. Il giorno 18 luglio, quando fu comandato 
l’attacco delFisola di Lissa, segnatamente per parte del 
gruppo di navi che dipendeva dal Re d'Italia, e contro 
il porto di S. Gioirlo, ville ella qual'em il posto occu- 
palo dalFAmmiraglio? 

Test. L’Ammiraglio 6 stalo sul casscretlo un certo 
tempo , qualche volta abbasso; è andato in diversi 
posti, ma non potrei precisarli. 

Pres. S.I che FAmmiraglio ritenesse il com.ìndo 
di quel gruppo di corazzate o lo cedesse ad altri ? 

Test. Mi sembra di no. 

Pres. Giudicando che il comando lo ritenesse lo 
Ammiraglio in capo, questo suo giudizio dipende ilal- 
Faver veduto o sentito dare ordini dalFAmmiraglio in 
capo? 

Pres. So che FAmmiraglio essendo sul Re d*Italfa 
comandava al Comandante Faa di Bruno ciò elio si 
doveva fare, o che questi eseguiva. 

Pres. AlFarrivo lìoWAffondatore all’isola di Lissa 
il giorno 19, il Comandante dava degli ordini? 

Test. So che si parlava, ma siccome era in coperta, 
non so ciò che si dicesse. 

Pres' Fu presente quando la mattina del 90 lo 
Ammiraglio in capo manifestò la sua intenzione di 
passare sti\\'AffoH4latore f 

Test. Fino alFullimo momento credolti che l’Am- 
miraglio non passasse $u\\'Àffondalore\ non lo seppi 
che quando andai ad accompagnarlo. 
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Pres. Ed a quali alirt della nave ammiraglia fu 
ordinato di seguirlo %\iW' Affomìatore ì 

Test. Lo seguirono il capo di Stalo maggiore, il suo 
aiutante di bandiera, un secondo piloto e qualche ma> 
rioaro addetto allo Stalo maggiore. 

Pres. Vide ebe fossero fallì dei segnali tAVAffon- 
datore perchè venisse a poppa dei Be d'ilaliaj 

Test. So che furono fatti, ma non li vidi, perchè 
venni in coperta aU'ultimo inomenlo. 

Pres. Vide che fosserc* trasporlalì $\iW A f fondatore 
degli oggetti, delle carte? 

Test. Delle carte, si. 

Pres. VAffondatore, quando venne per riprendere 
r.èmmiragiio dovette aspettare che l'Ammiraglio scen- 
desse dal Re d'italia'ì 

Test. Si dovette aspettare un momento. 

Pres, Dovette fermarsi dunque? 

Test. Si. 

Fre.s. Quando discesero sulla lancia, a che distanza 
erano dairA/ybnda/orc? 

Test. Non saprei dire. 

Pres. Può dire quanto tempo sarà stalo fermo il 
lìe d'Ilalia ? 

Test. Non lo saprei indicare, ma non mollo. 

Pres. Quando PAmmiraglio sali smW Affondaiore, 
s'alzò la bandiera del comanUo? 

Test. Si alzò mentre ci imbarcavamo. 

Pres. K chi l’ha innalzala? 

Test. L’hanno innalz.ita gli uflkiali ùeW'Affondatore 
mentre ci imbarcavamo. Io non ero .incora a bordo 
quando fu innalzala' 

Pres. Era d’Ammiraglio? 

Test. Di vice-Aminiraglio. 

Pres. Sul He d'Italia restò la bandiera Ammira- 
glia anche dopo che era slata innalzata suli'.4//bn- 
i/fl/oce? 

Test. Non so se vi rimase, ma so che si disse di 
ammainarla dal momento che VAffondatore avrebbe 
alzata la bandiera ammiraglia. 

Pres. 11 comando dtW A f fondatore restò al co- 
mandante Martini, o fu assunto da .'diri? 

Test. Il comando fu assunto d.il Comandaute Mar- 
tini, ma sotto gli ordini dctrAmmir.iglio. 

Pres. E quali ordini dava i’Ammiraglio ? 

Test. Comandava prima a destra poi n sinistra, di- 
ceva al Comandante .Marlini di fare questo o quel se- 
gnale. 

Pres. Dove si collocò rAmmIragtio? 

Test. Eravamo tulli nella torre deir.4/7bn(/a/orr. 

i'res. Dalla torre deW Affondatore si può diri* 
grre facilmente i movimenti dclPAnnata ? 

Test. Credo che per dirigere ci fosse bisogno di 
mostrarsi un poco, perché dalle ferriloie non si vede; 
m.i questo è un mio giudizio. 

Pres. Slava cUa colla lesta fuori dello ferritoie? 

Test, lo, delle volte si e delle volte no; non vi sono 


che due buchi nel boccaporto che spesso erano oc* 
cupafi. 

Pres. E chi gli occupava ? 

Test. Ad uno dei buchi vi era quasi costantemente 
il Comandante Martini, nel bocc.iporlo poi oravi il Capo 
di Stalo Maggiore, PAmmiraglio, il Pilota, il signor 
SohiroU ed io, secondo che si poteva, un momento 
per ciascuno. 

Pres. Quando VAffondatore si mise in moto, che 
direzione prese ? 

Test. Direttamente contro la AoUa nemic.i; questo 
fu il primo movimento. 

Pres. Incontrò per istrada qualche bastimento? 

Test. Il A'aisfT. 

Pres. E si tentò d'investirlo? 

Test. Veniva pciTcUamcnte di controbordo alPA/"- 
fondatore 0no ad una certa distanza. Ci fu un momento 
che si credeva quasi certo di investirlo, ma Piibbiamo 
evitalo, ed è rimasto sulla sinistra. 

Pres. Perché fu evitato ? 

Test. Questo non non fu ordinato di evitarlo, 
ma si evitò di fatto. 

Pres. Bisognava forse fare qualche movimento? 

Test. La velocità con cui si va, un minuto secondo 
basta per evitare un bastimento. 

Pres. Qu^sPincontro fu sul principio del com- 
baiiimenlo? 

Test. Al primo incontro c alia prima bordala del 
Kaiter suìVAffotulatore. 

Pres. E dop) quest* incontro dove si è diretto 
VAffondatore ? 

Test. L'Ammiraglio voleva tornare contro il Auisrr, si 
girò sulla sinistra (VAffondatore fa giri molto larghi) 
ed il giro ci portò fuori del combattimeuto. Compiuto 
il nostro giro, per cui s’impiegò 7 od 8 minuti, vedemmo 
il Kaiser (c)ie in lutto questo tempo pare fosse stato 
addosso al Re d'Italia e ul Ur di Portogallo) uscirne 
dal combatiimenio maltrattalo di prua c roamlandu 
mollo fumo che sembrava avesse l'incendio a bordo. 
Ci siamo diretti nuovamente verso di lui, c lo avvi- 
cinammo fino alla distanza di tóO a 200 metri, ma 
allora siamo tornali indietro. 

Pres. E perchè? è stato dato qualche ordine con- 
trario al priinilivoy 

Test. Credo che PAmmiraglio volesse far vedere 
qualche segnale alla Squadra in legno. 

Pres. Qual era il movimento che avrebbe dovuto 
fare VAffondatore per investire il Kaiser in questa se- 
conda volta? 

Test. Se voleva investire il KtiiVr doveva conti- 
nuare la sua rotta. 

Pres. Non senti ella che ci fossero contrasti fra 
quelli che occupavano la torre? 

Test. Non lo potrei dire. 

Pres. Avev.1 forse la lesta fuori di uno di quei 
buchi in quel momento? 
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Test Non so. Sono momenti che fniirgono cosi ra- 
pidamonle. Non so dire se non che siamo anilali sdosso 
al Kaiter e che, giunti ad una certa distanza, abbiamo 
girato. 

Pres. E qual direzione hanno preso allora? 

Test. Siamo andati verso la squadra in legno. 

Pres. Hanno latto qualche segnale? 

Test. Non posso assicurare se fosse allora che si soa- 
fatti segnali; ma, se non isbaglio , fu fallo quello di 
raddoppiare la retroguardia nemica. 

Pres. Quando fu evitato la seconda volta l'urlo 
del Kniser era finito il combattimento? 

Test. Durava ancora, ma era verso la fine. 

Pres. Si rammenta di altri segnali fatti dallM^> 
fondatore J 

Test. Sono stali falli diversi segnali , quello di 
dar caccia al nemico\ è stato fatto quello che avver- 
tiva che chi non combatteva non era al euo poeto ^ è 
stalo fililo diverse volte quello di seguire per la con~ 
iromarcia le manovre dèi Comandante \ altra volta che 
il Comandante rendeva indipendente la sua manovra. 

Pres. Fu formata l'armata per mettersi come in 
disposizione di attaccare nuovamente il nemico? 

Test. Fu formata di nuovo in linea di Ala. 

Pres. £ che cos.i fece? 

Test. Ci fu un momento che sembrava sì cercasse 
di riattaccare c si girò un po'dalla parie del nemico/ 
ma si scambiò qualche colpo tra l ' Affondature c il 
hastimcnto ammiraglio nemico senza far nulla. 

Pres. L'.Àrmala cosi guidata aveva in testa qual- 
cheduno che la guidava? 

Test. L’;4//ron/Ìo/or<t. 

Pres. Non è stata mai condotta in direzione del 
nemico? 

Test. Non abbiamo fatto altro che marciare presso 
a poco parallelamente alla linea del nemico. 

Pres. Il P. M. rAmmiraglio o la Difesa hanno 
qualche domanda a fare a questo teste? (ru//i fanno 
segni negativi}. 

II teste è licenziato, cd è introdotto il teste Daz- 
zctlo. 

Pres. 11 suo nome? 

Suttot. Razzelto, test. Uazzetto Michele. 

Pres. Il padre? 

Test. Fu Vincenzo. 

Pres. La sua patria ? 

Test. Genova. 

Pres. Il suo domicilio? 

Test. Genova. 

Pres. Ha rapporti di parentela od aflìnità coll’Ain- 
miraglio Persane? 

Test. Nossignore. 

Pres. Su qual nave, ed in clic qualilò fece ella la 
campagna dell'anno passalo? 

Test. Sul He d'itatia in quulili di guardia marina 
addetto allo Stato Maggiore. 


Pres. Al giorno 19 seppe ella che'PAmmiraglio in 
capo avesse manifestalo il pensiero dì passare, in caso 
di combatlimcnlo, saWAffontlatoref 

Test. Si, Signore. 

Pres. Gome lo seppe? 

Test. Lo seppi perché Io udii dire da un uffìciale 
col portavoce s\V A (fondatore stesso. 

Pres. La mattina del 20 l'Ammiraglio manifestò 
in modo piu esplirilo quella sua intenzione? 

Test. Io lo vidi salire suir/l//bn^a/orc e non altro. 

Pres. Vide soWAffondatore innalzarsi segnali ? 

Test. Nossignore. 

Pres. La bandiera dell’Ammiraglio rimase ancora 
sul Ite d’ilaliaì 

Test. Avrei a dire qualche cosa su questo punto. 
Tutte le disposizioni erano state prese per amm.vinarc 
la bandiera ammiraglia quando VAffundatore F avesse 
alzata. Vi era pun; destinata una gnardia marina in- 
caricala della bandiera di comando per ammainarla; 
in certi momenti mi pare che Fabbia ammainata; dopo, 
noi ri siamo hnltuli , siamo .indali a picco, e non 
saprei veramente precisare se quelle disposizioni fu- 
rono prese. 

Pres. Quale fu la nave che urtò il Re d'Itatial 

Test. Il Principe Massimitiuno^ la nave ammiraglia. 

Pres. Vide FAmmirnglio austriaco? 

Test. No, io era in poppa, e la nave Ammiraglia 
urtò di prua nel centro, e non ho potuto vederlo; poi 
noi fucovamo fuoco. 

Pres. Il limone del fie d' Italia, fu guasto dall'a- 
zione del combattimento? 

Test. Ina corazzala che ci è passala di poppa, ci 
h.'i dato una fiancata presso la testa del timone c Furiò. 

Pres. E dopo la nave si sommerse? 

Test. Sissignore. 

Pres. 11 Re d'ttatia dovette fermarsi per la discesa 
deli'Ammiragliof 

Test. Sissignore, per forza. 

Pres. Si rammenta quanto tempo stelle fermo? 

Test. 20 minuti, o mezz’ora al più. 

Pres. Niente di più? 

Test. Prima dovè fermarsi, poi ammainare la lancia: 
naluralmcnlo questo caj:ìonò perdita di tempo, ed ò 
diffìcile precisare in questo momento perché uno non 
bada più che tanto a un minuto più, o un minuto 
meno. 

Pres. Destò m^Ito diviso dalla squadra il Re d'I- 
talial 

Test. Restammo tanto divisi, che quando tornai a 
galla dopo che il vascello colò a fondo, non vidi che 
baslimeiUi austriaci, i nostri erano dall'altra parte. 

l’res. K quante ore rimase in mare/ 

Test. Nove ore circa. 

i*res. Quale fu la nave che lo salvò? 

Test. 11 Principe Vmberto. 

Pres. Il Pubblico Ministero, l'Ammiraglio o la Di- 
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fesa iolendono rivolgere qualclie «lomaoila al leale •. 

Cap. Clavesaiia, condifentorr. Pregherei il signor 
Presìilenle a doniamlare al lesto da che parie, e come 
è succccsBO rinvestiiiienlo del Hi d Ualiaì 

Test. Fu inveslito dalla sioislra un po’ più a prora 
via dal cenlro del baslimcnlo fra il quarto e quinto 
portello di prora, a sinistra. 

Pres. Fu salvalo nulla dal Re d' Italia f La bandiera 
0 qualche cosa d'altro? 

Test. La bandiera si era ammainala, c sono andato 
a poppa e l'ho issata al suo silo. 

(È introdotto il toste Cualtcrio.) 

Pres. Il suo nome? . 

Luogot. Gualterio letl. Guallerio tnrico. 

Pres. 11 nome di suo padre? 

Test. Filippo. 

Pres. La sua ctJ ? 

Test. 23 anni e mcaro. 

Pres. La sua patria ? 

Test. Orvieto. 

Pres. Il suo domicilio ? 

Test. Venezia, ma non è il mio domicilio fisso per- 
chè mi recherò in Napoli. 

Pres. Ha relazioni di parentela con I Accusalo? 

Test. Nessuna. 

Pres. Qual nave ella montava nella campagna del 
1866 nell’Adriatico? 

Test. La corazzala il Ite d'Italia. 

Pres. In che qualità! 

Test. In qualità di quarto ufficiale di manovra. 
Pres. Nell’attacco dell’isola di Li-saa, c segnala- 
mente dei forti che difendono il Porlo San Giorgio, 
chi era che comandava il gruppo delle navi dipendenti 
dal Re d'Itatial 

Test. Fu l’vVmmiraglio in capo che montava il Re 
d'Italia. 

Pres. Lo vide ella sulla nave? 

Test. Si. 

Pres. Lo vide sempre durante l’attacco ? 

Test. Lo vidi in sul principio, perché prima è an- 
dato in coffa di maestra, e dopo è stato un po’ in 
coperta, c poi durante il combattimento è rimasto in 
batteria. 

Pres. E nel tempo che slava sul palco di comando 
chi dirigeva! 

Test. Dirigeva il Capo di Stalo Maggiore, Coman- 
dante D’Amico, ed il bastimento lo dirigeva il suo 
Comandante Faa di Bruno. 

Pres. Quando arrivò ì'Affondatore nelle acque di 
Bissa ! 

Test. Arrivò il giorno 10 verso mezzogiorno. 

Pres. Sa che appena arrivato, avesse qualche av- 
viso dalt’Ainmiraglio in capo? 

Test. È venuto a passare di poppa al Re d'Italia, e 
il Comandante V Affoadalore ha parlalo col Coman- 
dante in capo dell’Armal. 1 . Il Comandante in capo 
deU'Armata gli ha indicato la probabilità di passare 


saìVAffondiitore durante il conibatlimenlo; io l’ho sen- 
tilo, perchè era di guardia. 

Pres. Questa decisione fu espr ssa, e si seppe dal- 
l'armata! 

Test. Non si seppe. 

Pres. Nella mattina del 20 l’Arauiiraglio sali vera- 
mente suU' XAf/’aadatore^ 

Test. Sali iuWAffaadalore poco prima del combat- 
timento. ^ - 

Pres. E quando si seppe sulla nave che 1 Ammi- 
raglio era passalo sairAffoodalore, manifestò per tempo 
la sua intenzione! 

Test. Non la manifestò alTallo prima, ma nel mo- 
mento in cui passò suirA/’/’oinfafo''c, di modo die po- 
chissimi lo sapevano anche a bordo dello stc.sso Re 

d'Italia. , . , „ 

Pres. Vide ella la discesa dell’Ammiraglio dal Re 
d'Italia ed il .suo passaggio suir.l/'/'ondatorz ? 

Test. L’ho veduto perchè io stesso ho fatto armare 
la lancia che ha portato l’Animiraglio sull'.l/'/’on.fflforf. 

Pres. Prima di discendere dal Re d Italia , I Am- 
miraglio parlò col Comandante del Re d'Itatial o con 
qualcheduno! 

Test. Parlò col Comandante c gli raccomandò il suo 
bastimento, dicendogli che gli lasciava il sotto-capodi 
Stato-maggiore Del Santo per coadiuvarlo nel servizio 
dei segnali essendo noi a capo del secondo corpo delle 
coronale. 

Test. Gli ordini furono doli dircllamcnle doirAiii* 
miraglio, o mandati per mezzo di qualcuno! 

Pres. Furono dati direttamente quando l’Ainmira- 
glio stava in coperta, ed il Comandante Irovavasi so- 
pra il palco di comando. 

Pres. il Re d'Italia dorelle fermarsi per la di- 
scesa ilcll'Ammiraglio? 

Test. Si è fermalo dicci minuti circa. 

Pres. V Af fondatore era arrivato a poppa del Re 
d'Italia quando FAnimiraglio è disceso! 

Test. Non ancora: slava avvicinandosi, ma non era 
ancora fi-rinato. Di fallo non abbiamo avuto il tempo 
di prendere la lancia che avevamo messa in moto: su- 
bilo abbiamo corcato di raggiungere il nostro prodiere, 
ma non abbiamo mai potuto raggiuugcrlo percliè ci è 
sempre sialo dlslanle. 

Pres. Clic impressione fece suH’cquipaggio del Re 
d'Italia l'abbandono deH’Amrairaglio? 

Test. Su quelli che lo seppero, credo die facesse 
callivo effcllo. In me fece buon clfello, perchè suppo- 
nevo che, come bastimento Ammiraglio, si avesse da 
prendere minor parie al comliallimenlo, mentre aven- 
dolo lascialo r Ammiraglio, si poteva forse prendere 
piu parte al comliallimeiito, ed esporsi di più. 

Pres. La fermala del Re d Italia credo che possa 
avere contribuito al più facile attacco della nostra ar- 
mala per parlo del nemico? 

Test. Lasciò uno spazio Ira il noslro prodiere, ed 


Dìgitized by Coogle 


— 105 — 


DDIEMA r>BL 9 


il nostro poppiere che dovette sempre conlinnare la 
sua rotta co^^li altri bastimenti che avea davanti. 

Il nostro poppiere dovette fermarsi per aspettare noi, 
quindi noi ci mettemmo di nuovo in mo'o a tutta forza; 
ma come la Valtttro che ci slava a poppa, camminava 
meno di noi, ci rimase uno spazio anche là , ed è là 
che la linea rimiise ina;:giurmeiile allar;:ata. 

Pres. Quale fu la nave che urlò e mandò a picco 
il Re d ìialia. 

Test. La nave ammiraglia nuslrtaca Kaiter-àlex. 

Pres. Vide ella i'Àmmiraglìo [austriaco ? 

Test. L’ho veduto sul palco di comando in mezzo 
agli ofiìciali del suo Stato .Maggiore. 

Fres. Conosceva ella l'Ammiraglio Tcgelhoff? 

Test. Lo conosceva perchè era stalo di stallone 
con lui al Pireo due o tre anni prima. 

Pres. E Io ha veduto sul palco di comando, 8co« 
perle ? 

Test. In piedi in mezzo ai suoi ufUciali. 
zione.) 

Pres. Salilo TAmmiraglio sull'/t/'/oAda/orc, fu am* 
mainala sul Zie d’ Italia la bandiera ammiraglia ? 

Test. Fu amioainala al momento che VAffondalore 
alzò bandiera ammiraglia. 

Pres. K la bandiera inalberata sullM/'/ofido/orc 
ora veramente bandiera da .Ammiraglio ? 

Test, lo credo di si. ma non lo saprei dire certa* 
mente. 

Pres. Discendendo dal Zìe d'Zlaìia, iuiV A f fondatore 
l’Arorairaglio portò con sè degli oggetti, delle carte? 

Test. Il suo aìulaiile di c.impo aveva una busta con 
delle carte, credo che fo-ssero delle tattiche, dei se* 
gnali, e delie tattiche provvisorie. 

Pree. Ed ella affondò col bastimento? 

Test. Affondai col bastimento. 

Pres. Quante ore stette noll’acqua? 

Test. Circa nove ore. 

nres. Qual legno venne a salvarlo? 

Test. Il Principe Umberto. 

Pres. E mentre stava noll’acqua aspettando senza 
soccorso, ebbe occasione divedere i movimenti dello 
nostra Armalo? 

Test. Ho veduto prima la nostra Armata disposta 
sopra due linee' quando si è riunita ai bastimenti in 
legno, c die slava da una parte, ma non faceva 
nessuna mossa per allaccare ti netniro; dairaltra parto I 
verso risola era l'Armala austriaca che stava ferma 
svaporando; questo avvenne dopo alcuni momenti. 

Pres. Il P. M., l'Ammiraglio Persane o la sua Di- 
fesa hanno domande da fare al leste? 

(Segni negativi). 

Senatore ArrWabene. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Senritore Arfivabeno. Pregherei il sig. Presidente ^ 
di domandare al teste se nella sua opinione il passaggio : 
deiTAmmiragiio dal Re d’Italia snìVA^ondalorr non I 
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abbia avuto influenza sulla perdita del Be d'Zlaìia f 

Pres. Ha udito la domanda? 

Test. Io crealo che abbia potuto influire, non sulla 
perdita del Zie <Ti/s//a, ma nel fare che il Zìe d'Italia 
non sia stalo soccorso da nessun altro haslimenlo: 
perchè, come ho già dello prima, si era trovalo sepa- 
ralo l.into dal suo prodiere, come dal suo poppiere, e 
maggiormente dal suo poppiere, il quale, come inccn* 
dialo, doveva pensare a se stesso, e non poteva pen- 
sare a noi. 

Del resto, il He d'Ualia si sarebbe perduto ugual* 
mente perchè non aveva limone, non poteva governarsi. 

Pres. Ella può ritirarsi. 

(È introdotto il teste Martini). 

PrsB. Il suo nome? 

Gap. Martini, teet. Mnrtini Federico. 

Pres. Suo padre? 

Test. Fu Paolino. 

Pres. La sua età? 

Test. 39 anni. 

Pres. La sua patria? 

Test. Napoli. 

Pres. Il suo domicilio attuale? 

Test. Napoli. 

Pres. Ha rapporti di parentela o d’affioilà coH’Am* 
miraglio Persane? 

Test. Nessuno. 

Pres. Quando arrivò ella nelle acque di Lissa sul* 
VAffondalore r 

Test. Il giorno 19 raglio delPanno scorso verso 
mezzogiorno. 

Pres. Fece ella il suo rapporto airAromiraglio in 
Capo? 

Test. Al mio giungere ricevetti avviso dì passare 
sulla nave ammiraglia, cd il Comandante in Capo mi 
avvertiva che nel giorno dell’azinne egli avrebbe Iras* 
ferio il comando 8uirAyfrm</o/ore, ingiungendomi di 
tenermi al di fuori della linea. 

Pres. Ed ella fece un rapporto f 

Test. Allora no; ma poco dopo, quando mi si mandò 
la lista dei segnali, io ne approfìtloi per fare un rap* 
porto della traversata, nel quale accennavo pure ad alcuni 
inconvenienti del frenello del timone di quel bastimento. 

Pres. Ebbe poi qualche incarico dairAmmirsiglioT 

Test. Si, di girare alquanto c di andare nelle ore 
pomeridiane a tirare verso Porto San Giorgio otto colpì 
di cannone. 

Pres. Ebbe incarico di fare un giro nel porlo ? 

Test. No, ma solo fuori .... 

Pres. Faccia bene attenzione .... 

Test. L*ordìnc dato n voce, fu quello prccisanrente 
di aggiu^are colpi di cannone sopra un forte esterno. 

Pres. VAffondalore ha facilità di evoluzioni? 

Test. Attesa la sua lunghezza e la non istraordina* 
ria sua pesca, VAffondalore è alquanto lento nelle sno 
evoluzioni. 
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Pres. Non si rammenln di avor fatto quesl’osserva 
zione suW'Affondatore airAininiranlio in capo quando 
le fu dato Tincarico di cui ha testé parlato? 

Test. Sì ; ma si fu ol giorno seguente, airalbo del 
giorno 20; che io ho dato un circoslanxialo rapporto 
delle qualità c dei difetti deWAffondatorf^ e quando 
rAmmiraglio desiderava che fossi entralo nel porto, 
ed avessi cercato di aggiustare qualche colpo contro 
di un forte. Allora io gli dimostrai la diflìcollà di ciò 
fare attesa la sovcrrliia lunghezzji di quel legno, ed 
egli desisteva da tuie idea, dicendomi invece di tenermi 
al di iuori della linea, e mi domumiava pure notixie 
dcli'armamenlo della nave. 

Pres. Come mai, avendo saputo fin dal 10 che 
rAmmiraglio, in taso dì combatlìmenlo sarebbe pas- 
salo suW A [fondatore y ebbe rAmmiraglio stesso bisogno 
di fare ripetuti segnali, ed anche di mandare un legn> 
per chiamarlo a poppa del Re d' Italia J 

Test. Noi eravamo piuttosto distanti, ed appena scor- 
gemmo il segnale, dirigemmo verso il legno ammiraglio; 
il vapore clic venne por chiamarci ci trovò già in moto, 
per cui veramente non fu necessario il suo avviso. 

Pres. VAffondatore si fermò veramente a poppa 
del He tf/fa/m, oppure si fermò prima per ricevere 
l'Ammiraglio, il quale era già disceso nella lancia? 

Test. L' A [fondatore si fermò 'prima di giungere al 
Re tCUaliay e quando rAmmiraglio in un canotto ve- 
niva alla nostra volta. 

Pres. Quando l’Ammiraglio fu %o\V AffondatorCy 
venne inalberala la bandiera di Ammiraglio? 

Test. Fu inalberata la bandiera di vico-Àmmiragiio, 
perché non fu trovata quella di Ammiraglio; ma la si 
alzò all’albero maettro, appunto perchè non la si con- 
fondesse con quella di vice-Ammiraglio che si alza al 
trinchetto. 

Pres. VAffondatore era fornito di bandiere? . 

Test. Era fornito di tutto l’occorrente. 

Pres. àlantenne ella il comando? 

Test. L’Ammiraglio m’indicava dove voleva che lo 
Affondatore si portasse; ed io eseguiva U movimenlo. 

Pres. Durante tutto il combattimento? 

Test. Durante tutto il combattimento. 

Pres. E quale direzione prese? 

Test. VAffondatore appena si mise in moto, cercò 
di entrare nella tnischia; s’incontrò col vascello Kaiser 
che veniva con la prua verso di noi, lo evitò non es- 
sendo in posizione favorevole, quindi diresse contro 
un altro baslimenlo austriaco, ma fu costretto diver- 
gere la rotta perchè eravamo molestati da una coraz. 
zata ; ordinai di accostare sulla sinistra c dirigere sul 
vascello. 

Pres. Per dirìgere la manovra dove slava ? 

Test, lo guardava dal buco circolare die era nella 
parte superiore della torre. Dirigemmo sul vascello 
KaiseTy e quando fummo a 300 metri di distanza, or- 
dinai airUdìziale Solaroli di avvisare in macchina di 


lenersi pronti, perché andavamo ad urtare contro il 
vascello. Ad un tal punto l Ammiraglio mi ordinava 
di accostare a dritta; io credeva fosse più adatto a 
sinistra, invece PAmmiraglio volle che si fosse portalo 
a dritta e il vascello evitava inloramcnte l'urlo rice- 
vendo noi qualche scarica. 

Pres. Che posto occupava TAmmiraglio in Capo? 

Test. L'Ammiraglio era nella torre, ne è anco uscild, 
ma d’ordinario soleva stare nella torre. 

Pres. Quando ne é uscito, erano fuori del tiro di 
cannone? 

Test. Una volta eravamo a tiro di cannone, ed al- 
lora scese per andare nella mia stanza; un'altra volta 
è uscito dopo che il Kaiser ha evitalo il nostro urlo, 
il nemico scaricò le sue arliglierie, e ne ricevemmo 
diversi colpi. 

Pres. Slava egli nella torre oppure colla testa fuori? 

Test. Nella torre, ma piuttosto al boccaporto. 

Pres. haWAffondalore è possibile il dirigere ì mo- 
vimenti di uirArmata? 

Test. Si potevano dirìgere ì movimenti dell'Annala; 
ma era mestieri spesso di mettere la testa nella parie 
superiore della torre, e di tanto in tanto era neces- 
sario guardare dalle ferriioie. 

Pres. Evitato l'urto del Kaiser, qual direzione prese 
rAmmiraglio? 

Test. L'Ammiraglio mi ordinò di dirigere verso la 
squadra dei bastimenti a vela; ed è per constatare que- 
st'operazione che ci allontanammo dal luogo deirazione, 
elevammo diversi segnali accoslandoci alla squadra in 
legno. Egli disse che in quel momento gli slava più a 
cuore il governo della squadra, che quella del legno. 

Pres. Dalla posizione in cui si trovav.a Ig nostra 
armala, si rammenta qu.ili erano questi segn.ili? 

Test. Mi rammento di un solo, cioè : raddoppia?! /a 
retroguardia nemiea e date caccia. In quei momento 
la linea era disfalla, ma cercavano tulli di riunirsi a 
me. In quel momento credo siano appariti quei se- 
gnali celeri perchè t bastimenti non presero caccia. 

Pres. Quando furono tutti riuniti, ci furono ordini 
di andare contro il nemico? 

Test. Ci furono movimenti per riunirci e andare 
verso il nemico; poscia ripiegammo di nuovo. 

Pres. Il nemico in tal momento era a molta di- 
stanza dalla nostra arm.itu? 

Test. 11 nemico continuava a dirigere verso Li.ssa. 

Pres. Era mollo distante? 

Test. Era ancor vicino, ma avanzando, si allonta- 
nava sempre più? 

Pres. L*.4//r>Ada?arr sì pose io k^sta dell’ armala 
cosi formala ? 

Test. Si pose in lesta dclParmila. 

Pres. La condusse verso il nemico? 

Test. Si, andava in direzione parailt-la al nemico, 
poi ci avvicinauimo verso di lui, tirammo un colpo 
di cannone, ma retrocedemmo un' altra volta. 
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Pres. Fu iIpUo qualche cosa a questo riguardo? 

Test. Di sodare soli contro il nemico, ciiè gli allri 
senza dubbio cì avrebbero seguitati. 

Pres. E quale fu la risposta? 

Test. L’Ammiraglio diede le ragioni per rui non 
poteva inseguirlo. 

Senatore Avossa. Domando la parola. 

Pres. Ila la parola. 

Senatore Avossa. La prego, signor Presidente, a 
voler rammcniare al teste le proprie parole^ cioè quel 
dialogo piuttosto vivo che egli eblie coll’ Ammiraglio 
Persano, quando questi sosteneva clic la manovra da 
luì comandata, dt dirigere la prua dell'ariete a diritta e 
non a sinistra dei A'aisrr, era la più opportuna e pre> 
feribile a quella a lui suggerita. 

Dalle quali parole, ben considerale, si rnccogiicrebbe 
che i’Ammiraglio sapesse quello ch'ei si faceva, ordì 
nando quel modo d'investimento da dritta e non a si- 
nistra, e il preferiva deliberatamente allaiiro che gli 
si suggeriva. 

Pree. Nell’occasione che vi fu contrasto se doveva 
piegarsi a sinistra o a diritta, ci fu qualche colloquio 
fra lei e rAminiraglìo? 

Test. Non ci fu altro se non che io gli dissi a 
.$iniitra e l’Ammiraglio disse: a diritta^ comando io. 

Pres. Il signor Ammiraglio ha qualche ost>erva> 
vazione? 

(L'Amnriraglio fa segni negativi). 

Pres. 1^ Difesa, il Pubblico Ministero? 

(Segni negativi dal banco della Difesa e del Pubblico 
Ministero). 

(È introdotto il leste Chìncaj. 

Test, li suo nome e cognome? 

Capii. Ghinea, le$t. Ghinea Domenico. 

Pres. Il nome del padre? 

Test. Luigi. 

Pres. La patria? 

Test. Brescia. 

Pres. Età? 

Test. Quarantotto anni. 

Pres. Qualità? * 

Test. Capitano di fregata, Comandante in secondo 
sull‘.4f/òrt(/«forc. 

Pres. Ha qualche attinenza di parentela coll’Am- 
mìiaglio ? 

Test* Nessuna. 

Pres. Su qual 'nave si trovava nella campagna del 
1806 e in che qualità? 

Test. %\i\V Àf fondatori come uffìciale in secondo. 

Pres. Quando arrivò VAffondatore a Lissa? 

Test. Il 19 verso le ore 11 o 11 1|2. 

Pres. L'Ammiraglio manifestò intenzioni a riguardo 
dtW Affondatole appeua arrivali? 

Test. Appunlo, appena arrivati una voce si udiva 
ripetere «che l' Ammiraglio , in caso di combatti' 
mento, avrebbe scelto quel legno per uioolarlo. 


Pres. Alzi la voce, perchè non si sente. 

Nella mattina del ^ fu chiamato V Affondatore per 
andare a prendere rAmminiglio? 

Test. Si è portato vicino perchè il Comandante si 
disponeva a venire a bordo appena giorno; più lardi 
poi nel mentre clic sì disponeva tulio quello che era 
necessario por il coiubatlimenlo, ho sentito cho era 
chiamalo V A f fondatore a poppa dcD’.Ainmiraglia, ma 
non ho veduto perchè mi trovavo abbasso; ho sentilo 
solo che il legno Ammiraglio chiamava VAffondatore 
ai suoi ordini. 

Pres. Quanto tempo prima che il nemico allaccsssc 
le nostre navi avvenne questa chiamala Affonda- 
tore ? 

Test. Credo appena veduto il fumo dei bastimenti 
nemici airorrizzonle; ma non saprei precisarlo assolu* 
tamente. 

Pres. VAffondatore andò ver&o il Re d'Uatiaf 

Test. Ci siamo diretti verso il Re d'Italia. 

Pres. Il Re (f Italia si era fermato? 

Test. Cì siamo fermati naturalmente tutti e due 
piT fare il trasbordo di un canotto che veniva a bordo; 
non so se fosse fermo da molto tempo. 

Pres. Sapendo che sun'/4f/bfida/orc doveva arrivare 
TAmmiraglio, ha fatto qualche preparativo? 

Test. Il giorno prima, avendo sentilo dire che po- 
teva venire TAmmiragiio, ho ordinalo una bandiera, 
naturalmente con due palle invece di tre come porta 
il disiinlivu del grado. 

Al momento rii alzarla o quando montava a bordo 
TAmmìraglio^ ci siamo accorti di questo, nonostante 
l'abbiamo alzala, però era segno che vi era un Ammi* 
raglio, un supcriore iosomma; se fosse stata in Irin- 
chetlo tanto era per un vice Ammiraglio come per un 
Ammiraglio. . 

Ppes. Vide che TAmmiraglio venendo a bordo a> 
vesse delle carte?' 

Test. Appunto; un piccolo sacchetto di tela che 
consegnò nelle mie mani raccomandandomelo, e salito 
a bordo Tho riconsegnalo in sue proprie mani. 

Pres. Sa quali carte conleDosse? 

Test. Nossignore. 

Pres. Quando V Affondatore cominciò il suo movi- 
mento che direzione prese? 

Test. Eravamo sotto vento a linea dei nostri basii* 
menti corazzati disposti a scacchiera di fronte. 

Pres. Hanno incontrato fregate nemiche? 

Test. Due corazzate al largo; si sono fatti vnrii 
colpi, non mi ricordo so duo o tre, che non ci col- 
seni: poi è venuto il vascello il quale correva contro 
di noi; cioè, no, non veniva contro di noi, ma si muo- 
veva obliquaineole alla rotta che noi tenevamo. 

Pres. Si è tentato d’investire il Kaieerì 

Test. La rotta eia contraria perfettamente a quella 
che aveva il vascello: ci fu un momento che stando 
in coperta pareva che il bastimento si dirìgesse sulla 
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rotls che faceva i! Kaher^ ma poi ci siamo allargati 
sulla diritla, ed allora nbhiamo ricevuto una prima 
scarica» poi colpo per colpo tutta la bordala del 
Kaiser ollro qualche colpo di fucile. 

Pres. Ma c'è stato un momento in cui credette 
che ai poteva investire il Kaiser 

Test. Non saprei, forse per quell'ansia in cui era; 
ma mi pare che un momento ci fosse stato, piegando 
più a sinistra: anzi l'aveva comunicato ad altri ed a> 
vtfva ordinalo pancia a terra. 

Pres. Blla ha gridalo 

Test. Pancia a terra. 

Pres. LWmmiraglio in Capo che posto occupava 
suir.4/7ont/a/orr ? 

Test. Si è portato al posto di Comandante nella 
torre. 

Pres. Kd è rimaslo sempre nella torre ? 

Test. Per quel tempo che ho potuto vedere io, fin- 
ché terminò la mischia credo vì sia s}alo; dopo ter 
minala venne sopra. 

Pres. Is stata ella nella torre ? 

Test. Mai, 

Pres. Quando ha creduto possibile d’ investire il 
A'aitrr, dove era ella ì 

Test. Kro sopra coperta; ma mi sono ritiralo, quan- 
do ho veduto l Ammiraglio, là in cima alla torre. 

l>es. Ma in cima a qual torre ? Non era Pallra ? 

Test. No, alla torre dei cannoni. 

Pres. Dopo avuto questo cono col Kaiser che 
direxionc ha preso VÀffondafore ? 

Test. Dal momento che a)>biamo avuti tutti quei 
colpi, ho ricevuto gli ordini del Comandante m Capo 
di provvedere a tulle quelle riparazioni, ed a tpUi quei 
bisogni che fossero urgenti. Sono disceso abbasso dove 
feci quanto si poteva i|i quel momento, più lardi ho 
sentito una granata elio era scoppiala sulla coperta e 
aveva fatto saltare un poco della medesima. Dopo sa- 
lito in coperta, non c'è stato altro tentativo; io non 
sono sialo leatimone che al primo fallo. 

Pres. Non ha sspulo che verso U (ine del com- 
battimento, anzi quando si poteva dir terminato, ci 
sia sialo un altro tcntiilivo ? 

Test. Ho sentilo pariarne, ma non ho veduto nulla. 

Pres. Non può dir nulla sulle segnalazioni? 

Test. No, sullanlo quando rAmmiraglio ò uscito, 
ho sentilo che si lamentava che non si fosse eseguilo 
il segnale; ma non so, perchè non l'ho letto, nò in- 
terpretato. 

Pres. U P. M., la Difesa, l'accusalo hanno qual- 
che domanda a fare al leste? 

(Sogni Bcgalivi) 

(È inlrodollo il leste Solaroli). 

Pres. il suo nome e cognome? 

Luogul. Solaroli, leste. Davide Solaroli di Paolo. 

Pres. Luogo di nascila? 

Test. Sirdana uelle Indie. 


IVes. La sua età ? 

Test. Di anni *20, domiciliato a Torino. 

Pres. Ila rapporti di parentela col conto .Ammira- 
glio Persano? 

Test. Nossignore. 

Pres. Arrivalo VAffondaiore nelPi-soIa di Lissa md 
10 di luglio JeH’anno pas.salo, sa che'PAmmiraglio in 
capo manifestasse certe sue intenzioni al Comandante 
del I '.4 ffondatore ? 

Test. Sissignore. 

Pres. R quali ? 

Test. Passando vicino al Re d'Italia^ come c’era 
stilo ordinalo, un iifTicialc di quel haslimento ci si- 
gnificò che In ca.so di combattimento rAmmlragìio sa- 
rehho passalo a nostro bordo. 

Pres. H que.st.i intenzione nel giorno di poi fu ef- 
fettuata dail'.Vmmiraglìo ? 

Test. Sis.signorc. (Quando si aveva ÌI nemico in vista 
ci è stato fatto il segnale di accostare il fie d'Ilalia : 
poco dopo venne una lancia che portava PAmmiraglio 
ed il suo Capo di Stalo Maggiore. 

Pres. 1/ Ammir.ìglio portò sull’.A/’/b/ida/orc delle 
carie? 

Test. Aveva una piccola valigia; ma non so die 
cosa contenesse. 

Pres. Che posto prese rAmmìraglio naWAffonda^ 
tot e ? 

Test. Nella torre di comando. 

Pres. tUl dia che posto occupava? 

Test. Agli ordini del Comandante. 

Pres. Ma dm posto prese lUiWAffotidatcrel 

Test. Ero nella torre cogli altri. 

I^es. Descriva la forma della torre. 

Test. La farina è di una elissoide. 1 due lati più 
lunghi sarebbero verso la poppa e la prora. 

Pres. Vì è modo dentro la torre di poter vedere 
quanto accade intorno? 

Test. Vi è un passaggio per entrare nella torre e 
due buchi dai quali si può mettere tuori la testa; poi 
vi sono delle Lritoie per vedere in giro. 

i’res- Riflclta bene se la parlo longitudinale è ucl 
scuso che ella diceva. 

Test. 1 lati più lunghi restano rivolti verso poppa 
e prua. 

Pres. D.illc feritoie che sono nella torre si può fa- 
citmenie osservare ciò che avviene di fuori T 

Test. Non si vede multo; si può dirigere il hasli- 
monlo, ma mollo diilanle non si potrehlie vedere. 

Pre^. L'Ammiraglio, a quanto ricorda , guardò 
sempre dalle ferituie, oppure mise fuori anche la testa 
da quei buchi che sono nella torre ? 

Test. Credo che qualche volta abbia anche messo 
fuori la testa dai buchi,' ma non posso assirnrarìo , 
perchè non sono stalo sempre nella torre. 

Pre«. Si lammenta di aver avuto occasione di prò- 
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porre un cerio movimenfo e di essere stelo un poco 
ripreso ? 

Test. Al principio del comballimonlo, mentre si 
dirigeva verso la testa della colonna nemica aveva 
detto al Coinatìdanlc : accostiamo a sinietra per ur- 
lare una corazKita, e rAmin riglio mi disse : comando 
io e twn Ifij vada al suo posto. 

Pres. Che direzione prese VAffondalorc appena fu 
in movimento ? 

Test. Verso un gruppo di corazzale che erano in- 
(orno ad un vascello. Attraversata la lìnea, ci siamo 
rivolti nuovamente verso il nemico, c ci siamo diretti 
sopra il Kaiser. 

Pres. Quando si sono diretti sul Ko/xer, era sul 
principio 0 sul fìne del combattimento ? 

Test. Ci dirigemmo due volte sul Kai.ver, una r|unndo 
questosì spingeva avanti, Pnllraquando tornava indietro. 

Pres. K quando andarono verso il Kaiser la prima 
volta fu tentato d'inveslirlo ? 

Test. Si, signore, gli andavamo incontro; era facile 
urlarlo. 

Pres. E la seconda volta come avvenne che non fu 
investito 

Test. L'Ammiraglio ha ordinato di accostare sulla 
destra, e con questo movimento si è evitalo, l’urlo. 

Pres. M .1 vi era chi diceva di piegare a sinistra ? 

Test. Il Comandante Martini diceva : accostiamo a 
sinislra, c questa era Piiiea della maggior parte degli 
ulTicìali che erano nella torre, perchè accostando a 
destra, ci allontanavamo dal vascello. 

Pres. Non senti che in quest’occasione l’Ammi- 
raglio dicesse altre parole T Non ha parlato del fuoco 
del .vascello. 

Test. Fu parlalo del fuoco del vascello che era assai 
hen nutrito. 

Pres. Ma parlando di questo fuoco ben nudrilo 
comprese cibi quale fosse la sua intenzione ? 

Test. Era detto nel senso che per un bastimento 
rovinato come era il Kaiser*, era questo una specie di 
elogio. 

Pres. Insomma si maravigliava che un basliincnlo, 
cosi sconquassalo come era «[uello, avesse pure il co- 
raggio di conlinuare a tirar Lordate? 

Test. Si, Signore. 

Pres. Sa che il Comandante Martini ed il Capo di 
Stato Maggiore D’Amico facessero delle premure per- 
chè si riattaccasse il combattimento? 

Test. Dopo clic si era evitato di urtare il Kaiser il 
Comandante Martini voleva ritornare all’attacco, c 
TAmmiraglio disse che non doveva solo combattere, 
ma anche dirìgere la inquadra. 

Pres. Per chiarire la vera pi-sizionc della torre il 
signor Cancelliere h'rrà IcMiirn della descrizione di 
essa falla in occasiono della visita ócìVAff'otìdaloie. 


Il Cancelliere legge : 

« P.issala per ultimo la Commissione nella torre dì 
< romando si concedono testimoniali aversi accee^ 
c alla medesima da un boccaporto con scalette in 
c ferro movibili leggermente inclinate; avere la torre 
t Stessa le arguenti dimensioni, cioè: metri 3, centi- 
c metri 4^ da poppa a prua, metri 4 60 da diritta a 
« aini.slra, metri il i3 di altezza. 

Pres. (al tesle) Riflettendo meglio, le pare che sia 
cosi * 

Te.st È cosi, mi sarò espresso male, ma è quella 
ridea che voleva esprimere. 

I*res. Il P. M., i'Ammiragìio Persane e la Difesa 
hanno interrogazioni a fare ? (segni negativi). 

Ella può ritirarsi. 

(È introdotto il testo Salvati]. 

Pres. Il suo nome e cognome. 

Guardia Marina Salvati, test. Salvali Ferdinando. 

Pre3. Il padre? 

Test. Francesco. 

Pres. La sua elò ? 

Test. Anni 20. 

Pres. Dove nacque ? 

Test. In CaslclUmarc. (Napoli). 

Pres. 11 suo domicilio attuale? 

Test. Imbarcato sulla àiaria Adelaide. 

Pres. Ila rapporti (l'affinità, di parentela coll'Am- 
miraglio Persane? 

Test. No, signore. 

Pres. In qual legno era ella imbarcato nella cam- 
pagna dei 18G6. 

Test. SuW A /fondatore in qualità di guardia marina 
addetta ai segnali. 

Pres. Si rammenta clic nel giorno 10 luglio giorno 
dclParrivo àeìV.if fondatore a Lissa, l'Ammiraglio in 
capo man(lesta.sse le sue inlcnzìoDi di salirvi? 

Test. Dc.slinò P Affondatore al posto di comballi- 
meuto, clic era sul lato libero del legno ammiraglio, 
domandò la portata dei cannoni, si informò del cam- 
mino. 

Pres. Non si rammenta che abbia fatto notificare 
al Comandante Martini che in caso di combattimcnlo 
monterebbe suWAffondatore’f 

Test. Nossignore. 

Pres. Nel giorno 2D l’Ammiraglio in capo sali 
veramente suWA^ondalore? 

Test. Vi sali. 

IVes. Quando VA/fondaiore si mise in movimento, 
quale fu In direzione che prese nella mattina del 20? 

Test. Una volta si diresse sul nemico. 

Pres. Incontrò il nemico? 

Test. Sissignore. 

Pres. Che cosa fece VAffondalorc, si battè? 

Test. Pas.-iala la lineii dello corazzale tncoulrò il 
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vascello Kaitety e siccome allora facevamo una rolla 
un poco obliqua, il vascello ci veniva ad investire al 
centro; si fece fuoco dalle due torri e poi con mac- 
china a tutta forza si passò avanti; il vascello fu in- 
vestito dal Re di Poì'togaltoy c allora fu che il Coman- 
dante avvisalo di ciò, voleva dirigere la rolla sul 
vascello por investirlo, c nc chiese permesso all'Am* 
miraglio Perdano, che disse di si, ma quindi a pora 
distanza da! vascello, PAmmiraglio ordinò di cambiare 
rotta. 

Pres. In che modo, quale sarebbe stala la rotta 
per investire il Auiscr? 

Test. Camminare diritto avanti, perchè eravamo 
già sulla sua perpendicolare. 

lYes. Qual ordine ha dato PAmmiraglio ? 

Test. Di accostare a sinistra. 

Pres. Faccia bene attenzione; qual era la posizione 
dei due legni, del Kainr e daWAffondatorei 

Test, h' Affonda tare si dirìgeva perpendicolarmente 
al Kaiser di traverso, o giunto a poca distanza, PAm- 
mìraglio ordinò dì appoggiare tutto a sinistra ! 

Pres. Ma se andava di lra\erso, rra'lo stesso tanto 
appoggiare a diritta quanto a sin sira? 

Test. Nossignore, perchè andare a diritta era an- 
dare contro P.Armaia austriaca, mentre voltando a si- 
ntstM si andava verso le nostre navi, perchè alla di- 
ritta avevamo l'Armata tedesca che aveva già passala 
la nostra linea, mentre andare sulla sinistra era rili> 
farsi tra Ì nostri. 

Pres. Ponga mente se questo non avvenne nel primo 
scontro col Kaiser, piuttosto che nel secondo? 

Test. Nossignore, nel secondo. 

Pres. Nella prima deposizione veramente ella avrebbe 
delio che l’ordine fu di piegare a diriUa c non a si- 
nislM. 

Test. Veramente non ricordo più se la posiziono 
fosse a dritta o a sinistra. 

Pres. Farò leggere la sua deposizione scritta ; la 
circostanza è importante, e quindi è necessario reiti- 
lìcare il fatto. 

Sig. Caiìceiliere favorisca di leggere la deposizione 
scritta. 

Il Cancelliere legge: % Interrogato qual direzione 
abbia preso VAffondatore quando si rimise in moto, 
risponde: < Dopo che PAmmiraglio fu suiP.l//bodo/ore, 
il legno stette fermo forse per 10 minuti; trascorsi 
questi 10 minuti, il fuoco incom nciò, e allora PAm> 
miraglio con quella parte di Stalo Maggiore clic orasi 
condotto con se, discese nella torre. 

€ La maestranza, destinata a sgranare la ruota del 
limone clic era sulla torre, si diede all'opra, ma il fuoco 


del nemico impedì questo lavoro. Trascorsero intanto 
a un dipresso IO minuti, successivamente il bastimento 
si mise in moto dapprima alquanto lentamente, poscia 
con tutta la sua celerità dirigendo verso il nemico, 
una corazzata nemica passando sulla sinistra dellM/'-’ 
fondatore, gli fece fuoco interrotto, che ha prodotto 
qualche danno. > 

Seguitando il suo cammino : c Dopo 4 minuti, sem- 
pre camminando, vedemmo 11 Kaiser dirigersi contro 
dì noi in atto d’investire. L'.l/yondd/orr ha evitato l’urto 
andando a tutta forza, e sparandovi contro i suoi due 
cannoni. 

c II vascello pnss.mdod dì poppa alla distanza di 80 
a IK) metri, ci scaricò addosso le sue batterie; allon- 
tanandoci da questo vascello incontrammo una corazzala 
austriaca che ci fece fuocoaddosso, ed un proiettile passò 
da un bordo all’altro; intanto vedendosi da una feri- 
toia dejla torre nuovanirnle il Kaiser fermo apparen- 
temente coIPaibcro dì trinchello in coperta, bompresso 
e fumaioio abbattuti; si pensò di andarlo ad investire, 
e fu lo stesso Ammiraglio che, informalo di questo, 
diede Pordine al Comandante Martini. Allora girando 
ci dirigemmo sul vascello, ma dopo un' buon tratto di 
cammino, ed essendo basiantemenie vicini girammo 
sulla dritta, c pigliando nel fianco i proietUli del 
Kaiser, il quale ad una certa distanza era sustCDUlo 
da una corazzata, ccc. > 

Pres. Gli pare che questa fosse la sua de;>osizione? 
Allora U sua memoria era più fVesca di quello che 
possa essere attualmente? 

Test. È naturale. 

Pres. Conferma adunque la deposizione quale la 
fece in allora ? 

Test. Sissignore. 

Pres. Vide che i! Kaiser in quell’occasione del 
tentativo d’inveslimenlo fus:>e proietto da navi coraz- 
zate? 

Test. Vicino no, a una certa distanza. 

Pres. Vide mai PAmmiraglio colla testa fuori del 
buco della torre? 

Test. Sissignore, sul (ìnire del comlMtlimenlo. 

Pres. Sui lÌBtre: c continuava il cannoneggiamento? 

Test. Si cannoneggiava, ma poca cosa. 

Pres. In disianza delP-4^o«rfff/orr/ 

Test- In distanza. 

Pres. Il P. M., PAn)mir.vglio e la Dife-a hanno 
qualche osservazione da fare a questo teste? 

(Segni negativi). 

Allora il teste può rilirarsi. 

K introdotto il toste Par di. 

Pres. Qual è il vostro nome e cognome? 

Fuochista Parodi irsf. Parodi .Antonio. 
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l’res. Il nome di vostro padre? 

Test Gio. HaltisU Parodi. 

Pres. la vostra elàf 

Test, i-i mini ai 16 d’a{;osto. 

Pres. Qual è la vostra patria? 

Test. Italia. {Ilarità] 

Pres. Il paese dove siete nato? 

Test. Sampierdareoa. 

Pres. Quale è il vostro domicilio attuale? 

Test. In Sampicrdtirena) provincia di Genova. 

Pres. 2 \vete rapporti di parentela o di attinità 
coir.Ammiragiio Persano? 

Test. Nossitunore. 

Pres. Su qual nave eravate imbarcato? 

Test. SulP.ijfonrffl/orr. 

Pres. In che qualità? 

Test. Addetto alla macchinn come fuochista. 

Pres. Dovendo adempiere ai vostri doveri come 
fuochistAi, sarete stato poco soprw coperta nella gior- 
nata del 20 giugno 1800? 

Test. Non ci sono mai stato: sempre abbasso. 

Pres. Potete dir nulla dei movimenti che fece 
VAffondaiort in quella giornata? 

Test. Nossignore. 

Pres. Sentiste che \* Affondatole fosse colpito da 
palle? 

Test. Ho sentito le palle, ma di chi fo.ssero non 
lo so. 

Pres. Non sapete dire nulla delle crolurioni che 
fece r AffomUitore ? 

Test. Non altro se non che il mio fuochi.<la grida- 
va sempre: fuochi$la fate fuoco. 

Avv. Gen. Trombetta, P. .M. Questo IcMimonio 
era st.*ito chiamalo essenzialmente per dichiarare se si 
ricorda d’aver ricevuto un ordine nrll'islaule appunto 
in cui VAffondatore si dirigeva verso il Kaiser^ d'a- 
vere, ripeto, riccfulo l’ordine: pancia a terra, succcs- 
sivamenU al quale non vi fu alcun urlo. 

Pres. Durante il comballimenlo avete ricevuto 
l’ordine di pancia a terra ? 

Parodi, test. Nossignore, non Pho sentito. 

(Segni di sorpresa al banco de! Pubblico Ministero) 

Pres. Potete ritirarvi. 

(f) introdotto il teste Roncallo). 

Pres. Il vostro nome ? 

Fuochista Roncailo, tenl. Uoncallo Gaetano. 

Pres. Quello dt vostro padre ? 

Test. Francesco. 

Pres. La vostra età? 

Test. Venticinque anni c mezzo. 

Pres. La vostra patria. 

Test. Genova. 

Pres. Dove siete domicilialo? 

Test. a\ S^m Teodoro. 

Pres. .Avete rapporto di parentela o di aflinilà 
coir Ammiraglio Persano? 

Test. Nossignore. 


Pres. Nel giorno 20 di luglio quando avvenne lo 
scontro fra U nostra Armala e quella austriaca, sapeste 
che P. Ammiraglio in capo dell’Armata nostra fosse 
montato sul legno dove eravate voi? 

Test. Nossignore. 

Pres. Non Io s.iposte mai in tutto quel giorno? 

Test. L’ abbiamo saputo più tardi, ma non Pho ve- 
duto quando è montato a bordo. 

Pres. Quando sapeste che P /Ammiraglio era a 
bordo deW A f fondatore 1 

Test. Dopo mezz’ora circa che vi era. 

Pres. Non foste mai sopra coperta durante il coin- 
ballimento? 

Test. No, 

Pres. Qual era l’ufllìcio vostro ? 

Test. Dar fuoco alle macchine. 

Pres. Sentiste un momento che da sopra coperta 
fosse tlalo avviso di guard.irsi perchè si sarebbe in- 
vestito un qualche legno nemico? 

Test. Sissignore, è venuto uii secondo noccbierc ad 
avvisare, e ha dello di andare a tutto fuoco , e poco 
dopo disse rurresta, lanciare indietro a tutta forza. » 

Pres. K questo, avvenne sul principio od in fine 
del combattimento? 

Test. Dopo del coinbaltimcnto noi sp.iravamo nneora 
e dopo cinque niinulì si è ancora tirato un colpo di 
cannone. 

Pres. 11 Pubblico Ministero, PAmmicagìio o la 
Difesa hAinno domande da fare a questo teste? 

(Segni negativi). 

Pres. Sono dunque esaurite le deposizioni dei 
testi che .si erano chiamali per quest’oggi. — Se avessi 
prevcilulo che compivasi cosi quest’esame, avrei anche 
fatto chiamare il testimonio Del Santo. 

Avv. Grn. Trombetta, P. Il teste Del Santo è 
assente dai Regi Stali, c se la Corte crede, io mi ri* 
servo di fare istanza a suo tempo perchè sia Ietta in 
pubblica udienza la sua disposizione , essendo esso a 
Candia ; c'è un documento da cui è accertata que- 
sta circostanza. 

Pres. Domand.i dunque lettura delta deposi- 
zione? 

Avv. Gen. Trombetta P. M. L'ho detto fin da 
principio del dibattimento c mi riservava di fare Pi- 
stanza per la lettura alla fine. 

Pres. Si darà lettura della deposizione del tciitc 
Andrea Del Santo. 

Non ha la Difesa difficoltà che sia letto questo docu- 
mento? 

Avv. Glacosa condifennore. La Difesa non si può 
opporre, essendo giuslifìcala l'assenza del testimonio. 

Pres. Allora il Cancelliere darà lettura della de- 
posizione. 

li Vice Cancelliere legge. 

c L’anno 1865 ni 21 del mese di agosto in Ancona, 
ed in una sala del terzo diparlimcfito marittimo. — 
Giiidicialincnlc innanzi 1*11!. ino sig. Comni. Camillo 

2Ò 
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Tromlii’lta, liramJc ufficiale dcIl'Onlina Maiiriftano, 
avvocato generale militare presso il Tribunale Supremo 
(li (ìuerni rliiaraalo dalla Irirgc o esercitare rufficio 
(I Uditore generale di Marina, e coirassisleiiza del se- 
gretario infrascritto, idl’oggctlo di proseguire l’islru- 
zione del procedimento iniziatosi pei falli di Lissa si 
è chiesta ed avuta la prt'srnza del signor Andrea Del 
Sant» domandante dei Govfmolo, al quale defeitosi il 
giuramento elio ha prestato a mente e forma delia 
regia legge si è: 

Interrogato sulle generali: 

Kispomic: mi chiamo Del Scinto Andrea del vivcnlc 
Angelo maggior generale in riliro, d’anni 35, nativo 
di Genova, già sotto capo di Staio Maggiore del Ue 
d'Ualiay ora Comandante il GomTto/o. 

Invitato a voler esporre ciò die egli rilieiie di più 
essenziale dalla partenza deirarmala da Ancona per 
Lissa: 

Risponde esso dettante: 

Parliimuo nei pomeriggio del 10. Spignorava gene- 
ralmente la direzione deirarmuta ; nel mio partico- 
lare supponeva che si dovesse andare a Fasana pn-sso 
Pula; difallo appena rarmatii fu in molo, si diresse 
verso l'Istria. Verso le 10 di sera si cambiò direzione 
govcrnaudo per discendere a scirocco dcli’Adriniico; 
nel giorno seguente, il Comandante supremo fece fare 
qualche segnale che chiaramente alludeva alla sua 
intenzione di attaccare Lissa e fare uno sbarco; nelle 
ore pomeridiane si fece «iualclie evoluzione cenaniio 
di maiilencrsi nelle vicinanze del punto dì rrm/ra-roi/s 
a) quale come si seppe doveva rendersi il }fc»tafjgUro 
con a hurdu il Comandante Capo di Stato Maggiore 
d 'Amico, il itnalc, come si seppe in seguito, eri an- 
dato a fare una riconoscenza attorno aH’isola di Lissa; 
al tramonto deUo'e il .l/casn^yiVro sì riuni ai Fai mata col 
sognale: K>fgiiila mmioiic ord<nafa. — Durante la 
sera si dilaniarono degli ordini a'Cnmaiulanli delle 
squadre e lìoitiglic che ritengo si riferissero all'at- 
tacco di Lissa; vi giungemmo il mattino del 18; verso 
le U si apri il fuoco dove il secondo gruppo col fic 
d'ItrtHa in lesta prese ad allacrare i forti che sono a 
dritta entrando nel forte San Giorgio eseguendo delle 
conlromarcie. 

Il nostro iuoco fu molto cffiiace per cui questi forti 
nel pomeriggio furono ridotti al silenzio. Il i.o giorno, 
cioè il 10, fu iiii])ie;;alo a provvedere per lo sbarco 
che bi voleva tentare in altro punto, od a continuare 
a h.iltore le batlerie interne d(d forte San Giorgio. 

Il io al mattino, 17i«/r/o;vr/«rrehe era in crociera verso 
S. Andrea venne a tutta foiza su noi col segnale nemico 
in mio; il Coiiiaiid-mte supn^mu ordinò rimmoiliata 
rinnione de!rarm>jla, facendo furinaro Cordine di fronte 
colla rotto a ponente, nello scopo di riunirsi più pron- 
tamente alla TcrtilUe c alla VartnCy che attaccavano 
P«M to-Cumis;i, ed ale quali era stalo mn.ulalu l'oidine 
di riunii'.'i immediatamente al Comandaiile supremo. 
Verso le H i|«, se ben mi ricordo, fu fallo segnale, 


Ordine di rilrcamenlOy rotta a nord nt. Si fa quindi 
segnale air/l//bfidolerr : Pensate a pop/w; segnale che 
fu ripetuto la seconda volta, e fu anco falto segnale 
air Esploratore o Mesmijniero che sia che andasse a dire 
jiWAfJondatorf di avvicinarsi immcdialamenle alla nave 
ammiraglia. Dai prep.iralivi che vedeva farsi, ho po- 
tuto supporre che il Cornandaiile supremo are.ssc de- 
ieriniiiato di passare snW Affondalorey e vidi iufatli 
monture sul casseretlo Faiulanle di bandiera con varie 
carte e registri afiaslellati, raicogliiTe libri dei segnali, 
e preparare una serie di bandiere destinale ai segnali; 
si avviiinò intanto VAjfondntorfy c fu dato ordine che 
avesse! a seguitare il Comandante supremo sull'. -1/7011- 
datore, il Ca]K> di Stato-Maggiore, il primo aiutante 
di bandiera, ed il secondo ufficiale di Stalo-.Magginre 
signor De Luca oltre a due 0 tre soU* ulìiciali di 
Slalo-Muggiorc. 

Io col primo ufficialt' dì Sialo Maggiore signor Do- 
sano e di quattro guardie marine di Stato Maggiore 
c il deputato Boggìo egua' mente addetto allo Stato .Mag- 
giore, più il Medico-Capo e il Commissario-Capo ed il ri- 
manente personale de Io Stalo Maggiore abbiamo avuto 
ordine di rimanere sul He dltalia ; eseguito il tras- 
porlo del Comandante Supremo, il He d ltalia si mise 
in II oto per prendere il suo posto ; intanto il nemico 
si avanzava cuinpullo per tagliare la linea ed atUc- 
carc il He d' Italia \ in breve fummo avviluppali dui 
nemico, clic con tre navi corazzate fra le quali I ,dr- 
riduca }iaismiUano montalo dairAmmiraglio TegHhoff 
in persona diedero principio ad una serie di evolu- 
zioni intente a colarci a fondo, (uUociò interpolato da 
un fuoco vivissimo di mosch<‘IUTÌa e dì artiglierìe, a 
poclii metri dì distanza che appena ci dava il h-mpo 
di riconoscerci; si chiamarono due 0 ire volle gii 
ammtaggi prr respingere quelli del nemico che ci 
minacciava di poppa c di franco, ed anco le divisioni 
d incendio per eMiuguere quello che una fiancala ne- 
mica cì aveva destato uelia camera già occupata dal- 
rAmmiraglio. 

Era Indio il vedere il modo di combattere di tutta 
la nostra gente, e specialmente di quella situata .sul 
casseretlo di poppa che imierainentc allo ^coperto 
sembrava eseguire una finta manovra. Era fra questi 
il deputato Doggìo che factiido fuoco col suo revol- 
ver e valendosi dcirocchialino cercava di vender cara 
la sua vi a. Tulio ad un tratto una schiarita nel fumo 
mi fece scorgere VArciduca J/crssim;7/Vino che si diri* 
gova per investirci sulla sinistra ; mi slanciai imine* 
diatumeute per avvisarne il Comandante che atteso Io 
stalo del timone reso quasi inservibile dal fuoco ne- 
mico ordinò alla inacchina di andare tutto indietro; 
mn ciò fu indarno che il nemico giunse ancora in 
tempo a colpirci quasi per traverso dell'albi ro di triO’ 
clielto sco.<^taiidosi quindi immcdiatanienle. Il haslimcQ- 
(0 non scttli la scossa che a prima vista sembrava dover 
e.^seie la conseguenza dell'urlo, ma iacumiuciù a pie- 
gare a poco a poco sul lato sinistro finché andò a fondo. 
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Vista ogni speranza pentola e come l'equipaggio si 
tudavQ in acqua, fra gli ttlli’ni spiccai io pure un salto 
sema aver tempo manco di spogliarmi. SoUo acqua fui 
afTerialo da due individui che, non sapendo uuolarc, 
tentavano di salvarsi alTerraiidoini alla einvatla ed alla 
vita col pericolo di tanni afTogare con essi. Dopo una 
lunga e faticosa lotta mi decisi a calare più a fondo, 
e con questo mezzo svincolato da loro, riuscii a por- 
tarmi nuovamente a galla, ove atterrala una (asola, 
mi spogliai di lutti gli aliili, c quindi raggiunto da 
altri ufliciali e mniinai in numero di circa 3ri, fra i 
quali il signor (iandiano e l.i guardia marina Isola, 
riuscimmo fra tutti lavorando alacremente a formarci 
una zattera, sulla quale, dopo nove ore e mezza di 
stenti infiniti, fummo salvati dalla lancia delta Sulla 
dltalia. 

iNTEun. tjiianlo tempo sarà rimasto fermo il Ile J7- 
alìa per far luogo ot passaggio del Comandante su- 
premo 8ii!l'/l/‘/’«nrffl/o/‘C ; 

llisp. Mi par che sia rimasto fermo d.i ti a 15 
minuti. 

IxTKnn. A quale distanza si irova.sse ad un dipresso 
dal nemico il Ite (nitilia quando questo si rimise in 
molo; 

Ri.sp. Mi p.irc che quando il fìe d’Halia si rimise 
in muto, il nemico si trovava alla disianza di due mi- 
glia e mezzo alle tre miglia. 


l'TEiin. Quale fosse la distanza dal nemico allor- 
quando si ^ chininalo r.l//u»(/<nfurc; 

Kisp. Dalle cinque alle sei miglia; ossei vo però che 
non ritenendo alcuna nota sono costretto a ricorrere 
alle mie iinpressiooi , le quali po.ssono ai. che ingan* 
mirmi. 

iMTKnnoGATo e invitato a voler dichiarare sulsiio onore 
quale impressione gli abbia prodcllo quel ropenlino 
passaggio del Comandante supremo suir.-t/‘/bm/a/orc : 

UiSp. In quel moinenlo non rìcivetlì alcuna im- 
pressione avendo la mente ad altre occupazioni. 

I.NTKFtn. Se l'oidine di litcvurncnto dilTerisca di 
molto da quello di fila; 

Itisi*. L’ordine di fila consiste nclT essere i basti- 
menti nelle acque dietro ('uno deU'allro; quello di rtle- 
vameiilo invece si è quando i hastinicnii si rilevano per 
un rombo oltre di quello clic si percorre; devo però 
noiare clic siccome nelTordioe segnalato prima delia 
baltaglia, la rutta non disiava che di due quarti dal 
rikvaincnto, Tordinc diventò insensìbilincnic di (ì!a. 

K precedente lettura c conferma si è coirUnìcio 
soiloscriUo, 

< Andhea Del Santo. i 
Capitano di fregala 

Tres. Domani seduta a ore 1*2 precise. 

La seduta è sciolta (o:e 5). 
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UDIENZA DEL 10 APRILE 1867 


PRESIDENZA MARZCCCIID 


Sommario . — Apprilo nominah — dtlTatrocaio SanmÌHÌalelÌi Diftiiioir per nuova depofii^iane del 

tv»le Martini — Ùimande dei Senatori Hariiani e Aronsa — Lettura di due brani delf ialruttoritt — /j»/ro- 
dmione e interrogatorio dei lesi. ComottOy Pepi, Amari^ SoinPlton — Dimunde del P. J/. ^Lettura di due 
brani delT isirultoria eoneernenti le depotizioni dei te»t. Pepi e Saint~lion — Interrogatorio dei test. ìlurone 
e ÌUbotty — Dimanda del condifensore Giocosa — lìinuniia dei dae lesi, àtihn e Viiagiiano per parte 
della Difesa, accetlata dal P. J/. — /nlerrogalorio del test. Bozzelli — Dimanda del Senatore Aeossa all'ac- 
cmato — Risposta’^ Lettura, della r^/a 2 io/i«(lAgÌiigno!' ai Ministro di Marina — Dichiarazione delfaccu^ 
salo — futura di due lettere, Pana delt'Ammiraglio V altra dell' A evocalo Poggio al Ministro stesso — S»spen‘ 
siane della seduta — Interrogatorio dei test. Canevaro, Belledonne, Pereili, Spano, 3/onlrsr, Girilfaldi — Do- 
mande della Difesa ai lesi. Spano, Monlese e Giribaidi ^ Lettura della deposizione del lesi. Giribatdi circa 
i segnali dati atl’Armata — Interrogazioni ai test. DWmico e Jfarlini. 


L'udienza è aperia alle ore 1|2. 

A destra de) Presideiile, corno nelle loinate ante- 
cedenti, sla S. E. il Comm. E. Castelli, calla sua si* 
nistra S. E. il Corora. Dcrerrari, Membri della Com- 
missione Istruttori. I. Presso al Seggio Presidenziale 
stanno i due Cancellieri dcll’AUa Corte, e in faccia 
Irovansi il banco deiUAccusa, rappresentata dai Com- 
uiemlalori Trombetta, Nelli e Marvnsi, e quello della 
Difesa, rappresentala dagli Avvocali Sanminiatcili c 
Giacosa e da! Capitano dì vascello cav. Clavesan.i. 

L'accusato Ammiraglio Persaao trovasi pure al suo 
banco. 

Presidente. Il signor Cancelliere delh Corte fnrA 
l’appello nominale* 

(Il Cancelliere fa rBpj>ello nominale dei Giudici pre- 
senti all’udierza.) 

lUsultuno presenti i seguenti Senatori: 

Strozzi Luigi 

Sagredo 

Miniscalclit 

iMicliiel 

Giovamili 

Carlolti 

Cittadella 

Antonini 


Di Sorlino 

Vannucci 

Saracco 

San Severino 

Miraglia 

Leopardi 

De Falco 

Cucchiari 

Cantelli 

Astengo 

Arcouali 

^anoiiiii 

Venirli 

Sylos Lahini 

Scarubelli 

Nappi 

Marnimi 

Lavallelle 

Ginori 

Di Giovanni 

Desana 

Panieri 

Meuron 

Martinengo l.eop.irdo 

Moscuzza 

M.iznra 

.Manzoni Tommaso 
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Lauri 

Imbriani 

Loschiavg 

Popoli 

Marliani 

Longo 

Capriolo 

Spinola 

Mortili 

Duchoquó 

Della Verdura 

Della Glierurdcsca 

IlcreUa 

Deninleodt 

Ilarlolommei 

Dalbi Senarega 

Irellì 

Gallotli 

Avo?v<a 

Siullo Pintor 
Ca^Udli Kdoardo 
Sismonda 
Sappa 

Serra Franceso Maria 

Giovaiiola 

Acquavira 

Tanari 

SimonoUi 

Serra Francesco 

S&nt'Elìa 

Pandolfìna 

Guardabussi 

De Monle 

Della nocca 

DADliUo 

Correale 

Colonna Gioachino 
Colonna Andrea 
Carradori 
Amari, prof. 

Diirgliesì 

Popfi 

Giorgini 

Cliipi 

Narzucchi 

Strozzi Ferdinando 

Malvezzi 

Varano 

San Vitale 

Gamba 

Gozzadini 

Serra Orso 

Taverna 

Pelgiojoso 

noiicalii Francesco 

Prinetli 

Arrivabene 


Porro 

Mariinengo Giovanni 

Araldi 

Vigliani 

Arese 

Imperiali 

Mameli 

Snn Martino 

Suuit Francesco 

Casati 

Montezemolo 

Des Ambrois 

De Ferrari Domenico 

Sc'topìs 

Moris 

Dalla Valle 
PI uzza 
Doria 
Calaidì 
Balbi Pioverà 
Altieri 

Avv. Sanminlatelli, dif. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Avv. Sanminiatelll, dif. Se me lo permette il sì> 
gnor Presidente, chiederci che fosse richiamato il Ca> 
pitano Martini per fargli una sola interrogazione. 

Pres. Qual è l'interrogazione ? 

Avv. Sanminiatelll, dif. Desidererei dicesse se egli 
c gii altri ufficiali a bordo credettero che In rovina 
del bompresso delPalbero di trinchetto e del fumaiolo 
dei Koizer fossero cagionati daW'Affondaiore piuttosto 
che da un altro legno dclPArmata italiana. 

Prefi. Comandante Martini si avanzi. 

(li Uit. Comandante Martini sì presenta). 

Test. I danni cagionali al Aaiarr, è opinione tanto 
sua quanto degli altri che trovnvansi sìiìV A/fondalore^ 
che fossero stati cagionali daW'A^ondalore stesso? 

Comandante Martini , Usi. Pasi^ando attraverso il 
A'aiVr, scaricammo ì nostri cannoni da 300 ; riia poi 
levatosi il fumo non vedemmo altro; credemmo bensì 
che i guasti del Kaiser fossero stali cagionati dai no- 
stri cannoni; ma sapemmo poi che il Kaiser si era vol- 
talo verso il /ie di Portogallo. 

Pres. Mantenne sempre questa opinione? 

Test. Abbiamo ritenuto che il He di Portogallo a- 
vessc cagionalo il danno; era una suppo.sÌzionc di quanti 
trovavansi a bordo. 

Senatore Marliani. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

Senatore Marliani. Preghi rei il signor Presidente 
di chiedere al feste quanti colpi elibe nel corpo del 
bastimento VA{fondalore durmilc i! combattimento. 

Test. Credo ne abbia avuti almeno ; nel corpo 
del bastimento mi pare fossero IH, cdll resto era ne- 
gli alberi, nei canotti, nelle barche, ecc. 

Pres. Tutte queste cose sono descritte nel processo 
verbale della visita d^W Affondatole fatta dalla Com** 
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missione d’ istrutt>>ri». Ila oltrod.iilomandarc la Difes;»? 

Avv. Sanminiatelli, dìf. Avrei a fare una domanda 
ad altro (estiinonio> al signor (ìliinca, td ho finiti). 

Fres. Sarà meglio prima legforc questa parie della 
visita latta ti\\'Af}'oKdiiiore dalla (lontm ssione d'istrut- 
toria. 

(II Cancelliere legge:) 

c Verbale di visita <\K\VA^viìdaiore c di vcrincnziune 
delle avarie solTerle dal dotto legno nel comhaUimeiilo 
del 20 luglio. 

L’anno IKGO ed alli IC del mc.se di n;>\etnbre a 
bordo deWAffondatore nel porto irAneoufl. 

Volendo la Coimiiissiouc d'islrnziono procedere a)- 
Tispciionc oculare delle avarie solTei te duìVA/yondatore 
nella giirnau del 20 luglio p. p., sì 6 Ira-sferila al 
bordo suddetto cd uvul.*) la prc.'^enza del Coiiian ianlc 
del legno medesimo signor Cav. .Mai tini si è invitalo 
ad intlicaie alla Commissione le traccie lasciile dalle 
dette avarie; al qual t’fTdlo il prefiio Comandante 
avendo fallo percorrere alla Comaii>sione la petireiia 
esterna della nave; 

Si concedono teslimmualì avere il medesimo fatto 
osservare lungo il bordo esterno H |j|acclie di varia 
dimensione riportate c infisse con vili sulle pareli del 
bordo stesso, delle quali se ne sono riscuiUrate quat- 
tro lungo il lato destro, e scile su) lato sinistro della 
nave, diebiarando che tali placo!. c furono apposte al 
ritorno in Ancona per chiudere i fori fatti nei curri- 
spoiidcnti luoghi dai proicllili nemici. 

Passala quindi la Commissione nuovamente a bordo 
della nave e discesa nel ponte sotto coprila; 

Si concedono testimoniali esser»! osseivali nei luo- 
ghi corrispondenti alle placche esterne sovra enunciate 
le Iraixic; 

1. Di un proiettile entralo nella camera di poj>pa 
entrato nella direzione c in prossimità del frenello c 
della barra del timone, che traversando la nave da 
sinistra a destra ci cagionò molti guasti, fra i quali 
la rottura di due bajli di ferro. 

2. Di un proiettile penetrato dalla cuperta fra i 
due boccaporti della scala del Comandante e ile) qua- 
ilralo degli uffizìati, nell’interno della battei ia senza 
reixre altri visibili danni. 

3. Di un proiettile che traversalo il .secondo ca- 
merino degli uniziaii colpì ia corazza della torre di 
poppa, ove lasciò visibili segni del suo urto. 

A. Di un proiettile che perfurauilo la ritirata de- 
gli uffiziaii allraver»ando ralligno camerino, ed li qua- 
dralo degli uffiziali si fermò nella parete del bocca- 
porto della marchina. 

5. Di un proiettile rhe entralo da prora a poppa 
in vicinanza del portello proiicro del carbone, ruppe 
il puntale di fi-rro della palatila dello spulale. i 

G. Di un proiettile din entrato nella p.irtc cslre- 
ma della prora uscì dal lato opposto nella porte cor- 
rispondsnte. 


7. Di iin proiettile penetrato ne! locale del) equi- 
paggio rompendone i! bnrdu, e Tordìnnla di ferro senza 
cagionare altri visibili guasti. 

8. Di un proiettile pcnelrnlo dalla coperta con 
rottura di dui bajli in batteria e distruzione di 4 ca- 
merini dei sotto ufrìziaii, c per paramento della ca.ssa 
delia ceminUra. 

0. Di un proù-tiile entralo nel camerino dei guar- 
dia marina ia prossimità deirnccbio del camerino 
stesso con rottura del bordo esterno, c della ordi- 
nanza senza cagionare altro vi.sibile piiaslo. 

Hilornata dopo di ciò la Commissiona .sulla tolda 
della nave; 

Si concedono te.siirnoniaIi essersi os<xrvatc le trac- 
cio; 

1. Di un proiettile die troncala la grua di sini- 
stra dello .scappavia del Comandante si riconosce re- 
centemente rimpiazzata. 

2. Di un proiettile che troncò una sartia poppiera 
di maestra in fìl di ferro, die si riconosce direccufe 
aggiustala. 

3. Di un proiettile in ferro vuoto che traversò 
l'albero di maestra a metà della sua altezza. 

4. Di una granata scoppiata nei centro della co- 
razzatura prodiera della torre di comando, ove lasciò 
visibile impronta. 

5. Di un proiettile che colpi la p.’trlc inferiore di 
delta torre di comaodo a sinistra, lasciandovi una 
leggera ammaccatura. 

0. Di un proicltile che traversò da parlo a parte 
il fumaiolo di poppa all'altezza dì due metri circa 
dalla tolda. 

7. Di proietlìli nel fumaiolo di prora, due dei 
quali l'iianno traversato da parte a parte; 

8. Di un proiettile che rollo il bordo nella parte 
nferiore <lclln murala in direzione del boccaporto 
prodiero della macchina non lasciò Iraccic visibili di 
altri damii; 

D. Di un proiettile che troncò una delle manicheUe 
di ferro del serrabozze dell'ancora di sinistra; 

10. Di un proiettile che colpì e ruppe la murat.i 
a dritta di prora abbattuta lungo il bordo senza aver 
penetrato la nave; 

11. Di un proiettile die penetrò nel vuoto dell’al- 
bcro di trinchetto in ftrro a dritta ad un metro circa 
dalla tolda senza che lo abbia traversato; 

12. Di un proiettile ••Iic co'pì la torre di poppa .ad 
un piede di altezza dalla tolda, lasciandovi una leg- 
giera impronta, v 

Fres. Qual è la domanda che la Difesa intende 
fare al Comandante Ghinea? 

Avv. Siinminiatelli difena. Domando se do[io ter- 
minalo il primo scontro, rAmmiraglio IVrsano sirin- 
gondo la mano al signor Ghinea, e coiigratulamlosi 
con lui, si lamentasse che non si fosse obbedito a 
certi segnali die egli faceva aJl'Armida e dei quali 
uno era stalo fatto in quel momento. Del caso alTcr- 
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rnalivo, chiederei quali ros.ero le parole di quel col* 
loquio. 

Test. Si|;nor Ghinea, ravorìsca di arvicìnarsi. 

Un Testimonio. Non 

Pres. Uammenln al signor Difensore che il signor 
Ciiinca dopose su questo fallo c disse, come si ram** 
mentava clic in quel nionìenio il signor Ammiraglio 
si lagnava che non r«.>sse eseguilo un certo suo segnale; 
e (lepose ugualtncnlc che non si rammenUvu che cosa 
indicasse codisto segnalo. 

Avv. Sanmlnlatelli diffitH. Questo essendo con* 
segciatu nel verbale, non insisto. 

Test. li testimonio Chinra fu licenziato con l’as- 
sensu del Pubblico Minislero e dulia Difesa. Desidera 
clic sia ietto ciò che sta nella procedura scritta ? 

Avv. Sanmlnlatelll difens. Se il signor Presidente 
lo permette, gli sarei grato. 

Pres. Legga il signor Cancelliere. 

(Il Cancelliere legge): 

Uispande: < Mi chiamo Domenico Ghinea e nel re- 
« sto mi riferisco alle altre ìnilicazioni da me date in 
€ precedente esame il 30 agosto in Ancona. 

Interrogato; Se nulla abbia ad aggiungere o va- 
riare. 

Uisponde: c Cunfcrmo il coiilenulo del lettomi c- 
« same, credendomi però in dovere di aggiungere che 

< dopo terminalo Tallacco fra le due fluito tra il 
c mezzo giorno e l’ima pomeridiana, rAmmiragtio ii. 
€ scito dalla torre venne in coperta a complìmcuhinni 
« delle riparazioni che io aveva falle eseguire di vani 
« guasti cagionali al nostro bordo dalle artiglierie ue* 
c miche, ed in tale circostanza si mostrò meco do- 
li lentissimo che non si eseguiva un si'gnale che io 
« sles.to vedeva alzato alt’alhero di maestra senza che io 
« nc abbia riconosciuto il significalo, ripetendo più volle 
« con manifesta alterazione che lo volevano rovinato; 
« alle quali doglianze ed esclarnazioui avendogli io 
» fallo osservare che la flotta ignorava forse la sua pre* 
€ senza suWAffondatoref c noti avendo egli rispo- 
c sto io gli aggiunsi come per consolarlo, che in 

< ogni modo Painiala vedendo i suoi segnali li avrebbe 

< dovuto con.viderare almeno come ripetitori >. 

(G introdotto il teste Comollo). 

Pres. Il suo nome e cognome? 

Guardia marina Gomotto, kst. Giamhatlisla. 

Pres. Suo padre.'* 

Test. Filippo. 

Pres. La sua elù? 

Test. Ilo UJ anni. 

Pre:-. La sua patria? 

Test. Genova. 

Pres. II suo domicilio attuale.'* 

Test. Firenze. 

Pres. Su quale nave era imba'calo nella campa- 
gna del 1800/ 

Test. SuWAffondulore. 

Pres. In che qualiUi/ 


Test. Kro destinalo al timone come guardia ma- 
rina. 

Pres. Nel mattino del 20 luglio, quando il nemico 
era iiud;o virino alla nostra armata, l’Ammiraglio in 
rapo moni'» suir/t/y*i>«f/u^orr? 

To?;t. Jìi siguore. 

Pres. Appena r.\mmiraglio in capo fu inonUto sul- 
VAffonduhtre^ quelito prese subito il suo movimcnio/ 

Test. Si'.«ignore. 

Pres. Quale fu la direzione presa? 

Test. ?ion saprei, pcrcliè non pote'-a vederlo, es- 
sendo nhhnsito. 

Pres. Qual era la sua attribuzione suHVt/*/bnc/aforr/ 

Test. Al limone. 

Pres. Non cuiiobbe quali erano le direzioni che 
pru.«(5 [’Af/onJahre/ 

Test. Nossignore. 

Pres. Vide die fossero cambiata qiiesie direzioni 
con qualche frequenza.'* 

Test. Sissignore, con frequenti ordini che dava 
r.Vrnmirnglio a drillo ed a sinistra. 

Pres. L'Ammiraglio dava questi ordini? 

Test. Sissignore. 

Pre.?. L'AmmiragUo aveva il comando deirAy/bn- 
da/ore/ 

Test. Sì signore perchè gii ordini mi venivano dt- 
rettumenle d.i luì. 

Pres. Sa che VAjfohdatQre tentasse l’urlo dì qual- 
che vascello nemico? 

Test. Tcniò Furto dui Kaiser, 

Pres. Una sola volta, o due volte? 

Test. Non so. 

Pres. Quella volta dulia quale ha cognizione, come 
andò che non urtò il Kaherì 

Test. Lravamo vicini ad inves irlo, quando FAm- 
iniraglio dicendo che faceva troppo fuoco, ordinò di 
aciostare a diritta c in tal modo si è evitato Furto. 

Prse. In qual senso prose ella questa espressione, 
che il ensceìlo faceta troppo fuoco. 

Test. Che stim.*ivu prudente di ritirarci. 

Pr£3. Quale fu Fimpressione che fece nelFequipag- 
gìo il vedere che si poteva urtare il vascello e che si 
evitò di urlai lo? 

Test. Cattiva. 

Pres. L’.l//bzr(/<i/orc tentò urlare altre navi oltre il 
KflfVr? 

Test. Credo di no. 

Pres. Il P. M. ha <{ualchc interrogazione a fare ? 

P. M. (Sogni negativi). 

Senatore Avossa. Domando la parola. 

Pros. Ha la parola. 

Senatore Avossa. Il capitano deìì'Affondafore era 
il signor Martini ; io la prego di domandare a! signor 
Martini se ha saputo mai niente di questi ordini che 
sì davano direllamcute dall’Ammiraglio .il limonitre. 

Pres. Il signor Ammiraglio lu nessuna domanda 
da fare al tcsiinioiiio? 


Digilized by Google 





— 208 — 


SENATO DKI. RKOKO — ALTA COHTE DI GIUSTIZIA 


Acc. (Segno negativo). 

Pres. La Difesa ? 

Dir (Segno negativo). 

Pres. Signor ComanJaiile .Martini, favorisca avan* 
zarsi. 

(Il test. .Martini si presenta ) 

Pres. Senti ella che l’Aniiniragiio in capo desse 
ordini agli ufTidaii che enmo ncìVAffondalortl 

Gap. Martini, te$t> La torre t\e\VAffon<laiore ha 
due piani. Nei piano superiore stava rAmmiragiio con 
tuoi gii ufficiali; neirinferiore trovavasi la ruota del 
timonct Quelli che slnvano in questo piano non ave* 
vano che la luce, ma non potevano veder fuori poi- 
ché non vi .sono feritoie. Può hen darsi che l'Ammi- 
raglio abbia detto qualche volta di accostare a dritta 
0 a sinistra, ina io non ho inteso. La sola volta che 
in opposizione ai miei ordini, i’Ammiraglio abbia detto 
di accostare a tliritla, fu quando eravamo per urtare 
il Kaiser. 

Nelle altre volte mi ordinava il luogo dove io do- 
veva condurmi ed io eseguiva la manovra. 

Pres. (al Senatore .Avossa). È soddisfatto della ri- 
sposta ? 

Senatore Avossa. Desidero sapere ancora, signor 
Presidente, da chi ordinari imente si danno gli ordiui 
a chi sta al limone. Dal Comandante del legno op- 
pure dairAmmiraglio ? 

Pres. (ni test.}. Può rispondere alla domanda ? 

Test. L'.Ammiraglio indicava dove io duvev.'i con- 
durre il bastimento, io naturalmente non poteva tras- 
mettere a voce il Comando nel piano inferiore ; quindi 
mandava un ufììcialc per far oscguii'c le manovre, il 
quale discendeva a tal uopo nelPanzidetto piano infe- 
riore ove trovavasi la ruote del timone. 

Pres. L’Ammiragiiu aveva modo di trasmettere un 
ordine direttamente alPuflìclalc incaricato del timone? 

Test. Ci era un boccaporto che rncUcva in comu- 
nicaz'one i due piani, e poteva^ se avesse voluto, dar 
ordini pel boccaporto. 

(il leste è licenziato) 

(L introdotto il teste Pepi nobcrlo). 

Pres. il suo nome e cognome? 

Cap. Pepi Uit. Pepi Ruberto. 

Pres. Il nome del padre? 

Test. Dernardo. 

Pres. La sua età? 

Test. Anni 38. 

Pres. La sua patria? 

Test. Kiren/e. 

Pres. Il suo domicilio attuale? 

Test. Genova. 

Pres. Ha rapporti di parentela o di aDìnilà colTAin- 
miraglio Persano? 

Test. No signore. 

Pres. La mattina del '20 luglio, quando \ K*phratfne 
segnalò il nemico in vista, cb]>c ella una missione dal- 
PAmrairaglio in capo? 


Test. Fui spedilo a chiamare le due corazzate la 
Varese e la Terribile che si trovavano a Porlo Comisa. 

l'res. Eseguì la sua commissione? 

Test. E.seguii la mia commissione: trovai le due 
fregate che erano sulla punta di Porto Comisa; feci 
il segnale di venire incontro alla squadra, ed esse Io 
eseguirono. 

Pres. Sa che fosse eseguito prontamente lanto dal- 
Luna che dall'altra corazzata? 

Test. Quando arrivarono, il combattimento era in- 
cominciato. 

Pres. Sa che la Varese c la Terribile giungessero 
contemporaneamente ? 

Test. La Varese arrivò prima perchè era stala chia- 
mala prima dal Òlessaggirro. 

Pres. Aveva avuto un avviso prima della Terribile? 

Test. Si signore. 

Pres. Ed ella ritornò, csegnita la commissione, a 
raggiungere PArmota? 

Test. Si signore. 

Pres. Era incomincialo il coinbaliimcnto? 

Test. Si signore. 

Pres. Vide il Ile d’Italia f 

Test. Non lo vidi. 

Pres. Sa che PAmmiraglio fosse disceso dal He 
d'Ittlia ? 

Test. Non lo seppi. 

Pres. Neppure durante il combaliimcnio? 

Test. Lo seppi dopo il primo scontro. 

Pres. E allora lo seppe a caso ? 

Test. Avendo vedulu i segnali dallM/’/ondo/orc, sup- 
posi che rAminiragli» fosse passato a liordo del me- 
desimo. 

Pres. Si rurnmenla quali fossero i segnali? 

Test. Ili ricordo solo dei segnali fatti di dar caccia 
al nemicOy e poi di batlersi a tiro corto\ tagliare Val- 
beratura qualora fosse bisognoi chi non combàtterà non 
era al suo poslo\ ma non potrei precisare l’ora in cui 
furono fatti. 

Pres. Non si rammenta di altri segnaiif 

Test. Non mi rammento. 

Pres. Non ricorda il seguile il Comandanle 

per la contromarcia ? 

Test. Non lo ricordo. 

Pres. Faccia attenzione. 

Test. Non lo ricordo; ci sarà nel mio giornale, ma 
non lo ricordo io questo momento. 

l'res. In questi segnali non trovò ella una certa con- 
traddizione?’ 

Test. Trovai solo che furono falli Puno dopo Pal- 
Iro in modo clic sarebbe stalo forse difficile eseguirti tutti. 

Pres. Vide VÀffondatore quando tentò d'investire 
il Kaiser? 

Test. Si signore. 

l’res. Che cosa vide in qucsPoccasionc? 

Test. Vidi quando VAffondalore si ilircsse verso il 
Kaiser^ c che arrivalo ad uno certa dUinnza appoggiò 
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e non andò più ad inTeslirc, ma non so per quale 
circostanza. 

Pres. Su die senso appoggiò? 

Test. Gli pa.ssò di poppa. 

Pres. Su qual parte appoggiò;^ 

Test. A sinistra^ mi pare. 

Pres. La prego a pen.^arci meglio, |H*rc!iè le sue 
deposizioni scritte sarebbero contrarie a quanto ora 
ella dichiara. 

Test. Rispondo che ho vislo quando V Affotuia- 
tore andò per luTeslire il K«/icr, poi mi pare che gli 
passasse di poppa. Questo però non pns.so assicurarlo, 
perchè se gli fosse passato di poppa sarebbe venuto 
a sinistra. 

Ora non posso ciò precisare. Vidi questa mossa, e 
poi essendo occupalo del mio bastimento non vi pre> 
stai più attenzione. 

Pres. Nel suo deposto scritto ella avrebbe detto di- 
versamente. 

Sarà meglio sin b llo; 

Prego il cancelliere a darne Miura. 

Cancelliere. (Legge), c Interrogato se alib'a os- 
servato le mosse dcHM/ybfida/orc, risponde: t Ho ve* 
f duto VAffondatorf quando si diresse contro il KaMcr 
c in atto di investirlo; ma giunto nll.i disianza di 
€ circa 3tX) metri girò sulla sua de.stru, e raggiunse 
c In squadra con un segnale, che se ben mi sovvengo, 
« diceva di tagliare la retroguardia del nemico. 

Test. La memoria mi serviva più fedelmente allora 
che adesso. 

Pres. Dopo terminato il combattimento, restò ella 
a Lissa.’’ 

Test. No signore; alla sera fui mandato a Manfre- 
donia rimorchiando una parte della Oottiglìa insieme 
col bastimento ospedale. 

Pres. Non trovò un po' strana questa missione che 
le era stala data? 

Test. Da principio non volli credere a ciò: sem- 
bravami d.'ivvero un pochino strano il mandarini a 
Manfredonia, essendo vicino a Lissa dì dove si pote- 
vano vedere i movimenti di questa piccola (ìotliglia; 
sarei andato a conferirne coll'Ammiraglio in capo se 
avessi creduto di poterlo raggiungere, ma l'Ammira- 
glio era amlnlo a soccorrere i naufr.ighi cosicché io c- 
seguii la mia missione. 

Pres. Il Pubblico Ministero, l'Ammiraglio Persano, 
la Difesa hanno qualche domanda da rivolgere ni lo.sle? 

(Segni negativi). 

(È introdotto il teste Amari). 

Pres. Il suo nome e cognome? 

Hlf. Amari, te*l. Amari Giuseppe. 

Pres. Il nome di suo padre? 

Test. Michele 

Pres. La sua etii? 

Test. anni. 

Pres. La sua patria? 

Test. Palermo. 


Pres. I) suo domicilio? 

Test. Venezia. 

Pres. Ila rapporti di parentela o d'alìlnitii cuirAm- 
miiiiglio Persanu? 

Test. Nessuno, se non da inferiore a superiore. 

Pres. In qual nave era imbarcato nella campagna 
del 1806? 

Test. IVima sul Pt'incìpe Vmberto poscia sul Men- 
MyQìerOf avviso dcll’.lrmata. 

Pres. (Juali erano le sue attribuzioni? 

Test. Kro guardia marina di prima classo, secondo 
ulfidaltì e perciò incaricato dei segnali a bordo del 
bastimento. 

Pres. Vide i segnali che si facevano dal He d'Italia 
per richiamare a poppa r.l/)b;ida/orc? 

Test. Non li vidi. 

Pres. Seppe che rAmmiraglio in capo dal Ite d7- 
lalia era passato suir,l//b/f</a/orc? 

Test. Non lo seppi clic alla line del combaUimeiilo. 

Pres. Come lo seppe? 

Test. Lo seppi vedendo i segnali di quel basti- 
mento agii altri delta squadra. 

Pres. Vide VAffondaiore durante il coinbatlimeolo? 

Tei t. Lo vidi più volle: Ire volle eccitò la mia al- 
tenziuue. 

Pres. C perebò eccitò la suo attenzione? 

Test. Perchè si portava ai fuoco due volte dalla 
parie del gruppo ov’era il contr’Ainmiraglio Vacca, 
una volta quando dirigeva contro il Kaher. 

Pres. Lo vide verso il principio o verso la fine 
del comlialtimciilo in qucEroperazionc ? 

Test. Verso la fine del combaltimcnlo. 

Pres. Vide in questi occasione che investiva il 
Kfl/Acr? 

Test. Non investi il Ko/Vr: qii.indo gli fu vicino, 
girò sulla (le.<tra ricovcmlo un.v bordala dal vascello. 

Pres. A qual ora incomiiìci:iua a vedere t segnali 
nxìWAffondalore'ì 

Test. Circa aP.'una dopo mezzogiorno. 

Pres. Quali erano questi segnali? Quale scopo 
avevano ? 

Test. Lo scopo di questi segnali? Posso citarne 
qualcheduno: li N. 73. « Ogni Comandante. che non 
c coinlmUc non è al suo |>o.sto. Il Comandarne in capo 
a desidera la pronta esecuzione». E poi uno che ten- 
deva a riunire l'Annata. 

Pres. Parve a lei che i movimenti ddWAffonda'- 
tore stessero in coeienza cogli ordini che dava alla 
Armala ? 

Test. Veramente non saprei quale fosse rinlenzione 
delPAmmiraglio. Credo che egli snpcs>c ciò che faceva; ma 
non potrei dare un giudizio positivo. Trovo però che 
i movimenti non erano propriamente in coerenza 
con i seguali che si facevano. 

Pres. Al ritorno in Ancona ebbe luogo di fare o 
fu fatta osservazione a lei in proposito di un certo 
segnale? 

26 
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Test. Mi si disse che era stato fatto un segnale, die 
io non aveva veduto. 

Pres. Che rosa gli fu detto in (juesfoccnsione? Quale 
fu il risultato di «jucsla conversazione? 

Test. Il Comandante mi chiamò. 

Fros. Chi era il suo Comandante ì 

Test. Il cav. Girìbnidi. Volendo egli una copia dei 
segnali fatti durante il comballimenlo per portarla al 
Ministro della Marina, io feci la copia dei segnali che 
erano trascritti in registro. Portata questa copiaci! Co- 
mandante mi disse : c Badi, che è stalo fallo un se* 
gnale alle 11 1|2; ine lo indicò ; era quello di dar cac. 
eia alla Holla austriaca con libertò di maii ivra e di 
cammino. > Soggiunsi che io ben credeva che fosse 
stato fatto questo segnale, poiché egli lo diceva , ma 
che io , non avendolo veduto , non poteva metterlo 
sul mio registro dei segnali. Non mi disse più altro. 

Sul tardi, venne il Comandante d'Amico a bordo, e 
richiamatomi insieme al Com.nndanle mi dissero : 
t Questo segnale fu fallo, di modo ch'egli può aggiun- 
gerlo 9, Io non insi^lei più, ed aggiunsi sulla carta, 
che doveva essere portata al Ministro della Marina , 
questo segnale coiraiinolazionc: c Aggiunto e non ri* 

« petuto perchè non sicuro d'avcrio veduto ». Questo 
fu lutto. 

Pres. Il Pubblico Ministero ha da fare osserva- 
zioni? Il signor Ammiraglio? La Difesa? 

(Segni negativi.) 

(È introdutio il teste Sainl-Don). 

Pres. Il suo nome c cognome? I 

Cap. Salnt-Bon, tesi. Sainl-Don .Simone. 

I^s. Suo padre? 

Test. Fu Carlo. 

Pres. La sua età? 

Test. Anni 38. 

Pres. La sua patria? 

Test. Sono nato a Chambery, la mia patria è ITlalia. 

Pres. Il suo attuale domicilio? * 

Test. Genova. 

Pres. Ila rapporti di parentela o dafTinilà ccl Conte 
Ammiraglio Pmono? 

Test. Nessuno. 

Pres. Nel i8 luglio ella prese parte alPattacco 
deir Isola di Lissa? 

Test. .Signor si. 

Pres. Hiicconli che cosa ha fatto in quel giorno? 

Test. Nel giorno 18 luglio io seguiva immedia- 
tamente il Ite tntttlia. La fluita navale era divisa in 
tre gruppi; il gruppo a cui io apparteneva era co- 
mandalo d.»irAinmiraglio IVrsano; noi cmnìnciamrai 
a pns.«<arc fuori dei tiri del forte, ed il Ite d' Italia fece 
allora un fuoco vivissimo d'arli^ItcTia contro la for- 
tezza; io mi limitai quando giiin>i in quelle ac«]ue, a 
fare un solo tiro a liiUa rdevazioiie, perchè risultasse 
chiaramente che non era a tiro e che per questo non 
faceva fuoco. Si e.^egui allora una seconda evoluzione 
uguale e successe la stessa cosa; se ne esegui una 


terza, nella quale si venne a tiro; il /?r d /Zo/ia allora 
fece fuoco come le altre volle, ma era a tiro. Imme- 
diatamente dopo fu alzalo il segnale « Formidabile^ 
abbonarvi sofia il forte di San Giorgio e riducetelo 
al sitcniio; > Lasciai subito la linea, mi recai sotto 
il forte di S.in Giorgio, mi avvicinai quanto potei, 
cercai fonilo per ancorare; ma quantunque andassi 
vicinissimo ai tiri, non mi riesci di trovare tl fondo 
Per qiicqa ragio te dovetti stare sulle macchine, e ri- 
masi immobile tutto il giorno nella posizione che aveva 
scelto: d.i questa posizione potevnsi per fortuna bat- 
tere d'infilata tutte le ballcrie nemiebe, e perciò, 
quanlunque tutta questa giornata la Formidabile s*a 
slata assai vicina ai forti, ed abbia fatto un fuoco ben 
nudrito, ma quieto, accurato, pure non ebbe che un solo 
Ifri 0 a bordo, e quel ferito fu un bue che avevamo 
yer l'equipaggio, (ilarità generale) 

Alla sera l’Ammiraglio Persane fece il segnale For- 
midabile, sono soddisfallo delle vostre manovre. 

Per quel giorno fu finito. 

Pres. 11 giorno 19 rinnovava l'attacco in qualche 
altro punto dell'Isola? 

Test. Il giorno 19 verso le Ire circa ricevetti un 
dispaccio spedilo ddll'AmmiragUo che mi ordinava per 
iscritto di recarmi, quando me ne sarebbe fallo il se- 
gnale, ncdrinlerno del porlo di Lissa, c di ridurre a 
I silenzio tutte le batterìe. Avendo qucIFordine, aspettai 
qualche ora il segnale e mi preparai al comhaliimento. 
Il segnale venne fatto, mi pare, verso le quattro: im- 
mediatamente mi diressi verso Lissa; ma siccome non 
aveva nessuna pianta dell* interno di quel porto 
e non sapeva dove c’era fondo e dove non c‘era, nè 
voleva investire il baslimcnlo, dovetti andare, come 
si va alla scoperta di un porlo nuovo in Australia, 
od in una delle Isole delia Polinesin, e scandagliando 
minutamente e andando pian piano, m'iooltrai fino al 
fondo del porto, pa.ssando prima sotto il punto, dove 
si concentravano le batlerie nemiche, e ricevendo 
in quel punto un fuoco vivissimo, al quale mi fu im- 
possibile rispondere per la posizione in senso contra- 
rio al tiro, che doveva conservare il mio bastimento. 
Quando poi la Formidabile potè fare un fuoco efficace, 
vidi tulli i cannonieri fuggire di mezzo alia mitraglia 
dei nostri cannoni fra urla di tutta la genie. 

Allora mi avanzai lentamente anche per il timore 
delle torpedini, delle quali, a seconda deiravviso del- 
r .Vmmiraglio, vi doveva essere un numero abbastanza 
grande dentro il porto, e giunsi al fondo davanti ad 
una batteria di 0 cannoni, la quale spazzava tutto il 
porlo, eh* è stretto c lungo. 

Un vento forlis.rìrao, che scendeva dalle batterìe, mi 
impediva di potermi mantenere sul banco, per cui fui 
obbligalo ad ancorare e irmnuvrarc col limone facendo 
girare il basti. oento ancorato. 

Avendo ancoralo, filai la catena facendo venire l’àn- 
cora (in sotto il centro did baslimenlo , c mantenen- 
dola coutiiiuamenle lesa col muovere la macchina 
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ivanli; e manovrava col limone faccnilo, come dissi, 
girare il bastimento ora da una parte ed ora dall'aU 
tra, presentando )a prua al nemico, quando si trat- 
tava di caricare, ed il traverso, quando si doveva far 
fuoco. Ed è appunto per la circostanza del vento, che 
mi teneva stretto in una condizione disgraziatissima, 
che lìti da) primo momento capii che non c'era nulla 
a fare, e che, se non mi fossi creduto stretto dalle 
avute istruzioni, mi sarei immedinlamenle liliralo. 

Pres. Come fu contento tanto nel giorno 18 rhe 
nel Iti ded modo con cui fu la nave s<Tvita dagli uflìciali 
suoi, 0 dall* equipaggio tutto? 

Test. Io veramente conosceva pochissimo lo Stato 
Maggiore e 1* equipaggio delia mia nave, perchè ne 
assunsi il comando sii momento, in cui si partiva ila 
Ancona per Lisssi. Ma il bastimento essendo prima 
sotto gli ordini del Capitano Martin Franklin, panni 
che l’equipaggio fosse molto ben addestralo; ed il 
fallo sta che nel giorno 18 il fuoco dei cannoni fu 
efllcacissiroo ; quasi ogni palla la si vedeva cadere 
dove era puntala, e veilevansi le granale scoppiare np- 
porlunamente ora in una muraglia, ed ora ni disso- 
pra delle batterie. Kel tO ebbi pur motivo di essere 
.soddisfattissimo di tutti gli Ufficiali, c specialmente 
del signor Uerton di Sambuy, che si condusse ni r;i- 
bilmeote andando di continuo io su ed in giù, e mo- 
strando mollo sangue freddo; e se verso la fine del- 
l’operazione cessò un poco il sangue freddo, ciò è 
naturalissimo, dopo un fuoco di parecchie ore inu- 
tilmente cunlÌDunto. 

Pres. Ebbe in quel giorno morii e feriti ? 

Test. Dei morti non ricordo precisamente li numero, 
ma credo non eccedessero ì 3 o i; dei feriti d’ogni 
genere, credo nc abbia avuto sessanta circa. 

Pres. E la nave fu essa maltrattata ? 

Test. Lo fu mollo; tulio il cordame fu dislrulio; 
parte della porteria fu portala completamento via, e 
l’altra parte era ridotta in stalo tale da non poter più 
andar a posto. 

Ora, la Formiàahiìe è fra que’ba.slimcnti che hanno la 
batterie basse, presso a poco come V Affondalore a- 
veva le cubie basse, ed in una mareggiala correva il 
pericolo assoluto d’ affondare. Eravi poi un altro danno 
di altro genere; tutto quello che si trovava sulla co* 
perla era ridotto in frantumi, non aveva più una lan- 
cia per salvare la gente. Comunicai con un’altro ba- 
stimento; tutto quello che non era protetto dalla co- 
razza, era letteralmente ridotto in frantumi. 

Pres- Questo stato della sua nave lo consigliò a 
chiedere qualche cosa airAinmiraglio ? 

Test, li giorno medesimo quando uscii dal porlo 
di Lissa f mi recai vicino alia nave ammiraglia , e 
chiesi a voce mi fosse mandala una lancia per poter- 
mi recare a bordo, perchè non ne aveva più alcuna; 
mi fu mandata, e con questa mi recai a bordo del 
Ite d'Ilalia. Ebbi l’unore di parlare coirÀinmiraglio, 
che mi ricevè con molla cortesia, e mi disse parole 


mollo lusinghiere; soggiunsi che naturalmente mi tro- 
vava nel bisogno di dover riparare ad Ancona. In 
qiie.sio caso, egli disse, mi faccia il rapporto che è 
prescritto dal regolamento nostro dopo il comhaUi- 
lìinentn; quando lo avrò ricevuto, piglierò una deter- 
minazione 0 per il SI 0 per il no. Allora mi recai im- 
mediatamente a bordo, e chiesi nello stesso tempo 
che mi fossero dati medici per curare i feriti; i me- 
dici furono spediti immediatamente. 

Giunto a l>ordo, mi occupai di fare qurl rapporto che 
mi era stato chiesto dair.\mmiragiio;ma per certe circo- 
stanze non mi fu possibile il farlo. Eravi un mucchio di 
fi*antumi; io doveva attendere a mettere il bastimento 
in Utalo di poter navigare; tutto rra in disordine; btso- 
I gnnva rimettere i portelli, e chiuderli in modo stabile; 
in quella bisogna passai, si poò dire, tutta la notte, 
epperció il rapporto che mi era chiesto non lo potei 
fare. 

Pres. Che cosa fece nella mattina del 20 quando 
già era in vista il nemico? 

Test. La mattina del 20, quando io aveva già oc- 
cupata tutta la notte ai ripari necessari, mi era messo 
un momento a riposare; quando uno degli ufficiali di 
guardia venne giù e mi disse: rAmminglio ha fatto 
il segnale di mettersi a posto di combaliimenlo. Mi 
alzai e venni su, e segnalai immediatamente ail’Am- 
miraglio, al lìf dllafia ^ dico, chìrdo di riparare ad 
Ancona, L'Ammiragiio, anzi il /Ir d'Jtatia, alzò Usuo 
distintivo che significava: I/o visto. Dopo il Be d'iUilia 
stes.so alzò questo segnale: Affondaiorr^ Formidabilgf 
e un momento dopo alzò il risto nuovamente. Ora que- 
sto vinto in tal caso doveva almeno interpretarsi per 
una risposta affermativa, cioè ch’egli consentiva ch’io 
andassi in Ancona, secondo il sistema di segnalazione 
che avevamo stabilito. Nondimeno uscii dalla linea, 
e invece di dirigermi per riparare in Ancona, mi pre- 
parai al combaltimeiito , e detti tulle le du^tposizioni 
necessarie per ciò. 

Sapeva che in America i combattimenti navali hanno 
comincialo al mattino all'alzarsi del sole e hanno avuto 
lerminc alla sera. Parlendo da questo principio, sup- 
poneva che quel comhattimciilo navale che slava per 
cominciare dovcs.se durare tutta la giornata, per cui 
dicevo fra me: avrò l’occasione di poter fare qualche 
cosa. Stava fuori del combaltimetito accomodando i 
portelli in modo da polerli chiudere , e ordinando 
ogni cosa per il combaliimenlo; ma il tutto fu finito 
in breve tempo. 

Pres. Mentre durava il combaUìmenlo , ella vide 
qualche coso che le abbia fatto impressione ? 

Test' Vidi che noi erava:iiO tutti in linea di fila, 
mentre il nemico veniva contro di noi in linea di fronte. 
Auiniva poi specialmente In mia attenzione VAffonda» 
tote perchè avevo ragioni speciali perciò. Quantunque 
il concetto nc fosse modificalo radicalmente in seguilo 
pure era stalo proposto da me, c ciò faceva si che vi 
mettevo un certo interesse. Lo seguitai coirocciiioi 


Digitizcv. t>y Coogle 


— 212 — 


SENATO DEL nEli.NO — ALTA (X»UTK OS 0U’STI2t\ 


lo vidi un momento tener dietro al vascello Ko/Vr 
che disarmato già dellalbero di Iriuchetlo, dol hom- 
pre:($o e del suo luinuiolo da cui usciva un.i grande 
crdoniia di fumo, dirigova per riparare a Lissa. Il va* 
scello continuò la sua via per (|ualclttì tempo; mu ve- 
dendo esso che la velocità deW'Affoitdahrf era mag- 
giore e che era inutile fuggire, si delerminò di pre- 
sentargli il lianco, cioè la pos'«iune più favorevole per 
essere investito. Vedevo VAffondntore che pii andava 
diritto diritto addosso, ma poi tutto io una volta vi 
fu una deviazione radicale, prese una via a 00 gradi 
dalla primitiva e andò in un’ altra parte. 

Pres. Vide il He iTUalia ad ulTondare? 

Test. Non lo vidi. 

Pres.rrima dei coinbatliiiiento vide il He d'UalM 

Test. Il luogo ove si trovava il Ile d'Halia c qual* 
ebe altro baHlirnenlo si copri di una nube di turno 
che nascondeva tutto quello clic vi avveniva. 

Pres. 11 Pubblico Ministero ha da fare qualche do- 
manda ? 

Avv. Geli. Trombetta. P. M. Pregherei il signor 
Presidente di voler interrogare il teste se durante il 
coinballimenlo, non quella sola volta, ma altre volle 
più lardi abbia veduto VAffondatore fuori del centro 
d'azione. 

Test. Oltre quella volta, vide IM//b«t/fl/or« ? 

Pres. Mi è diffìcile dare una risposta precì.s.i, per- 
chè quando scorsi che non aveva investito il Kuisrr, 
non ci ho più badalo. 

Avv. gen. Trombetta P. M. Domando se vide 
VAffondatore prima dellìncontro col Kaiser. 

Pres. Prima di questo investiincnio vide PA/'/bHifa/orr? 

Test. Lo vidi, ma la mia memoria non è abbastanza 
precisa per poter asserire nulla; io dubito entro di me 
se VAffoRdtìtore siasi confuso dentro U linea o se era 
fuori; non io posso a.sserire. 

Avv. geo. Trombetta P. M. Osservo alla Corte che 
ciò è contrario alle deposizioni scritte , nou fo però 
alcuna instanza a questo riguardo. 

Test. Se dico in modo diverstt da quello che ho 
detto prima, ciò dipende da die ora non ho più la 
memoria fresca come l'aveva allora. 

Pres. Si leggt-rà la deposizione scritta; il Usli- 
moni vi ponga tutta la sua attenzione. Prego il Can- 
celliere a voler leggere la deposizione scritta. 

Il Cancelliere legge* 

c Jnlerrojala, Se dalla posizione in cui ha creduto 
« di dover rosta.'^c rolla sua c^*razzata durante il com- 
1 buUimento abbia potuto vcdi re i movimenti dello 
f Affoiufatore al principio deiruzione; 

f fUittonde, Era in posizione di scorgere perfetta 
c mente tutti i movimenti ihAVAffondalnre ; la mia 
4 allcnzione nou fu tuttavia continuamente diretta 
< verso questo legno. Ricordo però che al momento 
f in cui fu aperto il fuoco VAffondatore si troavava a 
f sinistra della linea, ed assai più indietro dal punto 


« in cui la linea fu tugliula; lo vidi quindi muoversi 
c or qua or là mut.indo spesso direzione e sparando 
f ogni tanto cannonate, fmcliè essendo il vascello au- 
( siriaco uscito in parte disalberato dai fumo che 
« stendeva un velo sui legni comballenti, vidi PA/ìfon- 
t da/orc dirigerglisi contro colta inluuzione apparente 
< di affondarlo. 

4 La speranza di questo awenim.'nlo chiamò natu- 
4 raimente (ulta la mia attenzione ad uno spettacolo 
c di lauto interesse; ma giunto a 500 metri ebbi il 
4 dolore di vedere il sopranomiiiato legno mutar di- 
4 rezinne, per cui più non me ne curai. > 

Test. Non mi pare diequestosia in contraddizione 
di quella descrizione die ho fatto, (locr no, no). 

Pres. Non è punto in conlr.iddizìone ; neppure il 
P. M. diceva che fesse in conlradilizione. Diceva che 
non ntmmcnlava qudie circostanze, che lieposlc altra 
volta furono scritte. 

Test. Io aggiungerci a questa deposizione che ho 
visto henissimo tutto quello che ho gii detto, ma che 
non mi lido della mia memoria . 

Pres. L’Ammiraglio ha osservazioni a fare? La 
Difesa ? 

(L'Accusalo e U Difesa accennano di no). 

Viene introdotto il testimonio Durone). 

Pres. Qual è il suo nome e cognome 

Coinand. Barone tent. Durone Felice. 

Pres. Il nome di suo padre? 

Test. Lorenzo. 

Pres. La patria? 

Test. Finai-.Marina. 

Pres. L'età ? 

Test. 38 anni. 

Pres. li suo domicilio aUiale 7 

Test. Non ne bo;... in mare. 

Pres. Ila rapporti di parentela o di affinità col* 
l'.VmmiragUo Pei'sano? 

Test. No, signore. 

Pres. Su qual nave era ella imbarcalo nella cam- 
pagna dd 1800 nell’Adriatico? 

Test. Sulla corvetta S^tn (Hovanni, 

Pres. In che qualità ? 

Test. Di Comandante. 

Pres. A quale squadra apparteneva? 

Test. Alla seconda squadra comandala dal Vire- 
Amiiiiraglio Albini. 

Pres. Nei 18 luglio del 1800 qual era il punto del* 
Pisola di Lissa clic la squadra alia quale apparteneva 
era destinala a battere? 

Test. Porlo Maiiego. 

Pres. Riuscì dia noi suo intento in quest’attacco 

Test. Credo di no. 

Pres. Crede di no? 

Test. Aozi no. io no venni distaccato. 

Pres. Quando nc fu distaccalo? 

Test. Dopo i primi tiri che furono fatti da Porto 
Mancino. 
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Pres. Questi primi tiri avevano portalo un risul* 
tato vant<){ 2 gioso ? 

Test. Non posso dirlo pon ili dn Porto Manei(o sono 
amlalo a bordo della Maria Adelaide ove fui chiamato 
dal Vice Ammiraglio Albini per portare dispacci alPAm- 
miraglio in capo. 

Pres. Non sa qnal fosse In ingioile per In quale 
era mandato airAinmirnglio in capo? 

Test. Per portare un piego. 

Pres. Non sa che cosa contenesse questo piego? 

Test. Nossignore. 

Pres. Non seppe che fu tenuto un consiglio .1 bordo 
della Maria Adelaide per decidere se si dovesse con- 
tinuare lattacco di porto Manogo 0 no? 

Test. Nossignore. 

Pres. Eseguita la sua comniissione presso PAm- 
miraglio, ebbe occasione di tornare verso la sua 
squadra ? 

Test. Aveva ordine di richiamarla. 

Pres. li giorno tO^ che cosa fece la squadra alla 
quale ella apparteneva? La mattina successiva al giorno 
di cui ha parlato, che fece la squadra? 

Test. Abbiamo avuto ordine di recarci a tirare al 
bersaglio. 

Pres. E dopo aver tirato al bersaglio, cho fece la 
sua sqiiaiira? 

Test. Ci siamo preparali per lo sbarco. 

Pres. Dove si doveva fare questo sbarco? 

Test. Da prinupio doveva farsi a Porlo S. Giorgio, 
poi rAinmirnglio in capo ha lasciato il vice Ammira* 
glio Albini in libertà di farlo ove meglio credeva. 

Pres. E questo sbarco fu elTeltuato il giorno 19? 

Test. Il giorno Ì9 si cominciò lo sbarco iiiaridando 
qualche lancia, ma la forza del vento impediva che 
queste lancio si avvinassero a terra; una, se non {sba- 
glio, mi pare che arrivasse a terra, ma fu ricevuta a 
colpi di fucile; le altre per la forza del vento sono 
state rimorchiale da una barca a vapore, la quale nun 
poteva trascinarle in avanti. L'Ammir.'iglio Albini al* 
lora ha ordinalo che una caunonìera rimorchiasse que* 
sle lande. Quando è rilornata quella che si era av* 
vicinat.n a terra, e che a quanto si diceva era stata 
ricevuta a colpi di fucile. Vista la ilinìcollà di poter 
sbarcare, stante il tempo, non ahliianio più fatto lo 
sbarco, lo mi trovava a bordo della .1/aria Adelaide 
in quel momento. 

Pres. E lo sbarco non fu più effettualo nel giorno 
iO; fu però eseguilo nel giorno dopo? 

Test. Ci preparavamo per drclluario il giorno *20. 

Pres. Perchò non fu eiTetluato? 

Test, lo credo perchè ì'Etplorahre è. venuto ad av- 
visare che s'avimznvn la squadra austriaca. 

Pres. Airannunzio che apprcssavasi la squadra au- 
strì.ica, che cosa fece la squadra alla quale ella ap- 
parteneva? Cercò raggiuogtTe il resto dell’annata? 

Test, lo cercai dlmburcare tutta quella gente che 
trovavasi io molle lancio vicine; e difatti venne im- 


barcalo, se non isbaglio, il distaccamento dtd Principe 
di Carignano che ho tenuto a bordo per lutto il giorno 
20, poi d siamo mussi; ma eravamo giunti a quattro 
miglia 0 mezzo circa, qu.indo, informati, abbiamo se- 
guitalo la squadra corazzata. 

Pres. K quando riianno raggiunta è comincialo il 
comìiallimenlo? 

Test, r.ominriava precisamente allure. 

Pres. K che parte ha preso la seconda squadra al 
comballiinrnlo ? 

Test. Di spellatori. 

Eros. Non ha fatto neppur tentativi per entrare 
uci cuinhaUinu nlu? 

Test. Si è cenalo di combatlcrc la squadra nemica 
in legno; m.i avevamo sempre diverse corazzate »u- 
siri.iclic clic venivano a figliarci il cammino, e perciò 
si girava e si ri;;irava, cercando di evitarle. 

Pres. Vide il Ile d’itaiiaj 

Test. No signore. 

Pres. Seppe che IWmmiraglio in capo era salito 

iuWAffondatore ? 

Test. No, signore. 

Pres. Non lo seppe mit durante il combattimento? 

Test. Lo seppi in Ancona il giorno 21. 

Pres. Non vide ella dei .regnali iuW A f fondatore^ 

Test. Le dirò : avevamo tulli la bandiera nazionale, 
c non mi sono occupato di vedere se snlPalbero mio* 
stro vi fossero quei piccoli segni che sono alle ban- 
diere. 

Pres. Vale a dira ella non si accorse dd segnali 
che Venivano (ì,iìVA/fondalore ? 

Test. Credevo facesse funzione di ripetitore, 
j Pres. Quali segnali vide alzarsi BuìVA/fondutoreJ 
I Test. Aliaccate il nemico a Uro corto, e uneotnan- 
dante che non gi balte non i al guo posto ; nè mi ram- 
i mento quale altro. 

I Pres. Il segnale che diceva: raddoppiale la re?ro- 
guardia, lo ha ella veduto? 

Test. Non me ne rammento. 

Pres. Questi ordini furono eseguiti dalla sua squa- 
dra c dnll’arniala ? 

Test. Vcraiiicnlc non so: io li poteva eseguire, Iro- 
vnndomi in linea. Dall'altra parte, cioè dalla destra 
vi era la squadra austriaca ed io non poteva correre 
ad inve.slirln, col mio legno che già camminava poco, 
non polcv.i itivc<iirc nessuno. Però se avessi cammi- 
nalo mollo, avrei iiives ilo quelle che avevo a prora 
da fu4»ri fronle a manca ; ma non potevo muovere 
contro il nemico senza un ordine, c gli ordini li ri- 
ceveva dnli’AmmÌrai.'lio. 

Pres. Dunque ella dice che essendo stala formata 
una linea di (ila, non poteva eseguire un comanda il 
quale avrebbe dovuto, per eseguim, toccare Tarmala 
formata iti linea di fronte. 

Test, rrccisaincnle. 

Pres. Ila veduto che VAffondaiorc facesse qualche 
tentativo di investire Tarmala nemica ? 
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Test. Ko \hlo che si dirigeva contro il Kaiser. 

Pres. Quale è sialo il successo di questo lenlaiivo? 

Test. Ha devialo sulla dirilla. 

Pres. Che sensazione ha fallo quella deviazione ? 

Test. Poco liuona. 

Pros. Il Pubblico Ministero ha interrogazioni n 
fare? 

P. M. Nessuna. 

Pres. La difeso? VAmmiroglio? 

Accusato, Difesa. Nessuna, 
inlrodollo il leste Uibotly). 

Pres. il suo iioiiie c cognome ? 

Conlr-Ammiraglio Kibotty lente. Augusto HiboUv. 

Pres. Quello di suo padre. 

Test- Giovanni Battista. 

Pres. La sua cU ? 

Test. 50 anni. 

Pres. La sua patria? 

Test. Nizza. 

Pres. Il suo domicilio attuale? 

Test. Comando la si|uadra permanenle del Medi- 
terraneo. 

Pres. Ha legami di afiìnilà o parentela coirAmmi* 
raglio Persano? 

Test. Nessuno. 

Pres. Elia era arrivalo in Anco.ia la sera del 25 
DsiiMiie airarmal .1 nostra perchè aveva lardato? 

Test. Sissignore. 

Pres. In che stalo era la nave che ella comandava ? 

Test. Due giorni prima del nostro arrivo io Ancona 
si era dichiarata la coinbuslioiie spontanea nel car- 
bone. Si era lavoralo per isharazzare la carboniera 
onde cercare di spegnere Pinccndio. 

Pres. La sua nave era il He di PorlogaUo^ 

Test. Sissignore. 

Pres. E la maltìna del 27, quando fu annunziala 
in prossimità la squadra nemica in cho stato era la 
sua nave? 

Test. Non era in istalo troppo favorevole, nalural- 
inenlc, perchè avendo dovuto togliere molto carbone 
dalia tramoggia di sinistra della na\e, sì trovava que- 
sta molto sbandata dal destro luto, e per conseguenza 
era in condizioni certo non mollo favorevoli por com- 
battere. 

Pres. Ma fu in grado dì mettersi in istalo da poter 
coinbatlnre dopo qualche tempo? 

Test. Da principio non ho potuto muovermi, perchè 
per incuria del macthiiiisla iransi riempiti i cilindri 
d'acqua, e per consi'gucnza cravi iinpt>saibiiiià di met- 
terci in molo. 

Mezz'ora do|to, mi son mes^o in moto c sono cn- 
(r.vlu neil .1 formazione ordiiutla dalIWinmiraglìo. 

Pres. Quale era questa formazione? 

Test. La linea di lila con prora, mi pare, a levante 
scirocco. 

Pres. E dove fu ordinata questa formazione, in qual 
upnto della rada d*Ancoiia? 


Test. Sulla roda stessa, vicino al porlo. 

Pres. Non si aimnenta che fosse ordinata sotto la 
protezione dei forti? 

Test. L'ho inteso a dire, ma in quel momento non 
mi è stalo dello; forse sarò stato detto al comandante 
che dirigeva le corazzale, ni conir' Ammiraglio Vacca 

Pros. Quando ella, dopo aver riparalo agli incon- 
venienti sorti sul suo bastimento, raggiunse la nostri 
armata, era già dessa in movimento per andar contre 
al nemico? 

Test. Era già in movimento- 

Pres. Sera mossa dal punlo nel quale era stala or- 
dina in la formazione? 

Test. Sissignore. 

Pres. Fu data caccia al nemico ? 

Test. Nossignore. 

Pres. £ come mai non si è data caccia? Crede che 
si surebbe potuto? 

Test. Il Gomandmue in capo non Io ba ordinato. 

Pres. Dal momento in cui le navi che a>evano a« 
varie da riparare furono in ordine, crede che si sa- 
rebbe potuto inseguire con successo il nemico? 

Test. Credo di si; por altro farò osservare che al- 
lora io non aveva che la responsabilità del mio ba* 
slimciilu, e passa molla dilTcreiiza fra chi si trova in 
tal condizione e colui che ha la re.^ponsahilità di una 
si|uadra. 

Pres. Dagli 8 alli 13 di luglio la nostra armata 
che era nella rada di .Ancona, si è messa in naviga- 
zione? 

Test. Si è inr'ssu in navigazione. 

Pres. Qual direzione ha presa? Con quale scopo si 
è mossa? 

Test. Lo scopo non lo saprei. Si credeva che si 
and.isse a cercare il tu-inico, ma ciò non ebbe luogo; 
abbiamo fatto una crociera nel mezzo dcU’Adriatico. 

Pres- Faccia un po' in dcllaglio questa risposta: 
che cosa fu fatto in questa navigazione; quale direzione 
prese? 

Tesi. Si tenne il mezzo doll'Adrìatico, e un po' si 
andava verso le coste della Dalmazia, e un po' sì ri- 
tornava verso le coste dell'llalia. 

Pres. La prima diit^ione che fu data all' armata , 
dove avrebbe portalo? 

Test. .Mi pare, avrebbe portalo verso Fasana. 

Pres. E fu cambiala subito? 

Test. Partimmo credo alle -I do;>o mezzogiorno da 
.Ancona, e la direziono fu cambiala a mezzanotte. 

Pres. Ma che cosa pensa ella di questo sistema di 
andare in su ed in giù, di tenersi discosto dalle co- 
ste nemiche, clic le ne pare, qual intenzione gli attri- 
buisce? 

Test. Che forse voleva esercitare tc squadre , fare 
evoluzioni di lattica. 

Pres. K si fecero queste evoluzioni? 

Test. Si, signore, si fecero evoluzioni di laltira, 
esercizi guerreschi. 
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Pres. Durante questi {giorni di navigazione pareva 
a lei che vi fosse qualche momenlo nel quale vera- 
mente si accennasse a voler provocare il nemico, a ve- 
nire a combaUimtnto? 

Test. Non ini pare. 

Pres. Dal 10 luglio al 13 rientrò rannata nel porto 
trAncona , e vi si trattenne fino al 16 di luglio? 

Test. Mi paro di si. 

Pres. Al IG di lugliosi mosse rormala nuovamente 
dn Ancona? 

Test. Si, signore; si mosse nuovamente da Ancona. 

Pres. fC polò allora sìipersi ove si andava? 

Test. Sì, fu detto che si andava a Lissa. 

Pres. Sa che durante la corsa per uiidare a Lissa, 
fossero date commi.<sioni ad alcuno dei Comandanti/ 

Test. So che por mezzo di segnali fu ordinalo di 
tenerci pronti per fare uno bbarco; soche erano state 
imbarcate truppe in Ancona; di più so che il vice Amm. 
Albini era incaricalo di questo sbarco, che i ba 
slimenti in legno dovevano dare un cerio numero di 
uomini per questo sbarco; di più non saprei. 

Pres. Non seppe che il Comandaiile D'Amico Capo 
de lo Stalo Maggiore era sialo spedilo a fare una per* 
Instrazione a Lissa. 

Test. No, signore, l’ho saputo dopo. 

Pres. Neppure seppe che il Comandante Sandrì 
avesse avuto commis.sionc di andate a Lesina a tagliare 
il filo sottomarino? 

Test. Nossignore. 

Pres. Prima di giungere a Lissa fu parlecipalo un 
piano d'nttucco / 

Test. SI, signore; e qucsio fu poi cambiato in un 
altro, stato dato dal Comandante in capo nella notte 
che precedette l’arrivo a Lis.sa. 

Pres. Sa ella qual era la parie die la sua nave do- 
veva avere in questo fatto/ 

Test, lo era Comandante di un gruppo di corazzale 
e doveva battere le fortezze che difendono Centrata del 
porto di Lissa e del porto dì San Giorgio. 

Pres. In che giorno fu fallo Taliacco/ 

Test. Il giorno 18. 

Pres. K con quale successo? 

Test, lo so che la mia nave cannoneggiava i forti 
che difendono Tentrata del porlo di S. Giorgio. Que- 
sti cessarono il fuoco; uno (Tc»si, a sinistra delPen- 
Irata, saltò in aria: credo che fu il He di Poriogalh 
che lo fece saltare: un'altra piccola casamatla saltò 
in aria a diritU, c credo che fu la 3faria P/ncheoU 
leone quel successo. 

Quando le fortezze non risposero più, io ordinai che 
fosse issata la piccola gala di bandiera per dare nd 
intendere airAimniraglio in capo che avevamo vinto. 

Pres. K durante quest’attacco il Comandanh^ in 
capo era quello che dirigeva? 

Test. Naiuralmenle spettava a lui il dirigere: però, 
ch'io mi sappia, non fece segnati nel tempo che noi 
battevamo le batterie delle fortezze- 


Pres. Ebbe occasione di Oiiservare se i tiri che 
partivano dal He d'ilalia fo.ssero bene aggiustati? 

Test. 11 flc dltalia si trovava un po* lontano, 
suoi Uri non avevano tutta Tefficacia voluta. 

Si accostò poi alquanto e balle l’entrala del porto 
d'onde sortiva qualche colpo tiralo dalla batteria ca- 
samatta delia ciUaJella che è in fondo al porto. 

Pres. Nt;l giorno 19 stettero neirinazione, o eb- 
bero a fare qualche operazione/ 

Test. Nel giorno IO fui incaricalo dal Comandante 
in capo di andare u battere le batterie de! telegrafo; 
mi fu dato altresì l'incarico di cercare il modo di di- 
struggerle: perciò mi poriai sotto le batterie del te e- 
grafo verso le ore quattro o quattro e mezza, e co- 
minciai il fuoco contro dì esse, e se non erro, in 50 
0 CO tiri clic facemmo, potei mandare cinque granate. 

Pros. Come fu soddisfatto dei suoi ufficiali e del 
suo equipaggio? 

Test. Mollissimo, si condussero da veri eroi. 

Pres. Il giorno 2>l succes.>ivo, quando fu annun- 
zialo il nemico in vista, andò olla a mettersi in for- 
mazione insieme colle altre coiazz>ite? 

Test. La si-ra prima io aveva avuto una forte avarìa 
nelle maocliìnc; si era fatta a pezzi la ruota che ser- 
viva a metterle in movimento: tutta la notte per con- 
seguenza è stata occupala a riparare queste avarie, 
opporciò sono stalo portato in deriva sotto vento, e 
mi sono allontanato dalla Squadra; la riparazione di 
quesle avarie non è stala ultimata che la mattina del 
20 alle otto c mozza circa: verso le nove ho potuto 
mettermi in movimento per andare a raggiungere la 
Squadra la quale era molto lontana: appena la vedeva. 
Il Comandante in capo mi mandava la fregata a va- 
pore il Oovemoh por darmi rimorchio in caso di 
bisogno, perchè gli avevo segnalato le avarie nelle 
macchine. Eortunalamonle queste erano riparale; ed 
ho potuto raggiungere la Sttuadra, la quale in que 
momento mi pareva navigasse in linea di fronte con 
prora a ponente. 

Io non sopeva che fos$Q stata segnalala la Squadra 
Austriaca, quando raggiunsi la nostra Squadra. 

Pres. E la lìnea di fronte che conservava dapprima 
la nostra armata, si cambiò successivamente? 

Test. Si' cambiò in linea di fila. 

Pres. V. perché si cambiò/ fu questa la conse- 
guenza dei segnali fatti dult’Ammiraglio in capo? 

Test. Certamente; la conseguenza di quei segnali. 

Pres. Seppe e vide che rAinmiraglic in capo pas- 
sasse dal He dltalia snW A f fondatore t 

Test. Sì, signore, l'ho veduto. 

l’res. Le parve opportuna la risoluzione presa dal- 
rAmiiiiraglio di mcUerc rannata in linea di fila ? 

Test, per combattere, non la credo la più oppor- 
tuna, perché naiuralmenle i bastimenti presentano al 
nemico il loro lato debole c facilmente possono essere 
investiti. 

Pres. Vide ella il He d'Haiia quando si fermò 
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per dare luogo all’Ammiraglio di sccmliTc sulPA/}ow- 
daioreì 

Test. Sissignore» Io vidi. 

Pres. Qucsia Tfrinala del He d' Jlatia , crede ella 
che abbia conlribiiiio, clic abbia dato maggiore facilità 
al nemico d’ inveslir'o ? 

Test. Credo che questa fermala non sia slata cer- 
amente opportuna : essendosi dovuta fermare la nave 
ammiraglia» la linea nuturnlmente si è aperta. 

Pres. Qual parte prese ella nel comballiinenlo? 

Test. Tosto che incominciò il combullimento dopo 
e prime bordale deirAmrniraglio Vacca, pensando 
che colla linea di fila naturalmente non si era in po- 
sizione propizia per accettare il comhaUirncnio, voltai 
la prua al nemico, andai verso Pala dritta del mede- 
simo coll' intenzione di dividere la M|uadra austriaca in 
legno da quella delle corazzale, onde facilitare alla 
nostra squadra in legno il combaltimmilo con la ne- 
mica. Ciò non potò totalmente riuscirmi. Quando io 
mi avvicinava al nemico, mi fu gridato da prua dal mio 
Ufficiale in secondo, che il va.srcllo da 00 cannoni il 
Kaher volgeva la prua verso di me con l'inlenrione ap- 
parente d* invcslirnit. Allora feci la stessa sua mano- 
vra; Venni lutto sulla sinistra naturalmente per an- 
darlo ad investire, e colla speninza dì poterlo colare. 
Ma eravamo già tanto vicini che non ebbi il tempo 
di fargli prescutare la prua dirilia; per conseguenza 
c’investimmo un poco sui fianco. Questo inveslimenlo 
produsse nel Kaiser la perdila del suo albero di l>om- 
presso, e dell’albero di trinchetto, che portò con sé 
il camino della macchina. 1 due bastimenti dopo es- 
sersi investili, si distaccarono un poco. Il Kaiser però 
prima d' investirmi, aveva forse cercalo di farmi de- 
viare dalla mia direzione c mi aveva diretto la sua 
intiera fiancata della sua sinistra, hi quale mi pro- 
dusse molte avarie; per altro non di' impedì di con- 
tinuare il mio c.'iinniino. 

Come diceva, dopo d’ esserci investili, ci distaucnin- 
mo un momento, e ci prolungammo ; e fu allora, che 
scaricai sui Kaiser con un fuoco di fila tutta la mia 
fiancala di sinistra. 

Passato che fu il Kaiser^ mi ln»vai circondalo dai 
nemico. 

Feci del mio meglio per isvincolarmi, cercai, so era 
possibile di andare ad investire una fregata, che sup- 
pongo fosse la Kovara ; ma mentre mi avvicinava a 
questo bastimento, due corazzale nemiche, si presen- 
tarono e m’impedirono quella manovra. 

Allora cercai cogli occhi i miei compagni, cercai gli 
altri bastimenti; e mi vidi solo in mezzo alla squadra 
nemica : gli altri baslttucnli si riformavano natural- 
mente coll’ intento di rilornaro all' atUcco. 

Allora mi feci strada : diressi per sortire c vi riu- 
scii ; il nemico dovette lasciarmi passare, ed andai a 
prendere il mio posto nella linea delle corazzate. 

Pres. Durante il combnllimento vide VÀffoudatorc'ì 

Test. Tosto che r.Vmmiraglio fu a bordo, lo vidi 


vogare a tutta forza e dirigersi verso l’ala diritta del 
nemico. Dopo il mio investimento col Kaiser lo rividi 
che veniva in senso opposlo-c dirigeva apparentemente 
per andare ad investire il Kaiser^ almeno cosi pen- 
sammo a bordo. 

Pres. Kra mollo distante fìaìVÀffondatore^f 

Test, ^'o, mi passò vicino. 

Pres. Ma dal Kaisercra molto distante VAffondatoreJ 

Test. Non era mollo distante perchè fu un momento 
dopo che surcesie l*inve.<;lÌmento. 

Pres. Vide ella se VAffondalore ronlinuavn la sua 
direzione ? 

Test. Non vidi più nknte; il fumo del vascello mi 
impedì di vedere, al punto che credevamo a bordo che 
fosve nITond.'ilo. Io non rividi più VAffondatore che 
quando io rientrai in linea ed esso prese posto alla 
ic^ta delle corazzale. 

Pres Diede ordine di ritornare contro il nemico? 

Test. Sissignore, vi furono dei segnali, ve no fu 
uno fra gli altri che invitava i Comandanti a dar cac- 
cia al nemico; ma ne fece poi molli altri in certo 
modo anche conlradditlorìi. 

I‘res.*:\l segnale di dar caccia al nemico, ella si mosso? 

Test. Sissignore girai la prua al nemico, mi spinsi 
innanzi; ma poi vedendo che non si faceva vemn se- 
gnale nè di approvazione nè di disapprovazione a i|ue- 
sta mia manovra; vedendo clic, insomma, ero solo a 
muover verso la s(]uadra nemica, credelii d’aver forse 
spigliato, c clic quella non fosse rinkniionc del Co- 
mamianle in capo, per cui ripigliai il mio posto. 

Pres. Ila dello ihe gli pareva che fossero come 
contradditorii quei segnali; &ìp<‘cbbe dire quale di quei 
segnali fesse contradditorio coil'altro? 

Test. Per esempio, si fece il segnale atlaccan: poi 
qui Ilo di serrare la linea\ si tece il segnalo, mi pare, 
di una contromarcia. Adesso non saprei ben precisare 
tutti que.sli segnali che si seguirono a poco intervallo 
l'ano dall’altro. 

Pres. L’.l//'on'/a/orc sì era messo alia tesU della co- 
lonna ? 

'fest. Si-^sigiiori*. 

Pres. F messosi alla lesta della colonna, fece cenno 
di portare l’urninls contro il nemico? 

Test. Seguitammo una linea pnralclla colì'Hrmala 
nemica quasi sempre; non mi pare che abbia accennato 
di volersi avvicinare al nemico. 

Pres. 11 pubblico Ministero ha quatclu domanda 
da fare .d testimonio? 

Pub. Minlst. Nessuna. 

Pres. L’Ainmiraglio Persiino? 

Accusato. Nemmeno. 

Pres. K la Difesa. 

Avv. Giacosa cond\f. Pregherei il s'gnor Pre- 
sidente n voler domandare al sig. conlr’Ainmiragiio 
Hibdty, se il (lomamlanle in capo sia in obbligo di 
informare i suoi dipendenti dei suoi intendimenti. 

IVes. Si domanda se ella crede che sia acll'obbligo 
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de) Comandante supremo di manifestare ai subordinati 
i suoi intcmlimcDti. 

Test. Non crederei; in certe circostanze forse sL 
Tratlanilosi d'uu piano d'attacco , sarebbe stalo bene 
che le Aiainirnglio in capo lo avesse spiegato ai suoi 
Comandanti; ina in altre circostanze credo di no, per 
chè il Comaudanlc in capo non è in obbligo di dire 
ai suoi Comandanti quali siano i suoi intendimeoli. 

Pres. Può ritirarsi cogli altri Icsiimonii. 

(Il testimonio si ritira). 

Ora colPcsauie del testimonio conlr’Ammiraglio Ut* 
botty é esaurita la lista dei testimoni a carico, e sì 
passerebbe quindi all'esame di quelli a difesa... 

Avvocalo Sanminiatelll , difensore. Domando la 
parola 

Pres. Ha lappola 

Avvocalo Sanminiatelll, difens. Per abbreviare il 
corso della discussione la Difesa dicbiira di rinunziare 
aUaudizione di altri tre testimoni, i quali sarebbero 
ì signori Vilaglianu Ruggero, Ho Ugo, c Miloro Antonio. 

Debbo però avvertire che a riguardo del signor Yi- 
lagliano Ruggero è corso un equivoco. L .1 difesa avea 
domandato la citazione di Yilagliano Ciuseppe, capi- 
tano del Garibaldi; pare c!>e il Vitagliano Giuseppe 
non sia mai stato capitano del Garibabli, ma lo sia in- 
vece stalo della n.ive La Sirena; co^icdiò invece del 
Yiugliano Giuseppe, da noi domandalo, vrtine citalo 
il Yit.igliano Rugherò, a cui la Difesa, ripeto, rinuncia. 

Pres. Il Pubblico Ministero accetla la rinunzia nU 
Pesame di delti testimoni? 

(Segni di assenso d ii banco del Pubblico .Ministero.) 

Venga allora introdotto il tesUmonio, signor Olivelli. 

(Viene inlrodollo). 

Pres. .Mi favorisca il suo nome. 

Capitano Oliveta, test. Carlo Olivelli. 

Pres. Quello di suo padi*<\ 

Test. Tu Domenico. 

Pres. LVlè. 

Test. D’anni 13. 

Pres. Nato. 

Test. In Carlofurtc, in Sardegna. 

Pres. Il suo domicilio. 

Test. Genova. 

Pres. ila rapporti di parentcl.'i, aIRnilò od altro col 
signor Ammiraglio Conte Persano? 

Test. Nes.suno. 

Pres. Veggo al suo nomo aggiunta la qualità di Ca- 
pitano di Maggiurilà ; ci spieghi quali si. no le attri- 
buzioni c gli ufiici del Capitano di .Maggiorità. 

Test. Quelle attuali, o quelle di giugno e luglio 
del 1806? Dico così, perchè ora ho cambiato di qual- 
che cosa. Allora era membro did Consiglio principale 
d'Aminioisirazione, o Comind.-mlo della terza sezione 
dei marinai, ed aUiiuliiiente sono .semplicemente ai 
comando della terza s:'ZÌone suddeltn. 

Pres. L in grado di deporre su) grado d’islruzionc 
dei marinai nel giugno c luglio del 1800? 


Test. Avrei desiilerato meglio, signor Presidcnie, 
clic queste notizie fossero state attinte dal Corpo, 
ove lutto si sarebbe p.i'uto aver forse con più pre- 
cisione, che non possa fare io; m.i postochè nella 
citazione ho visto in lic.ile le questioni sullo quali sarei 
stalo iiileiTogalo, mi sono fallo premura di presentar- 
ini a! Cumundaale dei Corpo, e di pregarlo a permet- 
tere elio mi fossero d.iti dagli uffici del Corpo tutti 
quei riscontri che erano necessari, perebè potessi dirne 
qualche cosa, sia sul'a disciplina degli equipaggi, sia 
suiriMruziotic, giacché ho visto che nella citazione vi 
era anco la disciplina. 

Pros. Kbbene, che cosa ha visto? 

Test. Mi trovava presente al Corpo... Se ella, signor 
Presidente, crede che io parli della disciplina in ge- 
nere, uc parlerò , ma io crederci meglio la disciplina 
la si dividesse in due parti — nella disciplina io in- 
leado sia inclusa anco rislruzionc. — Non pertanto, 
siccome ordinariamente n Ibi marina s'inlcndc per di- 
scipliii.*!, subordinazione, potrò dire qualche cosa prima 
sulla subordinazione di gli equipaggi. — Non è a dire 
che i nostri equipaggi non sbano subordinali per una 
virtù innata nel marinaio italiano: i unsiri equipaggi 
sono ancj inti lligenli, .sono nspellosi.ssimi, è vero; ma 
da questa disciplina, alla disciplina militare vi ò una 
gran differenza. 

Noi abbiamo avuto 4700 marinai a datare dal giorno 
in cui si diiaiiiò la leva del I8|j al giorno 16 luglio 
che fu, se non erro, il giorno in cui la squadra parli 
di Ancona per il cnmbatlimento di Lissa. 

Noi in quel giorno per mezzo della ferrovia c dei 
v.ipori, mamlav;Miu> i nostri marinari su e giù, secondo 
il bisogno, e credo che la squadra anco in quel giorno 
riccve.<^se marinari la massima parie dei quali di que- 
sti 4700, appena visitali erano in.indali a bordo. Non 
si può prelcmlcre che questi indiviilui fossero militar- 
mente disciplinali. 

È vero clic la squadra aveva una q lanlità di mari- 
nai cho già da qualche tempo erano al corpo, ma 
questi non potevano neppure essi avere una disciplina 
miiitarc come .si conveniva, giacché noi, signor Pre- 
sidente, anco al giorno d'oggi manchiamo di locali, c 
allora massimamente mancavamo come adt^s^o di solto 
unicinli. 

Noi insomma mancavamo di lutto ciò che era ne- 
cessario, per poter disciplinare mililarmcntc questi 
marinari. 

La nostra cascrmn è rUlrdtissima ; non lia ebe 1600 
nu'lri circ.i; .se dove>simo stare al rigolsmonto di di- 
sciplina che ascrive l.^> metri cubi ad ogni uomo, che 
c messo in castigo dopo «li aver commesso una grave 
mancanza, è certo che non putrcnimo rinchiuderne che 
300; almeno così mi pare. Invece in queste caserme 
nc abbiamo avuti 50(H) c più : il posto per distendere 
le brandi* non è che di tiXt m<?tri; e non tutte sono 
da potersene servire ; tulli quelli clic restami per com- 
porre il numero di 5000 e forse più, non hanno nem- 
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meno il posto per dormire, e sono obbligiiU di restare 
con le brande a ferra. 

Tutto ci<S, signor Presi lente, non credo che possa 
cosliluiie qualche cosa di buono, perchè la disciplina 
iiiilitare possa essere impressa nell’ animo del roari> 
naio come dovrebljo essere. D’altronde col mandare i 
marinari eccrdenli a bordo dei bastimenti che sono in 
disarmo, succeilc un altro inconveniente. — A bordo 
di questi bastimenti vi .sono pochissimi sotto ufficiali: 
di più; talvolta un solo, due c talvolta anche tre erano 
bastanti a governarli ; ora questa gente non potendosi 
tenere in caserma, si manda sui bastimenti e restare 
non dirò abbandonali, ma con poca sorveglianza, e 
per quanto la sorveglianza possa essere attiva, non si 
può fare quello che si dovrebbe per la disciplina. 

I nostri marinai, come giò dissi, son uomini svelti 
coraggiosi, di motta intelligenza, ed avranno avuto una 
disciplina, ma quella non era che la disciplina innata 
del marinaro italiano, non era che la disciplina del* 
Tentusiasmo, ma che avessero vera disciplina militare, 
non è ammessibile. 

Pres. Il suo ragionamento stabilisce, dirò cosi, 
una mancanza di disciplina preventiva; desideravo sa- 
pere se quando si doveva adoperare questa disciplina 
il marinaro mostrò di essere disciplinalo? 

Test. Dissi che questi marinari avevano una disci- 
plina puramente di entusiasmo, disciplina innata in 
essi, ma che Torsero miliUrmcntc disciplinali, subor* 
dinali, non si può dire. È nolo che nel momento del 
pericolo il marinaro sa che deve ubbidire ai suoi su- 
periori, se vuol fare il meglio che sia possibile, ed 
anche se vuol salvare la vita, e que.Mo è naturale. 

Pres. Sa ella se, durante la campagna del 180C, sìansi 
verificati atti di vera indisciplina? 

Test. Che io sappia, no, perchè non ho avuto grande 
relazione col corpo. 

Ora, se permeile, le dirò perchè ho divìso (]uesta 
parola disciplina in due parti. Dirò ora dell'istruzione 
degli equipaggi, e questa potrebbe essere anche que- 
stione di apprezzamento; come a dire il vero anche per 
la disciplina è questione diapprezzamento, ma prendiamo 
la faccenda deil’ìslruztone. Già dissi che i nostri equipaggi 
sono intelligenti, quasi si può dire che non sì ò ancora 
spiegala una cosa che l'hanno già capita, per cui non 
vi è bii^ogno di grande fatica; ma vi sono nell’istru- 
zione talune dirficolt.i che non cosi di leggeri si pos- 
sono comprendere. Queste difricollà sarebbero per 
esempio nei fuochisti, nei cannonieri c anche nei ma- 
rinai, ma ili questi colla granile <|uuiililà clic ve ne è, 
ciò che non sa fare l’uno sa farlo un altro, per cui si 
accomodano sempre con poco disturbo. 

Dovendo parlare siill'i-striuìonc ho voluto Tare una 
riflessione Ira me e me, ed è questa: i nostri basti- 
menti da guerra devono coniballerc; se ai bastiim nli 
da guerra noi leviamo ì rantioni, essi finiscono per es- 
sere bastimenti dello Stato c non da guerra; dunque 
qual è il personale più importante clic debbono avere 


qursii baslimcnli? Finché non avremo navi corarznle 
che possan combattere cogli speroni, ho credulo che 
il personale più efficace a bordo dì questi bastimeoti 
fosse quello dei cntinoni«?ri. Difaili si sono spesi tanti mi- 
lioni per ì cannoni Armstrong, si sono fatte c si fanno 
ancora spese per avere le scuole di cannonieri. Dalla 
stati>lica del Corpo mi risulta anche un’altra cosa, cd 
è che i nostri bastimenti hanno nella formazione dei 
loro equipaggi diverse tabelle; per esempio la tabella 
A indica larmamonto completo; lu tal>el!a B un ar- 
mamento ridotto in meno, cioè si potrebbe dire un 
armamento di pace, non di commissione veramente, 
ma di commissione die non implichi cose guerresche. 

A seconda della tabella suirarmami'nlo di pace, i 
nostri bastimenti, intendo parlare di quei ba.stir.ienU 
che furono arm.ati nella prima divisione e che fec4>ro 
parte della fluita n Lissa, come pure irilcmlo parlare 
sempre della bassa forza, i nostri hasiimonii che fu- 
rono a Lissa, dovevano avere 97 sotriiffiriiii, invece non 
ne avevano che 83, piccola differenza se si vuole: do- 
vevano avere poi 82 caporali, e non ne avevano che 
38; a questi 38 si dovette supplire con altri 80 e più 
caporali della marina navigante, cioè di marinari na- 
viganti. 1 cannanieri. intendo di parlare di cannonieri 
brevettati, di cannonieri tornati dalia scuola di arti- 
glierìa, questi dovevano essere 852; invece dal ruolo 
che abbiamo preso risulta che i cannonieri alla bat- 
taglia di Lissa non erano clic 281, e siccome i c:m- 
noni che aveva quella divisione della flotta che fu 
armata net primo Dipartimento, orano in numero di 
450 circa, se non erro, perchè ho fallo un conto cosi 
aU'incirca, risulta che aveva quasi un mezzo uomo 
per cannone; da ciò si vede che il difetlo .sarebbe di G'20 
individui ai pezzi di artiglieria. A questo difetto si 
supplì con dei marinai naviganti prob:ibilinentc che 
avevano già assistilo por tre mesi alla scuol.i di can- 
noneggio, ma tulli quelli non furono breveUali per 
avere nel foglio carattcrUtìco la nota di abilità .i 
fare ì) cannoniere; por cui io credo non vi sta già 
innm-nnza d’istruzione nei nostri cannonieri, perchè a 
dire il vero q tei pochi cannonieri che abbiamo e che 
abbiamo sempre avuto, hanno sempre dato prova di 
precisione nei loro tiri e non har.no mai fallilo. Ma 
qui v’era deficienza di cannoniori, c difatti la Jfona 
Adi‘/aidf che doveva avere 04 cannonieri non ne aveva 
che 0, eppure era fra i Inisiimenti che non avevano 
che dei cannoni per comb.ittere. 

Prego il sig. Presidente a voler interrogare i Co- 
mandanti di quei legni per vedere se le mìe statisti- 
che sono giuste. Per esempio, vi era il /)nca di Grnora 
che doveva avere 8 i cannonieri o non ne aveva che 10. 
Il ViVorio SmauttrU che ne doveva avere 8i non ne a- 
veva che 10. II Cario Alhrrio doveva averne 16, e 
cosi via via. Vi era il 5. Giovanni che doveva avirnu 
40, ed invece non ne aveva nlciino. Il Gornnofo clic 
ne doveva avere 24, non ne aveva alcuno, per cui 
torno a dire non era noncuranza d’istruzione nc’can 
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nonicri che vi potevano essere, ma mancanza di pcr- 
sonaìe. 

Ora, sig. PreiiiicQte, io credo che ItiUi quegli uomini 
che per necessità si sono dovuti mettere ai posto dì 
questi cannonieri per buona volontà die avessero, per 
intelligenti clic fossero, non abbiano potuto ben sup- 
plire a questo difetto. 

E qui ripeto una diebiarazione che già feci nella 
mia prima deposizione. 

Ed è clic nessuno è in colpa di lutti questi difetti; 
non il Ministero certamente, non i Comandi generali, 
non i Comandi di Corpo, giaccliò ognuno ha fallo il 
dubito suo per quanto stava in lui. 11 difetto, signor 
Presidente, è puramente e sempliceiiicntc nel sistema 
che siamo obbligali di seguire da mollo tempo; il di* 
fello è nelle leggi c nei regolamenti che abbiamo c 
clic sono ancora in un periodo di prova. La Francia 
ha impiegalo CO anni prima di dare esecuzione alle 
sue leggi di marina {mormorio). 

Noi siamo in prova, per cui ognuno fa quel clic può 

Avv. gen. Trombetta, P. M. Giacché ho sentito 
dal testimone una larga disscriazione sul materiale e 
sul personale di marina, preglien-i il signor Presi* 
dente a voler sentire a questo riguardo alcuni dei 
buoni uflkiali che abbiamo qui, fra i quali il con* 
lr*AmmiraglÌo Ribuliy ed il Capitano D'Amiro i quali 
possono dare riscontri più precisi di quelli ili cui teo- 
reticamente ha ragionato il testimone. 

Pres. Questo lo faremo se ne vedremo il bisogno: 
il testimone già ha fatto delle deposizioni che mi sem- 
brano sufTicienti. 

Test. Mi permetta, signor Presidente, di dirle che 
i dati statistici che ho raccolti sono stati sommini- 
strati dogli ufficiali col permesso del Comandante del 
Corpo: se vi è errore, non é certo per parte mia. 

Senatore Avossa.. Pregherei di domamiarc al si- 
gnor Ammiraglio se questi dif'cUi e magagne che il 
leste attribuisce a tutti gli equipaggi delle navi coraz- 
zate c delie fregale in legno pi ima che avesse aceri* 
tato il comando deirinliera Hotta, fossero a lui noto 
perchè bisognerebbe conciliare questa su.a scienza 
dello imperfezioni degli equipaggi con le sue attesta- 
zioni al Governo che la flotta era preparata o fornita 
di lutto. 

PpdH. Quanto chiede è negli atti della redazione 
mandata al Ministro sullo stalo d'istruzione degli equi* ; 
paggi di ciascuna delle navi ed io ne ordinerò la let- 
tura quando sarà il tempo. 

Accusato. (Si alza). 

Pres. Che vuol dire f 

Accasato. Io credeva dover rispondere alla domanda 
del signor Senatore e perciò mi era alzato per dare 
la mia risposta. 

Pres. Se crede, la dia. 

Accusato. Non è che io pretenda di rispondere, 
ma dirò che io sapeva benissimo lutto questo c a|i- 
pcna ebbi assunto il comando della Qotia, scrissi da 


Taranto domandando c pregando di volermi diincUerc. 
Mi pregarono di rimanere. 

Una volta rimasto al comando, mi sono dato tutto 
riinpegno possibile per conseguire quanto meglio po- 
tessi l’intento del Governo, ed ho fatto il sacrifizio di 
me stesso per compiacere a chi mi consigliava di con- 
tinuare in quel comando. 

Pres. Legga, signor Camclliere la relazione che 
fu rimessa il U di giugno al Ministro della Marina. 
(Vice Cancelliere legge) 

Turunto, 1® giugno 1800. 

€ Ottemperando a quanto è prescritto dal paragrafo 
<2 deH'art. 5i del Regolamento sul servizio di bordo, 
€ p.irlc mi fo a rendere conto u) R. Ministero della 

< istruzione dei mici dipendenti. 

c Prima squadra (di battaglia) fle d'Iialta, li Co- 

• mandante di questa nave si dichiarò soddisfallo dei 
€ suoi Uffiziali in gencnde, fa gli elogi del primo 
€ .Nocchiere, trova buoni gli altri soU'Uffiziaii meno 
« gli Aiutanti, e rappoita essere la bassa forza baslanle- 
« mente istrutta nel cannoneggiamento e ncircsercizio 
« di combatlimenlo; solo rimane a completare l’istru- 

• zionc negli altri esercìzi si militari che marinareschi. 
€ ifaria Pia — Il Comandante della Maria Pia fa 

« i più lusinghieri elogi del Luogotenente di vascello 

• signor Miluii, mercé le cui cure ristnizionc della 
c batteria é molto soddisfacente. 

« San 3farlino — Il Cumaniiantc si loda mollo del 
f signor Dragonetti, Uffiziale in secondo, è soibiisfaUo 
« anche di tutto Io Stato Maggiore in generale. L'islru- 
i zinne dell Equipaggio oulla gli lascia da desiderare, 
f ed emette parere che ove il caso .sì presentasse ri- 
c spenderà bravamente di sé. 

« Ancona — Il Comandante provvisorio di questo 
c legno a motivo del breve tempo, dacché ò armalo 
c non potrebbe dare un giudizio sulTistruzione dell'E- 

< quipaggìo che d’altronde metterà la miglior volontà, 
c c progredisce sensibilmente. 

f CitsUlfuìardo — Il Comnndaulc del Caslclftdardo 
c è soddisfattissimo dello Stato Maggiore del suo legno. 

< Avuto riguardo al poco tempo dell'artnameKo, ed 

< alla qualità dal perdonale che co.sliluisce la bassa 

< forza, gli esercizi dei cannone progrediscono nbba- 
« stanza bene e fu anche cominciata riMruzionc della 
c carabina, di daga, ecc. Egli si ripromette fra non 
« mollo di potere corrispondere a tutte le esigenze 
c della situazione. 

c hidipendensa — li Comandante, trovandosi da pochi 
c giorni al coniando di questo legno, non può ancora 
c cinellerc opinioni sulla capacità del .suo equipaggio. 

« 2* Squadra sussidiaria Cada — Questa fregala 
c passata in ann.imeiiÌo IMI aprile venne a vela da 
( Napoli a Tiiranto, cd ebbe occasione di esercitare 
c TEquipaggio alla manovra delle vele, 
c A quanto asserisce il Comaadaute, TEquipuggio co^ 
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€ minclaa lavorare assai bene, ed atlende con (itacerc 
< ed inleiligi'Dza agli esercizi di ogni genere. 

GitUcarJo — li Comandante rapporta che 1' ci|uipag‘ 
gìo di questo legno oddimostrn molta buono volontà 
ed assai in(ullig<Miza nello apprendere gli e>rrcizi mi' 
litari. Lamenta la poca islruzìoiin di lutti i soU’unì- 
ziali, e U completa mancanza di marinari cannonieri. 

3.0 Squadra (d'assedio). 

Il Comandante dello squadra d'assedio con suo rnp* 
porto particolare riterisc , che soddUracenti sono i ri- 
sultati oUcmiti nei decorso mese neiristruzìone deire- 
quipoggio del Pi incipr. di CorignanocUe specialmente 
nel tiro al bersaglio l.a dolo buonissime prove, anche 
per i rimanenti esercizi, ritiene che quest i nave abbia 
già raggiunto queU’asseUo normale, per cui si possa 
far pieno assegnamento sopra di esso in caso di azione. 

Paif^iro. Di questa corazzala il coutr'Animiraglio 
Vacca ba buono notizie e potè anche convincersi dei 
buoni risultali ottenuti in una recente ispezione clic 
passò su quel Ugno. 

Eitploialore '—Benché armato da poco tempo, l'cqui- 
paggio eseguisce gli esercizi in modo lodevole. 

Tfriibile e formidahile — Destinale in Ancona non 
hanno rallciilato nò di zelo, nè di operosità nello i- 
slruirc gli equipaggi, cd i risultati ottenuti nel tiro 
al bersaglio colle artiglierìe nulla lasciano a deside- 
rare. 

Come risulta dal sin qui esposto, alcuni dei legni 
componenti TAnnala sono ancora lungi dallo aver rag- 
giunta quella vivacità di movimenli negli esercizi, quella 
per'cU.1 regolarità di andamento del servigio, che per 
una nave da guerra sono arra sicura rii facili trionfi, 
ma la buona volontà c io zelo clic appare ovunque, 
mi autorizzano a poter assicurare il IL Governo che 
in breve la forza navale che ho roaorc di coraaiulare 
sarà aH’allozza dei suoi destini. 

li ComatìdanU Supnmo 
Di Persa.no. 

Pres. Signor Ammiraglio, ella ha detto poco fa di 
aver olTerto la sua dimissione, ^c ha lu prova? 

Accusato. Sicuro che nc ho la prova 

Pres. In atti fiiVora essa non vi è. 

Accusato. Ln prima è una lotterà mia al Min^^ll‘o 
della àlariua Deprelis. La seconda è un'altra letleia 
che qtiamio fui esaminalo di.srì che non mostrava per- 
chè era per ditendenni, non per accusare, che esponeva 
le mie ragioni, lo volli dire le cose che mi rigunrd;«no 
c non cercai di scusarmi allncciimlo gli nitri; cosi ho 
sempre fatto; m.i ora clic sono stato interpellalo in- 
torno alla poca ìàIiuzÌoìic drlla bass;i foi7.n relativa- 
mente al cannonaggio, debbo rìsptmdere che natural- 
mente nc era consapevole; clic non potendo ripromet- 
termi un successo, avrei soUnposlo al Governo dc^ 
Ac la domanda di essere esonerato dal comando che 


mi era alTidalo. Mi venne risposto pregandomi a vo- 
ler rimanere, c di non pTre il Governo in un im- 
piccio. Io presenterei anche queste lettere, ma e.sscndo 
confi Icnziali non so se sia l'iiso di farlo. Ma una lel- 
tcTO de) .Ministro che risponde a questa mia offerta 
esiste nei documenti, cd è quella d 1 Ministro Angio- 
letti. Ve nc ha una seconda andic dell'Angiolctti, che 
è presso il mio difensore e che non si è pubblicata, 
pel principio di non svelare le cose nostre. Sono cose 
delicate, e, secondo me, crc(lerei fosse meglio di pro- 
seguire in questo sistema, perchè seguendone un altro, 
molleremo in iscena certe cose che non troverei utili. 
Sono io che soffro, e mi pare clic quando mi Sidlo- 
mettu, non occorra dire di più. 

rres. Si ratnin nta che il Ministro abbia risposto 
alle sue Ictlcru? 

Avv. SiNutninlatelli, difeut. La Dif-sa non pensava 
che questo argomento s.'ireMie venuto in discussione 
epperciò non si è preparata. Metto innanzi questa 
cen.siderazione, se il signor Presidente lo desidera, nel 
rintervnllo che non sarà lontano, la Difesa es.iminerà 
i documenti c dirò pure quanto si potrà coi riguardi 
dovuti. 

Pres. Sì varrà di tutto ciò che è neirinleressc della 
sua difesa. 

Avt, Sanminiatellf, difem. Faceva per rispondere 
al genlilissimu invito del Presidente. 

Avv. Glacosa, condiffmorf. Faccio istanza per la 
lettura di duo documenti che potranno fissare un erto 
punto, chiarire questa questione senza mancare a quei 
ri^’uarJi di convenienza e di delicatezza che la Corte 
certamente ammirerà iicirAmmiraglio Persano v.ile a 
dire una lettera scrìtta dairAmmiraglio Persano al 
.Ministro della Marina in data del 21 maggio, e la 
lettera diretta dalFAvvocalo Doggio alP.Vvvocato Cau- 
cino in data 1 1 luglio. 

Pres. Cancelliere, dia lettura di questi documenti. 

(Cancelliere legge). 

Taranto 21 maggio i80C. Armala di operazione. 

€ Sento Pobbligo di soUoporrc alPR. V. come i le- 
gni, che via via raggiungono PArmata d’operazione, 
arrivino cogli equipaggi ineoinplcli, mancanti di salto 
ufliziali (li solo al Canfflfulardo) c qtiellu che piò 
monta senza cannonieri iieress.arii, ora più che mai, 
per la specialità delle artiglierie, rigate nel loro mag- 
gior numero, e ricbiedeiili lunghe ed accurate csiTcita- 
ztuiii. Questo, quando le ostilil.à possono incomiiiriare 
da un inonieiito all'altro. Cotesto mi mette in grave 
pensiero. 

< Ln liulla non è pronta alla guerra. 

c Ci vorrà almeno un mese per portarla ad un punto 
lo’ltnibile. 

c Ci faremo urcMere pii Re e per la Patria, ma cià 
non f.i vinecre, e bisogna vincete. 

t Mi aiuti, ne la supplico caldamente. 
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< I ComanJanlì dei Dipariitnenli i\ persuadano rhc 
tulio va sacrificalo aH'intento di render più forte !‘Ar- 
mala die è quella cliiamala a combattere. 

< Sì serbano dei capaci, ninno vada esente — Ten- 
gano a terra le reclute ore più spcililam 'iite s'istrui- 
scono nella parte militare che non a bordo, c solo 
s'imbarchino quando hanno raggiunto rislruzioiio ne- 
cessaria, serbando ai servìzi di Arsenale e simili i più 
deboli 0 i più lenti a formarsi. 

« Si facciano i Sotlo-UIOziali coi capitani mercantili 
di leva, so non si può altrimenti; clic .«arò sempre 
meglio che di esserne privi affa: lo, mentre eS‘>Ì sono 
l'anima del servirlo di ddlaglio. 

* I legni, subilo entrali in armamenlo, si curino 
anzitul'o, dell’istruzione ai cannoni continuandola du- 
rante il viaggio con assidui(:i indefts^n. 

€ Mi autorizzi a togliere il comando a queil uflìciale 
che dopo un mese del .suo arrivo alla flMlIn non mi 
presenterà il suo bastimento neiras.'elto gueiTcsco il 
più coinp ct^, e colia istruzione militare possibile in 
si breve la.^so di tempo. 

I In momenli esircini, occorrono mezzi estremi, 
senza di questi io non pos.so rispondere che del va- 
lore personale; e succeder.^ di noi come delle flotte 
francesi al tempo della Repubblica e dell’Impero che 
affondavano con evviva alla patria primi cd all' im- 
peratore dopo, ed intanto ringliillcrra rimaneva pa- 
drona dei mari. > 

L'Ammiraglio Peusaso. 

Cancelliere. Ora leggerò la lettera in data 1 1 lu- 
glio deii’Avv. Roggio all Avv. Caucino. 

Avv. Glaoosa condifentore. Domando la parola. 

Pres. Parli. 

Aw.Giacosa. condifentore. Se mi permette il signor 
Presidente vorrei osservare che la prima parte di que- 
sta lettera è consacrala intieramente ad a(T.>ri dì fa- 
miglia, e questa si potrebbe tralasciare; domanderei 
la lettura di quella parte che riguarda unicamente le 
operazioni della flotta, e uon quella che riguarda in- 
teressi di famiglia. 

Si potrebbe quindi Incominciare In lettura della 
lettera al punto, mi pare, ove dice : Da nostra prima 
operazione, ecc. 

li CunceLliere legge; 

< La no.stra prima operazione ronsislcià n. l recarci di 
nuovo nelle acque del nomirn, per oITrirgli butlagli.i, 
e credo che posdomani, lunedi, noi saremo in prossi- 
mità di Dola. Se TegeihofT arrena la sfida potrà, o 
quel giorno stesso, o più probabilmente il di siicce.<- 
sivo aver luogo una batlaglia campale, che cerio sarà 
mo'to sanguinosa. Oggi si è fatta la dìslrìbiizione dei 
posti e degli incarichi a liiUi gii rfriciali di Stalo 
Maggiore. Il mio posto ò sul casseretto di poppa, vale 
a dire 1.7 dove, di regola, deve stare TAmmiraglin. È 


quanto dire che le palle flocheranno, perchè è inte- 
resse del nrtn co il cercare di mellere fuori di com- 
baliimeiito il Capo della flotta. Mio incarico è di tener 
conto di tutte le mos.se e di tutte le faziuiii, coadiu- 
valo da un a irò ufficiale, il più di&llnto fra quanti 
sono n lordo , il signor De Luca figlio del costruttore 
di navi. FVrsaiio mi fece l'ouore di lii^mi che mi dava 
quel posto pcrcliò richiede un coraggio calino e risoluto. 

Ignoro se avrò ancora possibilità di scriverle, ma 
cerio, dopo ogni fatto d'arme, telegraferò potendo. 

Se Tegethoff non accetta la sfida e non esce, la no- 
stra flotta si dividerà in due parti. L'una bloccherà 
il nemico, l'altra farà alcune operazioni che non debbo 
indicare più parlilamente. Quau lo queste s.irunno e 
seguito torniremo sopra TegelofT, che snideremo ad 
ogni co>lo. 

Pula è terribilmente munita. Pur tuttavia è possi- 
bile a uomini di coraggio con una flotta potente, il for- 
zarne l’ingresso, sacrillcando qualche nave. E non in- 
dietreggeremo neppure inninzi a questa necessità, 
quando sia giunto il momento opportuno, quando cioè 
il xacrificio di parte della nostra, (lotta non prc^iudt- 
chi le operazioni di terra. 

Questi son grinicndìmenlì con i quali salperemo do- 
mani credo, da Ancona, od al più tardi posdomani. 

Perchè finora non si è fatto nulla di questo 7 Do- 
manderà ella forse. Perchè la flotta si è condannala 
fin qui ad una inazione, apparente o reale, la quale 
iutanlo ha destato in paese una viva inquietudine , e 
la espone ai più severi, cd oso dire, ai più sconci ap- 
prezzamenti ? 

11 dare soddisfasiono a questi perchè richiede un 
lungo discorso. Ma siccome io non so so potrò farlo 
più tardi, co.-i mi determino a narrarle ora liiUo per 
minuto , affincliè in ogni evento rimanga questa mia 
lettera della quale, nel caso mi succeda disgrazia, ella 
potrà fare qiieiruso che creda migliore. 

Allorché Pcrsaiio si recò a Taranto ad assumervi il 
comando della flotta , la trovò in tali coiidizioui che 
il suo primo pensiero fu di rìtiunziirc immedialaincnie 
aH’urricio. 

Le coiamte mancavano , quali atTallo , e quali in 
gr.in parte, di cannonieri: gli equipaggi composti per 
due terzi e più di reclute nuove assolutamente alia 
vita militare, un terzo dei colpi mancano per difcllo 
di cnniiclli; l'armamento incompleto per la più pai te 
elei legni, il maggior numero degli ufflciaii inesperti; 
le mnechìne di parecchie navi in pessimo stalo: man- 
canti fino i meccan'ci. 

.\<[dì 22 maggio. Persino mi scriveva: c Sono al punto 
f di pìnnlare li la flotta e di vciiinnene al Senato. Si 
c (ralLa deU’Italia. Non è questione di farsi uccidere, 
* bitogna tineere. Ma come siamo ora, temo che af- 
c funderoino gridando si evviva ai Re cd alla patria, 
1 ma l'Adriatico rimartà nella padronanza dell’Austria, 
c Scrivot protesto, ma parlo al vento. » 
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Qualche giorno do]>o, esasperato nel vedere che i 
Ministro (Angioletti) non secondava punto i suoi sfor^if 
Persaiio scriveva ai Principe di Carìgnano, rnanih'stan* 
dogli il suo desi'lerio dì ritirarsi. S. A. R. in una let- 
tera sensatissima e cordiulUsiina lo persuadeva a ri- 
manere. Cedette agli augusti consigli c si consacrò 
con un'atlivilà ed un zelo impareggiabili aH'iitruzione 
della flutla. 

Dire che Persano fere miracoli d’energìa è stare strel- 
lamonle nel vero. Non riuscì | ero mai ad ottenere dal 
ministro un concorso eflicace. Alle sue lettere nelle 
quali descriveva i bisogni urgenti della flotta^ Angio- 
letti rispondeva: l'esLTcilo di terra sta anche peggio!... 

Noi crederci se non avessi letta io e toccata la let- 
tera miDÌsteriale! 

M'imbarcai a Taranto il 15 giugno c da quel di non 
ho piò lasciato il lordo del Re d'Ualia. L'apparenza 
della flotta era magnilìra, imponente, ma chi s’adden- 
trasse nei particolari, constatava facilmenle le innu- 
merevoli Licdne. 

Pasti il dire che il il giugno, in Ancona, sopra ben 
undici corazzale; ne avevano selle impacciale, ossia il 
Re d'Jtalia ed il fie di coll’incendio a bordo 

por il fuoco nelle carboniere: La Vareee e la Pah'»tro 
senza i meccanici per la macchina; i’Ancono colla inuc 
cliiua guasta: il Principe di Carignano e la Terribile 
senza i cannoni. 

Di tutte queste lacune ed imperfezioni la colpa ri- 
sale alia negligenza del .Ministero c dei Capi di Dipar- 
timento. 

li Re d'Italia cd il /le di Porlogallo hanno ancora nelle 
carboniere i residui del carbone caricato in Ainerica 
all'epoca del toro v.iramenlo. Ed è noto come il vec- 
chio carbone ridotto in fraiitutrii ed in polvere, di leg- 
gieri si faccia incandescente. Mancavano i meccanici 
per l'ignavia del ministro che non aveva folti i con- 
tralti. Mancavano i cannoni perchè non si erano spe- 
diti a tempo. 

Malgrado ciò, il 27 giugno Persano si dispose ad 
attaccare la flotta austriaca, ma questa secondo di- 
chiarò r.Auslria od suo bulleliino ufflcialc, credette 
opportuno di ritirarsi appena vide ci preparavamo ad 
attaccare. 

Ed é singolare che ci viene resa da! nemico quella 
giustizia che i nostri concittadini ci negano. 

Per una flotta di venti c più grosse navi, avevamo 
gvaltro aoviii od cs/>/»nr/orr', ossia quanti slrettatneQtc 
bastavano a guardarci in capo, ai flanchi, e alle spalle. 
Aon un tolo ne rimaneva per esplorare il mare a di- 
stanza. 

Non organizzalo nc allora nè ora verun servizio [ter 
informazioni sulle iiiuase d<'l nemico. 

Non si può accostare Venezia se non con leggieri 
chiatte, neppur una ne ahiiiaino. 

1 cannoni Armstrong dai quali dipende la nostra 
orza in faccia al nemico, giunti appena in questi 


giorni, e sa come? Un dì arrivano i pezzi, una sol- 
limona dopo gli affusii: cinque o sci giorni addietro 78 
palle; la polvere è giunta appena ieri. 13 luglio, le 
hombe arrivano oggi. 

Incompleto adunque l'ann.imento della flotta fino in 
questi stessi giuriti : e ciò malgrado la tempesta di 
leiegramini che Persano con una febbrile alliviU fa 
piovere sul Ministero e sui Capi di Dipartimento. 

Ma v'ha di peggio. 

La coscienza pubblica in Italia s’era persuasa che 
avendo la Nazione crealo una llutta poderosa con in- 
genti sacrifizi, (le sole corazzate costano 55,000, OtìO 
airincii ca,) dovesse questa cooperare cffic.iceincnlc alta 
guerra; e tulli credevano che allo scoppiare delle 
ostilità sarebbe in pronto per eseguirsi un piano di 
guerra net quale la flotta aiutasse l'esercito con isb.irchi 
e con dimoilruzioui... 

Si rompe la guerra, e la flotta è lascialo iroperosa 
in Ancona.... 

Chi non vede come la giornata dei 24 giugno avridibe 
potuto avere ben altro resultalo se, mentre La Mor- 
mora si cacciava in mezzo al quadrilatero, e Cialdini 
varcava il Po, la flotta avesse appoggialo la fazione 
per Itavenna, verso il Polesine? 

La nomina di Deprclis, migliorò a'quanlo le cose 
della marina. 11 17 luglio finalmente ebbe Persauo 
istruzioni che lo autorizzavano ad agire, prescriven- 
dogliene i modi. 

K qui entriamo in una fase spedale circa la quale 
sarò il più die mi sia lecito preciso ed esplicito. 

Il caraUerc dominante delle ntruiioni è questo : la 
flotti italiana deve assalire la flotU austriaca, al largo 
cioè fuori del tiro delle sue batterìe: deve perciò 
cercare di attirarla fuori di Pota : ina nun deve attac- 
care Pola nè altro forte nemico, per non correre ri- 
echio di perdere qualche baelìmento. 

11 27 giugno quando TegetbotT si presentò innanzi 
Ancona, io coiisigliai di dargli la caccia. Persano fu 
d'altro avviso, c tenuto consiglio colt’.Vmmiraglio Vacca, 
uomo coraggiossiiDO, questi pure ed i suoi ufnciali 
superiori furono d'avviso che non sì dovesse dar la 
caccia ul nemico perchè noi sopra 11 corazzale nc 
avevano 7 impacciàite. — Persano ebbe dunque ragione 
ed io mi persuasi che vcrameule i motivi suoi d'agire 
erano giu>ti c buoni. 

Ed egli era Linto più in regola in quantocliò su- 
bito si era accinto id attaccare: il nemico si ritirava 
a tutto vapore e confes.>nva poscia essersi ritirato per- 
chè non voleva assuliitaincnio accettare battaglia. 

Avute il di 7 le istruzioni, egli avrebbe dovuto, se- 
condo il loro tenore letterale, uscir subito alla ricerca 
del nemico. .Ma gii mancavano i cannoni Armstrong, 
lo telegrafava al Miaiatero, e gli si rispondeva, li ri- 
ceverebbe di giorno in giorno. Lì ailese. Ma tutte le 
nulli ora 4 ora 5 corazzale uscivano in crociiTa, o 
rAdrialico eia nostro, non avendo più osato mai Te- 
gethoff far uscire oeppur un vaporino 
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Airindomanì, 8, salpammo da Ancona. 

La notizia delta mediazione francese, ^iunlad fino 
dal giorno 6, mi aveva vivamente impressionalo. Te- 
mevo ciie in cin(|uc o sci giorni potesse farsi !a pare, 
senza che nulla avesse operalo la flotta. Nid quale 
caso parvemi che Persano .«larebhe comprom>^sso, e che 
grinlcre.ssi futuri dt-lla marina ne avrebbero gravissimo 
danno. Sotto questa impressione consigliai a Persano 
che ci spingessimo subito a Po!a, per offerire la bat- 
taglia a Tegt'tholf. 

Persano ri.sposo che in massima consentiva meco, 
ma che egli aveva trovalo meglio. Secondo la direzione 
presa dalie nostre navi nel salpare, Teg»>tÌion che ne 
sar^ informalo, deve credere che noi andiamo a Ve- 
nezia: se ha intenzione di uscire, accoglierà questa 
occasione, e noi lo taglieremo fuori , e gli daremo 
battaglia. 

Cosi navigammo i di 8, 9 e 10, scorazzando le acque 
nemiche, lungo le coste istriane c dalmatine; ma Te* 
gelholT non si mosse. 

Preoccupato sempre dal timore di una pace immi- 
nente, io mi determinai il giorno 1 1 a fare ancora uno 
sforzo sopra Persano. M'indettai col suo Capo di Stalo 
Maggion* D’Amico ponderatissima ed intelligentissimu 
persona. 

Parve ad anibiduc che si facesse più urgente il pe> 
ricolo della pace; e fu inteso che egli l\ mattina del- 
ni cercherebbe di persuader Persano a condurci su- 
bito a Pola: non riuscendo lui verrei io più lardi alla 
riscossa. D Amico ebbe lungo colloquio con Persano, 
poi venne a dirmi nulla aver ottenuto, mi ci provassi io. 

Nel pomeriggio, stando solo con Pcrs.vno gli dissi: 
se domattina noi fossimo in faccia a Pola, credi tu 
che TegctholT u.scirchbe? 

Ella sa quale viva affezione corre Ira Persano c ire, 
aumentala anche da queste ([uaUro scllimanc di vita 
c pericoli comuni. Ebbene, appena ebbi dette quelle in- 
nocenti parole, Pcrs.ano guardandomi severo ed acci- 
gliato; f Io sapevo disse, che mi avresti ripetuto que- 
sto suggerimento; tu non pensi che a le: se torni a 
casa senza una battaglia temi cadere nel ridìcolo, e fai 
di tutto per ispingerrai ad un confliUo imprudente. Non 
pensi alla mia responsabilità verso Pllalia che mi con- 
fidò questa (lotla; al danno irrcpHrahile d’una sconfitta. » 

Sbalordito da tale inns|ielUla esplosione, ripigliai 
dopo un momento d’esilanz.'i; « so si fa la pace senza 
una battaglia navale, io nulla ci perdo: ma tu sei di- 
sonorato, e la marina è perduta irremissibilmente. 
Qinic Parlamento darà ancora un centesimo per la 
flotta, se essa al momento delPazione si chiarisce im- 
potente? 

PensANO ( Della mia fama lascia a me la cura; 
preferisco e.ssere disonorato a torto che condai.nito a 
ragione. Pazienza se viene la pace: mi diranno piagftSy 
m.i inLinlo Pllalia avrà la .sua flotta inltcra, e quella 
dclPAustria sarà resa inutile. 


Se invece io mi arriscliio temerariamente, Pllalia 
con ragione mi chiederà conto della sua flotta rovi- 
nala. > 

Era tre o quattro giorni arriva VAffondatore: con «so 
la viltoria è eerla. Non si farà mica la pace in 3 o A 
giorni, è meglio attendere e vineerCyù precipitare col pe- 
ricolo di essere vinti? t 

Io volli ancora osservare che avendo noi fin d’ora 
quattro corazzale più che Tegethoff non dovevamo du- 
bitare del successo. 

Rispose: qualche palla nell’elica o nel fumaiolo può 
rovinarci due o tre navi, e porre a repentaglio il re- 
sto; l'indugio di pochi giorni salva tutto ed assicura 
la vittoria. Nò tu, nò altri mi smoverete. Densi mi 
pento d’averti preso mero e messo a parte dì lutto. — * 
Vedi b'I guadagno che ha fatto l’Italia il 21 giugno 
alle imprese, temerarie come quelle che consigli tu... 
Non risposi altro, ma ritiratomi gli scrissi subito qiie* 
.sta lettera: « Sono dolentissimo d'averti involontaria- 
mente recato dispiatere, nientre non so che cosa non fa- 
rei per ri.sp.vrmiarii ogni fastidio in questi supremi mo- 
menti. Ma io non potevo prevedere che una mia sem- 
plice osservazione in un colloquio a quattr’occhi fra 
noi due, dovesse produrre siffatta esplosione. Dacché 
ti penti d'avermi teco, dovrei .subito lasciare la flotta, 
ma il ritirarmi in faccia al nemico sarebbe attribuito 
a motivi per me non onorevoli, e tu sai clic ora per 
le mie indisposizioni, non po.sso prendere servizio mi- 
litare a terra. Del resto credi die mio solo movente 
furono ralTeifo che ti professo e rinteressameiilo che 
ho al ben d'Italia. i 

Appena mandatagli questa lettera, mi rispondeva in 
questo tenore: All’onorevole deputalo Doggio, addetto 
allo Stalo Maggiore dcirArmala d'operazione. < — Mio 
< caro — Ti chieggo scum; (sottolineato da lui). Non 
« saprei rispondere altro alla tua lettera. Son più do* 
c lente di te dell’accaduto, ma mettili nei miei panni 
« un momento, e saprai compatirmi. Teco per la vita, 
* e a tutte prove rcremrnte sincero cd immulabiit 
€ amico Carlo di Persano. » 

Crede ella che molti avrebbero la grandezza d’a- 
nimo di umiliarsi cosi? K noti che fece l'indirizzo a 
quel modo per indicare che la scusa la faceva anche 
come Ammiraglio, cioè come superiore verso il suo 
subordinalo. No fui commos-^m alle lagrime. Andai su- 
bito a lui, colla sua lettera, volti restituirgliela, volli 
bruciarla, egli si oppose; mi pregò a conservarla come 
memoria sua. « La conserverò gli dissi, quale splen- 
dida prova d>>tla nobiltà dell’animo tuo ». 

Intanto quest'incidente, meglio di qualunque altra 
dimostrazione, spiega grinlendiinenti di Persano. 

Pcr-ano fu sempre coraggioso fino alia temerità. Se 
ora egli indugiò cosi ad impegnare una ball tglia, lo 
trattiene un sol motivo e nobilissimo : la coscienza 
della sua responsabilità verso ritalia. Ogni corazzata 
vale da quattro a sci milioni I Persano non vuole ri- 
schiarne pur una se non con sicurezza di oUenere un 
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Tan(»ggio che compensi U pcrJita. E questa sicuima 
a vede neWAffondalorf, 

Però in seguito a quel nostro incidente egli tele- 
grafò al Ministro dicendogli: credo meglio indugiare * 
due 0 Ire di per avere lo Affoudalorf\ ma se volete 
che attacchi subito ordinatemelo e vado. Doprelis in- 
vero di rispondere, venne. 

Dapprima parlò con me, c l'esordio fu severissimo: 
la flotta fa nienle, il paese protesta, Persano non è 

più quel di prima, converrà surrogarlo Lo pregai 

di qualche minuto di calma. Gli narrai Pincidenle mìo 
con Persano, accennai i fatti ed i concetti che ho or 
ora svolti. Dichiarai che sul mio onore credeva die 
Persano non poteva e non doveva fare diversamente 
da quanto fece. Io stesso che lo consigliavo ad agire, 
dopo le sue spiegazioni mi persuasi che egli aveva 
ragione ed io torlo, perchè in caso di rotta il paese 
se la prenderebbe con lui. Conclilusi che il Ministro 
doveva egli scegliere fra i due parliti, e se preterisse 
razione immediata ordinasse; Persano eseguirebbe su- 
bito con lealtà cd energia, della quale starei garante 
sul mio capo: perchè il solo motivo per lui d‘iiidugìo 
9 fu il peusiero deirimmcnsa responsabilità. 

La sera pranzi! a terra col Ministro che inianto 
aveva avuto una lunga conferenza cun Persano. Riu- 
scii a persuaderlo, cd a fargli sopprimere certe lettore 
che aveva recate seco. 

Lo misi al muro insistendo desse l'ordine di par- 
tire per Pota, die saremmo parlili nella sera mede- 
sima cd in otto ore saremmo in faccia al nemico. 
Esitò e deliberò d’andare come fece, al Quartier Ge- 
nerale. Dì là entr’oggi egli telegraferà, se pur non 
preferisca ritornare egli medesimo. 

E noi stiamo pronti a salpare dn un momento al- 
Pallro. Ella ba ora in mano quanto le occorre per 
ispargere piena luce su quest'ingrato argomento della 
pretesa inazione della floUa, se mai m'ìncolgn disgra* 
zia: fuori di questo caso la presente lettera è per lei 
solo, saivocbè può valersene fin d'ora in genere. Os- 
sìa ella ormai sa che : 

Non vi fu inazione poiché passammo qual ro giorni 
nelle acque del nemico. 

2* Non si combattè la flotta Auslrùica perciiè non usci. 
3" Non fu altaccnta in Fola, perchè ci è vietalo. 

4° Non si attaccarono altri forti Austriaci, pcrcliè ci 
è vietato. 

5° Non si fecero sitarchi ptrclU non at/biamo ancora 
iruppa da sbarco. 

6* Non ci presentammo in faccia a Pola perchè Per- 
sano vuol agire con sicurezza fra tre giorni; Ì'A//bn> 
datore arriva martedì. 

7** Ed il Ministero non volle dar Verdine d'andar 
senza, cioè non volle assumere la rcspoiisabililà I 
8*^ 8iamo pirò in assetto per andarci, c vi giungiamo 
in otto ore se Purdine venga. 

0^ E filialmente io consigliai a l’ersano d'andare a 
Pola, anche senza VAffondaloref ma credo che ebbe 


veramente ragione lui di non seguire il mio con- 
siglio. 

Accusato. Dasto, baste. 

• .\vv. Glacosa condifensore. Casta. 

Pres. La seduta è sospesa per un quarto d’ora. 

Pres. Si ripiglia la seduta. 

(Viene inlrodutlo il leste Canevaro.} 

Pres. (jiial é il suo nome e cognome? 

Luogotrn. Canevaro /ca/.Cancv.iro Napoleone. 

Pres. Quello di suo padr«.*? 

Test. Giu.seppe. 

( Pres. L’età? 

Te?t. 28 anni. 

Pres. La patria? 

Test. Nativo di Limane! Perù, ma italiano d’clezìoue. 

Pres. li domicilio adiiale? 

Test. Non ho casa (Issa: vado dove mi comandano. 

Pres. Ila rapporti di parentela coU'accusatu? 

Test. Nessuno, fuorché quelli dì servizio. 

Pres. Qual nave montava nel combattimento navale 
de) luglio 180G? 

Test. Era su) fic di Portogallo nelle quattro gior- 
nate di Lìs'Ji? 

Pre?. Ella conoscerà qual è il soggetto su cui è 
interrogalo: ne ha avuto for.se indicazione nella sua 
cliiamnta? 

Test. Sissignore. 

Pres. Cosa può dire riguanlo al contegno delTAm- 
mìraglio e degli ordini dati durante la battaglia di 

Lis^a? 

Test. In quanto al contegno non posso dire nulla 
perchè non era sulla nave ammiraglia: non ho veduto 
il bastimento ammiraglio che al principio dellnzione 
G quando ero finita. Sicché nulla posso dire. 

Pres. E sugli ordini dati dalPAmmiraglio in quei 
tre giorni? 

Test. Sugli ordini, posso dire, che io vedeva gli 
ordini stati comunicati al Comandante di divisione del 
Ite di Portogallo e più ho veduto molti segnali, tanto 
piti rlie era nll'immcdiazione del Comaudanle del lìe 
(ti Portogallo. 

Pres. Può specificare questa sua risposta cosi gene- 
rica riguardo a questi ordini? 

Test. Potrei fare un racconto dei falli. 

Pres. Uene: il giorno 18 che cosa è succeduto? 

Test. Il giorno 18 il Pc di Portola Ih era lesta 
del gruppo delle lorazzate: si ebbe ordine di ciicuire la 
isola di Lis>a, e di andarci appressando dal lato di 
greco contro Pimbiucalura del porto. Si eseguì questa 
manovra: si giun.se mtso le 11 circa a tiro dei can- 
noni dei forti: il nnsho gruppo di corazzate attaccò 
i forti «tell'iiiilmccalura, prima una batteria, che era 
sui lato si.nisliO, c poi le baitene del luto destro. 

Credo che pur il fuoco del terzo gruppo .saltasse in 
aria la bitteria dì sinistra, e poi si ridu>scTO a silen- 
zio i due forti sulla moiilagna i quali difeudevano 
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1 lalo destro deU'enlratd. Ilo visto ammiiinare le L<iii- 
diere sui lori! del Iato destro, c ]u>i per quel giorno 
non si combattè più. 

Pres. Vide in questa occasione qual er.i la parte, 
che prendeva ncll attacco il gruppo dipendente dal /le 
<f Halia‘ì 

Test. Il gruppo del Re //a al tacca va porlo San 
Giorgio dal lato destro, e tirava contro i forti, che 
erano sulla montagna. Il danno preciso che abbia fallo 
ai forti non lo saprei. Ilo visto il gruppo che tirava, 
specialmente il Re d'IUtlia che era quello clic tirava 
di più. 

Pres. Era veramente a tiro, a Uile distanz i che po* 
lessero i tiri giungere al bersaglio? 

Test. Abbiamo visto molte palle andare in mare , 
ma in quella confusione non si poteva distinguere se 
erano tutte del Re d Jtalia o se ce ne fossero di altre 
navi ; è poi diffìcile vedere di che punto le palle .•^ono 
partile. 

Pres. Nel giorno 19 quali furono pii ordini? 

Test. Si riceveva Tordìne di atlaciarc rol Re di 
Poriogalio la torre del telegrafo , e si slava tirando 
contro quella torre mentre che la corazzata Fonnida^ 
bile ora in fondo al porlo elio combatlova contro le 
batterìe del forte San Giorgio. Ilo visio Ire corazzate 
do! primo gruppo entrare ( ho credulo che fosse per 
ordine dcirAmmiraglio, ma non risultava dagli ordini 
che avevamo n bordo questo fatto) nel IVrto S:m Gior* 
gio per difendere e traversarsi contro le ballorie del 
fondo; ma invece fu solo una dimostrazitme che fecero 
contro le batterie e poi risortirono. A bordo del Re 
di Portogallo si credette che quello fesse il momento 
decisivo della caduta dell'Isola; cdilTalii il Re di Por- 
togaìlo, tirando sopra la torre del telegrafo dove a 
mala pena arrivavano le palle, cercava di entrare nel 
porlo credendo che fosse l'uUimo colpo da darsi alla 
batteria del fondo. Se non che neli'entrnre si dovette 
abbandonare l'impresa, perchè le corazzate del primo 
gruppo sortivano, e fu necc.ssario sviare la rotta onde 
non avere un abbordo. Per quella sera non si fece più | 
niente. Pi 11 a poco s ull la Fonnidahile^ ma restò in 
mare sulle innechino: nella notte il Re di Portognìlo 
ebbe avarie nelle macchine, e siamo rima'>li quasi tiitin 
la notte fermi lavorando a riparare queste avane. Nel 
multino, pochi momenti dopo che le macchine erano 
in buono stalo, si vide giungere X Exyloralore col segnale 
esserci busliincnti sospetti in vista, « poi baBlìmenli 
in vista nemici. Si fece allora una linea di fìla, dove 
il Re tfi Portogallo era il 5** o il XP in linea; si operò 
un movimento di coniromarcia e la linea diresse verso 
greco, appunto per tniversarsi fra la squadra austriaca 
e Penlrata del Porlo San Giorgio. Vidi in quel mo> 
mento fermare il Re d'ilulia c passare PAmniIraglio 
snìX A f fondatore, poi il segno ileir.l//b»</flb>rr clic ren- 
deva lu sua manovra indipeudenle. 11 Re d'Italia re- 
stò un poco discoslo dai bastimenti che crune sulla sua 
prua e più accostato ai bastimenti che venivano ap- 


presso al Re di Portogath, vicino al quale il Re tTh 
tatia andò n fondo. Tanto il Re d'Italia (\w^n\o gli altri 
elio erano di poppa a lui, vedendo che la squadra au- 
striaca si avanzava compatta per venirci ad investire, 
fecero lutti fronlcai iiem'co, e invece di farsi investire 
tentarono di cacciarsi nel centro degli Austriaci onde 
vedere se loro rinseiva d’inve.stirc qualche bastimento. 
Pa quel momento restammo avviluppali dagli Austriaci, 
Ci sono stali dei momenti in cui dal Re di Portogallo 
non si potevo veder niente , perchè circondali come 
eravamo dai nemici non si vedeva nemmeno la ban- 
diera italiana. In un dato momento, dopo che la Pa- 
iestro era sortita dal centro degli Austriaci, ci incon- 
tri^mmo di contrabbordo col Re d'Italia che ritornava 
dall'attacco , c fu in questo controhbordo che il Re 
d'Italia fu investito, e l'ho visto perbritamcnte colare 
a fondo. 

Andato a foodo il /le d'/fn/itf, sismo rimasti un certo 
tempo senza vedere più b.ìslimenli italiani; sicché giudi- 
cando che gli altri bastimenti si fossero allontanati, 
forse per riformarsi, il Comandante ordinò d’investire 
se gli riusciva, ma specialmente collo scopo di sprirsi 
un passo in mezzo agli Austriaci che si allargavano 
dalla prua del nostro bastimento. Pna volta fuori, ab- 
biamo visto la squadra in b gno sopra una linea, c la 
sqiiailni delle corazzale che si riformava sopra il primo 
gruppo. Il h.islimenlo ammiraglio dal primo gruppo 
aveva a riva la hamlìera o segnale c formate pronta 
linea di fìla senza soggezione di posto », c noi siamo 
andati a metterci in linea insieme coi bastimenti del 
primo gruppo. 

Allora comparve VAffondatore, che era rimasto un 
po’ più lontano fra l'isola e la squadra austriaca, 
si mise in tesLi dii movimento, e cominciò a fare 
diversi segnali, alcuni dei quali citerò: 

e Si prevengono i Comandanti eòe chi non com- 
batte non è al suo posto; attaccate il nemico a tiro 
enrto;c poi, pronta esecu itone deU'ordine dato % il quale 
uliinio segnale fu ricevuto con sommo piacere. 

I A bordo del Re di Portogallo, ho visto die il Co- 
mandante lo inierpretiiva come ordine di atUiccare 
immedintamente, c dilTalti diede l'esempio sortendo di 
lima a tutta forza contro il nemico; ma nel momento 
decisivo vide .solo; allora il Comandante fece fer- 
mare l.i macchina, restando però sempre fuori la linea, 
e in direzione dei nemici. 

Si aspettò un certo numero di minuti; e dopo si 
vide suW'AfJ'ondatore il segnale: t Seguite l'Ammiraglio 
per la contromarcia » ed allora il Re di Portogallo ri- 
prese il suo posto, e continuò quel numero di con- 
(romnreie, che cì fecero liiiirc in Ancona. 

Pres. Il Re di Portogallo prese parte attivo al com- 
hatlimcnto? 

To3t. Dalia priiii.1 all’ ii'tìinn cannonato è sempre 
it.ilo in mezzo agli Austriaci. 

Pres. Ila veduto ad alTundarc il Re d'Ualiat 

Test. Sissignore. 

28 
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Pres. Era in sua vicinanza? 

Test. A mezzo tiro di fucile di contrabbordo. 

Pres. E non sarebbe il Re di Portogallo sUto in 
tempo di pre.stargli difesa? 

Test. Sarebbe stalo impossibile a tulli il farlo. Esso 
se ne veniva senza clic si vedesse nessun pericolo, c 
solo quando era di già passato alla nostra dirilla, cl 
siamo dal fumo accorti del pericolo, e vetlemnio clic 
cominciava a sbilanciarsi, perchè l'investimento l'a* 
veva avuto dalla parte opposta a quella in cui erava- 
mo noi, di dove non si era nulla veduto, e quando 

10 vidimo a sbilanciarsi ed empiersi d’acqua, non fum* 
mo più in tempo, essendo stato cosa di un minuto. 

Pres. Non vide V Affondalore ^ dirigersi contro 

11 Kainerl 

Test. Sul principio deir.izionc, allorché VAffonda- 
lore fece il segnale che rendeva indipendente la sua 
manovra, ta;;liò la liuca DOiira o si dire.s.se contro il 
nemico. Noi eravamo pcrsua.'ii che andasse a cacciarsi 
contro gli Austriaci; do{>o siamo entrati tulli in com- 
baltimrnto, siamo siati assaliti insieme col Re d'Italia^ 
colla Palestro, e colle altre due corazzate clic ci se- 
guivano, c non abbiamo più nulla visto so non dopo 
Tultima cannonala, quando ci trovammo riuniti, credo, 
al contr'Ammiraglio Vacca. 

Pres. Ella ba parlato di marde c conlromarcic 
che roudusscro poi in Ancona. Non ci fu dallM/'/tm* 
dalorCf un movimento clic conducesse verso il nemico? 

Test. Vi fu un munienlo in cui le due squadre, 
l’austriaca c la nostra seguivano due linee convergenti, 
e fu nei momento in cui la /’A/rs/roinenidìata correva 
pericolo di essere tagliala fuori dagli austriaci, ed es- 
sere presa; allora la nostra linea corse sulla Pulestro, 
eie due squadre si andavano iufallibilmento ad incoti* 
tnire nel silo dove era questa nave; se noncbò visto 
l’auslriaco che giungevamo ancora ‘n tempo j er di- 
fendere la Palfsho^ fece la prima contromarcia. Ai* 
torà ricuperammo hPaleistro,e facemmo un’ altra con- 
tromarcia restando sempre in p.sizionc paralclla alle 
posizione della squanrii dusiriaca. 

Pres. L.Ì Difesa intende fare altre interrogazioni al 
Itile? 

Atv. Sanminiatelli, difensore. Una cos.a siila se mi 
pcrmolte. Quando vidi']^a(Tondare il Re d*ltnPa^ vide 
altre corazzate, le quali polessero essere in grado di 
dargli soccorso? 

Pres. Quando la fregala ite d'Italia era per af- 
fondare, vide ella in prussimiti della stessa qualche 
altra fregata della nostra armala che fosso in grado, 
avesse la possibilità, di essere in tempo a soccorrere il 
Re d’Jialia ? 

Test, li tempo che è corso ò stato qu:isi istanta- 
neo, non vidi dei legni vicini al Re d’Itaiiay e credo 
clic se fossero stati a pippa, avrebbero potuto 
soccorerlo; m:i ritengo che se si fosse fatta una mi- 
schia generale appunto nel centro del combattimento 
dove erano le tre fregate, il Re e/'/fn/m, la Palestra 


c il Redi Portogailo era una difesa por il Re d'Italia e 
per gii nitri bastimenti, e sarebbe riuscito l'esito ; sa. 
rebbe stata questione di numero, c noi che eravamo 
superiori di numero avremmo certamente vinto. {Seti- 
saiione). 

introdotto il teste Bozzetti) 

Pres. Il suo nome? 

Luogoten. Bozzetti, test. Oozzetti Domenico. 

Pres. Il nome di suo padref 

Test. Salvatore*. 

Pres. La sua età? 

Test. 27 anni. 

Pres. La sua patria ? 

Test. Palermo. 

Pres. Il suo attuale domicilio? 

Test. Ifììbarcalo su! Prìncipe di Carignano. 

Pres. ILi rapporti di iiffìiiilà o di pareulcla col si- 
gnor Conte di Persane? 

Test. Nossignore. 

Avv. SanminiatellL dif. Terdoni, signor Presidente. 
Se ella volesse limilaru V interrogatorio di questo te- 
stimone, potrebbe se non le .spiace ristringerlo ai se- 
gnali dati dallM/'/bm/a/orf, e segnatamente sui segnali 
deli in principio del combattimento o avanti. 

Pres. Le do faco'là di formulare ella stessa le in- 
terrogazioni, che io dirigerò poi al leste. 

Aw. Sanminlatelll, dif. La ringrazio , sig. Presi- 
dente. Su qual legno era il teste nella giornata del 20/ 

(Il Presidente dirìge la domanda al teste presso a 
poco negli ste.sM termini) 

Test. Io era imbarcato su! S, Martino. 

Avv. Sanminiatelli. dif. Era in grado di vedere i 
segnali che si facevano suìVA/fondalon ? 

(Il ProsideiUc ripete la demanda al te.«le) 

Test. Prima che cominciasse il combaltimento , si 
vedevano benissimo. 

Pres. E prima che cominciasse il combattimento, 
quali furono questi segnali che furono fatti dall’Aife»- 
dalore ? 

Test Prima di impegnarsi il combattimento , ha 
fatti soli due segnali... mi pare il n.T'd. Si ordinò alla 
squadra di diminuire le distanze, c il secondo : Fate 
pmlOy ma dopo non ha fatto altri segnali. 

Pres. Kquandocllaha veduto questi segnali, dove era? 

Test. Ho visto il primo sognale quando già la .'^qua- 
dra austriaca sì trovava verso Lissa, vcrso^lc ore 11. 

Ho visto il 7d, non no rammento il signincalo, al* 
lora V Affondatore correva sulla linea della squadro in 
legno c(! è venuto sulla squadra corazzala ripetendo 
il segn.nle. 

Avv. Sanminiatelli difensore. Di questo segiia’c 
avverti il suo Comandante c ville che gli altri legni 
della s tundra fossero anche in grado di vederlo? 

Test. Per le corazzale, credo clic l’banno visto 
tutte, perché linn risposto a tulli i segnali, ma poi 
era finito il combatliineuto, il fumo era dileguato e 
sì c veduto benissimo. 
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Pres. Il PuLblico Ministro lia qualche altra do- 
manda a fare? 

{Segni negativi). 

Allora può ritirarsi c prender posto fra i testimoni 
giù interrogali 

(È introdotto il lc?>te Dellcdonne) 

l’res. Il suo nome c cognome? 

Cannon. Belleionne tesi. Bollcdonne Pietro. 

Pres. 11 nome di suo padre? 

Test. Fu Antonio. 

Pres. La patria? 

Test. Isol .1 della Maddalena. 

Pres. LVià? 

Test. o5 anni. 

Pres. n domicilio? 

Test. Genova. 

Pres. Ma rapporti di parentela o daffìnitù coH'Am* 
miraglio? 

Test. Nossignore. 

Pres. Su qual legno, ed in che qualitù prc.se parte 
alla c.iinp.'igna dui 1866? 

Test. A bordo ddVAffoiidatore ìa qualitù di capo 
cannoniere. 

Pres. Può dire quali furono le azioni deWAffon- 
datarti 

Test. Posso dirne qualche cosa. 

Pres. Dine, dica. 

Test. Allorché l'Ammiraglio sali a bordo, diede or- 
dine al Comandante di far andar la gente n\ posto 
di comhalliniento e di dirigere por la squadra ne- 
mica: io era n) mio posto, poi nelPazione intesi più 
volte: Attenti all'urtu\ io salii coraggiosamente sulla 
torre di prua, e vidi a prua ihìiWffondatore che vi era 
vicino il vascello austrìaco a piccola distanza fra P.4/'- 
fondatùre ed il vascello stesso che era a sinistra; poi 
in brevissimo tempo vidi VAffondafore dirigere sulla 
dirìU. 1 ; dopo ciò io scesi di bel nuovo al mio posto. 

Pres. E che cosa le parve dì questo girare fatto 
sulla diritta? 

Test. Secondo lamia opinione, se urlava nel basti- 
mento per la sua lunghezza, prima che si fosse svin- 
colato il haslimento nemiro, sarchilo venuto adilos.so 
aW A f fondatore c cosi sicuramente questo sarebbe stalo 
urtato dui bastimento nemico. La mia opinione è 
questa. 

Pres. La Difesa vuoi fare domande? Il P. M. ? (Se- 
ffni neffativi). 

(fì inlrodolto il leste Pentii). 

Pres. Il vostro nome e cognome ? 

Nocch. Peretti, int. Ptrelli Antonio. 

Pres. li nome di vostro padre? 

Test. Battista. 

Pres. L’etù? 

Test. 46 anni. 

Pres. La patria? 

Test. Dell'isola delia Maddalena. 

Pres. Domicilialo? 


Test. A Genova. 

Pres. Avete rapporti con l'Ammiraglio Pursano di 
parentela, di afllnità ? 

Test No, signore. 

Pres. Qual nave montavate c in che qualità durante 
la campagna del 18(>0 noirAdrìalico ? 

Test. Sull'.l/yìDnrffl/ore. 

Pres. E in che qualitù? 

Test. Primo nocchiere. 

Pres. Cosa fece l'A/fondatore nel comhaUiraento del 
20 luglio? 

Test. Abbiamo imbarcato PAmmiraglio Persano, 
quindi sì pose in muto. 

l'ros. E quando si poso in moto, dove si diresse ? 

Test. Ha dato il comando verso la squadra nemica. 

Pres. Eli è stalo diretto verso la squadra nemica ? 

Test. Sissignore. 

Pres. SI è eseguito qualche fatto ? 

Test. Lo ignoro, ognuno corse al suo posto, cd an- 
ch’io sono andato abbasso. 

Pres. Dunque non avete visto cosa è successo ? 

Test. Non Pho veduto, ina però qiiand’cra abbasso 
dalla torre ho inteso: Attenti atrurfo. .Allora sono 
nscilo dalla torre c sono montato stilla scala del Co- 
mandante, cd ho visto che si dirigeva per urlare un 
vascello. 

Pres. K poi stato urt.ilo >1 va.^cello ? 

Test. Nossignore. 

Pres. Perchè ? 

Test. Perchè vi erano due corazzate che dirigevano 
verso noi. 

Pres. Erano molto vicine queste corazzale? 

Test. Sissignore. Se avessimo dato l'urlo al vascello 
l’avremmo avuto anche noi. 

Pres. Ma questo avvenne al principio del combat- 
timento od all.*i fine? 

Test. Al principio del comhallimenlOj quando slamo 
andati la prima volta. 

Pres. La prima volta? 

Test. Sissignore. 

Pres. L’urto adunque non ebbe luogo? 

Test. Non ebbe luogo attesa la vicinanza delle duo 
corazz:ite. 

Pres. Bene. VAffondatore ha cercato di urtare il 
vascello un’altra volta ? 

Test. Di questo non mi ricordo. 

Pres. E sulla fine del combattimento? 

Test. Quando abbiamo Dnito il comlMitlimenlo, ab- 
biamo girato in fuori ed abbiamo ricuperato l'ùncora 
di sinistra perchè una palla l’aveva portata via. 

Pres. Dunque non potreste dir nulla se non del 

primo incontro ? 

Test. Nossignore ; niente altro. 

Pres. La Difesa , il Pubblico Ministero, l'Am- 
miraglio, vogliono far domande al leste ? 

Senatore Avossa. Piegherei a voler domandare al 
testimone quali erano queste due corazzale che ha 
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viste vicino aW'Affondalore di cui ita parlalo testé: é 
un fatto nuovo che non è stalo finora presentato, e 
mi parrebbe die poUsse esser meglio lUluciduto col 
conoscere il nome delle due corazzate. 

Pres. Lo potreste dire ? 

Test. Nossignore. 

Pres. Erano sicuramente due corazzate austriache? 

Test. Sissignore. 

(Viene introdotto il teste Spano.) 

Pres. il vostro nome c cognome / 

Piloto Spano Paolo, Uni. Spano Paolo. 

Pres. Quello dì vostro padre f 

Test. Giovanni .Vnlonio. 

Pres. La vostra età? 

Test. 2ó anni. 

Pres. La patria T 

Test. Isola della Maddalena. 

Pres. Avete rapporto con rAininiraglio Conte di 
Persane ? 

Test. Nessuno. 

Pres. Nel 20 luglio del Ì8G0 eravate suir.lyfom/a- 
tore'ì 

Test. Sì signore. 

Pres. In che qualità ? 

Test. Di secondo piloto. 

Pres. Ci potete dire cosa fece VAffondaloret che 
direzione prese, se fece qualche azione d'importanza ? 

Test. La direzione che preso, non Io potici dire; 

10 slava nella torre insieme coirAininiraglio, col Coman* 
dante di Stalo Maggiore, col Comandante Martini cd 
altri utHciali, e, riiminendo io dalla parte di poppa, 
la direzione non la potevo vedere, solo potevo vedere 
le manovre che indicava. 

Pres. Quali erano queste manovre? 

Test. L'Ammiraglio slava da una parte, il Coman- 
dante D’Amico da un'altra, il Comandante Martini da 
un'altra, dimodoché ognuno voleva un modo diverso 
d’opcraziune ; uno diceva di Venire più a diritta, l’al- 
tro a sinistra. Allora l'Ammiraglio disse: qui il Capo 
di Stato Maggiore vuol comandare, il Comandante vuol 
comandare, tulli vogliono comandare, facciamo una 
Babilonia e non concludiamo niente: {Ilarilà) io or- 
dinerò ed il Comandante eseguirà i comandi. 

Pres. E vederle che in certo modo VAff'oudalore 
si dirigesse per investire il vascello il AVi/»cr? 

Test, lo non vidi U direzione deli'A/'/onJo/oir, per 
ché come dissi stavo dalla p.ir(e di poppa. 

Pres. Sentiste dire che si andava contro il vascello 

11 

Test. Non lo ricordo. 

Pres. La Difesa vuol fare domande al le>lc? 

Avv. Sanminiatelli, difeng. Vide mai uscire dal 
giiardiolo rAmmir.'iglio ? 

Test. Sissignore, uscì fuori dal hocraporlo qu.isi con 
tutto il corpo per rsplorar lume l'orizzonte e per vedere 
meglio le manovre; quando fu fuori fu dello, credo, 
dal Coinumlantc D'Amico: < Kcccllcaza, guardi che la si 


espone troppo al pericolo »; c è meglio, rispose, che 
una palla mi porti via la lesta che dover passare sotto j 

un Consiglio di guerra >. | 

Pres. E in qual momento ciò accadde? ' 

Test. Nel momento dell’azione. 

Pres. Sul princìpio o sul finire dell’azione? 

Test. Quasi sul finire. 

Pres. Ed i legni nemici erano in vicinanza del- 
VAffòndatove? 

Test. Sissignore. 

Pres. Chi fu che disse delle parole all’Ammiraglio 
fu il Comandante Martini, o ehi altri? 

Test. Non lo ricordo bene , ma credo fosse il Co- 
niandanle D'Amico. 

Pres. Il P. M., l’Accusato o la Difesa hanno qual- 
che altra domanda a fare ai teste? 

(Segni negativi). 

Senatore Siotto Pintor. Pregherei il signor Presi- 
dente a voler interrogare il signor Comandante D’Amico 
intorno a queste eireostauze. 

(È introdotto il testimonio MoiUese). 

Pres. Il suo nome c cognome? 

I.uogot. Montese Francesco, tnl. Moniesc Fran- 
cesco. 

Pres. Quello di suo padre? | 

Test. Fu Giacomo. I 

Pres. La sua età? f 

Test. Ilo anni. \ 

Pres. La patria? 

Test. L'Isola della Maddalena. 

Pres. ila relazioni di aflmiià coll’Ammiraglio Per- j 
sano? I 

Test. Nessuna. 

Pres. Su qual nave si trovava ella cd in che qua- 
liUi nella bnliaglia del 20 luglio? 

Test. Ero sul Principi ViHbtrtOy 4® ufficiale. 

Pres. Quale parte prese la squadra in legno nel 
cuiiihaUimento di questo giorno? 

Test. La squadra in legno per ben due volte ha 
tentalo di entrare in azione, ma è sempre stata impe- 
dita dalle corazzate nemiche che si presentavano per 
impedire l'allncco. 

Pres. Ln Difesa vuol fare interrogazioni? 

Avv» Sanminiatelli, difent. Vide venire VAffonda- 
iore verso la squadra in legno con qualche segnale? 

I Test. Sissignore. 

Pres. E qual era? 

Test. Di dar caccia al nemico con libertà di mano- 
vra. 

Pres. E si poteva dar caccia con libertà di nm- 
novra ? 

Test» A quei seguale, col Principe L'mòrWo, siamo 
sortili e siamo aiui.iti ad .illnccarc il nemico; il fuoco 
si é iinpegnato, io non ho potuto vedere se sono 
surlili gli altri. 

Pres. La squndia iti legno non era dietro alla squa- 
dra o.araz/.ala? 
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Test. Nossignore, formava una linea di fila da se sola. Accusato. SI signore, ma io rinuncio. 

Avv. Giacosa condif. Piiina di quel momento il Pres. Sono i segnali del Ì0. 

Principe Umberto sì era aUonUmalo da quelle altre Accusato. Certamente, ma non importa; rinun- 

freuale? ciò. 


Test. Si era allontanato un momento, ma poi ha ri* 
preso la linea. 

Avv. Samniniatelli dìfen$. Questo di che parla il 
testimonio accadde quando la squadra in legno non 
aveva ancora formalo una linea con la squadra coraz- 
zata, oppure prima della fine dei combattimento f 

Pres. (al teste) Avvenne questo prima della fine del 
combattimento/ 

Test. È avvenuto avanti, subito che ci siamo messi 
in linea e che la squadra corazz^ita aveva già attaccato. 

Pres. Il comballimenlo, proseguiva , oppure U due 
armale erano già separate? 

Test. Si continuava a cannoneggiare. 

Pres. Vuole domandare altro la Difesa? 

(Segno negativo). 

Senatore Sfotto Pintor. Signor Presidente, ha di- 
meoiicato mi pare la mia domanda; se volesse essere 
compiacente... 

(In questo mentre è introdotto il teste Giribaldi}. 

Pres; Il suo nome? 

Comandante JSdoardo Glribaldi, itti. Edoardo 
Giribaldi. 

Pres. Il nume del padre? 

Test. Fu Angelo. 

Pres. I.a sua età ? 

Test. 37 anni. 

Pres. La sua patria ? 

Test. Dordigliìera, riviera di Genova. 

Pres* Ila rapporti di parentela od alKìnità col conte 
Ammiraglio Persane? 

Test. Nossignore. 

Pres. «Nella campagna delTAdrialico dell anno pas- 
sato, come si trovò ella a farne parie? 

Test. Sui MeuaijgUrt) piro:scafo*avviso di prima 
classe. 

Pres. In che qualità ? 

Test. Di Comandanle. 

Pres. Aveva un ufficio speciale ? 

Test. Ero applicalo alla prima squadra; faceva 
Pufficia di ripetitore dei segnali; ufficio che fanno gli 
Avvisi in tempo di gnerra. 

Pres. Ci dica quali segnali furono fatti durante il 
comhattimciilo. 

Test. È un po’ difficile, poiché sono passali 8 mesi. 
Sono però tutti posti a registro. 

Pres. La Difesa vuol fare qualche domanda speciale? 

Accusato. Questo testimonio non era chiamato che 
per constatare i segnali; egli dice che sono nel regi- 
stro, se il signor Presidente vuole aver la compia- 
cenza di f ir leggere il registro, si vedrà se vuole con- 
fermarli. 

Pres. (all’Accusato). Sono i segnali del giorno 20 
luglio di cui il Òlesìtaggiito era ripetitore? 


Pres. Se vi sono... 

Accusato. Tanto meglio. 

(Il vice Cancelliere legge). 

Ore 10, 30 min. Fallo dal Re dCItalia airarmala. /o/*- 
farancio di combaltimcnlo. 

10, >i5 » Id. id. ordine di fila, 

lattica supplementare. 

11 Àffonàatore. id. Diminuite U di- 

stanze fra i bastimenti. 

Il Id. id. Attaccate il nemico 

subito che sarete a portala. 

11, IO Carignano. Alle corazzale: formale 

prontamente una linea di fila senza 
soggezione di posto. 

11,43 a v4/fom/aforr. 2* Squadra. Attaccate il 
nemico subito che sarete a portata. 

11, 45 « Id. id. Addoppiale la retroguardia 

nemica. 

12, > Maria Adelaide. 2* Squadra. Attac- 

cale la sola (lolla non corazzala. 

12, 15 > Affondtttore all’armata. Lo Squadra 
dia faccia con libertà di manovra 
c di cammino. 

12, 30 I Maria Adeiaide. 2* Squadra. Attac- 
calo l'avangunnlia. 

12, 30 B Affondtttore all' armala. Il Coman- 

dante previene la squadra che 
ogni bastimento che non combatta 
non è a suo posto. 

12, 30 » i/aria Adf/nide. 2* Squadra Id. id. 

12, 30 » Affondtttore all* armata. Il Coman- 

danle desidera la pronta esecuzione 
degli ordini dati. 

12, 40 » Affondalore all' armala. Ordine di 

fila, lattica supplementare. 

12, 40 > Id. id. Seguite per contromarcia 

le manovre del Comandante. 

12, 55 » Riserpa. La riserva entri in azione 

per sostenere rattncco in vicinanza 
del bastimento che si segnala. 

1, > Maria Adelaide al Gorernolo. An- 

date io soccorso dei legno in pe- 
ricolo. 

a 1, 00 min. Affondalore all* armata. Il Coman- 
danle rende la sua manovra indi- 
pendente. 

1,30 » Afona ildWatdf. 2* Squadra. Formate 

prontamente una linea di fila senza 
soggezione di posto. 

1, 40 > Affondalore all’annata. Ordine di 

fila, tallica supplementare 

1» 55 * Id. id. Diminuite la 

distanza fra i baslimenli. 
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Ore % àfaria Adelaide. 2“ S<|uadra. Il Co* 

roandaaie previene la Squadra die 
ecc. come sopra. 

» 3, 20 » Caslelfidardo. Affondalore leicgra' 

fico. Non posso servirmi delle ar- 
tiglierie a causa del maro. 

» 3, 20 a Affondalore. Ccetelfidardo. Il basti- 

menlo che si segnala riprenda il 
posto. 

• 3, 20 » Id. Id. Il Coman- 

dante è malcontento dell* e&»cu> 
zione della manovra. 

i i, 0-i > Id. alTArmala. Si domanda 

notizia dei bastimenti dispersi, o 
per qual rombo si rilevano , Re 
d' Halia, 

• » » > Caelelfulardo^ Corignano, Affondalore 

tcIegraDco: Re d'ìtalìa alTondato. 

a » a a S. Marlinot Affondalore^ Il basti- 

mento a causa delle avarie non 
può conservare il suo posto. 

Pres. Riconosce che questi sieno 81.111 i segnali 
fatti durante il combattimento del 20 luglio? 

Test. Sissignore. 

Avt. Gl&cosA eondif. Pregherei il signor Presidente 
a voler interrogare il leste circa le disposizioni prese 
dall’Ammiraglio Persane al ritorno da Lissa in Ancona. 

Pres. Quali furono le disposizioni prese daH'Am- 
miraglìo in capo al ritorno da Lissa in Ancona ? 


Test. Diede le disposizioni necessarie per riparare 
la squadra al più presto dai danni sofTerli. Mi pare 
che nella stessa sera che siamo arrivati, rAmmiraglio 
è andato egli stesso a vedere per sullrcilare tolti i la- 
vori,pcr riprendere l'offensiva il più presto; ogni giorno 
andava a fare ogni premura perchè si facesse presto, 
fi cosi riprendere roffensiva. 

Pres. Il signor Ammiraglio, il P. M. e la Difesa, 
hanno altre domande a fare? 

(Segni negativi). 

Pz^. Il signor Comandante D’Amico, vuol favorire? 


I 


(U Comandante D’Amico si presenta). 

Pres. Si rammenta che nel 20 luglio durante il 
combattimento, una volta rAmmirc^lio mettesse quasi 
mezza la sua persona fuori dai buchi della torre del- 
V Affondalore f c che ella avendolo avvertito del peri- 
colo che correva, rAmmiragllo rispondesse che era 
meglio perdere la testa che andar soggetto ad un Con* 
siglio di guerra? 

Coni. D’Amico, test. Non mi ricordo; ossia mi ri- 
cordo di non aver mai avvertito rAmmiraglio in < apo 
dì essere troppo esposto; ma quand'anche non mi ri- 
cordassi, sarebbe questa una cosa cosi contraria al 
mio sentire, e talmente mi rivollerebbe , che io sono 
persuaso baslanlcmentc di non averla della, 

Pres. Il Comandante Martini vuol favorire? 

(Il Comandante Martini si presenta). 

Rammenta se por avventura fosse lei che nel mo- 
mento in cui TAmmiraglio in capo a'Tcbbc messo 
fuori da una delle buche della torre dell’ Affondalore 
mezza la sua persona , gli avrebbe detto che si espo- 
neva a troppo perìcolo e che TAmmiruglio avrebbe 
risposto: è meglio che la mia tesit sia porinta via 
da una palla che essere sottoposto ad un Consiglio di 
guerra/ 

Martini, te$t. Non ho mai avuto colloquio coH'Am- 
miraglio, c non ho mai detto sìmile proposizione. 

Avv. Qlacosa, eondif. Ci è un testimoni» che ieri 
depose su questa circostanza medesima , pregherei il 
signor Presidente a volerlo interrogare di nuovo in 
proposito. 

Pres. Dei testimoni chiamali dalla Difesa non vi 
sarebbe da e.‘»aminarc più che il teste Strina Antonio 
il quale sappiamo essere giunto a Venezia ed è stato 
mandato dalla Presidenza un disp.accio perchè possa 
venire ed essere sentito domani. 

Sentito questo tcsiimonio, it P. Ministero avrò la 
parola per In sua reqtiisìtnria, e quindi potranno in- 
cominciare se vi è tempo le difese. 

La seduta a domani a mezzogiorno preciso. 

La seduta è sciolta (ore 5.) 
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Sommario. — Appello nominale — Dichiarazione del Senatore Muaio — Lettera del AlinUtrodella Marina — 
flinun«m della Difesa al leste Strina — Comunkaiione di due lettere — Bequisitoria del Pubblico Ministero 
(Marvasi) — Sogpeneione della seduta Seguito della requisitoria — lìiehiesta della Difesa Aggiornamento 
della seduta a domani. 


L’udùmzA è aperta alle ore 12 c 20 minuti. 

A destra del Presidente^ come nelle tomaie ante- 
cedenti, sta S. B. il Comm. E. Castelli, e alla sua si- 
nistra S. E. il Comm. Dcferrari, Membri della Com- 
missione Istruttori I. Presso al Seggio Presidenziale 
stanno i due Cancellieri deiPAlla Corte, e in faccia 
trovansi il banco dcirAccnsa, rappresentala dai Com- 
mendatori Trombetta, Nelli e Marvasi, e quello della 
Difesa, rappresentata dagli Avvocali Sanminiatelli e 
Giacosa c dal Capitano di vascello cav. Ctavesana. 

L’accusalo Ammiraglio Persano trovasi pure al suo 
banco. 

Presidente. Il signor Cancelliere della Corte farà 
l’appello nominale. 

(Il Cancelliere fa Tappeìlo nominale dei Giudici pre- 
sentì aiPudierza.) 

nisullano presenti i seguenti Senatori: 

Strozzi Luigi 

Sagredo 

Miniscaldn 

Michicl 

Glovanclli 

Carlotli 

Cittadella 

Antonini 

Di Sonino 

Vannucci 

Saracco 

San Severino 

Mirnglia 

Leopardi 

De Falco 

Cucchiari 


Cantelli 

Astengo 

Arconali 

Z.'inolini 

VcninI 

Sylos Labini 

Scarabelli 

Nappi 

Mamiimi 

Lavallette 

Ginori 

Di Giovanni 

Pesana 

Pailìeri 

Meuron 

Mariinengo Leopardo 

.Moscuzza 

Blazara 

Manzoni Tommaso 

Lauri 

Imbnani 

Loschlavo 

Pepoli 

Marlianl 

bongo 

Capriolo 

Spinola 

Marsili 

Duclioquó 

Della Verdura 

Della Gberardesca 

Peretta 

Dcninlcndi 

Bariolommei 
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Diilbi SenaregA 
Irellì 
GalloUi 
Avossa 

Siotto Pintor 
Castelli Kdoarilfl 
Sismonda 
Sappa 

Serra Francese Maria 

Acquaviva 

Taoari 

SimoncUi 

Serra Francesco 

SanCElia 

Paodolfìna 

Guardabassi 

De Monte 

Della Rocca 

D'Afnitto 

Correale 

Colonna Gioachino 
Colonna Andrea 
Carradori 
Amari, prof. 

Borghesi 

Pofgi 

Giorgini 

Chigi 

Harzucebi 

Strozzi Ferdinando 

Malvezzi 

Varano 

San Vitale 

Gamba 

Gozzadini 

Serra Orso 

Taverna 

Belgiojoso 

Roncalli Francesce 

Prìnelli 

Arriva bene 

Porro 

Martinengo Giovanni 

Araldi 

Vtgliani 

Arese 

Imperiali 

Mameli 

San M<irlino 

Sauli Francesco 

Casati 

Montcz*>molo 

Des Ambrois 

De Ferrari Domenico 

Sclopis 

Moris 

Dalla Valle 
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Plezza 

Boria 

Cataldi 

Balbi Pioverà 
All! eri 

Pres. Il P. M. e la Difesa vedono presente il Se- 
natore Musio al quale non si può rifiutare come Se- 
natore d'intervenire alle sedute. Egli però non darà 
il volo, essendo mancato in uno di questi giorni. 

Senatore Musio. L' onorevole Presidente ha preve- 
nuto le mie parole. Non polendo più intervenire nel* 
i’AIla Corte come giudice, mi sono domandato, so io 
potessi intervenirvi come semplice Senatore. Mi io non 
ho potuto esitare di rispondere di si. Su ciò io ho 
preso consiglio dagli usi del noslro Senato , e dalle 
consuetudini della Corte dei Pari di Francia. Da noi 
• ogni Senatore ha dritto d’intervenire in Senato, anche 
quando non abbia il drillo di votare. In Francia 
sono sempre intervenuti nella Corte dei Pari tanto 
coloro che appartenendovi a titolo ereditario non a- 
vevano ancora retò necessaria per dare il volo, quanto 
coloro, che o non avessero assistilo a lutti gli alti del 
dibatlimcnlo , o si trovassero impedii! da qualche le- 
gillitna causa. Per que.sti molivi io ho l'onore di sedere 
oggi in Senato, e di conformità a quanto ha dello il 
signor Presidente, dichiaro che non siedo come giu- 
dice ma come semplice Senatore. 

Pres. Agli ufiizi falli presso il Ministero della Ma- 
rina, suiri.slanza della Difesa, é pervenuta alla Presi- 
denza la risposta, che sarà letta dal Cancelliere. 

Cancelliere legge : 


Firenze IO aprile. 

Tutte le carte, e piani indicati nel foglio di codesta 
Presidenza in data d'oggi, n. 5 l furono spedile dal Mi- 
nislero alia Regia piro*frcgata Re d'ìfalìOf c dovelU'ro 
andare perdoli ro’iii sommersione di quel legno netta 
giornata di Lissa. Però il Comand.'inle Clavesana ri- 
tiene una carl.1 idrografìca dell’ Adriaiico contenente 
Ancona o Li.ssa che ritirò ieri dalla Biblioleen di que- 
sto Ministero, va ad oftìriarc il Minuterò della 
guerra, affinchò, possedendo dcdle copie di dello carte 
0 di alcune di esse , le comunichi tosto a questo Di- 
castero , il quale a sua volta si farà premura di tras- 
mcUc-rle a codesta Corte Oiiorevolisbima. 

li ifhiixlro 
Biancheri. 

Avv. Sanmlnlatelli, difnti. Domando la parola. 

Pres. Ha la parola. 

.\w. Sanmlnlatelli, dìfcnti. Ilo domandalo la pa- 
rola per rinunziare all* audizione del leste Strina, Il 
solo testimonio a difesa elio rimincva a sentirsi in que- 
sta mallina. 
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Uprsì nell*ìnleressc deila Difesa, ho bisogno di prò* 
durre due leUcrc: Tuna del Ministro AiigioleUi airAm< 
miraglio Pcrsano in data 25 maggio 18G0; l'allra, copia 
di lettera rimasta ail Ainmiraglio Pcrsaiio delia rispon- 
siva a codesla lettera 25 maggio 1860 , responsiva 
datala da Taranto 30 maggio 18GC; e dell’ una, edeU 
l’altra domando lettura. 

Chiedo altresì alia Dresidenza, cito della prima ict> 
tera del Senatore Angioletti sia risparmiata una parte 
clic è conlrosscgnala, hi quale si riferisce ad altri in- 
teressi, che non sono quelli della caura presente. An- 
che nella risponsiva vi è un ultimo periodo coiilrosc' 
gnato de! quale possiamo , anzi gioverà omettere la 
lettura. 

^'o^dimeno prima che l'uno e l'altro documento 
siano Ietti, ne diamo comunicazione agli uffìziali del 
Pubblico Ministero. 

(Queste lettere sono trasmesse al banco dell'accusa 
la quale dopo di averle lette le fa passare al signor 
Presidente) 

Pres. La Difesa ha rinunziato all'audizione del te- 
stimonio Strina che doveva ancora udirsi; il l'ubblico 
Ministero non ha difficoltà ? 

P. M. Nessuna. 

Pres. Dunque non ci sono più altri teslimoiiii da 
esaminare. 

K&sendo esaurita Taudizione dei lestimonii, quelli già 
stati esaminati sono in libertà e possono ritirarsi: è fatta 
però loro facoltà di jioter rimauere al loro posto an- 
che nelle udienze successive se loro piace. (Molti tf 
stìmonii 9i ritirano ed etcono dali'atila] 

Pres. Il Cancelliere legga le due lettere depositate 
dalla Difesa al banco della Presidenza. 

Cancelliere legge : 


Firenze, 2.5 maggio 186G. 

il Ministro A.NGiOLETri al Conte Persano. 

Fi;celle.nza, 

Alla lettera ufficiale che risponde alla lettera sua 
del 21 corrente unisco questa particolare per assicu- 
rarla che dal Ministero c dai Dipartiinenli si fn Inllo 
ciò die è umanamente possibile di ture anìnchèl’anna- 
incfilo delle navi che a mano a inano vengono a |mrsi 
sotto idi lei ordini riesca tale da potersoddisfare a tu li 
i bisogni del servizio. 

Lo so che l' i.'lruzionc in lutti gli individui non è 
perfetta, come so che mancavano tuttora dei soU’ uf- 
iiciali ma di questi mali, Ammiraglio, non siamo soli 
ad esserne alTelli. 

Senza parlarle dell'esercito nostro, il quale non ha 
certameute i suoi battaglioni, nè t suoi squadroni, né 
le sue baltepie come dovrebbero essere, posso assicu- 
rarla clic gli Austriaci sono in condizioni assai peg- 
giori delle nostre ; quando si tratta di raddoppiare, 
triplicare in un momento le proprie forze, é impossi- 


bile che tutto torni a pennello. Osservo anzi con sod- 
di.sfazionc che la nostra Marina he potuto attingere 
alle due benefiche fonti delta àivUione di evohnione 
e della icuola dei cannonieri^ elementi di forza e di 
vita clic mi auguro, le riusciranno preziusi, tanto più 
che verranno, come credo, distribuiti in giusta pro- 
porzione su tutte le navi, in mudo che lutti gli equi- 
paggi abbiano la loro parte più o meno istruita. 

In quanto alla mancanza dei sott’unìziali, vi si sia 
rimeiliamlo appunto col promuovere ai diversi gradi 
quelli fra i conlingenli che lo meritano. 

Sul modo di rialzare lo spirilo c perfezionare Fi- 
slruzione dei nostri equipaggi, io lascio alla di lei 
alla saviezza la scelta. Ma non saprei dispensarmi dal 
manifestarle come io non creda che un gran rigore, 
il quale do molli si leaducc poi in terrore, sia il mi- 
glior mezzo indicato per far progredire l'inslnizionc 
c per migliorare lo condizioni militari c murali degli 
ufliziaU e degli equipaggi 11 rigore mi piace entro 
giusti limili; ma insieme col rigore io sono anche per 
remulazione e per lo eccitamento del senso militare 
che nei nostri ufiìzialì e soldati è potentissimo. 

Frattanto io sono persuaso che l'K. V. vorrà divi- 
dere col tJoverno del He e eoi distinti capi dell'eser- 
cito nostro quel sentimento di nducia che, oltre della 
santità della nostra causa, nasce dal fatto incontesta- 
bile che le nostre forze materi.i)i e morali di terra c 
di mare, sono superiori a quelle dei nostri nemici, i 
quali noi, senza spavalderie e senni alti inconsulti, 
ma con molta calma e sangue freddo, vogliamo una 
volta per sempre rimandare a casa loro. 

SoUoscrillo Angioletti. 

L'Ammiraglio Persano, in risposta, scriveva da Ta- 
ranto il 30 maggio 18GG. 

A $. E. il Ministro della Marina. 

• Le accuso ricevuta della sua lettera particolare 
del 25 andante. Le raccomandazioni che V. K. mi fa, 
dì non eccedere in rigore, il quale da molli si Ira^ 
duce I» lerrorct mi pungono al vivo. — Ho oramai GO 
anni d'età ; sono aL’apicc delta mia carriera non per 
essermici elevato da me, come si voile dire, m;i per- 
ché piacque al He promuovermivi a totale mia insaputa, 
come l'K. V. può facilmente appurare ; ho coperto 
caricite di rilievo, fra le quali quella di .Ministro; ed 
ho la coscienza sicura di non ave^r mai commesso un 
alto di rigore riprovevole, nè n>vin.i(o chìccln^ia. 

Mi duole assai di non aver presso di me le istru- 
zioni autografe del conte di Cavour quando teiueva 
clic r.Vuslria ri rompesse la guerra nel 180D, che mi 
farei a mandargliele, onde vedesse a che punto miio^ 
giungeva l.i severità, la contidenza senza riserbo che 
voleva porre in me, c l'autorità illimiUla che mi 
dava. 

Mi arrivano due delle navi principali dell’annata 
posta ni mio romando, le trovo mancanti di due terzi 

2‘t 
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(lei loro coinplenuntto di soUo offizlnli, e con solo 
cannoniere dei IlV) che dovrcbijcro uwre gìu:ita il 
re^'olsiiKMilo, e per sopru^^iunla eq iipojrjj’alc con le- 
dille alfjUo digiune dì (*(:ni islru^iuiie mìHlurc. 

Mi faccio quindi a |)iei;are V. E. «id ninlarmi. ~ 
Scjfno il mille, addito i mezzi |u‘r ripararvi. 

A lullo questo l'K. V. mi risponde col dirmi die 
da tulli si è fallo il propiio dovere, e clic reserrilo 
conia pure le sue defidcnzc, cose cnieslo die non si 
possono evitale, ella 0 }:giunse, qumdo si ltaU.i du* 
plicarc, triplicare e quadnijdicarc le forze attivo. 

Io non so diiwero, clic rta qualcuno si mancu'Si^ 
al ddiilo suo; dissi, e ripeto, che o,;ni cosa si doveva 
sacnficare nuiriiileiito di re idere forte la llolta, sic* 
come quella che doveva combatterò. 

Ignoro le con dizioni ddl'csercilo; ma questo so die 
non gli$ipos>ono dare dcdle battone senza uomini del* 
larlc per conduniolc c ma oggiarlo, altrimenti non 
gli arriverebbero mai; mentre le artiglierie delle navi 
imbarcale che sieno, vengono ul eamìio dellazione tra- 
sportale dal legno cui sodo addette senza oivorrenza 
di uomini speciali por condurvclo. 

Cosi i cannoni ci giungono beuissimu, ma a mano- 
vrarli poi ci |onsi chi può. Il Caitelfìdiudo e IMn- 
CQHu sono a prova dilla verità del mio dire. 

Si toinpiaccin l’K. V. dì leggere il rapporto dcll’Ain- 
mìraglio Vacca che invio oggi a culeslo Minisltro, e 
vedrà a che punto guerresco sono qmu due legni. Se 
si fossero inspellali a dovere prima della loro part' iiza 
come è prescritto, si s.ir(-hbe trovalo qualche rimedio 
H tanto scoiKìo; ma nnila di queste» Premeva Ictegra- 
fare al Ministero che una tale o lai altra nove erano 
partite al loro destino; come vi giungessero p») ci 
pensasse il Comandanle supremo. Se non si lraUn:ise di 
circo.stanzc di guerra, nelle quali ci corre la snlvczz.i 
d’itnlin, non avrei protTerilo vcrlto, me lo creda. Ta- 
cere nel caso presente sarehbe stalo tradire il Ke, l.i 
patria e lei che è alla direzione delie cose nostre. 

Io ho .ideinpiulo a! debito mio, d'ora in poi l'K. V. 
non .sentirà mai più da me parole di rimostranze nè 
di richic.*.te, c se vedrò di non p.ilc.-'ini compromettere 
della fiducia che li Ue cd il suo Governo hanno 
voluto porre in me, siprò ce lere il coinandu ad altri, k 
servirò il paese, se non roll’inlellcllo, con quel pmo 
di vita elio ini rimane ancora. > 

i'res. Do In parola al Pubblico Ministero. (S^gui 
vieixtimi d'alti'Hziotif). 

Comm. Marvasi. P. M. Onorevile signor Presi- 
dente. Signori deli'.Mta Corte. 

Le nostre armi nell.') cnm;tagiia dell anno scorso suno 
state glorio>e, qn.inlo sventurate. Noi abbiamo avuto ÌI 
Venete» senz.i vincerò; scn/a provare al mondo che 
ersviiinn dfgiii delln nostra fortuna. Noi polevaiiin sino 
ad un certo punto rasfsogmuci nile sorti di ('.iistuza: 
vidò si aveva a finnte uno dei piin.i eserciti d'Ku- 
ropn ; lino di gr'ndi liadizioni militari; numeroso; 
li ullìpiit alo da fortezze inespugnabili; il nostro muvi- 


irenlo era stilo troppo ardilo; non avevamo impe- 
gnato nella battaglia che parte delle nostre forze; «d 
il dolore tleila maiic.ila vittoria ci era coi fortalo ihiile 
prove d’ardore e d’eroismo, date per dodici ore di 
iotln accanita, da tutti i nostri soldati c d.iila spe- 
ranza d’una imminente riscossa. — Ma, o Signori, non 
viriierc a bissa, con un'armala mollo più forte del- 
l'austriaca; con quasi il doppio di corazzale; avendo 
per noi le gloriose tnidizioni non di una ma di più 
niiiriiie; non vincere a bissa, con in certezza di non 
poter più ritentare la sode delle armi per riacquist irc 
i no^(li diritti sullWdrìnlÌLo; ec>o, o Signori, quello 
che dopo tinto leni|»u ci pare ancora iinpossihile ; clic 
ha tanto rattristato e raltiisla ancon grilalìani, e sin 
dal primo nnnunzio ha tanto agitalo il paese ! 

Per qualche giorno, dopo queil’infau.*ta nuova, fu 
per tuUii Italia un miscuglio di voci discordi c con- 
fuse; si parlava di una mischia breve m.v terribile; di 
navi nostre e di navi m'iniclie sumnicr-c; di una bai- 
tagli.), dopo il primo scontro, non osata più riappic- 
caro nè da noi né dal nemico. — Kra scouiiita? Kra 
villorla? Ci era colpa od errore? 0 delTarcaduto biso- 
gnava solo incolpar la fortuna ? 

.Non andili guari, ch“ quelle voci discordi e confuso 
divennero una voce sola; a bissa, si è dello, n')n ab- 
biamo vinto, cd avremm v potuto c dovuto vincere; nc 
fu colpa delia fortuna, ma dili’Ammirnglio che dopo 
avere sciupato le navi c sl.'inniti gli equipaggi iieirat- 
tacco osliiulo c protratto di bissa, nel momento della 
halUgiia abbandonò il comando c lasciò le navi a sè 
stc.<:se. bo relazioni uffieiali confermavano la pubidica 
opinione. Il .Minisle o ordinò allora un’inchiesta: <|iiL‘lia 
inchiesta che ci ha portati sino a quc>lo pubblico di- 
batliinculo, e che nun mano ha svebuo, cd oramai com- 
prende t iUe le colpe di li’Amnairaglio, dii 20 giugno 
al 20 luglio. 

Signori, ne’ governi liberi la difliilcnza è il diritto di 
lutti. Io vorrei però che questo mollo, il quale rne- 
chiude il fecondo principio dii sindacalo su tutte lo 
piihbtiche ainmiu'strazioni, non si applicasse mai alli 
giusiìzi.i, e che del potere giudiziario mm si diflìdasM) 
mai. K, pure a questo pruce.sso, provocalo come ogni 
altro, da reali conim(s>i, a)>uni vollero attribuire dei 
fìlli politici e militari. — Sì disse : si fa questo processo 
per cedere alle voci di piazza; |ier difendere l'onore 
della bandiera ; per provare al mondo che TAusiria 
nun ha vinto la in.irina ilaiiaiia, ma gli errori e rim- 
perizia del suo Coinaiidanlc; per far radere sul capo 
dell’.Vmmiraglio la colpa di lutti. 

Suspelli assurdi ed ingiuriosi, o Signori. Per gra- 
ZÌA di Dio, non siamo ancora caduti si b.isso d.i ce- 
dere al clamore delle plebi; nè vi era hÌMigno di un 
pubblico giudizio per difendere l'onore della bamliera, 
rimasto inrontaminain. — A biss.i non abbiamo vinto, 
ma non abbiamo perduto; l unore della bandiera tu 
salvo da molti tinlli d'indainilo valore; e reso più 
splendido da' marinari del Ite d'Italia, che sino all’iil- 
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limo islanle si difesero ed offe^ero i) nemico stupe- 
fallo (lei toro valore; e dai marinari della PaUKtro^i 
<]ti3li per inaudito eroismo, divenuto io cs$i una spe- 
cie di suliUine follia, preferirono di perirò coi rc>li della 
nave scoppiata, anziché abbandonarla {Bene. Bravo). 

La giustizia dunque, solo essa, ha ino?so questo pro- 
cedimento; nessun altro fine politico o militare dte 
fosse. Un processo ispirato esjlusivamenlc a fini «o- 
i«i;;linnli, sareld>e stato impossibile; il governo non lo 
avrebbe inizialo ; nessun inugìslrulo vi si sarebbe pre- 
stato ; nessun officiale d’onore, e son tulli onorali, si 
s.irebbe fatto slromento m-lle sue dichiarazioni di voci di 
pi.izzn, 0 di fini indiretti. K quando pure, o Signori, 
si fossero trovati di simili testimoni e di simili ma- 
gistrati, le prime indugini così raccolte, sarebbero state 
lacerate alle porte de! Senato dui Hegno. 

Si pongati lìunque da canto queste malevole insinua- 
zioni; esse non sono stale inai giuste, ora sarebbero 
assurde e fuori di proposito. Non «do perchè la luce 
è fatlfl, c fin troppo, in questo pubblico dibaltiincnto; 
ma perchè oramai questo giudizio si fa nelle circo- 
stanze più fuvorevoti al triimfo (itila sola giustizia, e 
della più imparziale giustizia. 

Quando si fa questo giudizio, o .Signori? — Otto mesi 
dopo lj battaglia di Lissa, quando le ire sono attillile 
e gli animi sono calmali. .Sì fa, quando tutti sono di- 
stratti dalle comlizioni politiche c finanziarie del paese. 
Si fa non da giudici militari, iiieiorubili in fattodi di- 
sciplini 0 con forme repentine talvolta nocevoii a! vero; 
rna con fo. me solenni dal primo Corpo dello Stalo, che 
rappresenta qui rarrolta l.i sapienza itnliiin.i, e che 
saprà temperare la giustizia con rcquili. Si fa «|nando 
quel che era di odioso nellaccusa è svanito; quando 
non resta più che t'impiilazinm* di un rtsalo involon- 
tario, sul quale si può accusare e difendere, discutere e 
giudicare colla più grande serenità d'anfiiio. — Il tempo, 
la distrazione dogli animi, Ueminenza dei giudici, la 
natura stessa dell accula, «cacrcrebbcTo qualunque preoc- 
cupazione, se mai ce ne fosse alcuna. K ({ucsto processo si 
disciilerebbe oggi come quello del più ignoralo deliilo, 
se non fosse snliliniato e reso imporhulc dal giudice, 
che ò il Senato; dalla in.io»lù della pndu («iTesa, che 
è la Nazione; e d.i!)o stesso imputalo, che è il Conte 
Carlo Pcllinti di Aerano, primo Ammiraglio e Sennlorc 
del Uegno, die ha avuto tanta parte nel nostro ri- 
vo’gim 'Ilio, tanta parte nelle nostre recenti sventure, 
c verso il quale sono ancora ragionevolmente rivolli 
gli sguardi del pae.^o. Kd io, e per queste ragioni, e per 
1 rìgu.irdi dovuti al Senato cd alio stesso accusato, 
vorrei trinare questa causa con graviti c colla più 
gran freddezza; se non ci riesco, se mi udiranno a 
parlare con vivacilù , non i attribuiscano a mancanza 
di quei rigiimdl, ma alla mia natura; e soprntutto 
poi non ratiribaiscaiio a passione. Io dichiaro f irmai- 
mente clic in quosl.i causa non ho avuto e non ho che 
un.i passione sola: i'udrinpimento del mio dovere. Ksso 
mi ha costretto ad accettare questo incarico, Unto ono- 


revole, il più on'^revolo che avessi potuto mai ambire; 
ma t.in'o arduo, tanto delicato, tanto doloroso e tanto 
superiore u!!(‘ mie forze. C&so mi bri guidalo finora; esso 
mi guiderà iu queste requisitorie; c mi concilierà, 
spc'o, la vo.stra honcvolenza cd il voslro compatimento. 

Omiproo dii questo senlimcuto, io entro fidente nella 
dit^cussione della mu^a, chea me, come a più giovane, 
hai) viduto i miei colleghi per corlc.-a* g(‘nerosilà affidare. 

Inroiiiinrio dal fatto che primo mi si presenta; da 
qu. Ilo del ’ìl giugno. 

In (|iiel giorno rAimniraglio Versano si è reso col- 
pevole del rc.ilo previsto dairarlicolo del Bugio 
Editto penale niililare del 

Per procedere con ordine e .sceverare nella discus- 
sione della causa, i faiti che hanno un valore giuri- 
dico da quelli che non lo hanno, è mestieri in brevi 
parole rilevare gli estremi coslitulivi del reato preve- 
duto dii qiieirarticolo. 

Essi sono tre: 

P* Clic il Comandante abbia ricevuto una mis- 
sione od un incarico determinato. 

Che non l’abhia punto conseguito. 

3" Che non lo abbia conseguilo per imperizia e per 
negligenza. 

Queste due parole negligenza ed iinperizia rac- 
chiudono tutta quanta la teorica sui reati Involon- 
tari. Non coniinetl* rò ceriamente la pedanteria di 
sviluppali.! al Senato, lo credo che sia mollo più 
couveii ente di mostrare 1* imperizia e la negligenza 
do)e s’incontrino. 

Ma prima dì ricercare nel fatto questi diversi ele- 
menti giuridici, e:li è imisluui ricordare hrevlssima- 
inmtc a (|iinl grado di for/n, (Paiicstimeuto e d'istru- 
zione era pervenuta la nostra fiotlu la mattina del ;27 
giugno. 

Signori, dal primo momento clic si pensò a libe- 
rar r Italia dallo stnn oro, tulli i nostri uomini di 
Sialo si preoccuparono delia marina; imperocché essa 
ci doveva agevolare la conquista del Vimelo cd assi- 
cu*‘ar..‘ i noilri dititti sull’Adriatico. — In pochi aimi a 
forza di iugouti «pese e di sacrifizi inisliinabili, si era 
giunti a crk'int una pnienlc armala; la terza armata 
it'Kuropa; uu'armala du volle p:ù forte delt’uusiriaca. 
CcrlaiiK'iilo, quando il conte Hi Persano ne pre.se il 
comando, tutte le navi non erano armate cd allestite. 
K non è da farne le muraviglie. Accade lo stesso 
in ogni paese al principio d'una grossa guerra. Questo 
è accaduto nella stessa Jiigliillcrra, quando si c dì- 
cii arata la guerra di Crimea. Ma però la mallioa 
dei i7 giugno erano già radunate nella rada di An- 
cona Il corazzale, 5 fregale ed altri 10 l(‘gni minori 
misti, tutti provveduti di viveri, di munizioni, di car- 
bone e di eccdlenli artiglierie rigate. 

l.as.-iamo d.i banda, o Signori, le considcraziuiii e le 
fougettiire: sliam» ai fatti. Ciò che inniiciva alla fiolla 
in quel giorno, noi possiamo ricavarlo in mudo ine- 
luttabile, da quello che l'Ammiraglio due giorni prima, 
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U KÌorna rliicdeva al ministro. — Kgtl ciiiciU’va altre 
corazzate; più cannoni Arinstrung che fosse possibile; 
15 corpi morti per U rada; lidie Idc Muratori; 21 
cannocchiali, e due o ire tubi di g:ultaperca. 

Ma, coleste mancanze, avutospecialmonle riitiiartlo alle 
condizioni lielt'j nostra armala rispetto nlfauslriaca, erano 
poi essenziali? — L'Ammiraglio chiedeva altre corazzate; 
ma li corazzale italiane non sarebbero state più che 
hastevoli contro 5 corazzale austriache? — Ed i cannoni 
Armstrong, per quanto necessari, sarebbero stati poi 
iiulispcnsabiii ad un Ammiraglio, il quale avesseNolulo 
c saputo valersi delio sperone c degli urli più che delle 
artiglierie? — Che dire poi delle altre mancanze? Ci 
sieno pure luUc le mancanze di questo mondo, per 
cavarne alcuna conseguenza giuridica di rilievo, do* 
vreste provarmi ch'esse abbiano cagionato Pinazione 
del 27 giugno» Ma nessuno dei testimoni uditi al pub- 
blico dibattimento, nessuno uilicialc lo ha mai imma- 
ginato. ~ Vi ha di più, nessuno fra Unti testimoni 
ha mal detto che esistesse nell'allestimento delle navi 
qualche mancanza da giuslilicare l'inazione c gPiDSUC’ 
cessi della flotta. 

K qual era, o Signori, lo stato delie ciurme, la loro 
dlscijdiiia e la loro istruzione ? 

Quando il conte di Persane prese il comando del- 
Purmala, gii equipaggi, il P. M. non lo nega, non 
erano completi ; mancavano solto-iifnciali, rannanìeriy 
macchinisti, ed i marinari non erano abbastanza islriiili. 

Ma il 21 maggio, mentre io stesso Ammiraglio la- 
mentava cotesti difelli, soggiungeva: c Ci vorrù «Imenn 
un mese, por portare l'armala ad un punto tollera- 
bile. > Kd avea indovinato ; perchò in meno di un 
mese l'Ammiraglio medesimo, il Ministro della Marina 
ed i Comandanti, gareggiando di zelo c di operosità, 
ernuo riusciti ad evitare gran parte di quegrinconvc* 
nienti, o gli equipaggi erano già quasi completi. 

Ieri 6 venuto rulTiciale Olivelli a dirci che il numero 
de' cannonieri non era sunicientc; e clic non so su 
quale bastimento vi era mezzo cannoniere per ogni 
cannone! Ma chi è codesto Olivelli? Un uniciale di 
maggiorità, in altri tenninì un impiegato di Ammini- 
strazione, che se ne sta ordinariamente nella caserma, 
e non può consiiltarc che glislali iifficiali c le tabelle, 
SLMiza cniioscore quello che avviene a bosdo dei ba- 
stimenti. 

Signori, mentre POlivcllì se ne slava nella sua ca- 
serma a Genova, i Cumamianli dei legni, facendo pro- 
digi di operosità, addestravano al maneggio de' cannoni 
i marinai, cd improvvisavano de’buoni cannonieri. — Non 
vi erano cannonieri! E chi dunque ha tiralo contro i 
forti di bissa? Clii ha ollcnulo qiie' risultati, che PAm- 
iTìi:. aglio stt s<o tanto magnilicavane'suoi primi rapporti? 

La istruzione degli equipaggi era molto pnvgredita. 
Lo ricavo da un rapporto che l'Ammiraglio Persano 
il U giugno, dirigeva al Ministro, nel quale faceva 
una esposizione assai lusinghiera del grado d'islruzio- 
nc 3 cui quelli erano giunti. Questo rapporto com- 


prende il He d flaiia, la 3faria Pia, VAncona, il 
CasUlfUlardo, il Washington, il Snn Martino, 
pemltnia, la Gaeta, il Guiscardo, il Principe di Cari- 
gnano, la Patestro, la Terribile, la Formidabile, PA"- 
sploratore, e conchiudeva: € Come risulta dal fìn qui 
esposto alcuni dei legni componenti PArmata, (richiamo 
Pallcnzionc del l'Alta Corte su questa parola atcuni\ 
t^sa fa presupporre che il maggior numero delle navi 
avevano già raggiunto tutta la perfezione possibile) 
sono ancora lungi dalPaver raggiunto quella vivacità e 
quella perfetta regolarità dei movimenti negli esercizi, 
die per una nave da guerra sono arra sicura dì trionfi: 
ma la buona volontà c lo zelo che appare ovunque mi 
autorizzano ad assicurare il R. Governo che in breve 
la forza navale che ho l’onore di comandare, sarà all'al- 
tezza dei suoi destini. » 

Ma, 0 Signori, più che nelle parole c «elle lodi del- 
l'Ammiraglio, guardale l'istruzione degli ulficiali c degli 
equipaggi nelP.«zione. Kieordate come hanno mano- 
vrato il mattino del 27 giugno, con che svdtezz.i 
e con quale rapidità! Ricurdnle romc i nostri arti- 
glieri tirarono contro le fortificazioni di S. Giorgio. 
Ricordale le parole del Comandante Fincati ; le sue 
parole non furono solo una dichiarazione giudiziaria; 
ma una protesta fatta ali’F.uropa sulla loro istruzione. 
Ricordalo le parole di Vacca c di Saint-Bon. 

L’Armala era di recente formazione. K vero. Questo 
sarebbe stato un grandissimo inconveniente, se essa 
avesse avuto a lare con Pagguerrila armata della vecchia 
Inghilterra; ma essa aveva a fare coll' armala di 
Tegeilio(T, In quale era di formazione più recente della 
nostra e quasi del lutto improvvisata. Eppure Tcgc- 
IhotT volle e seppe formarsela; perchè nello stesso 
tempo non si sarebbe potuto formare la nostra? Forse 
i marin.vri Istriani e Dalmati sono migliori, più intel- 
ligenti 0 più destri , dei marinari Genovesi, Sardi, 
Siciliani, e Napoletani? 

Lo spirito deH'Armala era eccellente. Le dissensioni 
e le gelosie municipali erano finite. La causa per cui si 
b.iitfva ed il comune pericolo avevan fatto della nostra 
.\rmala una famiglia. 

E la disciplina degli uniciali era sotto ogni riguardo 
lodevole. — L'Ammiiagiio rimprovera nccerbamente il 
mattino del 27 giugno ii vice Ammiraglio Albini e il 
Comandinlc Raulucci; il mattino del 0 maggio rim- 
provera più acerbamente ancora Ìl Comandante R’A- 
inico. Ebbene, Signori, Albini, Paulucci e D'Amico, 
sentendo forse di aver ragione, ebbero la virtù di chi- 
nare il capo innanzi al loro superiore! La nialliiu del 
19 luglio FAmmiragiio dà del ragazzo a Rucchia, a 
quel nobile carallcre, a quella specchiala intelligenza 
che destò il risp< Uo e ramuiir.tzióne dei Senato, e 
queir uffi’iale si contenta di rispondergli: Ammi- 
raglio sono un uomo! 

Lo sU'sso Comandante supremo in tutte le sne cor- 
rispondenze col Ministro, non si è mai lamentalo delta 
disciplina degli equipaggi. Solo in questo pubblico di- 
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balltmonrohn lancialo qualche malevola insinuazione su 
(li essa. Ma donile mai ha egli ricavato il suo sfa* 
vorevole giudizio? Dal processo; da quo^to, che gli 
urfìcinii discutono e biasimano lo sue operazioni. Per* 
doni, Aminiragiio, ni disopra della disciplina militare 
vi è qualche cosa di più elevalo; vi è la legge, ed il 
debito di dire la verità ni suoi magistrati. Quando un 
ufficiale presta il giuramento, Ilio scende nella sua 
cosrienz;i,cd egli dee dire la verità, tutta la verità, anche 
contro il suo superiore. Questo è indizio di alla mo- 
ralità, non di indisciplina. 

La disciplina delle ciurme era eccellente; non si 
ebbe mai, durante la campagna, a lamentare il più lieve 
atto di insnbbordinazione. 

Era naturale, o signori, perchè tutti, ufficiali e ma- 
rinari, andavano a battersi per una causa nazionale e 
servivano con passione c con enlusiasmo. — Era questo 
entusiasmo che ti rendeva tanto dorili e disciplinati; 
che agevolava la loro Ulnizìone; che faceva tor desi- 
derare con tanto ardore il giorno della battaglia. — Forza 
morale, o signori, di cui pur troppo il nostro Ammiraglio 
non seppe valersi; e che sarebbe stala molto più ef- 
ficace dei tubi di guttaperca e dei cannocchiali 'che 
egli chiedeva al Ministro il 25 giugno. 

Il 27 giugno, adunque, rAinmiraglio aveva sotto il 
suo comando 26 navi, delle quali 11 corazzate, armate, 
provvedute delle cose più essenziali ; e servile da ciurme 
disciplinale, abbastanza istruite, e piene di cnlusisMuo. 

Qual era l'uso che doveva fare di lauta forza? In 
altri termini, quali erano le sue istruzioni? 

Sin dagli 8 giugno gli erano siate inviale; gli im- 
ponevano (li gharaaare i'Adrialico dai/f navi austria- 
che hiittendote o bloccandole ovunque si trovassero, il 
Ministro della Marina, nelFinviargli queste isinizionf, lo 
pregava di fargli sapere per lo stesso latore del dis- 
paccio, le sue o'iservazioni ; ed ei rispondeva all'islanic : 

< Sta bene, nulla mi Occorre di osservare sulle in- 

< giunzioni che ella mi manda: sarà tutto eseguì'o a 
t puntino (notale) sono pronto a muovere cotta (tolta 
* al priiuo cenno, ed ho fede che I* Armala posta al 

< mio romando saprà corrispomb re alia fìducia del 

< Sovrano, del .suo (loverno e della Nazione: così 
« Dio mi aiuti : viva il Be ! » 

Il mattino del 27 giugno poteva adempiei: la pro- 
messa ; vedere avverata la sua .speranza; compiere la 
SUD missione. 

Verso le -l antim. VEsphralore segnalava i' Armala 
nemica. Erano 14 navi; promlevano in linea di hat- 
tagiia , c si avanzarono sino a circa due mila metri 
da Ancona. 

I/or«.isione non poteva essere più pnqdzia. Noi era- 
vamo appoggiali alia noslra base di operazione; ave- 
vamo Ancona alle spalle; le nostre forze erano supe- 
riori; e T(‘gclhulT si era troppo allontanalo dalla sua 
baso di operazione. Svanita questa prima occasione, 
difficilmente, durante la campagna, si poteva più riu- 
scire a snidarlo da Dola; inferioro a noi per numero 


e forza di navi, se ne doveva stare e se ne è Sempra 
stato sulla difensiva. 

Eppure il nostro Ammiraglio si è lascìolo sfuggire 
una tanto pmpizia orrasionc. Le navi austriache se ne 
stellerò ferme per qualche tempo dinanzi ad Ancona 
e poterono tornare inriduini a'h»ro porti. 

Perchè, questo deplorevole risultalo? 

Innanzi tutto perchè la noslra tìolla è stata sorpresa 
in mal punto. 

Tulle le nostre navi stavano imbarcando viveri e car- 
bone: la (Àjrignano slava cambiando le sue artiglierie; 
alla Terribile mancavano 8 cannoni. 

Ebbene, o Signori, se la sorpresa delia nostra flotta 
in questo stato, lia ritardato il suo primo movimento, 
il Pubblico Ministero ha il diritto di cbiedere: questo 
inconveniente ò stato effetto del caso, ovvero ci ha a* 
Mito parte la negligenza del Comandante supremo? 

In tempo di guerra, col nemico a Polo, col nemico 
a scile ore di disianza, con un nemico il quale come 
airAmmirnglio aveva telegrafato il ministro della marina 
(lue giorni innanzi, era risoluto a colpi audaci, rimbarco 
(li viveri c di carbone, si fa contemporaneamente da 
tutla quanta una flotta ; ovvero a grado a grado dai 
legni che ne hanno più urgente bisogno a quelli die ne 
hanno meno? 

E quando, in quelle medesime circostanze, una nuve 
dee cainbinrc i suoi cannoni, dee disarmarsi di tutta 
intera una mezza batteria, come in quel mattino face- 
vano la Carignano e la Terribile’, ovvero non dee torre 
un solo dei suui cannoni, .senza aver pronto rallroT 

Il Perdano, in una delle sue lettere ai ministro della 
marina, riprova il modo di cambiare i cannoni, tenuto 
in quel mattino da quelle due navi; (lice che lo ignorava 
e che l'aveva in seguilo evitalo. Ma, ammesso che aia 
vera, questi ignoranza non lo giustifica. L'Ammiraglio 
vigila su tutto, e risponde di lutto. 

K (in altro evinti», se egli fosse^partito da Taranto Ì1 
giorno 20, non appena ebbe ricevuto il dispaccio: .S/a 
bene, viva il ffc, siccome gli imponevano le sue istru- 
zioni; se egli avesse navigalo da Tarnnlo ad Ancona 
con cammino di sei miglia ail'ora, come prescrivevano 
le istruzioni e gli ordini di massima, in luogo di cin- 
que, egli sarebbe giunto ad Ancona la mattina del 
non la sera del 25. Ed il mattino del 27, allappa- 
rire d(dla flotta nemic.i, lo provvisioni di viveri e di 
carbone sarebbero stale già fatte, e la nostra armala 
non sab'tibe siala sorpresa in quello scompiglio. In 
tempo dì guerra, il Comandante supremo risponde 
(fogni minuto di tempo perduto, di ogni lieve negli- 
genza, quando ne Tinga danno. 

Ma questo primo inconveniente, o signori, la sor- 
presa della flotta in quella conditone, era st.ito supe- 
rato dalfardore e daironlusiasnio degli equipaggi. 

Airapparirodel nemico, l'.Ammiraglio sale suif^sp/o- 
ralore od ordina c Znffarancio di combaUimento »: ed 
ecco lutti i m.irinai lesti; e tutte le navi in moto. In 
breve l'armata è tutta pronta al combattimento. La 
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Maria Pia , c la 5<in Martino sì lanciano innanzi, 
scgiìuiio la Carignano e la CaMlelfutaràot i proictfili i!el 
nemico K>ung:ono fìno alla Maria Pia. 11 suo Conian* 
dante chiede di aprire il fuoco. 

Che cosa avrebbe dovuto fare il Coii:andan(e supre- 
mo? 0 secondare questo slancio c questo inovimenlo in 
avanti, c dar ordine alte navi di dar caccia al nemico 
con libertà di cammino; ovvero ordinare che .si for- 
massero nel punto stesso dove si trovavano, e poi 
condurle senza altri indugi alla pugna. 

Ma che cosa fa egli invece? Nega alle navi di cor- 
rere innanzi e d’aprire il fuoco conilo il nemico; od 
ordina che si spiegassero in linea di bdtaglia sjtto 
a proiezione delle batterie dei Monte Gornrro. 

Per unanime consentimento di lutti i testimoni, 
che sono ufIiciaU e ne sanno qualche cosa, questo 
movimento allontana la nostra dalla fìoUa austriaca, 
e richiedendo circa un'ora di tempo per eseguirsi, dà 
a quella lutto l'agio di incominciare I.*) sua ritirala; 

Ora, Signori, votele voi una negligenza ed una im- 
perizia più evidente di questa? Non doveva, non po- 
teva rAmmiraglio prevedere clic quella in.tnovra Tal- 
lontanava dal nemico, ed agevolala a questo la sua 
ritirala? 

L’accusato non nega questo fatto, cerca’di giu^ti^lcarlo. 
Kgli dice, quei movimento ci allontanava dalla ilutta 
austriaca ; è vero; ma ci agevolava la formaziune ; ed 
evitava che le nostre navi si es|K>nessero airallucco 
disordinale, ed alla spicciolata. — ilo già risposto impli- 
citamente a questa argomentazione. L’armata pelea 
formarsi dove si trovava: l'armata pntoa dar rnceia 
al nemico con liheità dì cammino. Oualtio navi erano 
gii innanzi a tiro di cannone; avrebber potuto essere 
rug^iunte dalle alile più veloci, e l atlacco non sa- 
rebbe stalo nè sparpaglialo, nè disordinato. — Ma io 
credeva, ^oggiungc^a ('.Ammiraglio Persauo in questo 
diballimcnio, che il nemico fosse venuto a battersi e 
mi avrebbe aspettato. Non è esatto. K^li avrà dimen- 
ticalo la lederà che scrìveva il 28 giugno al Mini- 
stro della Marina, nella quale diceva i he, secondo il suo 
avviso, il nemico era andato a fargli qualche sorpresa. 
Qucsla ò siala la sua prima impres.si'mc. Kgli non 
riesce a glusliticarsi. 

Se i fatti della giornata finLsero a questo punto, 
rAminiragito dovrebbe risponderne. Ma eccone altri 
non mono gravi. 

La formazione sotto le batterie di Monte Cornerò è 
compiuta. Gli Ammiragli Vacca ed Albini alla lesta 
delie loro colonne, per la contromarcia , in linea di 
(ila, dirigono verso il nemico. 

Era ancor tempo: sì poteva forse ancora raggiun- 
gerlo: certo si poteva inseguirlo.— Nè, o Signori, era me- 
stieri di inseguirlo fin sotto Tobi, od accettare bitta- 
glia sotto a quelle fortezze. Nessuno prelcmlc questo : 
b^tstava solo iiiseguiriu. K relTcKo morale di questo in- 
seguimento sarebbe stalo immenso sulla ciurme, sul 
paese, sullo stesso nemico. Se es;>o era venuto per 


sorprenderci, restava sorpreso; c se era venuto per in- 
giuriarci, restava ingiuriato. 

Ma l’Anniiraglio si lascia sfuggire questo secondo 
istante «lecìsivo. Si trattava di passare dalla difensiva 
airotti n^ivj; il pensiero della sua respo:is.)biIilà lo fa 
trepidare; pensa di convocare un Consìglio a bordo 
del Principr di Carignano. Tassa a bonlo di questa 
nave: si arrestano le luaLcbìiie ; e mentre essi discu- 
tono, rurmata austrìaca sempre più si allontana, e 
riiiscguimcnto diventa sempre più improbabile. 

Le cose che rAmmiraglio diceva in questo Consiglio 
sono la sua più grave condanna. 

Che co.<a diceva? Dopo avere accennato che la flotta 
austriaca si era allontanata, soggiungeva : < il /!<; tVItalia 
ha il fuoco nella carboniera; il Re di ' Portogallo ha 
l'acqua nei cilindri della macebion; r.dncoiu ha la 
macchina guasta; la Palerito e la Varese non hanno 
maccliinisli ; il Principe di Carignano ha i cannoni 
smontati, la Terribile manca di cannoni.... in questo 
stato conviene inseguire il nemico?» 

Egli esagerava lo sialo della n^slra flotla. Il fuoco 
sui ì\e d'Italia era lievissimo; egli stesso il giorno in- 
nanzi aveva scritto al .Ministro che ora poco aliar- 
mante, e s'ora dominalo; egli stesso dichiarav,i a quel 
Consiglio, che ove fosse necessario, la nave Ammiraglia 
avrebbe fatto il debito suo. 

Il Re di Port igallo, riparate le avarie della macchina, 
si era già messo in linea. 

L’Ancona, es4‘guilo alcune ìiidispeosabili riparazioni 
alla macebina, aveva raggiunto a tempo l'armata. 

Ei i macchinisti della Varese e della Patcstro non 
erano ancora sbarcali. Essi sono sbarcali molto ore dopo 
la scomparsa di'! nemico. Questo è provato dal giovoalo 
p:»rlicobrc del signor Fiucati Cmn in.ianic della Varese, 
c da due dispacci dell'Ammiraglio dello stesso giorno 27. 
— Nel primo diceva ul Ministro: c Varesre PaUslro con 
mncchinisU cftiedenii sbarcare ». — {Chiedenti sbarcare : 
dunque non orano ancora sbarcali): c nel secondo dis- 
paccio delle C e tm-zzo dello slesso giorno^ animnzia il 
loro sbarco. Tutti inoltre ricorderanno le parale drtte 
(lai Comandante della Varese in questo pubblico di- 
battìnienlo. Egli ha soleunctuenlc protestalo die in 
quo] giorno il macchinista della Varese aveva co.tscn- 
tito a r>-s(ar sulla nave ed a fare il debito suo. 

Ora, Signori, non ha drillo l'accusa dì sostenere che 
l'.tmiiiingli') esagerava lo stalo delle navi? Egli stesso 
in quel giorno non aveva scritto al Ministro un tele- 
gramma nel quale asseriva, che malgrado quegli in- 
convenienti. tolta t armala era pronta ad attaccare^ 

1 Comandanti colle loro navi non sì er.ino già mess; 
in linea? Non erano essi ri.^ponsahili dello stalo delle 
loro navi? — Ma i Coinandanlì si erano messi in linea 
per ccce.<so dì zAo, c di entusiasmo!... Chi lo dice? 
Dove è provalo? L’Ammiraglio ha forse verificato o fatto 
verificare lo sialo ddic navi in quel giorno? — .No — 

Uicoi’d.ilc, 0 sig iOri, che nel mnllino del 20 lug!i(v, 
potili rnomenli prima dcll.i baltaglia, il He di Porlo- 
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gallo segnalò avarie nella maccliina,: pure prese parie 
alla mischi), e sostenne l'onore della giornata. 

K quand'anche la condizione d*'lle nn>i fosse stala 
quale r.Amm raglio diceva; qnamlo anco ire o quallro 
d'fsse non avessero pollilo entrare in azione, il resto 
della nostra flotta era Ionio superiore airuu^triaca, che 
avrebbe ben potuto alTrontarla con isperanza di sue* 
cosso. 

Ma rArmniraglio non solo esagerava lo stato delle 
navi; faceva anche comprendere al Consiglio, che le 
sue istruziunigli vielavanodì comprometlcre l'Armata. 

Quali sono coleste istruzioni ? 

Fino a quel -iorno ne aveva ricevuto una sola : 
ibariiiznre t'Adrialieo dalla fiotta nemica, bloccan- 
dola 0 baticndola oru/ii/ur iilroca$ic. Noi iionnecono* 
sciamo altra, c siam sicuri che non ce n'era altra. — 
E perchè ? — Perchè se l'Ammiraglio in quel giorno 
non avesse insegnilo il nemico a causa delle isini* 
zioni che glie lo violavano, questa sarchile stata b 
prima cosa, che avreblic della al Ministro della Marina. 

Ma nella leltera che gli scrìve lo stesso giorno, ei 
gli parla dello stato delle navi ; gli dice che il ne- 
mico non l'aveva aspettato ; ma d'istruzioni, neppure 
una parola! 

K quali sono queste nuovo istruzioni? Sono venule 
fuori in questo pubblico dibattimento. Erano stati in 
verità prcsenUti^ durante il giudizio di accusa, de' di- 
spacci; ma non si era mai immaginalo che scTvis^ero 
a provare queste nuove istruzioni. £ difatli non le 
provano. 

Dì che si traila in quei dispacci ? Il Generale La 
Mnrmora annunzia dal Quartier Generale all’Aimni- 
raglio che s'era dichiarala la guerra alFAuslria, e 
che il i3 si dava principio alle ostilità. L’Ammiraglio 
risponde: < aspcUo una fregala con muniziuni : mi 
dica però se debbo partir subito per esser sciolto dal- 
i’arl. 3 delle istruzioni, che m'impongono di partire 
appena ricevuto il dispaccio. Sta bene'. Fii'ii il Re. » 
Il Generale La .Mormora gli risponde: < È meglio che 
entri neirAJriatico atbslito. Del resto faccia quello 
che crede ». — Erano nuove istruzioni coleste? — È 
tanto V. ro che non lo erano, che l'Ammiraglio si at- 
tenne agli ordini del .Ministro e parli. 

Ha il Consiglio, diceva l'Ammiraglio Persanu, in que- 
sto pubblico dibatlimenlo, è stato del mio avviso. Era 
ben natura'ef 

Ei convocava il Consiglio, quando era già tardi, 
quando non si vedeva più che il fumo de' vapori ne- 
mici : faceva qtu iia deploranda descrizione dello stato 
delle nostre navi ; in tuono misterioso accennava a 
misteriose i.-lruzioni ; non si poteva non es-:e*e del 
suo avviso. Mj i fatti che egli adduceva e che hanno 
dclcrmiunio l'avviso del Consiglio erano inesatti; e 
sorprendono e co.Miluiscono rAmmiraglio in flag anle 
colpa, anzi in qualche cosa clic oUrupusia la culpa. 

Ma, I) Signori! a che più parlare dui fatto del 
giugno? 


Esso è stato gimliealo da tutta quanta FA rmnta. La 
condiilli delt’Ainmìraglio ha prò lotto in tutti gli ufficiali 
sdegno c dolore. Quello che abbiamo letto o udito deb- 
b'essere un pallido riflesso di ciò che in q' Clla mattina è 
stalo da tutti sentilo. Voi avete udito parecchi uflìziali in 
qijc.sljdihatliinenlo: chi vi Ita dello: la mia impressione 
è stala trisl'ssinn ; chi vi ha dello : la mia impressione 
è stala penosa. Albini e Paulucci in quel mattino stesso 
prorompono in parole di manifesto biasimo, c dicono : 

' Non è questa la maniera di f.ire la guerra. 

Qne>ta generale riprovazione è un fallo grave. Non 
erano uomini ignari di cose di guerra, che riprova- 
vano rAininiraglio ; ma egregi ufficiali, che si trova- 
vano sul luogo; che avevano visto le forze nostre e 
j quelle del nemico, ed avevano valutato tutti i vantaggi 
I e lutti gli svantaggi dì una pronta balliigtia. 

E quando si pensa, o Signori, clic dopo lauto tempo, 
quegli ufficiali venuti in questo pubblico diballiincnlo, 
conservano la loro prima impressione c confermano il 
loro primo giudìzio, le loro parole acquisLino un non 
so che d'ìnesi&tibile, cd inspirano il convincimento che 
in q lel giorno per una deplorevole negligenza e per 
una improvvida ed inespcrU manovra, il nostro Atn- 
mir.iglio siasi fatto mancare una furtunala occasione 
di battere il nemico. 

( Dopo due minuti circa di riposo 1’ oratore con- 
tìnua.) 

Onorevole Signor Presidente. Signori — Riandiamo 
ora brcvcincnlc i falli avvenuti dall’ 8 al 13 luglio. 
Ili que'giurnì, FAmniiraglio sì rese colpevole del rcalo 
previsto dali’ort. 2U del Regio Editto penate militare. 
Gli elementi costitutivi di quesl’articold sono tre; 
die il Cuinandanle abbia ricevuto una mi>sionc deter- 
minata c dogli ordini speciali per esrguirla; i. che 
non rabbia punto conseguita; 3. clic non l’abbia con- 
seguita per essersi alluntanulo dagli ordini ricevuti. 

Prima di rilevare ne' falli questi estremi, ricordia- 
mo btcvetncnle ì progressi dalla nostra annata dal 
37 giugno agli 8 luglio. 

in questo frattempo, grazie all’insisteiue deirAminira- 
glio, ed all opcrusità del Ministro della .Marina; operosità 
che faci va esclamare airAmmiraglio Persano nelle 
lell re che gli scriveva — Voi itele la perla dei Jtfiwi- 
a/ri! Voi iielv la fortuna della Alarina ! Voi siete tm 
uomo infaticalileì Io credeva di essere infaticabile, ma 
mi accorgo che voi siete più infaticabile dime : — gra- 
zie, dunque, il quelle insistenze, cd a quella operosità, 
j la ilolla nei salpare F8 luglio da Ancona, era pcrfclla- 
inente uPeslita di lutto. (Ci maucavaou due sole cose 
delle quali parbircino fra breve.) Non solo era alle- 
stita di tutto; ma si era raffurzala di altri tre legni, 
il Viitori} Emanuele, il San Giovanni c la Sirena. 

Quello che dico, o Signori, è confermato da tutto il 
processo, da tulli i dispacci, da tutti i documenti. E 
le SS. LL. ricorderanno ancora die il coutr' Ammi- 
raglio Vacui , od il Comandante D'Amico baniio di- 
chiarato che l’8 di luglio, rannata era perfuUainente 
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alicsiila, e poteva convenientemente tenere il mare, cd 
affrontare con efficacia H nemico. 

Sin dal 3 luglio , lo stcs:jo Ammiraglio dichiarava 
ancircglt Tarmata pront.i al cnmhaUimento: «Ilo fallo 
c di più, ei scriveva al Ministro; non solo ho Tarmata 
« pronta ad attraversarsi al nemico, ma tengo 5 co* 
t razzate > 

Kd egli era tanto sicuro della disciplimn, dcii’istru* 
xione c dello spirilo che animava t suoi marinari, che 
si faceva a pronosticare ed a promettere delle grandi 
cose. Nella sua lettera del 28 giugno, prometteva al 
Ministro di annifntare la flotta nemica m tiriprcsen' 
tasM al cifTun/n.In altra lettera del 30 giugno, soggiun- 
geva ; c Io tengo in crociera le navi più veloci per la* 
giiare la ritirala alTaudace Ammiraglio, se si facesse 
a ritornare. » E sin dal 28 giugno, scriveva ai generale 
La Marmora : < Intanto sono pronto a servire il nemico 
a dovere, appena si presenterà. > 

Signori, non si annienta il nemico, non lo si serve 
a dovere , non gli si taglia la ritirala, senza buona 
flolta, e buone ciurme. 

In verità, o Signori, vi è una lettera delTAmmira- 
glio, nella quale comincio a dubitare delT istruzione 
dei suoi equipaggi; e dice che i marinai non erano 
buoni che a tirare il cannone; che non erano alti alTar- 
rembaggio ecc. ccc... ( AH* arrembaggio non ci credo 
troppo io col vapore!) Ma badino, o Signori, olla data 
di quella lettera. — Essa è del 0 luglio, del giorno 
dopo che aveva ricevuto l’ordine dì partire da Ancona. 
K par troppo , è questo lo stile dell' Ammiraglio: 
promettere mari e monti prima dell* azione; ritirarsi 
quando il momento dell’azione arriva. 

Ma questo è certo, o Signori , che in tulle le let* 
tcre che sino al 4 luglio l‘ .\mmiragIìo scrisse al Mi- 
nistro della marina, diceva che aveva l'Armata pronta 
al combultimenlo ; che voleva annientare il nemico; 
tagliargli laritirata: prometteva insomma grandi c buone 
cose. 

Il Ministro delta marina gli rispondeva, tutto com* 
mosso , il -4 luglio: c PermcUele innanzi tutto che 
c io mi congratuli della vostra inslancahile operosità, 
c Mi rallegro con tutto il cuore, perchè s'avvicina il 
I momento in cui T azione della IloUa dovrà essere 
c efficace e decisiva. > 

Signori, il Ministro era presago: questo momento, 
più che vicino, era imminente. 

Il 5 luglio, il HoniUur annunziava un grande avve- 
nimento all’Europa. L’Austria aveva ceduto il Veneto 
alla Francia, c TlmperalMrc dei Francesi aveva pro- 
posto un armistizio alla Prussia ed alTHalia. 

L'Italia, nazione giovane c generosa, la quale, di* 
eiamolo pure lealmente, aveva tentato le sorti delTarnd 
non solo per conquistare il Veneto, ma per prendcrcilsiio 
posto fra le grandi Nazioni militari d’Europa: Tllnlia che 
a Cusloza era stata respinta, ma non sconfina; che non 
aveva ancora perduto un palmo di terreno; clic aveva 
ancora iUOpn. soldati nella valle del Po, c 014 can- 


noni nelT.Vdrialico, non poteva racilmcnte rnsicgnarsi 
a queslA cessione. La lealtà verso h sua polente 
c fortunata alleala, gliene faceva un debito. 11 Go- 
verno non esitò un istante, e decise di andare innanzi. 

(JucI giorno medesimo, il Ministro della Marina scri- 
veva alTAmmiraglio f Magioni gravissime consigliano 
t effettuare completo allestimento flotta » con altro 
dispaccio soggiungeva : * Proposta Imperatore Fran* 
c cesi non impedisce ostilità; anzi combattimento con 
c sicuro successo sarebbe utilissimo; urge compire 

< allestìmcnlo e ad ogni modo uscire dal porlo e 

« rada stando sulle macchine >. Il giorno dopo il G lu- 
glio, il Ministro telegrafava di nuovo:( antenetc ar- 
« mata fuori rada... iinporlanle o Moccare flotta 

« nemica i E finalmente, durante la notte, il Mini* 
Siro insistendo, gli ripeteva: < Fate uscire nella notte 

< la flotta; si tenga al largo sulle macchine, affrvt- 
« (ale... > 

A questi telegrammi cosi incalzanti, inviati tutti a 
breve distanza, e che spirami la febbrile impazienza 
di chi li siTÌveva, l'Ammiraglio ora rispondeva: sono 
pronto, menu i cannoni: ora chiedeva se potesse al* 
laccare le fortezze; ora chiedeva altre is'.ruzioni: ora 
se non fosse meglio aspettare VAffondatore. 

E sleltc ad Ancona i giorni 6 e 7 e quasi tutto il 
giorno 8. E quan.io salpò, quei benedetti cannoni Arm- 
strong erano già istallati! Non mancavano che talune 
cariche, ed era esiguo il numero dei proiettili di 
acciaio. Ma ricordi T.\lta Corte che a questa mancanza 
lo stesso Ammiraglio non dava alcuna importanza; in- 
alti in uno dei suoi dispacci scriveva al Ministre: 
« Aspetto gli a funli: te altre matuame non fanno », 
E nella sua h-Uera delT8 luglio, scriveva al Ministro, 
ne prenda nota TAHa Corte, che egli aveva già pen- 
sato come doveva sopperire alla mancanza di quelle 
cariche e di quei proiettili. 

Sino dal giorno 0 gli erano stale inviale le nuove 
istruzioni. Voi lo sapete; non lo rileggo. Che cosa è in 
essed‘essenziale?Siccomeii Generale La Marmora dichia- 
rava nelle sue lettere, era impossibile un’azione combinata 
fra l’esercito e Tarmata, fmehè la flotta austrìaca non 
fosse stata balltiU ohioccala; finché non ci fossimo resi 
p.adroni deH’Adrialico. Parere autorevole e giusto: giac- 
ché Tarmala Austriaca forte e libera ncIT Adriatico 
avrebbe potuto turbare qualunque operazione si fosso 
d.i noi intrapresa. — Che restava dunque a fare? ilattcre, 
0 bloccare la flotta Austriaca, bisognava assolutamente, 
iuevitabilmeiilc cominciar da questo. E siccome la flotta 
Austriaca se ne stava a Pota, e non era posMbilc in- 
contrarla in aito mare c batterla; cosi mu restava a 
fare altro che bloccarla, o tentar di bloccarla, o pro- 
vocarla in altro modo per isnidarla u dalle battaglia. 
Si leggano e rilegg.ino le istruzioni; questo è il punto 
più essenziale, questa ò l'operazione che doveva pre- 
cedere tutte le altro. 

Or», 0 Signori, l'Armata pronta, gli ordini perenloriì, 
le istruzioni prceijn', le parole che il Comm. Ueprctis 
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gli scriverà come Ministro, e corno amico, c Mio caro 
c Persano, i Italia ha fissi gli sguanli sulla sua nr^ 
c mala, perchè essa è la fona del suo avvenire; PI* 
4 talia che ha sul mare le sue hello cillà, conlìda che 
c proverete che il suo mare è suo; > tutto questo, o 
Signori, doveri di soldato, doveri di cittadino, prò- 
messe ripetute, le condizioni del paese, rarmistizio 
itiiiniiienle, rirnpazienza dì tutti gritaliani, l'enlusia- 
smo dello sue ciurme; tutto questo avrebbe fatto ere* 
d«>re ai snoi stessi nemici, che questa volta PAmmi- 
raglio sarebbe partito da Ancona, col proposito di non 
tornarci che viUoriuso o morto, c per rendere qualche 
servigio a quella Italia che lo aveva elevalo a quel- 
l’alto iiftìcio, e gli aveva affidala la sua polente ar- 
mata. 

Qual disinganno, o Signori, e quale mislifìcazione! 

Voi sapete quello che è accaduto. — L'Armata 
salpa da Ancona e dirige verso Punta della mae$tra. 
Pareva accennasse a Pasana. Le ciurme erano entusias- 
mate. Drillava nei loro volli la speranza d’un vicino 
combattimento. Si sente il loro fremito nelle narra- 
zioni dei giornali di bordo. — Ku un breve sogno! La 
sera slessa, a mezzanotte, PAtmniraglio ordina al suo 
Capo dì Stalo Maggiore, di cambiar rotta, e di na- 
vigare nel mezzo dell’ Adriatico , lontano dalle coste 
d'Italia, e dalle coste d’istria; lontano dagli amici, 
c dai nemici! Il Comandanlc (P.Ainico, il inallitiO 
del 9 luglio sbaglia, e passa a distiiua, a vista di An- 
cona, e ne è acerbamente rimproveralo. Non Ubaglia 
più. P la no>tra potente tIoUa per cinque interi giorni, 
0 Signori, tranne qu lidie rara volin che fu a vista 
delie monlagne della Dalmazia o del gruppo di Lissa, 
naviga a mezzo l'Adriatico a 43 gradi e li. L'idria, 
Fasana, Fola non fnr viste neppure colPuso del can- 
nocchiale!!! 

Questo fatto deplorevole ed incredibile è re.so certo 
dn lutto il processo — è coiift-rmalo dui giornali di 
bordo, dai giornali dei Comandami, dulie dichiarazioni 
dc'leslimoni, è provalo, o Signori, dallo stesso Am- 
miruglio, che in un dispaccio del 0 luglio scriveva 
al Minìslro : « Piacciavi ordinare partenza di chi è 
4 proni) volgendo per Ancona Unendo il meiòo del- 

4 l' Adriulko nella pro'iabHità d' incohtraf'mi a 

Tanto ò vero che se ne solca sUirc in mezzo all’A- 
driatico!.... Kd è piu deplorevole, o Signori, che men- 
tre navigava in mezzo ali’ Adriatico, in mudo cosi cir- 
cospetto, scriveva al ministro che aveva costeggiato a 
più riprese il litorale nemico ; che più volle si era 
messo sotto la sua vista; e che TcgetliofT aveva avuto 
il maggior coraggio, quello della prudenza, c non era 
uscito. E nella lellcrn del 13 luglio sì lamentava col 
Ministro, perchè nnn avea fatto strombazzare dai gior- 
nali questa sua celebre crociera! !.. . 

Signori, eniinciar questo fatto è provare die l'Am- 
miraglio non abbia eseguito la sua missione, per es- 
sersi allontanalo dagli oniini e dalle istruzioni ricevute. 

In che modo F Ammiraglio si difende? Eccolo in 


poche parole: < Le istruzioni erano ineseguibili ; il 
blocco non si poteva tentare. Quel mio navigare in 
mezzo all’Adriatico, nascondeva tutto uii piano stra- 
tegico, die aveva per iscopo di sniflarc il nemico da 
Pula c ImUcpIo fuori la .>^ua baso. In ogni modo, in 
que' giorni, io ho reso un gran servigio all'Italia, ho 
tenuto la padronanza dell* Adriatico >. Signori, questa 
difesa conferma l'accusa. 

Le isliuzioiii del 5 luglio non erano eseguibili! 
Ma l’essenziale di queste istruzioni: bloccare, o bat- 
tere la fiotla nrmien, era pcrfotlamcnte conforme alle 
primitive istruzioni ; e rAtniniraglìo le aveva gi.^ ap- 
provate. Egli stesso (ino dal 10 giugno nel riceverìe 
scriveva al Mini^^lro : 4 Sta bene; nulla mi occorre 
osservare sulle ingiunzitmi clic diami manda, saranno 
csegui‘e a puntino, s 

Con dispaccio del 7 luglio, net ricevere le nuove i- 
slruzìoni, diceva: c lUccvutc ora istruzioni: sin bene : 
farò del mio meglio ». K con lettera dello stesso 
giorno ripeteva al Minhtro: 4 dicevo le istruzioni, che 
mi sodilisfano ». E in un’ altra lettera dello stesso 
giorno, ripeteva ancora: 4 Appena avuti cannoni volgerò 
giusta le istruzioni anitc ». 

Signori, le istruzioni erano eseguibili e l’Ammiraglio 
prometteva di eseguirle prima dell’azione. Chi volete 
che creda che siano diventate ineseguibili nel mo- 
mento dell’azione ? 

K perchè mai erano ineseguibili? Perchè non si 
poteva bloccare Tarmata austriaca? 

Ma TAinmiragtio non solo a^eva promesso di ese- 
guire le istruzioni, aveva pure promesso di bloccare 
la Hutta austriaca. Nella lettera del 30 giugno scri- 
veva al MinUtro! c Ho scritto al principe, gli ho detto 
come dovevamo riunire tutte le nost*c forze ma- 
rittime; (aveva giè legni in quel giorno!} provve- 
derci di migliori artiglierie (aveva già avuto gli Arm- 
strong) e quimii bloccare il nemico >. E nella sua let- 
tera dei 7 luglio, accusala ricevuta delle nuove i- 
slruzioni e promesso di provocare il nemico, soggiunge: 
4 Alla fin dei conti, se non esce, lo lerrem) bloccatoli. 

Quando, o signori, gli sorgono ì dubbi e gli scrupoli 
sulla possibilità del blocco? L'Il luglio, dopo tre giorni 
di vana navigazione, quando la sua inazione comin- 
ciava ad essere inesplicabile c dFliiluosa. 

E per qual ragione non credeva di btoccare la fiotta 
Dotnica? Forse perchè gli era sialo consiglialo di non 
attaccare le fortezze? Ma l'Ammiraglio sapeva bene, 
poteva chiederlo alTavvocalo Poggi'», il Kegolamento 
di bordo glielo insegnava, che per bloccare un porto 
non è mira necessario di mettersi sotto il tiro delle 
fortezze; che bastava adoperare una forza sufficiente 
anche fuori il tiro de' cannoni per impedire l'accesso 
del porlo ai nemici ed ai neulri; che bastna fioarco 
adoperare un sulìlcienle numero d* esploratori innanzi 
Pela, che avvisassero a tempo l'armala, la quale poteva 
tenersi discosta, delle mosse del nemico c de’ueutri. 

Le ragioni, per cui il Conte di Persane credeva che 
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i) btorco non si po’ova lenlnri*, mno Ifì sr^uonli: che 
il vapore (he (Ta la forza moliicc della Rotta nemica 
le a^ooiara le sortile ed il ritorno nel porto; e le 
agevniava ancoro le sortite di notte, che avrebbero 
pohito porre in iscompiglio i bloccanti. Questo egli ha 
detto negli interrognlorii; questo si ricava dulie sue 
lettere. 

Signori, io non conosco, io non ho mai conosciuto 
alcuna operax'onc di guerra senza peric(di. Il vapore 
da nitro canto era la forza motri:^c non solo delle navi 
uuslriai’lio, ma anche delle nostre. Le sortite erano più 
facili, ina era più facile invigilarle, annunziarle all'ar» 
mala e respingerle. Vantaggi e svantaggi erano adun- 
que uguali, comuni, componibili. 

K le sortite del nemico! soggiunge l'Ammiraglio. Ma 
erano appunto quelle sortile, che ogU dovea cercare e 
provocare. Se rurmata austriaca non faceva delle sor- 
tile, restava neutralizzata; e noi avremmo potuto dire 
alTEuropa cli'cravarno padroni dcir.\drialico. Se poi, 
rannata .mstriaca non tollerava il blocco, c faceva 
dello sortite, tanto meglio. Si dava battaglia eia sorte 
delie armi avrebbe deciso. 

3Iii i’Ammiraglio soggiunge: quaml'anco il blocco 
fosse stato possìbile, sarebbe stalo inutile; giacché 
avrebbe dovuto cessare dopo qualche giorno colla ne- 
cessili di rifornire la Rotta di carbone. 

Duo risposte. L'Ammiraglio aveva «eco due legni 
iranitorli. che potevano Irasporlare duemila (onneliate 
di carbone; egli poteva adunque rifornirsi in allo mare, 
che nel mese di luglio non sarebbe stalo sempre bur- 
rascoso. 

Kd ammesro anche che avesse dovuto nlloutanarsi per 
provvedersi di carbone, è opinione di tulli gii scrittori 
di diritto internazionale, clic l'allontanamento della Rotta 
bloccante, sia per fortuna di mare, sia per provvedersi di 
munizioni o di viveri, non fa cessare il blocco; lo s<)- 
spende momcntaneamcmtc. Ed è giusto, perchè in que- 
sto caso la flotta si alionUinerebbu con animo di so- 
spendere, non d'abbaiuiunare il blocco. 

Le istruzioni erano dunque eseguibili ; il blocco si 
poteva Icntarc. 

Ma l'Ammiraglio ripiglia la parola: non ho bloccato 
nè tentalo bloccare, sia pure; ma in quella mia navi- 
gazione è nascosto tulio un plano strategico che svev» 
per iscupo di uUtrare la Rotta nemica c batterla fuori 
della sua base. 

Signori, permettano clic io legga le parole del suo 
iiitcrrogalurio iiinaiui albi Commissione istrutloria, 
perchè chiare, lucide e ben riassumono il suo pen- 
siero. 

« Ilo inceso colla Rotta verso maestro sperando che 
« silTatta direzione venisAO segnalata alla Rotta nemica 
« dallo spie che per uvvenlum potesse avere sulle terre 
« italiane, o quindi corr'sse per serrarmi nel profondo 
« dei golfo, ed indi a sWiocco nella Iti'inga clic il 
t nemico si alloiilana'^sc dalla sua kasu d'operazione, 
« c noi inconlrando l'armaln nazianale, lanlo avan- 


c zasse da trovarsi fuori della base medesima; non ho, 
« durante la navig izlonc, voluto trovarmi in vista delle 
« terre amiche e nemiche onde il ne uico non polisse 
c avere conoscenza della posizione dcirarmata, s*a 
« dalle spie che poteva avere, sia dai suoi semafori, 
c e quindi eonlhiunndo b sua perluslr.izione, potesse 
« spingersi fino nelle ncque d'Ancona, o venisse così 
« a truvarsi n ponente dcU'annala ed in condizione 
« d’accettare battaglia, tagliato fuori delle sue terre. » 

lo debbo dichiarare col più vivo dispiacimento che 
non credo n questo piano; io Io credo un mezzo di 
difesa. 

Innanzi tutto è strano, mollo strano, che questo piano 
non sia stato mai capilo nè dal Vacca, nè dal Ribolly, 
nè dall* Albini, nè dal nuechia, nè dal D’Amico, elio 
avrebbero potuto e dovuto capirlo. 

Mon credo a qU' Sto piano, oSi,;nori, pcrebè sero>sc 
stalo vero, rAmmirng’io lo avrebbe esposto sempre 
allo stesso modo al Governo ed alla vostra gìu.stizia; 
nei suoi inlcrrogatorii e nelle sue lellere privale. La 
verità è sempre una, anche per gli Ammiragli !— Ora, 
0 Signori, ascoltino questa importantissima lettera, che 
il 9 luglio ei scriveva a! Ministro dall’alto . mare: 

< \ seconda di quanto le ho scritto ieri, salpò la 
« Rolla verso le A 1(9 da Ancona nnlla direzione di 
* Venezia ed era mia iHlemiom nella notte, quantlo 
« foètimo a $ìifficienle ditlama dalla nostra costa^ ni 

< facente una eonternione che ci avrebbe porinli in 
f vinta del tiUorale (striano; cd in ({uesto aerino diedi 
« le pin preciae e perentorie islm^ioni. — Se non che 
« tra l’ima e Io due del mattino, il mare ingrossalo 

< ed il cielo abhuiolo cosi da rendere assai fìtte le 
« tenebre, sconsigiìj'ono il mio Capo di Stalo .Maggiore 
« dal fare un camhiamento di rolla che rendeva ne- 
« cessane evoluzioni non prive di pericolo....» 

Voi lo vedete, o Signori, nel suo interrogatorio, il 
cambiamento di rolla era richiesto dalla esecuzione del 
SU" piano; in questa sua lettera fu una improvvisa deli- 
berazione od uno sbaglio del Comandante D’Amico. 
— Nel suo interrogatorio, rAmmir.iglio dice che egli 
non voleva farsi vedere nè dalle coste d’btria, nè dallo 
coste d'Italia; in questa sua lettera dice, che egli 
era partito col fermo proposito di faru vedere alla 
costa ì.slriaon. — Nel suo interrogatorio il suo piano 
era fondalo sulla ipotesi che il nemico inuove.s.sc da 
Dola, senza sapere dove egli st sse con la sua Rolla; 
ed il giorno 10 egli scriveva al Ministro. < Intanto ieri 

< ed oggi (cioè il Oc il IO) abbiamo costeggiato sino a 
( 9 e 10 miglia di distanza dal iillorale nemico. » L'e- 
secuzione del suo piana, ed il mostrarsi allo roste ne- 
miche, sono coie che si escludono; o ù vera l'ima o 
è v(*rn l'allni delle due cose. Perchè queste contrad ii- 
zioiii? Perchè tanta diR'onnil.i? Li verità mm è sem- 
pre la Sbassa? 

La dife.ci dirà: questo piano è vero, perclu*; lo ina- 
nifo.siò a Dciggio* Innanzi tutto Poggio era avvocato, c 
non raiiittire, quindi non poteva disrulere con lui di 
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(|i]psto piatto. In secondo luogo, non si sn quando glielo 
nh'.ia deUn, se ni inoinenlo di partire da Ancona, o 
dopo per giu^lUkare la sua comloUa. La lettera del 
Boggìo è del giorno 13. 

Mu sia pur vero cotesto suo piano. Mi sembra as* 
sordo. — K fon iato sul vuol»; sopra una ipotesi; sulla 
(esistenza di una spia che segnalasse' al nemico la sua 
partenza. K se quella spia non esisteva? Il piano crol- 
lava. K sar.'bbe crollato, anche se tosse esistila; perchè 
la mattina del lì, la hutla nusira essendo passata a vi- 
sta d'Ancona, la spia austnaca immaginaria avrebbe 
.'segnalalo non solo la prima rotta; ma anche la seconda, 
unclie il caiiibiaineulo di direzione avvenuto durante 
I l notte. K dopo di questo, e quando poi il Conte di 
IVrsano, nei giorni 9, 10, h 1 11 vidccheTegcllioITnoD 
us( iva, piTcliè mai non sospettò che questa spia non 
esistesse; e non immaginò un piano mono elevalo meno 
mislorioso, ma più pratico, più cliiaru e più eflìcacef 

Allora rispondcii Conte di Versano: c lo feci appunto 
cosi; io cominciai allora a navigare lungo le coste 
del nemico.» Sin pure. Ma nelle sue lettere dicediaviT 
navigato lungo le coste del nemico sin dal giorno 9 ; 
egli si sarebbe troppo uITiettato : egli avrebbe dovuto 
aspellare qualche giorno in fondo all’ Adriatico, per 
dar tempo alla spia di Ture il suo rapporto; al rap- 
porto di giungere a TegetholT, ed a TegelholTdi salpate. 
Piano mai pensalo, e peggio eseguito! 

Signori , da qualunque lato disaminiate codesto 
piano, vi sfugge dalle mani, non lo potete afTcrrare ; 
c sarebbe del tutto chinerò, su non pro\assc e <(uai 
fiicizi rAiiimiragtio ha dovuto ricorrere, per difen- 
dersi da questo addebito. 

lohne egli dice: se io non lio nè bloccato, nè ten- 
tato di bloccare, nè son riuscito col mio piano a 
snidare il nemico da Puh, ho tenuto però per cinque 
giorni il dominio dell'Adriatico! Questo diceva nei 
suoi intcrrugatorii, e nel suo dis]>accio del 9; questo 
nelle sue lettere del 10 e del IGIugllo. — Kgli s’hi- 
gannavii, o Signori. In quei cinque giorni so ne stette 
s«tnprc in alto mare. K l'alto mare, è cosa risaputa, 
non può tiare dominio di sorta a nessuno ; perché 
è un libero elemento, che n^u può essere susceliivo 
di doniiiiio e di possesso. 

Kgii sarebbe st.ilo padrone del mare, se avesse 
nccupnlo quello che dicosi mare tcrriloriaìe^ o Ulto- 
ralt austrìaco; vale a dire il maro de' golfi, delle 
rade, de' porli ; ìnsomma quella parte di mare, che può 
esser .siisceltiva di dominio e di possesso. Ma non 
ha fatto nulla di questa, f.gli, come dire il Marchese 
Puuiucci ha fallo una passeggiala in allo mare. Kd 
ìnf .Ui se ne stette sempre a 43 gradi ed 11. 

K se il Conte Persano credeva di esser padrone 
liji' Adriatico, perche lo n.ivignva su e giù libera- 
mente cd avea mandalo V Etna alla sua imboccalura, 
mfiiirc la flotta austriaca se ne slava rinrhinsa u Pula, 
s'ingannava anche di più. Quella Ubera navigazione sa- 
rebbe stata un fatto inoUo significativo cd importante, 


quante volle fosse succeduta ad una bnttaglia vinta; 
ma non ciscndoci stala nessuna hallaglia, egli navigava 
liberiinentc , perchè la flotta aiislridca non voleva, o 
perchè non poteva impedirglielo? E chi lo sa ? D’altro 
canto, che co^a ha egli mai fatto per far comprcii- 
difre alta flotta austriaca, che navigava su u giù per 
mu.-trjrc h sua signoria sull’ Adrhiico? Non lo ave- 
vano compreso ì nostri ufhciali, e pretendeva egli che 

10 avesse cumpre.so TegelhoCf? 

Signori, in poclie parole, l'Adriatico non è un mare 
chiuso; è un'mare libero; vi erano due potente, Plla- 
lia e l'Austria; e vi erano due llullc nemiche e Itel- 
ligcranli, l’austriaca e rileliana : per c.sser padroni 
ddP.Adi'iutico, bisognava battere o bloccare la flotta 
austriaca. Questo dice il buon senso; questo dicono le 
lettere del generale La Marmora; questo le istruzioni; 
questo insegna il diritto internazionale. 

La verità trista ed inelullabilc è questa, che in quei 
cinquu giorui l’.\inmiraglio si è allontanalo dagli or- 
dini ricevuti, e non ha fatto nulla per bloccare o snidare 

11 nemico, nulla per impadronirsi di un polino di 

mare. E r.e pure avesse fatto lutto quello che dice, 
ei non riuscirebbe a giustificarsi. Imperocché, quan- 
do, durante la sua navigazione, i giorni 8 e 9, scriveva 
al ministro e gli parlava dì quelle sue evoluzioni, e gli 
diceva che si reslrìngevaa tenere la padronanza dell' Adria- 
tico, il ministro non lo approvava punto e per ben 
due volte, il IO e PII, gli ordinava di attenersi alle 
istruzioni. \’o(}liaU aticnervi tWrus/orti — — E 

giunto il momento detta mastima energia. E l’Ainmi- 
Mglio tenne fermo, non fece nulla e continuò a dìsob- 
hedire. Dùgglo e D’Amico Io pregano, lo esortano di 
mostrarsi innanzi Fasana ; non volle far nulla. 

Perchè quest'inazione? Forse perchè l'armamento non 
era compiuto, o perchè, come diceva ieri rOlivelli, uon 
ti erano abbastanza cannonieri? — • Oh no; sapete per- 
ché ? Perchè non volle mai dar battaglia senza lo 
Affondalore. Risulta da lutto il processo. Egli non 
avrebbe voluto partire .senza di quella nave. Il 0 luglio, 
dopo gii ordini di partire, Hegrafava al ministro: « Se 
verrà r.l//lmi/n^mni'glio, altrimenti farò senz.i. > Ed 
in una leUera dello stesso giorno soggiungeva : c Se pos- 
siamo aspettare \'A/fondatorejnoii sarà male aspettare.» 
Il giorno 9 durante la navigazione, scriveva: < Aspetto 
ì'AffomUilore. L il replicava : « Mi rifurnisco di car- 
bone e d'ucqua, dopo ritorno muovere al largo; pre- 
go premura per V Affoudatore e niuuiztoni (quelle 
tali munizioni die nella lettera degli 8 diceva che 
non erano indispensabili ed alle quali aveva pensato 
in che modo supplire)... altrimenti non posso tentare 
ardite imprese, che non sarebbero dei caso. * Il mi- 
iiislro gli ri.spoiideva all' ì<vtun(e : « Vogliale rifor- 
c nire al più breve li-mpo legni per prendere subito 
< il largo. Prego attenervi hlruu'oni. A/fondniore non 
c può lasciar N.tpoli prima di sabato. 1/ A/fondalorc 
« vi raggiungerà in viaggio, ^'un consiglio imprudenze, 
4 ma d:co giunto il momento della massima energia. » 
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E l’Ammiraglio a lui: € Aspcllo Affondatore; poi 
energia non mniichcrà. » E facendo seguire olle pa- 
role il fallo, il giorno appresso sì ritira ad Ancona ; 

0 nella sua lellera, in cui rucconla in islilc guerresco 
rincontro dì talune barche pescherecce, dice : « Fra 
c due 0 Ire giorni VAffondatore sarà in Ancona, e la 
c llotla potrà allora salpare con uno scopo detcrmi- 

< nato d'azione pronta ed efficace. > 

Ma, 0 Signori, la mancanza di questa nave giustifica 
forse l’Inazione deirAmmiraglio? — Non dirò, o Signori, 
che codesta inazione è stala già giudicala da tulli gli 
ulfizinli ; no, essi erano forse accecali dall’ardore di 
ballersi e da brama di gloria; e sono cattivi giudici. 
Ma ben dirò che è stata biasimata e condannala dai 
nostri più dotti e valenti generali. Si, o Signori, cote- 
sta inazione è stata biasimala dal Consiglio di Ministri 
e generali, tenuto a Ferrara, il giorno t i luglio, il 
giorno dopo che il conte Persane tornala in Ancona. ; 
In quel giorno il Generale La Marmora scriveva: t Que- 
c sla inane presso Sua Maestà sié tenuto un Consiglio, 
c al quale, oltre al generai Cialdiiii e me, hanno ns* 
c sislito i Mini.slri Ricasoli, Visconti Venosta c De- 
€ prelis. Questo Consiglio ò stalo unanime nel dfi>l&rare 
c clic la flotta non abbia trovato occasione di agire 
€ energicamente contro il nemico. * E lo minacciavano 
di lorgli il comando, se pcrsislesse nella sua inazione. 

Signori, sono dotti e valenti generali che parlano ; 
che €ono>cevano lo condizioni deH’Armala; che sape- 
vano che l'Ammiraglio non aveva voluto agire, perchè 
non aveva ancora avuto VAff'ondaiore; sono personaggi 
eminenti che sapevano frenare l’impeto deH'animo colla 
maturilà dei consiglio, ed anteporre ad imprese te- 
merarie, per quanto gloriose, la salute deir.Armalo ed 
il bene dell llalia. Ebbene, essi unanimi dephtano la 
inazione deirAmmiraglio, e lo minacciano dì tòrgli il 
comando!! 

llcn lo so, il convincimento del Senato è libero ed 
ò al di sopra di tutto e di tutti; ma tanto autorevole 
parere non avrà alcuna influenza sull’animo suo? 

Signori, se prima di passare oltre in questa mia re- 
quisitoria, mi pennctleie di dare uno sguardo sintetico 
e complessivo su tutta la campagna dal ^ giugno al 
13 luglio, io vi dirò che il suo caraltei e predominante 
ù stalo la difensiva. — Pur troppo il conte di Persane 
non ebbe quello slancio d'animo, quel presentimento 
della vittoria che, simile quasi alla fede, opera i mi- 
racoli della guerra. 1 suoi marinari, i suoi ufficiali 
erano ardenti di battersi: ei non seppe comprenderli ; 
e se nc slclto su d una miserabile difensiva!.... Evitò 
la battaglia il il giugno; e durante la sua crociera è 
stalo più nascosto lui in atto mare , che Togolhoff a 
Pula! {/iene. Oravo. Applami dalie Iribune). 

Piu diceva: «il sistema della difensiva è foriero di ro- 
« vìna inevitabile >; e Montesquieu scriveva: «La guerra 

< difensiva scorngg’a ; dà al nemico il vantaggio del 
« coraggio e dtilFencrgia neiratlacco ; è meglio ri- 
« schiaro qualche cosa con una guerra offensiva, an- 


« zichè abbattere gli animi, tenendoli inerti e sospesi v. 

Questa difensiva del iiMStro Ammiraglio, anzi questa 
sua inazione, peggiore della difensiva, cominciava a de- 
moralizzare l'armata. Si legge infalli nel giornale del Co- 
mandante del Principe di Carignano : \ Una è la voce 
« che corre sulla fiotta: non si pa nulla, non si fa 
< NULLA. Anche gli equipaggi cominciano a manifeslare 
4 la loro stanchezza per l’inazione in cui sono tenuti.» 
Ecco la conseguenza della condotta di-lFAnimiraglio 
fino a quel giorno. Non compie la sua missione prima 
per negligenza ed imperizia; poi per essersi allonta- 
nato dagli ordini ricevuti, e finisce per incoraggiare il 
nemico e scoraggiare i suoi! 

Domando un momento di riposo. 

Pres. L'tfJienza è sospesa per 10 minuti (ore i). 

La seduta é ripresa. 

Pres. Continua la parola all’accusa. 

Comm. MarvasI, P. M. Onorevole sig. Presidente, 
Signori deli’.AIta Corte 

I/Armata itnlian.i ò rimasta inopcro.sa dai 20 giugno 
al 13 luglio. Cotesia inazione non poteva più a lungo 
durare : demoralizzava l’Armata; turbava il paese; ci mi- 
nacciava una povera pace. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri il 13 e li 
luglio scriveva all’Ammiraglio due eloquenti lettere, che 
sono state udite da voi con tanta commozione. 

Dal Quartier generale, l’ho dello poc’anzi, gii si 
scriveva una lettera urgente c minacciosa. 

Il Ministro della marina corre ad Ancona c lo in- 
cita inesorabilmente ad agire. 

Dopo molli e vivi colloquii, in una specie di consi- 
glio, nel quale, oltre l'Ammiraglio ed il Ministro, pre- 
sero parte gli Ammiragli Vacca ed .Albini ed il Cc- 
mandantc D'Amico, si deliberò di impossessarsi di Lissa. 

Vacca e D'Amico approvavano; Albini dissentiva; il 
Conte di Prrsano poneva una sola condizione: 5 mila 
uomini da sbarco. 

Ma si noti. Signori, nè il barone Ricasoli, nè il Ge- 
nerate La Marmora, nè il Ministro della Marina hanno 
mai imposto questa impresa uii'Ammiraglio ; è stato 
anzi provalo in questo pubblico dibattimento, l’ha di- 
chiarato FAmmiraglio Provana, che il Ministro della 
Marina diceva : «L’Adriatico è italiano, bisogna che 
« sparisca qualunque vestigio nemico, purché si ngì- 
« scn, io non clùedo altro». 

E quando il giorno i5, l’Animlraglio scrìveva al Mi- 
nistro che non andava a Fasana c che andava a Lissa, 
sebbene egli non ave.sse consentilo che si aspet- 
las.sero le truppe da sbarco, il Ministro gli rispondeva 
all'UianIc: Il Governo non insiste che clli vada a 
Fasana perchè non vuole andarci scnz.i V AlfondaUtre. 
Ma vada pure a Lissa, blocchi o britla la flotta ne- 
mica, se Io preferisce. K se le truppe di sbarco che 
le si offrono, non le bastano , me lo avvisi per mia 
norma. 

L’Ammiraglio preferì di andare a Lissa anche senza 
I tutta la truppa da sbarco da lui ridiiesla. — Ne assuma 
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dunque tuttala rUponsubililà. non ci riesce» non 

dica: c ci sono stalo tirato pei capelli; io non la vo- 
levo. • Egli è stato tiralo poi capelli ad agire do- 
vunque» non a Lissa. — Egli primo ha parlalo |dì que- 
sta impresa nella sua corrispondenza privata col Mini* 
slro. Egli Tha appmvala. Egli Tha prcfenta ad una 
fazione su Fasana, anche senza gran numero di trup- 
pe (la sbarco. Ne assuma dunque» lo ripeto, tuttala 
responsabilità. Le sue recriminazioni sarebbero in* 
giu.sle. 

Ma chiunque abbia pensato questa impresa, il grave 
errore non è di averla pensata, 6 nel modo come è 
stata eseguita; i! grave errore è nell’aver snaturalo 
nell'azione il prindtivu concetto di questa impresa. Qui 
Unisce il consiglio» comincia l’esecuzione; c di questa 
è sempre rispons.ibito il generale in capo. 

Qual era sialo, o Signori, il primitivo concetto dì 
questa iinpn.'sa ? — S'ero da tulli deciso d'impossessarsi 
di Lissa con un colpo di mano. 

Questo presupponeva il Ministro della .Marina , 
quando diceva che si poteva prendere Lissa con una 
leccala. Questo II Comandante D’Amico, quando cre- 
deva sufficienti alTopeni uii 1500 uomini; que.sto rAui- 
miraglio Vacca. 

K se il colpo di mano non riusciva , la spedizione 
doveva avere per iseopo di snidare la flotta anslriaca. 
Dovea quindi cessare l’espugnazione, c, fingendo di con- 
liuuarla» aspeUare il nemico stretti ed ordinati. — Al- 
bini solo a questo patto consentì all’impresa. 

Vediamo ora, o Signori» come rAmmiraglio ha sa- 
pulo dirigere ed eseguire questo colpo di mano. 

La suta riuscita dipendeva tutta da un primo mi- 
mento di terrore e d’allarme nella guaniigionc. Do- 
vea essere un colpo audace e gagliardo quanto Im- 
provviso. Questi colpi non si danno alla cieca. Questi 
colpi non si danno senza conoscere minutamente la 
posizione del nemico, le sue fune, tutto il campo 
dclFazione. 

La sua riuscita dipendeva ancora, dal restare igno- 
to all’Aminiraglio nemico; il quale se lo avesse sa- 
puto, avrebbe potuto accorrere, impedirlo» e quclo 
che è peggio, sorprendere in disordine le nostro na- 
vi. Frima quindi di attaccare Lissa, bisognava rom- 
pere lo comunicazioni fra Lissa c Lesina. 

Ora, 0 Signori, FAmmiraglio muove per questa im- 
presa, senza carta topografica di Lissa; egli stesso scrive 
nel suo giornale: $i va alla deca; e ne getta la colpa, 
ai solito, sul Ministro della Marina. Ed in questo di- 
battimciito, il Pubblico Ministero, oh! quante volle» ha 
dovuto pazientemente tollerare le osservazioni ed Ì 
mormorii che si facevano sulla m.*incanza di cole.sta 
cartai .Ma è arrivalo il momento» in cui l'Alla Corte 
deve essere pienamonlo informata della verità dei- 
fatti. 

Il Ministro della Mirìna scrìveva al 'Ammiraglio sin 
dal 18 giugno la seguente lettera: 

« A tenore della domanda già fatta con lettera N. 


c ^f)i6 del 17 maggio prossimo passato» questo Mini- 
c stero prega roic.4lo Comando a far noto se nbbiso^ina 

< ancora di copie complete delie carte dell’ Adriatico 
c c dei relativi portoltani indicandone esattamente il 
« numero. 

c Le notifica intanto per su.a norma , essersi ordt- 
c nato a Parigi V acquisto presso il Ut'pòl de la 
« ritte di 100 copie corrette delle carte dell’Adriatico 
c parte seUenlrinnalc » le quali carte sono giunte 

< presso questo Comundo per essere riparlile fra le 
4 varie navi dell’arm.vta. > 

Signori. L’Ammiraglio ci pensò sopra un mese; od 
il 13 luglio rispose al .Ministro: 

« In seguito al desiderio espresso dalla S. V. con 
t foglio numero 32'20 del 18 giugno prossimo pas- 
4 salo, net notificarle che l'.Armata non ahhÌMgna più 
€ wt* di porfolani nè di carie complete delf Adriatico 
€ per averne un numero Bulfidcnle, il sottoscritto le 
4 esterna i suoi più vivi ringraziamenti per la prc- 
4 mura dimostrata a questo riguardo. > 

Ebbene» o Signori» il 1 1 luglio» due giorni prima di 
partire, r Ammiraglio domanda al Ministro la carta to- 
pografica di Lissa. Il Ministro non potè in poche ore 
prncur.'irscta ad Ancona» ed autorizzò lui a comprarla a 
qualunque prezzo. 

Ora» io domando, di chi la negligenza ? Del Mi- 
nistro che ci pensa un mese prima, o dell’Ammiraglio 
che dopo averci pensato su per lutto un intiero mese» 
se ne ricorda la vigilia della partenza per Lissa ? E 
poi» se la curia di Lissa gii era indispensabile, se 
senza di essa credeva di non potere eseguire P im- 
presa» nessuno al mondo lo coitrìngeva ad andarci» 
poteva andare altrove. 

Ma egli» 0 Signori, aveva sotto il suo comando otto 
uflìciali veneti, distinti ufllci.vli, i quali potevano esser- 
gli molto più utili (Iella carta topografica; clic erano 
stati a Lissa; alcuni de'quaii ci erano stali per circa 
due anni di guarnigione, od avevano visto fìnanco 
costruirci delle fortiflc.izionì. 

Ebbene, pare incredibile» il Comandante supremo 
non pensa di prendere informazioni sullo forlificatìoni 
dell' isola da alcuno dì loro ; o quello che è più ine- 
splicabile» ed è stato ancora più improvvido, non inter- 
roga cotesti unìduli, dopo aver già saputo clic il Mar- 
chese Paulucci veneto chiamava Lissa la piccola Gi- 
bilterra ddt’ Adriatico. 0 Signori, se invece di disprei- 
zare c porre in ridicolo l'avviso del Paulucci, si fosse 
asrcdlaln, noi lamenteremmo una sventura di meno! 

lo non voglio dare lezioni ali' Ammiraglio ; ma ri- 
cordo che in N.ipoli, in casa di un illustre Senatore, 
la sera che giunse la notizia della halt.ijlia di Lissa» 
per formarci un concetto dell’ importanza dì quell* isola, 
abbiamo riscontrato dei libri milita i; ebbene, in quei 
libri» Lissa era chiamata appunto la piccola Gilril' 
iena dell' Adriatico. 

Ed invece di rivolgersi agli urficialì veneti, o di ri- 
scontrare qualche libro, che fa rAmmiragUo? Manda il 
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SUO Capo (li Sialo Majijiiorc aJ es, durare l’Iso'a (U 
Lissa. egregio iiriìciuie comp> la sua mi sionc 

COI! acoorgiineulo c con arlirc. Ma egli la osicrva da 
marO) in rret!ii, e con quella ti’cpitlazionc inseparahilo 
dal pericolo a cui si era esposto. — Osserva clic la 
biiUcrta del lelegriiro e le forliricazioni di ComLsa erano 
troppo elevale; ma non osservi bene la balleria casaiiialta 
che stava in fondo al porlo S. Giorgio; non ve le una 
erra balleria che stava sulle alture diComisa; e di> 
sgraziaiameulc Ionia alla nave ammiraglia c« 1 convin- 
cimento clic colisla impresa, sehSeuc mollo più difrt- 
cllc di quanto ei credeva, si poteva però Icnlarc. Il Co- 
ma idante supremo, avole queste notizie, nnnii la il 
suo primo piano che era una b-'ua informe; c adoUa 
con lievi emende il piano del Comandanle D'Amico. 

Qual era questo piano? Kccolo in breve. 

Prima deH’alba il Comanditnlc Sandrì, colla lloUi- 
glia, doveva trovarsi a terra Pisola Sp.almadorc* , c 
rompere le comunicazioni lel'gralìrhc fia I.issa e Le- 
sina; 

V'acca dovea hatiere Porlo Comisa; 

Albini Porlo Manego, ed eseguirvi lo sbarco. 

L’Aramiraglio c Uiboliy dovevano espugnare Porlo 
S. Giorgio. 

Si viene ali'csccuiionc. insuccesso su lutin la linea. 

S.imiri giunge a Lesina non già prima dell'alba, ma 
alle 10; c compie la sua operazione dalle 4 Ii2 alleG 
pumcriiiioiic, quando il nostro attacco ora già cumiii- 
ciato. 

LVspuguaiione delPisuU non cominicia all’alba, ma 
alle ti li2. Disappunto gravissimo, |iorcbc la guar. 
nìgione di Lissa aveva già veduto Paoprossimarsi della 
nostra armila, potuto prepararsi alla difesa, e qiiimii 
non fu colta all’improvviso. 

Vacca non riesce a Porlo Comisa. — Albini non riesce 
a Porlo Manegu, — L'Ammiraglio c Ribulty non rie- 
scono completamente neppure a Porto S. Giorgio, srb- 
b ne ot(eness4TO splendili risultali. 

Ora, Signori, perche il lardo arrivo del Snndri? Per- 
chè il (ardo attacco delPLoIa!— Forse per r.igioni for- 
luite* per ragioni casuali, di cui un Ammiraglio in 
capo non può o non deve rispondere? No, o Signosi! 
L'arrivo del Sandrì e l’atlacco dell’isola sono stali 
cosi lardivi per distanze non bene calcolate, per la 
necessità di dare alcuni ordini, e per la poca velocità 
delia tloUiglia. Ma queste erano circostanze che si po- 
tevano picvedcre; inconvenienti che si potevano evi- 
tare. Li flottiglia avrebbe dovuto partire p ima, op- 
pure l'attacco avrebbe dovuto differirsi al giorno dopo. 

L perchè, o. Signori, rAmuiiraglìo e Ributty nou giun- 
gono ad espugnare Porlo S. Giorgio? Perchè Vacca 
ed Albini non riescono a Porlo Comisa ed a Porto Ma- 
nego? 

Perchè tutti ebbero più o meno a fare con l'or- 
tificasioni 0 troppo oiev.ao, o quasi inespugnabili. 

Insomma il colpo di mano non è riescìtu, perchè 
non polca riuscire, perchè Lissd era molto più fortifl* 


caia di quello che si credeva, c non poteva cs.scr 
prosa ro;i un colpo di mano. Lo dicevano in questo 
pubblico dibattimento il Ducdiia, il Paolucci ed al- 
tri egregi uflìciali. 

La difesa sostiTrà che non sia riescito, perchè Varca 
non e.spugnò Porlo Comisa. ed Albini non espugnò 
Porlo Mniicgo. — Ma non avrebbero potuto. Questo cii- 
bailimonlo lo ha iuelullabilmmlc provalo: esaiavieb- 
Itero sprecato tempo, munizioni c navi. Essi da altro 
canto, 0 Signori, non hanno misuralo l’altezza delle 
hall -rie. cogli occhi, ma co' (oro cannoni, e possono e 
debbono superne più del Coiiiaudanlc D'Amico c dello 
stesso Ammiraglio che non le vide mai. Albini in 
conferma della sua parola, vi presenta un verbale so- 
lenne, firn.alo da tutti i suoi più distinti uflìciali. fC 
Vacca in conferma della sua parola, vi mostra le sue a- 
zionl. Egli desideroso ed impaziente di battersi va da 
Porlo Comisa a Porto Maiicgo, da Porto Manego a 
a Porto $. Giorgio, donde sentiva il rombo del can- 
none, e dove ferveva razione; e prende parte aU’at- 
lucco, e fa il debito suo. 

L'Ammiraglio attribuisce l'insuccesso di Lissn ad un' 
altra ragione, li giorno 18 egli scrìveva infatti al Mi- 
ni.stro delia Marina: c L .1 Gibìllcrrii deH'Adriatico è 
' espugnala, non ne prendo posscs.so perché non ho 
« truppe da sbarco chieste e non inviatemi. > Sin da 
quel primo momento, l'Ammiraglio preparava quasi il 
suo sistema di difesa!!.. Ma, dì grazia, come avrebbe po- 
tuto prenderne possesso, se egli non era riescito in nes- 
sun punto, nè per terra nè por mare? E perchè non 
ha eseguilo Io sbarco il IO qu.indo gli giunsero altre 
(ruppe d .1 sbarco? K poi, o Signori, la questione è slata 
risoluta da iiu'accorta domauda diretta dal Presidente al 
marchese Paolucci c ad altri uflìciali. Il Presidente ha 
loro chiesto : cro<lcie voi che con maggior nerbo dì truppe 
si sarebbe potuto riuscire in un colpo di inano ed im- 
pos.sessarsi di Lissa il tS luglio?— > Risposero dì no. 

Signori, senza accuse e senza recriminazioni, il colpo 
di mano non è riuscito perchè non poteva riuscire. 
Ecco la vera e sola ragione deirìnsuccesso. E no:i si 
sarebbe Untalo, so si fosse avuta la prudenza di u- 
dire l’avviso c le notizie degli ufficiali veneti. 

In qualunque mudo, mettendo da parte i partico- 
lari di poca importanza, sui quali è inutile fe/marsì, la 
vera, la grande colpa deirAinmiragiio comincia adesso. 
11 fatto avea dìmoiirati} impossibile il colpo di mano. 
Da questo momento doveva cominciare il secondo 
scopo della spedizi one: lo scopo diversivo. — Questi e- 
rano stati gli accordi. Questo consigliava la più volgare 
prudenza. Questo, o Signori, consigliava un fortunato 
avviso che ci mandava lo stesso nemico. 

Il Comandante Sandri , la sera del 18, alle dieci, 
torna d.iila sur missioue ed annunzia all' Ammiraglio 
che il delegato aus:ri.ico di Lesina lo aveva avvisato 
che il nostro attacco era stato segnaialo a Tegelhutr c 
che questi aveva'/isposlo, si tenesse fermo, che <a>*i'bbe 
subito accorso. 
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I/Ammirn^Iio in quel primo momento scrive ne! suo 
giornale: .Vo/i ci un momcnio da perdere. E tclcgrafA 
a) Ministro. Sospendo h sbarco, cd aspetto il nemico 
ardilo t di pii fermo. Questo è stato il suo primo fu- 
lìce pensiero. Clic TavvibO del de]e. 4 nto di Lcsin.i fosse 
uno slrjilagcnima di guerra è u.i pensiero che plivien 
dopo; voi non lo trovale nel suo giorniile, nel quale 
versava le sue prime impressioni. 

La nostra posizione, da quel mo:nonto, si rende 
difTicile. È necessario die rAmmiraglio si decida. Se 
vuole continuare ad agire, non perda un momento di 
tempo; se no, prepari subito Tarmala alla iimnineule 
battaglia. 

Ebbene, Signori, il giorno 19 sino alle tre pomeri- 
diane TAiiiminiglio non dà nessun ordine; non fa nulla 
0 quasi nulla; si contenta solo di mandare il vice 
Ammiraglio Albini a tirare a bersaglio contro bat- 
terie mezzo espugnale! E quanilo , o Signori , ordina 
nuovamente Taltaro» dclTisola? Dalle 3 alle \ pome- 
ridiane! Perdita di tempo cd errori funesti ! 

Manda Sainldlon ad espugnare la batteria casatnalia 
in fondo al Porlo S. Giorgio. Saint Don si mette a 
breve tiro dalla batteria; si batte da eroe; ma dopo circa 
quattro ore di fuoco, è costretto a smettere col legno 
sconquassalo c coITcquipaggio dimezzalo: 80 uomini 
fra morti e feriti!! 

L'Ammiraglio ordina lo sbarco per la sera. Si co- 
mincia verso le 8: il mare è agitalo, Tavangnardia è 
sorpresa da un vivo fuoco di fucileria; c TAmmiragiio 
stesso comanda che venga .sospeso. 

Voi lo vedete, o Signori, il secondo attacco del- 
Tisola non riesce, nè per terra nè per mure. 

Era il terzo avviso che la fortuna in poche ore ci 
mandava; ma noi dovevamo stancar la fortuna! 

Si cru ancora a tempo di desistere e di concentrare 
il pensiero e tuilc le forze alla vicina battaglia. L' .\innii- 
raglio austriaco poteva giungere da un iiiomeiitu al- 
T altro. L'oslinatH resistenza delT isola provava che 
era aspettato. L'annunzio del Sandri non permetteva 
che se ne dubitasse. Il enntr’Ammiraglio Vacca con- 
sigliava di smettere. Tutto fu vano! L* .\mmiraglio 
vedeva giungere altre truppe ; ricordava che il Go- 
verno voleva (la lui un fatto compiuto ; e volle per- 
sistere in un nuovo attacco e in un nuovo sbarco... Co- 
me se il primo dei fatli compiuti non fosse stala una 
vittoria navale, la quale non solo ci avrcbl>e as- 
sicurato il dominio di LIssa, ma di tutto l’Adriatico!... 
Kd egli si ostini ad espugnar Pisola.; cd ordinò per 
la terza volta «l’attacco • lo sbarco per la mattina del 
giorno io. 

Ma almeno, in questo frallcmpo, avvisi i Comandanti 
didia notizia portata dal Sanilri c del probabile im- 
minente arrivo di TegethoiT. 

Raduni almeno il Consiglio straordinario della forza 
navale prescritto dail’arl. 70 de! Regolamento. 

Tenga nlmcne Tarmata pronta al comballimonto e 
bene ordinata lungo il canale. 


Non fa nulla di lutto questo : non convoca il Con- 
siglio ; non partecipa a nessuno la notizia recata dal 
Sandri; lascia la dotta a casaccio lungo il canale! 
riordina lo sbarco In mattina dei 20; lo sbarco è già 
per eseguirsi; quanto portata dalla prorclia, aumin- 
ziutu daIT£«pfora/ore, appare sulTorizzonlc Tarmata 
Auslriaea. — Erano 20 navi; venivano innanzi a lutto 
vapore, in ordine di fronte, ben serrate (sensazione). 

E dinnanzi a questa massa così compatta, nella cui 
compattezza si rivelava un pensiero, un disegno, ed 
una ferrea volontà, qual era o Signori, lo stato dcl- 
Tarmala italiana? Essa era tutta, sparp.ig'iata attorno 
alTisola. Albini in mc/zu a tnillc ingombri, tutto in- 
tento allo sbarco. Il Re di Portogallo cd il Caslel/l- 
dardo si'gnalavaiio avarie nelle macchine. L*.4rtccma in- 
cesa il giorno inn.inzi dallo scoppio di una granat.i. 
La Terribile e la Varese ionlane. La Formidabile mesba 
j fuori di combattimento. — Ecco, o .Signori, a che era ri- 
Joila l’armata italiana! — E ci si viene a dire che Tatlarco 
ostinato c protratto di Lissa non abbia recato alcun dati* 
iiu? — .Ma TAmmiragiio diceva in questo pubblieo (libai* 
lirntnto che in quel momento gli ordini non mancarono. 
Ma, quegli ordini non hanno potuto essere eseguili 
appunto perchè Tarmata era stala sorpresa in quello 
stalo. La squadra in legno lontani cd impacciata, non 
può giungere a tempo e prendere il suo posto nel 
momento della lolla. La Formidabile non può en- 
trare in azione; e Saint-Con è condannato ad assi- 
stere da lontano alla battaglia colTesasperazione d'ua 
leone ferito. La Varese • la Terribile giungono lardi. 
E quando comincierà la mischia la nostra linea non 
sarà abbastanza serrata! — E ci si viene a dire che 

I l'altaico ostinato e protratto di Lissa non ha recato 
alcun danno?— Xon è vero, o Signori, che Teloqucnza 
; del fallo, che quelTaitacco ostinalo e protratto é 
! stalo foriero della perdila della battaglia? Non è vero, 
che questi due avvenimenti, Tatlacco ostinato di Lissa 
e la battaglia navale del giorno 20 li concatenano e 
j spiegano a vicenda, e nessuna niente umana può scìn- 
: derli? 

Signori, la battaglia è per incominciare. Il momento 
è supremo. Qu.'de sarebbe stato il primo obbligo del 
Comandante supremo? — Pensare il piano c comuni- 
carlo ai suoi Comandanti. 

Per tutto il secolo XYII e sino alla fine del secolo 
XYIIl, le ballaglie navali ermo h» sviluppo di due linee 
parallele di vascelli che si cannoneggiavano a breve dis- 
tanza. Fu verso la line del secolo scorso, nelle Anlille, 
che questo sistema si cominciò ad abbandonare. 11 nuovo 
sistema fu pr ma additato da un aceidenlc, da un colpo 
di vento. Il 12 aprile 1782, nella battaglia navale fra 
Rodnev e^Dc Grasse, le navi inglesi, portate natiinl- 
menie dal vento, tagliano la linea Irancese, la mettono 
fra due fuochi e la sbaragliano. 

Doucl de \Yilluumez, dopo aver narralo questo fatto, 
soggiunge: < cn vaiti De Grasce mulilplic ses signaux 
c pour masscr au combat sa tigne desemparée et cou- 
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« Ilée cn trois tronions; il esl trop UrJ, la fumèe 

< empédic de vair le$ nignaux^ argumcnt q !Ì semblc 
c spécieu\, mais qui est erai, et qui à lui seul suN 

< fil pour fdire ^ublir comme ròglCf que Tami' 
c ral en chef doit, aulanl quo possible, prévoir, 
c avant le combat, la maneuvre h Taire; et qu'unc 
c foìs le feu engagé, Ics Capitaines doircnt élre lellc- 
€ meni pénétrós des niéthodes d’aliaqtic et des iiiUn* 
c tions de leur amirol, que ies signauK cc&scnl alors 
c d’éire uiic néccs&ité de leur action. * 

Nelson si impossessi del nuovo principio , c ne fa 
il suo sistema. Al cannoneggiamento a mezza distanza 
cd alia linea di fila, sostituisce la strategia, Parte di 
concentrare sopra un punto della flolla nemica il nerbo 
delle sue forze. Per attuare questo sistema , era ne- 
cessario prevedere come il nemico si presentava, fare 
il piano c comunicarlo prima agli ufficiali. Cosi Nelson 
fece nella sua lunga ed ansiosa crociera prima della 
battaglia di Aboukir. Cosi fece quando prese possesso 
del comando della flotta che doveva vincere i francesi 
e gli spagnuoli a Trafaigar. 

Signori, i prowedimeuli dei grandi capilatti e dei 
grandi Ammiragli diventano leggi militari. Il provvedi- 
mento di Nelson, il piano pensato e comunicato ai Co- 
mandanti prima dell'azione, fa oggi parte di lutti 
i Codici militari marittimi d' Europa; cd è prescritto 
in termini imperativi, negli articoli 70 o 84 del nostro 
Rcgolunicnlo di bordo. 

Ebbene, o Signori, il Conte di Persano non fa al- 
cun piano, non ne comunica nessunoa'suui Comandanti. 

Che rosa dice egli in sua difesa ? Egli dice, rosa 
deplorevole!... ebe unpiano sifTato era possibile collo 
flutto n vela, ma die non è più possibile oggi colle 
flotte a vapore!!... 

Io potrei rispondere, ebe esso è richiesto dal Ile- 
golumcnlo di bordo pubIJicalo nel 18G3, applicabile 
anche alle flotte a vaporo. Ma farò qualche cosa di più. 
lo dterù Pauloritù dulUouet Wiilaumez, il quale nella 
lattica navale scritta appunto per le flotte a vapore, 
rli’è stala adottala dalla nostra Marina, e che il nostro Ani- 
miraglio avrebbe dovuto sapere a memoria, pone come as- 
sioma la necessitò di pensare H piano e comiinicnrlo a- 
gli uflìcinli prima dclPazionc. E se è permesso al buon 
senso di dire anche i) suo parere in una questione 
tecnica, io soggiungerò che adesso culla flutla a va- 
pore, cotesto piano comunicato agli ufficiali prima del- 
l'azione, è più necessario di prima, perchè la mischia 
è più rapid.i e più fiU.i ed al fumo delle artiglierie si 
aggiunge quello del vapore. 

Ma perchè crede l'Ammiraglio Ptrsano clic colle 
floltca vapore none! siabisngnodi un piano ? — Perchè, 
non è possìbile prevedere d'oude il nemico si presenti. 

L'Aimniraglio fa torlo a se stesso, egli aveva ben 
preveduto d'onde il nemico si polca presentare. Infatti, 
nel piano dcliaUacco di Lissa si legge: 

€ V ICnploratare rimane in crociera tra punta ilcdia 

< Pbnea, e il Pomo di SanTAn Irea. 


c L.n Stella d Italia rimane in crociera tra l'isola 
di Sant’Androa c la Pelego.'^a >. 

Perchè queste disposizioni ? Perchè solo da quei 
due punti, di fronte o dalle spalle dcirisola, il nemico 
poteva venire. 

Mn io non poteva prevc lerc se il nemico sarebbe 
venuto unito o sparpagliato. — Il nemico era inferiore 
di forze, e doveva necessariamente venire unito... — Ma 
quand'anclic si fosse separato, egli non poteva venire 
che da quei due punti: parte dairisola di Sant’An- 
dren, c parte dalla Pelcgost. 

Ma in quel momento, alPniTivo della (lolla nemica, 
non si era più a icmp-^. ~ È questo appunto il suo 
torlo. — Egli dovea pensarlo; c comunicarlo prima, non 
appena il colpo di mano su Lissa non gli era riuscito; 
non appena ebbe ricevuta la notizia del Cumandanle 
Saudri. Che cosa ha egli fatto il giorno 10, sino alle 
3 pomeridiane? — Invece di mandare Albini a tirare 
a bers.iglio contro batterie mezzo espugnate, quanto 
non nvrelibe fatto meglio di pensare il suo piano, e 
trasfonderlo neH'animo de' suoi ufficiali? 

Le istruzioni date bastavano. » Errore gravissimo! 
Quelle istruziuni non racchiudevano alcun piano; vie- 
tavano ad Albini di accettare il conibaitimcnto con 
delle corazzale ; non prevedevano come doveva essere 
coordinato il fuoco delle corazzale con quello delle fre- 
galo in legno. Quelle istruzioni, o Signori, le ha violato 
rAmmiraglio pel primo togliendo VAffaudatore al Jìe 
d llttlia^ rd ordinando a tutta l'Armata, anche alla 
riserva, di spiegarsi in iinc.1 di fila; dimenticando 
che per quelle istruzioni la riseiva aveva una spe- 
ciale missione. 

Le regole di tallirà bastavano. — Lo volesse Id- 
dìo!!.. Si farebbe a meno degli .Ammiragli nelle bat- 
taglie navali! Ma quelle regole, l'Iio detto in altra oc- 
casione e lo ripeto, insegnano come si deliba condurre 
una battaglia ne’ suoi accessori; ma il modo come 
operare con forze preponderanti sopra un punto della 
flotta nemica, è trov.ito dairiiigeguo del Capitano e 
scolpilo ne) suo piano. 

Olire a che, il legislatore ben sapeva che vi erano 
le tattiche, e che i Comandanti supremi debbono 
dare ordini di massima cd istruzioni, c ciò malgrado, 
ha prcìcriUo il piano: lauto è vero che nella sua 
mente gli uni e le altre non possono Uner luogo del 
piano. 

Ma il Pubblico Ministero vuo'c concedere, clic l'Am- 
miragli» non abbia potuto comunicare un piano ai 
suoi ufiìziali prima della battaglia. Nij'a sua mente 
un piauo doveva bene averlo; altrimenti sarebbe stata 
questa una battaglia di nuovo genere nella storia delle 
guerre umane ! 

Ora, qual piano aveva egli nel suo pensiero? 

Mentre il nemico stava per aggmlirci. egli ordinava: 
amilo di tomlfallimeìUo; poi ordine di fronte, c poi 
ordine di fila. 

, E che scopo ha, che pi ino rivela quesl’urdinc? .Ws- 
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suno. — Gli è come se avesse comandalo : Spie-^atevi in 
linea e sparate! . . . 

Non S(do ò un ortiine die non conllcnc alcun piano, 
ma è disastroso; perché offriva il «anco nM’armaU 
nemica, die ci veniva di fronte, coll'online di urlare 
le nostre corazzate ed affondarle. 

L’Ammira?lio diceva in questo pubblico diballi- 
menlo : Oli bella! ho presentalo al nemico il lato più 
forte; il banco delle mie corazzate, le mie batterie, 
per cannoneppiarlo e sbarrargli la via. 

Ma è cosa notoria, posta come assioma nella lattica 
navate del Bouet de Willauinez, che la forza ilella 
corazzata è tutta nella sua prua: che la corazzala a* 
jjiscc col suo volume, e colla sua mass.T più che colle 
artiglierie. L'ordine di battaglia d’una corazzala, dice 
il Jalien de la Gravière, é il suo ordine di marcia. 
Kd infatti il /ir rf» o gli «Uri legni, i quali 
in quel giorno hanno operato qualche cosa, non ap- 
pena fu comincialo l'aitacco, (lo ha dello RiboUy) 
hanno girato di prua da se stessi, senza comando, |>er 
offendere in qualche modo il nemico, l’er unanime 
consentimento di lutti i lestimonii, quesl'ordine è 
alato disastroso; 6 stato una delle principali cagioni 
delia perdita della ballagUa, perchè lia agevolato al 
nemico di rompere la nostra linea. Questi sono gli 
ordini deirAmmiraglio. Vedete ora le sue azioni, lo 
non ho Lisogno di discuterle; mi basterà accennarle, 
tanto la prova è roinpaltn. 

LWnnniraglio pas.sa swW A (fondatore. Deve rispon- 
dere di questo passaggio fmoairullimc suo conseguenze; 
perchè, secondo il Pubblico Ministero, gli era formal- 
mente vietato dalia legge. 

Kgli vi passò innanzi al nemico. Lo ricavo per un 
argomento d'analogia dalParticolo 319 del U. Kditto 
militare. < Il debito sarà consi (eralo essere seguito 
«come lA ^renemn del nm/Vo. ancorché siavi un solo 
« bastimento del nemico in vista del luogo ov'é seguito 
a il fatto. » 

Ora è inilubitalo che egli passava sììWA ( fonda tare 
qumdo non un solo legno, ma tutta la llolla nemica era 
in vista. Kbbcne, Tari. 73 de) Regolamento di bordo pre- 
scrive: « Avanti al nemico sia clic il Comandante ceda 
« il comando per itnpedhnrnlo o venga a morire, sia 
c che sia costreUo a cambiare ba»timerìio. In sua bau- 
c diera resta inalberata sul bastimento sul quale era 
« imbarcato, sino a che il nemico non sia fuori di vi- 
< .sla.» Questi, o Signori, .sodo i soli ca.si nei quali, innanzi 
ai nemico, il legislatore suppone clic rAriimiraglio 
possa cambiar nave. Nel fatto nostro non ce ne ora 
alcuno. L’Ammiraglio, grazie a Dio, non era morlu: nè 
ora stalo in nessun modo obbligato a lasciare il Ha 
d’Italia. 

K quando pure la legge glitdo avesse permesso, è 
indubitato, che avrebbe commessa la più grande im- 
prudenza. Piaceini a questo proposito di citare contro 
il conte di Persano la sua .stes.sn autorità. 

Il 14 luglio, sei giorni prima della battaglia, consi- 
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gbava ni Ministro dì non ulularci Comand.mti delle navi 
Udito le sue ragioni: * Oltre a ciò, signor Ministro, 
c altro pobMilc mezzo por assicurare il successo di 
« urrnziune navale è la conoscenza del proprio basti- 
€ mento, delle sue <|iialil.l, buone o cattive, d'evo* 
« luzione, del loro comportarsi in mare, e delle loro 
c forze mililari ; io non esito, signor Ministro, nd ss* 
« serire che quei bastimento, il quale cambia di Co- 
c mandante la vigilia del comlKiUimento, perde quasi 
« metà della sua forza di azione. > 

Kd egli lascia il He d'Italia, che conosceva da tanto 
tempo, per .salire suir.4^o/*</«/orel 

Ma io prevedo Tobbiezione dell’ Accusalo. Kgli può dire: 

10 passava su quella nave come Ammiraglio, non come Co- 
mandante. — Non è e.satln. ~ Ki ne prese il comando; 
dava egli infatti gli ordini al Guardia-marina cheslava a) ti- 
mone. Kgli ci passava adunque, come Comandantee come 
Ammiraglio: sicché il P. M. ha il diritto di chiedere: 

11 conte di Persane clic scrive qnesla lettera è il conte 
di Persano che opera? 

Ma ammettiamo pure, o Signori, che un Ammiraglio 
possa passare anche innanzi al nemico sopra altra nave, 
può farlo a patto di scegliere una nave alta a que- 
st'uffìzio, c di avvUarno a tempo l’armata. 

Kbliene, egli sceglie a nave di comando V A(fondatore\ 
una nave che per opinione di egregi periti non si pre- 
.stava a queirufrizio; disadatta alla facile e chiara tras- 
missione dei.S4'gnali; dalla qitalenon si potov.'iad un tempo 
comandaree dirigere l'insieme della battaglia. — C per- 
chè la sceglie? Forse perchè t-ra più veloce? Non 
è vero ; nell' Armala vi erano altre navi altrel- 
lanto e più veloci, ed il Comandante Martini lo aveva 
già avvertito che V Affondatore armato aveva perduto 
della sua velocità. — Perchè dunque sceglie V Affomìa* 
mre? Forse per comp ere qualche brillante operazione? 
.Ma noi vedremo, o Signori, fra poco, che egli non ha 
saputo far nulla. Perchè dunque ha prescelto coicsta 
nave? K un mistero profondo!!... 

11 Comandante d’Amico venuto in questo pubblico 
ilibnltimento ci ha «ielle che alcuni scrittori credono 
che il Comandante debba stare sopra un nvvi.so fuori 
di linea, ed altri che debba stare sopra una corazzata. 
Ma io chiedo al (domandante d'Amico ed a lutti gli 
uffìcialidi marina, se ci sia qualche scrittore al mondo, 
i) quale abbia mai detto, che un Comandante supremo 
possa mettersi nel momento della battaglia sopra un 
Affondatore. — Guardale gli esempi delPAmerica, dove 
nelle ultime guerre si è fatto tanto uso di questa specie 
dilegui, di monitor#. li Ti agosto 1304, innanzi a Mobile, 
l'Ammiraglio Ferragut aveva sotto i suoi ordini cin- 
que monitore e sei corvette. E dove, o Signori, se ne 
slava PAmmiraglio Ferragul, durante quella brillante 
azione? Sopra una corvdla, sull’ //ar//biv/; e sapete in 
qual punto? Sull’alto della g.ibbia dell' albero maestro, 
per dominare l'insieme dell’tizione, per veder ogni co.<m 
al di sopra del fumo, dando i suoi ordini con un ìu)k> 
di guttaperca. Queirintrepìdu non ha neppur pensato 
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di mettersi sopra uno det suoi cinque Monilon. 

E quello che è più inesplicabile, rAimniraplio passa 
&u\\*Àffondatore senza avvisarne nessuno, mentre aveva 
deliberato di passarvi il giorno innanzi. Non appena vi 
passa, vi si issa bandiera di viee-Ainmiraglio. Si è 
issala è vero sull’albero macsiro per indicare che 
cera un ammiraglio. — .Ma a quelTalliero essendo pure 
la bandiera nazionale non si polca distinguere; cd il 
fatto Io ha provalo. Nessuno U scorge; pochissimi lo 
vedono a passare; ed il marchese Orengo è così lontano 
dall* immaginare cosa simile, che d.^ ordine di non 
ripetere i segnali deWAffondatore. 

La legge, dicea TAmmiraglio, non obbliga il Coman* 
dante ad annunciare airarinnU il suo passaggio sopra 
altra nave. Nessuna legge al mondo puù prevedere 
cosa simile ! La legge prescrive anzi che quando , 
per forza supcriore, TAmmiraglio cangia nave, la ban- 
diera debba re.stare sulla nave ammiraglia. 

Quali sono le conseguenze di cote.slo suo repentino 
cd ignoralo passaggio? 

(/Ammiraglio solirac aU’armata VAffondalort^ano dei 
più polenti mezzi d'azione; una nave che era esclusi- 
vamente destinata a combattere. 

K durante lu battaglia, il comando dispare: ì segnali 
ALÌVAffondalore o non sono visti o non sono curali. 
L'armata li scorge sol quando lo scontro ò Unito, cd 
il fumo è diradato. 

£ quando passa snW' A ffondalove'ì 

(L’oratore si riposa pur due mimiti). 

Signor Presideiile, Signori: Quando l' Ammiraglio, 
chiedeva io poc'anzi, passa suWAffondatore^ ... 

Alcuni dicono dieci minuti prima dello scontro; 
altri quindici ; altri meno : qualche altro panni 
abbia ditto che ci sia passalo mezz'ora prima. .Ma 
tutti sono d'accordo in questo, che ei sia passato al 
principio del combaUimento. K se si vogliono consi- 
derare bene i segnali (ai quali per iillro non credo 
troppo, perchù gli ho trovali difìbrini ) si vedrù che 
rAinmiraglio ha dovuto passare f-uWAffondaiore pro- 
prio pochi minuti piima detrnzioiie;;'crclié uno degli 
ultimi segnali riportati dal regisliodel iUuaggiero ù 
sialo d»(o dai ììe d’lt*tUa alle ore 11, o la butt.aglia 
èincomìnriala a quell'oraoqualclie .ninuto dopo. L'im* 
pressione di tulli i testimoni, e scgmitamente qucl> 
la dell’uniciale imbarcalo sull'Ancona, nave prodi**- 
ra dei Bf d'Italia, che ha fatto una dichiarazione 
così precisa e cosi lucida c elio ha visto lutto ò questa : 
che l'Ammiraglio sia passato snWAffondalore al più 
otto 0 dieci minuti prima del coinbaltimcnlo. 

Ora udite. 

In quel momento siipreimi, che dovea decidere di 
gran parte de’ nostri destini, una delle no.<tre più 
belle c potenti fregale, una fregala di primo ordine, 
il/(c <r/M/ia tralasci» di correre contro il nemico, rsi 
ferma... Perche? Per quale grave, ed urgente, ed inaspel* 
tata cagione si ferma? — Per far discendere PAinmiru- 
glio! — questa futile ragione, per consumare qiie- 


I sto infausto errore , per violare così fìagnintemenle la 
j legge, si rompe Li nostra linea, e si perde quell» 
nave, e con es.s» sono iiighioUili dalie onde 400 uo- 
mini fìor di coraggio e di gioventù, e parecchi milio- 
ni! Sì, 0 Signori, il Re d'Iialia tvrnyjiosì, resta alquanto 
indietro; perde della sua velocità, e non può raggiun- 
gere a tempo il suo posto; in quel punto la nostra 
linea resta diradata. I/Ammlrnglionustrìaco scorge quel 
vuoto e vi penetra. Tre cor.izzatc nemiche, si dirigouu 
insieme contro quella nave: VAffondatore destinato a 
suo sostegno sta facendo il giro della linea; V Ancona 
I corsa innanzi a tulio vapore r ù troppo altnn- 
lanata; la Palvutro è lontana anch’essa ; altre navi 
sono più 0 meno impegn.itc nel turbine dell’ a- 
zione; altre per il denso fumo md vedono. Kd 
il Zìe d'Uaiia, s lo, contro Ire corazzate nemiche, 
urtalo, sommerge nello onde; abbiindonalo da tutti 
non ci abbandona, e sommerge portniulo alia la sua 
bandiera, salvando Ponorc d'itnlia e della sua marina! 
0 Signori, quando io penso che tanto dis.islro è stalo 
prodotto da una cagione tanto miserabile, io mi sento 
agghiacciare il sangue nelle vene!! 

Qualcuno domand.iva se la fermala del Re d ÌUtlia 
sia stata davvero la cagione della sua rovina. M.*i. 
Signori, se qiicila fermala non hu portato la sua 
rovina , h» portalo una rovina maggiore, la rottura 
della nostra linea ed ha facilitalo al nemico di rom- 
perla. 

Olln» a ciò, passi pure l'Aminiragiio sull A/7bmffl/orc ; 
ma, come egli stesso diceva in un momento solenne, 
noi) (limenlicht che deve pensare a tutta l'Armata; c 
che quindi dee aver sotto occhio l’insieme della lolla 
c dirigerla. Passi pure snirA//ba</<//ore, ma non si 
chiuda nella torre. K se vuol chiudersi nella torre, 
perchè quivi s>iio i congegni del comando, badi 
che sul letto di qiiidlu torre ^ono dei buchi dai quali 
egli d» c cavare il rapo, se vuol veliere quello clic 
accade intorno a lui. M.i, u Signori, imperizia e ne- 
gligenza inescusabile! l'Ammiraglio spia continuamente 
per delle feritoie, c non cava il capo fuori dei buchi 
(Iella turr-, che una o due volte; e se. ne sta ai 
buio. Attorno a lui arcai! >no grandi calarnìl.^ e si 
compiono brillanti azioni, cd ei non s'accorge di nulla! 
Il Re d'Italia ò sommerso; cd ei nr chiede alle quattro, 
p. m., secondo il segnalo tlcW'Affondalore, o alld sei 
secondo i segnali de\ Mesga*jijtero\^\\ Iì<' di Portojalh 
urla e fracassa il hai/fer; od egli crede di averlo ur- 
lato e fracassato lui. — S.a (lolla in legno giunge tardi 
sul luogo dell’azione; ed ei se ne avvede quando il 
primo .scontro è liniio! — Signori, c questo un’Ammi- 
raglio che guida, e governa l'azione? È questi l'erede 
della gloria dei Danclolo, del Caracciol.i, e dei Dori»? 

(Voci, òroeo, bene 

Kra una torre corazzata, il posto del primo Ammira- 
glio d'Italia? Oh! qualunque nave scelgi, da che il 
mondo è mondo, il posto ileirAmmiraglio c il palco 
di cumandu.^Lù comanda: e li muore.—» Questo non 
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èso)D valore, noti mi p«^rmeUcm di dirh, ò anche pe> 
rìzi;i, è anche ahilUà ; perchè IVsempiu del Capo Ini' 
Hrina tuUi cd assicura la villuria. 

Sij^nori, egli non dirige l’azionn , e che fa invece? 
Prende il comando deir.4,7‘o«do^<>ce. I.'ahbium provalo 
poc'anzi. 

L'articolo 22 del Regolamento di bordo, clic non 
leggo perdi'' spno stanco, glielo vietava ft-^pres^omente. 
Gli si perdonerebbe, se avesse operato bene; perchè il 
successo fa dinienlic-are gli errori. Ma egli non ha sa* 
puto neppure operare. 

Guardatelo. 

Il Kfl/zrr mezzo frnc.issato, corre a lutto vapore verso 
bissa. V Affomlaton dirige verso di lui. V.Affoiìdahrt 
gli è quasi sopra. Gii^ si è ordinato ai macchinisti di 
Uneni pronti, i-é oÌ mannari: pancia a Urrà. Molle navi 
ansiose di vedere vcndiralo il Ac d7/o//a, si avvicinano allo 
imminente spellacnlu. Un lirriciale ciclama : c Signori, fra 
c cinque minuti il Kaiter sarà colato a fondo. > Ld iii> 
fatti un rapido movimento sulla sinistra lo avrebbe 
certamente aRundato; ma IWmmiragiio ordina a dirilla.* 
Gli si grida attorno: c AmmiragUoa»inislra, a $ini»tra; 
€Alo,adirUla, risponde, cotnando io, il ponto d'utt .Immi* 
ragtio non è noto al fuoco, io debbo pensare anche al 
paese ed alVarmnla. » Tiome se atfondando il Kai»er 
non avesse reso un grande servizio al paese ed alia 
annata ! — Comando io: sia pure ; ma .se vuoi roniandare, 
si metta su di un avviso e lasci operare a chi deve solo 
operare. Se rAmmiraglio vuole comandare quando 
devo operare, cd operare quando deve comind.ire, fi- 
nisce per ncuiralizzarc se stesso e la sua nave. 

Ha voluto comandare, e che cosa è accaduto? VAf- 
fondatore non urla il Kaiser, c volgendo a diritta ri- 
ceve colpo a colpo tutta intiera la bor<iatn del Kaiser. 
Tulli i colpi ricevuti xUWWffondatore .«ono sulla sua 
sinistra: fatto generico e permanente che conferma 
la prova speciric.a. 

il fatto, come >(310 da mt' narralo, è confermalo 
dalla impressione di tutta rannata; dalle dichiarazioni 
di tutti i testimoni; dalla circostanza iiielnllabile, che 
non il Kaiser ma V Affondaiore tia deviato dal suo cam- 
mino; dal discorso ch’ebbe luogo in Ancona fra rAm* 
miraglio cd il Comandante U'Amico, nel quale quegli 
cercava spiegare perchè non avesse urlalo il Kaiser-, 
e finalmente è stato confermalo ieri dagli stessi te- 
stimoni a difesa. 

Signori, così finisc ‘ il primo scontro. — La difesa 
attribuisce questo doloroso risultato aU’inazione di 
Albini. 

Ma a chi la colpa di quest'inazione? — Albini stava 
lontano, lutto intento allo sbarco, in mezzo ad in- 
gombri d'ogni sorta, quando ricevè l'ordine di muo- 
vere. — Le sue navi non facevano che otto miglia al- 
l’ora; le corazzale ne facevano undici; più ei s'avan- 
zava, e più no restava lontano . Lo scontro è duralo 
pochissimo, tre quarti d’ora al più; perchè alle 
ore i t c io trovo sul registro de’ segnali del- 


VA/fondalore qiie.st’ordìne: Attaccale la retroguardia: 
il che significa che gli Austrìaci a quetl'ora uvevano 
già sfondata la nostra linea e correvano vei'so Li&sa: 
Albini non aveva quindi potuto mettersi in linea a tem- 
po, e prendere parie al vivo deU'aziono. 

Ma l'Albini, qucst’.\mmiraglio, che ha il petto fre- 
gialo delta medaglia d’oro al valor militare, che ha ri- 
putazionu di nomo coraggiosissimo in tutta l'armata, 
due 0 tre volte tentù di attaccare la squadra au.striaca in 
legno. Ciò risulta dal registro dei segnali della sua nave 
.ìiiimiragliu la Maria Adelaide. Alle 1 1 5 ordinava : 
/a^/ù3^c la linea nemica: alle 11 e iO: attaccale il ne- 
mico subito che sarete a portata. V, la prima e la se- 
condnvolta fu respinto da corazzate nemiche. 

I E perchè uon impegnò il comhaltimenlo con esse? 

I — Perché le istruzioni del (’omandontc Supremo glie 

> lo vietavano. Perché durante tutta la campagna, questi 
non previde c non suggerì mai Paziune combinala delie 
fregale in legno colle corazzale, ed ordinò scmpreche 
le fregale in legno stessero; in seconda linea. Questo 
ordinò nella navigazione da Taranto ad Ancona; questo 
la mattina del 27 giugno: questo il i8 e 10 luglio. 
Perchè infine, Signori, P Ammiraglio aveva promesso 
alPAIbini che in r.aso di baitaglìa , gli avrebbe dato 
delle corazzate in sostegno della sua squadra. Gli ha 
mandato hi Varese c la Terribile il giorno 27 giugno 
in Ancona; U m illina dei 20 luglio lo abbandonò a se 
stesso e non glie ne mandò nessuna. 

Ma volete voi una prova indiretta che Albini ha fatto 
il suo dovere? E questa, che l’Ammiraglio se nei mo- 
mento delia battaglia si fosse per poco accorto che Albini 
volonlariamcnio non aveva obbedito agli ordini suoi, 
si sarebbe certamente valso della facoltà che gli dava il 
numero i delPart. 01. «Davanti al nemico, prescrìve 

< questo articolo, il Comandante in capo rimuove ìm- 
c mediatamente dal Comando quell'ufficiale che volon- 

< tariamcnlc nonobbedisce a suoi ordini; ovvero mostra 
« di non avere abbastanza a cuore Ponore della ban- 

< dicra. Destina contemporaneamente P uffiziale che 
« deve rimpiazzare quello esoneralo. > Ma eì non ha 
pensato alfallodi rimuoverlo dai comando in lutto il 
giorno 20. Dunque, egli nel primo momento delio 
scontro, ha dovuto sentire che PAlbini non aveva man- 
cato a) suo dovere; che non si era messo in linea per 
ragioni indipendenti dalla sua volontà. B se l'Ammiraglio 
ha creduto che .VIbini era in colpa, c non si è valso della 
facoltà che gli dava la legge, ha coinTiesso un grave 
errore; si è reso colpevole d'una grande negligenza; 
perchè in quel momento un allodi energia e di vigore 
da parte sua avrebbe potuto infondere altro slancio 
negli ufficiali c negli equipaggi. 

La difesa nelle sue po.^izioni a dUcolpa, fa quello 
che PAinmirtiglio non ha fatto mai, nè nc* suoi scritti, nè 
nelle sue note officiali, nè nelle sue lettere private, nè 
nei suoi inlerrogatorii. 

Essa si rivolge anche contro il Vacca, e ilomnnda 
che cosa abbia egli fatto colla riserva il giorno 20. 

i 
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Il Yucca è stillo infatìcaliile liuranle tutta la cam- 
pugna. La iiintliiia ilei 2*1 giugno, è stato uno dei primi 
a correre contro il nemico; il 18 e lU luglio, si è bat« 
luto a Porto Sun Giorgio. L che cosa ha egli fatto il 
giorno 20 ? 

Signori: non ascoltate il conir’ Ammiraglio Vacca. 
Ascoltale ({uellu che dice ili lui l'Amniiragliu Persane 
nella relazione ofiiciale che scriveva al Ministro il 20 
luglio, <|uando lo sdegno del paese ti era già levato 
contro di lui, i(uando non esitava ad accusare Albini 
e se avesse potuto, avrebbe accusato anche Vacca. A> 
scollate duni(iie «|uel eh Vi ne dice: 

c La lìnea nostra e quella del nemico essendo conver* 
c genti, il ('Mriijnuno [Gmnandante Jauch) fu il primo 
c ad aprire il fuoco, e subilo do|>o VAffondatore (Co- 

< mand.TiUe Marlini) che era giunto da fuori atiraver- 
c so dei He d'ilalia lanciava il suo primo colpo alla 

< nave Ammiraglia nemica alla distanza di quasi mille 

< metri. 

c La nostra avanguardia (Conlr’Ammiraglio Vacca) 

< dopo aver cannoneggiato il primo gruppo delle co- 
c razzato nemiche volgeva n aini.strn per tagliare la 
« linea delle navi in legno, la attraversava in una 
c nebbia di fuiiu), scendendo colla prua verso mezzo- 
* giorno libeccio. » 

Oni Vacca comincia il fuoco; Vacca fa questo movi- 
mento clic rivela ingegno, .irdirc e sangue freddo; che 
tendeva a rompere la formazione del nemico; che fui* 
storna per un momimlu la sua corsa, e lo costringe a 
staccare dello eoiazzalec mamlarle contro di lui; un mo- 
vimento iodato d.) Tegetli«>n'e da scritioii slrani^Ti in- 
vidiosi c nemici del nostro paese ; Vacca non riesce, 
ma si balte; le avarie del Princifir Cétu iijnano lo pro- 
vano; uscito dal turbino di Ila luischia, riiinÌM’e le co- 
razzato dispeTM*, si nieUe albi 1 to testa per ricon- 
durle all'altacco. — K ci si dom.itida che co>a iia 
fatto il VaCvii? — Kgli b.i i.ilto Ì1 mio dovere. 

Ma egli non ha coni ' rion vu: noidoseva — II giorno 
20 egli era Itìriitujuartlhi ihH'anmila. Gli ordini del- 
r.\muiiragiio in capo: duca di f \hù l/nea di fila 

furono da Ini dati a tutta r.nmala, compresa la ri- 
serva. 

Ilo dello questo, non per difendere il conir’ Am- 
miraglio Vacca; egli non ha hisognu di difesa, ed io 
disdegnerei di difenderlo; ma per rilevare fatti certi ed 
onorevoli contro ingiuste insinuazioni dell’ accusalo. 
In qualunque modo, o Signori, gli errori altrui non 
riescirehbero inni a giuslilicarc tutte le negligenze e 
l’imp rizia del Coiniudoute supremo. 

Gli Austrìaci, Signori, avevano sfondalo lo nostra 
linea; ma lutto non era anfora finito. Noi avevamo 
perduto due navi, ma essi avevano perduto il A'aùrr 
ed ;ivcvaiio dovuto avere altre navi malconce* perche 
non hanno o>a(o ritornare all'attacco. Ibi altro rmiio, le 
istruzioni imponevano all* Ainmir.iglio di por/u/r i7 
cvml-cllimento finn alle sue nllime conseijiiats^. Kgli 
dunque poteva e doveva riappìccare b battaglia; non k> 


h.i fatto. Egli dice in sua discnlpa che dopo il com- 
b.)llimenlo ha dato rordinc di dar caccia al nemico, 
C che non i\ stalo eseguilo che dal Principe L'tuberlo 
e dal He di Portogatlv. 

Signori, se si vuole stare al registro de’segnali della 
Maria Adelaide, queirordine fu dopo dieci minuti di- 
strutto dall'altro, linea di fila. 

Tulli i testimoni uditi nel pubblico dibattimento, 
compreso il tmmandanle D’Amico, dichiarano clieiprimì 
ordini dopo io scontro, sono stali precipitosi e talvolta 
cori(ra>lditorii. Se non sono stati eseguiti subito , la 
colpa non è dunque de’Coinamlanli. 

Ma il Principe L'mherto ed il He di Portogallo sì 
erano già lanciati innanzi. — È vero. — liisugnu però ve- 
dere in che punto della linea quelle due navi si trovavano; 
a se hanno visto il segnale prima delle altre. Iti ogni 
modo, sono state subito richìntiule dallo stesso Am- 
miraglio. 

Ma poniamo pure che in quel primo momento Tar- 
mata mm abbia potuto eseguire gii ordini del Coman- 
dante supremo; è certo che più lardi alTuiia e >iO 
minuti essa era in piena formazione sotto isuoi ordini. 
Infatti alT t o 5.5, VAff’ondatore ordinava alTarniala: 
diminuite L* dtWnnv. Quest* Online rivela che Tarmala 
era già in una certa formazioue. 

Klihene, o Signori, i’Armul.v è. formata. Albini sta 
in Seconda linea pronto a seguirla. Tutti i Comandanti 
lian dichiarato che erano pronti a tornare alTallacro. 
Fincati In protestalo che lutti avrcbberoseguilo con gioia 
i’Ainiiiiraglio se li aves^ic ricondotti alla pugna. Or che 
fa TAimniruglio? Va su e giù; va di là e di quìi; va 
tra Dn>i c l.bsa; fa inarcie e contromarcie, senza av- 
vicinarsi mai al nemico. — Perché? Egli aveva innanzi 
a se alire ti ore di giorno. — Gli attacchi fra le coraz- 
zale si ripigiiaiiu, liiichè una delle due armale non sia 
sroniìlla. —• Il Comandante iTAniico lo scongiura prima 
in segreto, ]ioi in publdicu di lanciarsi innanzi con- 
tro 1.1 (lulla austr aca, e vendicare le navi perdute. 
Tutto fu vano! — Li continuò a far marce c coutro- 
marce — Perchè? Dlflidata forse degli equipaggi? 
Sarel>be uii ullraggiu, ed un enorme ingiustizia! Gli 
equipaggi non erano scorali. Ci sono delle sventure 
che abhalloao, e delle sventure che esasperano. Gli equi- 
paggi vedendo la perdila del Hr d'Italia avevano po- 
tuto esserne irritati; osi poteva anche sperare, che sa- 
rt'bhero lorn.ili alla mischia con più sdegno e con 
maggior furore. Gli equipaggi si erano battuti con va- 
lore; il contegno circospetto di TegelliolT dopo il 
primo scontro rende loro giustizia, poiché prova che 
ci smiliva di aver avuto a frunle degli uomini valorosi, 
che non osava più provocare. 

Perchè dunque l'Ammiraglio non riappiccùlabalUgiia? 
Diciamo il vero, o Signori. Dopo il primo scontro, egli 
perdi- ogni fi de in se stesso, ogni fedenella sua fortuna; 
egli si senti come abba.idoiialo da Dio c cadde in una 
specie ijiletargo. Dimeitticò i suoi doveri di Ammiraglio; 
c dimenltcò am be, o Signori, i suoi doveri di uomo. 
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Non rìappiccò più la batUglis; e per nove ore intiero | 
nelle sue inutili marce c contromarce, non pensò die , 
poco lungi (In lui erano centinaia di naufraglii, parte 
morti, parte lottanti colla morti*, che spiavano (iaÌi*omia 
assiderante, se mano amica venisse in loro soccorso !f! 

A quei miseri pensa Adon da sé ; Tesempio pietoso 
di Acton scuote infine dal suo ielargo l'Ammiraglio. 
Quanti nnufragiiì , o Signori, saranno morti, perchè 
sono stati persi lungo tempo abbandonati !... Non èque* 
sta Tullima delle sue negligenze, e non sarè questo 
Tullimo de'suoi rimorsi!!... Nelson, ad Aboukir, ferito 
alle 0 e i|2 di sera, ode un grido sul suo vascello, che 
annunzia lo scoppio deirOricnte ; ebbene, Nelson, fe- 
rito, pallido, vacillante si trascina sul cassero e dà 
ordine che subito delle lance accorrano in aiuto ai 
suoi mortali nemiin. Ma, o Signori, la storia dice 
di Nelson clic egli era coraggioso come un leone, c 
dolce come un agnello, (//cnc, Deiif. ApiUaimi dalle 
tribune.) 

Kd il nostro primo Ammiraglio pensò, non ai suoi 
nemici, ma ai suoi compagni d’arme, ai suoi amici, 
ai suoi fratelli dopo nove lunghe ore !!! 

Cosi lini, 0 Signori , la campagna navale del 1806 
dal'a quale lauto aspettavamo ! 

Ma, 0 Signori, per legge arcana e provvideiizinle, Dio 
non manda il male su questa terra, senza accompa. 
gnarlo dì grandi benolizi.— Quale lezione c quale av- 
verlimcnto per Tavvenire! — Noi abbiamo imparato che 
non bastano le molte e forti navi, non gli abili ma- 
rinari, non la disciplina, non l’entusiasnio, non il va- 
lore; che lutto questo è forza cieca, senza una mente 
sovrana che Tordiiii, lo animi c lo diriga. 

Noi abbiamo avuto un altro bene; questo pubblico 
giudizio. 

In Francia ed in bspagna, gl' insuccessi e le l)atlaglie 
perdute sogliono fìiiire con atti disperali per parte dei 
Comand.iiiti, c con inchieste segrete e con dosliluzioni 
per parte de’Governi. 

Signori, nella vecchia e libera •Inghilterra sogliono 
finire In modo più degno c più confunne alla dignità 
del (joveruo c dei Comandanti: eoi pubblici giudizi. 
Colà ogni insuccesso provocalo dalla più lieve negli- 
genza è seguilo da un giudizio. Ricordate Rviog, Kep- 
pel, Towrrington, Calder. 


I F gii storici notano che a quei solenni giudizi, ai 
, grandi e pubblici esempi, ed alla pubblica opinione si 
debbono il vigore e l'energia dei Comandanti, c la di- 
sciplina delle ciurme, e gli sforzi supremi per ripor- 
tar vittoria sul nemico. 

Consoliamoci dunque che in questo libero pae.<:o, 
Governo ed Ammiraglio, dopo la sventura di Lissa, 
abbiano seguilo 1’ esempio (lell* Inghilterra; c speriamo 
che questo giudizio porli fra noi lo slesso salutare 
elTeUo. 

K lo porterà, — La |>ena è lieve; mn I' esempio è 
grande !~~La sua pena sarà la dimissione, tiioUo infe- 
riore alla sua angoscia ed all'essere sopravvisiiuto alla 
svcnlura della sua flotta ; ma questa dimissione gli 
sarà data non da un Ministro, nel segreto del suo gabi- 
netto; ma dal Senato del Regno, dopo Unta pubbli- 
cità 11... La pena 6 lieve, ma cadrà sopra un primo 
Ammiraglio!! Gli esempi sono più efficaci quando ven- 
gon da tanto allo! . . . Dichiaratelo colpevole dunque: 
l'Alta Corte farà un grande atto di giustizia, e ralTer- 
merà la disciplina, ed infonderà nuovo spirito all'Ar- 
mata, nella quale è racchiuso gran parte deli'avvcnire 
d’ Italia. 

(Rene, bravo, applausi dalle tribune). 

Pres. (Orso le Itibune) Silenzio. La Difesa Iia la 
parola. 

Avv. Giacosa, condif. Io mi permetterci di osser- 
vare al .signor Presidente dell’Alia Corte che la Difesa 
deve dire molle co.se le quali richieggono un tempo 
per lo menu eguale a quello impiegato dal Pubblico 
Mini.siero nella focosa sua aringa. K diflicile quindi 
che di queslo giorno possano e.ssere terminate le difese. 

Sospenderle a mezzo, parlare ad un uditorio stanco, 
sarebbe un pregiudicare la causa dciraccusalo. Chiedo 
quindi alia giustizia ed alla imp.irzialib'i dei signor Pre- 
sidente di far si che la Difesa si trovi nelle stesse con- 
dizioni in cui si è trovata raccu.<«a. 

Fres La Difesa non è divisibile in certi periodi 
dei quali alcuno polreblM;.... 

Avv. Giacosa, condif. [inUrrompendo). È impos.'^i- 
bile, signor Presidente, è impossibile. 

Pres. Allora il seguito del dibattimento è rimesso 
a domani alle ore dodici. 

L'udienza è sciolta (ore 3 3|i). 
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rniKNZA DEL 12 APRILE 1867 


rnssinENZA MARZUccni. 


Sommarlo — AppfUo nominale — Dichiaratioue del Comandatile Clavrsana^ Comlifeiisore — Arrintia dell' Av- 
vocato Giacota, Conùilensorc Soupcntione delh teilnla — Segnilo detl'arringa del CoiiiUrriisore Giocosa — 
Arringa dell'Avvocato Sanminiatellij l'ondifensorp. 


L’i]iiienz4 è aprTia alle ore c 30 inimilt. 

A tlcslra 4Ìei Prc:iiilenlc, come nelle tornale anleci*' 
denti, sla S. E. il Comni. E. Castelli, c alla sua sini- 
stra $. E. il Commendatore Deferrari, Membri della 
Commissione Istruttoria. Presso al seggio Presiden- 
ziale stanno i due Cancellieri dell'Alta Corte, c in faccia 
trovatisi il banco dell'Accusa, rappresentala dai Com- 
mendatori Trombetta, Nelli c Marvasi, c quello della 
Difesa, rappresentata dagli Avvocati Saiiminiiitelli e 
Oiacosa e dal Capitano di vascello cav. Cbvesana. 

L'Ammiraglio Persano trovasi pure al .suo banco. 

Presidente. Signor Cancelliere faccia Tappello no- 
minale. 

(Il Cancelliere fa l'appello nominale dei giudici pre- 
sentì aH'udienza. Suno presenti i signori Senatori : 

Strozzi Luigi 

Sagrcdo 

Miniscolchi 

Michiel 

(ìiovanelH 

Carlolli 

Ciliadclla 

Antonini 

Dì Sortino 

Vannucci 

Saracco 

San Severino 

Miraglia 

Leopardi 

De Falco 

Cucchiari 

Cantelli 

Astengo 


Arconalì 

Zanolini 

Venini 

Svios Labini 

Scarabei li 

Nappi 

Mamiani 

Lavallnlte 

Ginori 

Di Giovanni 

IleAaiin 

Panieri 

Meuron 

Martinengo Leopardo 

Muscuzza 

Mazara 

.Manzoni Tommaso 

Lauri 

Imbriani 

Loscliiavo 

Pepoii 

Marliani 

Longo 

Capriolo 

Spinola 

Marsili 

Duchoqué 

Delia Verdura 

Delta Ghcrardesca 

Herelia 

Beninteiidi 

nartolommei 

Balbi Senarega 

Irelli 

Galloni 
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Avossji 

Siotio Pinlor 
Ciislolii Kiioanio 
Sbmonda 
Sappa 

Serra Francesco Mariu 

Acquavi va 

lanari 

Siinonclii 

Serra Francesco 

Sani’ Elia 

Paiuiuirma 

Guarda bassi 

De Molile 

Delia Dure a 

D’AmitUi 

Gurrealc 

Colonna Gioadiino 
(Colonna Andrea 
Carradori 
Amari Pror. 

ISor^iii'si 

IVigji 

Giorgiiii 

Chigi 

Marxuedii 

Struzzi Fcrdinaii io 

5] a (vezzi 

Varano 

San Vitale 

Gamlwi 

Gozziidini 

Serra Orso 

Taverna 

Bdgioiu'o 

Uoncalli Francesco 

Prinelli 

Arrivabene 

Porro 

Marliiirn^o Gievamii 

Araldi 

Viglimii 

Are.se 

Imperialj 

Mameli 

S«m Marliiiu 

Sauli Fruncc.sco 

Casati 

BJoiiiezensoiri 
Des Amhrois 
De Ferrari Domenico 
Sdopis 

Moris 
Dalla Valle 
Ple/JRI 
Dorifl 
Cataidi 


UDIENZA DKL M APIIILE 1807. 


Baihi Pioverà 
Altieri 

Pro8. I.a Difesa ha la parola. 

Cumandanle Clavesaua, Condì feritore . 

Signor Pretidenle^ 

Signori deU'Atla Corte. 

Un dehìln di onore, di giustizia, di riconoscenza mi 
fece considerare come un grande onore l'essere stato 
chiamalo daU'Ammiraglio Persano a coadiuvarlo nella 
sua difessi. 

Bmicliè conscio della incapacità delle mie forze a 
tanto intento, benché giustamente commosso pensando 
alia maestà del Consesso davanti al quale avrei dovuto 
esercitare questo tinicio, tuttavia io non esitai, o Si* 
gnori, ad accettare un tanto incarico col quale io non 
intendevo di esercitare una vera e propria difesa, ma 
di dare al mio supcriore una pubblica testimonianza 
che il mio atfelto, la mia stima, la mia devozione gli 
erano assicurati, che i fiotti della cicca ira popolare 
non erano giunti fino a me, e che nella Marina Ila* 
liana battevano c haltuno, o Signori, molti cuori i quali 
non gettano la pietra uildus.^o a) caduto, e considerano 
come un onore l’avere servito sotto 1 suoi ordini e 
provano un giusto sentimento di orgoglio quando sodo 
da lui chiamali col dolco nome di commilitone e di 
amico. 

So che allo stato attuale delPopinìone ci vuole qual- 
che coraggio a schierarsi dalla parte di chi ne è la 
vittima, e fu questa la ragione principale che mi in> 
dusst^ a sedere, io terzo, fra ì difensori del mìo nobile 
rapo. 

In mezzo u tanti scintillanti uniformi che venivano 
qual più qual meno a fornire o sodi o fragili argo* 
menti all'accusa, io volli che Punorato uniforme di cui 
sono io puro vestito sedesse ailterainenlc al banco 
della Difesa, quasi a protesta contro coloro che sca* 
gliavano la pietra contro un iiliisire capo .«enza aver 
prima interrogato se ste$.si se veramente fossero senza 
peccato. 

j Pres. Le faccio osservare che sono siati chiamali 
dall'Alia Corte come testimoni; quindi avevano debito 
d’intervenire. 

Prosegua: è una ORsenazione che aveva da fare. 

Com. Glavesana condifenmre. Io volli, che vincente 
0 vinto, in qut'sto arduo cimento avesse davanti a sò 
un aulico .suo uflì/iaie ed oso dirlo un suo sinceru 
amico, sul cui seno potesse reclinare U sua fronte e 
piangere il pianto della gioia o del doioie. 

Con ciò credo di aver compiuto un nobile dovere 
e di essermi meritato il plauso degli onesti. 

ConV' compremler. le o Signori, la parte che mi è 
aftidala, è mollo semplice c mollo breve. 

Analizzare i fatti, proferire giudizi, notare le con- 
traddizioni, entrare in quell'iimpio ed elevato ordine 
di coiìsideriizioni per le quali è invincibilmente diino- 
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strato quanto ingiusta e<l immeritata sia l'arcusa che 
colpisce i'Àrniniragiio Perdano, non è cosa dica mesi 
aspetti, cri altri eloquentemente vi lia già supplito e 
supplirà assai meglio ili quello che saprei far io. 

Però questo solo posso ben dire, che del fallo «li 
Lissa, a cui non si convieni il nome di sconfitta, più 
che gli uomini accusar si deve la fortuna; si che se 
molli si trovarono fatalmente costretli a rimanere ino- 
perosi spettatori di quel breve e doloroso ronnilto, 
non a loro che anelavano di cumbattere, non al Co- 
mandante in capo che li incitò c li spinse alia pugna, 
vuole essere ascritta la colpa, ma a quel cumulo di 
circostanze impreviste ed imprevedibili che la fatalità 
talora si compiace di radunare, e contro cui è impo- 
tente la umana volontà, e più di tutto alla maravi' 
gliosa rapidità die è il distintivo degli ordini, alla no- 
vità della cosa, al senlimenlo ddrenormc responsabi* 
lilà che su tutti pes4«va, alla certezza che qudlo non 
sarebbe stalo die il preludio, per cosi dire, dei mag- 
giori comballimenli a cui la AoUa si sapeva c speravo 
Cfsen chiamata fra breve. 

In mio giudizio personale su quei fatti, o Signori, 
non potrebbe essere fondalo sopra una sufficionle co- 
guizionc dei fatti, sarebbe incumplelo, sarebbe incom- 
petente. 

D’altronde un soldato d'onore, o Signori, eseguisce 
c non discute gii ordini dei superiori; e checché ab- 
bia altri (Ulto 0 fattói io ho grandemente paura che 
pro^ocando incompeienti giudizi da interessate per- 
sone siasi oldtedito, non dirò alla giustizia, ma alla le- 
galità, e siasi fatta uno grave ferita al sentimento della 
disciplina. 

Ed io domando meco stesso con dolore a che avve- 
nire &irà risemUi la nostra Marina quando la guardia 
marina cd il soltoienenle di vascello potranno dire a 
loro stelli e ad altri; io fui solennemente richiesto 
del mio avviso sulla condotta c sulle opportunità degli 
ordini c delle manovre dei mio .Ammiraglio, ed io le 
ho allatiK-nte censurale. 

(juantunque profondamente convinto che tutte le accuse 
falle all'Ammiraglio l’ersano svaniscano alle conside- 
razioni di provetti marini clic possono emellcre giu- 
dizio tecnico, e quantunque non mi mancassero buone 
e valide ragioni per dimostrare rome nell' apprezza- 
mento dei fatti tecnici il V. M. sia incorso in gravi 
errori, frutto forse della poca esperienui che i magi- 
strali hanno in simili cose, tuttavia per non inutil- 
mente slancarc quest'Alla tkirlc, tanto più che io, estra- 
neo ail'ui te oratoria, non potrei che esporle senza modo 
c senza ordine, dichiaro che io ho creduto suflicienle- 
nienle adempito al mio incarico somministrando agli 
egregi magistrali che meco siedono al banco della Difesa 
quei lumi che maggiori per me si potevano e che quindi 
di ciò che da cesi si dirà in questa parte io ne as- 
sumo intera la re.^ponsiibililà. 

Signori, ho finito. 

Voi comprenderete agevolmente le ragioni per le 


quali fui largo coadiutore nella difesa, c sono cosi 
breve oratore davanti a Voi, ed approverete quei sen- 
timenti che io vi ho manifestali poco avanti pei quali 
mi trovai innalzalo nlPonore di prc.senlanni a Voi. 

Or mi sia lecito un volo, ed è che il nobile Corpo 
della Marina apprenda da questo giudizio a quali fini 
possano condurre la fucilo censura cd ì lievi propositi, 
c diventi legge suprema nella Marina il dello che io 
poc’anzi vi ricordai: un Uflìciale d'onore eseguisce e 
non giudica gli ordini dei .suoi superiori. 

Avv. Giacosa^ condif. Signori deirAlla Corte, 

Scia mia voce trema, non 6 di .sgomento, è di com- 
mozione, é di dolore. 

Come difensore dell illustro vostro pari a cui ben 
altro seggio si converrebbe, che quello d’accusato, io 
sono ripieno di coraggio e di speranza, perchè so che 
la giustizia e U verità non sono ancora parole vuole 
di senso in Dalia : so, che non potrebbero avere più 
augusti rappresentanti di Voi. 

Ma come ciUadino, o Signori, ma come geloso della 
gloria del mio pne.se , io non posso non gemere che 
alle tante nostre sventure quc.U’ una si sia aggiunta di un 
procedimiMito c di un giudizio il quale, qualunque ne 
sia Tesilo, non può non produrre grave detrimento allo 
Stalo. 

Il mio compilo è, o Signori, il dimostrare quanto 
sia insussistente e mal fondala l'accusa di disobbe- 
dienze, di negligenza, di imperizia che si fa al Sena- 
tore Conte ed Ammiraglio Tersano in ciò che riguarda 
i fatti avvenuti dal principio della sua missione fino 
al 13 luglio 1800; c se Dìo mi aiuta, o Signori, io 
spero di diraoslr.ire, non a Voi che già ne siete con- 
vinti, ma a lutti , a tulli coloro che pre.slano un’al- 
tenzione febbrile a questo (lihatlimenlo, che in questo 
frattempo il Conte Ammiraglio di Tersano non fece 
Cosa che degna non sia dì essere altamente com- 
memlaia. 

Se io riuscirò nel mio intento, o Signori, io rìngra- 
ziiMò la Provvidenza che mi abbia per un giorno su- 
scitalo dalla mia oscurità, scegliendomi a difendere 
davanti al primo Consesso dello Stalo una santa e no- 
bile causi, a contribuire ad un nho, c Dio voglia, 
fruttuoso insegnainonlo. Prima però che io mi addentri 
neli'csame dei fatti, occorre, o Signori, di gettare uno 
sguardo sui falli che diedero origine a questo processo, 
avvcgnacchè anche da ciò no possa venire un inse- 
gnamento, ed anche in ciò trovi la Difesa valido ar- 
gomento a sostegno del .suo n.<.stinlo. Ku detto che non 
il Conte di Persami avesse chiesto un giudizio, ma 
il Ministero egli stesso di sua iniziativa lo avesse or- 
dinalo. Questa, o Signori, è una grave inesattezza; colui 
rlie primo si fece a ihledi-rc sopra di se stesso un 
riiidizio, fu il Conte di Persano. Tu scritto nelTallo 
di accusa che il Conte di Persane dimandasse im’in- 
chiesta. Vero, o Signori; questo fu il roiicello di un 
l.rbgrnmina che egli spe li il giorno 58 luglio al Mi- 
nistero della Mariii.i ; ma in qm-llu sles.so giorno 58 tu- 
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glio, p(;)i scriveva al Ministro delia Marina, eciiiedeva, non 
imConsigtio J’indiiesU solo, ina un Consi{;liodi guerra. 

Li (liinostraxione dì ciò, o Signori, l'oi la troverete 
nei documeiili della caii^^a; voi troverete che in data 
precisamente del 28 luglio l'Ammiraglio Petsano scrì- 
veva ni Ministro: 

< A conterma del mio telegramma d'oggi mi faccio 
c a pregarlo, ill.mu signor iiiini.slro, di sottoporre a 
c Consiglio (l'inchiesta o di guerra il mio operato ne- 
c gli attacchi delie posizioni forti di Lissa e nel rom- 
< battimento in tiuelle ua{ue dell’armata italiana con- 
c tro rAuslrìacn. > Kd il Ministro che già Un dal 
giorno (notate, o Signori, il giorno Ì9, o cosi il 
giorno successivo a quello in cui l’Animiraglio Per- 
sann aveva spedilo prima il lelogramma chiedente l'in- 
chiesta, poi la lettera chiedente inchiesta e consiglio 
di giicrr;*) aveva detto impossibile eomrrvarle il e»»- 
mando e prescindere da un Consiglio di guerra. II 
giorno poi successivo a quello in cui ehlie a ricevere 
il telegramma del conte di Persane, gii scriveva : 

c II Coverno confermando il telegramma invintole, 
• mentre lo rende testimonianza dell'atto onorevole 
c col quale Yoatrn Eccellenza chiede iin'incliiesta sul 
« suo operato a rìsarcimeuto del suo onore le no- 
i tifico avere il governo deliheralo (udite, o Signori, 
t imperocché queste parole sono assai gravi e im- 
« portanti a ritenersi) avere Ìl governo deilberalo dì 
« sottoporre a Coiuiglio di guerra, a seconda delle leggi 
t 0 regolamenti vigenti, i Comandanti che per qualsiasi 
€ causa, non hanno ndenipiuto alla loro missione, c per 
c conseguenza anche l'E. V. » 

Adunque, 0 Signuri, secondo quanto scriveva il ?ti- 
liistro, non contro il solo Ammiraglio Conte di Per- 
sane si doveva istituire un giudizio, un Cuiisigliu di 
guerra; ma contro i Comandanti, che p(M’ qualsia.si causa 
non avessero adempiuto alla loro missione, e per con- 
seguenza anche contro il signor Conte di Pei.saiio. 

Pareva, iin .Ministro avendo parlalo, che la sua |a- 
fola dovesse essere sacra c sacra quindi un* iiicliicsta; 
ma sacra contro tutti i Comandanti ; contro tulli co- 
loro, che possono aver preso parte a quella battaglia; 
contro lutti coloro, la cui negligenza, la cui imperizia, 
la cui disoblicdienzii , possa essere slata causa dell'In- 
successo. 

Si indaghi dunque perchè cannoni appena ap- 
pena hanno fatto sentire la loro voce a IJssa; si in- 
daghi perchè di tante navi, sole 5 o 0 presero parte 
al coinbatlimonto , e fra queste 5 o b, quella, che 
montava PAmmiraglio in capo; si veda, si senta, si 
interroghino i testimoni ; ma testimoni imparziali, e 
non sì elevino a rango di testimoni coloro, contro i 
quali, a termini del decreto del 29 del Ministro, do- 
vevasi instituire un consiglio dì guerra! 

Or bene, 0 Signori, in daU del 20 il Ministro della 
Marina scriveva al conte di Persinn in questo senso, 
ed in data del 31 scriveva ali'Uditorulo deaerale di 
Marina nel modo die vi dirò: 


c La battaglia navale di Lissu^ ebbe un risultato 
diverso da quello die il Governo si aspettava , e 
(notale, o Signori anche queste parole) e bcnctiè la vit- 
toria debba attribuirsi piuttosto alle armi italiane 
che alle nemiclie, tuttavìa la penlila di due navi 
corazzale fu dolorosamente sentita dai Governo c dal 
paese. Al primo annunzio del fallo, e quando an- 
cora non poteva formarsi un giusto concetto della sua 
causa, il governo chiese «ilcuiii documenti necessarti 
ad illuniinarai; altri ne chiese in seguilo, onde nulla 
mancasse di quanto occorre per una cognizione più 
completa. X qucsl'ora il Governo tiene una relazione 
ufUcialc sul cumbatlimenlo di Us.sa fatta dall’Ammi- 
raglio di Persano ComandaiUe in capo, ed alcune al- 
tre relazioni ed estratti di giornali di bordo dei Co- 
inandunti delle navi po>le sotto il suo comando. Avuti 
questi dorumenti, il Governo ha deliberato di iniziare 
contro l'.Ammiraglio Perdano un procerliinenlo, e di 
sottoporre ìl suo operalo ad un Consiglio di guerra». 

Prima , u Signori , li Consiglio di guerra doveva 
dirigersi contro di lutti i Comandanti , c per conse- 
guenza anche contro il Conte di Persano ; due giorni 
dopo, contro ìl solo Aminiragiio Conte di Persane devo 
essere il Consiglio di guerra diretto! 

E che ne ('? K p(‘rchè questa esclusione degli altri 
Comandanti? K pcrrhò questa iniziativa contro al solo 
Ammiraglio? 

Forse che fin d'allora si avevano prove che egli solo 
fosse i'Ìspon>abile dei disastro di bissa, di quel disa- 
stro, che il Ministro mi'desimo , o Signori, chiamava 
ancora una viUuria? 

Che ne avvenne da ciò, o Signori? Ne avvenne che 
fin dal principio fu viziato questo proccdiineulo ; ne 
avvenne che furono iiumediutainenlu sentili come 
testimoni qnci Coinantiaiiti medesimi, clic il .Mini.slro 
di Marina aominziuva dover e.sserc posti in istalo di 
accusa; ne avvenne, o Signori, che succedcUc una 
completa inversione di parli; e che di tanti, che dove- 
vano essere accusali, contro un solo fin d:i principio, 
contro tutte le leggi della giustizia, fu diretto il pro- 
cedimento, contro il conte Ammiraglio Di Persnno. 

Vero b, o Signori, che, soggiungeva il Ministro, so 
dairìstruttoiia resulterà che altri ufficiali non abbiano 
adempiuto al loro dovere, anco contro di loro sarà a- 
perto un giudizio. Adunque, o Signori, se questa pa- 
rola deve avere un significato, allora certo si ascolte- 
ranno solo qu4‘i testimoni contro i quali non possono 
sorgere sospetti: si ascolieraiino prima di lutto quei 
testimuni che non abbiano preso parus o abbiano preso 
una parte iimiUta a quei falli. Invece, o Signori, i 
testimoni intesi furono i primi, i più alti, c se non 
erro, il primo lestiinone inie.so fu il vice-Ammiraglio 
Albini. Questo volli dirvi, o Signori, affinchè non u sia 
ignota (c finora ve lo fu) la origine di questo processo ; 
affmchò sappiale che dopo aver a) Conte di iNrsano 
annunziato che ÌI Consiglio di guerra sì dirigcvacontro 
tutti i Comandanti, due giorni dopo si iniziò contro di 
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lui* solnmcnle; e questi Comandanti clic dovevano an- 
cor essi venir scilioposli al Consiglio di guerra, furono 
essi stessi che si invocarono a Icsiimonianza con- 
tro di Ini. O'Jiilì conseguecizc di questi futli? 

V'oi già le apprezzale, o Signori, c i|namio il destro 
me ne verrà, ritornerò sopra di esse. 

Ora proseguo; havvi una parie, o Signori, una parte 
imporlanlissima in ogni procedimento penate (e questo 
è senza dubliio procedimento penale, nò voi siete qui 
un corpo poiiitco, ma bensì un corpo giudiziario) havvi, 
dico, la parte giuridica. Conviene vedere quali sono 
gli e.siremi del reato di cui si vuol dare accusa; enn- 
vicn vedere se a questi eslre-ni corrispondano ì fatti. 

Ora, io ben lessi rullo d’accusa, udii la eloquente 
ed impetuosa requisitoria del Pubblico Ministero pro- 
nunziala ieri; ben amtiiirni il suo ingegno e la sua 
scienza naiiiica; ma, della sua scienza legale io non 
lio avuta la più leggera prova. La parie legale fu in- 
teramente trascurala, e non so ancora dalla bocca sua 
che cosa sìa negligenza, che cosa sia impt rizia, che 
cosa sia disobbedienza; come intenda queste parole, 
come spieghi il eonicifo della legge, come voglia infine 
applicare le disposizioni della legge penale. 

Adiinquo, o Signori, è pur d'unpo che quella la- 
cuna si compia, c se non la compie chi aveva dalla 
legge il mandalo di farlo, sia lecito a noi di rintrac- 
ciare in questa parte i diritti detin giustìzia, e dì stu- 
diare seco voi quali sono i carnlleri dei reati die si 
vogliuno apporre airAminiraglio Persano. 

Violazione degli articoli iìO-5M deircdilto penale 
tiiarilliino del t8^G. c Ogni Coinaudanle di squadra o 
bastimento du guerra qualunque, (coi»l l’artirolo ^40) 
il quale non abbia ndeinpiiita la missione, o l'incarico 
statogli dato, quando la muncaiiz.i sia per negligenza o 
imperizia sarà punito ccc. l/iiffiriale di qualunque 
grado, (c^sì prosegue rarlicolo iil) tncnricaln di una 
spedizione o mis.sìone , il quale e.<sendosi allontanato 
dagli ordini ricevuti avrà fallo ondar a vuoto, o avrà 
male adempiuta la missione di cui sarà incaricalo, 
sarà sospeso ». 

Dunque nel primo caso questi sono i Ciiralleri del 
reato: una missione o incarico dato al Cemandanle 
di una squaiira, mancanza dì questa niissiono n di 
questo incarico, causa della mancanza , negligenza od 
imperizia. 

Signori ; dav.anli a cosi allo Consrsso non verrò in- 
dagando qual possa essere II significato giuridico della 
parola negligenza o imperizia, inquantorhè sono esse 
di qnellc parole il cui apprezzamento dipende intiera- 
mente dai fatto ; uno di quei reati che consistono in 
una negazione, uno di quei tonccMi che sfuggono ad 
0 |;ni esatta definizione; però, per qimnlo riguarda l’im- 
perizia, noi possiamo avere autorità di molto peso onde 
farcene adeguato concetto. 

Nel 1858 fu in Francia pubblicato il Codice militare 
marittimo; questo Codice all'articolo, se non erro, 
i07 coiilionc una dUposizione che ha qualche analo- 


gia colla disposizione dell' art. 3i0 del nostro Editto 
marittimo, solo che la disposizione della legge fran- 
cese è assai più resirìllìva e contempla solo il ca&o 
di perdita di qualche bastimento. 

Fra i casi che possono produrre la perdila di un 
bastimento liavvi precisamente anche l'imperizia del 
Comandante. 

Nella Commissione del Corpo Legi.slativo si è lun- 
gamente discusso se fosse conveniente cosa di intro- 
durre nella disposizione della legge una parola di così 
ambiguo, di così largo significato, e di far luogo sila 
possibilità di un giudizio in casi, che per Io più sfug- 
gono .vd ogni apprezzamento di giudice o tecnico o le- 
gale. 

Fra le considerazioni che gli avversarli dì quello 
concetto e più dì questa parola ponevano innanzi, liav- 
vene lina, sulla qu.iie devo richiamare 1* attenzione del- 
l’Alia Certe pcrehò più appropriitta n questo caso de- 
siderare non si potrebbe. 

Si diceva : quale sarà il giudice che lungi dall'c- 
poc.a, lungi dal luogo deiravvenìmento pnir:i con sicu- 
rezza di coscienza pronunziare sull'opporlunilà dì que- 
sta 0 dì quella manovra ? 

La sorte del Comandante sarà dunqne abbandonala 
ai diversi apprezzimcnli dell* arte della navigazione c 
allora ,<dle accose gelove e malevoli dell’ equipaggio. 
Ctavi parole sulle quali voi fisserete la vostra utteo- 
zione, come qnellc clic vi provano, parlo in genere, 
die la gelosia, la malevoleuza degli equipaggi non sono 
cose così infrequenti, giacché la possibilità loro fu 
presa da così allo Consesso in considerazione per du • 
hilare dell’opportunità dì una disposizione penale. 

A ciò si risponiieva : si temono le incertezze degli 
apprezzamenti ; ina in prinripio l’ imperizia non con- 
siste che nella crassa violazione delle regole elemen- 
tari didl’arte della navigazione; in pratica, poi si sog- 
giungeva, ha saviezza e rattitiidino speciale dei giu- 
dici vigileranno perchè la legge sia applicata con di- 
scernimento c riserva. 

Malgrado queste ra;ùoni, o Signori, nella Commis- 
sione fu respinta la disposizione che manteneva il 
conrelto ddl'impcrizia. Noia pubblica discussione si 
introdusse la clausola che prevedeva il caso in cui la 
perdita di un hastimeiiio fosse dipendente da imperi- 
zia. Ma la discussione dimostra che al vocabolo im- 
perizia si deve precisamente quella interpretazione che 
già dal neliilore della Commissione era .stata data in 
seno della Cornmi.ssione medesima. 

La di.sohbedienza, che forma il soggetto doU '.articolo 
iU, non ha d'uopo, credo, di cs-sere definita. 

in e.<sa sì incorre quando un Urfiziale di qualunque 
grado incaricalo di qualunque spedizione o missione 
siasi allontanato dagli ordini ricevuti, c con que>(o 
suo iilloiitanarsi da essi, con questo suo (ra.sgredirli, 
abbia fatto .andare a vui'lo od abbia male adempiuta 
la missione di cui era incaricato. 

Con queste considerazioni, o .Signori , come voi 
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hi'n crt'ilele, noi non voglinmo già sfuggire le dis- 
quisizioni del faUo; mo avomlo Tonore di parlare 
avanti un Consesso giudiziario, crediamo che le prime 
considerazioni che devono fissare ì’altenzione vostra 
siano quelle del diritto; perchè, noi non vogliamo fare 
appello alla passione, ma si soltanto alla vostra ragione, 
alla vostra sapienza. 

11 primo capo d’accusa è del resto previsto daU’ar- 
liccio 2il del regio Editto penale militare marittimo 
perdi** essendosi rAmmtraglio Persano allontanalo da- 
gli ordini ricevuti ha falto andare a vuoto o male a- 
demplutn la mission*', ia spedizione di cui era stato 
incaricato. 

Noi vi preghiamo, o Signori deirAIla Corte, a voler 
considerare un istante la contraddizione evidente die 
vi ha in quesfallo di imputazione, per oerr/a/tofl»(/flr 
a vuoto f male adempiuta la nua mÌMione\ fare andare 
a vuoto è non adempiere. Ora, se c accusalo di non 
aver adempiuto, come si spiega che ndlo stesso tempo 
sia accusalo di avere adempiuto male? La legge che è 
logica parla di far andare a vuoto o di adempiere 
male; ma rAccusa, che voleva nelle sue generalità ab- 
bracciare lutti i casi possibili, ha convertito lo della 
legge in e, mI accusa ad un tempo medesimo di over 
fatto c non fatto, di non aver adempiuto bensì, ma 
adempiuto male, il che quanto logico e giuridico sìa 
apprezzerà la vos’ra saviezza. 

Altra osservazione; imperocché per ora non voglio 
ancora entrare nello esame dei fatti, ma voglio solo 
notare le inconseguenze giuridiche di quest’accusa: 
f(im1 é il fatto che forma oggetto del primo allo di 
accusa ? 

La navigazione dair8 al 13 luglio; per non avere 

nè provocala, nè bloccala, nè Iwllula, nè tentato di 

bloccare o di ballere rurrnata nemica dall' 8 al 13 
luglio. Signori, fermiamoci anclic un istante su que- 
st'ultima parte; anzi tutto avendo l'onore di difendere 
un Ammiraglio, desidero che si adoperi un linguaggio 
esatto e si rispetti la dignità sua, che è la dignità vo* 
sira, e quindi diro che ordini non ne ebbe. Fr.i que- 
sto istruzioni che sono, le unc in data dell* 8 di 

giugno, le altre in quella del 5 di luglio non vi fu 

mai quella di provocare la fiotta nemica, ma si di an- 
darne in* traccio, e tiovaUin, di batterla (polendolo) o 
di bloccarla in Pela, e specialmente non vi fu mai al- 
cuna limilazìone di tempo e di modo, dovendo mani- 
rcstaincnle essere ciò affidato alla discrezione del 
Corn.v!idanle supremo, alle ragioni della prudenza c 
dell'opportunità. 

Invece, 0 Signori, secondo l'accusa, rAmmiraglio do- 
veva compiere tutte queste cose dall’S al 13 luglio; 
in cinque giorni, nè più nè meno, vale a diro nello 
Sj azio di tempo appena necessario a copiare le cento 
ventisei colonne di bellissimo corsivo di che si com- 
pone Palio d'accusa. 

Vero è che provocare, i) battere, il bloccare la fiotta 
nemica era un'operazione nè assai facile e certo di mi- 
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norc importanza che non il compilare un alto di ac- 
cusa! 

Ma se le istruzioni dilPAmmiraglio non contenevano 
nesiunn limitazione di tempo, come va clic questo 
tempo viene fissalo dalPaccusa ? 

Secoiiilo questo sistema, bisognerebbe dire che se 
per caso l'Ammiraglio avesse avuta occasione d'incon- 
trare e. di battere ia finita nemica, verbigrazia il li 
luglio, il reato sarebbe stalo egualmente commesso, 
nvvegnndiè il reato considlerj nel non averlo fatto preci- 
samente dall’8 ai 13 luglio. Osservo ciò, anincliè voi, 
o Signori, dell'Alta Corte, vediate le inconseguenze, le 
contraddizioni dcH’atto d'accusa, c dal modo con cui 
fu esso compilalo, possiate argomentare se giurìdica- 
mente possa dirsi esìstente il reato. 

Ma min basta ; <]ue>to medesimo fatto, o Signori, 
che costituisce il re tto dì disobbedienza, è di nuovo 
nell'altra imputazione posta a corico al signor Ammi- 
raglio siccome costituente il reato d'imperizia c di ne- 
gligenza; nuova incongrueiìza e nuova contrad lizione la 
quale sempre più dimostra su quali labili fomlamenti 
sia basata Parrusa. 

Mano a mano che parlerò dei falli io cercherò di 
applicare queste considerazioni di ordine giuridico che 
io vi venni fin qui esponendo, e dopo aver ridotto i primi 
alia loro vera misura, cercherò se in essi si riscontri 
la d'sobliedicnza, l’imperizia, la negligenza di cui ci 
vien dato addehito. 

Se io guardo all’atto di accusa, trovo che a carico 
dell' Ammiraglio iVrsano sì apponeva una serie di faiti, 
che si conciiiudcva cuo tulio il giorno 21 giugno 
scorso. Io vedo che una non lieve * parte di questo 
diligente documento è destinato ad esporre una quan- 
tità di falli accaduti dal giorno IG maggio, in cui 
P Ammiraglio Perdano prese possesso dell' atta sua 
carica di Comandante incapo s Taranto. Fino al 21 giu- 
gno successivo, vedo che gli sì apponeva a colpa per- 
sino di avere insìstito presso il Ministro della .Marina 
affinchè provvedesse all’ equipaggiamento dei vascelli 
sullo i suoi ordini, di avere insistito affinchè gli si 
mandassero cannonieri, armi, equipaggi, ufficiali, in 
sostanza lutto l’occorrente perché la fiotta si potesse 
trovare in un buono assetto; c vedo che il P. ài. cre- 
deva questo insistere fosse in certo qual modo una 
prova che già fin d'allora si manifi*slava nell' Ammi- 
raglio Persano, una tendenza agli indugi una segreta 
resistenza agli ordini del governo. Ad una lettera che 
l'Ammiraglio scriveva al Ministro per richiedere ap- 
punto che gli si mandas-sero uomini c materiali, si dà 
ia qualificazione di lellera poco coitforlanfe, come gì 
chiamano poco lieti certi telegrammi che il sig. Am- 
miraglio spediva al Ministro , affinchè provvedesse 
oggetti per i feriti. Però nella nuova fase del giudizio 
questa parie fu tralasciala. Sembra che il P. M. nhbia 
cancellalo dal suo regisiro ciò die scriveva nell' atto 
di accusa, che cioè l'accusa non poteva a meno di 
registrare questo inqualificabile contegno delFAmmi- 
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raglio Persane, in quanto esso sognava la prova più con- 
vincerne (li quella tendenza agli indugi e di quella 
sorda resistenza dì clic vi ho parlalo poc’anzi. 

10 mi compiaicio di questa resipiscenza del Pubblico 
Ministero; e godo che al pari di me egli oggi ritenga 
come stahilito che fìm> al giorno 27 giugno la con> 
dotta detTAmmiraglio Porsano fu commendevole, e fu 
quale ad esperto, a diligente, ad illustre capo conve- 
nir si poteva. 

Veniamo adunque al 27 giugno. Vediamo questo 
grave fatto di cui gli si dù carico, questa grave negli- 
genza, ed imperizia che al dir deli'nccusa egli avrebbe 
commesso in questo giorno. Il 27 giugno, la nostra 
squadra si trovava se non tuUa almeno in gran parte 
riunita nel porto di .\ncona. Kssa stava in sulla rada 
ormeggiala sui corpi morti. Kra giunta in .Ancona la 
sera del 25, vale a dire tin giorno e pnclie ore prima 
deiravvciiimenlo che voi gi.^ sapete quale sia, c die 
io ora vi esporrò di nuovo. 

Qu.vl era, o Signori, l.i condizione di questa tloUa i 

Non parlo dei difetti che ancora potessero essere 
negli armamenti, negli equipaggi; non vi parlo deVan- 
noni At-mitiionfiy non vi parlo delle cariche, Rondelle 
munizioni. Voglio supporre che sì trovasse .siiflìcicnlc* 
mente allestita per presentarsi al nemico. È una grande 
concessione che faccio, c potrei, se non temessi di te- 
diarvi troppo oltre, leggervi documenti dai quali ri- 
sulta che anche in quel giorno la condizione della 
flotta era ttiU'altro che soddisfacente; ma preferisco 
ammettere che soddisfacente fosse, tanto la Pitesa può 
abbondare in favore dell’Accusa! 

La sua condizione in sull’alheggiare del 27 giugno 
era questa: 

11 fìe iV Italia^ che era la nave Ammiraglia, a- 
veva il carbone in fermentazione a bordo e stava la- 
vorando a vuotare le sue iramoggie, gettando il car- 
bone acceso in mare. In egua) condizione trovavasì 
)! fif di Portogallo, solo che questo segnalava inoltre 
certe avarìe alla macchina. I/Aiicono si trovava non 
sulla rada, ma nel porlo, imperocché aveva delie gravi 
avarie alla macchina di cui uvea dovuto smontare al- 
cune parti. La Varrtm c la rcmòiVr avevano i macchi- 
dìsIÌ che in ncssnn modo volevano prendere parte alla 
guerra. Questi macchinisti erano stati mandali dalla 
Società medesima costruttrice di questi due bastimenti 
ed avevano contrailo una ferma dì fi mesi, ma di 6 
mesi di pace. E già allora era scoppiata la gucrr.i im- 
perocché 1 j dichiarazione di guerra successe il giorno 
20 giugno, pe.r eni chiedevano smontare dai legni, di- 
cendo che il loro conlratUi, ed era vero, non li co- 
stringeva a continuare il servizio in tempo di guerra. 
Questo fallo era già stato (in dal maggio notifìc.alo al 
Ministero che non aveva ancora provveduto. Il Prin- 
cipe di Carignano c la Icrr/Tii/e stavano proee<lcmln tra 
di loro allo scambio di cannoni. Tulli poi i legni erano 
eircondati di burroni, burelle, zattere, lande cl.e for- 
nivano i viveri, carbone, iminizìoni, c’era insonitna quel 


via vai, quella confusione, quciramalgama che ognuno 
di voi può leggermente immaginarsi, conoscendo cosa 
.sia un porlo di mare, e supponendo quali possano 
essere ì bisogni di una flotta composta dì lunte navi 
quale era la nostra. 

Airiniprowiso, ad inrora che non sappiamo qual 
fosse, ìmporoi'cliè, o Signori, una dalie fatalità di questa 
causa si è che trattando di cose che dovevano farsi e 
di persone che doveano segnare ogni loro alto coi cro- 
nometro alla mano, noi abbiamo la'più grande incer- 
tezza intorno alle ore; in un’ora dico non sappiamo 
con precisione qual fosse, ma che corto dovea battere 
fra le quattro o le cinque mattutine, l'avviso V Esplora- 
lorr che il Comandante uvea mandato in vedetta, ar- 
rivò a tutta macchina in rada col segnate: bastimenti 
iOHpelli ili vieta. 

Che fa allora questo negligente Ajnmiraglio? Dico 
negligente perchè l’aecusa essendo di negligenza devesi 
credere che questa negligenza .si manifestasse in lutti 
gli alti suoi in quel giorno. Che fa, ripeto, questo no- 
gligente Ammiraglio? Immediatamente dà ordini che 
tutta TArmata si ponga in assetto dì combattimento. 
Quindi per agevolare questo niovimento, per ispronare, 
animare gli incerti, vigila su lutto quanto egli stesso. 
Sale a bordo iìeìì' Esploratore, gira la rada distribuendo 
egli sles») gli ordini ai Comandanti dei legni: sempre, 
0 Signori, effetto di quella negligenza di cui gli viene 
dato carico. I baslìmenU si allestiscono, si sbarazzano 
dei loro impedimenti. Quei che sono primi ed erano 
la èiaria Pia, la S. èlaiiinoy la Caetel/idardo, fanno 
per correre contro il nemico, ed il Comandante dà loro 
ordine di mettersi primi nella linea di formazione, av- 
vegnaché essendo essi i primi allestiti , di necessità 
sopra di loro doveva formarsi il rimanenie della linea; 
il nemico intanto era giunto in vista mentre l'armata 
si stava formaiìdo. Onde assicurare i primi legni, ossia 
quelli su cui la formazione si faceva da ogni possibile 
sorpresa di nemici che si erano avanzali con 10 o 1-1 
navi da guerra, dò ordino che la formazione si faccia 
sotto la protezione delle hallerie. Fino a questo punto 
mi pare di non dire cosa che non sia interamente 
esalta e conforme al risultato dei dibattimento e delia 
islriiUoria, poco per volta i legni si formano, si ordi- 
nano; tulli, devo dirlo, hanno dato prova di un zelo 
meraviglioso; in un’ora c mezza la formazione era 
pressoché compiuta, la stessa Ancona che si trovava 
ne) porlo e che ei-a in stato più malconcio di tulle le 
altre navi, aveva più o meno rimediato le sue avarie, 
ed ultima si avanzava per inellersi ancora essa in linea; 
intanto il Comandante la squadra nemica che f.i ? Dopo 
essersi fermalo pernii qualche tempo, che uelt’atlo di 
accusa è dello che fosse di tre ore, o che in questo 
dihaltinuMito un leslimunio ha dello che fu di venti 
minuti, dopo di essersi fermato alcun tempo, iimne- 
dialammle vedendo che le nostre navi si formavano 
in linea di battaglia . prende caccia e volta la prua 
verso Dola e si invola alia vista della nostra Armala. 
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Quando ciò successo, o Signori? Quando già la linea 
era formala, quando già cì avventavamo contro il ne- 
mico? 

Nossignori, tutti i lolimoni sono d'accordo nei dire 
che il nemico prese caccia quando la nostra flotta an- 
dava formandosi. 

Qual era , o Signori, il dovere del Comandante in 
questo caso? Non volendo assumere sopra di sè una 
responsabilità completa di quell’ avveniiuenlo, il Co- 
mandante in capo sale sul Principe di CarignanOf tiene 
un consiglio col Conlr'Ammiraglio Varca, col suo Capo 
dì Stato Maggiore Comandante [lucchia, col Coman- 
dante Jauch, cd espone quale sia lo stato delle varie 
fregale. 

Intanto t vapori del nemico si allontanano dalToriz- 
zontc, tutti sono d'accordo che non convenga inseguire, 
che non convenga dar caccia, ed allora la Holta ritorna 
a prendere II suo ancoraggio. 

Questo è il fatto del 2? giugno, fatto esposto, credo 
con tutta l'esattezza che emerge dalle risultanze del 
dibattimento. 

In questo fatto, Signori, chi vuol v»*derc negligenza e 
imperizia? 

Signori, io mi appresso ad un duro periodo del mio 
dovere. Per dimostrare che in questo fallo non vi fu 
nè negligenza, nè imperizia; per dimostrare che il Co- 
mandante in capo altro non fece che il suo dovere, io 
sono costretto di pronunziare quasi con esitazione una 
parola che dovrebbe essere, ed è la virtù suprema dei 
capi d’armata di terra e dì mare e che per una fata- 
lità di casi in questo giudizio non sì può pronunziare 
che tremando, la prudenza. Si, o . 'signori, a tale sl.imo 
giunti, che il parlare di prudenza esige un certo co- 
raggio. 

E qui mi sia lecito il dirvi il motivo: imperciocché 
noi che seguendo i nobili dettami del nostro cliente 
ci siamo imposti In massima moderazione verso le per- 
sone, cì crediamo però in dovere di dire quanto alle 
cose tutte quelle verità che si convengono alla maestà 
del luogo in cni parliamo, ed alla saviezza vostra. SI, 
ci vuole coraggio por pronunziare la parola di pru- 
denza quando si difende il conte di Poisano, imperoc- 
ché questa parola potrebbe essere intesa per paura. 
Voi sapete che riòn di questi due soli delitti ora accusato 
il vostro collega conte dì Fersano, voi sapete che con 
una splendida rcquisilorìa allreltanlo focosa quanto 
la requisitoria dì ieri il Ministero Pubblico chiedeva 
che fosse posto in accusa anche per un altro rea- 
to; or bene, Signori, que.sta requisitoria scritta prima 
che voi pronunziaste l'accusa, c-bbo una pubblicità scan- 
dalosa c dalie mille colonne dei suoi giornali l'Ilalia 
intese che tre onorandi personaggi acciis^tvano di \lltà 
il conte di Fersano; e co.si, o Signori, ad un vostro 
pari, ad un vostro collega, ad un Senatore del itegno 
fu negato ciò che si concede al ladro, al filsario, al- 
romicida il segreto della procedura; e l'opinione pulì- 
hlica fu preoccupata, queiropinioue che al bene di raro 


0 mai non crede, che di calunnie si pasce, che d'or- 
dinario si avventa contro chi più alto erge il capo dalla 
folla, c che da troppo tempo altro non semina che ire, 
altro non miete clic dolori c vergogne. 

Signori, questa c la dìKìrollà della nostra posirione: 
quel documento non poteva nè doveva essere pubbli- 
cato: non poteva nè doveva la Difesa dcirAmmiraglio 
Fersano essere posta a tali strette, per cui le fosse 
d'uopo di coraggio per pronunciare la parola prudenza. 
Ma questo coraggio noi l'avremo; e dove avrebbe la 
verità diritto ad essere sentita, se non fosse davanti al 
più alto Consesso giudiziario dello Stato, al Senato 
del Regno, costituito in Alla Corte di Giustizia? 

In quei giorno, o .Signori, in cui se molte delle no- 
stre navi corazzale, erano per un nobile slancio dei 
capi pronte ad un combattimento, non lo erano però 
ad un insf'guimenlo, era prudenza dei Capo lo spe- 
dirle scisse c divìse ad una fazione che poteva dive- 
nire fatale? No, suo dovere era dì non e.sporrc awen- 
talaincnte quella giovine flotta alle sue mani affidata, 
quella giovine fìolta, orgoglio e speranza della Na- 
zione, quella giovine ilulta che sol da pochi giorni 
(rovavasi, ed in che modo ancora, allestita al com- 
battere : all! in quelle acque medesime non gli man- 
cavano esempli della sorte che toccasse alle impru- 
denti imprese! 

Già nel 1811, il capitano Duhordieu comandava la 
Fatioriia fregala francese : ai suoi ordini erano due 
altre fregate francesi « due fregale c due conelle 
italiane, in tutto selle legni. — - Fiosso Lissa incro- 
ciavano qii.itlro navi inglesi. Frontlaudo dello slancio 
ed enlu:»bsmo delle ciurme, egli si caccia sulle navi 
nemiche, ma senz'ordine, senza formazione, ad una 
ad una, come si volea fosse fatto dairAmmìragiio Pcr- 
sano nel giorno il giugno. 

Ebbene: che nc avvenne? 

Ne avvenne che quei legni scomposti, sul luogo fu- 
rono disfatti, eia vittoria restò ai pochi contro ai molti 
perchè i pochi erano ordinali ed ! molti non lo erano. 

Ma, si dice: vi era slancio cJ entusiasmo nella flotta, 
perché non profittarne? 

Ed è qui, 0 Signori, che vorrei che tutta Italia fosso 
ad ascoltarmi, perchè senlirebbe verità, che dovreb- 
bero profondamente imprimersi negli animi di tutti. 

Slancio cd entusiasmo! 

E chi non sa, che slancio, ed entusiasmo sono virtù 
degli Italiani? Chi non sa clic nel nomo di Savoia o 
d’Italia da otto anni ogni buon Italiano fa ciò, che da 
otto secoli ha fatto ogni buon Fìcmontesc: combatte e 
muore ! 

Ma, Signori, il combattere cd il morire fa dei mar- 
tiri, ma non fa dei vincenti; c mi par tempo una volla 
che si chiuda il registro dei nostri martìri, per aprire 
quello dei nostri uomini. 

Lo slancio, e l'entusiasmo ! 

Oh! se lo slancio c Feniusiasmo fossero le sole con- 
dizioni del combattimento, allora, Signori, licenziamo 
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Pausatila ed K()arninondn, c chiediamo ad Alene che 
ci mandi per capilano Tirleo. 

Signori, nun è lo slancio e l’<’htu>Ìasmo che forma 
gli eserciti, c vi ice le batluglic; è la calma, Pi^lru- 
zionc: il sangue freddo, la prudenza noi capi: la sog- 
gpzioiie, Pobbedienza, Palmogazionc nei soggelli. 

Ecco q«a!i sono le virtù, o Signori, che conviene 
raccomandare; ecco quali sono i semi che hisogna 
getlai'c ne;:IÌ aoimi degli Italiani e non blandirli per- 
petuamente con queste idee reltoricho, con queste pa- 
role sonore che ci fanno rimanere sempre eroi, uomini 
mai. 

Adunque dì ciò di cui il P. M. fa debito airAmini* 
raglio Persano io gli do grande onore; grande onore 
di aver saputo reprimere questo slancio, quest' entii- 
siamo, di avere veduto che quelle non erano le con* 
dizioni favorevoli per un primo comh.Htimcnto, e di 
avere impedito che poche navi si esponessero impru- 
dentemente alla caccia di un nemico poderoso. Si- 
gnori, chi vi ha parlato dì slancio e di entusiasmo non 
orano i Coinandanli supremi della flotta, ma i Co- 
aiandunti inferiuri. 

Ora a colui chi non ha clic la responsahililà del 
proprio hasliinento ben si addice io slancio el'en- 
liistasnìo; in colui che risponde davanti al paese dì 
tante vile c di tanti tesori, lo slancio c Pentusiasmo 
0 Signori, è difetto e non virtù. 

Quando il Conte di Persano era PRìziale di Marina, 
Goinandaiitc di haslimenlo, lo slancio e rcnlusìasmo 
nun gli mancavano. 

Sentitelo, o Signori , perocché è pur d’uopo che 
qualche cosa si sappia dì quest' uomo che si volle porre 
in voce di codardo. Il settembre IHi.") due legni o 
tre, se nm erro, della Marina Sarda si trovavano an- 
corati nella rada di Tripoli; la loro missione era di 
ottenere soddisfa/ionc d'alcuui oltraggi che il Bey aveva 
recalo alla Corona di .Sardegna; fu decisa ufi,! spedi 
zinne di dicci lande, perchè entrasse neirinlerno del 
porto, rincendiasse, s*impadronÌs.sc di un brigantino 
da lì cannoni, d’una goletta, credo, da sei cannoni, 
e di alcuni legni che npparlcnevaiio alla marina burha- 
rcsca. Comanilante della spedizione era un ftiorgio 
Mam>di Cagliaritano, di una di qtidic «quadriglie era 
Comandante Carlo Curradino Chigi vostro collega ; 
una di quelle iancie era comandata dal Conte di IVr- 
sano, allora Guardia-marina di quindici anni; lutti fe- 
cero il loro dovere, ed il Conte di Persano che fu 
uno dei primi a salire sopra quel hriganlino nemico 
ebbe principal parte in quel glorioso conflillu. 

Ne! la S4|undra IlaliJita (dico Italiana perchè 

era unita a pane didla st|iiadra allora Na|'oletana} sì 
trovava a Venezia ; Gomnndante d’un biiganlino. il Daino, 
era il Conte di Persano. ingioino, il siioConnmdjiitegli 
dà ordine di recarsi a fare esercizi di bers.iglio: esce 
e, costeggiando la face della Llvetiz;i, liova die il 
miglior bersaglio er.ino le fuile/ze nemiche , quindi 
si abbozza in vicinanza grandissima de! Iurte Caorle, 


lo cannoneggia c vi rimane fmt he il fuoco nemico non 
è cessalo e che uni p.illa di cannone non gli ha fo- 
rala la chiglia del brigantino. Prima che le tre ma- 
rine d’Italia si fondessero iit una sola ed auspicata ma- 
rina, vi era tra gli uflìriali della Marina Sarda uno più 
degli altri in vore di .ardito, dì coraggioso , dì teme- 
rario; di luì si rarcontavano falli che scuotevano la 
immaginazione; si parl-iva di uno dei suoi viaggi nel 
M:ir Parilìeo, credo sutrA’riVfano, viaggio che aveva du- 
ralo tre anni, dopo i quali ritornava in Genova senza 
aver perduto un uomo, senza aver perduto una vela. 

Si parlava pure di un cerio suo ardimento iorqnundo 
nel Ì8Ù1, credo, comandando il Goereno/o che era in- 
rancato di portare oggetti aU'Esposizionc di Londra, 
era egli primo entralo nel Tamigi senza richiedere l’a- 
iuto di un pìlohv. 

Insoinma godeva allora riputazione di audacia e di 
tementi. Ma allora, o Signori, allora egli non era Co- 
mandante in rapo; allora egli non rispondeva che del 
suo bastimento, e quindi, se mal gliene fosse incollo, 
era grave la perdita, ma non comprometteva l’onore 
c la fortuna dello Stato. 

Ma ora, che non più Comandante di un semplice 
h.iitimento, ma era Ammiraglio Comand.vnte in capo 
tutta la fltilla italiana, poteva e doveva egli, oblu-dendo 
a questo slancio, a questo entusiasmo, lanciarsi in così 
sfavorevoli condizioni all’ incerta fortuna delle armi? 

Supponete, o Signori, che avesse lascialo clic questi 
agili legni, quattro, cinque, sei, se volete, corressero 
contro il nemico: supponiate che questi, il quale ben 
mostrò più tardi quanto gaglianlo fosse ed audace, 
visto il piccolo numero delle navi die lo inseguivano, 
si fosse rivolto ed avesse attaccato un combattimento 
a suo vantaggio, che avrebbe detto allora il paese? 
(con fùria). 

Allora si, o Signori, che sarebbe stato giusto ed op- 
portuno un Consìglio di guerra; allora si che sarebbe 
sialo giusto ed opportuno un giudizio davanti ai suoi 
pari, perchè allora egli avrebbe m.mcalo a tutte le 
regole della p.uilenza, allora avrebbe per una colpe- 
vole temerità, che se talora è In maggiore delle virtù, 
è sovente altresì la maggiore delle imperizie, avrebbe 
esposti akuni legni ad essere, in troppo disugual com- 
battimento, distrutti dalla flotta nemica! 

Permelletpini, o Signori, un ralTronlo. 

A Lissa il Comandarne in Capo dà il segnale: < in- 
seguite il nemico con libertà d'ordine c di manovra t 
poi ripete questo segnale con insistenza, perchè de- 
sidera l’eseruzione del dato ordine. Qiiesl’ordine è ve- 
duto, 0 .Signori, è veduto dal vice Ammiraglio Abbini, 
e lo si trova notalo nel suo registro; è veduto da! 
rdnlr'Ammiragllo Vacca, ed il conlr’Ammiragìio V.icca 
con un coraggio che gli fa molto onore , e dimostra 
Ciune egli sia un prode, qui a quc>la u lienza ti disse: 
« Sì, io vidi quesConline , ma in qtiel momento non 
I ho credulo prudente cosa l' obbedire. i Lo vedono il 
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Re di Portogallo ed il Principe Umberto \ ma, c chi vi 
obbedisce? 

Due soli le^ni, o Signori, il He di Portogallo cd il 
Principe Umberto. 

Eppure vi erano gli slci^si equipaggi, vi era lo stesso 
slancio, vi era )u stesso enlusiasnio, anche maggiore 
se vi piace, perché ceniuplicalo da) fremilo delia hai* 
lagUa, dalla csacerbazionc dt'H'ira. 

Nun son io clic vel dico, o Signori, ve lo di^se ieri 
lonorevule oratore clic rappresenta il Pubblico Mini- 
stero, prorompendo in queste parole: « E purché a 
bissa non si rinllarcé la ballagtia? Vi era losiaiicio, 
PeDttii»ia5tno aumentalo dalTira di aver veduto alTon* 
darsi i miseri loro fratelli, di vedere incendiala qu/?lla 
loro eroica PaUstro^ ibe li facea sitibondi di ven> 
detta. IVrcbc rontìnuava il Pubblico Minislcro, il 
Duce supremo non approlìttò di questa di 'posizione 
della noUa, e non volse contro il nemico?» 

Tutto questo è vero; eppure allorquando il Coman- 
dante in capo diede ordine di dirigere sul nemico, di 
inseguirlo, di dargli caccia, due soli legni obbedirono. 
Quale insegnaiiumlo si deve trarre da questa circo- 
stanza, Signori, c come potete voi far colpa al Co- 
mandante supremo se, nella giornata di Ancona, egli 
non ha ere luto di profiUare di questo slancio, di 
questo enlusiamio, ed ha pensalo piti prudente co.-a, 
il frenarlo e ritornare all'ancoraggio di Ancona? 

Se mi pe.rinelle, signor Prusideitle, prenderei pochi 
minuti di riposo. 

Pres. È .sospesa la seduta per dieci minuti. 

Pres. La seduta è ripresa è continuala la parola alla 
Difesa. 

Avt, Glacosa, condif. Signori dcH'.VlIa Corte. — 
Per dimo.strnrvi che In condotta tenuta dall’Animiraglio 
Perdano nel giorno '27 giugno fu quale a degno Co- 
mandante si addice, io non ho che ad invocare un'au- 
loriU quale è quella dei cimtr'Ainmiraglio Bibotty. 

Il conlr'Ammiraglio Ribotiy in quel giorno era Co- 
mandante del Re di Partogalloy die a Idssa si coprì 
di gloria : anch'egli dichiarava che nei giorno 27 
giugno gli era parso che vulontieri si sarebh? misu- 
rato col nemico, e che penoso gli era stato l'itidugio; 
ma quando in qucsl'auh fu nuovamente interrogalo 
egli disse, o Signori; < io devo dire che altro è giu- 
« dicare le cose come Capitano di vascello e altro è 
« giudicarle come Comandante di Squadra. » 

Gravi e .solenni parole che voi avrete raccolte, e nelle 
quali, se pur d'uopo fos^e, voi (roterelc la più ampia 
giustifìcazione della condoth tenuta In quel gi iriio 
dall’Aminir.'igìio Persano. 

Ed ora che imtuanto ai falli, io penso di av»rvi 
persuasi che in quel giornu il Capitano Persane. . . . 
{L’Apv. Sanminiaiclli^ drcnsorc, rivolge alcune parole 
a bassa voce all'oratore). ... il mio onorevole collega 
ini annunzia una c'rcoslanza che io son li^do di rac- 
cogliere, cioè.' clic anche r.Vminiraglio .Albini ripetè la 
stessa cosa; or bene, un uomo di mare, un uomo che 


io credo prode, non poteva parlare altrimenti, ed io mi 
con>olo che ail'auloriU del contr’Ammiragiio niboUy 
venga ad aggiungersi quella dcll'Amminiglio Albini la 
qu.a!e certo non p«ilrà parere sospetta in favore dcl- 
rAmmirnglio Persane! 

Ora io credo, che la condotta dell* Ammiraglio 
Persa lo in quel giorno sia interamente giiisliftcata c 
che anzi che di rimp'overo voi crederile degno di 
lode il contegno da lui tenuto, imperocché seppe far 
prevalere i consigli della prudenza a quelli dell’au- 
dacia che è più difficile. PerineUeie, o Signori, dio 
io ritorni alcun poco sopra il terreno legale e che 
vetia fino a qual punto a questo fatto, quale sì è ma- 
nifeslato, possano r.ssere applicabili ì caratteri della ne- 
gligenza 0 doli' imperizia, imperocché, qne.sto appunto 
è uno di quelli, è uno per i quali si dft addebito 
air Ammiraglio Persano di aver mmcalo alla sua mis- 
sione per negligenza ed imperizia. Negligenza ! Ma !a 
negligenza, s’io non erro, consìste nello aver Irasai- 
rato alcun che di ciò che la prudenza c la di'igenza 
suggeriva. Ora, che ha egli trascurato, o Signori? 
Appena avvisalo del!' arrivo del nemico, non ha egli 
ordinato che tulli si mettessero in assetto di combat- 
limento ? K per accelerare l' esecuzione dei propri 
ordini, non 6 egli s-dìto sopra un legno leggiero cor- 
rendo, di qua, di lè per la rada e distribuendo egli 
stesso gli ordini ai capitani? Non ha egli ordinato che 
la squadra sì foi mosse, onde sì presentasse compatta 
al nemico ? Ila e.di pretermessa una sola delle condi- 
zioni, una sola delle cautele che il suo dovere, che 
la diiigeazn, che la prudenza gii suggerivano? 

No, o Signori, nc'suna; anzi, chi ben legge negli 
iniendiinenii della accusa vedrò clic il vero , i) solo 
motivo dell’accusa .sta in ciò che egli abbia usato 
troppa prudenza c diligenza. E vedete contraddizione! 
E accusato di ti 'gligenza per c-ssere stalo troppo di- 
ligente! Imperizia! .Ma la imperizia come avete inteso, 
secondo l.i interpreUzione clic vien data da autorevoli 
personaggi, Vimpenzia oonsUle nella violazione delle 
più clemeolari preicrizimii deU’iirlc che si esercita ; e 
dove è questa violazione? Qual fu l’ordine, la manovra, 
la direzione, nutr izione clic egli non abbia dato In 
quel gM»rn>? Quello che mancò, o Signori, fu Timpru- 
denza, fu l'audaci.i se volete! Ora, come mai il non 
essere stato im|irudente cd audace può convertirsi 
in negligenza od imperizia? 

lo non dirò di più, o Signori, perche la cosa si ma- 
nifesta con c.ir.>tliTÌ di tanta evidenza, che rinsistcre 
più oltre sarebbe indegno della gravità dì questo aito 
Consesso, indegno dì me slcaso, che mi trovo solle- 
vato airnnoro di tenervi parola. 

Viene il .secondo fiUo, la navigazione che altri, ele- 
gantemente, ciiìamò passeggiata diil'd al 13 luglio. 

Qui enlriamn, n Signori, in un tema intorno al quale 
l’onorevole rappresentante dui Pubblico Ministero che 
ieri vi trattenne, fece sfoggio di molte cognizioni nau- 
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tiche. Io vi esporrò invece prima di tulio un altro 
ordine di considerazioni. 

Uichiesto dì prestar Popera mia come condifcnsorc 
duo soli giorni prima che si aprisse il dibattimento, io 
giunsi a Firenze, e prima mia cura fu di rivolgermi 
all'onorevole mio collega e che ora soii lieto di cliia* 
mare mio amico, chiedendogli che mi facesse noti 
i documenti della causo. 

È accusato gli dissi di iroperizi’i. — Dunque vi sari 
Certo una relazione di perizia fatta da uomini compe* 
tenti, che esponga c dimostri in che questa imperizia 
consiste. 

K accusalo di non aver espugnalo Lissa. 

Dunque vediamo il piano di Ltssa, e sentiamo dal* 
raulurìli delle persone dell 'arte che certo saranno 
stale sentite nel processo, a qual difetto delle elemen* 
tari regole delPaite nautica militare questo insuccesso 
sia dovuto. 

Si dice che una delle cau^e dcirinsuccesso dell'at- 
lacco di Lissa fu la troppa elevazione dei forti , alla 
cui espugnazione furono spedite, la seconda squadra 
delle corazzate, e la squadra delle navi in legno. 

Dunque si esamini il piano di questi furti, si veda 
qual k la loro posizione c la loro elevazione, c si co- 
nosca se veramente essi fossero in tale condizione da 
non poter essere btiUili da mare. 

É accusalo di aver sbagliato piani, manovre c dire- 
zione nella battaglia di Lissa. 

Qua dunque il piano della battaglia. Veggasi dove 
fossero le navi nemiche, quali le nostre al momento 
deirall.icco, quali le direzioni date dal Comandante, e 
si studino le risposte che certo avraii dato intorno alla 
direzione deil'.^mmiragUo i periti deirarte. 

K accusalo dì non aver saputo farla da Ammiraglio, 
Dunque evidentemente vi sarà un parere del Coni-iglio 
deirAmmiraglialo, il quale visti lutti i documenti, de* 
termini quali siano le disposizioni date dal Comandante 
supremo , come siano stale eseguile, se potessero ese- 
guirsi , 0 se esse siano tali da dìnioslrarc in chi le 
diede quella negligenza , e quella imperizia di che si 
accusa il Conte Persane. E se fra noi non vi fossero 
sUiti uomini abbastanza alti e competenti in queste ma- 
lerie, certo si .«uiranno oflìcialc le potenze amiche onde 
avere dai loro più eminenti uomini di mare quei giudìzi 
che sarebbero stati tanto più autorevoli quanto più im* 
parziali. 

Ingomma, si sarà certo pensato a procacciare tutti 
quei più crDcaci clementi atti a stabilire un sicuro c 
fondato criterio intorno ai fatti che costituiscono l'nc* 
cusa, avvegnaché consiskndo questa in fatti di natura 
esclusivamente tecnica, come si farà a pronunziare un 
giudizio senza il sussidio di donimenti c di gìmiizii 
che emanino da autorevoli persone delParlc? 

E sapete che cosa mi si rispose? 

Nulla di tulio ciò esiste in processo. Non esiste un 
piano dell'isola di Lissa, non uno delle furlilicazioni, 
non della battaglia, non della posizione delle navi, non 


uno dt-i loro movimenti, non un giudizio, non un pa 
rerc, non una perizia, nulla, nulla, nulla! Non un 
Consiglio di Ammiragliato, non un Ammiraglio o no- 
strano 0 straniero fu sentilo, non un avviso fu provo- 
calo, non una persona deirarte fu interrogala, nulla 
fu fatto, nulla fu detto, e fra tanto apparalo di prove 
non vi hanno che documenti amministrativi e deposi- 
zioni di testimoni! 

Allora io chiesi a me stesso — nulla! Ma allora 
contro a qual fatto, contro a quale accusa si deve di- 
fendere i’Ainmiraglìo? Dove é, dirò quasi, stabilita la 
parte generica del fallo? Come? Ciò che si fa quando 
si tratta di un mìsero ladroncello che rompe un ve- 
tro, una perizia, non si fa quando si tratta d’uo Am- 
miraglio, di un Senatore del Regno, che si vuole che 
abbia commesso errori cosi imperdonabili, ma errori 
in fatto di tattica? Dico ciò, o Signori, per dimostrare 
quali c quante sieno le diffìcoltà dcirìmpresa in que- 
sta parte, difficoltà che consistono in ciò che deve lol- 
lare contro un nemico che non si vede, che non si 
sa qual sia, deve urlare contro Topinione di chi? Di 
nessuno, in quantoehè iin’opinionc autorevole tecnica, 
imparziale, che si presenta con quelle forme legali 
con cui devono presentarsi tanto nei giudizi civili come 
nei penali, assolutamente non esiste. 

Mi ai dice la crociera neirAdriatico è stata falla 
malct ma chi lo dice, e con quale autorità? Conosco 
un fallo, 80 che navigava, non conosco fin dove si sia 
spinto, quali punti abbia toccalo, che cosa avesse cioò 
di censurabile quella navigazione; ho sentilo dire che 
ha navigato lungo le coste di questa o di quell' altra 
parte di'il’Adrialico, ma un piano della sua navigazione 
non lo ho veduto assolutamente. 

Contro chi, torno a dire, lo devo Ìo difendere? Su 
nessun documento lo accusa e lo accusano le opinioni 
dei suoi subalterni? Ora, Signori, le opinioni furono mai 
argomento di convinzione? Gli argomenti di convinzione 
sono i falli, e quando i fatti sono tali che possano dar 
luogo a disparati giiidizii, sono tali clic dalla loro im- 
portanza iniriiisccj dipendano i crìterii tecnici o scien- 
tifici, gli argomenti di convinzione dedur sì debbono 
dai giudizio di persone deirarte che accoppiino insieme 
i caratteri della scienza e deirimparzialità, e che li 
emettano sotto quella forma imperiosamente richiesta 
dalla legge. 

Ora questo giudizio non esiste. Questa autorevole dì- 
moslra/ìone della corrispondenza o non corrispondenza 
di uu dato fatto allo regole elcmeiitari della scienz;! e 
deH'artc non esistei Ma in tal caso torno a cliiedere 
all'Ml.a Corte, a chiedere a quanti sono (c sono molli) 
i M.ngistrali che seggono in questo recinto, su quale 
terreno poggia l'arcii.^a, su quale deve poggiare la 
Difesa? Da quale nemico deggio difeodcrc rAmmiraglio? 
Quale avversario devo combattere? 

K acrusali) dì avere con questa navigazione disub- 
bidito alle suo istruzioni, c di avere tu pari tempo 
mai eseguilo le istruzioni medesime. E acclusalo di non 
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avere ai)em|Mulo i suoi doveri, ed avere in pari tempo 
adempialo i medesimi con negligenza ed imperizia! 

Vediamo (!iin<|nc (juesla navigazione. 

Il MitiUt’'o, elio in lettere dirette all’ Ammiraglio, 
0 in altre l''Mcre dirotte al Generale La Mormora e* 
sprimeva ropìiiionc clic, secondo lui, la iìolla dovesse 
per qualriie tempo reslarc in sulla difensiva ormeggiala 
nella rada d’Ancona, provvedendo ad allestirsi di tutto 
punto, e ad esercitare i suoi cqui|*aggi, Ì1 giorno 5 o 
tì, «e non erro, dì Luglio, scriveva airAiiimiraglio Ver- 
sano, gii annunziava la mediazione fraMccse, gli an- 
nunziava essere necessario clic la (lotta facesse qualche 
grande azione: ad ogni modo si mettesse in movimento. 
Gli soggiungeva però stesse in rada sulle macchine ed 
attendesse istruzioni. 

Il giorno 7 arrivano ali’Ammiraglio le istruzioni. 

(Jii.ili sono queste istruzioni ? 

Io non ve ne leggi*rò lutto il tenore, chè sarebbe 
troppo lungo; ve ne leggerò solo quella parte che a- 
vrà redazione roiraccusa. 

€ Art. 1® .\l ricevere delle presenti istruzioni l’E. 
€ V. coll'armata da L' i ilipcndente sì recherò in trac- 
« eia dcdia sipindra nem'ca, ed incontrandola Pattac- 
« clierò seoz allro giusta ì'istiuzione 8 giugno e por* 
e lerà ii combattimento tino ui!c ultime sue consc- 
u guciize allo scopo di ottenere un risultato compiuto 
't e decisivo. 

« Art. 2® Se la squadra nemica, o frazione della 
e medesima fosse imoutrata neiratln di ripetere gli 
« stessi movimenti eseguili nella giornata 27, TE. V. 
€ dovrò attaccare, combatterò le navi austriache e nel 
« caso che il nemico sì allontanasse, dovrà essere senza 
« posa inseguito. 

t Art. 3® la squadra austriaca si trova ricoverata 
€ nel porlo ili Pula, o sfuggendo la caccia della no* 
« stra armata ave.sse il mez^o di rientrare nel suddetto 
« porlo, l'K. V. hloeclicrù Pola con fonte siirficienli per 
u mantenere il blocco tenendosi in posizione cottve- 
« niente fuori del tiro del!e artiglierie dei forti, che 
« difeminno Pola, e la sua rada di Fasana. » 

Finalmente havvi iin art. 0 [in quanto che gli arti- 
coli, che sono intermedi non credo che trovino una 
appiicnzionc si nostro soggetto.) 

< Lo scopo, esso dice, < essenziale della nostra cam- 
t pagna ncirAdriatico deve essu. e innanzi tulio quello 
« di renderci padroni dell Adriatico stes>o, di liberare 
€ quel mare d, alla squadra austriaca incontrando il 
€ nemico, d’inseguirlo, attaccarlo, vìncerlo o quanto 
( meno cacciarlo nei porti e bloccarlo in guisa che 
< non possa uscire dai medesimi. » 

Questa è la sostanza delle ^^truzioni; a ciò, come 
era evidente, non ò segnato modo, non era segnalo 
termine; Ìl mndo c il teniiine dipendevano esclusiva- 
mente dal gimlizio, dal criterio, dalla prudenza del 
Capitano; egli solo era giuilice deli’opportnnilò del- 
l’esecuzione di i|ue.<5le istruzioni. Al 7 rice\eva queste 
istruzioni e (tornerò a ripclorlo) questo ncgligenlc Ca- 


pitano, questo Capitano il quale si vutio clic assulu- 
lamentc rifìula.vso di muoversi se non aveva \'Affo?i~ 
datarf, .ail’ 8 partiva irmnedintamento. P.irtiva a far 
che? Ad eseguire precisamente la prima parie delle 
istruzioni che egli aveva avute, la quale era, uon di 
provoe.ire, imperocché, ripeto, qui sla parola provo- 
care, io In trovo scrìiu nel tenore delle imputazioni 
ma non la trovo scritta Delle istruzioni; c non so in 
verità in qual modo questa parola di un significato 
rosi elastico si trovi ntdrallo (Pimputnzionc quando 
non si trova frn le istruzioni che aveva. Provocare! E 
come provocare? Mandandogli forse i feciali che get- 
tassero una lancia nel territorio nemico come al tempo 
dei Homaiii ? Che signitlra questa parola provocare? 
Che cosa significhi, o Signori, io non lo so; so dal più 
al meno che cosa signilichi ne) linguaggio comune, 
ma che cosa significhi nel linguaggio legale noi so, 
dacché questa parola non lo trovo nè scritta nella 
legge che si vuole applicare, né scritta neU'urdine, la 
cui vio’aziune si vuole dio costituisca appunto l’infia- 
zioae alia legge. 

Suo dovere era recarsi in traccia della squadra ne- 
mica. Or bone, il .signor Ammiraglio Persano salpò per 
eseguire le islruziotii, secondo il piano che egli aveva 
seco stesso concertato, sermulo il piano che egli aveva 
manifestato al deputato Poggio, secondo il piano che 
egli stesso ,i^iò prima di quel giorno aveva in modo, 
certo assai siuieilco, ma che aveva già fino ad un certo 
parilo espresso al .Ministro, vaio a diro nella lettera 
che porta la data del 7, sped ta al Umi>tro, nella 
quale fra le altre, si leggono queste parole: 

c Non credo che l’Ammiraglio nemico verrò fuori a 
c battaglia; converrà adesca lo con qualche falsa ma- 
« novra da parte mia. > 

.Notale, 0 Signori, fin dalla data del 7 luglio, ap- 
pena ricevute le istruzioni che gli dicevano di correre 
in traccia della fiotta nemica e di batterla, se possi- 
bile, rispondeva : c Non credo clic l'.òmmiraglio nemico 
verrà fuori a battaglia; converrà adescarlo con quali he 
fnls .1 manovra da parte mia. • 

Amstiainoci, se vi pince, a questo fatto. 

Ieri l’onorevole rappresentante del Pubblico .Mini- 
stero chiedeva a se .stesso le ragioni di queste, che 
egli chiam.iva, passeggiate, e diceva: vedete, salpa da 
Ancona, si dirige con la punta verso maestro; tulli 
credono che egli volga *a Venezia , che egli volga a 
Pola; renlnsiasino è a! colmo; si va, si corre, si iri- 
|iuili,i, sì esulta; quando improvvisamenic l'Auimìniglio 
dò ordine che si volgano le prue, e .si pigli la dire- 
zione di s<irocco, cd all’indomani manina si vedono 
le torri dì .\uconu, e perciò l’.òmniirnglio in capo ne 
rimprovera il Comandante D’.Aniim. Poi si corre su, 
giù, inlii'lro, .avnuli, m mezzo dcH’Adnalico, senza 
hiM'ini'si vrdere se n«*n a distanze infinite talora dalle 
coste Dalmate, e cosi si corre fino .al 13 lug'lo, «• poi 
»i ntnrnii ad .'mona. 

E quale é hi ragione dì queste scomposte mu-sc? 
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Qual è la rapionr di qiioslo stare lu alto marp?Qualf! 

la rafiionft Ui questo 8fuj».«ire le coste italiane del 
pari che le coste Dalmate? E perchè non si mostra a! 
nemico? 

K via inraliamio continnav.i a chiedere a se stesso 
una quantiiil di ragioni, u cui si comp aceva dì rispon- 
tlere egli stesso in modo che non lo soddisfacessero. 

Ma, o Signori, In ragione chiara , semplice e natu- 
rale l’aveva data rAmminglìo di queste sue mosse; 
mia missione, aveva dotto a se stesso, è di andare in 
traccia del nemico; mu il nemico è chiuso a Pula, c 
non esce; bisogna quindi trovare modo, se è possibile, 
dì sloggiarlo dalle sue terre; e che lo sloggiarlo non 
fosse impossihil cosa doveva crederlo l'Ammiraglio 
rammentnmio ciò che gli aveva scritto il Ministro fin 
dal giugno, allorquando rannata navale si trovava 
in navigazione da Taranto ad Ancona : € Dadale che 
TegethofT è amante dei colpi audaci e dell* arrem- 
baggio. » 

Sapevi dunque TAmmiraglio Persano, e lo sapeva 
per dichiarazione ufficiale del Ministro, che PAmmi- 
raglio nemico era audace ed amante del colpi repen- 
tini, improvvisi; e su queste infonnaziuni basò il suo 
piano. — per allenare il nemico ad uscire , con- 
tinuò a dire rAmmiragUo, conviene che io gli lasci 
supporre di voler prendere tal direzione che lo motta 
in condizioni assai favorevoli. — Or bene, lasciamogli 
credere che io volga verso Venezia, lungo i lidi di 
<<liioggia. Avvertito dì questa mossa, forse il nemico 
uscirà di Pola c verrà per sorprcndenni in quei pa- 
raggi costrìngendomi ad accettare battaglia in condi- 
zioni per me mollo sfavorevoli, in qiiantochcin c.asodi 
rovescio, mi troverei chiuso tra il lido e la Holta nemica. 
Ma giunto ad un cerio punto, cambierò cammino vol- 
gendo le prue a murstro. Il nemico che ini sa uscito 
di Ancona, e che non mi trova a Venezia , audace 
qual è, forse vorrà tentare un colpo di mano in An- 
cona, ed io allora, sopravvenendo culla Armata, porrò 
lui nella posizione oieilesima in cui avrebbe voluto 
porre me stesso. 

Di questo piano era solo consapevole l'avv. Poggio, 
il quale era anzi incaricalo di .sparger voce fra gli iif- 
cìali ed equipaggi si andava a Venezia e di coni- 
mettere anche indiscrezioni in questo senso cogli amici 
di terra, ontlc sempre più far credere al nemico che 
tate fosse il progetto deirAmuiiraglio italiano. 

Per favorire Poecuzionc, egli lasciò a sorvegliare 
Ancona un avviso, la SircfUJ^ dandogli ima convenuta 
posta a cui dovessi* dirigersi per ritrovarlo; questo ò 
il piano che mi pare abbastanza semplice, Unto che io 
che non sono marinaro nè conosco tattiche terrestri o 
marittime, credo di averlo capilo; ma rAininiraglio cre- 
deva che per la sua riuscita oc< orrcsse il segreto asso- 
luto. Airindomani m.iUina della parlenz.i.si trovò in vi>ta 
di Am ona. Qm-sto fatto srom eriò il suo piano, ed ecco 
la ragione per cui ne fece rimprovero al Comandante 
D'Amico. Sconcertato il piano, rAuimiragiio disse seco 


stesso: si utilizzi questo tempo, si navighi, si facciano 
evoluzioni, si ammaestrino g'i equipaggi, lasciandomi 
vedere qualche volta dalie coste Dalmate, è probabile 
che sotto altri modi possa riuscire ancora lo strata- 
gemma; è probabile che il nemico avvertito della mia 
presenza in queste acque si decida di rivolgere ad 
Ancona, nc sarò avvertito di nuovo, ed otterrò lo stesso 
resultalo. Ecco le ragioni, o Signori, di questa naviga- 
zione la quale, so non rìu.scì airinlento di rintracciare il 
nemico, riuscì a quello di esercitare in continue evo- 
luzioni la sua giovane ed inesperta truppa. Ecco, o 
Signori, ecco il gran fatto di cui gii si fa carico, cioè 
di aver esercitato le sue forze nelle evoluzioni, e di 
aver combinato un piano clic sventuratamente non è 
riuscito. 

Signori, quando nel 18Ó5 ardeva la guerra tra la 
Bm^sia, ringiiilterra e la Francia, lord NapicrcoiDan- 
dava rannata navale inglese destinala ad agire nel 
M.ir Iluitico. Ognuno conosce la fama di questo nobile 
lord il più audace ed il più fortunato degli Ammiragli 
inglesi, audace e fortunato tanto che prima di partire, 
in un banchetto d'addìo che gli era stato offcrlo, pron- 
unciò paro'c che in Dalia avremmo detto gradassate, 
parole che fecero avere al Miiiistru della Marina Gra- 
ham, se non erro, dei rimproveri in Parlamcuto. 

Ognuno avrebbe credulo che questo audace Ammi- 
raglio che comandava a ciurme scelte, disci}>iinale, po- 
tenti, avrebbe immediatanifviite oltrepassali lutili passi 
del Sund, si sarebbe slanciato nel Baltico, ed avrelilic 
incomincialo le più audaci apcrazioni di guerra. Or 
licite, 0 Signori, prima di entrare nel Baltico egli stelle 
due meri in crociera nd Mare Germanico onde eserci- 
tare nelle evoluzioni n.ivali le sue tnippe di cui In 
maggior parte contava 8, 10 c anni di servìzio. E 
per quanto io sappia, non fu sottoposto a nessun consi- 
glio (li guerra, nè fu tradotto davanti la Curie dei suoi 
Pari .acrusato di negligenza u di imperizia. E noi, 
0 Signori, noi che abbiamo una giovane armata, crede 
di st antiche tradizioni di gloria di tre marine che si 
sono fuse, e ne sia ringr.iziata la Provvidenza, nell'u- 
nica .Marina italiana, pietin si di lutto lo slancio, di tutto 
iViilusiasmo che inspira una nobile causa, ma coni- 
po>la dì giuvanetti tolti pur ieri alle loro case e lan- 
ciati su bastimenti da guerra a combattere dopo poco 
più di un mese dopo il loro imbarco, noi a questo Am- 
miraglio che cerca di euriibinare uno stratagemma di 
guerra con tvoluzioni di tattica, facciamo rimprovero 
di avere per cinque giorni corso il àlare Adriatico 
senza avere bloccalo, haltulo, provocato o tentalo di 
baUere, bloccare o provocare il nemico? Oh! si cessi 
una volta da queste accuse delle quali non so bine 
se più .sia la ingiustizia o Fussurditò. 

Ieri r onorevole rappresentante, del Pubblico Mini- 
stero disse che questo è un nuovo sistema di difesa; 
di questi fatti non risulta, riè non può esser vero. Mi 
dolse, 0 Signori, dì questa che non voglio chiamare 
snieiiliia perché mi piace essere moderalo, ma cliia- 
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mprù coniestniinnc alla parola doli’ Ammiraglio Por- 
sano. No, 0 Signori, non è un (rovaio della Ilifesa; la 
Difi'sa di*ir Ammtra^'lio Porsano po'^^ia su b»*n altri prin- 
cipi! f a ben altre regole di condotta che non siano 
quelle die délerminano la difesa di un malfattore 
volpre; la Difesa deirAiiimiraglio Persuno, o Signori, 
ha per base In temperanza, la convenienza, la inolierà* 
zinne, imI in pari tempo la verità più assoluta. Non 
un ratto si vuole alterare, non una circostanza si vuole 
negare, non il più leggero amminicolo contendere od 
interpretare in modo che ripugni alla verità , ed alia 
dignità deirilluslrc accusalo. 

No, 0 Signori, non fu un mozzo di difesa, fu l'espres* 
siooe la più giii.sla,la più sincera dei fatti — e neabbiamo 
le prove, si Signori, ne abbiamole prove; prove, che per 
verità san-bbero superOuo in qiianlocbè in questo re- 
cinto dovrebbero bastare le aù'ermazioui di un vostro 
pari, di un gciililuomo , di un cavaliero, al quale beu 
potete se vi piace apporre di essere stato impru* 
dente od inesperto, ma non di aver mancato all’onore. 

Orbene, le prove di ciò, o Signori, io ve le addus- 
si: una è la lettera del 7 luglio di cui giù vi diedi let- 
tura; già fin d'ullora. ed tra epoca non sospetta, egli 
parlava della necessità di adescare il nemicocon qualche 
falsa manovra. L'attia prova, é la lettera deli* avvo- 
cato Boggio di cui si è data lettura. 

Questa lettera, non è una di quelle le quali come 
con una frase assai poetica disse rullo di accusa, la Prov- 
videnza abbia fatto emergere dagli abissi, quasi co- 
me la parola di perdono di un cristiano morente ; 
è una lettera che non emerse da niun abisso, è una 
lettera che fu as^ai prosnicamenie portala nulla va- 
ligia delia pos'a da Ancona a Torino all uvv. Caucino; 
ò una lettera che ha la data del 1 i luglio. c già fin dal 
14 luglio, 0 Signori, si palladi questo piano, di (|ueslo 
progetto dell’Ammiraglio di volgere verso Venezia e 
quindi tornare onde tentare di adescare il nemico. 

Signori, non è questa la più valida delle testimo- 
nianze? In una lettera del 7 luglio scritta dallo stesso 
Ammiraglio al Ministro si paria di una falsa mano- 
vra combinala per adescare il nemico; in mraltra let- 
tera deir avvocalo Boggio del l i luglio si dice quale 
era questa falsa manovra, eil era appunto quella espo- 
sta in questo dibattimento diiirAmmirugiio. 

Questi documenti esistono, non sono negati, stanno 
nei registri della rau.sa, e dopo ciò ci si viene a dire 
elle questa è una misera risorsa di difesa della quale 
non si è data la prova? 

Ah, se la solennità del luogo, c la moderazione che 
ci siamo imposta, che ci fu imposta dal nostro illu- 
stre cliente non ccl vietasse, ben altre parole dovremmo 
adoperare per qualificare un simile mezzo di accusa. 

Fu detto — Ma non lo ha confidalo ai suoi infe- 
riori! — 

Signori I nuove teoria di guerra imparo in questo 
recinto. (!lic il Capo debba mettere a parte dei suoi 
secreti i propri! inferiori! 


Ed a questo riguardo mi cade in acconcio di ricor- 
dare anche un altro argomento dell'accusa. 

Vi-detc , ci disse: V impressione degli ufTiziali cd 
equipaggi fu sinisira. Fu sinistra quando il 27 giugno 
in Ancona non si approllllò dillo sl.'incìo cd entusias- 
mo della flotta inseguendo i nemici ; fu sinistra quando 
nella navigazione dall’8 al 13 higlìi) fu chiarito che non 
si correva al nemico. 

All! ripeterò anche qui. — Nuove c .strane teorie sun 
queste! 

Cornei' un Capo si deve preoceup.ire deirimpressiune 
clic un suo ordine farà sui proprii dipendenti! A lauto 
si giunge, e poi ci maravigliamo se le sorti italiane 
volgono cosi ai basso ! 

Signori ! quando ogni principio dautorilà è scosso 
a questo modo, quando ogni ordine di disciplina si 
demolisce in tal guisa, quando sì giunge a far colpa 
ad un Generale, ad un Ammiraglio di non aver con- 
fldiilo i propri piani ai suoi dipemlenit , di non 
aver tenuto conto delle impressioni dei suoi subal- 
terni; allora, o Signori, i disastri di bissa trovano 
suBìcienle giuslilìcazione, c non è necessario di met- 
tere in accusa l'Ammiraglio per isjiiogarii. 

Dov’è, torno a dirlo, l'autorità, dove il comanda, 
come può ancora sussistere un esercito, come un'ar- 
mnla u fi onte di tali principi!? 

E chi troveremo noi ancora, o Signori, che voglia 
comandare un esercito, e comandare una flotta, sempre 
quando il successo non coroni le sue imprese, il Ge- 
nerale 0 rAmmiraglio chiederà titubando a se stesso: 
se la fortuna non ini favorisce, (e la fortuna, o Signori, 
e non dimenticatelo, è la ragione suprema delle vitto- 
rie), io sarò chiamalo davanti ad un Consiglio di 
guerra, o davanti alia Corte dei miei pari, e vedrò 
di.scutere e censurare i mici piani dai miei subalterni, 
e tenersi in conto d’accusa le impressioni che i miei 
ordini abbiano prodotto sui miei soggetti, a comin- 
ciare dal Geiicntle di divisione o dal Comandante di 
squadra, e scendendo sino al Tenente ed alla guar- 
dia marina ! 

Signori, io vi so troppo sapienti, e troppo prudenti 
percliò io nbiiia ad insistere più oltre sopra un tema 
il quale potrebbe per avventura diventare troppo ar- 
dente, ed a me fu commesso di essere moderato c 
prudente ! 

Dunque a me pare giuslitìcata la condona dcH'Am- 
miraglio; aveva ii suo piano, qu ‘sto piano aveva una 
ragione, dunque non ora inconsulta la navigazione, 
dunque poteva ritiscire'ad uno scopo, e malgrado ciò 
gli si dà accusa di disobbedienza prima, quindi di ne- 
gligenza ed imperizia ? La contraddizione giuridica che 
esiste tra questi duo termini io già ve la dimostrai, o 
Signori, nè mi occorro di ripeterla. Soltanto io rifarò a 
me stesso la medesima interrogazione che già fec 
poc'anzi : dov'è, Signori, in questi fatti la disobbet- 
dieuza ? Quul era, non dico l'ordiite mu risiruzione che 
aveva ? di andare in traccia del nemico, di combat- 
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terlo incontrandoli^; questa ero la prima delle sue U 
slruzioni, il lilocrarlo veniva dopo. Klibcn**, egli andò 
in traccia del nemicOf egli fece qii.alelie cosa di più 
clic andare in traccia del nciniro, egli adottò un piano 
che ragionevolmente doveva appunto condurlo in faccia 
al nemico, adescandolo ad uscire dal suo ricovero 
contro il quale, notatelo bene, gli ern inierdello por- 
tare le sue navi. K quando nbbi.imo resecuzionc più 
compieta dell' ordine avuto, ci si viene a dire che 
vi ha disobbedien/n, die vi ba negligenza? Ma corno 
negligenza? Ripeterò ancora; qual ò ;ia precauzione, 
qual è la cautclii, qual è la regola prescritln di an* 
tiveggenza, di prudenza, di diligen7a che egli abbia 
trascuralo in quella circostanza? Consultale i docu* 
menti, e troverete clic non una volta si mosse colla 
fìotla senza che si distribuissero sapienti ed intelligenti 
ordini all'armala, senza che in ogni circostanza si difTon* 
dessero istruzioni di navigazione, di combattimento ai 
suoi iifTìciali. DuvV*, ripeto, la negligenza ? 

Imperizia ! ma in che si vuole sia consistita rimpc* 
rizia? Usciamo da questa perpetua vacuili di parole; 
mi si dica, mi si mostri che cosa dovesse fare un es* 
petto Comandante e che r^rnmiragiio Persano non 
ubbia fatto, cd allora crederò aiPinipirìzia. Ma ri si 
mostri un nemico, c non continuamente un fantasma. 

Ieri Tonorevole rappresentante del V. M. fece uno 
dotta dissertazione sullartc bellica, sulla padronanza 
dei mari, sul mare lérrilonule, sulle manovre a farsi 
in quella circostanza, sul mo lo con cui si sarebbe 
potuto e dovuto vernmenie provocare il nemico; in> 
somma su molte cose clic richiedono e dimostrano una 
grande scienza navale. 

Signori, lo diibiaro schietlamenle, io non ini oc- 
cupo dei fatti Iccn'ci, o .se ne pa lo, il faccio sotto un 
punto dì vista assai diverso du quello allottalo dal 
P. M. 

Parlar di navigazione! Ma con quale autorità? 

Discutere e censurare con tanta franchezza, dire con 
tanta serieiàslrani ed assurdi i piani d on Ammiraglio, 
di un Ammiraglio, a cui si possono bene far dei pro- 
cessi, ma di cui non si può disconoscere rautorità che 
dai suoi p.iri, di un Ammiraglio il cui nome ò favo- 
re.voliiienlo conosciuto nei fasti della marina militare 
lUiliann, di un Ammiraglio a cui i più autorevoli uo- 
mini di mare di Francia e di Ingiiillerra professano 
profonda stima cd amicizia. 

Con quale autorilS, ripeto, il nippresentnnlc del P. 
M. contrappone In sua auloribà a quella di questo Am- 
miraglio? 

Coirnutoriiù forse de! suo ingegno e della sua dot- 
trina? 

Che roMorpvole rappres«*nl.inte del P. M. fosse un 
dolio c profondo magistrato, ognuno lo sapeva, ed io 
primo; ma rlie fosse un pratico Ammiraglio, questo, o 
Signori, questo credo che voi lo ignoraste al pari di 
me; cd io spero di non ofTendere nessuno dicendo che 
più che a lui Aininir.iglio improvvisato, io credo al- 


l'Ainmiragiio antico. Ma quando pure egli avesse ncl- 
larte marinaresca navale tutta l'uutoritù (limi Douel- 
Vìllaumez o di Nelson, io dovrei ricusarla appunto 
percliò 6 P. M., cioè parte interessata nel giudizio, la 
quale deve provare ciò die dice con autorità diversa 
dalla sua. 

Kscinsa adunque la autorìi.^ personale del rappre- 
sentante del Pubblico Ministero nelle materie tueniche, 
a quale altra auloriU avremo ricorso? A quella dei 
periti nella scienza e nell’ arte tatlico-n.ivale , periti 
di tale autorità e sapienza cd altezza di grado da po- 
ter essere consultali quando si traila di giudicare le 
operazioni di un Ammiraglio comandante in Capo una 
Armala navale, chè non vorrete, io spero, ammettere 
neirintcresse medesimo della vostra dignità, che a giu- 
dicare delbì condotta di un .Ammiraglio vostro Collega, 
sìa scello un Capitano di vascello o di fregala, che 
so io? furs'anco una Guardia marina. — Avanti, dun- 
que, si presenti questo Ammiraglio perito, esprimn il 
suo giudizio, et sornminislri i lumi che servano di 
guida alla no&tra ragione. 

Periti ! Ma voi sapete bene, o Signori, che periti 
non ve ne sono e non ve no furono mai, e non solo 
non vi furono periti; ma non vi furono c non vi sono 
neppure, piani, nè disegni, nè relazioni, oè mappe, 
né un solo in sostanza di quei sussidi materiali che 
sono necessari ad emettere un giudizio tecnico. 

Con quale aulorilà, doiunudo io'per la terzo volta. Il 
P. M. fa (]uesle censure, e pretende che la sua opi- 
nione circa ali'apprezzamento dei falli Ucuid, debba 
prevalere a quella deU Ammiraglio Persane? e pre- 
i tende, per esempio, che il piano che egli vi fece in- 
torno a ciò che si sarebbe dovuto fare per bloccar 
Fola, per oUaccare bissa, o per dare la battaglia al 
nemico, deva essere preferito a quidlu deirAmmiraglio, 
e preferito al punto che il non avere adottato provve- 
dimenìi affini a quelli ieri sugg(>riti, costituisca un de- 
litto di negligenza o di imperizia? 

Con quale autorità! panni sentire che in se stesso 
dica il P. M., coHautoriUi dei molti cd aulorcvolt 
personaggi di mare qui seatiti che lutti (o quasi) cen- 
I stirarono le disposizioni date o pres- dall'Ainmir.-iglìo, 

I (tl a que.sle attribuiscono rinsuccesso della missione, 

I la mala riuscita dell’attacco e della butlaglia di Lìs>a. 
Or bene, o Signori, se questa è Taulorilà che si invor.a 
io la respingo. — .Siamo d.ivanti al più allo Consesso 
dello Stato, mn Consesso giudiziario. — Le regole co- 
muni che stabiliscono i criteri giuridici e morali circa 
airappnzzamento, sono le medesiiDC in questo re- 
cinto, quali sono dtivanli alla più modesta giurisdi- 
zione dello Stalo, e ciò che ò ingiusto altrove, non 
può diventar giusto davanti il Senato del Regno costi- 
tuito in .Alla Corte di Giustizia. — Or bene, la mag- 
giore c la più autorevoi parie di quanti furono sentili 
in questo giudìzio, poco avevano le condizioni por es- 
sere testimoni, per nulla quelle per essiTc periti. 

Non senza ragione, o Signori, in siili’esordiro didle 
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mie paroiu, io vt accennai U vitiosa origine <li qtU'Slo 
giiiilizio, e vi ntitava come, esempÌQ for.je unico nelle 
storie giiuliziarle , si vedessero com|iarirc come le* 
stimoni persone contro le quali dovevasi fin dal prin- 
cipio iniziare altresì il procedimento. 

Tuttavia, o Signori, come Icstimoni lì acrcUo, come 
esperti li ritìulo. 

Le deposizioni che si u>lirono vogliono essere divise 
in due grandi parli. La parte c!ie si riferisce ai fatti, 
quella che si riferisce ai giudizi. 

Accetto lo prima, ma, lo ripeto, per la terza volta, 
respingo la seconda. 

1 falli furono esattamente esposti dot testimonii, e 
concordano intiemmenlc con quelli esposti dairAmmi- 
rnglio. perchè i testimoni erano uomini d'onore clic 
deponevano davanti a uomini d’onore, c quando si ha 
Tonore per guida non v'è perìcolo che vi sia conlrad* 
dizione nei fatti. 

Ma quanto ai giudizi, quanto alle opinioni , quanto 
agli apprezzamenti dei fatti, quale, o Signori, di quanti 
qui comparvero si trovava nelle condizioni, non dirò 
soltanto legali, ma morali, per cui la sua parola avesse 
autorità ed efficacia sul! animo vostro? 

DovVra in loro quella massima gm anziaciie nasce dalla 
imparzialità, dal disinteresse del testimonio o dei perito 
nei falli intorno ai quali è chiamalo a iIe|torre,odopinare? 

Non presero tulli parte ai fallì dal cui complesso si 
desume l'accusa? Non furono ad Ancona? Non furono 
a Lissa? É proprio dimostrato che In mala riuscita 
della noslia imprcfa non sia dovuta agli errori, alla 
colpa, alla disobbedienza di taluno di costoro, c dei 
più autorevoli ed egregi? 

Non furono essi pure, qual più qnnl meno, accusati? 
Non dividono la responsabilità di queli'ìnfnusto avve- 
nimento? Non sono interessati a scidparsene? L per 
quanto sian lutti onorande,per$one possiamo, noi porle 
in' tale condizione per cui abbiano ad esitare Ira la 
difesa di se stessi od il sentimento del vero, con mani- 
festo pericolo di veder preferita la prima? 

No, Signori, l'autorità di costoro non è invocabile 
in questo giudizio. Essi sono forzatamente costre:tiad 
accusar l'Ammira.'lio per iscii-sarc se slessi, a far rU 
cadere la risponsnbililà sul primo, per alloiilanarìa da sè. 

Nè di questa strana inversione dì parti, io voglio 
altri tesl'moiti fuorché il Pubblico Ministero, il quale 
ieri, alle splendide e focose requìsiloric contro l’Am- 
miragUo I^ersano, aggiunse due brevi ma succose di- 
fese in favore del conir' Ammiraglio Vacca e do! vice- 
Ammiraglio Albini. 

Questi, noi aperlamcnte mai non accusammo. Eppure ei 
li difese. Di essi riconosciamo il valore, e l’one.<t(à, e 
siamo convinti che se non presero alla battaglia di 
LLssa parte maggiore di quella che dal fatto risulto, 
non fu colpa deiranim-) ma della fortuna, ma pure il 
P. M. si trovò tratto a difenderli, percliè sapeva cIm^ 
non poteva prtsc.ntarveli come teslimonii, se prima non 
li aveva lavati d ogni accusa. 


Ora, Signori, basta questo solo fatto per dimostrarvi 
che nò Puno né l’altro di qucitì due ufficiali abbia di* 
ritto a pretendere che la sua voce sia ascoltala in que- 
sto giudizio. 

Kil invero, a chi credere dì costoro ? 

Al vice Ammiraglio Albini? Ma voi sapete qual parte, 

0 qual poca parte abbia preso nella battaglia di Lissa 
Voi avete inteso ieri il Pul»btico Ministero a dirvi che 

1 Ammiraglio Persano, credendo Albini colpevole, avrebbe 
dovuto tosto assoggettarlo ad un Consiglio di guerra, 
c riprenderlo di debolezza perché fatto non Io ubbìa. 

.Si, è vero, fu atto di debolezza, ed in ciò io pure, c 
forse per la prima volta, sono d'accordo col P. M. Non 
dubito che i’AinmìragUo Albini .si sarebbe scolpato, ed 
avr»-bl)e dimostrato che la sua inazione fu opera del 
fato, non della sua volontà. Ma intanto, o Signori, chi 
di voi vorrà accettare come manifestazione di un sen- 
timento autorevole ed imparziale, i giudizii, c non fu* 
ron benigni, che il vice-Ammiruglio Albini emise sulla 
condotta del suo Capo? 

Credereste forse al contr’Ammiraglio Vacca? 

Certo il conlr'Ammiraglio Vacca è una bella c ge- 
nerosa figura di uomo di mare. Ma il Coiitr'Ammira- 
giio Vacca, e voi lo ricordale, o Signori, c panni di 
averlo pur dianzi c con gran lode accennato, il con< 
Ir'Ainniiragiio Vacca non obbedì a Lissa agli ordini 
detrAmmiragiio manifestati dai segnali, ed ebbe, e sia 
lode d lui, ebbe il coraggio di dirlo davanti a voi, là 
quando di.sse: — ho veduto il seguale di c dar caccia 
al nemico con libertà di manovra e di cammino, » ma 
ho credulo che fosse più conveniente riformare la squa- 
dra )ier obbedir meglio a quesl'ordino. 

Questa confessione, ripeto, la quale richiede un co* 
raggio civile, molle volle assai più dilficilc che non il 
coraggio militare, assai onora chi la fece, e questo o* 
nore io son lieto di renderlo a quell'illuslrc perso- 
naggio. 

Non è nuovo Pesempio di qualche disubbidienza in 
materia navale. Anche Nelson, il gran Nelson, quando 
comandava soU'ordine, ne commise; e ciascuno ricorda 
il noto episodio di Copenaghen. In occasione di quello, 
se non giusto, certo glorioso fallo, essciidosi Nelson 
colia nave sua abbozzalo troppo vicino alle fortezze ne- 
miche, e inatidaudu e ricevendo un fuoco terribile, lo 
Ammiraglio Parker gli segnalò di ritirarsi, e quell'in* 
trepido, ponendosi negli occhi il cannocchiale alla ro- 
vescia, disse al suo Capo di Stalo Maggiore: t Questa 
mattina non veggo i segnali di Parker , e rimase a 
suo posto. > 

Ma dopo aver reso quest'omaggio al contr’Ammira- 
gUo Vacca, chiederò io di nuovo alla vostra prudenza: 
si trova « gii questo degno Ammiiagiio nelle condizioni 
necessarie perchè il suo giudizio possa essere accolto? 
Un Comandante che lin avuto il lodevole coraggio 
di dichiarare che ha dì^obbl'd^lo agli ordini del suo 
Capo , sarà abbastanza competente cd imparziale per 
dire se gli ordini a cui lia .ILsobbcdilo fossero conve- 
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nienti, e so dalla trasgressioue loro sia avvenuto sini* 
Siro effetto? 

Del resto, devo fare quanto all’ Ammiraglio Vacca 
un’allra dicbiarazioiie, che erodo torni in sua lode, od 
^ che i suoi gìuJizii nulla condotta del suo Ammira* 
glio furono pieni di multa riserva e dì molta modera- 
zione, di che è bene che gli si sappia grado, perchè 
non da tutti fu seguito così lodevole esempio. 

Crederemo forse al Comandante Coinni. U'Amico, 
a questa che veramente può dirsi ed è nautica iilu* 
slrazione italiniia? 

Ma i giudìzii del D'Ainico, che fu Capo di Stalo Mag- 
giore deirAmmiraglio furono pieni di tanta circospc- 
zione e riserva che in verità rimpre»Mone che io no 
ricevetti fu tutta di favore, o quanto meno non sono 
ancor ben deciso sul punto, s’io deggiu considerare i 
suoi giudìzi! come favorevoli od avversi alla condotta 
del suo Ammiraglio. 

Ksposle così queste deposizioni, o gi«tdizii che dir 
si vogliano, quale altro rimane? 

Quello dei Cumandaiili di nave, bravi, valorosi uf- 
liliali senza dubbio, come il Suinl-non, degno Coman- 
dante della Formidabile che spiegò neiraltacco dì Lìssa 
del 19 luglio tanto valore, per cui avrebbe meritato 
che U fortuna gli avesse fatto dimeulicare il bue che 
pii era stalo ferito nel giorno 18, per ricordarsi sol- 
tanto dei prodi che erano stati morti e feriti al suo 
bordo nella giornata dol 19. 

Ma questi giudizii, oltre ni notalo vizio della assenza, 
in chi li emette., di tutte le condizioni di imparzialità 
e di disinteresse, non sono essi infetti di un altro vi* 
zio?* dcirìncompelenza? 

Ohi come volete ammettere che la condotta di un 
Ammiraglio, la conveiiictiza c la opportunità dei suoi 
ordini e delle sue ilisposUioni, la consonanza loro colle 
istruzioni che il primo sì avesse, possano essere cose 
sulle quali altro giudizio sia ammcssibilc fuor quello 
di UQ altro Ammiraglio suo pari in grado, in scienza 
in pratica navale? 

I Comandanti io soll'ordine, sono essi nelle condi- 
zioni non dirò solo giurìdiche e monili, ma tecniche 
per giudicare delia condotta di un Ammiraglio capo? 

No, 0 Signori, noi sono. Volere quindi che Topi- 
nionedi tutti costoro, che, e non dimenticatelo, Signori, 
furono qui ciiali ad intervenire come tesiimonii, vale 
a diri! come espositori di fatti, e non farìlori di giu* 
dilli, fact ia legge su voi, prevalga a quella del solo 
uomo autorevole che qui ri sia, che è TAnimiraglio 
Persano, è un volere perturbare le leggi giuridiche, A 
un separarci affatto da lutti i principìi di legge e di 
ragione. Quindi, io io diro apertamente; il decidere 
se rAmminiglio Porsano abbia o no erralo nella di- 
rezione impressa alla cnmpagiia navale del IXdO, è cosa 
che nun è risuiula, che non pu'i risolversi in questa 
causa, perchè mancano tulle le coudiziuni e tuUi i 
dati necessari per poUr emettere con sicurezza un 
giudizio. 


Signori, io ho compiuto la parlo che mi era asse- 
gnata, ho combaltulo fiuo a questo punto, gli argo- 
menti ostensìbili dell'accusa. 

.\ questo punto, io mi avvedo c so, die se lutto 
ho comb.illuto, nulla è ancor fatto, ed il maggior ne- 
mico non è distrutto. 

Imperoccbè, o Signori, il vero c solo argomento di 
accusa contro l'Ammiraglio nua è quello che si dice, 
ma è quello che si tace; non .sono le argouienl.izionì 
dol P. M.; ma le argomentazioni che ho sentito lungo 
le vie, sotto le logge, nelle piazze, dappi-rtullo dove vi 
ha gente die mormora o schiamazza, che deride e ride; 
l'ùrgomentazione che due miiraniii fu suonò già sulla 
bocca di altri, in un giudizio più solenne di questo : 
Expedit ut uuut moriatur homo prò populo. È neces- 
sario che un uomo muoia per il popolo. 

Pres. Ma non tema che questo argomento faccia 
impressione in questo luogo. 

Avv. Glacosa, condif. I£lla mi ha prevenuto, Signor 
Presidente, e ne lo ringrazio. 

Si lo so, questo che c il vero argomento, il solo, 
è il meno a teiot-rsi davanti a voi, o Signori, che rap- 
presentate la giustìzia e la saggezza della Nazione. 

Voi avete il coraggio civile di resistere all irrom- 
pero di ciò che dicesi la pubblica e non è die la vol- 
gare opinione; voi sfiderete questo terribile lupo che 
tante rovine ita già fatto , che tanto riputazioni h.i 
già ingoiato, diedi Umle demolizioni ha già seminala 
la via, e che sempre dopo il pasto ha più fame di pria 
Voi assolverete qupslo vostro pari dalle ingiuste accuse 
che gli vennero falle, voi gli mitigherete le dure prove 
a cui la Provvidenza lo ha serbato; c fra poco, domani 
forse, ogmnio di voi correrà ad abbracciarlo dicendo- 
gli — Va, siedi sul tuo seggio, noi ieri tuoi giudici, 
oggi tuoi amici li diamo il bacio della fratellanza. 

Che se ciò non fosse, o Signori, ed una nuova vit- 
tima si dovesse aggiungere alle tante che già si im* 
molarono, allora a me non rimarrebbe che chinare il 
capo, c stringendo con riverenza ed affetto la mano 
a questo illustre caduto dirgli: — Ammiraglio vnigele 
gli occhi al cielo, e dalla ingiustizia dei vostri con- 
temporanei appellatevi alla giustizia delta storia. 

Pres. La parola è c<iutìnu.ila alla Difesa. 

Avv. Sanminlatel J dif. Domando indulgenza, se 
mi valgo della parola per chiedere al signor Presidente ed 
all'Alta Corte di volere differire a domani la discussione. 

Pres. Ora non sono che le tre, ed abbiamo ancora 
due ore del tempo assegnato alPAlla Corte, e queste 
non debbono andar perdute. 

Avv. SanmlniatoUi dif» Io non posso ripromet- 
termi nel l«-aipo che m.inca di linire la difesa. 

Pres. Allora allunglHueiiio la seduta e invece di 
finire alle cinque, finiremo alle sei. 

Avv. Sanroiniatelil dif, .Mi riuiello. 

Eaurìi'iu prendendo la parola uon posso difendermi 
I da un .sen&o di d dorè, e dt sorpresa vedendo accusato 
I davanti a voi rAmmiriiglio Persano! 
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Conlinucromo iiunqiic por quesia via? Parlo non giù 
del vostro giudizio di accnsn che sarò ranrellat» dalla 
sentenza di finitiva, ma delle accuse, che la pubblica 
voce, 0 meglio, la voce volgare, ha sollevate contro 
il vostro pari. 

La sorpresa, c il dolore di cui vi parlo, o Signori, 
sia in questo. 

Doiiiando, prima di discendere a particolari confu- 
tazioni, n nie sles>o: È egli possibile, che tulio quanto 
l’Accusa in quella lunga requisitoria della quale udiste 
lettura c che fu ieri cosi cloquemenle rinnovelialaaf- 
/erma c sostiene, sia vero? 

Voi sapete, o Signori, clic io devo discutere dei due 
capì d'Accusa, relativi uno all’iinprcsa, l’altro al com- 
bnttinicnto di Lissa. 

Ma sotto questi due capi (l’Accusa, cento rimproveri 
d'imperizia e di negligenza si accumulano. Imperocché 
si dice dalla parte dell’Accusa aver egir male ideata 
l'impresa di Lissa; ave rla male preparala; averla male 
condotta; male non aver desistito dalla medesima; e 
mille rimproveri, voi lo sapele, gli si fanno e circa il 
piano, e circa la condotta della battaglia: e tutti questi 
vengono dietro ai moltissimi d(>i quali discusse il col- 
lega contenuti negli altri due capi d’accusa di disobbe- 
dienza c d’imperuia c di negligenza relativi al fatto 
del 27 giugno ed alla crociera dall'8 al 13 luglio; e 
che nell'atto d'accusa risalivano hno alla partenza da 
Taranto. Un mese di campagna navate, cd in questo 
mese rAmmiragiio avrebbe sempre e conltnuaimmle 
sbaglialo: sarebbe stato uno stollo dn cima a fondo. 

É egli mai, o Signori, possibile tutto questo? Kegli 
mai credibile che noi abbiamo salutato tìn qui come 
iin'iilustrazione d’Italia, come un.a gloria delta nostra 
Marina, come uno dei più ctììcaci fattori del nostro 
risorgimento, uu dappoco • uno stollo? 

Oh! Se le voci volgari dalle (juait te accuse nacquero 
In prima volta, continuassero, se si seguila ad andare 
di i|uesto passo, se le migliori nostre riputazioni deb- 
bono ad ogni piè sospinto, ad ogni crollo di fortuna 
cadere, se non bastano i servigi onorati d'una vita in- 
tiera e gli allori delle passale vittorie a difenden^ il 
capo canuto d'un guerriero md giorno della disgrazia, 
a die siam giunti, o Signori? So ben io che siamo 
usciti ieri dalla rivoluzione. So che la rivoluzione fa 
come Saturno, divora i figli suoi. Ma il periodo ri- 
voluzionario oggi è chiuso. Gli Italiani debbono mante- 
nere le loro promesse alI Kuropa. Dobliiarn fluirla una 
volta con questa faciliU di atterrare oggi gli idoli che 
ubbiamo ieri innalzati. 

Ho premesso ciò come uno sfogo mio personale, non 
come una necessità della causa. 

Su la nostra nave colma d’oblio passa fra te onde 
furiose delie voci di piazza da un lato ed il vento 
delle influenze di palazzo dall’altra, alle porte di que> 
sta sola le onde avverse si frangono; qui il vento delle 
sinistre iiinueiize non penetra. 

Parlo all'AlU Corte di Giustizia del Regno d'IUilia : 


ossia non parlo .ad un’Assemblea politica, per quanto 
elevata, ma ad una istituzione giudiziaria, alla più ele- 
vala islìliizioD» giudiziaria del Regno; la quale non ba 
I bisogno di assoggettare le proprie considerazioni a fini 
od interessi politici, e delle sue sentenze non rende 
conto ai partiti, ma a se medesima, al proprio onore, 
alla propria coscienza, al mondo ed alla storia! Quindi 
domando perdono se forse in modo meno opportuno 
ho esordito. 

Ora, discutiamo del primo capo d’accusa, deH'im- 
presa di Lissa, certamente non fausta impresa prr le 
nostre sorti politiche. 

Chi ha, 0 Signori, il merito od il torto di averla 
ideata? 

L'oratore dcH’accusa passò alquanto leggermente su 
questo punto essenziale; ma io credo dovervi richia- 
mare tulU la vostra attenzione; imperocché non è chi 
abbia obbedito ad una necessità, e ad una volontà su 
pcriore; ma cbi alibia com.ind.'ito una non facile od 
impossibile impresa, che ne deve rispondere. 

Si dice qaesl'impresa essere stata ideala dall Am- 
miraglio Persano, od almeno aperlunicnle favorita da 
lui. Kd è vero: vi sono duo lettere del 15 e del 16 
luglio, ne.llo quali TAmmiraglio Persano scrive al Mi- 
nistro della Marina, che farà Timpresa di Lissa; che 
crede si possa prendere Li^sa dal lato del mare ; 
ma andiamo un po' più Innanzi: ha egli vcramenlo 
idealo pel primo cotesto progetto? 

No. K di vero; il telegramma acrillo al .Ministro 
dallcacque di Ancona nel 13 luglio, abbandonala l’idea 
di Lissa della quale parlava in una leltera del di li, 
accennava adun’aitra, nll'isola dì Lagosla]: c frattanto 
potrei impadronirmi dì Lagosla >. 

K nella prima delle due Iutiere accennale corno 
d'ultimo progetto si parla della comparsa cITctliva (sol 
che il Ministro l'avesse ordinata) avanti a l'asana. 

Chi fu dunque 1 autore del progetto, chi lo impose 
al Persano? 

Incominciamo dal dire che in genere una fazione 
navale qualunque gli fu dopo la crociera dell'S al 13 
luglio comandala dal Ministero. Allora venne il co- 
mando. Quelle del 5 luglio (per la coi pretesa inos- 
servanza lo vorrebbero tacciare di ìnobbedienza) non 
erano stale che istruzioni. Confidenzialmente e oflìcinl- 
mcntc con dispacci gravissimi il Persane fu costretto 
od agire. 

Nulla posso trascurare, o signori Senatori, intorno 
a questo punto importantissimo. 

Rammentale le lettere delle quali si ò tanto parlalo, 
del Uaronc Ricasolì. Ispirato da quel sentimento pre- 
potente dì patriottismo che lo ha collocato sì in alto, 
il medesimo .scriveva nel i3 luglio al Persano: 

« li momento è supremo e decisivo. Il paese aspetta 
< mollo dall’ Kscrcito o dall’ Armata. Questa è nelle 
€ lue mani. Zf fatale che entro «no eettimana eia 
c distrutta la /lotta nemica e occupata /7»/rio, allri- 
« nienti ci coglierà rariuistizio e con raroiislizio lu 
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< vergogna per le nostre armi} e dovremo fare ana po* 
€ vera pare. Vedi adunque qua! servizio è chiamala la 
« flotta a rendere agli onori, ed agli interessi iritolia. » 
E nel U luglio: c Tu dici che, riunito VA {fondatore 
c alla flotta, saprai dnre alia cna»pagna di mare Tindì* 
€ rizzo che le compete, c saprai compiere la tua niis- 

< sionc; grande consolazionu mi ha recata questa ri* 
c sposta; avrei un dolore indicibile se le coseandas* 
c scro aitrimeoti ; e ne sarei m angoscia per il paese 

< c per tc. Ti ho già detto che una fatalità sovTnsta 

t su lutti, ed è di dover compiere cose belle e buone 
c in breve tempo. — (In altro periodo delia lettera 

c si dice) oggi V audacia è prudema. » 

Xou io certamente, e inon che mai in questa occa- 
sione, vorrò versare il biasimo sulle generose ispirn- 
fioni deirilluslre patriotta: benché mi sembri per ve- 
rità un poco esagerata per uno statista quel periodo 
ove dice : « E fatale che entro una eettimana sia di- 
« strutta la flolla nemica e occupala thlria. » 

.‘Avvertile, o Signori; occupala l’istria , poco meno 
che minacciala Vienna senza che nemmeno una com- 
pagnia di truppe si disponesse per la spedizione. E 
tutto questo in nome del fato c dentro una sellimana 
di tempo. Ma al tempo cd ni fato non si comnmla : c 
in capo di una sellimana, al 20 luglio, noi avessimo 
Lissa ! 

Latore di queste lettere premurose e pressanti an- 
dava il Miiiiàtro della marina ad .\ncona. 

Voi rammentale inoltre la severa lettera che nell') 
stesso di liluglioscriveva airAimniraglio da Ferrara il 
generale La Mannora : e della quale nneordebbo ripi- 
gliare una parte: c Questa mane presso S. M. si è 

< ritmilo un Consiglio al quale, oltre al generale 
« Cialdiiii ed io, hanno assistilo i ministri Uicasoii, 
4 Visconli-Venosla, Ectlinengo c Depreiis. 

4 Questo Consiglio è stato unanime nel deplorare che 
4 la flothi non abbia ancora trovata roecasione di agire 
4 energicamente contro il nemico, cd in seguito ad 
« es.so S. M. c il Ministero jni incaricarono di comu* 
4 nicaile l'ordine perentorio^ onde una sifTatta nega- 
4 zinne di ri>ultati utili abbia a cessare al più presto. 

4 Non appena V Affondatore avrà raggiuiila la squ.v 
€ dra, ella dovrà prendere il mare, e iniziare, sta 
4 contro le fortezze, sia contro la floUn nemica, <|uelle 
4 operazioni che crederà più convenienti ad ottenere 
4 un Èucceisoimiìortantf. Nella difficile condizione in 
€ cui si trova attualmente il paese conviene assirurare 
4 uno di quei fatti compiati che cì mollano nel caso 
4 di elevare e sostenere le pretensioni più esteso pos- 
4 sibili. > 

Nucccmo importante: fatti compiuti. All’ Alla Corte 
rimp(»rtanza di queste frasi mm sarà certamnilc sfug- 
gila: falli compiuti aH oggelto di farli pesare sulla bi- 
lancia della pace imminente: fatti compiuti orano co* 
inamlati airAmmiraglio iVrsano in noma del He, in 
uomi* dei Ministero, io'nomo deil'onnre del suo paese! 

Lasciamo rargomcnto c luogo oratorio che |dai giu- 


dizio espresso in questa lettera sulla precedente inazio- 
ne traeva il sostenitore dell’accusa, quando protestò che 
la vostra coscienza 6 supcriore a lutti ed a tutto, ma 
che il biasimo pronunzialo unanimemente da un Con- 
siglio di Ministri presieduto dal Re, od a) quale ave- 
vano proso parte due chiari gonernli doir.^rmata di 
terra, una qualche influenza d’autorità avrebbe dovuto 
esercitare suli’auimo vostro. 

Io chiamo questo un luogo oratorio e nulla più 
perchè davanti alle Signorie loro non gli si può d.irc 
altra valore. Se gli si potes.se concedere un qualun- 
que valore giuridico, osserverei clic prohubilmentc 
il Re c quei due chiari generali i quali presero parte 
al Consiglio ignoravano le vere condizioni della flot- 
ta, il giudizio che l’Ammiraglio IVrsano ne aveva 
proferito; come avranno ignorati gli ctogii alia di lui 
infaticabile operositi, e i consigli di prudenza che 
sino ul 5 dì luglio gli aveva inviali II Ministro delia 
Marina. Eiogii e consigli che tolgono ogni ombra di 
criminosità alla prvcedcnte necessaria inazione alla na- 
vigazione dall’B al 13 luglio, e sono cosi la più so- 
lenne .smentita ai due capì d'accusa dei quali si è oc- 
cupato il collega; a cui domando perdono so li ho 
rammentali. 

Ma mm doveva l’ oratore dell’accusa imbarazzare 
con argomenti estranei il cammino. Rimaniamo nel 
tcriniiii nei (piali questa causa giace; coirv\mmiraglio 
Persano md mezzo, la flotta da una parte ed il .Mini- 
stro della Marina, il solo Ministro della Marina dal- 
l’altra. 

Ordine per»*nlorlo di agire era sialo dato al Persano 
nel U luglio. Online perentorio con aggiunta la mi- 
naccia della dfHtituiione. E finché gli si dava in ge- 
nere Pordinc di compiere una fazione navale qualun- 
que, io intendo ciò. Intendo quale dovesse essere nei 
nostri uomini politici ransielà di quei inoinenli, il 
desiderio di chiederò alla fluita quello che rt^^crcilo 
non aveva dato, il bisogno di giustificare in faveia al 
paese gli ingenti saerilìci fatti per aver delle navi for- 
midabili e per aiimcntare una gros-'a marina, la con- 
venit-nza di procacciare ai giuvaoi equipaggi il batte- 
simo del fuoco u le illuslruzioni della vittoria. 

Ma un po’ più di dofereuza si doveva avere verso il 
giudizio di colui al quale si era dato il comando, i 
generiti! d'armata o si rimuovono addirittura o non si 
costringono ad agire contro il loro parere. 

Qui poi vi fu qualche cosa di più clic un ordine 
perenlotio di agire in un modo <{ualunque. 

Va il .Ministro della Marina ad Ancona, e che cosa 
fa? Manda a chiamare il conlr’.\tmniraglio Vacca dal 
qa.ile aveva ricevuto una lelti'ra, il Cumandantc 0'.\- 
mico, c diS' mono sull’iinprc a d.i compiere. 

Signori, si rimprovera aU’Animir.iglio IVrsano di 
non avere più spesso in questa breve rampagiia adu- 
nato il Cor.si .lij straordinario dei cuman.lanli. Ma 
un Consiglio veramente .Mraordiiiarìn si tenne quella 
matlina nella c.*isa del Ministro delia .Marina fra il Mi- 
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nÌs(ro R i Comaniltnl! sotto ordine deli’ Ammlru^lìo. | 
Ho c^li 0 no ragione di dire che i rimproveri deirin- I 
successo debbono rivolgersi a chi primo scosse i fon> 
damenli della disciplina? Il hiUo della lettera Vacca e 
di questo Cons giio dei tre risultò dai deposto del Co* 
mandante D'Amico e da una risposta che nella sua lealtà 
il contr'Amniiragiio Vacca faceva in questo dibatti- 
mento aJ una mia iulcrpellauza. 

Allora fu , o Signori, che si concepì il progetto 
dì Lissa. Il signor Ministro della Marina alloro si spinse 
fino al punto di suggerire al Comandante D’Amico di 
predisporvi l'animo deli’Amnìiraglio ; cosicchà la cosa 
andasse a riuscire come se fosse un proprio di lui sug- 
giriinenlo. 

C questo, o signori, vi spieghi il cerimonioso tenore 
degli uffici che si scambiarono poi collo citate Icl erc 
15 e iti luglio fra rAiiimiraglio c il Ministro. 

Ctticuique suum, adunque. Il progetto di Lissa nou 
fu concepito dairAmniiraglio Persano: gli venne scal- 
tramente insinualo dopo tenuto consiglio con altri, per 
mezzo del suo Capo di Stato Maggiore dal signor Mi* 
nistro della Marina. 

Ivgli lo accettò, è vero, Io favon ancora, ma ad una 
condizione espressa ed ìmporlautissima che non gli 
fu mantenuta; condizione che Voi conoscete ma sulla 
quale mi è indispensabile trattenermi. 

L’Ammiraglio Persano pose la condizione che gli ve- 
nisse dato un numero sufìicicnte di troppo da sbarco 
c competenti ufficiali deli'nriiglicrìa c del genio per 
comandarla. 

Questa coiulizimc era facile a mantenersi c non gli 
fu mantcnula. 

Non gli si diedero che 500 uomini di fanteria ma* 
rìna coi quali sollanio dovette muovere da Ancona. 

La condizione apposta, l'importanza clic vinnneUcvn 
rAnuniraglio, l'insistenza clic ci mise, sono Tutti pro- 
vatissimi in causa, percliè resultano e dal suo gior- 
nate particolare, c dalle deposizioni del contr’Ammi- 
raglio Vacca, e ila quelle del Comandante D'Amico c 
dalle leliere del compianto deputato Poggio. Tulli 
sono concordi neiralTerninre, che PAmmlmglìo si ri- 
fiutava all’Ìm;>re.sa di Lissa se non avesse .ivulo un 
nerbo surilcienlc dì truppe. 

Anche quelle IcUere ofitciali del 15 e del 10 luglio 
delie quali ho p.^rlato in principio, c nelle quali, ilopo 
il colloquio .ivuto col Ministro c col Com.ind.inlr D'.V- 
mico, (al seguilo del Consiglio stMordinario giàdello) 
scriveva ossequiosamente al Ministri, che avrebbe 
fatto il voler suo, quelle leitere ancora parlano islan- 
temente della mi d.-sima necessità di .ivcr truppe. 

Non basta. Voi avele sentilo die dopo il primo col- 
loquio, dopo la Irasinisrionc di rodeste lettere, alla 
sera vi fu uu aìlro c più grave alterco su questo 
stc.^so argomento fra il Ministro c rAmmminiglio a 
bordo della nave ammirngiia. L'alterco si protrasse 
molto oltre nella notte. 

Ha se non ho truppa di ierrUf se non ho ufficiali 


d'artiglieria e del genh^ come p>SMO fare ad impos- 
sessarmi delCisola ed a eacciarne la gnarnigione'ì diceva 
l'Ammii aglio. 

A me sembra che non dovesse essere troppo dif- 
fìcile ti contentarlo. 

Che cosa facevano quei tanti mila uomini sul Mincio 
c sul Po? 

I! generale Lamarmora eoo lettera del A luglio a- 
veva scritto al .Ministro della Marina avvertendolo della 
inuliiiU a suo avviso c in quel momento della cam- 
pagna, di stabilire un piano d'azione combinalo fra l’e- 
sercito e la fiotta, e della impossibilità di sommini- 
strare a qucsl’ullima truppe da sbarco. Ma vi è negli atti 
un’ailra lettera del 13 luglio del Gencr.iie allo stesso 
Ministro, ndla quale gli diceva: « Per parie nostra tutto 
* rcscrcilo va ormai .id cs.scrc riunito sul basso Po c 
€ nasce ora la possibilità di distaccarne una parte^ la 
c quale j)otrà in un modo da combinarsi agire di con- 
« cerio colla fiotta. > 

Mi il .Ministro della Marina si vede che la pensava 
diversamente. L nel 16 luglio, nonostante quei furioso 
incalz.irsi di esigenze politiche, davanti alla inazione dd- 
]' cserciio ed alia deplorala inazione deila flotia, non 
aveva saputo combinar nulla, tranne quel Consiglio 
straordinario tenuto in una locanda d’Ancona. Pre- 
tendeva che in difelt) degli uHicinli d'artiglieria e do) 

Genio supplis^'Cro quelli di .Marina. 

E te non conoscono questa parte dz temuto? diceva 
l'Ammiraglio. Debbono gli ufficiati sapere dir messa al- 
Voccorremaf rispondeva il Ministro. Kd avrà avuto ra- 
gione qud valenluomo, specialmente in un'epoca nella 
quale si veggono laute mcl.imorfosi niinislcriali. Ma 
r Ammiraglio uycv.i un altro parere. C il Ministro con- 
finu.iiulo il colloquio diceva, secondo lui, bastare alla 
occupazione di Lissa una teeeata. Cosi si logge nel 
giornale dcirAinmir.iglio Persano nel qii.iic egli suoteva 
all'usanza dei marini narrare quotidianamente, come 
disse il P. .M., la cronaca dei r.ilti del servizio c le 
sue prime impressioni. 

Intanto il colloquio si prulnissc molto oltre ndla notte 
del tO al 17 luglio, c solamente dopo lunga 'lotta il 
Persano si lasciò vincere. Contribuì il Iloggio, amico 
consune a metterli in pace. Forse l'amicizia di Poggio 
potè su'.’ .mimo di P. esano più ddl’ autorità del 
Minì.stro. Povero Doggio ! non sapeva che per impeto 
d’ainor patrio, c per amor di gloria egli affrelUiva i 
primi passi d'uiia sventura chela di lui morte avrebbe 
resa anche più iimmorabilc e sacra. K veramente pre- 
senliim-nlo di sinistri eventi, narrano le sue lettere 
clic egli stesso in sul partirò V avesse : quelle sue 
lettere alle quali non so come dall'alto d'accusa fu 
: dato il nome di perdono del crisiiano morcnle. Io non 
j son dedito al misticismo : ma se un luogo v’ha al di 
la della tomba ove le anime dei migliori si rosscrenanb, 
io mi )>en.so che quel v.iloroso sarà rimasto olTcso di 
questa ingiuria di più, fatta airamico in suo nome: cd 
avrò benedetto i! ca.so clic evocò dalle acque a difesa 
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delì’amico (difesa più eloquente di tulle) la sua parola. 
Ma proseguiamo nella narrazione del fallo. 

La manina del 17 prima della partenza, rAinmlra> 
glio Persane tornava a scrivere al Ministro rimastotul- 
tora in Ancona le seguenti domande; 

c Qual è la forza di terra che sarà messa a totale 

< disposizione del Comandante d'armata? 

€ Qual è la forza che s’imbarca subito? Qual è la 
« forza che ci vorrà a raggiungere ed in quanto tempo? 
t Verranno due compagnie del genio? Verrà qualche 
« unciale del genio, dclParliglieria? Risposte precise.» 

K rispondeva il Ministro: « L’Ammiraglio Provana 
c darà la truppa che s’imharca subito. > Non erano che 
quei 500 di fanteria di marina, c // Ministro drifa guerra 

< non indicò il giorno in cui i cacciatori franc/ti ni trore- 
€ vanno in Ancona in numero di 1200 o 1400 uomini. 
Era fatale che in pochi giorni si facessero cose belle 
e si occupassero tcrrilorii aveva scritto il ilicasoli;od 
i Minisiri della Guerra e della Marina non sapevano 
(lire quanilo questa miseria di 1200 p HOO uomini 
sarebbe giunta in Ancona. < Il Ministro della guerra 
c ( cosi continuano quelle risposte ) promise le coin> 
« pagnie del genio. Trecento nomini di fanteria ma- 
€ rina (terribile rinforzo!) arriveranno in Ancona oggi 
« 0 domani. Gli ufTiciali d’artiglieria e del genio si 
€ imbarcano subito. » 

Questi ultimi erano il maggiore Tuffmi e se non 
erro quel Marlin Franklin elio ascoltaste, e qualche 
minore ufficiale o bass'uffìciule con loro. Ilo sentilo 
narrare che sì (rollasse di un tenente, di Ire sergenti 
c di tre caporali! un esercito press’a poco come quello 
del Duca di Lucca! i quali andavano per l'onore delle 
armi italiane all'impresa di Lissa. 

A questo punto, dopoché, o Signori, io vi diinostrni 
e con irrefragabili testimonianze, che il progetto di 
Liss.a non fu concepito dalPAmniiragHo Persano, che 
se «gli vi aderì, non vi aderì se non dopo serie dif- 
ficoltà c dopo reiterate relutlanze , e che egli vi a- 
veva posto per condizione l'aver truppe sufficienti da 
sbarco c competenti ufficiali per com.indarIe, e che 
questa condizione, mentre era di semplicissima csecii> 
zione, non gli fu mantenuta, con questo, la più 
gran parte della mia dimostrazione .i difc.sa è com« 
piiit. 1 . Imperocché io torno a dire : se Pimpresa non 
riiisci, ne nssiim.i tulU la responsabilità chi l'ìdeò, chi 
la volle e chi non seppe prepararne le indispensabili 
condizioni. Non venga roleslo stesso Ministero per 
mezzo degli ufTinali del P. M. a rimproverare i suoi 
propri errori a ehi ne fu vittima. 

Non di meno la bontà della causa permette alPAm- 
miraglio di abbondare in ispiegazioni ulteriori edi ri- 
spondere a tutti e singoli i rimproveri di imperizia e 
di negligenza che gli si fanno sìa relativamente ai pre- 
parativi, che alla condotta della mal consigliata inlra- 
pre.sa. 

Quanto ai prep.iraiivi, voi raimneiitatc i rimproveri 
articolati dello essere andati a Lissa senza carte topo- 


grafiche, e senza che fosse prima conosciuto Pcsito 
della missione data al Samlri di rompere la comunica- 
zione telegrafìra fra Lissa e Lesina, e tra Lesina e 
Trieste, e senza consultare prima gli ufficiali veneti 
che erano ncIParmata. 

.Non ho compreso con qual giustizia si sia preteso 
di ritorcere contro PAniiTiiraglio il rimprovero che l.i 
sua difesa aveva f itto ni Ministro, di non avere som- 
ministralo alPArmaln le carie occorrenti. 

La c.*^rla di Lissa, l'Ammiraglio Paveva chiesLa al 
Ministro con una delle ricordate lettere ulTiciali scam 
biatcsi fra loro in Ancona il 15 e 10 luglio. 

« Prego intanto la S. V. I. di procurarmi una carta 
€ geografica di Lissa della maggior scala possibile, 
« nel mentre che mi faccio ad osservarle che crede- 

< rei utile in questa spedizione l’avervi due uffi- 
c ciali di artiglieria cd uno ded genio. » Rispondeva 
il Ministro : c Aon mi è stato possibile di procurarmi 
« la carta di Lissa a grande scala che ella desidera, 
c ma autorizza l’E. V. a provvedersela a qualunque 

< prezzo se mai può rinvenirla in Ancona ». 

Nò in Ancona la potè rinvenire l’Ammiraglio; per la 
stessa ragione probabilmente per la quale non l'aveva 
potuta rinvenire il Ministro. Ma in una lettera ante- 
cedente, osserva il Pubblico Ministero rispondendo alMì- 
nislro, gli aveva dicbiarnio di essere sufficicntetnentc 
provvisto di carte idrografiche deli’.^drialico coi rela- 
tivi portolani. È vcrirsimo; questa provvista aveva 
fatta antecedentemente il Ministro; la quale perù ac- 
cennava ad imprese navali contro l.i fluita, non contro 
le fortezze austriache. 

Signori, come esordi la nostra breve campagna? Poiché 
si è p.arlalo mollo dei rapporti fra P Ammiraglio 
Persanocil Ministro della Marina, c un momento dei 
rapporti fra il Ministro della Marina e il quariier ge- 
nerile dell’ esercito, p.irii.iino im istante dei rap- 
porti del quarlier generale dell’esercito colPAmmira- 
glio. Li vedete a brusco termine condotti in quel giorno 
14 luglio in cui si adunò appositamente n Ferrara 
sotto la pre.sidenza di sua Maestà un Consiglio dei Mi- 
nistri per deliberare sul da farsi, e si d>dib tò di im- 
porre all'.VmmiragUo Pers.ino di agire sotto la minac- 
cia della destituzione. 

Ma come erano passetti innanzi questi rapporti? 

Al principio, un venticinque giorni prima, il generale 
La M.irmora con dis|vaccio prodotto dalla difesa che u- 
diste leggere, alPAmmiraglìo Porsanr» che lo aveva ri- 
chiesto sul da farsi, aveva risposto che nel momento 
non sembrava clic ci fosse premura che egli entrasse 
nciPAdriatico, che sarebbe stato meglio vi entrasse 
successivamente tornito di un maggior uumero di navi 
e che infine sì di]M)rtn>se come più g!i piaceva. V’ è 
ancora nelle pagine di questo voluminoso processo ijua c 
là (nelle stesse istruzioni dell'8 luglio) la prova dì un 
tf(‘siilcrÌo che onora il .Ministro 'Iella Marina; del desi- 
derio cioè che si potessero prendere gli opportuni con- 
certi, che si studiasse un piano di guerra combinato 


Digitlzed by Googls. 




— 275 — 


UUSENZA DKL 12 APRILE 18G7. 


fra Tesercilodi lerra e Tannala di mare. L’Ammiraglio ! 
l’ei'sano Io desiderava non meno di lui: que.sla sembrava i 
anzi dIT Ammiraglio Persane che dovesse essere la mis- ‘ 
sione della nostra annata: coadiuvare Teseri-ilo, prò- | 
leggere uno sbarco delle truppe null’lslria e nella Dal- j 
iiiaxia, e da colesla protezione pigliare occasione per 
ima baiUglla navale. 

Kbbcne, di tulio questo, non si potè mai farnicnlc: 
c lo accenna ancora la lettera del La llarmora sopra- 
citata. 

I rapporli fra il quartiere generale e l'Ammiraglio 
Persane cominciarono con quel lelegramnia col quale 
gli si disse < sembra die non d sin premura che 
entri nolTAilrialico > e lerniiiìarono con quella let- 
tera nella quale gli si diede ordine perentorio di agire 
colia minaccia di suirogarlo. 

Io comprendo , o Signori , il pcrdiè di questo 
grande mutamento; lo comprendo se ripenso ad una 
giornata clic lutti abbiamo nella mente: alla giornata 
di Gustosa, della quale pur credè non inutile di parlare 
il pubblico Ministero, oche io mi accontenterò di avere 
citata. Non si era potuto oUenere vittorie per terra, 
ed allora, ma allora soltanto si cominciò a pensare 
alla flotta. Qual meraviglia, o Signori, se in questa 
condizione di cose, TAinmiraglio Perdano non ba do- 
mandalo carte topograftebe delle fortezze della Dalma- 
zia c dell' Istria? Mi sembra la cosa più naturale 
del mondo. Quando una particolare impresa contro 
una di coleste forlezze gli viene ordinala , egli co- 
mincia dal domandare i mezzi occorrenti fra i quali 
uno dei primi e più elementari era la carta. 

Aduoipic, senza truppe da sbarco, senza carte topo- 
grafiche, si incamminavano gli Argonauti alla conquista 
del veliu d'oro. Come se si fos.se trattalo di approdare 
ad un nuovo porlo delTAuslraha o della Polinesia, disse 
il Giimandante Saint Don. Non mi permellerei in un’oc- 
casione cosi solenne, lrallando.si di fatti secolari, la 
memoria dei quali fa balzare il cuore di lutti, io non 
mi permetterci parole d'ironia o di scherzo; ma pur 
troppo di crudeli ironie mi fu dato l’esempio, c qui 
erompono involontariainenle dalTaniino. Qnamio si vede 
che gli errori furono molli, e die degli errori di coloro 
medesimi che ci accusano noi siamo chiamali a ri- 
spondere! L’Aimniraglìo costretto ad obbedire agli or- 
tiini perentori, coslrello a contentarsi dei mezzi che 
aveva, TAmmiraglio qualche cosa fa per l'impresa di 
Lissa. 

Infatti incarica il Comandante d' Amù-O di una 
missione, il Comandante Sandri di un'altra. Siamo alla 
sera del 17. Sullo 10 ore Utma il D'Amico. Ei crede 
di aver veduto, crede di avere constatato, crede di 
aver misurato , un po’ alToscuro, Ira quella trepida- 
zione, dicono gii ufficiali dell'accusa, che è mai sem- 
pre anche nt-gii animi più risoluti ins«'parabile da un 
pericolo corso e da una fazione importante, crede di 
aver rullo molto. 

E povero uomo, egli fece quel più che un uomo in 


quella condizione potesse fare. Io non lo rimprovero; 
egli mostrò del coraggio, ma alla prova dei falli sem- 
bra che le sue ricerche fossero incomplete, fossero 
riuscite inesatte. Almeno cosi dicono, per ciò che ri- 
guarda porlo Comisn c porto Manego, il conlr'Ammi- 
raglio Vacca ed il vice Ammiraglio Albini. Appena ar- 
rivato il D'Amico, è allora che, in corso di navigazione 
si dà a) Comandante Sandri la nota commissione, ed il 
Sandri priMide ad eseguirla immeJialamcnlc. Fra le H 
c la mezzanotte di quel giorno 17 parli il Sandri 
culla flottiglia per Lesina. 

.Ma prima di procedere oltre, concedete, o Signori, 
che io come riassumendo il già detto, vi dipinga in 
due traili la condiziono delTAmmiraglio. 

Prendano la colpa di negligenza e di imperìzia co- 
loro ai quali si spelta. 

L’Ammiraglio si trovava ad essere esautoralo in fac- 
cia ai proprii inferiori ed in faccia a se stesso. In 
faccia agTinferiori, perchè il Ministro della Marina gli 
aveva consultati, avirvn preso con loro gli opportuni 
concerti, e poi sotto sembianza di suggerimenti c di 
preghiere (preghiere, che poi diventarono comandi) 
egli aveva imposto alTAmmiraglio i piani di chi di- 
pendeva da lui. 

Esautorato in faccia a se stesso , perchè sicuro in 
coscienza dì non aver meritato un rimprovero al mondo, 
sicuro di avere spiegala una operosità della quale lo 
stesso Ministro della Marina gii aveva dovuto fare am- 
pia giustizia 0 render lode, sicuro che le proprie in- 
certezze non da altro erano derivate so non che da 
una compiuta e competente cognizione delle cose, e 
dalla coscienza dei pericoli ai quali la impazienza degli 
uomini leggieri e del giornalismo furente andavano ad 
esporre TArmala ed il Paese, sicuro di tulio ciò, non 
si aspettava che il Minislrodella Marina gli procurasse 
un acerbo rimprovero dui Re suo Signore. 

Ed è soltanto cliinanJo la fronte, come egli opportu- 
namente fece sentire in Senato e come risulta dagli 
aiti , chinando la fronte al Re suo Signore, che si 
incamminò, benché sprovveduto, all’Impresa di Lissa; 
senza carte lopograflclie, senza truppe da sbarco, ma 
prendendo tulle quelle cautele che si potevano e dando 
al Gumandanie D'Amico ed al Comanduute Sandri due 
commissioni importanti. 

Doveva dar prima la missione ai Sandri, ci obiettano. 

Come! Prima del ritorno del Comandante D'Amico? 
Prima di sapere se fosse poi insensata pazzia, come 
aveva detto il vice-.Vinmiraglio Aibìoi, come aveva dello 
Paiiiucci, Capo di Stato Maggiore del vicc-Ammiraglio 
Albini, tentare codesta impresa? 

E dunque chiarissimo che non sussiste cotesto rim- 
provero di tardivilà. 

Ma, insistono, dopo data la commissione, doveva la 
iìotln air< 2 starsi, aspettando che la missione fosse 
adempiuta, imperocché altrimenti falliva lo scopo di 
questo espediente, di questa cautela di guerre 1 

Piano un po', signori censori I 
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Di questi! p:irle della slriitr(i;ia pare che possiamo 
(Usculcrc anche noi profani all* ano delia guerra; c 
poi fece cosi larghe escursioni su questo campo non suo 
il Cavaliere dciraccusa, elio qualche cosa sarili permesso 
anche a me. 

0 io non posseggo affatto il lume dei vero, o la 
bontà di codesta cautela di guerra non consistevo n)ica 
ncirimpedire che fosse portalo a Trieste, a Fasana, 
a Fola l’annunzio dcll’approssimarsi della llolta ita- 
liana. 

Consisteva unicamente neli’impedire la continuità 
delle comunicazioni fra l'isola e in terra ferma. Tutti 
sanno oramai dove resti questa fatale isola di Lissa 
non lontana dalle coste Dalmate. 

Ebbene, Signori! Si prelcmlevsi forse che, tagliata la 
fune leU'grallcn sottomarina, e Fnppressai'si dulia flotta 
taliana e il rimbombo dei suoi mille cannoni, rima- 
nessero un fatto ignoralo e clandestino che potesse 
come colpo di mano consumarsi nell'ignoranza com- 
pleta degli abitanti delle coste, delle cento, delle mille 
spie del nemico e del condottiero di quelle forze na- 
vali alle quali era affidala la difesa di quelle coste? 

E lascio che la stessa rottura di questa fune tele- 
grafica andava ad essere un qualche isUmte dopo, av- 
vertimento da per sè sufficiente. Anche senza bisogno 
di ciò, 6 dimostralo che la hunlà didla cautela, la 
bontà dcirespedienle non falliva punto per l'appres- 
sarsi della flotta italiana. No, occorreva anzi die que- 
ste due cose si facessero contemporaneamente: da una 
parte la flotta italiana si avvicinasse per guadagnar 
tempo, e dairalira si rompesse contemporaneamente il 
mezzo di comunicazione dell’isola colla terraferma. 
Pcrcln>7 perché la terraferma, perchè i comandanti 
delle sue fortezze, l’Aminiragtio nemico, non fossero 
istrutti ora per ora, minuto per minuto di ogni no- 
stra mossa, quasi di ogni pulsazione, d’ogni battilo di 
quei valorosi difensori di Lissa. 

Oh! quanto è facile, quando è venula la stagione 
dei rimproveri e delle accuse , lasciarsi acciecare in- 
torno alle cose piu chiare del mondo! 

lo vorrei un poco sapere quale giudizio avrebbero 
proferito, non dico ì Signori Senatori, ma tutti gli uo- 
mini di buon senso, se per qua.sta semplice ragione 
del voler non essere veduto, non essere sentito nel- 
Tandure ail’assedio di Lissa, l’Ammiraglio Porsano 
fo.ssc rimasto nel bd mezzo del mare Adriatico ad 
aspettare che il Cunamlanlc Sundri alia sera d< l 19 
gli recasse l'annunzio deli’cseguila missione. Ohi al- 
lora si che dai banchi del Pubblico Ministero avreste 
sentilo saltar fuori gli tpigramitii, l'ironia, i sarcasmi 
sulle incertezze di quello Ammiraglio, il quale anche 
quando gli era ingiunta un’ impresa particolare e de- 
bTiiiiriata, pure lum si stancava di rimanersi nel hel 
mezzo de! maro Adrialico, staccalo dalle coste amiche 
e lontano dalle nemiche. 

Adunque questo rimprovero di negligenza su cui 
faceva cosi valido assegnamento Paccuw, non sussisto 


ininimnmenlc. L’ordine (lasciamo se più o meno im- 
portante) di tagliare la curda sottomarina fu dato 
quando solamente si poteva dare, fu eseguilo come 
c quando si poteva eseguire, il Comandante Sandri 
ne risponda dal canto suo. La floUn italiana si avvici- 
nò, c ben fece ad avvicinarsi come e qu.ntlo potè , 
quanto la velocità delle sue navi, la distanza, le con- 
dizioni del mare, il vento lo concedevuno , all’ isola 
di Li.'^sa; e ben fece a non ritardare un istante, impe- 
rocché si trattava di compiere cose belle c buone cd oc- 
cupare (errilorii (comunque non si avesse un soldato) 
in brevissimo tempo. 

Se non sembrasse abusare della chiarezz.i, io vorrei 
citare a questo proposito una testimonianza impor- 
tante. 

Si sono sentiti gli amici; sentiamo il nemico, 
conosciuto il rapporto di TegeihofT sulla battaglia 
di Lissa : 

c Telegrammi spediti dall’ /. lì. comando yeneraU 
€ di Zara il 19 luglio, ed snnuncianti la conlinuaiionc 
c del tombanlamcnlo di Lissa (il Capitano Sandri era 
« tornalo alla sera del giorno 18) per parte della flotta 
c sarda, non mi lasciarono a cuti dubbio che il ne- 
< inico, colla sua spedizione contro Lissa, non mirava 
c come io aveva dapprima supposto, ad una diversione 
c per distaccarmi dalle mie basi di operazione, e prò- 
€ cacciarsi con ciò mano libera nel golfo dell'.idria- 
€ tico, ma che cffetlivamcnte (raitavasi dulia presa dei- 
c risola suddetta. » 

Adunque sembra che 1’ I. B. Governo Austriaco, 
qualche mezzo di informarsi sulle mo.sse della flotta 
italiana intorno alle sue coste ed a Lissa, lo avesse 
indipendentemente dulia fune sottomarina, felicemente 
tagliala dal capitano S:mdri. 

Adunque è manifesta quella soverchia ingenuità, che 
in questa faccenda discutendo di cose non loro, di slnt- 
lagoinmi di guerra, gli ufTìciali dell’Accusa hanno mo- 
strato, facendo consistere tutta Timporlanza della mis- 
sione dui capitano Sandri nel far si, che il nemico 
rim.'inesse completamente all'oscuro delle nostre mosse. 

Se non che, un'imporlanlc notizia il capitano Sandri 
aveva recala al Qiiarticr generale. Ammesso Inuilienza 
dairAiiimiraglio, e romplimcnlalo da lui, gli aveva 
fallo comunicazione della notizia, cioè, che il nemico sa- 
rebbe venuto sollecitamente in soccorso. Cosicché é 
perdonabile se l’Ammiraglio Perdano inlmprese l'at- 
tacco di Lissa come c quando poteva, cioè alle oro It 
del giorno 18; ma non è perdonabile che, dopo avere 
alla sera dui 18 ricevuto <{iieiruununzio, abbia insistito 
poi nell'iinpresa nel giorno 19. 

È pericolosa, è malagevole la condizione della Di- 
fesa, la qn.ilf deve discutere questi singoli rimproveri 
di neglig -nza, di colpa uno per uno, arrischiando, con 
immenso tedio, di ripetersi ad ogni istante. 

Libera c spedita procede, senza troppo ragionare su 
ciascheduno argomento, rnccusa , ptiniiè i.n somma 
dei rimproveri faccia cITello, e uè rimangano la mente 
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i le orecchie c1r”li ftscoUantì sorprese, e quasi sLulor- 
tlile; come, lo confesso, o signori, sullo il lorreiilc JeU 
Peloquenza dell’ oratore (l(‘li‘arciisa io sono rimasto 
ieri; non tiuhil.mdo già della bunià della causa, ma 
ripensando un* altra rolla alla inesclànità delle mìe 
forze per parlare al vostro cospello. 

Prima di esaminare se v’ erano ragioni per non 
credere veni la notizia recata dal Sandri, urta parola 
bisogna ch'io ilica sulla di lui missione. 

Delle esagerazioni son corse anche su qiiotlo propo* 
silo, io creda esagerate le felìdlazioni date al Satuiri, 
come è, a parer mio, ingiuslissimo,e lo ditnosti cK*, il rim- 
provero che si fa all’Ammiraglio. Non nego al Sandri 
abilità, disinvoltura, fortuna; ma giova ridurre il me- 
rito dì ci6 che egli fece al suo vero valore, perchè 
ogni rsageiazione può turhnrc la mente, e tiiiocore 
alla Irunqtiilitlà del criterio che è necessario per giu- 
dicare. Il Sandri mostrò, senza dubbio, disinvoltura 
cd impiegò dei tempo in quella oiissìcne; ma tinnì- 
mente il grosso delle sue gesia davanti a Lesina si 
riduce ad avere incusso un qua'rhe timore ad un'isola 
che era indifesa. 

Dico ciò con pena, perchè, lo rapisco, il nostro amor 
pnqirio n-izioriale cì entra sempre per qualche cosa lungo 
la via che dobbiamo ptreorrere. Non avendo conqni* 
stata bissa, noi ci vogliamo felicilare della impresa di 
Lesina, e degli iocrueiili allori del Sandri! 

Ma (ornando al rimprovero che si fa all'Ainmiraglio, 

10 i'bo chiamalo ingiuslissiino per un doppio ordine 
di considerazioni ; perchè vi eran ragioni per non 
dare troppa importanza ali'nnnunrio del Sandri; e 
percliè vi eran ragioni per insistere ad ogni costo 
neirinlrapresa. 

In una parie, relativamente cioè al dispaccio man- 
dalo da Li^sa c da I.eslna aTrie.Htc, quelli comunica- 
zione non recava miiìa di nuovo. Ciò resulti dalle 
cose già dette. Che rAmiiiirngUo nemico sarebbe stalo 
uno dei primi ad essere in brinalo dulìe no.stre mosse, 
questo per ogni uomo di buon senso, molto più per un 
uomo di guerr;i\ doveva essere una chiara, neces- 
saria, ineluttabile ccrbzza. 

Ma l’aUra notizia della risposta da Trieste che te- 
nessero fermo e che il Teg< lhoff sarebbe andato tosta- 
mente in soccorso, non doveva rendere accorto il no- 
stro .Ammiraglio e determinarlo a desìstere? 

Per rispondere a questo dubbio il quale aveva, non lo 
negliiamo, un’api'arenza di gravità, bisogna cominciare 
(luilo stabilire qual dove -Se essere e fosse rintcndimento 
deirimpresa di bissa. Si è detto che si trailava d'iin- 
padronirsrnc con un colpo di mano, di provocare cosi 

11 nemico ad abbandonare Fola e venire a battaglia e 
che a questo patto soltanto 1’ Albini vi aveva aderito. 

Sta tulio egregiamente. Ma in (Ine, si trattava di 
impadronirsi di bissa. Sia o no bissa al giorno d'oggi 
la chiave dell’Adri.itico , fosse o no ben ideala l'iiii- | 
presa , lo scopo suo era stato quello di impadjonii*sÌ j 
deU’isola con un colpo di mano; perchè per ui a espu- 


gnazione regolare non si avevano nel momento le forze, 
e perchè un colpo di mano era stalo reputato bastan- 
te. Si era voltilo impc.<^se.<isarsi d’ una pìaz/a farlo del 
l'inimico, (crupar tcrrilorii , perchè il fatto del- 
r occupazione pesasse poi sulla bilancia delle im- 
minenti trallalìve di pace. L i hnllaglia navale negli or- 
dini dati si eia conlenipbjla in secondo luogo. Chi 
anzi aveva parlato di un colpo di muno , ne aveva 
parbito nel concetto che il nemico non sarebbe venuto 
a disturbiirc l’impresa; non già pi?r consigliare diesi 
Icnla.sse un’impresa la quale dovesse poi ablinmlonarst 
a metà. 1(1 certe imprese di guerra non ci si cniiipro- 
mcite sci'za la sicurezza dell'esito, seiizi il proposito 
delta villorìn, molto più in quelle congiunture poli- 
tidie nelle quali vrrsava allora il nnstio paese. 

Una volta pensata, l’impresa di bissa non poteva 
non essere stala seriamente pensata. Fosse pur venuta 
la Hoita austriaca a dÌNturbarhi. Si sarchile combat- 
tuto con essa; ciò era parte deiFimpresa di bissa, era 
parie dello ^copo che si voleva ottenere; ma lo sco|H) 
iiilanlo parlicolar», determinato, irreirallabilc era quello 
di impadronirsi dciFisula. 

Da ciò deriva la conseguenza che FAinmiraglio Por- 
sano se avesse aggiustata fede aiFatinunziu del Sandri 
e datagli sovcrdiia importanza, avrebbe in primo luogo 
repudialo il concetto fondamentale di uii’iiitrapi osa della 
quale aveva ricevuto l’ordine perentorio, bissa era nc- 
ces-ariamoiiie per lui lo scopo di un fatto da compiere, 
non (li un diversivo da .sperimentare. 

y.TA fatale che in pochi giorni si conseguisse un suc- 
cmo, si assicurassero falli compiuti. Il successo, il 
fatto da compiere era la conquista deU’isota. B l'isola 
si sarebbe lasciala da parte, dopo una prima non sfortu- 
nata giornata per mettersi ad aspettare il remico? Il 
nemico, del quale poteva e doveva credersi, die non 
sarebbe comparso? 

Ciò fiiUiva e doveva credersi o Signori: ed ecco un 
secondo u decisivo argomento io risposta all'annun- 
zialo rimprovero. 

Le parole del Delegalo di Lesina potevano bene es- 
sere stale uno stratagemma di guerra. 

Oggi il Sandri dice che egli inclinò a crederle 
vere c d'avorio dello al Pcisano. Colcsta sua inclinazione 
faceva parto nect ssaria di quella naturai compiacenza, 
colla quale egli accompagna il racconto della eseguila 
missione. 

I ca'coii dclFAmmiraglio per altro non sulle so- 
spette parale degli inimici, non sulla pregiudicata cre- 
dulità d’ulcuno dei suoi dipendenti, ma dovevano por- 
tarsi sulla proh.'ihililà delle rose considerale in se 
stesse. 

Khhenc : al 18 ed al 19 luglio 1866 era egli pre- 
sumibile che gli Austriaci avrebbero voluto dar batta- 
gtia navale agli Italiani? Tulio volendo interpretare 
oggi a carico dcli’.Ainmiraglio, si può essere disposti 
a dare un gran rilievo a quidia mostra di forzo che 
gli Al striaci fecero nel 27 giugno avanti ad Ancona. Ma 
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il mio collosa ve lo dìmoslró; quello non fu die un 
Icnlalivo di sorpresa pel caso rlie le navi italiane non 
fossero ancora giunte, od una ricognizione militare. 
Per vedere in viso quesle nuove fregate, questo De 
irUaìia, questo fle di VortogaiÌQ, i\\H‘sX'Afi'ondalore , 
p. e., mostro di guerra su cui allora erano riposte 
le speranze non del solo ,\miniraglio Persano ma di 

tutti i marinai c che fortemente doveva esercitare allora 

la curiosità del nemico ; il quale iiuando vide le nostre 
navi uscire dal porto e disporsi in linea di b,ittaglia, 
fuggì. Ed ancora: quella nostra crociera dall'8 al 13 luglio 
non era infinestala dislurhata mai. Poteva credersi che 
avesse voglia di battaglia il nemico? Era stata infino 
allora meramente difensiva la tattica nostra : una vi- 
gilante e minacciosa difensiva, quale l’avevano prescritta 
all'Ammiraglio Persano, il Ibrone Ricasoli ed il .Mini- 
stro della Marina, con lettera del 3 luglio. 

E se difensiva, ma vigile, ma roin.irciosa era stata 
la nostra, non altro che difensiva era stata quella del- 
l’Ammiraglia nemico. 

Doveva farsi calcolo ancora più che sul di lui noto co- 
raggio e sulla di loro temerità, sulle istruzioni proibitive 
del Governo imperiale. Perchè non bisogna dimenticare 
quello che dice l’alto di accusa che cioè nelle regioni 
diplomatiche si maturavano grandi avvenimenti. Im- 
portava all’Italia di affrettarsi a battere le forze au- 
striache sul mare: ma non mono importava all’impero 
austriaco di far si che il temiio scorresse senza cimen- 
tarsi ad essere battuto. Premeva aH’Auslria terribil- 
mente battuta nei piani di Sadowa di non incontrare 
nncT nuova sconfina. 

Coniro noi aveva vinto, e non bisognava contaminare 
gli allori a raro prciao conquistati noi quadrilatero. 

Giovava conservare inialla la flotta c non giuocarne 
sopra una carta, per puntiglio di cavalieri erranti» 
l’avvenire incertissimo. 

Tulle quelle ragioni in.somma che noi avevamo per 
provocare a ballaglia la flotta austriaca si convertivano 
pel Governo austriaco e per quella flotta la allrellante 
ragioni di evitare la battaglia. 

Pu.sillaniiTìilà, per conseguenza; non accortezza dalla 
parte dell'Animiraglio Persano .sarebbe sUio il dare 
un'esagerata importanza alla notizia recala dal Sandri. 

Nonostante ciò, e nonostante che lutti quelli coi 
quali ne leniio discorso (il Comandante IPAmico, il Co- 
mandante Monale e il Maggiore Taffini) si trovassTO 
d’accordo in questo concetto dello stare vigilanti, ina 
non desìstere dalla ben cominciala intrapresa, l’Aiii- 
miraglio fino alle prime ore pomeridiane'dcl giorno iO 
sospese le operazioni di attacco. 

Non avevamo avuto nell'allacco del giorno 18 che 
poche avarie; la flotta in legno aveva scambiali, a 
quanto dico Ìl suo conduttore, pochi tiri coi forti di 
Porlo Maqego. Sul /Vintile di Carignnno eran rimasti 
uccisi solameute due uomini. Le av.ine riportate 
dalle navi del conir' Aiimiiraglio Vacca a Porlo Comisa 
erano teggiere. siccome udiste. 


Tutt'aliro che disperata, come si vorrebbe oggi far 
credere, si presentava rinipresa; luU’allro! L'Ammi- 
raglio Pcrsajio in parte facendo dirìgere dal Comandante 
D’Amico (che doveva pur saperne qualche cosa, avendo 
egli compiuto i'unlecedeiUc pcrlublrazionc) in parte 
dirigendo da sè l'operazione d’attacco, aveva fatto la- 
cere tulli i forti intorno al porlo S. Giorgio; eccettuala 
la batteria cosamalla in fondo al porlo, e la elevala 
torre del telegrafo la quale non impediva l ingre-sso 
nel porlo. Il bravo Ribolly aveva inalberato la ban- 
diera di gala, l'in.vegna della vittoria sulla sua nave ! 
Ld oggi si vuol dare ad intendere (purché argomenti 
onorali ed inonorati si accumulino sul nostro capo) 
che i Iclegrainmi ufficiali di quei giorni 18 c 19 men- 
tirono, che non si era fatto nulla e die questa è un* 
altra ragione, e per l Ammiraglio doveva essere un 
aweilimenlo di più perchè dovesse dcsisierc. No, roc- 
nomamenle no. ÌI vice Ammiraglio Albini al Porlo 
Manego non avrà fallo nulla, perché glielo impediva 
Pclevazione delle fortificazioni: il conlr’Aciimir.aglio 
Vacca a Porto Comisa non avrà fatto nulla, perchè ve- 
deva in lontananza una batteria la quale difendeva una 
gola ed avrebbe reso mollo pericoloso ratl-icco e forse 
inutde lo sbarco. Ma rAimuiraglio Persane intorno ai 
forti del Porlo S. Giorgio coadiuvalo d.iU'Ammiraglio 
lliboUy, coadiuvalo dal Comandante Del Carretto della 
.l/aWo Pia e dalla fregala S. J/or/mo Coramdanle Ho- 
bcrli e dalla ForniiJabìU (queali nomi li ritroveremo 
poi nel giorno della battaglia), l' Ammiraglio Persano, 
dico, aveva fatto qualche cosa. 

Ora ponetevi nella sua condizione, allorché comin- 
ciarono le prime ore pomeridiane del giorno 10. In- 
coraggialo dal successo ottenuto, pressalo degli ordini 
dd minuterò e del Ue, lorinenUlo da quella noslM 
condizione politica d’allora, della quale non conosceva 
i particolari, ma che certamente faceva una necessità 
od un prudente consiglio per l’.Auslria, per 1 Ammira- 
glio austriaco il non dar battaglia e serbare all impero 
austriaco la fiotta, e per noi faceva una necessiti ot- 
tenere un successo qualuque, un fallo compiuto. 

E quello ebe è più, egli era lusingato dt.1 vedere 
come la flotta austriaca non fosse ancora comparsa. 
Egli era giunto in vista di Lissa nelle prime ore del 
giorno 18, ed aveva incominciato il primo attacco alle 
undici, continuandolo fino alle sei. Eravamo alle ore 
Ire del giorno 19 e ombra di nemici non si vcd«sva nel 
più lontano orizzonte. Ciò aggiungeva un peso enorme 
alle riflessioni antecedenti; ciò avrebbe obbligato cliinn- 
que a credere clic ravviso recalo dal Sandri non era 
allendibile. 

Ciò corrisponde col dispaccio di TegelhotT sopra ri- 
ferito dove si dice che non la notizia del primo at- 
tacco di l.issSa nel giorno 18, ma In continuazione 
deirallacconelgionio lU lo aveva persuaso che gl’ilaliani 
volevano ciT« Uivainenle prender Lissa ed uscire ila 
Pola per contrastar loro l’impresa. Nou basta ancora. 
Nuovo ed imponente rinforzo giuusc ali'Aruinìragiio (Vr* 
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sano in f|iicl raomenlo;il Curio .'Ì/6<t/o,ì1 Principe Um- 
berto^ il f#'(ir<Tnolo, YAlfondatorr^ ire fregale, t* tjueslo 
favoloso ariete navale. Con esse nuova truppa da .sbarro. 
Il Miiiislro della Marina manifeslainetilc voleva che 
rAmtntraglio non perdoASC tempo e forzas.<c la piazza 
Anche la truppa da sbarco, benché n spizzico e con 
lina stitichezza delia quale io non arrivai in.ii a per* 
siiiidermi, la mandava. * 

li rinforzo permetterà ulJ'Aminirjglio di distrarre 
una parte delle sue forze tentando lo sbarco con mag* 
giore probabililù dì successo, c di serbare intatto il 
grosso delle forze navali per dare all'occorrcnza bat* 
taglia mantenendo suH'ìnimìco la propria siipcriorilé. 

Ponetevi in una condiziono cosi straordinaria dj 
cose. Ponderate il cumulo di tante circostanze di fallo. 
E poi muovete, se vi basta ratiimo, rimprovero airAmmi" 
raglio di essere stalo un pinillo, di non aver fallo il 
suo dovere, di aver resistilo, di non aver credulo 
(neppure il nemico lo credeva) inespugnabile questa pre. 
lesa Gibiltcrrn, d'aver credulo invece alla propria stella 
ed al valore delle anni italiane. 

Procediamo oltre nel faticoso cammino. 

Sui futli abbastanza noli dei giorno 19 non mi scm* 
bra nece.s$ario l’insislcrc, se non che in quella parte 
che riguarda lo sbarco comandato al vice^Ammiraglio 
Albini al porlo Canrobert o ad un seno vicino a quel 
porlo. 

Questo porto non era dominalo da forti che allon- 
luoasseru le di lui navi, come era accaduto al porlo Ma* 
nego nel giorno 18; impcrocebè si erano falle tacere 
le batlcric del forte San Giorgio che è a cavaliere di 
un colle che domina dall’allro lato il porlo Canrobert, o 
il luogo insoinmu dove lo sbarco doveva essere efiel- 
lualo. I forti esterni del porto San Giorgio non rispon- 
devano più alle nostre artiglierie, cosicché nelle ore 
della mattina era stalo ordinalo alle navi di Albini 
quel tiro al bersaglio per una mezz’ora del quale udi* 
sic parlare. 

Il Vice-Ammiraglio Albini disse che qualche colpo fu 
risposto dai forti, c il Comandante Paulticci già suo 
capo di Stalo Maggiore benché avesse deposlo il con- 
trario, deferì nel contraddittorio del suo Ammiraglio 
a quanto egli diceva. Ma c'è in processo una lettera 
deH Ammiraglio Albini di quello stesso di 19, dalla 
quale risulta che la sua memoria airudiciiza su que- 
sto punto, come sopra altri punti delia causa, non lo 
ha servilo csaU.'tnicnte e che i forti che custodiscono 
Pcntrata del porto San Giorgio e uno dei quali di- 
fende ancora, siccome dissi, il porlo Canrobert real- 
mente tacevano. 

Ila dunque completamente r.»gione PArnmiragtio Per- 
sano quando afferma di avere non solamente preparala 
con prudenza, ma con prudenza e con perizia ancora 
condolUi l'impresa di bissa. Parte di questa prudenza 
c di questa peiizia fu lo avere ordinato nel giorno 10 
al conlr'Ainmiraglio Vacca di sostenere il Sainl-Boii 
incaricato di far tacere la batteria casamatla io fondo 


al Porto, e che lo sbarco si erTelluassc non più a Porto 
Manego ma ne! Porto Canrobert rimasto indifeso, c che 
rAinriiiiaglio Albini colle sue nove fregate c colla flot- 
tiglia lo proteggesse. 

Ed il S.uiit'Uon si portò eroicamente nciradcmpiro 
l'inrarico che aveva avuto; cd il Vacca fece mostra di 
abilità con una contromarcia nell'interno del Porto. 

Disgraziatamente a motivo del vento o di non so 
quale incidente di fucileria che accolse la prima im- 
barcazione mandaU da Albini, lo sbarco a Porlo Can- 
robert non potè elTetluursi. Disgraziatamente il Vacca 
colla Sun bella manovra che troppo tardi forse escgu 
se non che troppo presto forse dovè abbandonare, non 
sostenne il Saint-Don cosi orficaccmenlc come avrebbe 
potuto. 

De! resto, lutto faceva presagire che Pisola in (juella 
sera sì sarebbe arresa. 

AUendele, o .Signori, c non esagero su questo punto 
importante, lo mi permetto di rammentare alPAUa 
Corte che un uomo competente, il Comandanle Buc- 
cina, Capo di Stalo Maggiore del conlr'Ammiraglio 
Vacca, in quella sera andò dnll’Ammiraglio Persano 
lutto confidente c per quello che si era fatto e per 
quello che prossimamente si poteva fare; augurandosi 
la resa delPisoIa ; non opponendo altra UiflìcolLà clic 
Pura larda della notte ; compromettendosi colPAm- 
miraglio in capo che alla mattina del giorno 20, 
ririiiuvando nell' interno de) Porto S. Giorgio quella 
bella manorr<i comandata dal suo conlr'Ammiraglio, la 
batterìa casamatla (delia quale il Sainl-Bon aveva già 
smontati due pezzi) sarebbe stata vinta e nello stesso 
Porto S. Giorgio avrebbe potuto farsi Io sbarco. £ il 
Comandanle Bucebia, lo disse egli stesso, non ò un 
rag.-izzo. 

Signori della Corte ! Fra gli altri rimproveri all’Am- 
miraglio Persano è stato anche fatto appunto (e nella 
foga del discorso m’ero dimenticato di risponderci) 
perché egli nel difeUo di carte lopogratìche dciP isola 
non si valse dell' opera degli ufficiali Veneti che cr«'ino 
nell’armata. Valorosi, bravi uflìciali, già conosciuti per 
fama e clic tutti voi sarete stali lieti di conoscere qua 
personalmente per il loro modo brillante di parlare e di 
comportarsi, in qm'sto solenne giudizio. Ma, siamo ra- 
gionevoli. Gli ufficiali Veneti sanno che PArnmiragtio 
Persano in altra epoca della vita sua non si c dimen- 
ticato di toro. Se la memoria non mi tradisce in que- 
sto momento, il Comandante Bucchia deve aver cono- 
sciuto PAmiiiiragtio Persano a Caorlc. Materia di ge- 
losia, di ra.mmaricbi privali, potrà essere stalo nel 
seno della nostra ufficialità dì marina questo di scorso, 
dilla utilità che ci sarebbe stata del consultarli: 
in.i convertirsi oggi in consistente rimprovero di ne- 
gligenza, no. Difatti P impresa ddPisola era siala da 
una parte è vero impugnala, negala, dicliiarala impose 
sibilo dal veneto Com. Paulucci; ma dall’altra era stala 
per il primo (se non erro) per il primo propugnala dal 
conlr’Ammiraglio Vacca che aveva questo Comandante 
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Ducchia a sao Capo di Slato Maggiore. Lascio quel 
pilota pr.iltco che il Persano aveva a bordo diPa nave 
ammirig] a. Lascio che nel 1860 le fortificaz oni di 
Lissa erano c dovevano essere ben allrcda q lello clic 
fossero nel 1 8 i'1. Ma di quali uftidali veneti s’ intende | 
parlare.^ A quelli ufiiciali veneti clic quando nel 1818 I 
avevano disertata la bandiera austriaca non avevano barba 
io viso, doveva ricorrere rAmmiraglio Persane? Noi 
Tre soli erano gli itniciali veneti che egli poteva con> 
suUarc con speranza di un qiialcbe profitto; cioè il 
Comandante Panlucci, l'Iocati c Bucchia. 

Ma a die consultarli? 

11 Comamiante Piiuluccì aveva contrastato rìmpresa, 
la quale pur non ostante per ordine del Ministro, 
per consenso del Capo di Sialo Maggiore B'Atnico, 
per suggerimento di Vacca, era stata ordinata. 

Che hanno detto il Comandante Fincati c Bnccliia, 
questi due Veneti più competenti degni altro su questo 
punto? 

Lo rammenterò l'Alia Corte: il Comandante Fincati, 
disse che con uno sforzo ulteriore, secondo lui, sì sa* 
reblic potuto vincere Porto San Giorgio la sera del 
18; il Buccliis, che sarcblHrsi potino con uno sforzo 
vincere la mattina del 2U. 

E non era veneto il Sandri, al quale fu dato Fin* 
carico di andare a Lesina e ne tornò lieto come di 
un successo otlcmito? 

Si cessi adunque dall i attìngere una nuova fonte di 
rimproveri c di delitto, da suscettibilità clic io cliia> 
merci vergognose vanità provinciali, se non mi pia- 
cesse di tornare uiFallra volta a rendere a questi 
bravi quanto gelosi uffìciali l'omaggio che meritano. 

Doveva ricorrersi al Buccina. Ma poteva non avervi 
ricorso il Vacca, il quale aveva consiglialo l’impresa.^ 
Tulio quel partito clic si poteva trarne se ne era tratto. 
Quanto al Fincati era là per bnllerc Porlo San Gior- 
gio. Il Duccliin potè dare gli oniini necessari per 
quella bella manovra, poi frasturnata dall'ora, c che si 
proponeva di rinnovare più efncacenicnlc alla mattina. 
Ma il Comandante Pnuhicci (insistono ancora) appunto 
perché dissenziente doveva essere eonsiillale. Ed io 
ri.'^pondcrò breve. 11 Coinamlaiile Paniucci appunto per- 
rhè dissenziente doveva più premurosamente obbedire, 
portando neiradempiincnto dei suoi doveri tutto il 
concorso delle sue cognizioni. Egli era al Porlo Ma- 
nego nel 19, al Porlo Carolurl nel 20. incH'irirato 
delle operazioni nccc.-^saric allo sbarco, per le quali 
ampia libertà era stala rilasciata dall'Aininiraglin, c 
per le qu.ili appunto la cognizione che egli avesse avuto 
delle vie interne c dei punti meno forlinrnti delPìsola 
poteva giovare. Perché non si metteva egli alla testa 
della truppa di sbarco, non scendeva a terra impu- 
gnando la spada come Lord Napier airallncco di 
S. Gio. D'Acri? Si sarebbe coperto di gloria nell’in- 
Icrno dcIPisola come il non veneto Comandante Saint 
lion nell'interno del Porto. 

Domando perdono di questa inframes^ia e vengo 


senz'altro, relativamente alla condotta dell'attacco di 
Lissa, alU maitina del 20. 

È verissimo che nelle prime ore di quella mattina 
da due porli l'Ammiraglio Persano fu consigliato a de- 
sistere. Da una parte il D'Amico lo voleva condurre 
a Civitanova. Io non mi inlendo di strategia e non so 
che partito sarebbe stalo colesto rifugiarsi in un porto 
sguarnito deli* inimico col rischio evidente di essere 
tagliali fuori dalla propria base di operazione. Dall’ altra 
parte il contr’Ammiraglio Vacca voleva ritornare ad An- 
cona. il conlr'Ammìraglio Vacca rolla sua solila lealtà 
non si è trallcnulo dal fare questa dichiarazione. 

Il consiglio clic egli diede .dia mattina del 20 al- 
lorquando (Signori delPAtta Corte avrerlilelo), allor- 
quando non si sarebbe IratUto che di ripeterò quella 
felice manovra della sera del 10, e con quella, se- 
condo l'avvi.si) del di luì Capo di Stato Maggiore, espu- 
gnare Fiaola, il consiglio che egli diede in quel su- 
premo moimmto all Aminiraglio fu, di desistere, dì con- 
tentarsi del successo ottenuto, d’aver fatto cioè la- 
lerc i forti di Porto San Giorgio, c dì tornare ad An- 
cona. 

Adumpic il consiglio di attendere e dar ballaglia 
navale nessuno lo diede. Il Vacca dopo essere stato 
forse Fautore, cerLimenle il più efficace persuasore 
del progetto di Lissa, adesso consigliava il Persane di 
tornire a I Ancona. 

Cerlamenle se F Ammiraglio Persano avesse dato 
ascella a qui-l prudente consiglio l'Italia avrebbe avuto 
a lamentare un infortunio di meno, all' AmmiTagUu 
Persano si sarebbero risparmiale angoscic inefTabili. 

Ma che doveva egli fare dopo quanto gli avevano 
dello, do;io quanto gli avevano scritto, dopo quanto 
egli solo, egli principalmente aveva fallo, dopo gli 
ordini che .iveva ricevuti, io mezzo a quel rapido in- 
calzare di avvenimeuli coi rimproveri paliti, colla mi- 
naccia davnnli agli occhi d una povera pace, colla cs- 
pettativa smaniosa del governo c dei paese, colla set- 
timana fatale che spirava in qucll.i m.ìitina? 

Nuovi aiuti gli si spedivano quella stessa mat- 
tina del 20 in 5U0 uomini di truppe da sbarro. Si 
voleva 0 non si voleva adunque dal Mini.<lro della Ma- 
rin.i che egli s'impadronisse di L'ssn ? No, non siamo 
stali noi a stancare la fortuna, ma la fortuna ad irri- 
derci, se nome di fortuna c non altro si deve dare a 
questa patente improvvidità di Mini.'^tri che gettano 
fra gli nfneiaii superiori il [Omo delFindiscipIina, che 
forum la mano ai generali d'armain, clic riniilano loroi 
mezzi ncces^arii c poi nell'ora in cui questison divcniali 
inutili 0 pericolosi li mandano. Gli ordini orano stali 
pcrcntorii: la volontà del Ministro era chiara. Biso- 
gnava anche a senso delle istruzioni 5 luglio portare 
il cotiihaltimciito fino allo ultime sue corise:;iienzc. I 
nemici non si vedevano ancora. Che doveva fare l’.àm- 
miraglio Persano? Tornare ad Ancona a raccoglkTC i 
I frulli del bì.i.sìmo elio innanzi era stalo seminalo ìn- 
! torno a lui? Egli persistè: c deiPesscrc sialo eoe- 
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rciilc non tìtnìilo, deiTaver voluto profittare dei suc- 
cessi già ottenuti per reoliizare un fallo compiuto» 
nessuno può oggi fargli un rimprovero. Non cerlarocnle 
un rimprovero di dappoenggine ma Inemmcno dì negli- 
genza c d'imperisia. Come non può sospettarsi il Duc- 
cliia sulla cui abilità la finale riuscita del terzo attacco 
del Porto S. Giorgio principalmente riposava, per aver 
detto la sera del 111 che so alla mattina deliO fosse venuta 
la flotta austriaca a frastornarli Tavrebbero cogli speroni 
delle loro navi respinta» cosi non si | tiò far rimpro- 
vero airAnim. Persane d’avere avuto fede nella vitto- 
ria. Ebbe fede nella vittoria da una parte, c lasciò dal- 
l’altra la responsabilità degli avvenimenti a coloro che 
lo avevano precipitato in una via nella quale a prin- 
cipio egli non voleva entrare. 

Concludendo, intorno ai preparativi ed alla condotta 
di qiiesla impresa di bissa i punti cardinali dell’ac- 
cusa erano due. Essa affermò che rimpresa era stala 
ideata dall’Ammiraglio Persane e che era un’impre.sa 
impossibile. Quindi lutto Pacraduto deve rovesciarsi 
sopra il suo capo. 

Ora di questi due punti cardinali nessuno sussiste. 
Non sussista il primo come vi ho dimostralo in prin- 
cipio; non sussiste i! secondo come avete udito. 

Gli urficiali dell* accusi dimenticano o diminuiscono 
le gesta dei nostri nei giorni 18 e 10. Ma oltre a 
ciò non si sa da qual fonte attingano questa certezza 
dfdia inespugnabilità dell* isoi.'i di bissa. Non credeva 
cosi r inimico come risulta dal brano che vi lessi 
del rapporto di TegolholT. Sentii citare l'aulorilà dii 
Pautucci. Ma Popiniono di Paulucci si conosceva fln> 
da .Ancona» e non gli diede peso il Ministro della Ma- 
rina. .Sentii anche citare la testimonianza dei Maggiore 
Taflìni. Ma su ciò, o signori, io m'appeilo alla lealtà, 
ed alla memoria degli uflb ia!i del Pubblico Ministero. 

lo non ho sentilo che il maggiore Taffini abbia di- 
chiarali in udienza» che Pimpresa sarebbe stata im- 
possibile con maggior nerbo di forze. Egli invero la- 
mentando il picTol numero dì forze che aveva aero 
fece supporre il contrario. Sono tanto sicuro di ciò che 
afTerinu che qualora gli ufficiali del Piihhlico Mini- 
stero ne dubitino» prego l’autorità del signor Pi'csidcnie 
a voler ru hiam.ire il tcs imone. Inoltre posso dia* che 
all'indomani di bissa, alPindomani del '20 luglio, il 
ministro della Marina al maggiore Taffioi sostituiva 
fiDalmeiilc il generale Fontina» c gli dava due, tie» 
quattro mila uomini quanti non so » di truppe da 
sbarco; contentava» allora fìn.'ilmcnlecontenlava il dci^t- 
derio dello Ammiraglio. Ciò all’ indomani del conibaUi- 
metilo del 20. Dunque non ostante Pinforlunio del 20, 
al Ministero della .Marina non si credeva ancora im- 


possibile» insensata l'impresa di bissa! Oggi soltanto 
a comodo di causa si discorre cosi. 

bii Difesa dai canto suo ha dìmostruio che P impresa 
di bissa non la progettò nei giorni 15 c 16 luglio 
l'Ammiraglio Persano; gliela imposero: che non era 
un’impresa impossibile» ed era stata con diligenza e 
con perizia condotta a buon punto. 

Bilardo nel periodo della e.secuzione ci fu: dalla 
sera del 18 alle prime ore pom. del 19. .Ma da chi di- 
pese? 

Dipese da lui che vegliava notte e giorno come ve- 
drete dal suo giornale, ad attendere ai bisogni del- 
l’armata» a dar ordini ? 

Da chi dipese ? 

Dal .Ministro della Marina: il quale quanto ardilo 
di propositi, altrettanto si mostrò scarso di mezzi; 
mezzi non ardui ma ovvii; mezzi che gli furono chie- 
sti da principio» e non diede che successivamente 
con una lentezza e povertà inesplicabili e finalmente 
neH’ora in cui oggi si dice che l'Amm'raglìo avrebire 
dovuto desistere. 

Da chi dipende adunque se Pimpresa non riuscì? 

Quando io penso, Signori» clic con un nerbo conve- 
nicnlo di truppe da sbarco» clic se si fosse dato retta 
ai tempestivi r prudenti consigli ilcll’Ainmìragiio, bissa 
alla sera del 18 ode! 19 sarebbe stata nostra, e» non 
al riparo» (che non importava) dei forti» di San Gior- 
gio, ma coii'entusiasmo detta vittoria ncironìmo, la 
nostra armala navale avrebbe scliiacciata, annientala 
r Austriaca» e quando io penso che se tutto questo è 
og.i un sogno non dipese dall'Ammiraglio ma dal Mi- 
nistro» allora colla più profondn amarezza io concludo; 
dalla menle provvida c non dalle fantasie patrioUiclie 
0 dalle inconsulte prepotenze degli uomini di Governo 
dipendono lo sorti degli .Stali c il corso degli avve- 
nimenti. Qualunque sarà per essere il vostro responso, 
chinerò la frente» ina non crollerà mai nell’animo mio 
la convinzione che qui abbiamo una vittima, non un 
c<dpcvole. 

Fres. Quanto tempo crede ancora che le occorrerà 
per sviluppare gli ulteriori argomenti della difesa? 

Avv. Sanminiatelli dif. Onorevole signor Presi- 
dente! Dn tempo non breve: tanto più nella condi- 
zinne di forze nella quale mi trovo. 

Fres. .Allora il dibattimento è continuato a dimani. 
Veggo la neressitA d'incominciare ad un’ora più sol- 
lecita» alle lo invece delle 12» por la ragione che dopo» 
1.1 legge c’imponc uffici clic noti possiamo dilTerire. 

Domani mattina dunque alle ore IO precise. 

I,a scdut.i è sciolta (ore 5;. 
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rnESlUEKZA HARZUCCIll. 


Sommarlo- Appello nominale. - Seguito delVarringa delt'avv. Sanmimalelli. Difeanre - Sotpenoione della 
Seduta — A'woi'o appello nominale — Conlinuaiione dell'arringa. — Confutauone dell acetualo ai raru ap- 
punii deiraccusa. — CAiuJinra dei DibaUimetilo. 


1. udienza è aperta a!tc ore 10 e 1[1- 

A destra del Presidente, come nelle loinalc ante- 
cedenti, sla S. K, il Comrn. E. Castelli, e alla sua si- 
nistra S. E. il Comm. Deferrari, Membri della Com- 
missione UtruUorii. Presso al Seggio Presidenziale 
stanno i due Cancellieri dell’Alta Corte, e in faccia 
irovansi il banco deU’Accusa, rappresentata dai Com- 
mcnilatori Trombetta, Nelli e Marvasi, c quello della 
Difesa, rappresentata dagli Avvocati Sanminialelli c 
Giocosa c dal Capitano di vascello cav. Clavcsana. 

L’accusalo Ammiraglio Persano trovasi pure al suo 
banco. 

Presidente. Il signor Cancelliere della Corte farà 
Tappcllo nominale. 

(Il Cancelliere fa l'appello nominale dei Giudici pre- 
senti all’udienza.) 

Risultano presenti i seguenti Senatori: 

Strozzi Luigi 

Sagredo 

Miniscnlchi 

Miehiel 

Giovanellì 

Carlolti 

CiltAiiIetIa 

Antonini 

Di Sorlino 

Vannucci 

Saracco 

San Severino 

Miraglio 

Loopnrdi 

De Falco 

Ciicchiari 

Cantelli 


.Astengo 

Arconati 

Zatioiioi 

Yenini 

Sylos Labini 

Scarahelli 

Nappi 

Hamiani 

Lavalleltc 

G inori 

Di Giovanni 

Desana 

Panieri 

Meuron 

Marlinrngo Leopardo 

Moscuzza 

Mazara 

Manzoni Tommaso 

Lauri 

Inibriani 

Loschiavo 

Popoli 

AMarliani 

Longo 

Capriolo 

Spinola 

Marsili 

Duchoqué 

Della Verdura 

Della Gherardesca 

Bercila 

Bcnintcndi 

Bartulotmnci 

Balbi Senarega 

Irelli 
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Gallotti 
SioUo Pinlor 
Caslelli Ktioardo 
SismontJa 
Sappa 

Serra Frauceso Maria 

Ac<]uaviva 

Tooari 

Siroonelti 

Serra Fraucesco 

S.'iDt*Klia 

Pamlolfma 

Guanlabassi 

De Manie 

Della Rocca 

D'AmìUo 

Correale 

Colonna Gioachino 
Colonna Andrea 
Carradori 
Amari, prof. 

Borghesi 

Poggi 

Giorgini 

Chigi 

Marzucchi 

Strozzi Ferdinando 

Malvezzi 

Varano 

San Vitale 

Gamha 

Gozzadini 

Serra Orso 

Taverna 

Bulgiojoso 

Roncalli Francesco 

Prinelli 

Arriviibene 

Porro 

Marlineiigo Giovanni 

Amidi 

Vigliani 

Aresc 

Imperiali 

Mameli 

San Martino 

Sauli Francesco 

Casali 

Monlezecnolo 

Dea Ambrois 

Do Ferrari Domenico 

Sclopis 

Moris 

D.iDa Valle 
Phzza 
Doria 
(^aUldi 


Balbi Pioverà 
Alfieri 

Presidente. La parola è alla Difesa. 

Avv. SanminiatellI Difemore, Comincio dal rin- 
graziare PAIU Corte dell'indnlgenza che ebbe di rimet- 
tere la continuazione della Difesa a sUmanc, e pro- 
testo che, rompalibiimcnte colla necessaria economia 
del discorso, e colla qualit;^ del subbietto, non ne 
abuserìi. 

Assunto noi^tro, quanto all’ impresa di Rissa, fu ieri 
il provare che, se da un lato vi fu imprevidenza manifesta, 
non d'animo certamente, ma di fatto, per parte del 
Ministero della Marina, dall'altro non vi fu colpa cer- 
tamente per parte dell'Ammiraglio Persano. 

Scolpalo PAmmiraglio da questo capo d’accusa, noi 
crederemmo di avere quasi soddisfatto Pobbligo nostro. 

L'oratore dciPaccosa vi disse che tra i falli di Rissa 
vi è un indissolubile legame; che l'avere precipitato 
l'impresa di Rissa nei giorni 15, 16 e nei successivi, 
e l'aver perduto la battaglia del 20 erano quasi una 
sola c medesima cosa. 

Rifielta bene l'accusa al valor logico di questo di- 
scorso. Imperocché noi siamo accusali, in ordine al- 
l'articolo 2ÌO deli’Edillo della Marina, di non aver 
adempiuto la missione od incarico che ci era stato 
affidato; di non averlo adempiuto a LUsa, come, cogli 
altri capi d'accusa, di non averlo adempiuto ad Ancona 
nel 27 giugno, e nelPAdriatico dall’8 al 13 luglio. Co- 
sicché, dirimpetto alPacctisa, ì fatti dì Rissa si idnn* 
tificano in uno solo : che è quanto dire , se dimo- 
strato fosse, se si potesse dimostrare che PAinmiraglio 
Persano ebbe colpa neiPimpresa di Rissa nei giorni 
che precederono il 20, codesta colpa si confonderebbe 
colia colpa del 20, e veramente direbbe una colpa 
grave, una colpa enorme, ma giuridicamente una sola 
colpa un reato unico e solo. 

Ebbene, qualora dimostralo fosse, come noi crediamo 
di aver dimostrato, che una parte, la prima parte di 
codesla colpa c di cotesto reato non fu nostra, non 
vede racc'us.a quale è di ciò la naturale conseguenza? 

Chi ha precipitalo, essa dice, l’impresa di Rissa, 
colui hs perduto la battaglia del 20. Dunque non sa- 
remmo noi, dopo le cose che abbmmo detto ieri, non 
saremmo noi che dovressimo rispondere del non aver 
vinto quella battaglia; e io stesso legame clic fa dei 
fatti di Rissa un fatto solo e indissolubile, quello stesso 
legame porta alia conseguenza che colui il quale con 
tanta ìmprovvidiiò dì mezzi volle precipitata l'impresa, 
colui ha da rispondere, in faccia alla Nazione, dell'e- 
sito della battaglia. 

Ma scendendo a quella analitica dimostrazione ohe 
ci siamo oltre il bisogno prefissi, noi sentiamo l'op- 
porlunilà di farla precedere da due premesse, i'una 
di diriUo e TaUra di fatto. 

La premessa di diritto è la seguente. Siamo accu- 
sali di imperizia, di negligenza, di colpa; in fine siamo 
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actu&ili di eolpa. Ma si è faila bene dall'accusa Ta- 
nalisi degli eslremi necessari , e la distinzione es- 
senziale che corre fra la imperizia e la colpa? Mi guar- 
derei bene anch'io dal commettere la pedanteria di 
ripetere cose elementari davanti a un così elevato Con- 
sesso. Ma tutti mi concederanno che inianlo questi 
estremi Caccusa avrebbe dovuto a carico nostro pro- 
vare: 1. Irattarsi di una culpa certa e indubitabile; 

2. trattarsi di una colpa grave; specialmente per ci6 
che riguarda rimperizia, imperocché del massimo grado 
di ahiltlà nessuno è obbligato a rispondere; 3. trat- 
tarsi di una colpa la quale abbia inAuito decisivamente 
suiravvcnimento che si deplora. 

La premessa di fatto si riferiscu silo stalo didia 
flotta italiana che l'Ammiraglio Persane aveva l'onore 
di comnndure. Io custodirò, non nc dubiti l'Alta 
Corte, io custodirò quanto è necessario la mia parola, 
dovendo toccare questo geloso e delicato argomento. 

Compatisco le generose illusioni di alcuni. Non mi 
fonderò unicamente sul depostu de! Capitano Olivetti, 
benché sappia aver egli circa trent’anni di servizio di 
mare, benché sappia aver egli quattro campagne, ben- 
ché lo sappia onorato alla pari di qualunque altro uf- 
Aciale, henclié sappia che contro i dati slutistici attinti 
ai documenti olfìciali che egli vi declinò, sarehltè stato 
facile ai signori dell'accusa rispondere con documenti 
ofAciali. Ma il suo deposlo, voi lo sapete, non fu che 
la conferma di una verità dolorosa din il (liballimenlo I 
aveva già ine-so in ciliare e che é nella convinzione di 
tutti gli uomini spassionati. 

Noi non parliamo del materiale. Ne avevamo a do- 
vizia; cosicché oggi il Sella ha potuto proporre come 
sapete di venderne la metà. Nè del fornimento di 
quel materiale. Benché lentamente sotto il Ministro 
Angioletti, precipitosamente sotto il .Ministro Deprciis 
fu condotto in buon punto. Ma è da parlare c sem- 
pre fu parlalo da noi dei personale; e non deU’entu- 
siasmo di quel personale, che non saremo noi che 
vorremmo negare; ma della sua istruzione tecnica 
che non si improvvida, e che nella nostra giovane 
flotta cslesaiiienlc mancava. 

Udiste da una tetterà clic rAmmiraglio scrisse da 
Taranto nel maggio ( non durò che circa due mesi 
il comando datogli dcil'Armnla d’operazione) che una 
fregata gli arrivò con un cannoniere solo, di IGO die 
doveva averne! Ciò c, o Signori, qualche cosa di più 
forte (il quel mfno cannoniere per cannone di cui 
parlava il capitano Olivetti, per tulle le fregale ar- 
male da) Biparlimento di Genova. .Mancava Tistru- 
zione necessaria per le evolnzimii. linperocdiò noi 
avevamo avuto una s«{Uiidra cosi delta di evoluzione; 
la quale avrà fatto, non nc dubito, le più mirabili 
evoluzioni del mondo; ma il personale di colestn pic- 
cola squadra, era stalo, come udiste, distribuito su 
tutte le navi ; come il pcrsoi.ole di quei pndii can- 
nonieri (usciti dalla scuola degli allievi cannonieri) 
che ancora avevamo. Al rcslo si suppliva, si intese 


di supplire in un mese coi marinari. Ora, se voi 
togliete in una flotta, da una parte rislruzione dei 
suoi cnnnnnirri, dall'altra la scuola delle evoluzioni, 
a che co.'ia giova allora rentiisiasmo degli equipaggi 
e il valore dei capitani? Perciò avevamo moltiplicalo 
in apparenza le forze, non in realtà: divìdem'o il 
personale tecnico die avevamo su truppe navi. Pur 
questo ci siamo illn.si ed abbiamo creduto dì issare, 
come fu detto, la terza potenza navale d'Europa, men- 
tre non eravamo che la quinta, la sesta o che so io, 
secondo l'almanacco di Gotha. 

Per questo abbiamo creduto il naviglio austriaco 
meno forte del nostro. Meno numeroso era certamente 
ma meglio de! nostro organizzato. 

Se queste verità non fossero da una parte iiidutta- 
bili c dall’altra necessarie alla causa, io, come può 
credere l’Alta Corte, le avrei risparmiale. Ed è per- 
ciò, 0 Signori, che mi rincrebbe, la b.mché generosa, 
protesta che in faccia all’ Europa volle mandare da 
questo luogo il bravo capitano Fincati. 

Quello che ancora mi rincrebbe si fu che un di- 
stinto ufficiale, un deputalo del Parlamento italiano, 
sentisse il bisogno di elevare all’onore dcdln discus- 
sione un malevolo articolo di un giornale straniero. 
Certi articoli non meritano ri.vposla. Sulle dolorose ve- 
rità che dicono fa d’uopo meditar seriamente : non il- 
ludersi più oltre per l avvcnire. Poi le migliori rispoite 
alle accuse che fucilmi-nte si fanno ai vinti sono le 
nuove e più fortunate battaglie. 

Esaurite queste prcme.ssc, faccio a me stesso un’ In- 
terrogazione : a Lissa abbiamo noi vinto o perduto? 
Non sembri esagerala o fuori di fuo^o questa domanda, 
imperocché noi crediamo di non fsscrct mai illusi su 
questo punto o aver voluto illudere alcuno. L’.\mmi- 
raglio Persano non si era illuso avanti. Nella lettera 
del 2i maggio 1800 così scriveva al Ministro della Ma- 
rina : 

c In momeuli estremi occorrono mezzi estremi; 
( di' gues/t io non poiso rixponJerc che del va- 

j « lare penonale, e succederà di noi come delle /lolle 

< francesi nel (empo della Repubblica e dell' Impen 

< che affondavano col grido di viva alla pairia prima 

< e deir imperatore dopo, e intanto Vlnghillerra rima- 

< nera padrona dei mari. » 

Né si illuse FAinmiraglio Persano dopo la baiUglia, 
né volle illudere alcuno. 

Si rileggano i suoi dispacci del 19 e del 20; egli 
può aver detto che credeva di avere coi cannoni di grossa 
portata àvW Affondatore arrecalo al vascello Kaiser i 
guasti che qiifl vascello sofferse; ina, Pavele udito al 
dibnltimciito, non egli pel primo, ma il Comandante 
Mvrlini e il Comandante D’Amico avevano concepito 
cotesta illusione. Si era illuso il Comandante IliboUv 
cogli occhi propri! quando credette di aver colato a 
fondo il Kaiser^ e non era vero. 

Può essersi illuso credendo alle p.iiole di due uHi- 
ciali superiori I' Ammiraglio iVrsano. Né codesto 
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aiirrava menofnamcnte le condizioni o le sorti delia 
battaglia. Dui rimanente, egli diceva che bisognava ap> 
parccciiiarsi ad una rilancila’, c codesto era tutt' altro 
che andar predicando di aver riportato vittoria. Nes- 
sono de;li uomini seri si illuse quando vennero i dì* 
spacci dei 20; quando sapemmo le due nostre grosse 
navi perdute g che rinimico aveva conseguito lo scopo 
suo liberando bissa, nes.siino degli uomini serii sì illuse. 

Sembra diesi illudesse soltanto il Ministro della Marina. 

Ed ecco perché Tatto di accusa si è studialo di 
fargli tutta quella larga difesa die fece, volendo togliere 
U contraddizione fra le felicitazioni die egli aveva prima 
mandale all’esercito, all Armala ed all'Ammiraglio Per* 
sano, ed il processo che pochi giorni dopo ordinò. 

Se TAila Corte lo permettesse, se lo consentono gli 
Uniciali del Pubblico Ministero, leg;,crò in aggiunto 
una letlCTa del Ministro lieprclU del giorno 21, nella 
quale egli scriveva alTArnmirnglio cosi : 

< Il nemico ri ha aHandonaio U campo di battaglia 
€ e ritirandim malconcio terso Letiina ha conjewata la 
4 iua uconfitla. Ora binogna proftUare dei ranlaggi ot- 
« tenuti. A>/jro« nm/yrot'crfl/o di eftpotre a pericolo i 
> baslimenti solfo i suoi ccmandi con ardite naviga- 
c lioni risponderà : « L'Iughillerra me ne darà degli 
c altri. > Ebbene^ voi avete perduto nel eombatfimenio 
« di Lina due baslimenliy ne faremo degli altri e li 
€ faremo nei nostri cantieri metto migliori di quelli 

< che abbiamo perduti. > 

K più oltre diceva che pel giórno 23 avrebbe final- 
mente, questo disgraziato Ammiraglio, avrebbe ad An- 
cona a sua disposizione iutio il corpo dei Caccialori 
Franchi che egli icinpesllvamente aveva chiesto, oche 
tempe.slivamente poteva esser mandalo, che inutil* 
mente se ne era stalo sulle rive del Po, onon so dove. 

« Pel giorno 23 avrete ad Ancona a vostra dìspo- 

< sizione tutto il corpo dei Cardatori Franchi.; « ina 
t compo^nia del genio e tutta la fanteria di marina. 
% Con questa Iruppa, proseguiva il Ministro, voi po~ 
€ Irete tentare qualche cosa di veramente serio. > 

Lo aveva adunque mandato a bissa perchè compro- 
mettesse in una impres.ni ridicola le sorti ed il decoro 
della Nazione ? 

Si era illuso il M nislro ni-1 21 di luglio. Sembra 
che continuasse ad iliudersi ancora fi.no ai 31 di luglio. 
Dopo non sappiamo altro di lui. Ma dico fino al 31 
luglio, imperocché questo processo, lo sapete, esordi 
con una miiii&lciiale alTAuditoraio di marina, nella quale 
si ordinava un processo contro TAminiragUo Perdano, 
cominciando dal prnicsiare che peraltro a bissa ave- 
vamo avuto vittoria! 

Signori, Dio mi guardi dal voler far dello spirito 
sopra un infortunio nuziunale; ma il mio dovere mi 
costringe a scgnahirc questa strana illusione ottica mi- 
nisteriale. Imperocché alla per fine dubbiamo saperlo 
come io definiscono questo infortunio, che ci rimprove- 
rano; dobbiamo sapere se siamo stali qui cbiainati a 
rispondere dì una perdita o di una vittoria. 


il P. M. è stalo più logico. Più abilualo ai processi, 
cominciò dui dire che a bissa non avevamo vinto, a- 
vevamo pur troppo (sono sue parole) perduto. Poi, 
anche questo è effulto nuturale delle ubiludìiii) il P. M. 
non si accontentò cliiamurcì a rispondere di una bat- 
taglia perduta ; anche lutti i guai di quella battaglia 
ci rovesciò sulle spalle. E se il Ile d Italia è alTon- 
dato, ne deve rispondere i'Amiiiiraglio; e se il Kaiser 
non fu alTondato, ne deve rispondere TAnimiraglio 
Persano; insommn poco meno clic non gli si rimpro- 
vera ancora l‘incetidio della Palcstro. 

E quasi lutto ciò fosse poco, sentimmo alt* udienza 
un altro nuovo e più fiero rimprovero, l'inumanità 
verso i naufraghi! Insomma tutti i danni di quella 
giornata dal P. .M. d si rimproverano. 

Non mi meraviglio di ciò. lUminento, o Signori, il 
detto antico , il detto di Tacito; « Nequissima bello- 
c rum haec conditio est\ prosfiera omnes siti vindi- 
c cani; adeersa uni impuiantur. > 

Kd ò qne.«ia Tinrdice condizione dei Comandanti in 
battaglia. Se vìncono, non sono essi clic hanno vinto; 
sono i generali, sono i vice-ammiragli, sono i capi'ani 
che agivano sotto dì loro. 

Se la iiattaglij è perduta, d’ogni cosa ha colpa uno 
solo. Tacito canosceva bene la natura umana, e le 
vicende degli avvenimenti. 

Lasciamo oggi adunque il signor Ministro da parte, 
e rispondiamo ai rimproveri del Pubblico .Ministero. 

Volendo rispondere a tutto, panni che si possa di- 
stinguere nella giornata del 20 la condotta delT Am- 
miraglio Persane guardandola sotto due aspetti diversi. 
Egli ha comandalo, noi non lo neghiamo, nè egli mai 
lo n.'gò — egli assunse il comando àeW A /fondatore — 
ed egli ha condotto quella hnltaglìa. 

Parlerò prima dei rimproveri che gli si fanno come 
a comandante deW Aff’ondaloret poi de' molti rimpro- 
veri che gli si fanno circa In condotta della hattaglia. 

Spogliala del mille estrinseci che ci si gellano so- 
pra, a che si riduce sotto il primo aspetto Taccusa ? 

Non avere urlato il vascello Kaiser. (Quale sarebbe 
staio Tesilo dell' urto non si sa, non si cura, non si 
deve cercare.) 

Aver fatto governare a diritUi invece che a sini.stra e 
per conseguenza non aver urlalo il vascello Aaàrr, 
ecco il rimprovero. 

Niente vale che l'Ammiraglio Persino si sia, appena 
impegnato il fuoco, slancialo nella mischia, abbia tra* 
versalo la linea delle corazzate e le navi in legno 
nemiclie, .sìa un altra vo!ta tornalo nella roiscliia, abbia 
dato ordine di dirigere contro uni corazzala nemica 
e affondarla nel primo incontro (forse contro la co- 
razzata ammiraglia}; e che il Kaiser comandato dal 
C'^mmodoro Austriaco che aveva sotto i suoi ordini 
le navi in legno glie lo impedisse. Pelz stava là a 
custodia, slav.i a difesa di questa cosi esposta nave 
ammiraglia dì TegetbolT. Nulla monta che IM/Tundafore 
sia stalo crivellato (la Commissione vostra d'islrultorU 
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lo coDSlalò c nc compilò uno t^pccinlc vcriiale) «lai pro- 
iettili nemici. Tutto questo è nulla per gU accusatori. 
VAffondatorf. poteva e flovcva urtare il Kaìaer\ doveva 
compiere l'opera di distruzione incu ninciata cosi bene 
dal He di PortoQuUo. 

Lo doveva? Lo poteva? Chi è clic lo «lice? 

Sviluppiamo la causa dagli estrinseci che non In 
riguardano. Su questi non siamo chìam.iti, non dub- 
biamo 0 non pussiiiino rispondere. Noi non pos^i.'>mo 
accettare la discussione de;:li odiosi, degli immeritati 
sospetti dai quali ha sollevalo la ennsa la vostra giu- 
stizia. Cotesti oggi sarebbero terribili imbarazzi al giu- 
dizio. Voi mi intendete. 

Che se io fossi cliiainato a rispondere su questo ter- 
reno, benché collo nll improvviso, se, ollrrcbò uITnc- 
cusa palese, dovessi rispondere alle occulte, io avrei 
di che persuadme i piu schifi... ro'cb'> fìnalmmlc ò 
bene che si sappia cosa è questa fauKisa torre <lcl- 
V Affondatore \ cosa sono questi due buchi intorno hi 
quali cosi facilmente scherzi la gente. Sono due ap>-r(ure 
circolari per le quali il capo ed il collo del t^oinanriante 
del legno si sollevano al di sopra dei cielo della torre. 
E v'è, per dominare il mare, uu’uilra apertura a ret- 
tangolo, il boccaporto, dalla qnalc si ascende sullo 
stesso cielo della torre. .Mia é la torre poco piu poeo 
meno dellallczza d'uti uomo. E sulla stessa scala dtl 
boccaporto, con tutta la persona fuori della torre per 
dare gli ordini , ben due volte in quella breve ora I 
di zuffa, rAiiimiraglio fu visto dal Coraand. D'Amico, j 

Di là si dominava il mare, come si dominava dal cas- 
sero della nave ammiraglia nemica, che torre non avra. 
Nè altro paleo di comando ha V Affondalore fiiorcliò 
la torre dove sono lutti i congegni per emimare gli 
ordini alle macchine, alle artiglierie, cd al timone e 
per lare inalberare i .segnali. 

Bene è clic si sappia, c che (utio il mondo sappia 
che questa torre sulla quale così facilmente si (ostrui- 
scono cartelli ingiuriosi, questa torre, delle nostre do* 
dici navi corazzate, nove l'hanno ugualmente; la For- 
midabile^ la Terribile^ In Varene, V Ancona, l.i S. i!<tr- 
tino, il Caitelfidnrdo^ la Maria fVff, il Principe iUtrt- 
tjnano. E nessuno ha sospettalo viltà nei Lomnnd.inli 
di quelle navi che erano al riparo di quelle torri; co* 
stimile non iuutilmenie, non per abbandonare i Cuman- 
danti alle sciocche esigenze del volgo, dalla moderna 
arte di guerra. 

Noi viviamo di contraddizioni perpetue. D i una parte 
vogliamo fare Li guerra con tutte le risorse dell'arte 
moderna, dall'altra poi dai nostri ufficiali superiori 
pretendiamo le spavalderie di Orlando o di Hun C^i^ 
BCwilc. 

W;i io m'avveggo d'aver trascorso. Conosco Li lealtà 
del Magistrali dui Piihbiico Ministero c son .sicuro che 
essi non possono avere, con ntiimo didiherato, mesco- 
lalo alle accuse palesi il veleno delle tacite accuse. Io 
non sono, in questa parte della causa, i hiaiiialu a ris- 
pondere che di una manovra sbagli.ita. 


Per silfailo giudicio, dove gli avete voi gli clementi, 
Signori delia Corte? D Gomaudante Martini e il Co- 
lunuilantc DWmico dicono che $ì doveva volgere a si* 
nislr.i. Kd io rispondo: l'.Ammiraglio Persanu dice alla 
sua volta cho l>t»ognava volgere a diritta. 

Si riferisce questa scissura, questo conlliUo di co- 
mandi, al primo incontro di quella corazzala nemica 
die l'Ammiraglio Persano aveva ordinato d’investire.^ 
No. — Dunque l'arte c l'animo delle p ù ardite manovre 
non manc.ivano nel nostro cliente. 

Egli è conosi luto in questo e nd nuovo mondo, itel- 
l'imo c nell'altro cmi.sfero come il più abile cd il più 
temerario navigatore dei tempi moderni. Ila risalito 
senza pilota pratico il Rio della Piala : lia risalito senza 
pilota il Tamigi in sino a Ixmdra; cosicché se nc levò 
gran rumore, e quei bravi Ingic.d , colpiti dall’ardire 
inaspettato del Comandante italiano, discussero in Par- 
lamento se non fosse il caso di provvederti ulLi sicu- 
rezza della loro capitale. E dopo dò egli vorrà essere 
in questo Consesso convinto di non bene eseguila ma- 
novra dal Gomandanle Martini c dui Comand.tute d'.\- 
micu? Per quanto uomini autorevoli essi siano, egli 
dovrà mettersi a discutere con questi suoi dipen- 
denti di manovre navali? Chi ha fatto stupire gli Am- 
miragli inglc.si ed americani, sarà oggi giudicalo dai 
Comandante Martini e dal Capitano D'Amico ? 

lo non procedo oltre, o Signori, perche; vi sono 
certe cose le quali oltrepassano i confini del riso. 

Avessimo almeno un fondamento qualunque ed i 
primi elementi per giudicare ! Perchè si è fatto un be\ 
parlare in tulli questi giorni (io mi ci confusi la mente), 
un bel parlare di sinistra c di diritta, di diritta c di 
sinistra. 

Ma si sa, Signori, qual fosse la po.dzione rispettiva 
delle due navi, il grado di convergenza delle due 1 Ì- 
nro di rott.1, da qual punto, andando verso Lissa, ve- 
nisse il Kaiser^ da quale VAffondaloreJ Nulla di tulio 
questo si seppe al dìballimciito. 

Aidiiamo noi la carta, il disegno dì quei luogo di roin- 
baitimento? — li sig. Presidente sa che noi non abbiamo 
mancato di fare in tempo le istanze opportune. Avevamo 
falla anche uii'allra domanda importantissima in questo 
processo. Sicuri come eravamo del fatto nostro, avevamo 
domandato che delle questioni tecniche che ad o,ni 
passo .s'incontrano In questo giudizio sì chiamasse a giu- 
dicarne uno 0 più periti, e particolarmente uno o più 
.Ammiragli esteri. Ciò non per ofTc.sa al sentimento na- 
zionale rhe già abbastanza si è voluto mpraeccHare 
contro di noi; ma per trovare un perito pari in grado 
al nostro cliente, per omaggio alla solenniU dell’oc- 
rasione, per gtusln deferenza verso le potenti nostre 
vicine, e perchè ancora eia vo»tr.i giustizia e Popìnione 
pubblica d' Liirnpa potesse apprendere a far di noi 
quella stima che meritiamo, sapendo di riposare so- 
pra il giu tizio di uomini non inieressalì e impar- 
zi ili. A questo uopo della causa avrebbero dovuto pen- 
sare i .Magistrali del Pubblico .Miiiislcro, piuUosloché 
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<1 fareilr*ifU sliiJii d’ammiraglialo ppr conio loro. Siamo 
lipli d’essprosUli noi i primi a pensarci: non per bi* 
sogno che la cousa ne seulisso dalla parie nostra, ma 
per avere anche con questo dimostralo ijuanlo 

^ superiore ai bassi progiudizii delia gente la sicurezza 
della nostra coscienza. Ella sa, sìjtnor IVesidcnte, die 
non dipese da noi se la domanda non veime esaudita. 

Dopo aver cliiesli i periti, chiedemmo le carte. Inu- 
tilmente anche queste. 

Non siamo noi così che abbiamo privalo questo 
processo dei primi elementi che erano necessari per 
giudicare. 

Come decidere pertanto se fu sbagliala o no la ma- 
novra deir/l/Tondtf/ore contro il Kaiserì 

Suiropinione del Comand>»nte Martini c del Coman- 
dante D’Amico? 

No; perché non la chiamerò postuma, ma a convin- 
cere d'errore rAmmiraglio è incompetente. Sopra i 
documenti? No, perchè non ci sono. 

Sul detto forse di qualche Uffiziale o Guardia ma- 
Hna, i quali stando a rispettosa distanza fuori del 
fumo delia battaglia spiavano i movimenti deirincen- 
diato e fuin.ante vascello nemico, c del terribile ariete 
Àffnndalorf*! 

Ometto, 0 Signori, U facilitò delle oKiclic illusioni 
in quei momenti ed a così grandi l’islanze. Domando 
solamente se TAIti Corte di Giustizia vorrebbe f.ir te- 
soro del deposfo di questi Signori. 

Per conto mio debbo dire che in generale ho am. 
mirato la lealt.ò dei nostri marini quando si è lenl.ilo 
di deporre di fatti. I giadiu di molli mi sono sem- 
brati parziali. Ma sul punto che si sta ora discutendo, 
il dello di alcuni mi ha alTeso. Intendo c compatisco 
il Gomamlanle Saint- Don, il quale colPequipaggio af- 
franto dalla lotta del giorno antecedente, con oiiinla 
fra morti c feriti, colla vigilia p.nssnla asculiandoiic le 
grida c nelle cure loro neressarìe ed a riparare le avarie, 
non combattè, non fuggi, credè di dovere e di poter 
st :rc in disparte, osservando lo fasi del combattimento 
ed aspettando, noi ne siamo sicuri, una propizia oc- 
casione, gnafreixt qttfm deporrt. Io compatisco il Co- 
mandante Snint-llon: e, comunque dal iato dello stretto 
diritto, ripeiisomlo alla storia delle guerre navali, io 
potessi dire al Comandante Saìnt-Don, che finalmente 
di non prendere parte al coinbaitiincnto egli non aveva 
avuto forma'c licenza, e che in altri tempi, c che a 
Diimanoir, per esempio, l’essersi assentalo di proprio 
moto dal luogo del comlKiltiineulo valse un Consiglio 
di guerra (benché valesse fW)i una sentenza d’assolu- 
zione) pure dal luto della morale giustizia e per Pen- 
tusiasmo dte te gesta dii Comandante Saint-Bon nei 
giorni 18 e 10 eccitano nelPanima mio, io dico: nel 
quadro della ballaglia di Lissn, in uno degli .ingoli è 
una bella figura il Comandante Saint-Oon. 

Ma gli altri ì quali sono veaiill a deporrc, che p<fr 
enriositò, che per diletto stavano intenti a vedere che 
cosa faceva VAffondatore, oh! lasciate che io lo dica 


con un .iccciitu enfatico tanto quanto è profonda lamia 
convinzione, io ii ni li intendo. Non iniendo quest’ac- 
cademia militare quando là si agitavano lo sorti d’I- 
t.ilia. Non era it duello degli Orazi o dei Curiazi quello. 
Sul deposlo di questi inutili spettatori PAIU Corte di 
Giustizia non può fonJare la sua sentenza. 

b*! molto facile la critica, In censura dei movimculi 
di una qualunque fazione di guerra, dopo il caso, c 
dopoché i Mini-àtri vollero che si facesse a carico di 
uno solo un processo, fi facile eccitare ancora con 
lepidi molli l'ilarità della gente e guadagnarsi il plauso 
delle tribune, f/arte la conosco ancor io; anch'io son 
pittore. Ma più dìffiiile assai di questa accademica 
aito dei dire è rcloquenza, è il valore dol fatti sul 
teatro degli avvenimenti dove non vi soro, dote mn 
vi possono essere spettatori, ma tutti dcidmno essere 
attori. 

Se non che, la Dio mercè, un testimonio da con- 
sultare l'abbiiimo, c se questa volta non ci sono stali 
amici gli amici, ci ha resa alincoo giustizia il nostro 
nemico. 

.Non occorre farne le meraviglie. 

10 ho davanti .i me, molti di loro Signori Pavranno 
avuto sollVchio, un fascicolo della Ilevue nmri7/imc 
et coloniale di Trancia dove leggo riportato un articolo 
del giornale austriaco ottimamente informato c Pi4r- 
chivio marittimo di Vienna’. » il fascicolo del mese 
passato, png. 378. 

Qui delle mosse del nostri legni si parla forse con 
più chiarezza, certo con più imparzialità dì quello, 
che non ne fu (inora da molti dei nostri parlalo. 

Ebbene, io non voglio abusare de! tempo leggendo 
tutto Pnrticoio, e ne citerò solamente alcuni punti 
principali. 

Si descrivo prima l’azione della battaglia, poi sepa- 
ratamente i parlico'ari. 

Qui delle giravolte dvW Affotuìatore si p.irla, delle 
giravolte di qualche .altro legno, nò. 

Qui si dice, clic cosa facesse VAffondatore. 

11 Don Giovanni (l'Austria ricevette i colpi più ter- 
ribili doWWffondatore. 

fi Piincipe ICugenio vide passare accanto a sè e 
pìcevelte i colpi drWÀffondatore . La Salamandra fu 
osinola a deviare (h\V A (fondatore. Il Kaieer fu per 
due volte battuto ed inseguito iUiWAffondatore; e, 
guardale bella particolarità, ottimo riscontro di vero, 
efficace scusa per le cosi biasimale nostre illusioni, si 
dire qui, che dopoché V Aff'ondatore avvicinatosi al 
Koisrr fece su quello un terribile fuoco di moschet- 
tcrin, cd uno dei suoi proiettili colpi il lenente 
Robert, salvo il vero, c lo precipitò morto sul ponte, 
immcdintninente dopo il Commodoro Petz clic eoman- 
d.iva quel legno rimarcò bi corazzata italiana Ite di 
Portogallo c andò per affondarla, c (era nave di 
legno la sua) vi lasciò rotte lecorn:i: il tagliamare, it 
bompresso, T albero di trinchetto ed il fumaiolo. Così 
che quei buoni ufficiali dell’ Affotidalore che lo narra- 
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rono all'Ammiraglio Pcrsano sono ancora scusabili, se 
crederono che illrinclieUo ed il bompresso abballuli, 
c il fumaiolo caduto, nascosti da una densa nuvola 
di fumo, fossero danni arrecati dai loro grossi pro- 
iettili. 

Non è finito, o Signori, rariicolo. E, dopo ancora 
supentlri la linea, si dico, che TAmmìragiio austriaco 
voleva tagliar fuori la Palestra incendiala, che peraU 
tro la linea degli italiani avanzandosi polA ricovrnria, 
e che VAffoniiaiore era in tosta e che si inoltrò contro 
di loro c fece fuoco; quesfinutile Affondatore, que- ' 

Affondalore inutilizzato dall’ Ammiraglio Persano. 

Della gente inutile troppo più del bisogno, da questo 
articolo risulta che ce ne fosse alia battaglia di bissa 
— Se dopo quanto abbiamo detto fosse inutile l’Am- 
miraglio Pcrsano come Comandante VAffondalore lo 
giudicherà adesso la vostra giustizia. 

(L’oratore si mclic a sedere). 

Pren. Intende di riposarsi ? 

Aw. SanmlniateUi dffent. Se me lo permette, 
Signor Presidente. 

(Dopo alcuni Istanti di riposo l'oratore continua) 

Avv. SanmlniateUi difensore» Ade.sso della con- 
dotta deirAmcuiraglio Pcrsano, nella giornata del ^20, 
come Ammiraglio in capo. 

L'oratore dell'Accusa con pennello da Salvator Rosa 
d descrisse lo appressarsi, il piombare degli Ausltinci 
sui nostri diqicrsi intorno aiilsola. Oltre l’esagcra* 
zionc delle tinte, panni die ci sia stala nella sua imr' 
razione una grande inr$altvzz.i di fatti. Condannato 
ad un lavoro multo più slcrile, molto più tedioso, 
quello di discutere fallo {ter fatto, rimprovero per 
rimprovero, procurciò di farlo più rapidamente che 
sia possibile. 

Ha mal condotta la battaglia, non Dia riappiccala 
quando era in tempo: parmi che i copi d’accusa so- 
stanzialmente siano questi. — Prima di confutarli, è 
questo il luogo per rinnovare una protesta già falla 
dal mio collega, lo non discuterò, come credè suo 
diritto di fare iTTfiziale dell'Accusa, i rimproveri dal 
lato lattico, dal lato tecnico, quei rimproveri che sono 
di e.sclusiva competenza degli uomim delTarte. Non 
discuterò di tattica navale; che questa è causa es^enzial- 
mento di colpa. Quindi o ci si deve rimproverare la 
violazione di un esplicito testo di legge o di regrda* 
menti; ola violaziouc delle regole più eleme.nluri della 
comune prudenza; la causa è circoscritta necessaria- 
mtiìic entro questi contini. Errarono mollo quelli i 
quali si permisero di dubitare della competenza vostra, 
signori Senatori, a giudicare questa causa. Nella quale 
l'unìrio dei Periti tornava opportuno per allontanare 
dalla condotta dei giudicabile i sospetti ingiuriosi e i 
giudizi leggieri del volgo, non era, io sono il primo 
a concordarlo, indispensabile per amministrar la giu- 
stizia che si domanda. Voi non dovete giudicare 
questa causa dal lato della strategia o lattica navale, 
e sarebbe tulle chi rosi pretendesse. Ci renderemmo 


ridicoli in faccia al mondo se non avendo avuto un 
Ammiraglio che a Li.ssa abbia potuto vincere, noi pn:- 
tendessimo di crearne a renlinaia che sapessero giu- 
dicarlo. Le escursioni adunque nel campo dell’arte 
navale io le lascio tulle agli onorevoli Unìziali dell’ A- 
cusa; desiderando, dopo lo studio che hanno fallo del 
voluminoso processo, non come disse il mio egregio 
collega, che c.ssi possano mai diventare Ammiragli, 
ma desiderando dal cuore che essi possano quando 
che sia, l’uno o l'altro diventare Ministri della Marina. 

Ebbene; l’ Ammiraglio è rimproverato di non aver 
preparata c d’aver condotta male la battaglia. 

Doveva aspettare il nemico, aspettarlo a piè fermo 
sotto le roccic di bissa. Ma non risponde trionfal- 
menlo a questo rimprovero il rapporto di TegcthofTche 
ebbi l’onore di leggervi nella seduta di ieri ? TegetholT 
si mosse da Pula non nel giorno 18, ma nel 19 sola- 
mente quando Seppe che Tallacco di bissa continuava 
e capi che non si trattava di un diversivo, ma cheinten- 

10 degli Italiani era quello di impossessarsi dell’isola. 

K dunque un circolo perpetuo quello nel quale vor- 
rebbero racchiudere rAmmiraglio Persano. 

Doveva stare a bissa, non prendere bissa, provocare 
it nemico a battaglia. Ma è chiaro che se egli si fosse 
limilato ad una falsa manorra, come quella che non 
intendono oggi, che non vogliono intendere, che gli 
rimprov rano per la navigazione daH'K al 13 luglio, 

11 nemico da Pula non sarebbe uscito inai, come non ne 
era list ilo per la navigazione dall* 8 al 13 luglio. 

Dunque era per lui ineyitabiie raitemativa, o di re- 
niiiiziarc aU’itlea di battere la lìutia austriaca, o di 
correre il rischio di batterla dopo avere tentato l’espu- 
giiazioue di bissa. 

Dura alternativa,' lo so, per le armi italiane. Chi 
vuol vincere ha bisogno prima di lutto dì essere pa- 
drone delle proprie mosse. .Ma non dipese da noi s^ 
non ne eravamo padroni. 

Voi rarninciUaic quanto oramai è stato dello ed a 
sazietà ripetuto sul corso degli avvenimenti politici in 
quel periodo di tempo, sul coniegiio .assunto dal Mini- 
stero verso l’Ammiraglio Pcrsano dopo il 5 luglio, 
dopo cioè il dispaccio deinmperalorc dei Francesi che 
annunziava la cessione della Venezia ; ((ucl dispaccio 
che una donna di spinto giustamente chiamò bumba 
pacifica deirimperalore dei Francesi. Mentre un giorno 
innanzi, nel 4 luglio, il Minislro della Marina a nome 
ancora del Datone Dicasoli gii aveva scritto dissuadeu- 
I dolo dalle imprese arrischiale e dnlio esporre la flotta 
I e gii citava rcseiìipio di Duinouriez. Voi rammentale 
I l’ordine perentorio d'agire, spiccalo da Ferrara nel 11 
luglio, ed al quale per un sentimento profondo di de- 
vozione al De ed .il paese il Pcrsano chinò la lesta. 
Altra volta dimissiouario, altra volta persuaso a ri- 
nianerc iieiruflicìo, se sì fosse ritirato in quel punto 
sarclihc stalo un vigliacco. 

Ebbene, con questi preccdcnli, nè tornare aJ Ancona 
nè contentarsi davanti a bissa di una tinta manovra 
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gli sarebbe slulo possibile: ilovcllerare quello die fece. 

Tu mi sono trattenuto più volte, intorno a questo 
stesso pensiero, perebè è quello ebe getlu luce su tutta 
la condotta del Persanu dopo il 14 luglio. Con qual 
giustiiia invece, signori delCaccusn, voi volete preten- 
dere l'entusiasmo c i lampi del gonio laddove non a- 
veto che un uomo costretto? 

Del rimanente nulla di più inesatto del dire come 
il P. .M. disse, c molla gente ripetè, die Taverc insistito 
neirallacco di Lissa guastasse le nostre navi c stancasse 
gli equipaggi, COSI che In mattina del ^0 fossimo cogli 
austriaci in condizione disuguale. Esaminiamo i fatti. 
La flotta in legno alla manina del ^0 era intatta. Le 
tre fregale della riserva {Coatr‘Aiiimiraglio Vacca) non 
avevano riportalo nel giorno IH, giungendo adora tar- 
da avanti a S. Giorgio, e nel IO limìUmdo.'‘i ad una 
breve manovra, che poche avarie. È negli alti avocalo 
ad ingtama della dife*a il quadro comparativo delle 
avarie incontrale dalle singole nostre navi in quelle 
diverse fazioni. In generale le nostre avarie non fu- 
rono molle nè gravi. Poche c di poco conto quello 
sofferte nei giorni 18 e 19 specialmente dalia riserva. 
Della prima squadra più vivamente impegnale contro 
il forte S. Giorgio furono nel giorno 18 il /le di Por- 
tornito, la Uaria Pia c il 6 *. Martino’, ma ( singolare 
coincidenza) voi vedete che queste fregale non falli- 
rono al compilo loro nel giorno del combatlimcnto ; 
esse ne .sostennero il peso. Cosi tulle le altre le aves- 
sero imitale! ?ìel giorno 19 l’Ammiraglio fu ben esulo 
d’impegnar poche navi; e quel pericoloso quanto glo- 
rioso incarico di abliozzarsi dentro il Porto S. Giorgio 
diede alta Formidabile, Della quale sola per ciù 
poteva dirsi che alla mattina del 30 fosse guasta, 
e che requipaggio era stanco. Senza aver cuinbaltuto 
nel giorno 19, e con aver passala tranquilln e ripo- 
sala la notte dal 18 al 19, e dal 19 al 30 si trovavano 
lutti gli altri equipaggi. Infine quando nelle prime 
ore del 30 fu dato il segnale c nemico in viata > sole 
il Ile di Portogallo e la Caàtelfìdardo segnalarono a- 
varie, riparabili o riparate in mezzora. 

Nemmeno sussiste che le navi fossero, quando com- 
parve il nemico, disperse a casaccio intorno alTìsoln. 
Le sole Xarete e Formidabile stavano in faccia a Porlo 
Comisa c poterono essere in tempo avvertile. La (lotta in 
legno era a Porto Canroberl occupata nei preparativi delio 
sbarco. .Ma voi sapete che il Porto Canroberl è situato 
a brevissima distanza da Porlo S. Giorgio; un collo li 
separa e un medesimo forte li guarda. Tutte le fre- 
gate corazzale, tranne la Terribile e la Vareae, erano 
davanti a S. Giorgio. Nè il Capo di Stato Maggiore 
aveva tr.ìscuraio gii ordini di formazione per la notte, 
e le cautele pel caso di compar.«:a del nemico erano 
state adibite. Quadro , non due soli Eaploralori , 
incrociavano ai quattro venti dell' Isola: cioè IFaph- 
ralore fra S. Andrea c PunU Planca, la S/W/n 
tra S. Andrea e Pclagosa, il Flavio Gioia sul Gargano, 
il Criaìoforo Colombo verso Ancona. Di fatti tempo- 


stÌTamenlc furono i nostri awerlili, alla mattina del 
3<J: il coiubaltim.mto cominciò alle ore 11 , e giù 
V Faploratore aveva piotuto venendo a tutta marcliina 
verso i nostri, segnalarlo avanti le 8. 

.M] perebè in circostanze difficili com'erano quelle, 
rAmmiraglio non chiamò a sò i capi si]uadra, non si 
consultò con loro, non convocò iiisomma il Consiglio 
straordinario dei Comandatili, indicato dall'art. 79 del 
Ucgciliimenlo pel servizio di bordo? 

Questo rimprovero manifestamente non si può rife- 
rire alla mattina del 30, quando il tempo per convo- 
care il Consiglio mancava, o sarebbe stato impruden- 
temenle tolto ai preparativi del combattimento. Si 
riferisce, e<l anche il Pubblico Ministero lo riferì, alle 
prime ore del giorno 19. 

Ebbene, francamente dirò che feci io pure airAmmi- 
raglio Persane questo rimprovero. Questo mi è parso 
sempre il solo rimprovero proponibile nella causa. Io 
ho potuto diinenlicare che in quel giunto 19 egli 
scrisse delle vive lettere di rimprovero e all'Ainmira- 
glio Albini, e airAmmiraglio Vacca; t quali crederono 
non inutile giustificarsi con lui della inutilità dei loro 
attacchi a Porto Comisa e a Porto Manego. Io dissi 
ali'Air.miraglio: KUanuu fece tiene, ella avrebbe dovuto 
chiamarli c consultarli. Nelle varie e (Ufficili congiun- 
ture della vita privata c molto più della vita pubblica 
il consiglio è un bene di un valore inestimabile. Egli 
mi rispose però in un modo mollo semplice e peren- 
torio. Chi avrei dovuto chiamare? I due Ammiragli 
e i loro capi di Stalo Maggiore. Ma era eliiani la loro 
senU'iiza, perché Albini e Paulucci non volevano sa- 
perne deirallacco di Gibilterra; Vacca c Uocchia l'ave- 
vano probahiimente progel lato essi per i primi, ed io aveva 
dovuto subire gli effelU dei loro .suggerimenti. 

Che ipocrisia di consiglio sarebbe stata colesta? Non 
avrebbe servilo ad altro che a cotislalarc la scissura delle 
opinioni. 

Ed io ripensando allora agli antecedenti , pen- 
sando ancora che quest* uomo in quella situazione 
dopo gli ordini avuti lutto aveva da perdere, nulla 
da guadagnare , pensando fmalmcnle qual profitto 
arrecò il consiglio estemporaneo tenuto il 37 giugno 
ad Ancona, mciiire colora i quali allora concorsero nel dì 
lui parere, oggi glielo hanno contestato, dovetti conclu- 
dere cheanclic questo elicmi pareva Punico appunto 
da farsi non ha fondamento. 

Himnngono nitri quattro rimproveri relativi alla con- 
dotta della battaglia o sono i seguenti: 

Non avere com micalo ni Comandanti un piano 
di battaglia; 

2'* Avere, preferendo la lin a di fila alla linea di 
fronte, presenlalo il lato debole al nemico; 

3“ Avere, in procinto del combattimento, anzi da- 
vanti al nemico, lasciilo la nave ammiraglia salendo 
mWWf fondatole-, 

A” Aver lascialo ì Comandanti ed i Capi squadra 
senza direzione durante l'azione. 
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Contimnn.Io ad on«’»r.irmi colla vostra benignità 
conccilerete clit parlilamen^e io li conPuli. 

Protci^to clic tanto il primo quanto il secondo rim- 
provero ci ricliiamano ad indaguii e difncoUà esclusi- 
vamcntc lecnirhe. 

Quanto al primo riinpMvero, la questione non poirebbe 
esser giuridica se non ritenuta l'applicabilità deMn dis- 
posizione dell itn. 8t n. 2 del Regolamento pel ser- 
vizio di borilo, disposizione che ai vice Ammiraglio 
Albini piacque citare, cd è ccmccpita cosi: c Pria di 
€ mettersi in mare (il Comandante in Capo) comunica 

• ai Comandanti sottordine cd ai Comindanli «lei ba- 
c stimanti da lui dipi ndnnti, sia con ordine del g onio 
t sia riscrv'alamcnle, il piano tVaUaccù in Coso d’in- 
c contro cui nemico. » Ma Voi Ripete che a questo 
prcrcito largamente soddisfece l'Ammiraglio Persane 
colie istruzioni di massima, di Uttira e di navigazione 
che ripetutamente emanò: che emanò a Taranto prima 
della partenza, poi due volte ad Ancona, prima della 
navig.szione dall'8 al 13 luglio, o finalmente prima della 
partenza per Lissa e dei rinnovati allaccili : istruzioni 
nelle quali era conteinplato i! caso di Incontro del ne- 
mico c pri'serilta la linea di formazione per le co- 
razzate c per lo fre.;aie in legno. Non si limitò a que- 
sto; ma, come ti di«e il Comandante D’Amico, per 
ben due volte fece porre airordinc del giorno pi'* ar- 
ticoli di questa tante volte citata Tattica navale, nei 
quali é dello che obldigo rigoroso di ciascun Collau- 
dante di navi da guerra, appena incominciato il fuoco, 
è di tentare d’ahhordarc rinimico, e che nessuno di essi 
può soUoqiialsiasi protesto rimanere inattivo [ari. Gù, 07. 
68, 7t, 7i, ecc.). Oltreché, alta citazione del vice Am- 
miraglio Alluni mi permetterò contrapporne un allmacsd 
più calzante, quelia cioè deH’art. 78 de Ij tattica na- 
vale, dove è preveduto dallo stesso legislatore il rasa 
in cui un veri e proprio piano il Comandante in Capo 
ai Comaridaiili snU'ordinc non abbia potuto comuni- 
carlo. < I Comandanti di squadra (ivi si dice) debbono 

< durante il comhallimonto, ordinare alle loro squadre 

< i movinienli resi ni cessari Questi ordini d.iti 

« a proposito debbono sempre essere calcolati per 
« coner^rrere ail'eBecuiione di irpnati ptrrfdettlemniie 
e fata dnli'Ammìrnfjlìo o alVaUtiasionf de/ piano cìif 
« efjli ha potato indit'arf dappi imn. > 

E dal lato tecnico guardando la cosa, un vero e 
proprio piano di battaglia, eia eji possibile in quella 
congiiinlura ? 

Piano di battaglia! Oggi che la forza motrice del 
vapore ha sronvoMo intieramente le antiche regole 
della lattica navale, sembra che di vero c proprio piano 
di Intlaglia non possa altrimenti parlarsi, specialmente 
quando non si dò, ma si è astretti (ed era questo il 
caso nostro) ad accettare batl.iglia. Sapeva egli l’Am- 
miraglio Persano da qual parte, sotto q tal vento, c con 
quale formazione si sarebbe presentato il nemico? 

• Il vaporo permellondo al nemico (cosi egli diceva in 
uno de'suoi iulcrrogalorii) di presenlursi unito, alla ! 


« spicciolala, in ore diverse e da punti dilTerenlì, succede 
< Ielle Armaff come degli Eserciti^ cioè che si po.i- 
c sono bensì dalle uno o dagli altri ideare e stabilire 
c piani d'attacco anticipali, intesi a serrare, n a divi- 
« dere, o a còglierò c a sorprendere il nemico, che 
c è l’arto della strategia; ma per fissare il piano d una 
« battaglia occorre anzi lutto conoscere, come è na- 
c turale, la disposizione militare delPo^te nemica. > 

E conosciuta la direzione e la disposizione delTAr- 
mala austriaca, an laron> forse a casaccio i nostri ai| 
incontrarla? 

Evitarla avrebbe potuto r.Aminiraglio Persano, pren- 
dendo caccia, come gli Austrìaci ad Ancona. E non volle. 
Voli»* incontfarla ad una qualche distanza da Lissa per 
non essere chiuso fra la lerraclenavi nemiche; incon- 
trarla in Itnen obldiqua piutlostnchè perpendicutarc ai 
suoi movimenti , incontrarla per modo da dar tempo 
alle ta'-de navi in legno di formarsi aucii'esse in linea 
di battaglia dietro la difesa delle navi corazzata, della 
(|uh1c furono cosi geloso. Andare incontro al wmieo 
in linea di ballaglia ed attaccarlo. Andarvi incontro 
obliquamente, a qu.ilclic distanza da Lissa, colle fre- 
gile corazzale in prima tinca, colte navi in legno divtro 
di esse: ecc«i la lattica navale improvvisata, necessa- 
riarnenti* improvvisala dall' Arniniraglio Persano la mat- 
tina del 20. Pu colpa delPAmmiraglio Persane se la /-'ormi- 
dabile mancò aH'appelio, colpa deUWmmiroglìo Persano 
se l'incendio portò via la /^ahelrOf colpa dell' Ainm. 
Por-ano se la Terribile^ comunque chiamata in tempo, 
(come disse il Comandante della Va esff Fincati) sì 
fermò per la strada e tardi arrivò? 

Io mi sono meraviglialo di una cosi, Irggondo la li- 
sta dei testimonial accusa. Certamente al Comandante 
di questa nave, la rrrnòi7c, non saranno mancale le sue 
buone ragioni. Ma io mi sono meravigliato di noti ve- 
derlo citalo all ulienza: perché l'Alta Corte avrebbe 
potuto illuminarsi su quc-lo punto, apprendere il per- 
chè U-mpesiivamenie chiamato non corresse sul luogo 
deirazione, deviasse a mezza strada e non comlKilli'Sse. 

Lii piano di battaglia adunque, compatibilmente colle 
circostanze e colla situazione data ci fu a Lis<a dalla 
parte degli lialiaui. Ci ebbe colpa l'Ammiraglio Persane 
nePa situazione? Se, cioè, una volta cnmuiidatugU 
di espugnare in brevi giorni l'isola di Lis.«a, egli do- 
veva aggredire i forti, insistere iietl'altacco ed asjMqiare 
a respingere la forza navale del nemico cornee quando 
sarebbe comparsa? 

Torno poi a proirsUre che questa è questione prin- 
cipalmente H esclusivamente tecnica, nella quale accu- 
satori, difciisoriegìudici siamo tulli ine •rnpetcnli. Nono- 
stante, per ossequio, permetletemi di citarvi alcune coni* 
pdcnli autorità, al solo sco;m di confermarvi in qnedo 
concetto che mdla battaglia navale la bontà d'un piano 
antecedente consiste iinicnm.' nle nel mudo più utile di at- 
taccare il nemico. Dopo impegnata Ta/ione, tutto rimane 
abbandonalo ne essariiimente a la iniziativa cd al valore 
individuale. Questo anche prima dcli'inlro luzione del 
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vapore. Non vi citerà» Bruii, non vi cilrrò Yilleneuve, 
ammirajtli m< n fortunali insomma, vi citerò i forlu* 
nali. Nulsun per esempio, ii tnnlo citato NeUon i cui 
piani furono stmlìali»siuii, c più criticali dalla storia 
deU'arte quelli che riuscirono i più .elici: eliLeue 
NeUoit n Trafilg.ir, appena cominciato il fuoco, chiamò 
a sò il capitano Blackvvood e gli disse: c fte(ournez à 
« bord de roVrr fregate et mp;)r/r« à toun no# 

« »eavx gue je eom/ite tur leur coneoitn. iV, en te con- 

< formatti ù fordre de marche que je teur ai tUjnaU 

« Ut devaienl rctler irop /lorx </« feu,quiU 

< n h*'. ti leni poiat d etiadopler un aulre. Le tneUleur 

< teracelui qui Ics condnira le piut promptemenl pomtihle 

< bord d lord d'un vait\eau ennemi. > 

(JuL de ta Graoivre Tom. Il, chap. 16.) 

Le baU.iglie navali, questo mi sembra aperto anche 
ai profani, ripo.sano sul valore c sulla bravura dei 
singoli (iOmanilanti di nave: più as^ai cho lo battaglie 
di terra sulhn ab lità e sul concorso dei singoli divi- 
sionari. 

Oiiporlunissliiia qui giunge a cnaferiiia l'altra auto- 
rità che mi premeva citare. 

Leggo nelle memorie per servire alla storia di Fran- 
cia sotto Napoleone scritte a S. Klena dai generali 
che dimisero la sua cattività, e pubblicale sui mono- 
scritti corretti da lo stesso Napoleone, lomo s, corido 
scritto del generale (ìourgand, qinnt'appresso.* 

« Un général cn chef de mer dépend plus de ses 
t eapitainrs de vuisseau, qu'un général en cliof de 

< terre de ses généraux. Ce derater a li faculté de 
c preiuire lui inéme lo coiimun lement direct des trou- 
c pcs, de se porler luì mème sur tous ies pninis, et 
( de remé-lier nux faux n.ouveinents p.ir d’aulres. Le 

• général de mer napert<onneHemeut d'infìueHce 7 «f ««r 
« let hommet du eaitteau oh il te trouve ; la fumèe 

< empéche let \ignaujr d e tre vut. Ceti donc de tous 
c ItmèUert celnioù let tu'allernet doivent le plut 
€ prendre tur eux. 

< Il faut altriltuer à Irois causes Ies poiies de nos 

< batailles navales; 

U* A ^r^é^uln(i n et au manqiie de raractère des 
généraux en chef; 

Aux vices de la lactiqiie; 

Au défaiit d't xpérienrc et de conuaissances na- 
vsles des c^pilaines de vuisseau ; et à lopinion où soni 
ces ofiiciers, qu'ils ne doivent agir que d’après des 
signaux. 

« Le principe de ne faire ancun moueemeM que 
c d'aprèt un tignai de Vomirai, etl un principe d'au- 

< ioni plus erroné, quun capilaine de vaittean etl 
4 loujonrt ma -Ire de Irouver det raitom pour te juslL 

• (ier d'acoir mal exècuU Ut tignaux quii a re\u5. 
c La première hi de la laclique maritiime doti élre 
t quau^iliìl que Vamiral a donno le tignai quii rcul 
« attaquer, chague capilaine oÌt à faire let mouve- 
f menlt néiettairet pour attaquer un rniwit'fl’tt en- 
« nemi, prendre pari au combai et toulenir set voitint. 


j c Ce principe etl ccluide la laclique anglaite darti ees 
€ derniert Umpt. S’il avaìi élè adopté en France, 
« l'Amiral Vitleneuve, à Aboukir, ne te teruil pat crn 
% innocenl de retler inaclif. > 

Le quali iinportantissinie verità crescono nel caso 
nostro di pc-o per due ragioni: 

l. Perchè nella nostra flotta cranvi olire l'Ammi- 
raglio Ire capi squadro, cioè UAIbini, il Vacca ed il 
capo di divisione Uiholly. 

i. Perchè quello elio era vero dello flotte in ie,;no 
è a più furie ragione applica ile alle flotte moderne 
moi^o del vapuie. Ai fumo delle artiglierie si ag- 
giunge quello ilc'Ie macchine, e (quesla verità sem- 
bra, anche a noi profani, patente/ sullo Paziuiie della 
locoinoliva, la cresciuta agilità e il camhiare di dire- 
zione c la iuimotisa rapidità dei movimenti ogni piano 
preconccUo confondono , od cstoBamenlc scompigliano 
ed in mille guise la mischia. 

Coiicchè pnrmi, che comunque si traiti in gran parte 
di una tecnica questione, panni dico di avere dal pri- 
mo riiiipruvcro relativo alla rondolla della battaglia 
csubcMiitcmente cco'palo il nostro Ammiraglio. 

So per altro che non è questo i) principale rimpro- 
vero che si fa daH'.Accusa, la quale insistè sopra uu 
altro punto. Pretese con gran sfoggio di erudizione d'a- 
v.-re provato che la parte debole delle navi corazzate 
è il fianco, che la liuea di tìia é prescritta dai mu- 
derai autori di UiUici navale, che alle navi corazzale 
austriache le quali impcluosamcnlesi avanzavano io linea 
difioutc, bisognava opporre la stessa linea di fronte. 

E l'Accusa avrà avuto ed avrà su questo proposito 
mille ragioni; rAmmiraglio Persano mille torti. 

Qui per altro più facilmente ancora che supra ogni 
altrii delie tante questioni lattiche che alla causa si 
associano, voi mi concederete non essere la Difesa ob- 
bligala a rispondere. 

Qui davvero che noi slamo lutti incompeleuti; ad 
eccezione dei due Ammiragli che voi avete nel vo.siro 
seno ma che seggono come Scnaturi non come Ammi- 
ragli, c ad iccczlone dell'Ammiraglio Persano. Voi 
porrete, ne sono certissimo, ogni cura aflìuctié il giu- 
dizio presente non degeneri in un consiglio d’arie e 
in un giij<liziO di Aniniiragliato. 

D.d canto mio se nudassi al di là di questi limiti 
credo che sarei univorsalmeutc disapprovalo c mi par- 
rebbe di olfendeie tulle le convenienze. Quindi io non 
entro a discutere se per esempio la nostra arin.ila su- 
perando quella nemica pel numi^ro e pel calibro delle 
artiglierie, giovasse, appunto, il disporla in linea di fila 
sia per meglio chiudere ai nemico la strada, sia per 
spiegarne tutte le forze; non entro a discutere se la 
linea dì fi a olfrisse sull'altra il vantaggio di potere 
ripi gandosi sopra a se medesim.n, tagliare in duePar- 
mnla nemica: c per ben due volte questo destro ai 
nostri si olTer.so, come sapete, nel a breve pugna di 
Lissa; la prima volta al Vacca, la seconda alPAlbini. 

Io non debbo e non voglio discutere di tutto questo^ 
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nc discutano i (folli alla inaieria. Rìiiunzìprei alla mìa 
dignità ed olTenderci la vostra se accettassi la disputa 
su questo terreno, se vi tentassi a convertire un giu* 
dizio criminale in una accademia militare marittima. 

Cosi non v'iia chi non sappi.! die la direzione delia 
lìevue dffdfux Mondesin un fascìcolo successivo a quello 
che contiene il troppo celebre articolo stato citalo dal 
capil.ino Fincati, fu sollecita di dichiarare che sarebbe 
stala dolente se le opinioni dottrinali deirarticolisla si 
fossero dagli Italiani convertite in materia di imputa- 
zioiie contro il loro Ammiraglio. 

A me basta che non si possano citare ex adrmo arti- 
coli di legge 0 di regolamento stati violati. 

Vanamente si ricorse ex adverxo ulta lattica supple- 
mcnt.ire dì HouttbWillnumcz adottala anche per la 
nostra (lotta; imperocché non è vero che il vice Am- 
miraglio francese abbia fatto delia linea di fronte una 
indeclinabile necessità per le corazzate. Egli si limila 
a dire che se t Cordre de front »e doti étre eonnidéré 
c que comme un ordre prépanitoire d'altaque ponr 
f une flotte non cuiraes/e^ il peut devenir Vordre d'at- 
ti taque tnéme }H}ur une flotte cuirattée.t Egli si limila 
adunque a dare un consiglio, a proporre uno studio 
ad indicare Uno possibilità, abbandonando il rimanente 
allo studio ed uirarbilrio degli uomini dell'arte. 

K quand'ancora si dovesse andare più oltre, è vero 
che i vinti non trovano mai molta gente disposta a dar 
loro ragione; ma un uomo dell'arto, un testimone non 
sospetto, il Comandante Bucchia, interrogato all’udienza 
su questo patticoUre, che cosa rispose? « molti, 
c egli disse, hanno scritto su questo argomento c molli 
c sono di questa opitiiune; abbiamo testi di tattica na- 
c vale moderna, ma tutti coloro che hanno ecrillo 
t zH ciò sono d'accordo nel rf/ir, che luUo è mutato 
t sebbene non sappiano precisamenle formotare quale 
« per loro sia il migliore sisicma 

Passiamo ntPalIro rimprovero. 

Dopo formala la line.i , portatosi innanzi verso 
il nemico per incoraggiare i suoi ed eccitare in loro 
il furore della battaglia, rAmmiraglio Pmnno ad un 
tratto velocemente scende dalla nave ammiraglia, entra 
in quella torre famosa dell’/l/?an(/((/or<*. 

Ecco il più sonante rimprovero. 

Di qui dipese, (dice il Pubblico Mini:«tero} la per- 
dila del He d'Italia^ di qui dipese la rottura delia no- 
stra linea, di qui sono dipesi tulli i guai di quella 
giornata. 

Presidente. Dica sig. avvocalo, quanto tempo avrà 
ancora da parlare? 

Avv. Sanminiatelli, difens. Posso dire al signor 
Presidente, che ini rimane ancora una parte non poco 
imp orlante, secondo il mio avviso, da discutere, ina non 
potrei precisare il tempo. 

Domando perdono d'abusare della pazienza delle Si- 
gnorie Loro, ma grazie alla gravità delia discussione, 
confido che mi sarà usala indulgenza. 

L'Ammiraglio Persano nel 6 luglio dell’anno decorso 


scriveva qualche cosa al Ministro della Marina circa 
quesl'nrncse di guerra del quale tutto il mondo allora 
parlava con aspettazione infinita. 

# Se possiamo aspettare l'arrivo dell’ Attondaioto non 
€ sarti maiCf pei'efii io Mrrei tentare un cotpo ardito 

• con quei legno fidandomi sulta sua velociltl *. 

Si dice, 0 Signori, che rAmmiraglio Persano o non 
è stalo coerente, o non è sialo esplicito nel dar ra- 
gione di quella sua risoluzione. Ma lo scopo che si 
proponev.», la ragione che l iadiisse, nella lettera testé 
rifenla sono annunziali patentemente. 

Lasciamo che questa risoluzione egli l'aveva comuni- 
cala il giorno avanti, appena \'A/fondalore raggiunse la 
Squadra, al suo Comandante Martini. 

I.a facoltà che egli aveva di motore, occorrendo, 
nave ammiraglia, il .Ministro l'aveva suggerita egli stes- 
so altra volta. 

l.asciauio che il He (T//a//a, fregala corazzala senza 
torre, l'aveva scelta egli stesso a nave ammiraglia; e vi 
stette da Taranto ad Ancona, nella crociera dali'8 al 
n luglio, e nei giorni 18 e 19 alCatlacco di Lissa. 

Ue.^o inservibile sui primi del luglio nella rada di 
Ancona per avarie il Re d'ilalia , il Ministro con 
telegramma déll’d loglio (avvertite, printa della cro- 
ciera nell’Adriatico), gii scriveva: t {)uando ri oe- 
( corro, mettete vostra bandiera sopra altra nave co- 
8 raiiaia. > K rAmmiraglio Persano, falle rìpanire 
tostamente le avarie de! Re d'Italia, potè rispoudere; 

« .Yofi fu necessario che io alzassi bandiera ammiraglia 
s sopra altra ndrc, perchè grafie all'attìpitd e solleei- 
s ladine da tulli spiegate, il Ite d’Italia jfolè essere 
« lesto in qualche ora, e non ho creduto che un breve 
€ indugio di ore fosse inconveniente maggiore dì quello 
c di mutar nave ammiraglia. Dopo di che soggiungeva; 
c In comballimenio l’Ammiraglio può con tutta faci- 

* Ulti e sema danno Alcuno del serviiio cambiare di 
« nave. » 

D’ onde due conseguenze ; che il Ministro aveva già 
antecedentemente approvalo che egli mutasse nave am- 
miraglia, e ciò ò tanto vero che il Ministro non vi trovò 
nulla a ridire dopo la b.ilUglia; e che per l' Aminiragtio 
Persano era indinerenle stare sul He d'Italia o dentro 
la torre di altra nave corazzala (fra le nove che ave- 
vano la torre). Egli cambiato non avrebbe , se non 
fosse stato lo scopo di tentare coWAffondatorr un 
qualche colpo ardilo e vigoroso profittanilo della forza 
c della velocità combinale di queirariele. Fu questo 
lo scopo pel quale egli aveva tanto desideralo, che quei- 
Tariete raggiungesse la squadra: e questo scopo, egli lo 
aveva abbastanza annunziato nella citata lettera del 
4 luglio. 

AvreUre rAmmiraglio Persane, g'usta t moderni au- 
tori di tattica navale, potuto montare sopra un legno 
veloce ma non comh.itlenle, sopra un avviso. Egli nel- 
l'ora della battaglia preferisce di montare sopra la nave 
più formidabile e per conseguenza più pericolosa che 
avesse la (lotta: e glie ne fanno una colpa! 
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Ma pcfcln' io mi allontano dal sobliiHio del'a ques- 
tione? 

La quc<lIone che qui può agitarsi è una sola, se cioè 
facendo siccome fece, egli abbia violato i Uegolanienti, 
0 alterale le condizioni della hallaglia. 

Ho letto pili volte nei documenti scritti, stampali e 
difTiisi duU’Accusa, che il Pubblico Ministero non è 
persuaso che rAmmiraglio potesse fare quel passaggio 
in presenza del nemico. 

Ma che ini si faccia una volta questa dimostrazione! 

Passiamo sopra alla antecedente notizia ed alla ap- 
provazione del Ministro. Che mi si faccia la detta di- 
mostrazione coi testi della legge e dei Regolamenti alia 
mano. 

Io leggo tutto il con'rario ne Tarticolo 79 della Tat- 
tica navale che voi già conoscete e dal quale risulta 
espressamente la faeolL.1 che ci viene impugnala. 

Forse dal paragone del medesimo col precedente 
articolo 80 si induce il dubbio? Anzi dal loro para- 
gone la facoltà stessa riceve conrerma; imperocché 
netrart. 79 si contempla il caso del mutare che PAro- 
miraglio faccia nave Ammiraglia m-cessariamenle du- 
rante il e imlmltimcntn, per un qualche infortunio 
che la sua nave abbia colto, pur conservando il co- 
mando della sua squadra; mentre senza la neces- 
s.iria avvertenza a .sifTjUa necessità ed anche a com- 
battimento incomincialo , si parla della sua libera 
facoltà di mutar nave, dì monUresopra un basiimcn to 
leggiero e veloce, ncIParticolo 80, supponendosi allora 
che r Ammiraglio preferisca rimaner fuori linea e si 
dice che illorn gli sotlentra nel cornando delia squadra 
l'uftìciale più anziano 

€ Nfi casof'he duranlf ilrombattimento 

» paisi sopra un bastimmio Ufjgiero, rgli inalLera $u 
€ questo la sua insegna. Il basamento, che montava, 
« conserva il suo posto nella linea. I segnali parli- 
« colari che debbono essere fatti alla seconda squa- 

V dra emanano allora dall’ ufficiale più anzi.ino di 
t questa st}uad-'a che ne prende il comando. » 

Mentre neii’arl. 70 si dice : 

« Se il bastimento di un ufficiale generale è inabi- 

* lililo durante il comhaltiinento o in ogni altra cir- 
« coatauM, quosl’urncialc generale può inettern In sua 
t insegna dì comando sopra ogni altro liaslimcnto del- 

* Pannala, che non abbia però un altro distintivo. A 
« preferema, egli sceglie un basimento della sua squa- 
« dra. > 

Altra eloquente e puntualissima conferma della fa- 
col:à in discorso emerge dal disposto delPart. 91 del 
Regolamento poi servizio di bordo- 

« ISel passare da un hosdmenlo sopra wn altro in 
c presenta del nemiro, il Comandante In Capo deve 

V trasportare con sé tulle le carte relative al servizio 

V ed alla missione affidatagli. > 

Nè può fare alcuno ostacolo il dispos'o delParli- 
colo 93 n. 3 dillo stesso Regolamento ove é scrittoi 
f .Avanti al nemico, sia che il Comandante ceda il co- 


« m.vndo per impedimento, o venga a morire, sia che 
c veng.i cos(rr/fo a cambiare bastimento, la sua bandiera 
€ resta inalberata nel bastimento sul quale era im- 
« b.irmlo tino a che il nemico non sia fuori di vista: > 
Ciò non può fare dinìcoltà per molle ragioni: perché 
qui non si proibisce il mutar nave ainminglja avanti al 
' nemico, ma rainmainar la bandiera; e perché questo 
articolo di regolamento non può avere, con implicita e 
parlicoUre disposizione, cancellalo quella esplicita e 
generale di'IPart. 80 della Tattica navale, surriferito; e 
perchè infine in quest’arl. 93 d. 3 si contemplano casi 
di necessità non di libera scelta d’un’altra nave ammira- 
glia; si contempla cioè quella necessità che nella Tattica 
navale era stala contemplata aiP art. 79 e regolala 
con l'.arifurmi disposizioni. 

Quella facoltà che t nostri rcgolamenli sanciscono 
era già consacrata dalla storia dei comballiroenli na- 
vali. Ne usò il commodoro Fischer calandosi suHWoi- 
stein rialia nave Dannebrog che si trovava soverchia- 
mente esposta al fuoco delle fregate inglesi dopo che 
quesle avevano feiieemenlc superato il passo del 
Suud. Lo stesso lord Nelson ne usò entrando la 
prima volta nel Rallico ed abbandonò il grave legno 
a tre ponti di 110 cannoni su cui aveva bandiera di 
vice Ammiraglio, per discendere, salvo il vero, suH’AY^- 
fante legno più S(>edito e leggiero. Ne usò nel 1840 
3 novembre airassalto della fortezza (TAcri Lord Slophort 
montando sul Fhoenix che stette fuori della linea di 
battaglia. 

Del rimanente, intorno allo scopo, generoso sropo 
del nostro Ammiraglio (da lui già precedentemente 
annunciato al Ministro) il Comandante D’Amico vi disse 
assai quando vi disse, che egli credeva che ridotte come 
sono oggi ridotte le battaglie navali, giova airAmmi* 
raglio, non tanto il dirigere quanto l'agire, e dare col 
fatto l'esempio. 

Non si creino contraddizioni che non ci sono, fra 
queste due parli del dirigere e dell’operarc. 

La questione se ^n\\‘ Af fondatore si potessero dar 
segnali allarmala, come da un’ altra nave qualunque, 
fu già decisa airudìenza. La questione se i segnali sono 
stati veduti fu auch'essa decisa aH'uilienza. Oltreché, a 
quegli ufficiali i quali avessero detto che non videro 
segnali, facile, multo fucilo era il rispondere che allora 
avrebbero dovuto aver gli occhi continuamente sul He 
d'ìialiay e non lasciarlo affondare. 

I Denchè il passaggio avvenisse quìndici o venti mi- 
nuti, mezz’ora prima (cosi I testimonii) della batta- 
glia, lo videro e lo compre.sero immediatamente coloro 
ai quali più importava che lo vedessero, cioè i capi- 
squadra Y.icca e Ulbotty delle corazzate. Durante Fa- 
zione lo comprese e lo seppe ancora lallro capo- 
squadra, rAlbiiii. 11 contr'Ainmìraglio Vacca si fece 
coscienza di dichiararlo: che da quel traffico di lancio 
egli ben comprese, potè intendere, e potè credere, 
che i'Aminiraglio era là dentro. Per divinazione certe 
rose non si comprendono. Dal capo-squadra RìboUy 
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u diìaramontc veduta cd avvertila la C ‘8i, come <‘g!i 
oU'dJieuza ha risposto. Che imporla adunque ; c alcuni 
dei singoli Comuiidanlt dei legni non avessero veduto? 
Ai Comunilatili dei singoli legni i segnali ileli'Ammiraglio 
debbono essere ripetuti dai capisqitadra (Tati, nav^arl. 
24). Perchè si è voluto con Unta insistenza aiTenuare da 
alcuni che i segnali t^ii\V Affondaiore non si vedevano? 
Tra lo altre cose si disse anc.ira che il vento avvoi* 
lolava ail’nlbero AtiW A ifondatore lebandicr’l t^uasi che 
anco le colpe del vento debbano essere daH Ainmiraglio 
Persano espiale. 

Si poteva dirigere dAV AffondaUtre e si dire-sc.— Se 
PAinmiraglio Persaiio non consegui intier-menle il du- 
plice scopo clic si era proposto, peW- egli fece <|uanto 
ira in poter suo per conseguirlo, imperocché, slanciali 
dosi contro ii nemico, rompemio la sua linea, tentando 
di investire una delle corazzate nemiche, spingendosi 
contro il haisfr, VAffondaiore diede i’e>cmpio. Che si 
mole di più, oltre l’esempio, da un duce supi'emo? 

Fece e diresse. 

Se l’esempio non fu seguito, se non furono obbediti 
i segnali, non d>^bbc lispondimc rAmniiraglio Per- 
sano. 

Se non che , prima di confutare questo che è 
Pultimo rimprovero relativo alla condotta della batta- 
glia, d'&vcr cioè lasciato i Comandanti delle singole 
navi senza direzione, d<-bbo, quanto al pas-saggio su!- 
*AlJondalort, esainlimre Se veramt-nte la rottura della 
nostra linea e la perdila dui siano derivale 

da cotesto {vassaggio. 

No, positivamente no. 

Signori, colui che vide il traflico delle Inncie doveva 
vedere (prego la Corte ad avvertirlo) che il (ìe d'Ilulìa 
per fare qu<d traffu-o dì lancio si era frrmalt»; egli 
ero airnvaiiguardia, d veva fermarsi. — Tralascio chi- il 
Re d'Italia prima clic avvenisse questo traflico aveva 
dato il segnale < (//mimtf/c fc disMnsc a, come fixe dire 
la stessa Ac'^usa a qualcheduno dei testimoni sentili. 
Troluscio clic V Affondaiore diede irnined aiamcnlc lo 
stesso segnale; ^diminuite U distaine*^ e ciò risulta p^r 
esempio dal registro dei segnali del Me»tag\iier\). (}iic- 
sl'argomeuto io ve lo regalo, signori deirAccu^a. 

Ma ritorno aH argomenlo che più lut pare trion- 
fante. 

Chi ha veduto quel irafnco di lancie, ha veduto ii 
Re iVìtalìa fermarsi. Fgli dunque deve essere chiamato 
a rispondere (si chiami Ailiiiii, sì chiami Vacca, o 
ehi si vuole) se la linea fu rotta. Egli doveva ritar- 
dare il proprio cammino e serrare le ilistanze: scrotido 
i frgdamenti che lo impongono a ijitlì i bastimenti, 
die io inqvongono pnrticolarmeiite ai b.istimcnli della 
riserva (Art. (>5, C7, G8 e 113 della Tattica navale;. 

Non credo bensì che quelite due sciagure della 
rottura della nostra linea e della perdita del Re d'Itaiia 
sicno legate fra toro, e nemmeno credo di ' skiio colpe 
le quiiii pesino sulla coscionza di alcuno. 

Abbiamo udito i lestimoui, e non coateiilo dui te- 


si iinoni, io ho esplorato uu’aitra volta nei drcumeiiti au- 
striaci clic mi sembra dovessero essere meglio In- 
furmuti dei iios:ri testimoni, ho es{>]or.Uo un’altra volta 
come potesse essere avveuuia questa sciagura del- 
rafron 'amento del Re d Italia. 

Lìdimmo, o Signori, un testimone autorevole ed 
importante, il signor Canevaro. 

Egli era sul Re di PortOifaUo. Ometto che sulla si- 
nislia non sulla de-lra «he presentava a) nemico, suc- 
cedette l'urto del Ite d'Italia. Oltre questo argomento 
di fatto dal quale si conclude che I alToiutainenlo del 
Ite d I latta avvenne dopo la rottura delia nostra linea, 
abbiamo il tesliuionc del luogo dove la bella nave af- 
fondò. Il sig. Canevaro clic ira sui He di Purlogaih 
disse che il Re dllatia fu alTond.itu lì presso. La Corte 
ha presente la di>pu>izoue della nostra linea di bai- 
t.Tglìa nella quale il // Ite d Italia slava a capo di quat- 
tro corazzate, il He di PorloQuUo u capo di (|uattro 
altre. 

Una cosa più grave che non vi sarà sfoggila, disse 
il sig. Canevaro. Domandalo se il Re d'Italia fosse in 
quel luomerito in condizione da p Icr essere soccorso 
dn aUfC navi corazzate, oltreché dal Re di Portogallo, 
da qualcuna per esempio di qiiel'c navi che non nvf 
vano ve uto il passaggio deirAinmiraglio suìVAffo»- 
datore e che ave-ano sc:nprc credulo che l'xVinmiragiio 
foi^c sul Re d'Itaiia, ebbene con quella prud nza che 
egli doveva, ha risposto che si. c Se si /onse fatta una 
c mischia generale avrebbe potalo essere il Re d'ila'ìa 
€ ftoceono * . 

Aggiungiamo al deposlo del testimonio Canevaro, la 
nolizia austriaca. Leggo nel giornale la Persereransa 
(anno Vili n* 2530; in un articolo estrailo dal solita 
Archivio marittimo di Vienna: — ivi — 

1 Però lutto ciò non poteva durare a lungo; laprv- 
c pon leranza degli Italiani avrebbe dovuto guadagnare 
c sopravvenlu. Inqueilas'iiicontraruno la nave austriaca 
« Ferdinando Shmimiliano e la corazzata He d'Italia. 
< Quando il Cojnandaiite del Massimiliano vide il He 
€ d'Italia in una posizione che gli conveniva, esegui 
« la sua ardita ed i-s.itla manovra. Due vie di sr.ainpo 
c prcsenlnv.iiisi al He d'Ualia: piegare un po’ il fianco, 
V c con ciò attenuava l'tirlo. ovvero volgersi addirittura 
c c 'litro il Ferdinando JA/jumt/'tfno c tentare chi inc- 
« glio riuscisS'.^ nel dare rurto. Il fie d'Italia invece 
c non scelse uè l’uno nè l altio dì questi mezzi.... 

Non potendo governare col timone, scelse, voi lo avete 
saputo, il pallilo dell'eroe; di aspettare a piè fermo 
iinp.ivi-lfiiuenle il nemicn, c in mo<io degno del suo 
nome peri. M;i non in princìpio dcH'axione, n^m nella 
linea, ma fuori linea, uccaiilo ai He di Porlogaìlo. Nè 
vi haiiito che fare meuomamt ilio lutti i iimproveri né 
lutti i ras elli che si sono desiosamente costruiti 
torno al v.icuo che la leggiera ferin da di quella nave 
aviva dovuto arrecare, uu quanto d'ora, una mezz'ora 
avanti che coiiitnc>assc il (o.n)»aUimento. 

Quanto alta rottura della linea, che questa fosse resa 
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più facile dii) passag};ii delt'Aminira;;lio suir/1//on</a- 
iore, e ifaila Ip},'gìera firmita d*'l Iif d'ìlalia, lo dice 
colla solila sua scienza navale il Puhblico .Ministero. 
Ma io non no sono convinto. 

Non lo disse rufficidle sig. OuaUerio il quale era 
sul fte d'Ilalia. Sreundo lui, la lin^'O nostra sarebbe 
stala rotta in ogni maniera, lo mi p rnieUo, benché 
profano, di credi re die la no>ti A linea potesse più fa* 
cilinenlc esicr rotta pe ché la Palcslro si incendiò cd 
era in linea; perchè la FormidabUe che doveva essere 
nella linea non potè rimanervi, avendo il suo coman- 
dante creduto di aver ollenolo il permesso di allori- 
tonarsene. Io credo che la nostra linea potè essere 
più facitmeulc rotta, pc eh’' la Terribile^ non si sa 
per qual motivo, rimase indietro, benché in tempo av- 
visata come la Varrte. 

Fi quand'anche tutte queste cause insieme unilc per 
spiegare la rottura delhi nostra linea al Pubblico Mi- 
nistero non sembrassero suHlcieiili, gii dirò che la 
no»tra linea, se anche tulle queste cause non concor 
revano, si sarebbe rolla in ogni mede, come si ruppe, 
come doveva necessariamente rompersi dopo incomin- 
ciata l’azione la linea anslriarr. 

Sa egli, il Pubblico Ministero, colli preferenza elicgli 
piace di dare alla linea di fi onte, se anche qu.mdo le 
due armale si fossero andate incontro in linea di fronte, 
le due linee non si snrehliero rotte egualmente c di- 
venuta genirate la mischia? 

Dilli» parte degli Austriaci che cosa avvenne? Av- 
venne una mischia generale, secondo In fra<e del lesli- 
tnonio Canevnro: tutti si battevano, anrhe gli avvisi; 
non vi fu linea che si potesse conservare: chè anzi 
le URO delle corazzate andartmo verso le nostre fregale 
in legno, le altre delle corazzate nemiche si ripiegarono 
dal lato dal quale aveva accennalo il onlr’Arnmiraglio 
Vacca. 

0 noi non siamo in grado di formarci alcun con- 
cello intorno all’ insieme di qucltu terribile azione, o 
il solo concetto ragionevole che possiamo formarci, 
non può essere che questo; che dall’ urto, che dal 
cozzo di quelle due armile, fu.«.'?cro anleccLlcnlcmenle 
in un modo o in un altro disposte, non ne poteva 
risultare che il caos; la vittoria sarebbe siala da 
quella parte dove più era il numero, non dico dove più 
P ardore dei combattenti. Dalla parte dei nostri rima- 
sero il Pf d*ftalia, la Paleslro, la .Maria Pia, il fìe di 
Portogallo, il San èturlino, un poco ancora la Varcfe, 
a quanto dicono: le tre navi di Vacca, dopo aver pie- 
galo .a tininira addosso alla squadra anslriaca in legno, 
credeUero di dovere ripiegare a dirilla : cinque o sci 
sole navi ciramle e V Ai[ondalore con loro, rima-ero 
a combattere. 

Dall’altra parte combntteronu tutti. 

Per questo gli Austriaci vìnsero; ma non si può delta 
loro vittoria far rimprovero all'Ammiraglio Persano. 

Chiederei di riposarmi per pochi minuti. 


AITULB 18G7. 


Presidente. L’ udienza è sospesa per un’ora, sarà 
quindi ripresa alle due. 

L’udienza è riaperta alle ore 5, 10. 

Presidente II sig. Cancelliere farà l’appello no- 
minale. 

Il CanccMieic fa t'appello nominale e risultano pre- 
senti i seguenti Srnatori: 

Struzzi Luigi 

Sagrtdo 

iliniscalcbi 

Michiel 

GiovanelU 

Carlolti 

Cittadella 

.\nt«uini 

Di Sortine 

Vannucci 

Sjruco 

San Severino 

Mira,;tia 

Leopardi 

De Falco 

Cucchiari 

Cantelli 

Astengo 

Arconali 

Za noi ini 

Venini 

Sylus Labini 

Scarabclli 

Nappi 

.Mainianì 

Lavailcite 

Ginori 

Di Giovanni 

Dt'saiia 

Pai ieri 

Mfuron 

Mariinengo Leopardo 

Muscuzza 

Mazara 

.Manzoni Toinma.'O 

Lauri 

Imbriuiii 

Loschiavo 

Popoli 

Marliatii 

Longo 

Capriolo 

Spinola 

Marsìli 

Duchoqué 

Della Verdura 

Della Gherardi'sea 
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Bercila 

Benintendi 

Bartolommci 

Balbi Senarcga 

Irelli 

Galloni 

SioUo Pinlor 

CaslciU Edoardo 

Sismonda 

Sappa 

Serra Francesco Maria 

Acquavìva 

Tanari 

Sìmonelli 

Serra Francesco 

Sant' Elia 

Pandoifina 

Guardabassi 

De Monte 

Delia Bocca 

D’AmiUo 

Corrcale 

Colonna Gioachino 
Colonna Andrea 
Carradori 
Amari Prof. 

Borghesi 

Poggi 

Giorgini 

Chigi 

Manurchi 

Strozzi Ferdinao lo 

Malvezzi 

Varano 

San Vitale 

Gamba 

Gozzadini 

Serra Orso 

Taverna 

Beigioioso 

Roncalli Francesco 

Prìnelli 

Arrtvabene 

l*orro 

Martincngo Giovanni 

Araldi 

Viglìani 

A rese 

Imperiali 

Mameli 

San Martino 

SauU Francesco 

(Usati 

MoiUezemolo 
Des Athbrois 
De Ferrari Domenico 
Sclopis 


Moris 
Balla Valle 
Plezza 
Doria 
Calaldi 

Balbi Pioverà 
Alfieri 

Senatore Avossa. Domando la parola. 

Presidente. Ha la parola. 

S<*natore Avossa. Dichiaro che, non avendo pò- 
tuto per solo iin brevissimo inlervaìio di tempo c per 
riparare ad una piccìola mia disgrazia, essere presente 
all' udienza di slamane, crederei potermi aslcnere, giu- 
sta la lettera del nostro regolamento, dalla votazione 
in questa causa. 

Presidente. Il Senatore Avossa, non e.sscndo stato 
presente per qualche istante «iT udienza di slamane, 
dichiara che si asterrà dal volare. 

Avv. Giacosa condif. La Difesa prende atto di 
questa dichiarazione. 

Presidente La Difesa ha la parola. 

Avv. Sanminlatelli, difemore. Colle coso delle in 
ultimo luogo io credo di avere cumulalivamenle ris- 
posto ai due rimproveri e delFaver mutato nave am- 
miraglia ed anche delFaver lasciato senz.i direzione il 
combattimento, abbaiidonandulo alFiniziativa dei singoli 
Comandanti. Intorno a quesFulltmo rimprovero altre 
ri.sposle verranno in apprcs.so che non mi è piaciuto 
d'antidpare. SolUmIo le cose dette mi è grato, o Si- 
gnori, di confermare leggendo un brano di più, e sarà 
l'ultimo, del rapporto delFAininiraglio TegclhofT sulla 
battaglia di Lissa. t .V circa IO nodi il coiidullore 
f della linea nemica aprì il fuoco, le navi seguirono 
€ subito dopo il suo esempio. Avvicioalisi di più, venne 
« dal canto nostro risposto al fuoco. Foco tempo dopo 
€ accadde la rothira della lima nemica tra la 4“ t la 
i 5* nave > (adunque dalla poca velocità e dall'incen- 
dio deli.1 Pnleniro sarebbe dipesa la rottura della no- 
stra linea, non dalia istantanea fermala del Rcd'Uatià)^ 

< talché la prima divisione andò nella linea d'acqua... 

< c seguendo la nave ammiraglia raddoppiò In lesta 
€ nemica. Sor$e di nuovo la mischia in tuUa festen’ 
€ sione della parola. In tale coml/attimenlo accorsero 
c rapidamente anche le nostre navi in leynct giacché 
€ una parie delle coraaale nemiche urtò contro la 

• nostra divisione in legno. Di una posiiione tallica 
f no» era più da parlarne^ e tulio era come una 
c coenVi * (una caccia, il segnale dell'Ammiraglio Fer- 
sano!) c come una caccia nella quale i bastimenti 
t manovravano un contro l'altro col fine di poter ur^ 
€ tare raveersnrio nel centro. Siccome però bisognata 
€ adoperare spesso e rapidamente ta macchina e i ti' 
« moni per schivare gli kWi, da ciò ne veniva un 
€ inestricabile confusione nella quale si incrociarono 

• ropidamenle nari amiche e nemiche e sotto il tuono 
« del connota: a distamadi pochi metri funa daWal- 
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€ tra, m/ntre allorché non rimchano gli «rii cercamni 

< di applicare all'avi^rsario qualche ben concentrata 
c scarica. 

c Ftt trn fortunato accidenle che le navi italiane 
f erano colorate in griggiastro, esse si riconosecpano 
t solo aldiperso » (Dovemmo lottare ancora colla 
dilTicoIlù del colore), c- Tutte le bandiere nmionali 
€ come pure gli alberi dei bastimenti erano circon- 
■ dati dal fumo della polvere e del carbone. ( K si 
fa rimprovero aTAminiraglio Pere-mo della diflìcoll;^ 
colla quale si vedevano i se(;nali do\VA(}'ondaiore\)tT~ 
cliè le bandiere erano avvolte dal vento ì) Per parte 
« degli Ausiriaci tulli i bastimenti sema disliniiane 
t presero parte al fofwA<///^>wcn/o. Delle navi in legno 
i non solamente il vascello di linea elefregale^ ma an- 

< che tulle le caRnoittVrc e i vapori di costa che in 
f parte erano armati di cannoni, 

t Dalla parte del nemico (dice rAminìraiilio TegelliofTl 
9 te fregate in legno rimasero in posi sione taUica\ esse 
c erano rn riga disposte una dalTallra in linea d'acqua e 

< mantenevano da 8 sino a [Onodi un fuoco senza e ffello.s 
L'Alta Corte rimasta peneirata deU lmporlanza 

decisiva di questa parte del documento austriaco. 

Tutta la fantasmagoria del piano necessario, del a 
linea rotta, del vantaggio della lin a di fronte sulla 
linea di (ila, della difticoltà di vedere Ì segnali delio 
Affondatore, dello inconveniente ebe il nostro Amnii- 
raglio abbia mutalo nave ammiraglia, (raddoppiando 
cosi le nostre forze, perchè alla perfine con coicslo 
nimo, a due navi, secondo le istruzioni di massima, 
pressoché inutilizzate, il Be d'Italia perchè nave am- 
miraglia e V Affondatore perché destinato a rimanere 
in difesa di quella, si restituì la libertà dei loro 
movimenti), tutta questa fantasmagoria cade davanti al 
racconto del nemico. Da una partee dallaltra la mischia 
(u generale; vinsero gii Austriaci perché gli Austriaci 
si batterono tulli. 

Ora, 0 Signori, non mi rimane che a superare Tul- 
timo capo dì accusa: vale a dire a giastilicare l’Am* 
miraglio Persano, se non credè di riappiccare dopo il 
primo scontro la zuffa, se cioè non ebbe piu ahlimento 
di. TegetliofT, il quale pure aveva avuto non lieve van- 
taggio sopra di noi. E qui potrei citare a dovizia, se 
non mi paresse inconveniente al vostro cospetto, tolti 
dalTantica e dall» moderna storia, gli esempi delie 
esitazioni dei più grandi capitani. 

Milziade, Pompeo, Belisario, Du Tilly il più grande 
uomo d'arme del suo tempo, dopo Gustavo Adolfo, il 
marchese D'Avalos, Kellermann, il Duca d'Enghicn c 
mille e mille altri. Fu parlato dei Doria: anche An- 
drea Doria alla Prevesa esitò. 

Ma io preferisco di attingere le mie considerazioni 
dai fatti della causa, e i fatti soii questi: 

L’Ammii'aglio Persano aveva dato i segnali, i 
quali furono visti, e non furono eseguili; 

2” Altri segnati PAmmiraglio diede nelle ore pome- 


ridiane, di eccitamento ad olibeilire i primi, e furono 
riputati ineseguibili; 

3^ Verso la sera, nuove difficoltà sopraggiunsero ad 
accrescere le sue troppo giuste incertezze cd a soprag* 
gravarne la responsabilità. 

Mi tratterrò con qualche larghezza ad ìllusiiare il 
primo punto. Le cose che dirò aggiungeranno luce :< 
quelle più sopra semplicemente accennate sulla dire* 
zione della battaglia. Gli altri punti mi basterà d'ac* 
cennarli. 

L'Ammiraglio Persano non dire.'se i suoi. D.dlM/’- 
I fondatore non vedeva, non vide niente. Non ebbe mai 
I un momento di ispirazione. Dalla parte degli Italiani 
la battaglia rimase ahbundonaU all'iuizìntiva imlividuah- 
dei singoli Comandanti e dei Capi squadra, (òisì ìt 
Pubblico Ministero. 

I Mu facilissima è la risposla. 

I Non diresse la battaglia! Ma il pensiero di dividere 
in due la squadra nemica t'Amroi<aglio Persano Ta- 
vera o no avuto? 

Quando diede alla squadra in legno il segnale < nd- 
dòppiate la retroguardia nemica > qua! era il suo 
ioicndimento? z Egli credè, e credei aneli’ io, (disse 
il Comandante d Amico}, sche quello. fosse il momento 
* opportuno per tagliare in due TArmala nemica, s 
Ebbene, questo segnale c addoppiate la retroguardia 
nemica > fu dato, fu fatto o no? 

Andava V Affondatore a tutta forza dì macchine verso 
le navi io legno con quel segnale a riva. Ciò risulia 
dal giornale di bordo dvW Affondatore, dal gioma'e 
tenuto dal Comandante D’Amico c dalle costanti dichia- 
razioni deirAmmiragiio Persano. BUuIta eziandio dai 
registri dei segnali di ben cinque navi di quella squadra 
in legno delle quali mi fo coscienza di citare i nomi: 
Carlo Alberto, il S.GÌopanni,\i .^ontebello,U Confiema 
ed il Governalo. Cotesto tnovimciUo non riuscì, il se- 
gnale dalle navi in legno non fu pbliedilo: le navi m 
legno preferirono di formarsi un'altra volta dietro la 
I linea delle nostre corazzate che si era formata sotto i) 
coniando del conlr’Ammiraglio Vacca. E VAffondainre, 
mettendosi alla testa di questa doppia linea, fece a 
tutta Tarmata Taìlro segnale: € Date caccia con libertà 
1 di manovra e di cammino. > 

L'animo, la volontà di riappiccar la battaglia mancò 
adunque alTAmmiraglio italiano? 

L’ultimo segnale < Dote caccia a fu dato o no? 

Che fosse dato è certissimo. Uisulla dal giornale del- 
VA/ fondatore', dai giornaic del registro sognali te- 
nuto dal Comandante D'Amico; risulta dalle dichia- 
razioni più 0 meno esplicite di lutti gli uflìciali; ri- 
sulta dalle leali dichiarazioni del conlr'Ammiraglìo 
Vacca, il quale aveva assunto (singolare coincidenza) 
il comando della squadra corazzata, e della squndr.a 
in legtko. 

Perchè il Vacca non obbedì , non credè di dovere 
obbedire al segnale delTAinmiraglio? 

Un onorevole Senatore fece questa domanda inipor- 
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tanfi*, e gli fu risposto dal coiilr’Ammir.iglio Vacca: 

< Mi pare che. ho dello che quando ^Ammiraglio ha 
t fallo i uegnali per ritornare alla carica fwn^ ordine 
tt e nenza unità di asionr, »ema accordo fra di mi , 
« senza formazione^ in quel nwmenlo io non ho ere- 

* dulo regolare di geltarci nopra il nemico per secon‘ 
c dare l'idea deirAmmiraglio.* 

Locebf si traduce in altre parole nel dire che l’Ain- 
miraglio Pmano aveva avuto un’idea, c che il con* 
ir’Ammiraglio Vacca ebbe un’idia diversa d:i quella. 

Secondo un certo raffronto che adesso farò nonsus* 
sisterebhe neppure che quello fosse il caso di for* 
mare una linea prima di pensare a dar caccia ;perciiù la 
linea delle corazzale e delie navi in legno sotto gli 
ordini dello stesso Vacca era stala già formala. 

Quand’ancora fosso stato il caso di formare prima 
una linea, la disobbedienza ali'Aminiragiio non i^nrebbe 
mai in alcun modo scusabile. 

K flagrante sarebbe ancora la contraddizione nella 
quale incorrerebbero se a questa scusa si appigliassero 
i suoi detrattori. Comef Ad Ancona lo h.in criticato 
perchè ha voluto che si formasse la linea prima del 
segnale di dar cacciai Nel cuore doll.i battaglia ha 
dello: lasciate le linee a parte; questa è Tesporienza 
che ci viene dal nemico: egli piombò sopra di noi, e 
noi piombiamo furiosamente sopra di lui! 

Ed allora sarebbe bisognalo prima essere, cauti, prima 
formare una linea, e porche egli non l'ordinò, un'al- 
tra volta è colpevolo^ 

Ma io credo perfino che a Lissa quando fu dato 
dall’ Ammiraglio il segnale di cni si tratta, la linea 
fosse già stata formata. 

Con lutto il rispetto che professo por il cotilr’Am- 
miraglio Vacca, di cui non mi stancherò mai di 
lodare la lealtà, mi permetto di fai osservare, che 
dal registro dei segnali del Principe Carignano che 
è quanto dire della di lui nave ammiraglia, risulta 
come il segnale da esso dato a tutta l’armata, alle 
navi corazzate ed alle navi in legno « formale nna 

* linea di fila senza soggezione di poaf/»,c l’altro segn.ale 
f linea di fronte % furono dati allo 1 1 o 35 od alle H e 45. 

L’avverta la Corte: 10 minuti ba.starono per l’ese- 
cuzione del primo segnale. 

Questi orologi di mare pare che non siano ìiifal- 
libiii : ma con se medesimo si può confrontare un 
cronometro qualunque siasir 

Ebbene! Il segnale dato ànW’Affondnlore aH'armata 
i seguite per la contromarcia il domandante »,quel se- 
gnale che avrebbe resa, secondo alcuni, impossibile l'e- 
secuzione dell'altro * date caccia r// nem/co », non è nel 
registro del Carignano che un segnale delle ore 12. 

Miracolosamente il segnale c dflfr raccìa al nemico* 
non .si legge nel registro dei segnati di questa nave 
amtiiiraglin; ma lode alla lealtà del Coiilr'.\mmiraglio 
Vacra, egli ha dichiarato che il segnale lo vide; non 
l obbedi per la semplice ragione che ebbe un diverso 
}<eiisiero. 


Se non che circa .sircsattezza della reminiscenza del 
^ cintr'ammiraglio Vacca, passerò u leggere due brani del 
giornale particolare del capitano della stessa fregata 
Principe di CarignanOy tenuto dal comnndante Jaudi. 

c li He d'Italia ha chiamalo /'AnTomiatorc e do tui 
« traffico ài lance che si scorge e/fellivamene fra questi 
A due baslimenti si suppone che V Ammiraglio in capo 
« sia passato amI/' A fTondatore. * (Locebè torna colle 
diebiaruzioni del contr'Ammiraglio Vacca, che egli a- 
veva veduto il traffico delle lance» ed aveva tnimagi* 
nato questo, che si vorrebbe dare acredere, clandestino 
passiiggib delf’.Acimiraglio; e rincalza l'argomento, che 
la nostra avanguardia poteva vo lere le navi dietro a 
sé, e .se vide ìt IrafTìco delie lance poteva aspettare un 
moinenlo, e chiudere le distanze). 

Prosegue il giuni.dc : t Alle 11 ceniamo fuori dei 
« fuoco e dei fumo e dirigendo presso le nostre nari 
« in legno che formale quasi in linea di fila sono ferme 
€ r non hanno preso piarle «/ combotlimento 

c La # 7 Mflrfra auslriaca si è riformala ece. ecc. /.’.lm- 
c miraglio Vacca vuole riprendere il romballimenlo ri- 
c formando le corazzale in tinca di fronlCt fa quindi 

< il segnate di fare una peonia linea di fila. Intanto 
€ V KlIonàoXort nette viciname delle fregale in legno ha 
€ a riva il segnale A’. 281, lo che ci fa credere che 
f l'Ammiraglio trmarasi in quel legno. * 

Dunque , domando perdono ai contr' Ammiraglio 
Vacca; ma parlando coi di^cumenti alla mano, io credo 
che egli non vorrà aversene u male: circa a questo punto 
la .sua memoria ha sbaglialo; la linea ch'egli ordinò 
delle corazzate, quel riformarsi clic fece, fu aoteci- 
dnnU* al segnale che VAffondatore diede airarmaia 

< dale caccia al nemico con liberui di cammino e di 
i manovra >. 

Adunque que.<la ragione della difficollà, della mi- 
nor opportunità di obbedire a quel segnale, quand'anclie 
fosse (e non lo sarebbe stati mi niinumeule) buona ra- 
gione, parrebbe .n:la Dili&u che non sussistesse Ìii fallu 
perchè non confortala da documenti. 

Prosegue il Capitano Jiiucli con accento di dolore 
c Cosi fini la memoraliile giornata ilei 20, nella quale 

< si ebbe il doloro di vedere la squadra delle nostre 

< fregate forte, di nove grossi baslimcuti con più 

c 40tJ cannoni rimanersi .sp« tialricc iudiirorenle di 
€ quella lotta terribile nella quale solo otto corazzate 
A (egli pone aticbc le Ire corazzale del contr’ Ammi- 
€ raglio Vacca) sostennero l’orìorc della giornata com- 
€ battendo da disperale. 

A La Squadra in legno (continua il Comandante 
.loiicb) A non prese parie affollo^ tutti gli altri legni 
A miiion lo strsxo; inrece nella Squadra .Au.tlnaca cotn- 
A battevano tutti, e nella stessa linea corazzate e non 
A corazzale, legni ad eìirn e legni a ruote, ranno- 
A niere ed avvisi. > 

.Ad esaurire qm*st8 pi ima considerazione rimane a 
sapersi coiye e perché rimnnesse inattiva la squadra 
in legno. Il \ìritn»sef.n»\r s addoppiale la velroguardui 
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nemica » (|inrÌo <IÌ questo imperoecliò per la diaobbe- 
<tienz:t i*iiriillru spgn.ile « date eaecìa ai nemico con li- 
hertà Hi cammino e Hi manovra * valgono luUe le cose 
già detle, valgono per in sqtiadrn in legno, come vai» 
gono per le corazzate), il primo seguale, clic poteva 
pur essere se non un colpo di genio, un* ispirazione 
eccellente, e perchè non venne obbedito? Qinsta è In 
piu grave delle questioni die in causa bisogna fare.— 
Anche per un nllesso, del quale le Signorie Loro non 
si dissimuleranno riiuporlanza, ed è il seguente: cioè 
clic roiK inlendo ezi imiin (nella più dannata delle ipo- 
tesi) un errore qualutique deirAmmiraglio Persano in 
quella giornata, rim irrebhe a sapere se sulle sorti della 
battaglia di bissa più abbia pesato questo qualunque 
errore dell'A'iimiragiio o l'errore e la costante inazione 
del vice Ainmirjgiio. Ktl io perciò fui ben cauto a 
princìpio fra gli e>lremi (Idia colpa clic si vuole di- 
mostrala neiraccusjto, di ramrnetilare non soianienle 
la cerieiia^ non s-ilauiente la gravità^ maWjn/luema 
della colpa stessa sul sinistro che gli si rimprovera. 

L’Ammiraglio Albini avrò avuto cerlnmenlo le sue 
buone ragioni, ed egli, da quei vnlenluoino che è, non 
ha niuncalo di dirle. Le islriizionf ricevute in anti - 
cedenzii: a questo mi sembra che si riduca in line iu 
difesa che f;i del proprio operato ossia del suo non 
avere operato. 

Ilo sotl’ocdiio (ma troppo lungo sarebbe il leggerlo) 
tanto il rapporto nniciale del vice Ammiraglio Albini, 
quanto il racconto che si legge nel giornale prixalo 
del suo Capo di Stalo .Maggiore. 

Prego la Corte a tenere ben presentì qnesli due do- 
cumenti, il primo soprnliilto; dai quali risulta il 
fallo di due corazzate austriache che sì diressero per 
investire que.^la bella c f'trle squadra in legno, forte 
di 0 bastimenti e dì quattrocento raiimmi; celie per 
due volto ciò sarebbe accaduto I 

Fortunatamente ivi si aggiunge, una o due delle nostro 
corazzale disturbarono il corso di rodeste due imperlì- 
nenlic.iirazz.itc nemiche; imperocché non si sa cosa mai 
sarebbe accaduto di quella bidlissìina S(|uadrn in legno, 
investita prepolentcnienle da due corazzale! 

K cosi stando le cose in fiito, paro che dalla p.irte 
del capo della squadm sussidiaria si dica in diritto: 
t .Ma io aveva già nelle prime istruzioni date da Taranto 
« questo consiglio di lasciar libera la manovra delle 
c nostre còrazzatc, (non era un lasciar libera troppo 
la loro manovra lo impegnarle a difesa ; ma passiamo 
oltre) c e che le mie navi in legno non avrebbero do- 
c vuto allnccarc se non che le navi nemiche della me- 

< desima specie. > 

Domando perdono al vice Ammiraglio Albini : un’i- 
struzione analoga vi è fra quelle ricordate, ma giova 
leggerla p'^r intiero. 

( Le fregate della squadra in legno dovranno Lisciar 

< libera la manovra delle corazzale: dirigeranno un- 
c ch’esse per levante in linea di haltaglin serrala, e 

< non principieranno ì'altacco cUe^ nel «o/o vu»o che 


* il nemico abbia navi delta loro ipeeie in colonna 
€ separata^ o che il t'.oniandan/e in capo faccia loro 
« tignale tirando razzi o che infine (notate) il nemiiv 
« rietca a raddoppiare la notira linea coraziala. » 

Cosicché fra le norme generali vi era che b squadra 
in legno dovesse preferire di battersi culle navi in 
legno; ma nello stesso articolo che consigliava ciò, si 
comandava pure il contrario per il caso in cui la tinca 
delie nostre corazzale fosse rotta ; e la lìnea delle 
nostre navi corazzate a Lissa era stala rolla, davanti 
agli occhi del vice Ammiraglio Albini. 

Dunque le istruzioni che egli aveva avute fin da 
Taranto, non bastano a renderci ragione della sua 
completa inazione. 

Porse lo soccorrerò una teoria di lattica navale che 
il vice Ammiraglio .Albini ha dato alla luce nei ricor- 
dalo suo rapporto oflìciale ? Kgli dice fra le molte 
altre cose « ivi ». c pare per ultimo dorerai con- 
« cbindere che nei combattimenti navali ove entrano 
n tquadrc corazzate, le st/nadrc in legno non re«ti//ano 

• di alcuna efficacia e imbarazzano dappoiché dittrag- 
« gono le corazzale dal loro còmpito, che è quello di 
< prendere Voffetuha. 

Lo stesso l'Albini ripetè nei suoi esami in questo 
processo. 

Io non m’intendo di lattica navale, c perciò di questa 
teorica lascio tutta la responsabilità al suo autore, il 
quale è competentissimo. F questa teorica sarà saldis-' 
sinia. Sarà vero che le fregale in legno non debbano 
secondo le regole delta buona tattica impegnarsi con 
le fregale corazzate. Ma per grande nostra sventura gli 
austriaci questa teorica non la conoscevano : ed a Lissa 
dalla loro parte anco le navi in legno di qualunque specie 
n figura si batli'fono: quanto le corozzale, e se fosse 
possìbile ancora di più. 

ilo in causo sentilo fare il p.iragone, tra rAmmira- 
glio nostro e il nemico Ammiraglio. Ma ne manca un 
altro dei paragoni. Dopo il cont’Aminiraglio TegelholT 
romniuhiva Iu squadra in legno austri.ica il Commodoro' 
Pelz che stava sul Saiter; questo vascello dai IK) can- 
noni, il qu.ile mise dovunque pas.vava, la confusione, lo 
scompiglio, ti terrore. — Pelz professava una teorica 
opposta a quella d'Aibini. Manca adunque nella causa 
il par.ngonc tra il nostro vice-Ainmiraglio e il vice- 
Ammiraglio nemico. 

lo non sarei voluto entrare per questa vis. Nella 
quale, se continuassi, potrei anco soggiungere che dallo 
stesso rapporto urffcìaie del vice-Ammiraglìo Albini si 
apprende tin altro di lui torlo non meno grave: ìm- 
perorchè se no apprende avere egli veduto l'aiTonda- 
nienlo del Re dllalia alle II e 30; aver egli veduto 
V Affondatole segnalare alla riserva di avvìrìn.irsi e so- 
stenere raliacco,. ed aver compreso che ivi era rArn- 
miraglio solamente alle H ore e 45 minuti. Cosicebè 
un quarlo'd’ora di te>npo, sì termini del rapporto of- 
liciale del vice-Ainmìraglio Albini in quella pugna di 
nii’ora, sarebbe corso, nel quale egli avrebbe dovuta 
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ns$umerc il comando, e non lo assnnsf. E ciò spie* 
{;Iiert.‘blic rincsplicabilc circostanza deiresserc pji il 
cornami t di tutta TArmala stalo per un istante as* 
sunto da un contr'Aminira^lio. 

Per altro ripeto, in questa via dolorosa non sarei 
voluto entrare. Ma mi scuserò PAIta Corte, mi prc* 
cedette i i-sempio della difesa die del contr’Ainmira- 
{$lio Vacca e del vice*Ammird^lio Albini volle fare 
Por.iloro dcIPaccusì. 

Il mandato die io, difensore, avevo avuto dal cliente 
era de) tulio contrario. Kd a testimonianza valga l'e- 
sempio singolare o nobilissimo di moderazione che 
l'Ammiraglio Persano diede coslunlemenlc nei rapporti 
privali ed in quelli urtTcinli, colle sue stampe e oral- 
mente in questo proci'sso. 

Superbo del non cercato ma troppo immeritato onore 
dì rappresentare un così illustre cliente, lieto che i mici 
onorevoli colleglli ed amici si trovassero meco d’accordo 
negli intendimenti fomlamenlali della difesa, non avrei 
ceriamenlo voluto in quest i ultima ora del giudizio cam* 
binre sistema, se non mi avcs.se vìnto la mano Pcscin- 
pio datomi dalla parto degli accusatori. 

Del rimanente sien pure apparse severe quanto sono 
iloeuincntate le mìe parole, mi faccio interprete di uno 
dei più vivi desiderii del cliente, soggiungendo c di- 
chiarando pubblicamente clic di errori e non d'altro 
che di errori noi facciamo agli altri rimprovero. 

Errori al conlr’Ammiraglio Vacca; e mi sembra di 
averne falla sufiicientc dimo.strazione. Egli eiTù forse 
a' principio nello spingersi troppo coll'avanguardia e 
non obbedire at segnali di diminuire le distanze. Errò, 
incominciato il fuoco, quando dopo avere avuta una 
felice ispirazione di cui gli fu dabi gran lode (dipor- 
Uiido-ii del resto in conformili dei disposto degli arti- 
coli 05, Gì, GS della lattica navale) dopo avere cioè 
piegalo a sinistra sulle navi in legno nemiche [che con 
una racilissiina e'uiuzione poteva, al dire ^legli esperii, ' 
tagliare o battere), mutò pensiero c ripiegò invece 
a diritta. Così dichiarò il contr'Ammiraglio airmiicnza 
in risposta ad una mia interpellanza c fu consegnalo 
al verbale. Errò il Vacca nel non accorrere colle sue 
frg.ite in diri-.sa del fte d'Itaii». Errò fìnatinenlc nel non 
aver voluto obbedire al segnale : < OaU caccia al ne- 
mico coti liberai di manovra e di commino. » 

Errò dal canto suo rAmmiraglio Albini : non osscr* 
vando prima il segnale di « lu rciroguordia 

nemica; > non assumendo comando dell' armala dopo 
veduto nll'omlare il fir d'Italia ; non os.Si*i vando il segnale 
di dar caccia al nemico con liberiti di manovra e di 
cammino ; c finalmente rimanendo stunp^e inattivo c con- 
dannaiiilnairiiiazione nove fregale e quattrocentocaiinoi.i! 

i sognali dei Capi noi furor della mischia non sempre 
si scorgono. Le islruzioui antece tenti (|iiului}qiio fo.ssero 
stale, ced «no iljvjnd all’irroinpere del nemico ed alla 
evidente necessità <ii comliallere. Fu già d«»lo, cd è 
questa roccasionc di ripeU rio, che per ogni buon mi* 
litare il segualo della guerra è il cannone. 


Errori da una parie e dairaltra. E da parte del 
Conlr Amniìragiio Vacca non ostante il suo contegno 
nei giorni 18 e 19, e non ostante che nella manina 
dei 20, a principio, desse mostra di una felice intelli- 
genza che poi si oscurò. Errori da parte del Vice- 
Ammiraglio Albini, fregiato, anche io lo so, e ben 
merilamenlc fregialo, della decorazione al valore mi- 
litare, del Vicc-Ammiraglio Albini, che ò una delle 
glorie dcll.1 nostra marina, del Vice-Ammiraglio Al- 
bini, del quale possono ripetersi con tutta verità le 
parole di irAinmiraglìo americano : t fregale in legno, 
€ cuore di ferro, » 

i Ma che \ Basta, o Signori, il valore, bastano le mi- 
; glìori disposizioni deiratiimo quando gli errori sono 
' provali indubitabilmente, eloquentemente dai fatti? 

Con una tremenda parola la catastrofe di questa lut- 
tuosa, quanto breve campagna navale, fu inaugurata 
dal Barone B'casoii; colla parola « fuiale »: ed io ne 
chiuderò il racconto con quella .stessaparola: .4c nobif 
« guidem ni proprìtim et rerum nomen noitri inali 
f quaeralnr fatali» quaedamcalamifa't incidì8»evidelur 

< et improi'idos bominum mente» occupavime — cosi 

< diceva Cicerone ^ ita ut nemo miron debeat kU’ 
€ mona coaitilia divina necessitate es»e superata, i 

La cicca fatalità tolse a molti dei nostri uomini in 
quel giorno 20 luglio, la mente. — Almeno nel dare gli 
gli ordini, quegli ordini che o avrebbero mutalo le 
sorti del primo scontro o ne avrebbero riappicato un 
secondo, non l'aveva perduta rAmmiraglio Versano. 

Bovclte perderla dopo, allorquondoosservòcheisuoi 
segnali, benché veduti, benché di facile esecuzione, 
erano lasci.ilì in non cale. Due navi soltanto, l'un.i 
delle corazzate, Talira della squadra in legno, due navi 
valorose, il diedi Portogallo e il Principe Vmberto,i\ 
mossero ad obbedirgli. Tutte le altre rimasero al loro 
posto. Cosicché quel bravo iinìciaie, signor Chinca, 
il quale stava coirAmmìraglio sulla tolda deirA/'/tmi/a- 
tore, ebbe a raccontare siccome udiste: 

< Mi credo in dovere di aggiungere clic dopo ter- 
c minato l'attacco fra le due flotte, fra il mezzogiorno 
f c runa VÀmmiraglio, u-cito dalla torre, venne in 
€ coperta a complimentarmi delle riparazioni che avevo 

< fallo c.'ieguire di vnrii guasti ecc., tdin tal rircosUàma 
c si moslrù meco dolcniissimo che non »i cseguis»e nn 
K segnale che io «fesso vedevo all’albero di maestra 

< senza che io ne abbia rivonoscinto il signifeaio, ri- 
« pfiendomi più volle con manifesta alteraiione cite lo 

< rolcKano ruinato, ecc. > 

L’altra ragione per la quale l’Aminiraglio Persano è 
davvero esente da ogni colpa se la battaglia non potò 
rinuuvarai, consiste in ciò che ai primo segnale « Date 
caccia al nemico con libertà di cammino e di manovra » 
egli nc fece succedere nitrì non pochi rapidamente, i 
quali non tendevano ad altro che all’oiecuzìone di 
quello. 

Venne qiinlriino in queste udienze a raccontare che 
i ilctii segnali si conUaddicevano o che si succudevauo 
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troppo rapidaraenlc perchè polesserp essere eseguiti; 
.Ma ciò non ò vero. Kilc/geleli, o Signori, quei segnali e 
vedrete che son tuli 'altro chcconlraddiltorii ; sono tulli 
la emanazione e la ripetizione d’uno stesso pensiero: 
t Dar caccia al nemico, y Di qui anzi la concitazione con cui 
erano dati e la rnpidil.^ colla quale si succedevano. E 
per (lue voltc^ l una quando fu seguito dal fìe di Por- 
togallo e dal Principe Umberto soltanto, l’altra quando 
si trattò di rieuvrare U Palc»lro^ V Affondalore diede 
il primo Tesempio. 

Passo velocemente alla terza ragione . 

Nelle ore di tempo che succcdcrono al comballi- 
menlo, gravi notizie 1’ una più penosa e dolorosa del* 
l’altra pcrvenncroHirAmmiraglio. 

La PaleÉlroiu fiamme. La N..Vor/<>iofrale 2 e le 3 segna» 
lava avarie. Fr«le tre c le quattro la Caitrlf\dardo segna- 
lava di non poter servirsi dellehattcrie a cagione dei mare. 
— Eccellente ragione della quale io mui marino non 
mi sopersuadcrese riiìeilo che navigavano tutti inostri 
nelle medesime acque. — Alle si segnalò airAmmi- 
rnglio raHiifìdamcnto del fle d’Italia. Ne si facciano 
come si è continuato a lare sin qui, te maraviglie della 
iardivitii diqiieila notizia. Lo udiste dal Comandante D'A- 
mico c lo potete apprendere dai segnali dati : vi erano 
nitri legni dispersi e l'Ammiraglio ne dovette doman- 
dare notizie alTarmata chiedendo per qual rombo aves- 
sero dindio. Come dopo qu.j|chc tempo fuori linea si 
ira veduta apparir la Pateilro, egli sperava che da 
un’ora all’allni sarebbe .stato segnalato il fìr d'Italia^ 
che era sialo colalo a fondo «tuando V Affondalore Su- 
perata la linea nemica delle corazzale si trovava fi a le 
navi austriache in legno c faceva il giro per tornare 
contro il Kainer, 

Intanto, 0 Signori, tutte queste notizie succedenlisi 
dovevano come lava ardente csscTe piombate sull'animo 
deirAmmiraglio. 

Egli conosceva le vere condizioni della nosira gio- 
vane flotta e ne avevo vedalo alla prova i risultali di 
fatto. 

Sapeva egli se la costanza degli animi sarebbe stala 
pari al primo entusiasmo? 

Egli aveva assistito all’inazione della flotta in legno. 
Non erano bastati i suoi sognali a vincere quell’ina- 
zione. I suoi ordini a tutta Tarmata non ^rano stati 
eseguili. Due fregate corazzate e tanti valorosi erano 
perduti. Ad altre due corazzate, la Casidfidardo e la 
S. Harlino^ nel momento bisognava rcnunziare. Si trai- 
lava d'andare .i dar battaglia od un nemico vittorioso, 
v.-rso le sue terre, nel luogo dove egli avrebbe preft- 
rilo aspettarci, giù penuriando molti legni di carbone 
e di acqua, con rischio di venir tagliali fuori dalla 
base di operazione. 

Ed in fine: si era responsabili non d'una sola nave 
0 di poche, ma d'una intera flolla, oggetto di tante 
SjHJse e di tante speranze; la quale da un giorno al- 
Taltro avrebbe pur potuto con vantaggio effettivo e 
sotto migliori auspici combattere. 


Cos'era meglio, lasciar dubbio Tesilo della giornata 
0 precipitar la disfattati 

Chi è, 0 Signori, che possa con animo tranquillo 
dirimpetto a simìglianti condizioni rimproverare un 
uomo, su cui pesa una responsabiliU immensa, ed 
elevare il rimprovero al grado giuridico di colpa, se 
egli per quel giorno non ebbe più fede nella propria 
stella, e nella vittoria? 

Oh! quesl'uilimo rimprovero, Io so, lusinga Tamor 
proprio di tutti! 1^ bello il dire, se noi fossimo tor- 
nati alla pugna noi avremmo schiacciato il nemico; 
tanto più, ci diceva il vice Amminaglto Albini, che 
l'Ammiraglio austriaco aveva commesso un grouiuimo 
sbaglio, era andato da sè \ rinchiudersi nel Porto San 
Giorgio. Oh, tutte queste censure sono belle dopo Tav- 
venimcnto. Ma chi è che spogliandosi di quelle debo- 
lezze, nelle quali fa precipitare Tamor proprio, con 
tranquillo criterio possa dire, si io avrei fatto diver- 
samente, s( io mi sarei assunto quidla responsabilità 
tremenda, si io avrei voluto che la flotta italiana fosse 
liilta affondata piullostu che tornare ad Ancona? Chi 
è, 0 Signori, che possa elevarsi fino a quest'altezza di 
pretensione? Gli croi, gli eroi della temerità la storia 
li narra, la giustizia non li può esìgere. Non una 
sola nave o poche navi si trattava di sacrificare, ma 
l’intiera flotta. Sublime è l'esempio dei trecento di 
fensori delle Termopili: ma l'Asia non potè perdonare 
a Xerse la disfatta di Salamina. 

Lo dissi c lo ripeterò mille volle. Facile è la censura 
dopo gli avvenimenti, facile il censurare le mosse degli 
amici; cd ancor del nemico. L’Ammiraglio Albini si 
prese, siccome udiste questa libertà; nè gliela con- 
trasto. 

Cbe direbbe, io andava pensando da me, qucITin- 
Iri'pido nostro nemico quando conoscesse questa parte 
dei risultati di questo dibauìmenlo? Quando sapesse la 
critica clie gli è stata fatta di quel suo grotsisgimo 
thaglio^ì Quando sapesse che colui il quale non potè 
combatterlo a Lissa ha saputo cosi bene censurarlo a 
Firenze? 

Dimenticavo un ultimo c fioro rimprovero che si è 
fatto alTAmmiraglio Persnno, la sua pretesa inu- 
manità verso i naufraghi. Verso la fine della sua requi- 
sitoria, l'oratore dell’accusa credette di dover toccare 
questa corda. — Ed io vi so dire che fra i tanti e diversi 
strali coi quali lo assaliste, questo più di tutti pro- 
fondamente lo punse. Ma non lo merita. — Che egli ha 
cuore generoso e geni le tinto il mondo lo sapeva, 
nè si poteva sospellare di lui. Dove sono ì falli? 
dove la possibilità di accorrer subito a salvezza di 
quei miseri dei quali TAm miraglio (voi stessi lo dite 
ad accusa) per lungo letnpo ignorò la rovina/ E chi 
è che poi li soccorse ili quella tumultuaria giornata? 

Forse il Principe di Carignano ? Forse la Maria 
Adelaide 1 Le navi ammiraglie cioè di Vacca ed Al- 
bini? — LI soccorse il Principe Umberto. Quella nave 
bene goveraaU che al segnale: c Date caccia al nemico f 
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ave?n obbctlilo. Sia onora al capitano Guglielmo Ac- 
Um chela comandava! K dopo il Principe Vmberlù andò 
in loro soccorso VAffomlatore per comando delTAm 
miraglio cd un cerio mimt?ro ne salvò. V, avverlitelo, ' 
appunto fra i (eslimoni sentili ì più benevoli ad esso 
furono i naufraghi salvali. — Questo rimprovero 
gratuito e. crudele non doveva esser aggiunto ai mol- 
tissimi. Non nc aveva abbastanza ? Sinceramente me 
nc dolgo cogli uffìciali del Pubblico Ministero. 

Anche qui citarono Nelson. So ancirio che Nelson 
aveva un gran cuore, sebbene mi rammenti clic ha 
avuto anche egli i suoi giorni nervosi: il Principe 
Caracciolo o Napolitani lo sa. Ma cosa ci aveva che 
fare la citazione? Più a^sai ai vineituri che ai vinti è 
facile aver In mente tranquilla e pensare a sodisfare 
i moli del cuore. Dico questo non per rAmmiraglio 
Persano, ma perchè rimmerilato rimprovero lanciato 
daiPaccusa come il colpo di grazia, ferisce non lui, 
ferisce tutta Ìiì Marina ilaliami! la qui!e fiera e ge> 
Iosa com’è del propri » onore si leverà in massa per 
protestare contro quest'accusa mal calcolata dal Puh- 
blico Ministero lanciata contro di lei. 

Adesso, 0 Signori, vi do una buona notizia: sono alla 
fine. 

Io aveva preparato ancora qnaltro righe di conclu- 
sione. — Nelle quali io vi parlava dclU pena richie>tavi, 
in se stessa leggiera ma relalivameule grandissima : 
del peciato originale di questo processo, nei quale si 
cominciò daU’arfermare un colpevole prima d’avere 
rintraccialo un delitto, e non tulli ì capi della marina 
si sottoposero ad incliiesh ma uno solo; cosicché mi 
rammenta il romano supplizio di <|uel maestro di scuola 
legalo .ad una panca, eccitando i dlscepidi a lr.ane i 
loro stili contro di hit: c vi pa rlavo della solennità di 
questo giudizio al quale il mondo e la storia guar- 
dano. 

Vi parlavo del bisogno di custodire e di tener cara 
questa nostra marina la quale, con quanto ptdilico ar- 
curgimeiilo non .so, fu chi.*iniato in questo solenne 
dibattimento n far mostri g;dlonaia del proprio infor- 
tunio I e vi mostravo ad evidenza che dessa, nobile 
c generosa com’è non può desiderare una vittima; c 
che tristi frutti raccoglierebbe dall’ingiustizia. 

Vi parlavo di altri somiglianti processi falli in altri 
paesi. Per est mp'o .m citarono i processi inglesi : fu 
citato Turringlon: ma Tiirringlon venne assoluto. 

Pna rorc dal hancA delVAccufta: Fu poi destituito. 

Avv. Sanminlatelll dif. Assolvetelo voi e che lo 
dcsiiluisr.'ino poi. 

Vi parlavo dei precedenti dell'accusato: Ammiraglio. 
Senatore del Degno, chiaro per onorati e lunghi ser- 
vigi!, l’aulico dì M.*issimo d’Azcgl o, il servitore fede’e 
del Conte Cavour, vi testimone glorioso delle gesta di 
G.iribahii, il vincitore di Ancnn.i. 

Vi facevo uno studio di paragone fr.i Lissa e Cu- 
sloza. Kit un .ihro rnvvìcin.'imcnio vi .eollopnnevo: fra 


le ovazioni folle in Parlamento c dal popolo nel I 8 f *0 
nirAmrnìraglio Persane perchè tornava da Ancona, e 
il processo che popolo e magistrati gli fanno oggi per 
chè é ritornato da Lissa! 

PI molle cose infine io parlava. Eran fiorì. Ma io 
ho abusato anche troppo della vostra pazienz.i . 
E poi ripensai che infine la reUoriea non è che un’of- 
fesa ai talenti e nll'animo degli mlitori. R gli uditori 
siete Voi, i quali, e la gravit.à «Iella pena richiesta e 
le origini del processo, c la qualità del giudizio, e il 
bisogno della nostra Marina, e l'Ammiraglio P< rsano 
(Pari vostro) e i ravvicinanienti da fare, conoscete troppo 
meglio di me. 

Con una sola rlfiessione adunque terminerò. 

Voi siete chiamati a compiere un grande allo del 
vostro dovere. 

Stranieri nomici all* Italia ed anche alcuni amici, 
vanno dicendo che noi non siamo capaci di quella 
forza d animo che si richiede per compiere un dovere; 
allorquando questo costa sacrifizio al nostro amor pro- 
prio ed al decoro nazion.ilc; ossia dicono che noi allora 
non abbiamo il coraggio della verità e della impopo- 
larità. Colla sentenza che vi domandiamo. Voi, Signori 
Senatori, dimostrerete: che la terribile accusa non 
sale sino all'.iltezza della vostra giustizia. 

Presidente. Signor Ammiraglio, vuol parlare? 

Accusato. Tutti possono ben compremliTe loslato 
dell’animo mio in questo momento dopo le parole 
delle d.igli egregi mìci difensori che mi commossero. 
Però io mi credo in debito di entrare in qualche par- 
ticolare per ciò che è nlalivo alla parte tecnica del 
dibaltimento che forse non fu abbastanza spiegata. 

lo sono sicuro nella mia coscienza di avere adem- 
piuto agli obblighi di Italiano, di Ammiraglio, di sud- 
dito devoto. 

Non mi f.irò certo a rispondere agli acri appunti deb 
l’Accusa, e dirci anche agli acri sarcasmi che mi ve- 
nivano dalia n'qnisitoria. 

l'na sola cosa mi h.i ad.ioloraio nella magniloquenza 
dell’egregio oralore che sostenne l.i requisitoria, e voi 
sapete qual sia. K questo perchè? Perchè tendeva a fare 
troppa impressione suH animo «lei giudici. 

Io so bone che non poteva fare que^la impressione 
in voi, 0 «Signori; ma lutti siamo uomini, e qualclie 
infiuenza In jmleva avere. 

Se ciò è scusabile nei difensore perchè tende n 
Salvare, ù allaiiumic riprovevole quando non è inlrso 
a porre in luce un fatto, ma vivaddio! ad estorcere 
una condanna. 

Sicuro nella mia coscienza, non mi dilungherò più 
su questo punto pereliè forse fierderei la calma che 
mi sono prefissa e che voglio conservare. 

l'n appunl«i grave che mi si fece e che forse è quello 
che ha più infiuilo nelPopinione generale c dirò an- 
che (lei miei giudici, «i la manovra che eseguii nello 
inlonfo d'invertire il Kaiter. Giunto a questo punto, 
0 Signori, io de.sidero mi permettiate, a meglio fani 
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intentlore la co>a, di spiegarmi coti simililiidinit giac- | mio crilìelie sopra le mie manovro doII'EriiIsno, vedni 
chè il farnii capire qui, dove sep^fono due soli Am- ^ clic diirnii torto quando ho mancalo, cd in quelle 

miragli, di cose purutneiite proprie nllarle no.dra, sa- ^ manovre ve ne ha qualclicdumi cIig nessuno degli 

rebhe difJtcile per chi non comprende i termini ma- , ulliciali mici iiipcnderiti mai Ita osalo di fare. Un 

riiiareschi. J solo fra loro le avrehbe eseguile, ed ò il sip. Galli 

Supponete per un muineiilu che un geiu r.ile d'Ar- . della M.iiiticn che ora non fa più parie delia nostra Ar- 
mata ahliia un cavallo folle, focoso, tra non addealrato nmla. Si di:>se che era imglin staliilirci nella rada 
al maneggio del cavaliere clic* lo vno e volgere pron- | di Fumana, e di li tentare un colpo di inano contro 
tamente od a drillo od a sini.-lra. Supponete che veda lVl:i. 

da lontano un Go.iiandanle di ctivalleria che fogge Appunto perciò io aveva domandato la caria delle 
avendo uu cavallo pronto e uLhidienle a’ suoi ordini. fortificazioni di quid luoghi, ove mai per avventura 
il primo lo vede, pii corre contro a briglia sciolla, esiislcssero al .Minisicrodeiia Guerra, perche sisarebbe 
e lenta urtarlo nel iìjiico sinistro clm è i|nello che veduto quali posizioni formidabili vi siano intorno alia 


gli &i presenta. Il fuggenti' che è abile cavaliere e for- rada di l'asaua, e come sìa impossibile che una tlolln 


tunalamente ha sotto di sé un dolriero obbediente vi si pos.va slabilire senza essere sommersa dalle bat- 

alla cliiamala, volta a un tratto il suo cavallo e pre- leric che la duniinano, inarrivabili per la loro elcva- 

seiUa il Hanco dislro a chi veniva per urtarlo ne{ lezza. 

fianco sinistro. Fui accusalo di mancanza di perizia perchè non vi 

A chi giudicasse solo da! sen'»o della vUU, parrebbe andai, e non ho tentato quella fazione imprudente ed 


che dove.'-se ut lare da un dato lato, ma chi giu- impossibile; il criterio invece mi ba fatto vedere clic 

dica col criterio, si avvede fucilmenle eboii lato verso non era là ebe iodoveva chiamare il nemico, ina era 
cui dove dirigere por produrre l’urlo, è l’opposto. culla manovra che i mici difunsuri, clic mi onorano 

Si dirà, l'urto non è seguilo. Vero, uou è seguilo; del nome di amico, vi hanno chiaramente spic;:ato. 
ma vi prego di considerare, elio rnno, il fuggente, Uuni|iic non mi occorre dimostrarlo; ma il fatto è 
aveva mi cavallo rapido, maestn'volmimte aihkstralo, clic ho giudicalo giusto il non tentare un'impresa 

dorile alla voce ed alla briglia did suo cavaliere. impossibile, mentre culTallia aveva prubabiiilà di suc- 

li’altro aveva un cavallo robusto, potentissimo, ma ri- cesso. 

bi lie al maneggio. Kd il succedere o non succedere Mi dicono: domaiulavalc d'avere forze per islabilirvi 

deH’urto è c<'sa clic dipende da pochi minuti S4>- a Fasana. 

condì! Io voleva 20,000 uomini per fare questo: ma, Si- 

Come adunque si vuol far colpa al cavaliere della gnori, 20,000 uomini non s'impossessano di fortezze 
inetliludinc del cavallo? clic sono sopra dirupi a cavaliere della rada dove io 

Domando scusa di questa similitudine al Senato, doveva stanziare, senza un regolare assedio, 
ma a parer mìo è la più alia a poter convincere. I*oi mi si disse: Quando eravamo n bissa dopo t 

lo aveva preparale delle carie litografiche dove la primi ed i secondi attacchi contro porlo San Giorgio, 
manovra era .spiegata ; ma essendosi corso in questo sarebbe stalo sano consiglto di riparare a Civitannovu 

giudizio ron molta più proslezza di quello clic mi sarei neH'isola di Lesina c coti attendere ci venissero 

immaginalo, non ho potuto procumiinele; quindi do- quei rinforzi «li (ruppe che erano aspettali, e chu si 

velli servirmi di qii sta similitinline , die ripeto, mi riprendesse poi l'impresa di bissa, 

pare sia ahlia-^lanza nllu n convincere. .Ma allora valeva meglio seguire il consiglio del Co- 

Or.i, dopo questo f.itln, chi guidava il cavallo, per- maudanlo la terza squadra che mi diceva: Andiamo 

dulo Furto, è trasportato dal suo veloce correre in ad Ancona, e là rironiiìainoci, e poi ritorniamo, per- 

avanti dove scorge una parie delle sue forze inallivc; cliè lo stare nella rada, porlo o golfo di Civitanuova 

egli allora continua la sua corsa verso quelle fune, pruduceva questo, che io avrei lasciato libero il mare 

e non pensa più a ritornile verso il fuggitivo, ma pen.sa al nemico, die poteva lagliurmi fuori quelle truppe 

.solo u quelle forze inattive onde .spingerle ntiovamcnle che venivano e che Ìo nspcUava; perocché, mentre io 
a riprendere la ball.iglia. stava in porto, quelle truppe dovevano pure percor- 

Questo era l'esempio su cui io intesi di appoggiare rere il Iragìllo da Ancona a bissa, e poi da bissa al 
tutta In manovra che ho eseguito , paragimando due porlo di Civitanuova. 

navi a due cavalieri che s'ìnsegiiono. «Quindi, dii era che aveva la perizia? chi non ac- 

lo riconosco in quelli che sono venuti a deporre celiava questo consiglio o chi lo suggeriva ? D'aliromle, 
contro di me a questo proposito molla bravura e stando in un porto, oltre albi stazione non propizia 

molto urlimcnto, ma quanto al giudicare d«'llc mie per ncrellarc battagiia, vi era ancora questo, che bi- 

Operazioni, iiissnno vivaddio, è più coiiipelenlo di me. sognava abbandonare l'àncora per correria sol nemico 
Posso aysicurani, o Signori, che in me non mao- quando si presentasse : le navi ora vengono come 

cava nè il rrituiio nè h perìzia, e credo di non pec- corsici die giungono appena imnnnziali. 

care di troppa vanagloria se io dico. Chi ha IcUo le D’un’alira cosa mi occorre chiarire l’Alta Corte ed è 
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questa: si è d'atto che io abbia ceduto il comando del 
corpo delle corazzate airattacco di San Giorgio al mio 
Capo di Stato maggiore. In non ho mai ceduto il co- 
mando e non io cedo quando lo tengo» e so mante- 
nerlo, Avvenne bensì questo. Chi era parlilo, chi 
aveva perlustrato quelle località? Chi era entralo in 
Porto San Giorgio? Chi aveva veduto le posizioni? 
Chi nc sapeva il punto debole? Chi meglio le cono- 
sceva di colui che le aveva perlustrale cd era il Co- 
mandante D'Amico Dunque io diedi a lui la dire- 
zione dì pilotare c non di comandare, no mai, perchè 
il comando io l’Iio mantenuto, e non lo cedeva, viva 
Dio! mentre lo aveva. 

l’n altro consìglio mi venne dato , ed era quello , 
di non entrare colle tre fregale sotto il comando del- 
rAmmiragiio che dirigeva la terza squadra, ma di en- 
trare airindomani con tulle le navi corazzate, ed anche 
con quelle in legno nel Porlo San Gioirlo , e per la 
contromarcia sottomettere d’un tratto le batterie ancora 
resistenti. 

Questo era consiglio ardito se volete, ma imprudente 
sotto ogni aspetto, come Voi ben comprenderete; 
perchè, se era stato diiTicile a tre navi lo avvolgei^i in 
quel porto, come poteva io farlo con tutta la flotta in- 
tera? E se il nemico veniva allora, in quale posizione 
mi avrebbe trovato^ Quindi era naturale che io rispon- 
dessi che non commetteva di simili ragazzate. 

biella requisitoria poi, l'accusa che più di lutto 


! ha potuto ferire il mio cuore già abbastanza laceralo 
^ e dilanialo da questo processo che io so di non meri- 
tare, è tale che io non oso nemmeno ripeterla. 

Oh! mettetevi un momento, o Signori, nella mia posi- 
zione e vedrete quul forza d'animo e di caradere, io 
ho dovuto avere in tulio questo tempo, qui seduto, 
; indilTerentc in apparenza, ma col cuore grondante 
! sangue per sentirmi sotto il peso dì un’accusa che son 
I convinto di non essermi meritata per aver adempiuto 
ad ogni mio debito. E che? Mi si fece persino carico 
che io passeggiava franco! E si voleva forse che mi 
j nascondessi? No per Din! (con vìtmeUd) non si nasconde 
chi ha l'onore di essere italiano e chi si sente la co- 
scienza franca e sicura dagli insulti, dalje calunnie 
che si sono avvisati di scagliarmi ! . No, io non fuggo, 
c vengano a trovarmi c vedranno se in me vi è cuore! 
Qualunque sia per essere il verdetto che si pronun- 
zierà da qUcsl’Aula, io alzerò sempre alla la fronte 
' al cielo, sicuro della mia innocenza. 

Pres. li Pubblico Ministero intende valersi del di- 
ritto che ha di replicare? 

Avv. gen. Trombetta, P. M. Il Pubblico Ministero 
non crede di dover refilicare. 

Pres. Dichiaro chiuso il dibattimento. 

La seduta pubblica è terminata, c la Corte si riu- 
nisce in Camera di Consiglio per deliberare. 

La seduta è sciolta (ore 3 3|4). 
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PRESIDENZA klARZUCCUl- 


Sommario — Ltiiura ddla ientetaa — Liita dei Senatori che fiori pretero parte al dibattimento per ma* 
/i>i giuetificali, o per cauta non riconosciuta. 


La seduta è aperU alle ore 4, ^0. 

A destra del Presidente, come nelle lomatc aiUecc- 
(ienti, sta S. E. il Commendatore £. Castelli, e alla 
sua sinistra S. E. il Commendalore Deferrari, Membri 
della Commissione Istruttoria. Presso al sepgio Presi- 
denziale stanno i due Cancellieri dell'Alta Corte. Seg- 
gono al banco dell'Accusa i Comtnendjtori Nelli e Mar- 
vasi. Il banco dalla Difesa è vuoto. L'Accusato non è 
presente. 

Presidente. Non veggo, alcuno al banco della Di- 
fesa ; ma furono » signori Difensori debitamente av- 
vertili. 

Sentendomi alquanto indisposto, delego il Senatore 
Castelli a dar lettura della sentenza. 

Senatore Castelli E. legge la sentenza. 

{Profondo Ii7c«;ia) 

Nella causa del Ministero Pubblico rappresentato dai 
Commendatori Camillo Trombetta, Lorenzo Nelli, e 
Diomede Marvasi: 


Contro 

il conte Carlo Pelliun dì Persano de! fu Luigi, nato 
a Vercelli, d'annt CO, dimorante a Torino, Ammiraglio, 
Senatore del Regno, accusalo: 

1. Del reato previsto dall'articolo ^11 del Regio 
Editto penale militare marìUimo del 18 luglio 18iG, 
perchè essendosi allontanato dagli ordini riccvuti,lin fallo 
andare a vuoto, e male adempiuta la missione c la 
spedizione dì cui era stalo incaric.ito, per non avere 
nè provocftla, nè bloccata, nò battuta, nè tentato di 
bloccare 0 battere l'armata nemica dall'8 al 13 luglio 18CG. 

2. Del reato contemplalo nell’arl. 2t0 del me- 
desimo Editto, per non avere compiuta la missione c 
Piniarico statigli dati durante tutta la campagna del 


1806 neirAdriatico; e specialmente per il modo con 
cui ha comandato, e si è condotto il 37 giugno, dal- 
l'8 al 13 luglio, nella tentala espugnazione di Lissa il 
18, 19 e la mattina del 30 detto mese, e nella bat- 
taglia seguila lo stesso giorno 30. 

Ritenuto che dai documenti uniti alla procedura è 
stabilito ; 

Che, costituita, in previsione dì guerra imminente 
contro l'Austria, uirArnista navale d'operazione, ne 
Veniva con Reale Decreto del 3 maggio 18GG affìdalo 
all'accusato il Comando supremo, da esso as.sunto in 
Taranto il 10 dello stesso mese inalberando la ban- 
diera Ammiraglia sulla pirotregala !ìe d'ilatia; 

Che con istruzioni dell'8 giugno successivo gli si 
ordinava dal Ministro della Marina di sbarazzare l'A- 
drlalico dalle navi da guerra nemiche, att.-iccandolo o 
bloccandole ove si trovassero; 

Che trasmettendo il Ministro le dette istruzioni nl- 
Pacrusalo gli significava, che qualora avesse da fare 
o.ssenazioni alle medesime, glie le facesse tosto per- 
venire, ed egli rispondeva : c Sta bene, nulla mi oc- 
corre osservare sulle ingiunzioni che ella mi manda. 

Sarà tutto e.;cguilo a puntino. Suno pronto a muo- 
vere colla 6olt.i al primo cenno, cd ho fede che l'ar- 
mata posta al mio comando saprà corrispondere alla 
fiducia Sovrana, del suo Governo e della Nazione » ; 

Che il l«5 giugno suddetto l’accusalo diramava al- 
raniìtila apposite istruzioni di m^issima nelle quali pre- 
scriveva che nel ca <<0 che TAnnata dovesse attaccarsi 
colla floUa nemica, Tarietc Affondatore rimarrebbe 
fuori linea tanto per sostenere il bastimento del Co- 
mandante Supremo, che per accorrere ove il liiogno 
Io richiedesse, salvo ordini speciali; e che la flotta 
non corazzata si situerebbe a metri 3 mila dalla flotta 
corazzata, e nel caso fosse chiamala a premiere parie 
airatlacco, salvo ordine speciale, si metterebbe in sc- 
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conda colonna nddentcllaln con la flolla corazzala; 

Cile oeirannunzlarc il Ministro della Marina, il giorno 
iO delio stesso mese, airaccusalo, la didiiarazione di 
gm rra fatta dal Governo del He aH Imperatore d‘Au> 
stria, gli ingiungeva di altenersi alle istruzioni riservate 
dell’8 di detto mese; 

Che con nuove istruzioni dtd 5 luglio seguente, di- 
rette dal Ministro della Marina aH’accusalo in Ancona, 
gli si ordinava tra più altre cose, che al ricevere delle 
medesime si recasse coirArmata in traccia della noila 
nemica, ed incontrandola Tattaccasse senz'altro, giusta 
le istruzioni del)'8 giugno, portando il combatlimcnio 
sino alle ultime sue conseguenze, allo scopo di otte- 
nere un risultato compiuto e decisivo; clic se la s:[ua- 
dra nemica, o trazione delia mede^sima fosse incon- 
trala nell’alto di ripetere i movimenti eseguiti nella 
giomaUi de! tl giugno precedente, dovesse attaccare, e 
combattere le navi austriache, e ne! caso in cui il 
nemico si allontanasse, dovesse senza posa inseguirlo, 
sia per tagliarlo fuori dai suoi porli di rifugio onde 
costringerlo ad accettare battaglia, sia per tenerlo 
bloccato nel sito in cui andasse a ricoverarsi; che se 
la sipiadra austriaca si trovasse ricoverata nel porto 
di Pula, 0 , sfuggendo la caccia deiPArmala nazionale, 
avesse il mezzo di rientrare in dello porto, dovesse 
bloccare Pota con forze sufficienti per inQiileiicre il 
blocco, lenendosi in posizione conveniente fuori del 
tiro delle artiglierie dei forti che difendono Poh eia 
sua rada di Fasana; che finalmente, lo scopo essen- 
ziale della campagna nelPAdriatico dovendo essere in- 
nanzi tutto quello (li rendersi padroni dcirAdrialico, 
liberando quel mare dalla squadra austriaca, dovesse, 
incontrando il nemico, inseguirlo, attaccarlo e vin- 
corlu, 0 quanto meno ricacciarlo nei porti c bloccarlo 
in guisa che non potesse uscirne. 

Che alle ora riferite istruzioni aggiungeva con let- 
tera privala il Ministro alPaccusalo, di pensare clic 
rilalin aveva fissi gli sguardi sulla sua Armata, per- 
chè era essa h forza del suo avvenire, c che avendo 
sul .mare le sue belle città, confiih^a ch’egli prove- 
rebbe clic il suo mare 6 suo ; 

Che ricevute le dette istruzioni, rispondeva il giorno 
7 l'accusato: ~ Clic le istruzioni ricevute lo soddis- 
fanno, che il giorno appresso farebbe uscire la flotta 
e correrebbe al suo dovere, cominciando ad agire 
giusta le avute istruzioni : che non credeva verrebbe 
rAmmiraglio nemico fuori a balhglia, perlocchè con- 
verrà adescarlo con qualche falsa monovra, nella spe- 
ranza d'indurlo a qualche colpo di mano; e che in 
ogni C. 1 S 0 , se non uscisse dal suo ricovero, lo terrà 
bloccalo, e colla squadra sussidiaria delle navi in le- 
gno, alla quale si unirebbe coWAffondatorf, opererà 
quanto le istruzioni gli prescrivevano ; 

Clic nello stesso giorno, con telegramma soggiun- 
geva: — c Ricevute ora istruzioni, sta tiene, farò del mio 
meglio: posso aspettare avere imbarcato cannoni?» — et 
ne riceveva in risposta dal Ministro: — * Uscite dal 


porto e dalla rah con fluita, lasciale nel porto i soli 
legni che devono imbarcare cannoni: regolatevi se- 
condo istruzioni ; > 

Che alia data del ti luglio il Generale La Mar- 
mora scriveva dal Quarlier Generale deH’esercilo al- 
l’accusato: 1 Questa mane presso S. M. si è riunito 
un Consiglio al quule, oltre il Generale Cialdini ed 
io, hanno assistito i Ministri Hicasoli, Visconti-Veno- 
sta, Puttinengo e Deprelis. Questo Consiglio è stato 
unanime nel deplorare che h (lotta non abbia ancora 
trovalo Poccasione di agire energicamente contro il 
nemico, ed in seguito ad esso S. M. e il Ministero mi 
incaricarono di comunicarle l'ordine pereiilorio onda 
una siiTatta negazione di risaltali utili abbia a ces- 
sare al più presto. 

c 11 Ministero mi incarica comunicare all'K. V. che, 
ove la fiotta perdurasse nell attuale inazioue., esso si 
vedrà nella dura necessità di surrogarla nel comando 
supremo delia (lotta, e di affidarlo ad altri che sap- 
pia meglio giovarsi di un elemento offensivo, la cui 
preparazione ha costato tanti sacrifici, e fatte nascere 
cosi giuste esigenze; » 

Che il giorno 15 luglio l’accusato scriveva dal suo 
bordo al Ministro della Marina in Ancona Giusta , 
quanto la S. V. mi ha verbalmente significalo, trala- 
scierò per ora la mia apparizione colPArmata avanti 
alla rada di Fasana a sfida della fiotta austriaca, 
e partirò domani verso il mezzodì nello inlenlo d’ini' 
podronirmi del gruppo delle isole di Lissa e di questa 
in specie che ne è la capitale 

€ Avendo la S. V. giudicalo non occorra aspettare le 
forze teiTCStri che il signor Ministro della Guerra ha 
teUvrafato manderà a questa volta, non mi fermerò 
altrimenti ad aspettarlo e vedrò di farne senza; » 

Che il Ministro rispondeva immediatamente nU'ac- 
cusato: — « È intenzione del Governo di lasciare alia 
E. V. piena facoltà di disporre delle forze navali po- 
ste sotto i di lei ordini, sia per eseguire quanto le 
Vi-nne ordinalo colle istruzioni 8 giugno c 5 lug’io, 
che punto non difiì'riscono fra loro, come per qua- 
lunque impresa importante. Epperò se V. E. credesse 
conveniente di andare senz'nitro colla flotta avanti a 
Pula per combattere il nemico od indurlo ad accettare 
battaglia, io posso assicurarla che sono ben lontano 
dal fare la minima o.sservazione. V, E. crcdcUc clic 
per questa operazione valesse meglio aspettare VAf- 
fondatore, od il Governo si è acquietalo n questo suo 
desiderio. Avendo poi sentilo questa stessa mattina 
dall’E. V. come avrebbe potuto impadronirsi in breve 
tempo deirisuh importante ili Lissa, io, che desidero 
vivamente ch« h flotta cominci le sue operazioni e 
faccia sentire al nemico la sua possanza, l’ho di buon 
animo confortato a quest'impresa, con clic vi si desse 
mano immediatamente. Appena occupala Lissa, la 
(lolla potrà ricomparire dinanzi Poh per combattere 
U fluita austriaca ; > 

t Che se nella sua saviezza ella credesse che le forze 
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di cui può (lUpofrc non sono sufliricnli ad espugnare 
risoli di Ltssi) io la pro^o a volermene dare nulizii 
quesla slessa sera por min norma ; > 

Cile a questa lettera replicava racctisalo; 

< Uispondendo alla lettera che ora, ricevo dalla S. V., 
non esito a dichiararle che io assolutamente credo che 
la prima e vera operazione da intraprendere dalla 
llolla debba essere quella d’impossessarsi deirisola dì 
Lissa. A qijesi'o}!gidto, per quanto riguarda l'espugna* 
ziofiG dal lato di mare, io mi faccio forte della riu- 
scita, avendo mezzi più che suDicienit alio scopo. Dal 
lato di terra, la cosa mi sembra meno sicura colle sole 
forze delle quali posso disporre per lo sbarco. Ciò nun 
pertanto gli ordini sono dati per la partenza come era 
stato colla S. V. convnnnlo , e partirò colia speranza 
dì poter fra bn?vc darle nuove di felice successo ». 

UUenulo che <(al complesso dei documenti, delle de> 
posizioni dei lestiinoiii, e delle risposte deiraccnsato 
falle ned pubblico dibattimento, è risultalo; 

Che il mattino del i7 giugno 18iè» la nolla naziO' 
naie, allora raccolta nella rada di Ancona, ove aveva 
gettate le ancore U sera del '25, si componeva di 1 1 
navi corazzate, i navi in legno ad elica e ^ avvisi e 
cannoniere; 

Che al primo albeggiare del giorno si presentava la 
squadra austriaca forte di 13 a M legni, comprese le 
navi corazzate; 

Che alTapparirc della dotta squadra i legni drlTAr' 
mata nazionale allondevano In più parte ad imbarcare 
carbone, viveri e cannoni, due corazzate avevano nelle 
Irnmoggie il carbone in istato di fermentazione, cd una 
terza era colla macchina in parte smontata a cagione 
di avarie che slava riparando; 

Che ciò non pertanto, chiamale ad apparecchiarsi a 
combattere, tutto le navi poterono in breve mettere 
in molo c prendere, sotto la protezione delle fortifica' 
zioni del monte Comero che sta a riparo d'Ancona, 
la formazione loro ordinata in due linee di fila, parai- 
lelc alia squa tra nemica, che, formata su dm* linee di 
fronte, aveva fermile le marchine a poche miglia di di- 
stanza dall’Armalti nszioiìale , dopo di avere lancialo 
contro due navi di questa, che prime avevano potuto 
avanzarsi, alcune palle di cannone che le raggiunsero 
e le olirepas-iarono; 

Che mentre l’Annata, compiuta la delta forina/ione 
si dirigeva, eseguendo gli ordini ricevuti, contro la 
squadra nemica che accennava a ritirarsi, racctisalo 
che , al primo suo apparire , aveva tr.i.sferito la sua 
bandiera dalla nave ammiraglia suiravviso/^Vp/ora/ore, 
dal quale recava gli ordini alte singole sue navi, rag- 
giunta la fregata (fiCarignano, che stava a capo 
della linea delle corazzate, iic arrestava il caimnino , 
c, passato nt suo bordo, vi riuniva a con>iglio il con- 
Ir'Ammiraglio Vacca, i suoi (domandante di bandiera 
e Capo di Stalo Maggiore, e il Capo di Stalo Maggiore 
d« H’Armata; 

Che rappresentate le condizioni anormali in cui ver- 


savano alcuni legni deU'Armaia, e fatto cenno di segrete 
istruzioni, delle quali taceva il tenore, pur lasciando 
intendere che fosicrn di natura da sconsigliare Tinse- 
giiimenlo dei nemico, il quale continuava ad allonta- 
narsi, richiedeva i c»ngr« gali del dn farsi, e ne rice- 
veva il p.irerc che, se veramente lo stalo delle navi e 
il tenore delle accennate istruzioni era quale veniva 
loro esposto, avuto anche riguardo nll'alioutanaminlo 
della squadra tu* nica che intanto si era fatto assai no- 
tevole, non fosse conveniente d'insegnirla; eppcrò l'Ar- 
mata riceveva l’ordine di riprendete l'ancoraggio con 
generale malcontento delTuffìcialilà c degli equipaggi, 
ardenti di mi-iurarsi O'ila provocatrice squadra nemica. 

nitmuio che dalle concordi deposizioni di numerosi 
testimoni è positivamente chiarito che al momento in 
cui l'Armata lasciò una seconda volta l'ancoraggio di 
Ancon.i nel pomeriggio delT8 ót luglio, tutti i legni 
che la componevano erano in perfetto slato di arma- 
mtmto c in condizione di affronlare con vaulaggio le 
forze nemiche ; 

The durante Tiniraprcsa navigazione, dopo la mostra 
fatta la sera della partenza nella direzione dì Kasana 
ove, a scienza dell'accusato, era raccolta la squadra 
austriaca, TArmala Nazionale fu tenuta nei succes« 
sivì quattro giorni costantemente in direzione opposta 
s quella rada ad eguale distanza e fuor dì vi^ta delle 
coste italiane e di quelle del nemico, senza che mai 
verun suo nioTimcnlo, veruna sua manovra tendesse a 
lasciarne conoscere al nemico la presenza fuori della 
rada di Ancona; 

Hitenulo che dnl (lihntllmenlo è risultalo che par- 
tila nuovamente nelle ore pomeridiane de! 1G luglio 
l'Armata da Ancona in perfetto stato d’armamento, 
avviavasi alTimprcsa di espugnare l’isola di Lissa af. 
fatto sconosciuta alTaccusalo, il quale, alludendo al* 
l’impresa .stessei nel suo giornale particolare, ricono- 
sceva che vi si accingeva andando alla cieca; e tutta- 
via, sebbene contasse nella sua uflìcialiiò parecchi Ve- 
neti che avevano di quell'isola speciale cognizione, da 
nessun» di essi voile attingere le necessarie notizie sullo 
stato e rimportanz .1 delle sue fortificazioni c sulle lo- 
calità più adatte ad una pronta e facile occupazione ; 

Che speditovi invece il Capo di Stato Maggiore del- 
TArmaia, con incarico di farvi una celere perlustra- 
zione, questi alTannotlaru del ' seguente giorno 17 gli 
riferiva che l'impresa gli sembrava più diffìcile di 
quello che dapprima giudicava, s<nzn che tuttavia gli 
paresse impossibile un colpo di mano c lo sbarco di 
poca truppa a Pollo Cetnisa «c a Porto Manego spe- 
cialmente; 

Che in quella medesima sera, poco innanzi della 
mezzanotte, dava ordine al Comandante della flottiglia 
addetta alTArmat.i dì recarsi a tagliare ogni comu- 
nicazione telegrafica tra le isole dì Lissa e Lesina, c 
d'impedire che soccorsi o corrispondenze di qualun- 
que genere, potessero pas.sare da Lesina a Lissa ; 

Che il suddetto Comandante dovendo percorrere ol- 


Digitized by Google 





— 308 — 


SENATO DEL REGNO — ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


Ire 50 miglia per recarsi sui luoghi designaligli, vi 
giungeva dopo le 10 del maUino seguente, e non po- 
teva compiere l’avula missione prima delle 0 ore po- 
meridiane, menlro TArinata già all’alba del giorno stesso 
era giunla in vista doll'isola di Lissa, contro le cui 
fortificazioni aveva aj»erto il fuoco alle ore 11 anti- 
meridiane; 

Che a tenore di apposito’ piano di attacco dì detta 
isola, diramato la notte del 17 daiTaccusalo, il gruppo 
delle corazzale agli ordini del Conlr'Ammiraglio Vacca 
attaccherebbe Porlo Coinisa e il gruppo agli ordini 
immediati del Comandante Supremo aUaceberebbe 
Porlo San Giorgio dal lato di ponente ; quello af- 
fidalo al Comamlante llibotty attaccherebbe il porlo 
San Giorgio da! lato di levante, e le fregale in 
legno, a capo delle quali era il vice-Ainmìraglio Al- 
bini, batterebbero le forliiìcazioni di Porlo Manego per 
cffeltuarvi lo sbarco dopo averne fallo tacere le bat- 
terie; 

Che mentre rallacco delle batterie di Porlo San 
Giorgio riuscì poco efficace per parie del gruppo se- 
condo, di cui l'accusato aveva ceduto il comando al 
Capo (li Stato Maggiore deirAniisla, standosene egli , 
per la maggior durala deirazione, in batteria, era in- 
vece stato condotto con efficacissimi risultati per parte 
del gruppo comandato dal lUboUy, e gli Miacchi di 
Porlo Comisa e di Porlo Manego furono vanamente in- 
trapresi a cagione della grande elevatezza di quelle 
batterie, non ofTendibili dalie palle delle navi desti- 
nate ad attaccarle. 

Che ritornalo nelle ultime eredi quel giorno, il Coman- 
dante deila fiotliglia riferiva ali'Hccusalo di avere adem- 
piuta la datagli missione, aggiungendo però che al suo 
giungere a Lesina oragli stato riferito du quel Delegalo 
austriaco che la comparsa dell Armala dinanzi all’isola 
di bissa, c Pinlrapresonc attacco erano già stali an- 
nunziati col telegrafo all’Amniiraglio austriaco, dal 
quale eresi risposto di resistere, che la sua Squadra 
si sarebbe tosto mossa per soccorrere l'isola medesima; 

Che il seguente giorno 19, dopo che rArniata fu 
lasciata inoperosa fino alle 4 pomeridiane, l’accusato 
ordinava si riattaccassero i forti interni di Porlo San 
Giorgio, e m tentasse lo sbarco a Porlo Carrober senza 
che si polc.ASc riuscire nè a fare intieramente tacere 
le batterie di detti forti, malgrado i lunghi e valorosi 
sforzi dei Comandante delia corazzala FormidnbiU, nè 
ad eseguire lo sbarco, a cagione del mare non propi- 
zio, e della incontrala resistenza; 

Che essendosi nello stesso giorno riuniti aii'Armnta 
altri tre legni ad elica, e l'ariete Affondatorey e per- 
sistendo ognor più Paccusato, malgrado il ripetuto in- 
sacce^so, nel proposito di impossessarsi deiTisola nel 
mattino seguente, mentre ordinava alla Squadra in le- 
gno di riiii.inere nella notte del 19 aliOa Porlo Car- 
rober, e alle corazzale Varene e Terribile di stare a 
Porlo Comisa , veruna disposizione pel caso di arrivo 
della Squadra nemica dava egli alle restanti navi co- 


razzale, che disordinale c confuse vagarono rintiera 
notte lungo il canale di bissa dinanzi a Porlo San 
Giorgio. 

Pilenuto, che il dibattimento ha del pari messo in 
chiaro, che all'alba del giorno , annunzialo dagli 
esploratori lo avanzarsi della Squadra nemica, l’accu- 
sato, dopo di avere ordinalo all'Arroala di apprestarsi 
al comhaUimenlo, e inviato l’ordine alla flotta in le- 
gno intenta alPesecaziuno dello sbarco, e alle corazzale 
Vareu e Terribile di raggiungere il restante dell’Ar- 
matn, prescriveva una formazione dapprima in linea 
di fronte, e poi dopo in linea di fila, quando già 
la flotta nemica sopraggiungeva ordinata e serrata io 
doppia linea di fronte; 

Che eseguitasi dalle navi corazz.ite nazionali la pre- 
scritta formazione in linea di fila, l'accusato chtnmalo 
ripetutamente VAjJondatore e falla fermare la nave am- 
miraglia He d'italia^ che si trovava al centro della li- 
nea, nc abbandonava affrettatamente il bordo in pre- 
senza del nemico, c senza vt'runa preventiva parteci- 
pazione alPArmala, trasferiva il suo comamlo suH’ariete 
ned momento in cui era inevitabile ed imminente il 
combattimf nio; 

Che già il Comandante deird/'/Vm(/(i/orravi>va il giorno 
precedente fatto consapevole raccusato dell’inferiore 
velocità di qued legno in confronto di altre navi del- 
l'Armata, della lentezza notevole delle sue evoluzioni, 
e del difficile maneggio del suo limone; 

Che scompostasi, a cagione della fermata della nave 
ammiraglia, la linea delle corazzate nazionali , vi si 
intromettevano rapidamente le corazzate nemiche, e 
rompendole si scagliavano attorno al Ke d’Italia ed 
inveslituio, in breve lo sommergevano; 

Che divenuto generale l'attacco, l'accusato, lasciala 
la direzione deirArmala, la cui azione dovette rima- 
nere abbandonata airinizialiva individuale di ciascun 
Comandante, diresse dapprima coW'Affondatvre nel 
mezzo delie acque del combaltimcnlo con apparenza 
di voler dare di cozzo contro i legni nemici; ma poi, 
quando, dopo infruttuose corse, stava per investire il 
vascello nemico Kaiser, volta repentinamente e inop- 
portunamente la prua, si allonlanava a tutta velocità 
dal campo dtU'azione, e andava a collocarsi dietro la 
I squadra in legno, che, impedita dalle incominciate 
' operazioni delio sbarco, non aveva potuto raggiungere 
il posto a.^segnaloie dagli ordini di massima quando 
il comballimenlo aveva avuto principio; 

Che cessalo, poco stante, il fuoco, e separatesi le 
flotte combattenti, r.4//bH(/a/or€, quasi volesse l'accusato 
-riappiccaie battaglia, intraprese una serie di segnali 
che allora soltanto fecero comprendere ali’Armala la 
presenza de! Comandante Supremo su quel legno; 

Che perù i segnali precipitati, contraddillorii e dif- 
ficilmente visibili, e le mosse incerte c mai accennanti 
ad avvicinare l’Annata al nemico, resero impossibile 
1 il rinnovamento dell'attacco, sebbene molle ore man- 
I cassero a) giungere della notte; eppero la squadra ne- 
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mica pplè sema veruna molestia ritrarsi ae* suoi porli 
di Lissa e Lesina, c l'Arraala nazionale fa ricondotta 
in Ancona; 

Che durante tutta Pallone Paccusalo si tenne sem- 
pre nelPinlerno della torre di comando^ malgrado Pim- 
possibililò accertala colle deposizioni dei testimoni, e 
con apposita perizia giudiziale, di vedere e dirigere i 
movimenti delPArmaia; 

Che verun piano di battaglia formò l’accusato che 
desse norma al combattimento del 20 luglio, nò mai, 
ad eccezione del 27 giugno, chiamò a consiglio i duci 
delle squadre, c i Comandanti delle singole navi. 

Considerando che la condulla dolPaccusato nel mat- 
tino del 27 giugno, in presenza di forze nemiche no- 
tevolmente inferiori a quelle di cui egli avrebbe potuto 
disporre, costituisce una manifesta violazione delle 
istruzioni dclP8 giugno, che gli prescrìvevano di sha- 
r.izzare PAdriatico dalle navi da guerra nemiche, al- 
laccandole o bloccandole ove si trovassero, e presenta 
tulli i caratteri dii reato di negligenza e imperizia, 
previsto e punito dalPArl. 240 del Regio Kditlo 28 
luglio 1H25; 

Che tanto meno può dobiiarsi della reità dell* ac- 
cusalo, inquanlochò il contegno suo nella suddetta 
giornata fu implicitamente riprovato dal Governo nelle 
istruzioni del 5 luglio, le quali recavano che se la 
Squadra nemica fosse incontrata nell’atto di ripetere 
gli stessi movimenti eseguili in quella giornata, do- 
vesse senz'altro attaccarla c combatterla, inseguendola 
senza posa qualora si allontanasse; 

Considerando che i particolari della navigazione fatta 
fare alPArmata dall'8 al 13 luglio persuadono in modo 
non equivoca che lungi di avere, l’accusato, avuta in- 
tenzione di ricercare o adescare la squadra nemica 
per indurla ad accettare hallaglia, inteso invece a 
lasciare ignorare all'Ammiraglio austriaco la presenza 
delPArmaia stessa fuori della rada di Ancona; e in 
conseguenza lo convìncono colpevole di volontaria ine- 
secuzione della missione ed incarico avuto colie già 
indicate istruzioni dell’ 8 giugno, e di quelle ancor più 
precise c formali del 5 luglio, e cosi del reato previ 
sto dalPart. 241; 

Che infatti, il di lui modo dì agire in detti giorni 
gii fu ascrìtto a grave, colpa dal Capo dello Stato, 
dal Consiglio dei Ministri, e dai Capi dell’Esercito che 
gliene fecero fare severissimi rimproveri, minacciandogli 
eziandio la rimozione dal Comando Supremo delPAr- 
maia ; 

Considerando che se. il tentativo d'imposscFsarsi con 
un colpo di mano dell'isola di Lìssa volontariamente 
intrapreso dalPaccusalo non potè recarsi a compimento, 
ad esso è da darsene colpa, sia perchè, ignorando egli 
lo condizioni militari dì quell’ìsola, non ebbe cura di 
consultare io proposito quelli tra gli l’ftlziali delPAr- 
maia che ne avevano positiva cognizione: sia perché 
diede nel piano di attacco appositamente formato, or- 
dini assolutamente ineseguibili, prescrivendo di attac- 


care batterie la cui altezza non era possibile raggiun- 
gere colle palle delle navi nazionali. 

Considerando che l’insuccesso della battaglia dPLissa 
è similmente da apporsi a grave colpa delPaccusalo, si 
perchè si lasciò serprcndere dalla squadra nemica del 
cui arrivo era slato prevenuto, senza aver data veruna 
disposizione preparatoria alPArmala, nè avere, com’era 
suo dovere, riuniti a Consiglio i Comandanti delle 
squadre, e delle singole navi; si per avere malamente 
formata in hallaglia PArmata; si perchè col repentino 
suo passaggio ìmW À ffondatore, quando era imminente 
Patlacco del nemico, rese facile al medesimo il rom- 
pere la linea delle navi nazionali che abbandonò alla 
individuale iniziativa dei loro Comandanti; sì perchè 
reso inutile, e malamente diresse l'azione di un po- 
tente mozzo dì guerra, quale era Pariote Affondatone 
e stando costantemente nella sua torre di comando, 
si mise nolPimpossibililà di dirìgere, come era debito 
suo, l'azione generale dell’Armata; si perchè fìnalmenle 
lasciò volontariamente ritirare nei porli di Lissa la 
squadra nemica quando utilmente poteva ancora inse- 
guirla, ed attaccarla e batterla, rendendosi in tal modo 
colpevoli! del reato previsto dall’arl. 240 del citato 
Regio Edilio; 

Per questi molivi: 

L'Alia Corte di Giustizia, 

Udite in pubblica udienza le requisitorie del Mini- 
stero Pubblico, e le difese presentale dall’accusato e 
da'siioi difensori clic con esso ebbero ultimi la parola; 

Visti gli articoli 2-iO e 241 delPEditto penale mi- 
litare marittimo del 18 luglio 182G cosi concepiti: 
Art. 240. Ogni Comandante dì una squadra o basti- 
mento da guerra qualunque, il quale non abbia riem- 
pita la missione od incarico statogli dato, quando la 
mancanza sia per negligenza od imperizia, sarà punito 
I colla dimissione se si (rulla di un Ufficiale generale. 
Art. 241. L’Ufficiale di qualunque grado incaricato di 
una spedizione o missione, il quale essendosi allonta- 
nato dagli ordini ricevuti, avrà fatto andare a vuoto, 
od avrà male adempita la missione di cui era incari- 
calo, sarà sospeso dalle sue funzioni e potrà anche, 
secondo le circostanze, esser dimesso. 

Visto l’articolo 2 della legge 25 maggio 1852 sullo 
stato degli Ufficiali di terra e di mare, così concepito: 
c L* Ufficiale non può perdere il suo grado fuorché 
« per una delle cause seguenti; 

c 5.^ Destituziona o demissione pronunciata da un 
« Consiglio di guerra. » 

Visto l’ articolo 568 de) Codice di procedura pe- 
nale, così concepito: 

€ Nelle sentenze di cond«vnna profferite sia in con- 
< traddiUorìo che in contumacia, le spese del . procedi- 
c mento saranno dichiarate a carico dei condannati; v 
Dichiara convinto l'accusalo conte Carlo Peilion di 
Persane dai reati sopra ascritti al medesimo, e lo 
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condtima eìb pena della demissione, alla perdita del 
grado di Ammiraglio, e alle'^spcse del giudizio, le 
quali saranno liquidale con ordinanza dei l'residenle. 

Firenze addi lii aprile 1867, 

1 Marzucchi Presidente 

2 Cesare Alfi«ri 

3 G. Balbi Piorera 
A Giuseppe Calaldi 
5 Giorgio Doria 

lì Plezta Giacomo 

2 Giuseppe liulundo Dalla ^ailo * 

3 Giuseppe Moris 
il Federigo Sclopis 

ID Domenico De Ferrari 
U Des Ambrois 

11 Monlezcmulo 
13 Casali 

ÌÀ Salili Francesco M, 

13 G Ponza di S. Martino 
Hi Mameli Crisluforo 

12 Giuseppe Imperiali 
Ifi Francesco Arese 

lil Vigliani Paolo Onoralo 
23 Pielro Araldi Eriao 

21 Giovanni Marlinengo Yillagana. 

22 Alessandro Porro 

23 Giovanni Arrivabene 

21 Ignazio Friiielti 
2a Francesco Roncalli 
23 Luigi Beigioioso 

22 Cario Taverna 
28 Orso Serra 

23 Giovanni Gozzadini 
3Q Ippolito Gamba 

31 Luigi Sanviiale 

32 llodolfo Varano 

33 Giovanni Malvezzi _ 

3A Ferdinando Sirozzi 
33 Carlo Corradino Chigi 
36 Gaetano Giorgini 

32 Enrico Pc^gi 
38 Scipione Borghesi 

32 Prof. Amori 

AQ Antonio Carradori 
41 Andrea Colonna 
Al Vincenzo Capriolo 
A3 Gioachino Colonna 
Ai Francesco Correale 
A3 Rodolfo D'AmUto 
A6 Enrico Delti Rocca 
AI Vincenzo De Monte 
A8 Gunrdabassi F. 

A3 rniidoilìna Ferdinando 
36 Principe di Sanl'KUa 
61 Tranccsco Serra 
5i Rinaldo Simonelti 

33 Luigi Tanarì 
61 Luigi Acquaviva 

6à Serra Francesco Maria 
66 Sappa Giuseppe 
hi Angelo Stsmonda 
68 Edoardo Castelli 
63 Giovanni Siolio Pinlor 

60 Giuseppe GulloUi 

61 Cavaliere Vincenzo IrelH 

62 Ferdinando Bartolonimei 

63 L. Beninlendi 
6A A. berelti 


66 Della Gherardesca 
66 G. Della Verdura 

62 A. Duchuqué 
68 Carlo Marsili 

63 T. Spinola 

26 Francesco Longo 
11 Emanuele Marliani 
22 Carlo Pepoli 
13 Pasquale Lnschiavo 

21 Paolo Emilio Imbriant 
26 Tommaso Lauri 

76 Tommaso Manzoni 

22 Cristoforo Mazara 
28 Mosciizza Gaetano 

13 Marlincngo Leopardo 
86 Napoleone Meuron 

81 Diodalo Pallierì 

82 Alessandro Besana 

83 Francesco Di Giovanni 
81 Lorenzo Ginori Lisci 

86 Gaspare Monaco-La-Vallella 
86 Terenzio Mamiaoi 
81 Gio. Uatlisla Nappi 
88 Giuseppe Scarabelli 
83 Vincenzo Sylos Labini 
36 Vctiini Eug< nio 

31 Antonio Zanotini 

32 Giuseppe Arconali Visconti 

33 Giacomo Astengo 

3A Gerolamo Cantelli ' 

36 D. Cucrhiari 
36 G. De Folco 
31 Leopardi Pier Silvestro 
38 Giuseppe Miraglia 
33 F. Sanscvcriiio 
16Q Giuseppe Saracco 
llij Allo Vannucci 
U2 Ignazio Specchi di Sorlìno 
103 Antonini 
10A Giovanni Cittadella 
166 Alessandro CarloUt 
166 Giuseppe Giovanellì 

162 Luigi Micliiel 
168 Miiiiscalclii 

163 Agostino Sapredo 
HO Luigi Strozzi 

Leila e pubblicala neirudienza pubblica dell’Alta 
Corte del 16 aprile 1867, presente il Pubblico Mini- 
stero nello persone dei Commondalorì Lorenzo Nelli 
' e Diomede Marvasi, cJ assenti i Difensori quaolun- 
que avvisati. 

Il Caneeliiere dell'AUa Corte 
F. De MàRGiiEniiA. 

Li seduta é sciolta (ore A 5^ 


SENATORI ASSENTI PER MOTIVI tìirsTIPICATi 

Amari Conte 
Amhritsclli 
xVngii letti 
Antonacci 
Avossa 

llaibi Senarega 
Barracco 
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Bella 

Bcllavitig 

fkviUrqua 

Biscarettì 

Bona 

Boneiii 

Borromeo 

Breinc 

Brioschi 

Bufalìni 

Buoncompagiii 

Burci 

Cacacc 

Cadorna 

Campello 

Cliksì 

Calabiana 


Cambray*Digny 

Camerata Scovano 

Cainozzi Virtova 

Gane^lri 

Canlù 

Capponi 

CasUtsncUo 

Castcllamonte 

Castiplia 

Catalano Gonzagii 

Ceppi 

Cialdini 

Cibrario 

Colla 

Coppola 

Corvi 

Dabrrinida 

D’Adda 


D'Angennes 

De Casiiilia 

De Foresta 
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